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DISSERTAZIONI  DI 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

SOPRA  LE  ANTICHITÀ4  ITALIANE. 


Della  Fortuna  delle  Lettere  in  Italia  dopo  V Anno  di  Cri/lo  MC. 
e  dell'  ere^ion  delle  pubbliche  Scuole  ed  Univerfità 

DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  QUARTA.  « 

DO  po  aver  veduto,  qual  fofle  fino  all'Anno  iioo.  lo  fia- 
to dell'Arti  e  delle  Scienze  in  Italia,  refta  ora  da  vede- 
re l'accrefcimento,  ch'elle  fecero  da  lì  innanzi  ne' Secoli  fufTe- 
guenti.  Gik  nella  Francia,  e  madì inamente  in  Parigi,  le  dian- 
zi depreffe  Lettere  s'erano  talmente  rimefle  in  forze,  ed  in  si 
fatto  credito,  che  anche  gl'Italiani  concorrevano  cola,  perfar 
provvifione  del  vero  Sapere  .  Ne  darò  per  tertimonio  Landolfo 
da  San  Paolo  Storico  Milanele,  la  cui  Storia  comporta  lui  prin- 
cipio del  Secolo  XII.  io  pubblicai  nel  Tomo  V.  Rer.Ital.  Rac- 
conta egli  alCap.  13.  di  eflere  andato  in  Francia  infieme  con 
Anlclmo  da  Porteria,  ed  Olrico  Visdomino ,  i  quali  poi'cia  l'un 
dopo  Paltro  conleguirono  la  Mitra  Arcivel;oviL  di  Milano,  e 
di  avere  in  quelle  Scuole  per  più  di  un  anno  attefo  allo  rtudio 
delle  Lettere.  Anfelmo,  cosi  egli  feri  ve ,  de  Po/ìcrla  ,  &  Olrico 
Vicedomino  Mcdiolanenfi  adbdeft  ,  quibus  duobus  domi  Ò'  foris  , 
ut  manifeflum  efl ,  utilis  &  rettiti  fui .  Cum  Anfelmo  namque  per 
annum  &  dimi  dium  Turoni,  &  Parifittis  in  Scbolis  Ma«ijlri  Al- 
fredi, &Gulielmi,  legi,  Ò'  legendo ,  feribendo ,  multisque  aliti 
modis  Anfelmo  multar»  commodi  tate»!  dedi.  Poi'cia  nel  Gap.  17. 
aggiugne  :  SuggeJJ'erunt  Ulrico  Vice  domi  no  ,  Ò'  Anfelmo  de  Po- 
fieri  a  cognominato.,  ire  ad  preveipuum  Magi/tram  Anfclmum  de 
Monte  Leoduni  :  quibus  duobus  fuit  gratum  Jecum  ducere  me 
Landulpbum  Presbyterum  .  Et  quum  apud  ipfum  Magiftrum  ,  Ù' 
fratrem  e/us  Rodulpbum  Jìudercmus ,  nuntiatum  efl  Ò'c.  Accade- 
ro  querte  cofe  circa  l'Anno  11 08.  Ma  qui  può  dire  taluno: 
Avendo  di  fopra  inoltrato  il  rirtabilimento  deile  Lettere  in  Ita- 
lia nel  Secolo  precedente  XI.  come  ora  miriamo,  che  gl'Italia- 
ni andaflero  allora  in  Francia  a  procacciar^  il  pregio  della  Let- 
T omo  Uh  A  tera- 
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taratura  ?  E  perchè  mai  abbandonate  le  Scuole  d'Italia  fi  paf- 
fava  a  quelle  di  Francia  ?  Certamente  Arrigo  Pantalone  de  Fi- 
rn HJufìr.  Germania  Par.  IL  avvertì  ,  efiere  flati  intuiti  da 
Carlo  Magno  duo  celeberrima  Gymnafta  Literarum  ìnflituta  fuif 
fé  ,  alterimi  in  Occidentali  Francia  Parifiis  ,  alterum  Papia  in 
Italia,  quee  liberali  ter  dot  avi  t  ,  a tque  inis  dotti JJìmn  ornavi / . 
Col  nome  di  Gymnafium  egli  volle  fignificare  una  Univerfità, 
e  Studio  di  tutte  le  Arti  Liberali  .  Dello  ftcflb  parere  furono 
Jacopo  Middendorpio  de  Acadan.  celebr.  Lib.  IV.  Guido  Panci- 
rolo  de  claris  Lcg.  Interpr.  il  Bnleo  de  Pari/.  Univcrf.  ed  ulti- 
mamente Antonio  Gatti  Hijì.  Gymnaf.  Ticin.  per  tralalciar  al- 
tri. Inoltre,  fe  s' ha  da  credere  ad  alcuni  Scrittori,  l'Univer- 
fita  di  EJogna  fondata  fu  fin  da' tempi  di  Teodofio  II.  Augu- 
rio, le  non  che  il  Cironio  nel  Lib.  V.  Decretai,  e  il  Bulco  pre- 
tendono doverfi  riferire  a  Carlo  Magno  la  fondazione  della 
Bolognefe  .  All'incontro  Papirio  Maflbne  fcrifTe  ,  che  la  Pado- 
vana, e  non  già  la  Bolognefe  debba  l'origine  fua  ad  elfo  Car- 
lo Magno  .  Se  di  tali  Univerfita  da  sì  lontani  tempi  fi  gloria- 
va l'Italia,  occafione  c'è  di  meravigliarci  ,  perchè  le  Scuole 
di  Parigi  e  di  Turs  nei  principio  del  Secolo  XII.  fi  anteponef- 
lero  alle  Italiane  ;  delle  quali  dovea  effere  contenta  la  gente 
noltra  .  E  finqui  ho  differito  la  rilpofta  al  fuddetto  quifito  , 
a  cui  potea  edere  più  acconcio  fito  nella  precedente  Differta- 
zione.  Perciocché,  fe  veri  fono  quelli  racconti,  onde  mai  ven- 
ne, che  l'Italia  ne' Secoli  IX.  e  X.  patiflfe  tanto  difetto  e  lan- 
guidezza nelle  Lettere  ,  quando  era  provveduta  di  pubbliche 
e  nobili  Univerfita  di  tutte  l'Arti  e  Scienze? 

Ora  dunque  tempo  è  di  liberar  la  verità  da  tante  Favole. 
Siccome  accennai  nelle  Note  al  Capitolare  di  Lottarlo  I.  nella 
Par. II.  del  Tomo  I.  Rer.ltal.  e  nella  DilTerr.  precedente,  non 
mancò  certamente  Carlo  Magno  di  promuovere  lo  Audio  del- 
le Lettere  tanto  nella  Galha  ,  che  nella  Germania  ,  ed  anche 
in  Pavia.  Moho  più  fece,  e  l'abbiam  già  veduto,  Lottarlo  I, 
Auguflo  in  Italia  ,  con  avere  (labilità  Scuola  in  varie  Citta  . 
Scuole  eziandio  v'erano  ne'Palazzi  Epifcopali ,  e  ne'Monifterj; 
e  quelte  fi  può  credere  ,  che  non  mancaffero  in  Italia  .  Pure 
che  furono  mai  sì  fatte  Scuole  ?  Certamente  nè  pur  ombra  fi 
vide  allora  di  Univerfita  ,  quali  oggidì  abbiamo.  Un  folo  Mae- 
ftro  fi  contava  in  cadauna  di  quelle  poche  Citta,  e  quelli  an- 
che non  infognava  che  l'Arti  più  baffe.  In  Pavia  il  folo  Dun- 

gaio, 
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gaio ,  in  Ivrea  il  folo  Vefcovo ,  infegnavano  pubblicamente  ; 
e  nell'altre  Citta  fi  praticò  lo  fteflb.  Aderto  fin  le  Cartella  han- 
no Maeftri  di  non  men  vaglia  che  quelli .  Torno  poi  adire, 
eflfere  una  Favola,  che  da  Teodofio  II.  Imperadore  ,  o  da  Car- 
lo Magno,  fofle  iftituita  l' Univerfità  di  Bologna;  e  qual  fia  il 
Privilegio  finto  lotto  nome  di  quell'Imperadore ,  l'abbiam  già 
oflervato  nella  DifTert.  XXXIV.  Nè  certamente  gli  Eruditi  Bo- 
lognefi  hanno  afpettato  ad  imparare  dame  quella  verità;  pu- 
re non  mancano  tuttavia  in  quella  nobil  Citta  pedone  cotan- 
to impreflìonate  di  quefto  ideal  pregio,  che  han  fatto  guer- 
ra al  P.  D.  Celeftino  Petracchi  Monaco  Celerino,  il  quale  ha 
francamente  nella  Storia  della  Bafilica  eMoniftero  di  Santo  Ste- 
fano difapprovata  non  fol  quefta,  ma  anche  altre  dolci,  ma 
infuflìftenti  opinioni  de'  loro  Storici  .  Lo  fteffo  s'  ha  collante- 
mente adire  della  Romana,  Pavefe,  Padovana,  e  Pifana  Unt- 
verfità,  dovendofi  l'origine  di  effe  riferire  a  tempi  molto  po- 
fìeriori.  Anzi  nè  pur  la  Parigina,  e  quelle  diTurs,  diFulda, 
diOsnabruch,  e  le  altra  v'è,  che  fiorifca,  o  fi  a  fiorita,  può 
vantare  altra  antichità,  che  dopo  il  Mille  .  Imperciocché  al- 
tra cofa  è  il  rimettere  in  piedi  lo  Studio  delle  Lettere  ,  ed 
aprire  Scuola  di  qualche  Arte  o  Scienza  ,  ed  altro  il  formare 
un  Liceo,  dove  s'infegni  ogni  forta  di  Sapere.  Poffono  bensì 
appellar  le  vecchie  Scuole  fcmi  e  principj  di  Univerfità  ,  ma 
con  effe  non  s'ha  punto  a  paragonare  Io  (rato,  il  rito,  e  l'ifti- 
tuto  delle  Univerfità  moderne.  Ora  qual  fia  Hata,  e  in  qual 
tempo  ,  la  prima  a  fondarfi  in  Italia  ,  non  fi  fallerà  dando 
quelta  gloria  alla  Bolognefe  ,  la  quale  non  tanto  per  l'antichi- 
tà, e  celebrità  del  nome,  che  per  la  copia  di  eccellenti  Mae- 
ftri, ha  confeguito  la  preminenza  fopra  tutte  l'altre  d'Italia, 
e  può  gareggiare  per  i'  antica  Tua  origine  con  qualfifia  delle 
più  rinomate  Oltramontane.  Come,  e  qual  principio  aveffe  lo 
Studio  Letterario  in  Bologna,  nè  pur  fanno  dircelo  i  Bolognefi, 
perchè  mancanti  di  Storie  e  Memorie  atte  afcoprirlo.  Ne  di- 
rò io  brevemente  quel  ne  so. 

Celebri  fono  le  parole  di  Corrado  Abbate  Urfpergenfe  ,  là 
dove  parla  di  Lottario  II.  Auguflo  circa  l'Anno  1126.  Eisdttm 
temporibus,  fcrive  egli,  Dominus  Wernerius  Libro*  Legumi  qui 
dudum  negletti  fuerant ,  nec  quisquam  in  eis  ftuduerat ,  ad  pe- 
titionem  Mattòidi*  Corniti Jf a  renovavit  ;  &  fecundum  quod  oìim 
a  div£  record ationis  Imperatore  J Tu flirti ano  compilati  fust -ani ,  pan- 
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cis  forte  verbis  altcubt  interpofitis ,  ««  dijìinxit  :  cioè  li  glof- 
sò.  Perciò  il  Sigonio  ne' Libri  de  Regno  ledi*  Ìbride  :  Primus 
Miteni  Bononi*  Ir  n  cria  s  Jus  Civile  exponere  capi  e  ,  ut  Od  afre- 
dus  memori*  prodidit ,  pr'nnusque  GìoJJ'as  ,  ut  vocant ,  in  illud 
fcripftt .  Poi  fi  ferve  dell'  autorità  dell'  Urfpergenfe  ,  correg- 
gendolo nondimeno  per  a  vere  fcritro,  ch'elfo  Irnerio  alle  Man- 
ze della  Cornetta  Matilda  avelie  abbracciata  quell'  imprefa  , 
perchè  molti  anni  prima  di  Lottano  era  Matilda  pattata  a  mi- 
glior vita  .   Ma  ninna  cenfura  fi  meritò  qui  1'  Urfpergenfe  . 
Certo  è,  che  Irnerio  interpretò  le  Leggi  in  Bologna  ,  vivente 
la  medefima  Contetta  ,  ed  anche  non  pochi  anni  dopo  la  di 
lei  morte.  Vedi  nella  Dittertaz. LUI.  un  Placito  tenuto  da  Ar- 
rigo Quarto  fra  gl'Imperadori  in  Go versolo  difì retto  di  Man- 
tova ,  a  cui  intervenne  Wtrncrit's  Bonotiienjts  Judcx,  nomina- 
to per  onore  avanti  a  gli  altri.  Vedi  anche  nella  Differt.  XXXI. 
un  altro  Placito ,  dove  egli  fi  trova  non  peranche  tolto  di  la- 
to dall' Imperadore .  Quelli  è,  come  c?nun  vede,  il  medefi- 
mo  Warnerio  ,  che  vien  mentovato  dall'  Urfpergenfe  ,  manda- 
to a  mio  credere  dal  Popolo  di  Bologna  o  per  onori  ,  o  per 
affari.  Celebrato  fu  quel  Placito  nell'Anno  ino',  cioè  pochi 
Mefi  dopo  la  morte  della  Cornetta  Matilda  ,  per  le  cui  infi- 
nuazioni  feorgiamo,  ch'etto  Warnerio  potè  imprendere  la  fpie- 
gazion  delle  Leggi  nella  Patria  fua.  E  quefti  paiono.  ì  princi- 
pi della  Scuola  Legale  in  Bologna  ,  lievi  bens'i  a  tutta  prima , 
a'quali  poi  tennero  dietro  notabili  accrefeimenti ,  a  guila  dei 
Fiumi,  poveri  nella  loro  origine ,  e  ricchifiìmi  nella  continua- 
zione del  corto.  Gli  fletti  Dottori  Bolognefi  nella  rifpofta  a  Ber- 
toldo Nihufio  ,  ftampato  nel  fuo  Anticritico  ,  non  altro  primo 
Spofitore  delle  Leggi  in  Bologna  riconobbero  che  Irnerio.  Lor 
parole  fono  :  Ab  Anno  Ceneeftmo  Vigcfimo  Ottavo  fitpra  Millefi- 
mum  ,  Bononi  ani  Juris  public*  prefej/toni  esordi  a  dediJJ'e  ,  pri- 
feorum  tradunt  memori*.  Nè  differente  è  l'Udizione  polla  ad 
Irnerio  nelle  pubbliche  Scuole  di  Bologna.  Ciò  parimente  fu 
fcritto  da  altri  ,  che  nulla  importa  di  accennare  ,  e  molto 
men  Tritemio  ,  che  erroneamente  differì  l'età  di  quel  Giù- 
risconlulto  a  i  tempi  di  Arrigo  VI.  Augutto,  cioè  fino  all'An- 
no npi, 

Fama  era  in  addietro,  che  i  Libri  delle  Pandette ,  o  fia  de' 
D'getti  per  alquanti  Secoli  foffero  negletti  o  perduti  ,  finché 
■rei  facco  dato  da'Pifani  ad  Amalfi  nel  1 137.  0  come  pretende 
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il  Pagi  nel  1135.  foflero  ritrovati,  Y  antichiflìmo  Codice  de* 
quali  portato  allora  a  Pila  ,  oggidì  fi  conferva  come  preziofa 
cofa  in  Firenze  .  Però  fi  credea  ,  che  folamente  da  \\  innanzi 
cominciaffero  i  Digefti  ad  aver  luogo  nelle  Scuole,  quando  pri- 
ma i  viventi  colla  Legge  Romana  u lavano  folamente  il  Codi- 
ce, e  le  Novelle  di  Giuftiniano,  lenza  conofcere  elfi  DigelH  . 
Ma  eccoti  il  P.  D. Guido  Grandi,  Abbate  Camaldolefe  ,  e  cele- 
bre Profcffor  delle  Matematiche  neU'Univeriita  Pifana,  con  fua 
Epillola  (rampata  nel  1726.  mife  indubbio  la  fama  iuddetta. 
Prima  anche  di  lui  Donato  Antonio  Attente  nell'Anno  1722.  avea 
pubblicato  un  Libro  con  quello  titolo  :  Dell'ufo  c  autorità  della 
Ragion  Civile  nelle  Provincie  dell'Imperio  Occidentale  ,  in  cui 
pretefe,  che  molti  anni  prima  del  ritrovamento  delle  Pandette 
in  Amalfi  I*ufo  di  effe  era  (iato  in  Italia  .  Oltre  a  ciò  un  bel 
palfo  di  Roberto  dal  Monte  nelle  Giunte  alla  Cronica  di  Sige- 
berto  fecondo  l'edizione  del  Dachery  ,  fu  recato  dal  fuddetto 
P.  Grandi  ,  pafTo  ,  che  fe  fi  ha  da  attendere  ,  viene  a  Coprire 
circa  un  Secolo  di  più  antica  la  fondazione  della  Scuola  Legale 
di  Bologna.  Del  Beato  Lanfranco  ,  che  fu  Arciveicovo  di  Can- 
tuaria  ,  di  cui  s'è  parlato  nella  precedente  Diflertazione  ,  cos\ 
parla  Roberto  all'Anno  1032.  Lanfranco  Papienfts  ,&  Garncrius 
focius  e/us  ,  repertis  apud  Bononiam  Legibus  Romanis  fufìiniani 
Impera  tor/s,  opcram  dederunt ,  cas  lecere  y&  aliis  exponere .  Con- 
ferò il  vero  :  mi  truovo  io  qui  molto  perpleflb  in  tal  controver- 
sa al  trovare  tanta  diferepanza  fra  Y  Urfpergcnle,  e  Roberto 
dal  Monte,  quando  quegli  all'  Anno  1 1 26.  lotto  Lottario  IL  o 
più  tofìo  all'Anno  1 102.  vivente  la  Cornelia  Matilda,  mette 
l'età,  e  il  principio  della  Scuola  di  Guarnerio,  oWarnerio,  o  Ir- 
nerio;  e  l'altro  al  1032.  Ancorché  Roberto  f:a  alquanto  più  vec- 
chio dell'Abbate  Urlpergenfe,  pure  amendue  fiorirono  eicriflero 
molti  anni  dopo  la  morte  del  fuddetto  Lanfranco  ,  di  modo  che 
non  apparilce,  perchè  più  all'uno  che  all'altro  s'abbia  da  preftar 
fede,  o  negarla.  Certamente  l'Urlpergenfe  ebbe  in  pronto  buona 
copia  di  Storici,  allorché  compilò  la  Cronica  fua.  In  oltre  Milo- 
ne  Crilpino  nella  Vita  del  medefimo  Lanfranco  Arcivefcovo  fcri- 
ve  :  In  primxva  atato-  patre  orbatiti ,  quum  ci  in  honorem  &  dignt- 
tatem  jucc  edere  debcret ,  r  eliti  a  C  ivi  tate  ,  amore  dijeendi  ad  jì li- 
dia Literarum  perrexit  :  ubi  plurimo  tempore  demoratus  ,  omnt 
fcicntia  Sdccular't  perfette  imbutus  rediit .  Egli  andò  per  impa- 
rare .  Se  anche  aveffe  fatto  da  Maeftro  c  Lettor  delle  Leggi, 

non 


Digitized  by  Google 


6  Dissertazione 

non  avrebbe  Milone  dovuto  tacerlo.  Aggiungali,  che  quando 
non  fi  voglia  ammettere  due  diverfi  Irnerj  o  Guarnieri,  certo  è, 
che  Guarnieri  Judex  BononienJisy  da  noi  veduto  fano  e  vegeto 
nell'Anno  ino',  alla  Corte  di  Arrigo  IV.  Augufto  ,  non  potè 
mai  nell'Anno  1032.  come  vuole  Roberto,  interpretar  le  Leg- 
gi in  Bologna  ,  perchè  converrebbe  dire  ,  eh'  egli  in  efTo  An- 
no ino',  avefte  più  di  cento  anni:  il  che  non  è  credibile  .  Pe- 
rò mi  fviene  fra  le  mani  l'autorità  di  Roberto  dal  Monte.  Ma 
non  più  io  di  tal  contro verfia.  Quel  che  reputo  affai  certo,  fi  è, 
che  non  s'ha  da  dedurre  co  i  Dottori  Bolognefi  il  comincia- 
mento  della  Scuola  Legale  in  quella  Citta  dall'Anno  1128.  ed 
ho  un  ficuro  teftimonio,  che  ciò  molto  prima ,  e  a' tempi  al- 
meno della  Contefla  Matilda  ,  ciò  dovette  fuccedere  .  Egli  è 
l'Autore  Anonimo  de  Belìo  &  excidio  Urbis  ComenJts,  che  diedi 
alla  luce  nel  Tomo  V.  Recital.  Quivi  quel  Poeta  deferivendo 
que' fatti  da  sè  veduti,  cosi  parla  all'Anno  Hip.  dove  nferi- 
fee  i  Popoli  chiamati  in  aiuto  da  i  Milanefi. 

Dotta  fuas  fecum  duxit  Bortoni*  Leges. 
Di  nuovo  fcrive  all'Anno  n 27. 

Dotta  Bononia  ven'tt  &  bue  cimi  Legibus  una . 
Se  fino  in  que'  tempi  era  celebre  la  Cittì  di  Bologna  ,  come 
Maeftra  della  Giurisprudenza  Romana  ,  refta  ben  chiaro  ,  che 
molto  prima  fe  n'era  ivi  fiabilita  la  Scuola,  e  che  la  fama  di 
sì  rara  prerogativa  ne  era  fparfa  per  tutta  l'Italia  :  il  che  non 
potè  avvenire  ,  fe  non  dopo  il  corfo  di  parecchi  anni ,  e  fi 
dee  perciò  ammettere  il  fuo  principio  almeno  nel  principio  del 
Secolo  XII. 

Quanto  pofci'a  alle  Pandette  (o  fia  a  i  Digefli  )  benché  fi 
pretenda  daiPifani,  che  il  preziofo  ed  antichiflìmo  Codice  di 
effe  dalla  Flotta  Pifana  trovato  foflfe  nel  lacco  di  Amalfi  neh" 
Anno  11 35.  e  portato  a  Pifa  ;  giacché  di  ciò  paria  Fra  Rinieri 
de'Gracchi  dell'Ordine  de* Predicatori  circa  l'Anno  1340.  nel 
fuo  tenebrofo  Poema,  da  me  pubblicato  nel  Tomo  XI.  Rer.ItaL 
tuttavia  potrebbe  edere,  che  tal  fama,  comepretefe  il  P. Gran- 
di, non  foffe  appoggiata  a  fodi  fondamenti.  E  quando  anche 
fi  itipponga  caduto  allora  in  mano  de'Piiani  quel  Codice  (del 
che  hanno  difputato  etto  P.Grandi,  e  l'ora  Marchete  Bernardo 
Tanucci ,  Configliere  del  Re  delle  due  Sicilie  ,  ed  allora  pub- 
blico Lettore  di  Leggi  nell'  Univerfith  Pifana  )  non  nefeguita, 
che  ne'  precedenti  Secoli  fi  foflero  fmarriti  tutti  i  Codici  de  i 

Di- 


Digitized  by  G 


Q^U  A  R  A  N  T  E  S  1  M  A  Q.U  A  R  T  A  .  7 
Digerii,  e  ne  fotte  ceflato  Tufo  in  Italia,  di  modo  che  ne  dob- 
biamo al  folo  Filano  il  riforgiraento.  A  buon  conto  molti  anni 
prima  che  forte  dato  il  facco  ad  Amalfi  ,  Guarnerio  o  fia  Irne- 
rio,  aveacfpotìi,  e  ornati  di  Glofle  i  Digeiti  in  Bologna.  Ra- 
riflìmi  al  certo  doveano  eflcre  divenuti  que' Libri  preflb  gl'Ita- 
liani nel  tempo  della  barbarica  ignoranza,  e  i  più  ricchi  Giuris- 
confulti  mettevano  tutto  il  lor  iapere  nell'  avere  in  qualche 
Luogo  il  lolo  Codice  di  Giuftiniano,  le  Novelle,  e  le  Iltituzio- 
ni.  Tuttavia  affinchè  s'intenda  meglio ,  che  durava  in  quegli 
ftertì  Secoli  della  barbarie  alcun  Tetto  delle  Pandette  ,  ho  io 
pubblicato  un  Frammento  di  Allegazione  fatta  nell' Anno  752. 
per  Ja  famofa  Lite  di  alcune  Parrochie  ,  morta  dal  Vefcovo  di 
Arezzo  contra  quello  di  Siena  ,  come  apparirà  da  gli  Atti  , 
che  rapporterò  nella  Diflert.  LXXIV.  L'ho  io  tratto  dall'Ar- 
chivio de' Canonici  di  Arezzo  ,  e  quivi  oltre  ad  alcune  Leggi 
del  Codice ,  ivi  fi  legge  :  Ut  in  Digefìis  ratibabitio  mandato  com. 
paratur  .  E  più  fotto  :  Liber  quoque  Digejlorum  concordat ,  ut 
prius  de  Criminali  difceptetur  .  Oltre  a  ciò  ho  dato  alla  luce 
uno  Strumento  efiltente  nell'Archivio  Eftenfe,  in  cui  circa  l'An- 
no 757.  Eudocia  Monaca  di  Ravenna  fa  una  donazione  di  mol- 
ti Beni  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Cofmedin  di  quella  Cit- 
ta, dove  fi  legge  ,  ch'elsa  rinunzia  Legum  beneficio,  jttris  & 
faffi  i  gnor  amia  ,  foris  ,  locisque  ,  prajcriptione  alia  ,  Senatoque 
ConJuìtO)  quod  de  muli  eri  bus  prcefìitit,  beneficio  retraftandi  &c. 
Sotto  nome  di  Senatus-Conjulto ,  io  intendo  il  Velleiano,  di  cui 
fi  legge  un  Titolo  nel  Lib.  XVI.  de' Digerii,  e  la  L  Et  primo  , 
La  qual  coniettura  fe  è  vera ,  abbiamo  di  nuovo  ,  che  nel  Se- 
colo Vili,  in  Ravenna  fi  facea  valere  l' autorità  de  i  Difetti  . 
Truovanfi  bensì  alcune  Leggi  Ipettanti  ad  efso  Senatus-Con- 
/ulto  Velleiano  anche  nel  Codice  Lib.  IV.  Tit.  19.  tuttavia  pa- 
re più  verilimile  ,  che  fi  fia  qui  avuto  riguardo  a  i  fuddetti 
Digerii ,  perchè  ivi  è  riferito  l'intero  Scnatus  ■  Con/ulto  .  Che 
ne  pure  in  Francia  mancafsero  i  Digefìi  ,  lo  ricavo  dalla  Vita 
di  Aidrico  Vefcovo  Cenomannenfe  ,  pubblicata  dal  Baluzio  nel 
Tomo  III.  Mifcellan.  Fiori  quel  Vefcovo  nel  Secolo  IX.  a' tem- 
pi di  Lodovico  Pio  Augulto  .  Bollendo  una  lite  fra  lui ,  e  Si- 
gismondo Abbate,  pel  Moniftcro  di  Anifola,  fra  le  Leggi  ,  eh' 
erto  Vefcovo  cita  in  fuo  favore,  fono  regifr rati  quinque  Capi- 
tuia  de  effettu  fententiarum ,  &  finibus  li:ium  ,  Fault  Senten- 
tiarum  Lib.  V.  Più  lotto  fono  allegate  le  parole  di  Paolo  Giù- 
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risconfulto  Lib.I.  Sementi*»:  Tit.IX.  Anche  Ivone  Carnoten- 
ie  prima  del  lacco  di  Amalfi  citò  alcune  Leggi  tratte  da  i  Di- 
getti  .  Con  altre  autorità  provata  fu  cotal  verità  dal  luddetto 
P.Grandi,  e  dal  P.  D.Virginio  Valfecchi ,  ornamento  anch' egli 
dell'  Univerfità  Pifana  in  una  Lettera  Rampata  de  vctcribus  Pi- 
fava  Civiratis  Confl'ituùombus  :  di  maniera  che  fi  può  con  tutta 
ficurezza  affermare,  che  non  afpettarono  i  Bolognefi  il  Codice 
Pifano  tolto  a  gli  Amalfitani  per  illuftrare  la  Giurisprudenza 
delle  Pandette. 

Questa  lode  adunque  di  aprire  una  Scuola  illuftre  del  Gius 
Romano,  trascurata  in  addietro  dagl'Italiani,  fe  la  procacciò 
la  nobil  Città  di  Bologna  prima  di  ogni  altra  nel  Secolo  Unde- 
cime». Se  altro  allora  s'infegnaffe  ivi  a  i  Dilcepoli,  che  da  ogni 
parte  vi  accorrevano,  per  difetto  di  memorie  noi  polfiamo  ora. 
decidere.  L'Anonimo  Comafco  chiama  Bologna  celebre  loia-  ( 
mente  per  lo  ftudio  delle  Leggi.  Ma  nel  Secolo  XII.  fulfeguen- 
te  un  altro  pregio  fi  aggiunle  alla  medefima  Città,  cioè  la  Scien- 
za de' Canoni,  o  fia  il  Gius  Canonico  .  Tale  Scienza  fempre 
defidcrò  la  Chiefa  di  Dio  ,  che  abbondaffe  ne'  Velcovi ,  e  ne 
gli  altri  Miniftri  dell'Altare;  ne  v'era  anticamente  alcuna  Chie- 
fa Cattedrale  ,  ninno  de'  più  riguardevoli  Monifterj ,  che  non 
avelfe  qualche  Raccolta  di  Canoni  :  il  che  ferviva  a  i  Giudizj, 
e  a  confervare  il  Dogma  e  la  Difciplina  della  Chiefa.  Di  tali 
antiche  Raccolte  molte  ne  reftano,  e  perlopiù  fune  diverte 
dall'altre,  perchè  ognun  faceva  delle  giunte  alle  lue.  Mafli- 
mamente  dapertutto  erano  in  gran  credito  le  falfe  merci  dìfi- 
doro  Mercatore  .  In  Germania  fi  applicarono  a  raccogliere  i 
Canoni  Reginone  Abbate,  e  Burcardo  Velcovo  di  Vormazia , 
come  anche  in  Italia  Anfelmo  Velcovo  di  Lucca  (  fe  pur  egli 
ne  è  l'Autore)  e  il  Cardinale  Deusdedit  circa  l'Anno  1087. 
e  in  Francia  Ivone  Velcovo  Carnotenle  .  Tralafcio  le  Raccol- 
te minori  .  Truovafi  nella  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codice 
icritto  nei  Secolo  XI.  e  forfè  anche  prima,  lenza  nome  di  Au- 
tore, dove  è  raunata  una  gran  farragine  di  Canoni ,  di  parli 
de' Santi. Padri,  e  de' Capitolari  de  i  Re  Franchi .  Di  più  non 
ne  dico.  Sicché  nel  Secolo  XI.  non  mancavano  di  sì  fatte  Ope- 
re ;  ma  niuna  fe  ne  trovava  ,  che  o  per  l' abbondanza  delle 
materie,  o  per  l'ordine  folfe  baftevolmente  architettata.  Per 
buona  ventura  dimorava  in  Bologna  nel  Monderò  de' Santi 
Felice  e  Nabore  ,  e  nell'Anno  1130.  Graziano  Monaco  Bene- 
detti- i 
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dettino,  nato  in  Chiufi  Citta  della  Tofcana  ,  che  prefe  quefto 
afliinto.  Dicefi,  che  il  fuo  celebratiflìmo  Decreto  uici  alla  luce 
nell'Anno  1151.  ed  introdotto  nella  Scuola  di  Bologna  accolto 
fu  con  sì  gran  lode  ,  che  il  fuo  Compilatore  meritò  di  eflTere 
chiamato  per  eccellenza  WMaeJìro.  Torniamo  ora  in  Francia, 
dove  dicemmo  ,  che  fi  portarono  Anfelmo  dalla  Polleria,  e 
Olrico  Visdomino  Milanefi  per  imparar  le  Scienze  .  Perchè  mai 
pattarono  elfi  cola  alle  Scuole  di  Parigi  e  di  Turs  ,  quando 
la  rinomanza  della  Bolognefc  tirava  a  se  un  concorib  s\  numc- 
rofo  di  Studenti  ?  Non  per  altro,  le  non  perchè  nel  1108. 
iolamentc  s' inlegnava  in  Bologna  la  Giurisprudenza  Civile.  Ma 
in  Francia  nel  Secolo  XI.  cominciarono  a  rifiorir  le  Lettere 
migliori,  e  ciò  principalmente  per  cura  degl'Ingegni  Italia- 
ni. Ne  ho  un  buon  teftimonio,  cioè  Guitmondo  Monaco  ^  il 
quale  venuto  di  Francia  in  Italia  ,  fcrive  Orderico  Vitale  , 
che  pel  fuo  fapere  creato  fu  Cardinale  della  Santa  Romana 
Chic  fa  ,  e  Velcovo  di  Averfa  .  Era  egli  (iato  Difcepolo  del 
Beato  Lanfranco  Abbate,  che  fu  poi  Arcivelcovo  di  Cantua- 
ria  ,  di  cui  parlammo  nella  precedente  Diflertazione  ,  e  per 
conseguente  ben  informato  di  quanto  egli  diceva .  Così  dun- 
que parla  egli  nel  Lib.  I.  de  Ventate  Corp.  &  Sangu.  contra 
di  Berengario  :  Tunc  temporis  (cioè  circa  l'Anno  1040.)  Li- 
berale; Artes  intra  Gallias  pane  obfoleverant ,  quando  Berenga- 
rio cominciò  a  fpargere  il  fuo  veleno  .  Aggiugne,  che  coltili 
gonfio  per  una  vana  erudizione  a  Donino  Lanfranco  in  Diale- 
ttica de  re  fatis  parva  turpiter  fuijfe  confufum  ;  quumque  per 
ìpfum  Domnum  Lanfrancum  virum  aque  dottiffimum  Liberale: 
Artes  Deus  recalefcerc  ,  atque  optime  revivifeere  fecijfet  ,  De- 
rengarius  defertum  fé  a  difeipulis  dolens  vidit  .   Dal  che  ve- 
gniamo  aconolcere,  che  Lanfranco  fapeva  la  Logica  ;  e  quan- 
do anche  fi  d effe  ,  ch'egli  aveffe  portato  feco  dall'Italia  quen? 
Arte  ,  ed  anche  i  principj  della  Fifica  e  Metafifica  ,  non  co- 
me cofe  nuove  a  i  Franzefi  ,  pure  fi  può  credere  ,  che  egli 
le  ampliafTe  e  propagaffe  in  quelle  contrade  .  Odi  ancora  il 
Malmesburienfe  ,  che  così  parla  di  cflo  Lanfranco  :  Publicas 
Scbolas  in  Dialettica  profejfus  efl ,  ut  egefìatem  Monaflerii  Scbo- 
larum  (  penfo  che  s'abbia  a  Ieri  vere  Scbolarium  )  liberalitate 
temperaret.  Exivit  fama  tjus  in  remotijftmas  Latini  tatis  plagas, 
eratque  Beccum  regnum  ,  &  famofum  Literatur*  G/mnafìum  . 
Tomoli!.  B  Atte- 
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Attcfta  parimente  Guglielmo  Gemmeticenfe,  che  la  fama  del 
Moniftero  di  Becco,  e  di  Lanfranco  Maeftro,  breve  per  orlon 
terrarum  penetrajfc  •  Accurrtmt  Clerici  ,  Ducum  filii ,  nomina- 
tijjìmi  Scbolarum  Latinitatis  Magi/} ri  ,  Laici  potemes  ,  alta 
nobilitate  viri.  Nè  blamente  s'ha  da  credere,  che  il  Beato 
Lanfranco  impiegale  tutto  il  luo  Audio  nella  Dialettica  ,  at- 
tendando il  Malmesburienfe,  ch'egli  teneriorem  quidsm  atatem 
in  Sacul  ari  bus  (/ìudiis)  detrivi  ty  fed  in  Scriptum  divinis  ani- 
mo &  avo  maturivit .  Però  per  mezzo  fuo  non  lieve  accrclci- 
mento  ricevette  in  Francia  la  Teologia  ,  da  che  fappiamo  % 
che  i  iuoi  Difccpoli,  cioè  Aleflandro  IL  Papa,  Guitmondo Car- 
dinale fopra  mentovato  ,  Ivone  Carnotenle  ,  ed  altri  Vefcovi 
furono  diftinti  per  tale  Scienza  ,  e  maftìmamente  Santo  An- 
felmo  Arcivefcovo  diCantuaria,  Italiano  anch' effo .  Certamen- 
te tanto  nella  Francia,  che  nella  gran  Bretagna,  dacché  Lan- 
franco patsò  cola  ,  lo  ftudio  Teologico  fi  risvegliò  talmente  y 
che  a  gara  concorrevano  in  Francia  anche  dall'Italia  coloro, 
i  quali  cercavano  un* efatta  cognizione  delle  cofe  divine  .  Vi  fi 
portò  anche  Ildebrando  ,  che  poi  riufci  cotanto  celebre  col 
nome  di  Gregorio  VII.  Romano  Pontefice  .  Di  lui  così  ferivo 
nella  fua  Vita  Paolo  Bernriedenfe  al  Cap.  X.  Jam  vero  adole- 
Jcentiam  ingrejfus,  profetlus  ejì  in  Franciam  injlantia  eruditio* 
riti*  E  di  qui  s'intende,  che  fonJatamente  fu  fcritto  da  AU 
berico  Monaco  de' Tre  Fonti  nella  Cronica  all'Anno  ioó'o.  Pbi- 
lofnpbiamy  idefì  Sapientiam  ,  pervenire  ad  Gallias  in  diebiss  il- 
lujìrtum  virontm  Lanfranci  &  Ai/elmi  .  A  quefti  egli  aggiu- 
gne  anche  Berengario  ,  e  Managaldo  ,  il  primo  caduto  dipoi 
«eli'  Erefia  ,  e  l' altro  non  comparabile  co  i  due  fuddetti  Ita^ 
liani . 

Perche1  dunque  in  que'  tempi  più  in  Francia  ,  che  in  Ita- 
lia ,  fi  coltivava  lo  ftudio  della  Logica  ,  e  della  Teologia  ,  ed 
ivi  fi  trovavano  Maeftri  più  rinomati  ,  diicepoli  la  maggior 
parte  di  Lanfranco  ed  Anfelmo  :  perciò  cominciarono,  e  iegui- 
tarono  gran  tempo  a  portarfi  in  Francia  coloro,  che  adirava- 
no alla  lode  de'iacri  ftudj .  Ed  elfendo  che  circa  l'Anno  1108. 
per  teftimomanza  del  Inddetto  Alberico  all'Anno  11 15.  fiore- 
rent  in  Francia  apud  Laudunum  tiommatijfiir.us  ille  M.igtjler 
Anjt-lmus  ,  qui  Glojf atura  m  interi  ine  «rem  primus  exbibuit ,  CT" 
frater  e/us  Radulpbus,  &  ipfe  Magijìer  Tbeologus ,  Ò4  Catalau* 
nenfts  Epifcopus:  perciò  intendiamo  Ja  cagione  ,  per  cui  Anfel- 
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mo  da  Porteria  ,  e  Olrico  Visdomino  ,  amendue  pofeia  Arcive- 
feovi  di  Milano,  pattarono,  come  vedemmo  ,  a  quelle  Scuole  . 
E  cerramente  pel  reltante  del  Secolo  Dodicefimo  ,  e  per  tutto 
il  fufleguente  ,  le  Scuole  di  Parigi  tanta  rinomanza  confeguiro- 
no  per  la  Teologia,  che  a  quel  Liceo  fi  trasferivano  i  più  no- 
bili Insegni  d'Italia,  o  per  imparare  ,  o  per  infegnare  ad  al- 
tri .  Però  allorché  faltarono  fuori  le  perverte  opinioni  di  Gii- 
bino  Porrerano  Vefcovo  Piéìavienfe  nel  1146'.  c  furono  rap- 
portate da  Eugenio  III.  Papa ,  quefti,  ficcome  attefta  Ottone 
Frifin^enfe  Lib.LCap.4d.  de  geft,  Friderici  I.  rifpofe  :  fe  Gal- 
li ns  inmire ibique  de  hoc  verbo,  eo  quod  propter  Lheratorum 
virorttm  cnpiam  ibidem  manemium  ,  opportuniorem  esaminandi 
facuhatem  baberet,  plenius  velie  engnojeere .  Ma  quel  benefizio y 
che  la  t  rancia  recò  allora  ali*  Italia  ,  lei  viJe  da  Ti  innanzi 
ben  compenfato  dalla  medefima  Italia  .  Imperciocché  circa 
l'Anno  1141.  Pietro  Lombardo,  Novarefe  di  Patria,  e  Vefco- 
vo di  Parigi,  compofe  il  celebre  Libro  delle  Sentenze,  che  po- 
feia fu  la  Cinolura  non  folo  dell' Uni  verfita  Parigina,  ma  an- 
che di  tutte  1*  altre  Scuole  di  Teologia  .  Pofeia  ivi  fiorirono 
non  meno  per  la  Pietà  che  per  la  Dottrina  gì'  incomparabili 
Macftri  Tommafo  d'Aquino  Napoletano  ,  e  Bonaventura  da 
Bagnare»  y  che  cotanto  illuftrarono  la  Teologia  e  la  Filofo- 
fia  ;  a'quali  fi  dee  anche  aggiugnere  Egidio  Colonna  Romano  , 
rinomato  parimente  pel  fuo  univerfal  Sapere  ,  tutti  alunni  e 
Macftri  nelle  Scuole  di  Parigi .  Finalmente  manifefta  cola  è  9 
che  in  quel  Secolo  XII.  predò  l'Italia  alla  Francia  almeno  i 
Libri  del  Gius  Canonico,  giacché  nello  lludio  della  Giurispru- 
denza allora  fopra  l'altre  Nazioni  erano  eccellenti  gl'Italiani . 
Cosi  attefta  Gervafio  Dorobernenfe  Scrittore  Inglefe,  che  l'uno 
e  l'altro  Gius  dall'  Italia  pafsò  in  Inghilterra ,  con  dire  circa 
l'Anno  1 140.  Regnante  He  urico  l.  Leges  Ò4  Cavi  fidici  in  Angliam 
primo  vacati  funt ,  quorum  primus  Magi  fi  er  Vacar'tm  .  Hic  in 
Oxcnfordia  Legem  docuit .  Vanno  d'accordo  gli  Storici  Inglefi  e 
Normanni ,  che  coftui  era  di  Nazione  Lombardo  .  Anche  la 
Germania  da  noi  ricevette  le  Leggi. 

In  quali  precifi  tempi  i  Bolognefi  introduceflero  nelle  loro 
Scuole  anche  Maeftri  di  tutta  la  Filofofia  ,  Medicina,  e  Teo- 
logia, per  me  non  so  dirlo  *  Ratinò  il  Sigonio  nella  Storia  di 
Bologna  quante  Memorie  potè  per  illuftrare  quella  Univerfi- 
ta,  e  pure  non  parla  le  non  delia  Giurisprudenza  ivi  con  piati- 
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fo  univerfale  infegnata  .  A  me  (blamente  c  noto  ,  che  circa 
l'Anno  1208.  fu  chiamato  cola  per  Macjìro  di  Gramatica  e  di 
Belle  Lettere  ,  Boucompagno  Fiorentino  ,  come  ho  dimoftrato 
nel  Tomo  VI.  Rer.  hai.  in  riferendo  il  fuo  Opufcolo  de  Ob- 
fidione  Ancona  .  In  oltre  il  poco  fa  mentovato  Sigonio  rap- 
porta all'Anno  1219.  un  Breve  di  Onorio  III.  Papa  al  Vefco- 
vo  di  Bologna  *  ordinandogli  ,  ut  Tbeologia  Jìudium  in  Urbe 
aleret ,  ncque  Rcligiofos  aut  Juri  Civili  ,  aut  Phiftc*  operam 
dare  permitteret  :  le  quali  parole  ci  fanno  abbaftanza  intende- 
re, che  anche  la  Teologia  e  Filcfofia  erano  fiate  ammette  nell' 
Univerfitìi  di  Bologna.  Del  retto,  da  che  nel  Secolo  XIII. 
gli  Ordini  Religiofì  de'  Frati  Predicatori ,  e  Minori  ,  e  pofeia 
de  gli  Eremitani  Agoftiniani  fi  Iparfero  per  quafi  tutte  le  Cit- 
ta ,  familiari  cominciarono  anche  ad  edere  per  l'Italia  le  Scuo- 
le della  Teologia  e  Filofofia  :  del  che  non  occorre  dire  di  più. 
E  finqui  ficcome  la  prima  ,  cosi  anche  fola  era  fiata  Bologna 
ad  infegnare  la  Giurisprudenza  ,  godendo  un  fioritifTimo  flato 
per  quello  .  La  fama  di  quelle  Scuole  ,  e  de  gì'  infigni  loro 
Maeftri  ,  quali  furono  Bulgaro  ,  Martin  GofTia  Anconitano , 
Ugo  ed  Alberico  da  Porta  Ravegnana  Bolognefi  ,  Lottano  e 
Giovanni  Boffiano  Cremonefi ,  Ugolino  ,  e  i  due  celcbratiffi- 
mi  Azzone  ed  Accurfio,  ed  altri,  de' quali  ha  trattato  il  Pan- 
ciroli  de  Clar.  Lcg.  Interprete  andò  sì  avanti  ,  che  da  tutte  le 
Città  d'Italia  concorrevano  cola  i  Giovani  per  imparare  ,  e 
portare  alle  lor  Cale  la  cognizicn  delle  Leggi  .  Molti  ancora 
erano  tratti  a  Bologna  da  i  privilegi  ,  e  dalle  efenzioni  ,  che 
quivi  godevano  tutti  gli  Studenti  .  Odofredo  ,  che  nell*  An- 
no 1262.  interpretava  le  Leggi  in  efTa  Citta,  con  quelle  pa- 
iole deferiflfe  la  rinomanza  di  quella  UniverhYa  :  Fidi  ego  Bo- 
noni*  atate  Domini  Azonis  ,  quum  Scholares  poterant  vitare 
Forum  in  c auffa  criminali  ,   &  aderant  co  tempore  ferme  de- 
cem  milita  Scbolarium  .  Tanto  concorfo  di  Giovani  flranieri  , 
che  tutti  aveano  borfa ,  non  fi  può  abbaftanza  dire  ,  quanto 
profitto  e  vantaggio  recafTcro  a  i  Bolognefi  ,  e  come  crefcelTe 
la  potenza  della  loro  Repubblica  nel  Secolo  XIII.  Allora  fu , 
che  le  forze  di  quella  Città  fi  fecero  fentire  a  tutte  le  vici- 
ne Citta  ,  e  nulla  meno  penfava  quel  Popolo  che  di  fottomet- 
tere  al  fuo  Dominio  tutta  la  Romagna .  Ed  acciocché  niuno 
de'  Profeffori  ,  maflimamente  Legali ,  fminuifle  la  cotanto  in- 
vidiabil  felicita  della  loro  Univerfita  ,  gli  obbligavano  a  pre- 
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ftar  Giuramento  di  non  infegnare  la  Giurisprudenza  in  alcun 
Luogo  fuorché  in  Bologna  ,  e  di  fare  in  maniera ,  che  non  fi 
icemafle  punto  quella  Scuola  ;  e  qualora  fapeffero  ,  che  alcun 
altro  tentaffe  di  farlo  ,  non  tarderebbono  ad  avvifarne  i  Con- 
ioli ,  o  il  PoJefta  .  Ne  ho  prodotti  varj  efempli ,  tratti  dall' 
Archivio  della  medefima  Citta  di  Bologna  ,  da'  quali  cofta  , 
come  varj  di  que'  pubblici  Lettori  ,  cioè  Dominus  Lotberius 
Crcmoncnjìs,  Dominus  Jobanninus,  Dominus  Guiliclmus  de  Por- 
ta Piacentini^  ,  Dominus  Cai^avilanus  Juris  Dottor ,  Dominus 
Ruffinus  de  Porta  Placentinus ,  Dominus  Guido  Boncambii ,  & 
Dominus  Jacobus  Balduini  Cives  Bononienfes  ,  &  Dominus  Od' 
do  de  Lanàri  ano  Mcdiolancnfis  ,  Dominus  Bein tendi  Civis  Bo- 
nonienfis  ,  Ù'  Dominus  Pontius  Cajìellanus  ,  tutti  Dottori  di 
Legge,  giurarono  negli  Anni  n8$>.  iiq8.  upp.  121 3.  dinoti 
leggere  fuori  di  Bologna  Scientiam  Legum  .  Ma  non  poteva- 
no impedire  i  Bolognefi ,  che  non  ufciflero  di  tanto  in  tanto 
dalle  loro  Scuole  valenti  Difcepoli ,  atti  ad  infegnar  altrove  , 
quantunque  effi  ne  eleggefTero  pel  loro  fervigio  i  più  eccel- 
lenti .  Però  anche  altre  Citta  conofeendo  ,  quanta  utilità  loro 
recherebbe  l'avere  Scuola  in  cafa  propria,  fenza  dover  cerca- 
re in  altri  paefi  quello  ,  che  poteano  ottenere  nel  proprio  : 
cominciarono  in  primo  luogo  a  procacciarli  de  i  Maeftri  della 
Giurisprudenza,  e  pofeia  dell'altre  Arti  e  Scienze.  Ciò  tenta- 
to fu  da  alcuni  nello  fretto  Secolo  XII.  ma  con  più  fortuna  nel 
leguente  XIII.  Forfè  furono  de'  primi  a  cercar  quefto  pregio 
i  Modcnefi  ,  non  so  le  per  onefta  emulazione  ,  o  pure  perchè 
lem  brade  loro  meglio  di  tenere  i  lor  Giovani  lungi  dal  com- 
merzio  di  una  Citta,  che  crefeiuta  cotanto  in  potenza  a  tutte 
le  confinanti  facea  paura  .  Circa  l'Annoi  170.  gran  lode  con- 
fegui  nella  Giurisprudenza  Pyleo ,  non  gih  nativo  in  Monza , 
ma  nato  ,  come  egli  fteffo  afferma  ,  ex  Patre  Mutinenfi ,  nel 
territorio  di  Bologna  ,  e  però,  come  era  di  dovere  ,  aggrega- 
to fra  i  Cittadini  Modenefi.  Mentre  egli  interpretava  le  Leg- 
gi in  Bologna  ,  fu  chiamato  da'  fuoi  Concittadini  a  mettere 
Scuola  in  Modena  ,  con  augnargli  per  annuo  ilipendio  cenra 
Marche  d'argento,  le  quali,  fecondo  il  conto  che  ne  ù  il 
Panciroli,  rendevano  la  lomma  di  quafi  feccnto  fertanra  Scu- 
di d'oro.  Con  tutta  1' oppofizion  dunque  dei  Bolognefi  egli 
fpiegò  in  Modena  per  anni  parecchi  le  Leggi ,  e  qui  pubbli- 
cò ancora  varj  fuoi  Libri ,  che  erano  tenuti  in  gran  pregio . 
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Dalla  Cronica  di  Parma  Tom.  IX.  Rer.  hai.  impariamo  ,  ché 
anche  nell'Anno  1247.  fi  continuava  in  Modena  lotto  altri 
Maeftri  lo  ftudio  della  Giurisprudenza  ;  imperocché  Federigo  IL 
Imperadore  sdegnato  contra  de'  Parmigiani ,  fece  in  maniera, 
che  la  Fazion  Ghibellina  di  Modena,  o  fia  pars  Imperli  Muti- 
Scbolares  de  Forma ,  qui  fune  erant  Mutiti*  ad  Jìu- 
dendum,  cepit ,  mifttque  omnes  in  manibus  Imperatori*.  Altri 
infigni  Maeltri  conduce  nel  medefimo  Secolo  XIII.  il  Comune 
di  Modena  ,  e  particolarmente  circa  l'Anno  1250.  il  celebre 
tigone  ,  allora  giovinetto  ,  con  aflegnarc  anche  a  lui  cento 
Marche  d'argenro,  com'egli  attefta  nella  Rubr.  del  Codice  de 
Municip.  &  Origin.  dove  dice  di  avere  integrista  in  tranquilli- 
tate  mentis  &'  corporis  Mutiti*  la  Giurisprudenza  ,  cioè  in  una 
Citta  ,  qua  Juris  alumnos  fempcr  diligere  cenfuevit  .  Tale  era 
in  que'  tempi  la  riputazione  della  Scuola  di  Modena  ,  che  in 
copia  concorrevano  a  quella  Scuola  i  Giovani  dell'  altre  Cit- 
ta .  Conduflero  ancora  Alberto  Galeotti  da  Parma  ,  Guglielmo 
Durante,  fopranominato  Io  Speculatore,  famolo  nel  Gius  Cano- 
nico, e  Guido  da  Su^ara,  che  Io  lteflb  Durante  chiama  Mode- 
ttefey  non  già  perchè  nato  in  Modena,  ma  perchè  creato  Cit- 
tadino di  Modena,  dove  tenne  Scuola  di  Leggi.  Nell'Archivio» 
della  Repubblica  Modenefe  tuttavia  efiftono  gli  Atti,  co'quali 
gli  fu  conceduta  la  Cittadinanza  nel  d'i  6.  di  Aprile  del  1160. 
acciocché  nelle  pubbliche  Scuole  di  quella  Cina  infegnafte  la 
Giurisprudenza..  Allora  egli  fi  obbligò  con  giuramento  di  abi- 
tar fempre  in  Modena,  durante  la  fua  vita,  ad  regendum  CT 
docendum  in  Le  gibus  &  facultate  Legali ,  CT  Scbolares  Ù*  Cives 
Mutina  ,  Ù"  alios  forenfes  eum  audtre  vohntes  ,  bona  fide  ,  Ò* 
Jine  fraude  ordinare  ,  Ò4  continue  ,  ut  morii  e/I  ,  decere  ,  &  le- 
gete in  Le  gibus  Ò'  Legali  Sci  enfia  ,  dum  tamen  a  Se  boi  ari  bus 
Civibus  Ù"  Comitatìnis  Mutinenfibus  nibil  accipiat  cauja  docendi 
prò  falario  vel  mercede  .  Et  dare  operai»  efficacem  in  Studio 
Scholarium  augmentum ,  &  Mutine  reti/tendo  foto  tempore  vita 
fua.  Per  quello  fine  il  Comune  di  Modena  gh  sborso  tolto  due 
mila  e  ducento  cinquanta  Lire  di  danari  (  lomma  allora  riguar- 
devole )  parte  delle  quali  fi  dovea  impiegare  /'//  em  ìd/s  pojfef- 
fionibus  &  terris  in  Di jl riti h  Muti n enfi ,  come  cofta  dallo  Stru- 
mento ,  che  ho  dato  alla  luce.  Quanto  a  i  Libu  da  lui  com- 
porti, fi  può  vedere  il  Panciroli.  Lgli  poi  fu  chiamato  a  Na- 
poli, non  so  perchè,  da  Carlo  I.  Re  di  Sicilia:  il  che  è  attesa- 
lo. 
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to  da  Ricobaldo  Fcrrarefe  nel  Pomario  dove  defcrive  la  morte 
data  all'infelice  Re  Corradino  con  dire  nel  Tomo  IX.  Rer.ùal. 
Diu  de  co  /ndic  io  atto  phrimorum  erat  feritemi  a  ,  &  maxime 
Guidatiti  de  Striarla  ,  eo  tempore  praftantifftmi  Legum  Dottoriti 
Conradum  non  effe  mortis  reum  .  Inoltre  ne  gli  Statuti  MSti 
della  Repubblica  di  Modena  dell'Anno  1327.  fu  decretato: 
Ut  nu II us  Scbolaris  bu'jus  Civitatis  folvcre  cegatur  dona  promiffa 
alicui  Magijìro  L.egum,  vel  Decretorum ,  etiamfi  promiferit.  Sebo- 
I  n  es  vero  forenjcs,  qui  flint  vcl  fucrint  in  Civitate  c auffa  fin- 
di:  ,  babeantur  tamquam  Cives  Ù4  prò  Civibus ,  quantum  ad  co- 
rum  commodum  &  favorem  .  In  un  altro  Statuto  del  1328.  fi 
vede,  che  i  Modenefi  determinarono  di  chiamare  unum  bonum 
Legifìam  five  Dottorem  forenfem  ad  legendum  Leges  in  ipfa  Ci- 
vitate ad  falarium  centum  quinquagmta  Librarum  Mutinenftum 
prò  quolibct  anno  .  Et  unum  Dottorem  Jìve  Lettorem  tcrrigenam 
conventatum  in  Artibus  ,  ad  legendum  Medicinam  ad  falarium 
centum  Librarum  Mutinenftum .  Et  unum  Lettorem  forenfem  ad 
legendum  Summam  Notarile  ,  &  Infìitutam  ,  ad  falarium  quin- 
quaginta Librarum  Mutinenftum  .  Quella  che  qui  è  chiamata 
V  Notarti,  è  la  Rolandina  ,  il  cui  Autore  fu  creduto  Ro- 
landino  Storico  Padovano,  quando  la  compofe  Rolandino  Paf- 
faggìeri  Bolognefc  ,-  contemporaneo  del  Padovano  .  Da  quefte 
Scuole  Modenefi  ulci  poi  fra  gli  altri  Niccolò  Mat arcll't ,  di  Pa- 
tria Modenefe ,  loJato  fovente  da  Bartolo  come  fuo  Maeftro, 
il  quale  non  Solamente  in  Modena  ,  ma  anche  in  Bjlogna  e 
Padova  interpretò  le  Leggi,  e  pubblicò  varj  Libri.  Ne  gli  At- 
ti del  Popolo  di  Modena  del  1306'.  fi  legge  :  Item  fi  placet  Con- 
fitto ,  quod  unus  Ambaxator  expenfis  Communis ,  CT  ad  falarium 
contentum  in  Statuto  Communis  Mutine ,  mittatur  ad  Civitatem 
P 'aduce ,  &  Univerfitatem  Scbolarium  ,  C  prout  aliter  fucrit  ne- 
ceffarium,  ex  parte  Communis  Mutine  ,  quod  eh  pUceat  preci- 
bus  &  amore  Communis  Mutine  dare  &  concedere  licentiam  Sa- 
pienti nìiro  Domino  Nicolao  de  Matarellis  Profeffori  Legumy  Jlan- 
di  Mutince  per  totum  Menfem  Aprili*  ad  complendum  Officium 
Defenforis  Populi  Mutinenfisy  in  quo  fuit  elettus  &c. 

Giacche  s'è  fatta  qui  menzione  òcìYUntverfitJ  di  Padova, 
convien  avvertire  >  aver  io  ben  cercata  t  origine  Ina  prima 
dell'Anno  1200.  ma  non  averne  ritrovato  alcuno  idoneo  te- 
ftirnonio.  Non  v'ha  dubbio,  che  anche  prima  di  quell'Anno 
foflc  abbondante  di  Letterati  quelTilluftre  Citta;  ma  eh' efli 
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gareggiaffero  coll'infigne  Scuola  di  Bologna,  nitino  oferìi  dirlo; 
e  ne  pur  feppero  dire  di  meglio  Sertorio  Orlato  nel  Lib.  III. 
dell' Moria  di  Padova,  e  prima  di  lui  Antonio  Ricoboni  de  Gf- 
mnaf,  Patav.  i  quali  fcriflero  involta  in  molte  tenebre  l'origine 
di  ella  Univerfua,  non  trovandofene  barlume  nelle  antiche  Sto- 
rie e  Memorie  .  Stimo  io  dunque  nata  l' Univerfua  di  Padova 
dopo  il  nco.  Raccontano  alcune  Storie  di  Padova,  da  me  pub- 
blicate nella  Raccolta  Rer.Jtal.  che  Federigo  IL  Imperadore, 
effendo  nell'Anno  1222.  forte  in  collera  contra  de'Bolognefi, 
tolle  loro  il  Gius  delle  Scuole  ,  e  lo  trasferì  a  Padova  .  E  ve- 
ramente ,  ficcome  lafciò  fcritto  l'Autore  della  Mifcella  Bolo- 
gnefe,  pubblicata  in  effa  Raccolta,  all'Anno  1225.  apparifee, 
che  il  medefimo  Federigo  fece  quanto  potè  per  rovinare  l'Uni- 
verfita  di  Bologna  .  A  pervadercelo  ancora  fervirà  un  Diplo- 
ma di  eflb  Augufto  ,  dato  nel  1227.  eftratto  dall'antico  Regi- 
flro  della  Repubblica  di  Bologna,  in  cui  fi  legge  l'accordo  fe- 
guito  fra  effo  Imperadore,  e  i  Lombardi .  Quivi  egli  fpeciari~ 
ter  revocar  Con  flit  utionem  faHam  de  Studio  O4  Studentibus  Bo- 
ttoni* .  Dovette  verifimilmente  lo  sbandamento  de  gli  Scolari 
da  Bologna  ,  conferir  non  poco  a  fondar  le  Scuole  di  Napoli  > 
e  di  Padova  ;  e  tuttoché  rilòrgeffe  da  11  a  non  molto  lo  Studio 
Bolognefe  ,  pure  non  venne  meno  l'incominciato  Padovano  . 
Poflìam  moftrar  quivi  già  vigorofa  1' Univerfua  nell'Anno  12^2. 
Ecco  ciò,  che  nell'ultimo  Capitolo  della  Storia  di  Padova  ha 
Roland  ino  Storico  .  PerleHus  cjì  bic  Liber  corani  infraferiptis 
Dotloribus  (o  fi  a  Refìoribus  )  &  Magijìris  .  pra ferite  etiam  So- 
cietate  laudabili  Baiati ariorum  (  cioè  de' Bacilieri ,  nome  uiato 
nelle  Univerfita  )  Ò*  Scbolarium  Liberalium  Artium  de  Studio 
Paduano  .  Pofcia  nomina  tre  Reggenti  in  Padova  prof  un  dot  & 
pcritos  Dottora  in  Pbyfica  &  Scienti  a  naturali;  uno  tnLoyca^ 
fax  in  Grammatica  &  Rbetorica.  Voi  qui  vedete  lo  Studio  di 
Padova,  cioè  l' Univerfua  ben  provveduta  di  Maeftri  e  Sco- 
lari .  Non  trovate  qui  Teologi ,  nè  Legifti ,  nè  Medici .  Non 
dovette  Rolandino  invitar  tutti  a  udir  la  fua  Storia  .  Non  fi 
può  immaginare,  che  mancafTero  a  quello  Studio  Medici,  quan- 
do fiori  da  11  a  poco  Matteo  Selvatico ,  di  cui  refta  ancora  un 
Libro  di  Medicina;  nè  Giurisconfulti,  quando  ne  aveanoScuo* 
la  iModenefi,  Reggiani,  c  Ferra  re  fi.  Per  conto  di  quefti  ulti- 
mi, ne  gli  Statuti  MSti  di  Ferrara,  confervati  nella  Biblioteca 
Eftenfe,  all'Anno  12 £4.  fi  legge  :  £>uod  omnes  docentes  in 
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Scientia  Legum  ,  &  Medicina  ,  &  in  Artibus  Grammatica;  & 
Di  al  eòlica  ,  ire  ad  exercitum  ,  aut  aliquam  facere  cavalcatane 
non  cogantur .  Jguod  Statutum  veti  die  at  fibi  locum  in  Doti  ori  bus 
continue  docentibus  .  In  qual  credito  fia  fiata  ,  c  fia  tuttavia 
quella  Univerfita  per  cura  e  premura  della  Sereniffima  Repub- 
blica di  Venezia  ,  niuno  ha  bifogno  ,  eh'  io  lo  ricordi  .  Così 
nel  medefimo  Secolo  XIII.  fi  rimile  in  buono  (tato  l* Univerfi- 
ta di  Roma,  e  quella  di  Napoli  .  Imperciocché,  come  abbia- 
mo da  Riccardo  da  San  Germano  all' Anno  1224.  Federigo  II. 
Imperadore  prò  ordinando  Studio  Neapolìt  ano  ubique  per  Regnum 
mifit  liteì-as  generales .  E  fecondo  la  Cronica  Piacentina  ,  nel 
1243.  Innocentius  IV.  Papa  concejjìt  Piacentini!  Privilegium 
de  Studio  univerfali .  Cioè  molte  Citta  allora  fi  proccuravano 
il  Gius  dello  Studio  (  che  cosi  fi  chiamava  una  Univerfita  )  e 
di  conferire  la  Laurea  Dottorale ,  si  per  comodo  de'  proprj  Gio- 
vani Studenti,  come  ancora  per  tirarne  de' foreftieri ,  ben  co- 
nofeendo  il  vantaggio,  che  da  ciò  ridondava  alle  Scuole  di  Bo- 
logna, Parigi,  ed  altre.  Però  nel  fufTeguente  Secolo  XIV.  fal- 
tarono  fuori  le  Univerfita  di  Pavia ,  Pila,  Perugia,  Siena ,  To- 
rino &c.  all'antichità  maggiore  delle  quali ,  fe  alcuno  la  dimo- 
ftrafle  ,  io  non  intendo  di  pregiudicare  .  Niccolò  da  Jamfilla 
nel  Tom.  VIII.  Rer.Ital.  ragionando  di  Federigo  II.  Imperado- 
re ,  aggiugne  quelle  altre  parole  :  Ipfe  vero  Imperator  Libera- 
lium  Artium  ,  &  omnis  approbat*  Scientia:  Scbolas  in  Regno  ipfe 
conftituit,  Dotìoribus  ex  diverfis  Mundi  parti  bus  per  pramiorum 
liberalitatem  accitis  &c.  Con  qual  rito  poi  s'invitalTero  allora 
gli  ftranieri  Maeftri  a  leggere  nelle  Univerfita  ,  fi  può  intende- 
re  dalla  Lettera  ,  che  ho  data  alla  luce  ,  di  Tolomeo  de*  Cor- 
tefi  Cr  emone fe,  Anfani ,  Configlio ,  e  Comune  di  Padova,  fc rit- 
ta nell'Anno  1310.  con  cui  invitarono  Dominum  Jacopinum 
de  Ruffinis  de  Placentia  ,  utriusquam  tam  Legalis  ,  quam  cin- 
guli  Militaris  nobilitate  praclarum ,  ad  regendum  &  legendum 
extraordinarie  in  Civitate  Paduos  in  Jure  Civili  ,  ad  Jalarium 
Liùrarum  quadrigentarum  Denariorum  Vcnetorum  parvorum  ,  in 
Grojfts  argenteis  vobis  dandum  &c. 

Quanto  all'altre  Arti  per  que'  Secoli  in  Italia  ,  io  non  so 
ben  dire  ,  come  folTero  coltivate  ,  e  quai  frutti  fi  produceffe- 
ro  da  gl'Ingegni  Italiani.  O  per  la  negligenza  de*  noùri  Mag- 
giori ,  o  per.  le  guerre  de'Gudfì  e  Ghibellini  ,  o  per  altre  di- 
laventure  ,  fon  periti  non  pochi  Libri  allora  comporti .  Con- 
Tomo  lì 7.  C  tutto- 
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tuttociò  vo'  credendo,  che  molti  ci  fodero  ,  che  ftudiarono  il 
Trivio,  ed  alcuni  anche  \\  Quadrivio .  Cola  fignirkaffero  tali 
nomi,  ce  l'inlegna  Uguccione  Gramatico  Velcovo  di  Ferrara, 
con  dire  :  Nota,  quod  Grammatica ,  Rbctorica,  &  Dialettica  di- 
cuntur  Trivium  ,  quadam  fimilitudine  ,  quafi  tri  pi  ex  via  ad  elo- 
quentiam.  Col  nome  di  Quadrivio,  come  egli  aggiugne,  e  pri- 
ma di  lui  notò  Boezio,  lon  dilegnate  Aritbmetica  ,  Geometria  , 
Iihijtca,  Agronomia.  Nella  Vita  di  San  Meinwerco  Velcovo  di 
Paderborna  alCap.  n.  fi  legge:  Claruit  hoc  fub  Imado  Epi/co- 
po  ,  fub  quo  in  Patberhuncnji  Ecclefìa  publica  f.oruerunt  Studia  : 
quando  ibi  Monachi  fuerunt ,  Ù'  Di  al cEli ci  enituerunt ,  Ristori- 
ci, plerique  Grammatici ,  quando  Magifìri  Artium  exercebantTri- 
vium  '  quibus  omne  fludium  erat  circa  Quadruvium ,  ubi  Mat Ibe- 
rnatici claruerunt ,  Ò4  Agronomici  babebantur  ,  Pbyjici  ,  atque 
Geometrici;  vigni  t  Horatius ,  magnus  &  Virgilius  Ù'c.  Lorenzo 
Vernenfe ,  o  pure  Veroncle,  nel  Lib.  II.  de  Bello  Balear.  To- 
mo VI.  Rer.  hai.  icrive  : 

Hit  inerat  dar  US  cum  Confile  Guido  Dodone , 
Ordine  Levita,  Trivii  rat  ione  peritus. 

E  Arnolfo  Storico  Milanele  nel  Tomo  IV.  Rer.  hai.  fui  princi- 
.  pio  dice  :  Fatcor,  me  mmquam  confcendijje  Curules  Quadrivi* 
rotas.  Cosi  Pier  Damiano  in  quel  medefimo  Secolo  XI.  icrive- 
va  ad  Ugo  Abbate  di  Clugni  :  Rudem  imperitumque  fufeipiens, 
ad  propria  poftmodum  cum  gemina  Trivii  vel  Quadrivi*  uxors 
remittat .  Nella  precedente  DifTertazione  abbiamo  udito  Glabro 
Radolfo,  Autore  Franzele  del  poco  fa  mentovato  Secolo,  che 
lodava  gl'Italiani,  come  gente  applicata  molto  alla  Gramatica, 
nome  che  allora  dilegnava  l'Erudizione.  E  quefla  infatti  s'in- 
fegnava  pubblicamente  in  molti  Luoghi.  Prima  dell'Anno  1 1 1 5. 
Donizone  nella  Vita  della  Conreffa  Matilda  Lib.  I.  Cap.  10.  lo- 
da la  Citta  di  Parma  per  lo  Studio  ivi  florido  dell'Arti  Libe- 
rali .  Di  ciò  parve  che  dubitale  il  P.  Beretti  nella  Differtaz. 
Chorogr.  Tomo  X.  Rer.  hai.  ma  fon  chiare  le  parole  di  Do- 
nizone, che  cosi  Icrive  : 

•  •  » 

Cbryfopolis  dttdum  Grxcorum  dici  tur  vfti, 
Aurea  fub  Lingua  fonat  h<xc  Urbs  effe  Latina, 
Scilicet  Urbs  Parma,  quia  Grammatica  manct  alta, 
Artes  ac  Septem  fìudiofe  funi  ibi  IcRx. 
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Vediamo  ivi  infegnate  la  Sette  Arti  :  adunque  il  Trivio  e  il 
Quadrivio.  Certamente  San  Pier  Damiano  Liberali  Scienti  a  pc- 
virus  fuit ,  come  lafciò  ferino  nella  di  lui  Vita  Giovanni  Mo- 
naco difcepolo  fuo.  Ma  dove  avea  egli  ftudiato  ?  Odi  il  mede- 
fimo  Santo,  che  così  parla  di  sè  medefimo  neli'Opufc.  36.  Ca- 
pit.  14.  £htum  apud  Parme tife  Oppidum  (più  lotto  la  chiama 
Citta  )  degerem  ,  ibique  Liberalibus  Artium  Jìudiis  infudarem  , 
quoddam  me  contigit  nojfe  &e.  Attendeva  a  gli  ftudj  Pier  Da- 
miano circa  l'Anno  1025.  cioè  quafi  cento  anni  prima  di  Do- 
nizonc.  Però  non  è  da  (hi pire  ,  le  Benedetto  Monaco  di  Chiufi. 
Italiano  circa  l'Anno  1028.  (  come  colla  dalla  fatirica,  e  quafi 
diflì  ftomachevol  Declamazione  di  Ademaro  Cabanenfe  ,  pub- 
blicata dal  P.  Mabillone  nel  Tomo  IV.  de  <ili  Annali  Bened.  ) 
fi  vantaflTe  con  dire  :  In  Francia  efi  Sapientia ,  fedparum;  nam 
in  Longobardi  a ,  ubi  ego  plus  di  dici ,  eft  fons  Sapienti*  .  Cos'i 
quell'andito  Gramatico.  Ora  fi  diftinfe  fra  i  Gramatici  d'allo- 
ra Papia ,  per  valermi  delle  parole  del  Tritcmio  ,  vir  in  Sacu- 
laribus  literis  erudi  ti JJìmus  ,  Grammaticus  omnium  fuo  tempore 
clarijfnnus,  Graco  &  Latino  Sermone  ad  plenum  injìrutlus  ,  m 
divinis  quoque  Scripturis  non  mediocri  ter  exercitatus .  Scrive  lo 
fteflb  Tritemio  di  aver  Ietto  un  Libro  Epi/ìolarum  e/us  ad  di- 
verfos,  il  quale  farebbe  da  defiderare  ,  che  non  fbfTe  perito  ,  e 
che  vedette  la  luce  ;  e  un  Libro  de  ordine  dicendi ;  e  un  Libro 
de  Lingua  Latine  vocabulis ,  o  fi  a  Glojfarium  ,  o  pure  Elemen- 
tarium  dottrina  Rudimcntum ,  come  vien  chiamato  da  Alberico 
Monaco  de'Tre  Fonti  nella  Cronica  pubblicata  dal  Leibnizio . 
Stimano  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ,  e  Tritemio  ,  che  quello 
Scrittore  fioriile  etrea  l'Anno  1200.  ma  con  palpabil  errore. 
Imperocché  il  iuddetto  Alberico  ,  di  lunga  mano  più  antico  di 
loro,  mette  la  di  lui  eia  all'Anno  1053.  con  dire  :  quod  proba- 
tur  per  numerum  annorum  ,  ubi  agit  de  atatibus  Saculi ,  (^enu- 
merando pertingtt  ufque  ad  bunc .  Il  fuo  GloflTario ,  dato  alla  lu- 
ce da  Bonino  Mombrizio  nell'Anno  1495.  oggidì  fommamente 
raro,  fervi  non  poco  al  celebre  Du-Cange  per  compilare  il  fuo 
Lefiìco  Latino .  Dopo  Papia  fiori  il  fopra  mentovato  Uguccione 
Pifanoy  Vefcovo  di  Ferrara .  Ricobaldo  Storico  all'Anno  iioo. 
lcrive  ,  che  fu  da  lui  comporto  il  Libro  Dcrivationum  ,  o  ila 
GlofTario  o  Dizionario  ,  che  in  molte  Biblioteche  fi  conferva 
MSto,  e  love  nte  vien  citato  dallo  fteffo  Du-Cange  .  Qu  e  fi  e  fa- 
tiche Gramaticali  furono  accrclciute  da  Fra  Giovanni  de  Balbi 
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Genovefe  dell'Ordine  de*  Predicatori ,  che  nell'Anno  128^.  fcrifle 
un  Libro,  intitolato  Catbolicon,  più  d'una  volta  dato  alle  (lam- 
pe. Circa  que'medefimi  tempi  attefta  il  Wadingo  ,  che  ne  fu 
comporto  un  altro  col  titolo  di  Mammotrctlus ,  attribuendolo  a 
Marchefino  dell'Ordine  de'Minori  di  Reggio,  dove  fono  (pie- 
gati i  vocaboli  della  Sacra  Scrittura,  (rampato  in  Magonza  nell' 
Anno  1470.  NotilTima  cofa  è  poi ,  che  i  primi  Dizionarj  della 
purgata  Latinità  debbono  la  loro  origine  agl'ingegni  Italiani. 

Quanto  alla  coltura  della  Poefia,  niun  tempo  c'è  (tato  pri- 
vo di  Poeti  ,  non  già  eccellenti  ,  ma  tollerabili  a  mifura  de* 
tempi  dell'ignoranza,  ed  alcuni  anche  affai  lodevoli*  Tanto  la 
Gallia,  che  la  Spagna,  la  Germania,  e  l'altre  Occidentali  Pro- 
vincie ne  produfTero.  Non  mancarono  i  fuoi  ali* Italia .  NelSe- 
colo  Vili,  efla  ebbe  Paolo  Diacono,  e  Paolino  Patriarca  di  Aqui- 
leia,  lodaro  ancora  per  li  fuoi  Componimenti  Poetici.  Nel  Se- 
colo IX.  Teodolfo  Italiano,  che  fu  Vefcovo  di  Orleans,  llderi- 
co  Abbate  ,  ài  Monte  Cafino,  Teofanio  ,  ed  Ercbempcrto  Monaci 
Cafinenfi  ,  un  altro  Jlderico  Filoiofo  ,  i  cui  verfi  lon  rapportati 
dall' Anonimo  Salernitano,  e  Giovanni  Diacono  della  Chiefa Ro- 
mana .  Nel  Secolo  X.  /'  Autore  Anonimo  del  Panegirico  di  Be- 
rengario I.  Imperadore  ,  Liutprando  Vefcovo  di  Cremona  ,  Lo- 
renzo Monaco  Cafinenfe&c.  Non  ne  accenno  altri;  de'luflegucn- 
ti  Secoli  troppa  ne  è  la  copia  .  Veggafi  Policarpo  Leylcro  in 
Wft.  Poetar.  Medii  avi.  Alcuni  ancora  ne  abbraccia  la  mia  Rac- 
colta Rer.ltaL  Meglio  farà  ch'io  accenni  alcuni  Poeti  raen  no- 
ti d'Italia,  de' quali  probabilmente  la  maggior  parte  (ara  peri- 
ta .  In  un  Codice  della  Biblioteca  Ambrofiana  Icrttto  già  lon 
quattrocento  anni,  ritrovai  un  aflai  proliflò  Poema  ,  divilo  in 
tre  parti,  e  intitolato  Ecloga,  cioè  Dialogo  fra  Pfeufti  paftore, 
e  Alethia  vergine  ,  che  trattano  di  cole  Sacre  ed  Iftoricbe  . 
Il  principio  è  quefto  : 

JEtbiopum  terrai  }am  fervida  torruit  ajìas. 
In  Cancro  Solis  dum  volvitur  aureus  axis . 

Son  verfi  Leonini ,  o  vogliam  dire  Rimati  •  Ne  trovai  pofeia 
l'Autore,  cioè  Teodulo  Poeta  Italiano,  cheSigeberto  nelCap.i  34. 
de  Script,  Ecclef  chiama  Grcsca  &  Latina  Lingua  eruditum  .  Di 
lui  pure  fa  menzione  Onorio  Auguftod unente  Lib.IlI.  Cap.  13. 
Fors*egli  fiori  nel  Secolo  Decimo,  e  non  già  nel  Quinto,  come 
fi  figurò  Tritemio.  Fu  ftampato  quefto  Componimento  dal  Gol- 
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dafto  nel  Manuale  Biblico.  Seguitano  nel  mcdefimo  Codice  Am* 
S  brofiano  le  Favole  d'Efopo  in  verfi  Efametri  e  Pentametri,  non 
già  le  tradotte  da  Fedro  odaAvieno,  nelle  quali  quantunque 
fi  mio  vi  in  alcun  Tito  molta  eleganza  e  chiarezza,  pure  altrove 
fi  fcorge,  efferegli  Poeta  de' Secoli  barbarici.  Se  fieno  edite  ,  o 
fe  s'abbiano  da  attribuire  al  medefimo  Teodulo  ,  lalcerò  giudi- 
carlo ad  altri.  La  prima  Favola  è  de  Lupo  &  Agno . 

Eft  Lupus,  cft  Agnus.  Sitit  bicy  fttit  il  le.  Fluentam 
Limite  non  uno  quarit  uterque  ftti  &c. 
D'altri  Poeti,  la  maggior  parte  Italiani,  mi  fomminiftrò  il  no- 
me un  altro  Codice  MSto  della  Biblioteca  Ambrofiana  ,  che 
porta  quelto  titolo  :  Liber  virtutum  &  allegationum  Auttorum, 
fere  aureus  nuncupatus,  compofitus  &  cumulatus  per  nobile  m  Do- 
minum  Jnbannem  de  Grapanis  Civem  Mediolani  ,  qui  ab  lllu* 
firijftmo  Domino  Duce  Mediolani  propter  bujusmodi  floridi  Operit 
onus  extitit  recompenfus  non  exigua  pralibati  Domini  benignità- 
te  ,  bumanitate  ,  liberalitate ,  &  exemtionis  gratta  ,  ut  clarius 
patet  ex  Literis  Dominicalibus  &c.  Polcia  fi  veggono  regiltrati 
i  nomi  de  gii  Autori,  da'quali  fu  compilato  quelto  Libro,  al- 
cuni de' quali  regiurerò  qui.  Cbronica  de  Nugis  Pbilofopborum . 
Autlor  Libelli  de  formula  bonefla  vita  .  Max'tmianus  Poeta  • 
Ammius  verftlogus  .  Verftficator  Fabularum  JEjop't  .  Autlor  Li' 
belli ,  qui  dicitur  Pampbylus.  Autlor  Libelli,  qui  diciturFacetus» 
Autlor  Libelli ,  qui  incipit  Gracorum  fi  udì  a  .  Autlor  dottrina  ru- 
dium  .  Baldo  religiofus.  Gualterius  de  C  afl  il  Itone  verftlogus .  Mat- 
tbaus  Vindocinenfis  Dotlor  Grammaticus  .  Henricus  Samarienfis 
ver/il ogus  Dotlor  Grammaticus  .  Gualfredus  Anglicus  ver/i logus  • 
Ri  card  us  Judex  Venujinus  verftlogus  .  Urfo  Januenjis  verftlogus  • 
Vii  te  bntus  verftlogus .  Bertrandus .  Jacobus Beneventanus verftlogus. 
Autlor  Libelli  de  moribus  Medicorum .  Autlor  Libelli ,  qui  incipit 
Aftrolabi.  Bell inus  Dotlor  Grammaticus.  Momenarius  Paduanus . 
Proverbia  metrica  extra  ordinem  Librorum  vagantia  .  Proverbia 
vulgaria.  Di  quelli  Autori  o  Verfificarori  ho  dato  un  faggio,  che 
ftimo  fu  perfino  riferire  qui .  Debbo  anche  far  menzione  di  un 
altro  Codice  MSto  della  ftefTa  Biblioteca  Ambrofiana,  che  con- 
tiene Albertani  Cauftdici  Brixienfts  Opus  de  dottrina  dicendi  (T 
tacendi,  compofttum  Anno  MCCXLV.  de  Menfe  Decembri  s  ad  Ste- 
pbanum  &  Vtncentium  film  .  Item  Liber  Conjolationis  &  Confi- 
Iti.  De  Amore  &  Dilettione  Dei  &  Proximi.  De  forma  vita.  De 
Amicis  rebusque  corporalibus .  De  amore  rerum  incorporalium  &c. 
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Quelli  argomenti  egli  tratta  con  paflì  e  fentenze  fue  ,  e  delle 
facre  Lettere,  e  d'Autori  profani  in  profa  e  vedo  .  Egli  è  ivi 
appellato  Magijìer  Alfyertanus  de  SanHa  Agatba, 

Che  la  Lingua  Latina  comìnciafle  per  induftria  de  gl'Italia- 
ni a  rimetterà*  in  vigore  fin  dal  Secolo  XIV.  fi  può  compren- 
dere da  varj  Autori  da  me  dati  alla  luce  nella  Raccolta  Rer.  hai. 
e  dall'Opere  Latine  del  Petrarca ,  per  tacere  d'altri.  Che  ai 
mede-fimi  fi  deggia  attribuire  il  riforgimento  anche  della  Lin- 
gua Greca  in  Italia,  non  v'ha  chi  noi  iappia.  Veramente  niim 
Secolo  c'è  fiato,  in  cui  l'Italia  fia  fiata  priva  di  qualche  in- 
tendente delia  medefima  .  Alcuno  n'ebbe  Tempre  Roma  atto 
ad  interpretare  i  Libri,  e  le  Epifiole  de' Greci.  Leggonfi  tut- 
tavia ne' Codici  MSti  alquante  limili  Traduzioni  ,  e  maflìma- 
mente  delle  Opere  del  Grifofiomo ,  che  anche  a  me  Ton  paf- 
fate  per  le  mani»  Imperciocché  oltre  alle  antichiflime  di  molte 
Omilie  di  quel  Santo  incomparabil  Oratore  fatte  da  Aniano  e 
Muziano,  Giovanni  Burgundio  Pifano  circa  l'Anno  1150.  uomo 
peritiflimo  della  Lingua  Greca  molte  più  ne  tradutfe,  ficcome 
ancora  varj  Opufcoli  de' Santi  Gregorio  Ni  (Te  no,  e  Giovanni  Da- 
mafeeno  .  Nel  qual  tempo  ancora  fiori  Ugo  Eteri  ano  ,  e  fuo 
Fratello  Leone ,  di  Nazione  Tolcani.  Aggiunganfi  altri  più  an- 
tichi, annoverati  da  Sigeberto  ,  cioè  da  Leone  IL  Papa ,  Paolo 
Diacono  Napoletano  ,  An  a  fi  a  fio  Bibliotecario  ,  Pel  apio  Diacono  > 
e  Pietro  Suddiacono  della  Cbiefa  Romana  ,  che  dal  Greco  traf- 
portarono  in  Latino  molti  Libri.  Cos'i  nel  Secolo  Nono  fioriro- 
no Giovanni  Diacono  in  Napoli,  e  nel  Decimo  Liutprando  Pa- 
vé fe,  pofeia  Veicovo  di  Cremona  ,  amendue  peritiflimi  di  quel- 
la Lingua  .  Così  vedemmo ,  che  nel  Secolo  Undecimo  ,  e  nel 
feguente  Milano  ebbe  più  d'uno  intendente  di  eiTa  ,  e  lo  ftefib 
CbryfolaO)  detto  Grojj ol ano ,  Arcivefcovo  di  Milano  in  quel  tem- 
po, fu  chiamato  Vir  Grxc a  &  Latina  eloquenti  a  infignis .  Que« 
ito  argomento  de  gl'Italiani  ornati  della  Lingua  Greca  ne'  Se- 
coli barbarici ,  è  poi  fiato  ampiamente  trattato  dal  P.D.  Gian- 
Girolamo  Gradenigo  Cherico  Regolare  Teatino  .  Aggiugnerò  io 
folamente,  che  fpezialmente  nel  Secolo  VI.  dell'Era  nofira  per 
cura  del  celebre  Cafiiodoro  ,  gran  benefattore  delle  Lettere  , 
molti  Libri  furono  tradotti  dal  Greco  .  Scrive  egli  ftefib  nel 
Lib.  de  Injlitut.  Divin.  Liter.  di  aver  proccurato  ,  che  Epipba- 
nius  vir  difertijfitnus  tralportafle  in  Latino  le  Storie  di  Socra- 
te, Sozomeno,  eTecdoreto,  e  varie  Opere  di  Didimo  ,  e  di 
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Santo  Epifanio  ;  Multano  alquante  Omilie  del  Grifofloùio  ; 
Settatore  Prete  le  Omilie  di  Origene  &c.  Expofttores ,  dice  lo 
fieflò  Cafliodoro  nel  Cap.p.  quantos  vel  invenire  prifeos potiti* 
mas  ,  vel  nuper  per  amicot  nofìros  de  Grxca  Lingua  transferri , 
vel  nova  cttdi  jlcimus.  Per  impililo  Ilio  parimente  DionifioEfi- 
gito  fece  molte  verdoni  dal  Greco.  Equi  mi  fia  lecito  il  dire, 
che  al  celebre  Giovanni  Hudfon  Inglcle  ,  allorché  preparava 
l'edizione  dell'Opere  di  Giufeppe  Ebreo,  fomminiftrai  qualche 
notizia  intorno  al  preziofo  Codice  delle  Antichità  Giudaiche  , 
il  quale  ferino  in  papiro,  o  fia  Carta  Egizziaca  ,  fi  conferva 
nella  Biblioteca  Ambrofiana.  Che  quella  foflc  una  verfione  fat- 
ta da  Ruffino  Prete  di  Aquileja  ,  Scrittore  famolo  ,  l'aveano 
creduto  il  Gefnero,  ilLabbe,  il  VoiTio,  il  P.  Mabillone  ,  il  Ca- 
ve, il  Du  Pin  ,  ed  altri  illufori  Autori  .  Ma  convien  alcoltare 
Cafliodoro,  che  cosi  Icrive  nel  Cap.  17.  delle  fuddette  Iflitu- 
zioni .  Jofephus  pxne  fecundus  Livius  in  Libris  Antiquitatumju- 
daicr.rum  late  diffifus  ejì  ,  quem  pater  Hierpnymus  fcribens  ad 
Lucinium  Boeticum  ,  propter  magnitudinem  prolixi  operis  a  fe 
perhibet  non  potuiffe  transferri  .  Hunc  tamen  ab  amicis  nofìris 
quia  e  fi  fubtilijjimus  Ò*  multiplex  ,  magno  labore  in  Libris  vigi it- 
ti duobus  converti  fecimus  in  Latinum,  Vide  queflo  paflb  ilVof- 
fio,  e  pur  non  vide  fatti  tradurre  da  Caffiodoro  i  Libri  d'  efle 
Antichità  infieme  co  i  due  Libri  contro  Appione  ,  confonden- 
do quelli  con  quei  de  Bello  Judaico  ,  la  traduzion  de'  quali  , 
come  dice  il  medefimo  Cafliodoro,  alti  Hieronimo ,  alii  Ambra- 
Jtoy  alii  d e putant  Rufino.  E  però  intendiamo,  che  a  gli  amici 
di  Cafliodoro,  e  non  già  a  Ruttino,  s'ha  da  attribuire  la  verfio- 
ne delle  Antichità  Giudaiche,  la  qual  fi  truova  neh 'infigne  Co- 
dice Ambrofiano. 

Mi  credeva  io  di  aver  trovato  anche  un*  antichiflima  ver- 
fione di  Scrittore  Greco  in  un  altro  Codice  della  ftefla  Bibliote- 
ca Ambrofiana  ,  che  contiene  molti  Sermoni  ed  Omilie  con 
queflo  titolo  Santlus  Severianus.  Totlo  mi  figurai ,  che  foflero 
parto  di  Severiano  Velcovo  Gabalitano,  celebre  fra' Greci  per 
la  lua  Eloquenza,  che  fiori  circa  l'Anno  di  Crifto  390.  prima 
grande  amico  ,  polcia  avvedano  di  San  Giovanni  Gntoftomo  . 
Da  Gennadio  vien  chiamato  nel  Cap.  21.  de  Viris  llluftr.  in  Ho- 
miliis  declamato)-  admirabilis  .  Cominciai  a  copiare  que'  Ser- 
moni, ma  fui  più  bello  m'avvidi,  altro  non  eflere  quelli ,  fe 
non  i  Sermoni  più  volte  ftampati  di  San  Pier  Grilologo  Vefcovo 


Digitized  by  Google 


2+  Dissertazione 

di  Ravenna.  Nel  Catalogo  della  Libreria  antica  del  Moniftero 
di  Bobbio,  che  diedi  nella  Diflertazion  precedente,  fra  gli  altri 
Codici  è  enunziato  Liber  San ài i  Severi ani ,  cioè  il  Codice  ftef- 
ìo  ,  ch'io  poco  fa  accennava  ,  paflato  per  cura  dell' immortai 
Cardinale  Federigo  Borromeo  nella  Biblioteca  Ambrofiana  .  I 
caratteri  del  medefimo  fono  di  tale  antichità  ,  che  li  giudicai 
del  Secolo  IX.  fors' anche  dell'  Ottavo  .  Ora  qui  può  nafeerc 
dubbio,  fe  veramente  fieno  que' Sermoni  fattura  di  San  Pier 
Grifologo  y  o  pure  di  Severiano  Vefcovo  Greco  ,  i  quai  forfè  Io 
fteflb  Grifologo  potè  tradurre  in  Latino  per  ufo  della  fuaChie- 
fa.  A  Severiano  amfte  il  Titolo  di quefto antichilfimo  Codice. 
Erano  facilmente  ne' vecchi  tempi  mifchiati  econfufi  da' Col- 
lettori i  Sermoni  de'Santi  Ambrofio,  Agoftino,  Mammo,  Leo- 
ne Magno,  ed  altri.  Potrebbefi  dare,  che  fra  quei  di  Pier  Gri- 
fologo ne  trapelaifero  ancora  de  i  comporti  da  Severiano  ,  e 
Latinizzati .  In  fatti  notarono  gli  Editori  de' Sermoni  del  San- 
to Vefcovo  di  Ravenna  al  140.  e  152.  che  quefti  da  alcuni 
venivano  attribuiti  Beato  Severiano  Epifcopo .  Però  fi  potrebbe 
dubitare,  che  il  Grifologo  foMe Traduttore,  e  non  Autore  d'ai- 
tri  di  que'Sermoni .  Il  P.  Mabillonc  parlando  nel  fuo  Itinera- 
rio Italico  del  fuddetto  Codice  Ambrofiano  riferifee  un  fram- 
mento di  Sermone  di  Severiano  trovato  in  un  Codice  Cafinen- 
fe,  che  affatto  rafTomiglia  al  Sermone  149.  del  Grifologo.  In 
oltre  fra'  Libri  ,  che  l' incomparabil  Defiderio  Abbate  lafciò 
al  Moniftero  Cafinenfe,  come  abbiamo  dalla  Cronica  di  Leo- 
ne Ofticnfe  Lib.  III.  Cap.ó^.  fi  veggono  annoverati  Sermones 
Severiani  certamente  tradotti  in  Latino  .  Nè  mancavano  già 
ne  gli  antichi  Secoli  perfone  s\  pratiche  dell'una  e  dell'altra 
Lingua,  die  fapevano  tradurre  con  tal  garbo  dal  Greco,  che 
la  verfione  Latina  compariva  originale,  e  non  traduzione .  Se- 
veriano poi  avea  uno  Itile  fiorito ,  e  però  fomigliante  a  quel- 
lo de' Sermoni  fuddetti .  Contuttociò  non  è  di  dovere  ,  che  fi 
ipogli  il  Grilòlogo  del  fuo  polfelfo  per  cagione  di  un  folo  Co- 
dice, che  può  portare  un  titolo  fallace.  A  buon  conto  circa 
l'Anno  715.  erano  in  onore  i  Sermoni  di  elfo  Grifologo  prelfo 
i  Ravennati  ;  perciocché  per  teftimonianza  di  Agnello  Scritto- 
re del  Secolo  Nono  nel  Pontif.  Ravenn,  Felice  Vefcovo  coman- 
dò, allorché  fu  vicino  a  morte,  che  fi  bruciafTero  le  fue Orm- 
ile, con  dire  a  gli  aftanri  :  Habetis  Librai  Cbryfologt  Pctri,  quos 
i  idetisy  &  invenietis.  Hic  luculentijfime  Jcripfit.  Jpfum  tenete . 
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Ut'tmini,  ut  voùis  placet.  Ne  fi  può  fi  lare  del  Codice  Ambro- 
iìano  .  Ho  io  pubblicato  i  frammenti  di  tre  Omilie  ivi  efittenti , 
le  quali  con  più  giudo  titolo  fi  debbono  attribuire  al  Grilolo»o, 
che  a  Severiano,  cioè  De  jejunio  Quadragefimtt .  De  laude  Epi- 
feopi.  De  or  din  attorie  Ep;fcopi.  11  Velcovo  quivi  lodato  è  Grato , 
nome  Latino  ,  e  per  conkguente  dee  crederli  un  Velcovo  Lati- 
no lodato  da  un  altro  Latino.  V'ha  ancora  in  quello  Sermone 
un  paflb  tutto  (bmiglianre  al  Serm.  165.  fra  le  Opere  del  Grilolo- 
go, de  ordinatione  Projetli  Epijcopi  Forocornelicnjis ,  il  quale  niun 
dubita  che  non  fia  di  elio  Grilologo.  Però  abbiamo  di  che  perva- 
derci, che  anche  gli  altri  Sermoni  fon  parti  legittimi  e  naturali 
di  San  Pier  Grilologo,  e  non  prefi  per  adozione  da  Severiano. 

Regola  poi  dell'  Arte  Critica  e  ,  non  dover  noi  cotanto 
oflinatamente  fidarci  de'Codici  MSti  ,  ancorché  venerabili  per 
l'antichità,  allorché  portano  il  nome  di  qualche  Autore,  che 
non  fi  laici  luogo  ad  altro  più  fondato  parere.  Imperciocché 
lottile,  altri  Codici ,  l'argomento  del  Libro,  gli  Scrittori  ivi 
citati,  e  i  fatti  che  ivi  s'incontrano,  pofluno  con  ragione  ,  e 
talvolta  debbono  inchinare  l'intelletto  noftro,  che  fia  da  riferire 
quel  Libro  ad  altro  Autore  .  Chi  è  pratico  de'  Codici  MSti ,  o 
legge  le  dilpute  de'Crjtici,  facilmente  leuopre,  che  anche  ne' 
titoli  de* Libri  fon  trapelati  alle  volte  degli  errori  o  per  poca  av- 
vertenza de'Copitti,  o  per  malizia.  Non  mi  pento  di  aver  anche 
detto  per  malica,  evo'  confermarlo  con  una  furie  utile  oJTerva- 
zione.  Fu  pubblicato  dal  P.Matteo  Raderò  ,  perfona  dottiflima 
della  Compagnia  di  Gesù  CbronicoPajchale,  o  fia  Alexandrinum 
col  tefto  Greco  e  la  verfione  Latina  nell'Anno  1^15.  in  Monaco. 
Per  valermi  delle  parole  del  celebre  Du-Can°e  nella  Prefazione 
alla  medefi ma  Cronica,  riftampata  in  Parigi  dell'Anno  1688.  eb- 
be il  Raderò  alle  mani  per  far  la  ina  edizione  una  copia  di  elfo 
Libro  MSto,  confervata  in  Btbliotbeca  Auguftana,  manu  Andre* 
Darmarii  Antiquarii  deferiptum  ,  proinde  litera  recenùorì  ,  ut  te- 
ftntur  Raderus ,  Ò4  aSylburgio  triginta  jcx  aurei*  Solariùus  emtutnj 
&  Hoefc  belio  donatumy  ab  eodem  Hocfc belio  Reipublica:  de  inde  Au- 
gurante oblatum,  ex  quo  Ifaacus  C aj aubouus  pleraquc  excerpftt ,  qua* 
non  fenici  in  Notis  ad  Capitolinum  laudut .  Ijìius  pnrro  Andrea  Dar- 
marti ,  quem  Gracum  D/Iercatorem  indtvetat ,  memtmt  idem  Cajaubo- 
tiuS)  a  quo  fe  emijfe  Librum  Julii  Africani  de  Bellico  apparatu ,  Ò* 
fragmentum  Petri  Alexandrini  de  Pajcbate:  unde  non  modo  illiusatas 
percipiturjfed  Ò4  dubietas  oritury  an  is  ex  Romano  exemplart  Chronicon 
Tomo  JJI.  D  ex. 
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exfiripferh  ,  fi  qui  don  ex  Grada  mercator  in  Galli as  verter at  ; 
nifi  forte  fuerit  ex  illis  Antiquari is  Vaticana  Bibliotbeca  ,  fere 
femper  natione  Gracis,  qui  ex  illius  Codice  bacce  qualiacumque 
fibi  tranfcripferint.  Tutto  quefto  ho  voluto  riferire,  acciocché 
il  Lettore  intenda  per  tempo,  che  quell'Andrea  Darmario  dal 
copiare  e  vendere  Libri  fi  procacciava  un  buon  guadagno  .  E 
in  vero  appena  v'  è  alcuna  Biblioteca  infigne  ,  in  cui  non  fia 
capitato  alcuno  de1  Codici  Greci  da  lui  tralcritti  .  Ne  ha  al- 
quanti la  Biblioteca  del  Re  CrilHaniflìmo  per  atteftato  del  Pa- 
dre Montfaucon  nella  Paleografia  Greca  .  Ne  poffitde  non  so 
quanti  l'Ambrofiana;  molti  più  quella  dell'  Ekuriale,  é  della 
Real  Torinefe  :  ne' quali  fi  truovano  de' fallì  titoli  Greci ,  po- 
llivi per  vendere  più  caro  quelle  merci .  Ora  io  vo'  levar  la 
mafehera  acoftui,  e  notificare,  che  egli  fu  un  eccellente  Fal- 
larlo,  che  coll'ingannare  chiunque  trattò  con  lui ,  fapea  ben 
fare  il  fuo  negozio .  Copiai  parte  di  un  Catalogo  MSto  de' Li- 
bri Greci  efiltenti  nella  Regia  Biblioteca  dell'  Elcuriale  ,  che 
David  Colvillo  Scozzefe  cento  quaranta  anni  Tono  ,  compofe  • 
Era  uomo  affai  veriato  nella  Lingua  Greca,  e  dotato  di  ottimo 
criterio.  Le  fue  parole  fon  quefte  :  Tetro  Alexandria  Epifcopo 
attributo,  Ut  fiori  a  Cronologica  ab  Adam  ufquc  ad  Heradium  ju- 
nior em  ,  qua  tamen  manu  Scriptoris  recentioris  ami  bui  tur  Mar- 
cellino, vel  Hippolyto  ;  fed  nullius  tamen  effe  potefì  ;  nam  UH 
omnes  Heracjium  praceffere.  Non  efl  Georgii  Oecumenèi  ,  ut  ex 
collatione  didici  Ò'c.  Uopo  molte  altre  parole  aggiugne  :  Grace 
&  Latine  editus  cjì  Liber  a  Patre  Mattbao  Raderò  Socictatis  Jc- 
fu  ex  Bibliotbeca  Augufìana  Codice  ,  quem  Andreas  Darmarius 
fcripferat .  Sed  bic  èlle  idem  fcclejìus  fuit ,  qui  uteumque  illa 
ex  Codice  de  fcripferat  in  Hi  (pania ,  &  titulos  illos  projìituerat  . 
Virorum  pejfimusy  qui  nib'tl  aliud  babebat\  nifi  profìituere  Li- 
bros  ficlis  titulis  ,  quos  fummo  pretto  divenderet  Principibus  . 
Innumera  f celerà  illius  detexi  &  notavi  ;  qui  prater  falfos  ti- 
tulos ,  quum  aliquid  deferibendum  erat ,  definito  pretto  integri 
Libri ,  omittebat  multa  bete  atque  illic  in  medio  opere  .  Quum 
contra  deferibendum  erat ,  ut  numerarentur  folta  ,  infinita  alia 
inferebat)  ut  repleret  paginas  .  Nec  Grace  fetebat ,  &  ne  unam 
quid em  pagi  nam  fcribebat  fine  pfeudograpbia  .  Uno  verbo  ,  ita 
fcelejìus  erat  Andreas  Darmarius  Epirota,  ut  nibil  UH  credere  de- 
beamus  ,  nec  titulis  ejus  .  Cosi  il  Colvillo  ,  la  cui  fentenza  dee 
rendere  cauto  chiunque  pofliede  Codici  ferità  da  lui r  chiun- 
que 
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que  ancora  maneggia  altri  antichi  MSti  :  imperocché  niun  Se- 
colo è  mai  (lato  privo  d'impoftori  e  venditori  di  fumo,  perchè 
fcmpre  ci  fu,  chi  s'ingegnò  di  far  guadagno  colle  frodi. 

E  qui'  voglio  fottoporre  all' efame  de  i  Lettori  un  Codice 
della  fopra  lodata  Biblioteca  Ambrofiana  ,  fcritto  in  carta  peco- 
rina, ma  non  molto  antico,  perchè  abbraccia  anche  la  Vita  di 
San  Niccolò  Magno,  comporta  da  Lorenzo  Giuftiniani.  Quivi 
efifte  un  Opufcolo  col  feguente  titolo:  Difputatio  Sanfti  Leonis 
Papa:  contr*  Htreticos .  Mi  balzò  il  cuore  per  la  fperanza  di 
trovar  qualche  pezzo  inedito  di  San  Leone  il  Grande,  cioè  di 
uno  de' più  illuftri  edeleganti  Papi  .  Ma  reftai  ben  perpleflò 
in  leggere  quell'Operetta,  di  cui  rapporterò  qui  un  folo  para- 
grafo. Errare  Htreticos  bacc  maxime  c auffa  facit ,  dum  aut  igno- 
rant  ,  aut  nolunt  advertere  in  Domino  noftro  Jefu  Cbr  'tjìo  ficut 
unam  perfonam^  ita  duas  fubjìantias  effe,  Deum  ex  Deo  Patre , 
&  Hominem  ex  bomine  Matre,  Et  qua  de  [e  ipfo  Dominus  fccun- 
dum  difpenfationem  carnis  ajfumtde  loquitur ,  deputa» f  divinitati , 
ut  efl  illud  :  Pater  major  me  efl  &c.  Tralafcio  il  refto  ,  bacan- 
do folamente  dire,  che  l'argomento  convien  a' tempi  di  San 
Leone  Magno  ,  perchè  ivi  fi  tratta  la  controverfia  contro  gli 
Ariani  e  Semiariani  per  la  divinità  del  Figlio  di  Dio;  ficcome 
ancora  del  Battefìmo  ,  che  i  Donatici  non  peranche  affatto 
eftinti  pretendevano  ,  che  s'  averte  da  replicare  ,  quando  non 
era  miniftrato  da  loro  .  Conruttociò  io  non  trovai  in  quello 
fcritto  il  fiorito  e  ben  contornato  ftile  di  San  Leone  :  di  modo 
che  non  potei  acquetarmi  al  titolo  del  Codice,  e  più  tolto  giu- 
dicai, che  tale  Opufcolo  a  p  par  renelle  ad  alcun  altro  de' Padri, 
che  fiorirono  nel  Secolo  V.  della  nouYEra  ,  o  pure  nel  Quar- 
to ,  ma  lenza  fapere  individuarne  alcuno.  Altri  efempli  di  ti- 
toli de' Libri  fi  potrebbero  recare  ;  ma  vo*  tornare  in  cammino. 

Ancorché  molti  fieno  i  meriti  de'  vecchi  Italiani  nell'  aver 
mantenuto  in  Italia  lo  Audio  della  Lingua  Greca,  come  avver- 
timmo di  fopra ,  tuttavia  maggiormente  in  quefto  fi  fegnala- 
rono  gl'Ingegni  Italiani  fui  fine  del  Secolo  XIV.  evie  più  nel 
Secolo  XV.  perchè  profittando  elfi  del  commerzio  de' Greci  ri- 
fugiati in  Italia  ,  fecero  qui  rifiorire  quella  nobil  Lingua  ,  e 
fervirono  di  efempio  a  gli  altri  Regni  dell1  Europa  per  coltivar- 
la con  sì  felice  fucceflò.  Di  più  non  ne  dico,  trattandofi  di  cofa, 
che  ogni  Letterato  sa  e  confeffa  .  Aggiugnerò  bensì  ,  che  an- 
che della  Lingua  Arabica  furono  benemeriti  gì'  Italiani  .  Da 
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che  la  Nazione  de  gli  Arabi,  chiamati  ancora  Ifmaeliti ,  Sara- 
ceni, e  Agareni,  principalmente  nel  Secolo  Settimo  con  forn- 
irla felicita  dell'armi  fi  dilatò  per  l'Afia  e  per  l'Affrica,  e 
pofeia  nel  Secolo  Ottavo  fot  toro  ile  al  fuo  impero  le  più  fiorite 
parti  della  Spagna,  e  quindi  nel  Secolo  Nono  s'impadronì  an- 
cora della  Sicilia,  e  di  alcune  Terre  e  Citta  del  Rc^no  di  Na- 
poli :  quella  Nazione,  diflì,  non  meno  avida  della  gloria,  che 
della  potenza,  cominciò  a  coltivare  anche  lo  Audio  delle  Let- 
tere. Pertanto  converlando  co'Greci,  iopra  gran  parte  de'quali 
fi  (tendeva  la  lor  fignoria,  da  effi  ricevè  molti  Libri ,  e  traspor- 
tolli  in  Lingua  Arabica  ,  e  talmente  s'impoffefsò  di  alcune  Di- 
fcipline,  cioè  della  Medicina ,  Dialettica,  Metafifica ,  Geometria , 
Aritmetica,  appellata  da  tifi  Algebra  &c.  che  anche  fra'Cri- 
fìiani  di  Occidente  fi  acquetarono  gran  fama  di  Letteratura  > 
e  molti  pofeia  de  gli  Occidentali  corlero  a  leggere  i  loro  Li- 
bri,  e  a  tradurli  in  Latino.  V'ha  chi  afferma,  che  regnando 
Carlo  Magno  Augutto,  anzi  per  comandamento  tuo,  forfè  fatta 
da' Crifìiani  la  verfione  di  parecchi  Libri  ,  e  che  per  tal  via 
cominciaffero  in  Occidente  a  correre  fra  i  Letterati  i  Libri  di 
Arinotele,  d'Ippocrate,  di  Galeno,  e  d'altri  Medici ,  e  inficme 
di  varj  Matematici  ed  Aftronomi,  tratti  dalla  Lmgna  Arabica. 
Conche  ragioni  pruovino  cffi  tale  affiamo,  lo  dirò  fra  poco. 
Intanto  dirò  ,  che  quella  Dialettica  ,  che  fi  feppe  prima  del 
Mille,  ed  ufata  nelle  Scuole,  fu  prela  da  Marziano  Capella  , 
da  Severino  Boezio,  e  da  altri  antichi  Latini .  Servironfi  anche 
i  Medici  de' Secoli  barbarici  di  Libri  comporti  anticamente  in 
Latino,  e  dal  Greco  tralportati  in  Latino.  Imperocché  Caffio- 
doro  circa  l'Anno  di  Crifto  $6o.  fcrivendo  a  i  fuoi  Monaci  La- 
tini dice  fecondo  l'ultima  edizione  :  Leghe  Hippocratem  atque 
Galcnum  Latina  Lingua  converfos  ,  idejì  Tberapeutica  Gaietti  ad 
PbilofopbumQlauconcm  deftinata,  &  Anony munì  quondam ,  qui 
ex  diverjts  Autloribus  probatur  effe  colleflus.  Deinde  Aio  ehi  Coelii 
de  Medicina,  &  Hippocratis  de  berbis  Ò'  curis ,  diverfosque  alios 
medendi  Arte  compofttos ,  quos  vobis  in  Bibliotbeca  no/ira  finibus 
(o  ftnibus)  reconditos,  Deo  auxiliante ,  dercliqui .  Si  meraviglie- 
rà taluno,  ch'egli  non  non  nomini  Celfo,  chiamato  da  molti 
l'Ippocrate  Latino  ;  ma  io  tengo  per  certo,  che  sabbia  a  cor- 
reggere quel  Ccclii,  e  fcrivere  Celfi.  Tralafcio  qui  altri  Medici 
Latini,  pubblicati  da  Aldo  Manuzio,  e  da  Enrico  Stefano .  Sa- 
rebbe anche  da  defidcrare,  che  a  quelli  fi  poteffero  aggiugnere, 
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tradotti  prima  in  Latino,  alcuni  Greci,  che  trattano  di  Chirurgia. 
Vidi  io  una  volta  nella  Biblioteca  Medicea  un  Codice  MSto,  che 
abbracciava  la  Chirurgia  Hippocrat'ts .  Golem ,  Oribafii ,  Heliodorsy 
yjjclrriadis,  Archigenis,  Lioclis,  Amynta ,  ylpollonii,  Ktmphiodo- 
rt,  RufiEpb  ftiy  Sorant,  Mgineta ,  Palladii.  Ho  di  poi  fatta 
premura  al  dott. (Timo  Medico,  e  di  Lingua  Greca  peritiflìmo  Sig. 
Sìntomo  Cocchi  Fiorentino,  Bibliotecario  e  pubblico  Lettore  nella 
Patria,  acciocché  imprendere  la  traduzione  e  pubblicazione  di 
quell'Opera.  Se  le  mie  preghiere  avranno  eftetro  ,  il  tempo  lo 
dira.  Sianno  alcoli  tuttavia  nelle  Biblioteche  aicuni  Medici  La- 
tini de' tempi  barbari,  che  forfè  non  meritano  d'elTere  Iprezza- 
ti,  per  fa  pere  almeno  la  Storia  della  Medicina;  ed  alcuni  eziandio 
fono  Ita m pati,  ma  adatto  negletti  dai  Medici  moderni.  Io  nr  ri- 
corderò un  folo,  cioè  Guglielmo  Piacentino,  che  nell'Anno  1275. 
in  Verona  compiè  un'Opera  Medico  Chirurgica  col  titolo  Stèm- 
ma con/ervationis  (T  curationis ,  qua  Gulielmina  dicitur  ftampata 
in  Venezia  nel  1502.  Fra  l'a'tre  cole,  che  ivi  meritano  con- 
fiderazione,  fi  tratta  nel  Lib.  I.  Cap.48.  De puftulis ,  t? fcijfu- 
ris,  &  corruptionthus ,  qua:  fi  un  f  in  virga  &  circa  praputium  pro- 
pter  coitum  cum  Meretrice,  vel  feeda ,  vel  ab  alia  cavjfa.  Velhgj 
ion  qiiclti  di  quel  Morbo,  che  noi  crediamo  intro:iotro  in  Ita- 
lia lolamente  nel  1404-  Mi  lovviene  di  aver  letto  nelleTran- 
fazioni  Inglefi  una  DiHcrtazione,  in  cui  fi  pretende,  che  q netto 
Morbo  molto  prima  di  quel  che  (rimiamo  fi  prò vafTe  nella  Gran 
Bretagna.  Nèlcmbra  diverto  da  quello,  che  pati  nell'Anno  1  399. 
Niccolò  Marchete  d' Rite  ,  e  Signor  di  Ferrara,  Modena  &c. 
Principe  inclinato  alla  libidine,  ebollente  allora  per  l'eia  gio- 
vanile. Cos*i  Icrive  a  quell'Anno  Giacomo  di  Dclayto  nel  To- 
mo XVIII.  Rer.  hai.  Dominus  Nicol aus  Marchio  pajfius  fuit  in 
inguine  unum  tuberem ,  Jive  angutn ,  qui  f  'utt  ita  rabida  molefì.i- 
/iov/'j,  quod  dubitantibus  quibusdam  ex  Medtcis ,  ne  forct  morb  S 
natura  pejlilcntis,  de  /alute  ip/ìus  Domini  accidit  non  modica  du- 
bitano .  Sed  divina  grafia  redacius  cum  mcdclis  ad  mollificati 
net»  &  faniem^  &  demum  feiffus ,  nibtl  attulit  dijpendt  't  formi- 
dati,  &  idem  Dominus  in  optimam  valetudinem  ev  i/ir  inbrtvi. 
Perchè  poi,  eflendo  venuti  i  Franzefi  a  Napoli  lui  fine  dei  \e- 
colo  XV.  quello  Morbo  cotanto  s  inaiprtlTc  ,  che  poi  prò '.luffe 
delle  verdognole  feene,  e  molte  morti  con  divenire  si  fami- 
liare e  nocivo  ,  evada  ora  calando  la  rabbia  fua:  la  Ice  rò  cer- 
carlo a  i  Di  Ice  poli  d'Elculapio. 
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Torno  a  Caflìodoro  ,  il  quale  anch'  egli  fcriffe  ,  e  trasmife 
a  i  pofteri  gli  Opufcoli  fuoi  di  Dialettica  ,  Aritmetica  ,  Mufi- 
ca,  Geometria,  e  Aftronomia.  Abbiamo  poi  nel  Codice  Oro- 
lino la  Lettera  XXV.  fcritta  da  Paolo  I.  Pontefice  Romano  a 
Pippino  Re  de* Franchi  circa  l'Anno  758.  dove  fi  legge  :  Dire- 
ximus  excellentijfima  praeccellentiee  veflr*  &  Libros ,  quos  re- 
perire potuimus  ,  idefl  Antipbonale  ,  &  Refponfalem  ,  infimul 
Artem  Di aleclic am  Arijlotelis  ,  Dionyfii  Areopaghi  Libros  ,  Geo- 
metrica™ ,  Ortbograpbiam ,  Grammattcam  ,  omnes  Giaco  eloquio 
Scriptorcs.  Così  prcffo  il  Du-Chefne  Tom.  III.  Script.  Frane, 
dalle  quali  parole  intendiamo  ,  che  la  Dialettica  di  Arijlotelc 
molto  prima  di  quel  che  fi  crede,  fu  in  mano  ed  ufo  de'  Fran- 
chi. Ma  nelle  edizioni  del  Gretfero  e  del  Lambecio  chiaramen- 
te fi  legge  Artem  Grammattcam  Arijlotelis  ,  e  non  già  Dialetti- 
ca™ y  come  abbiam  dall' infìgne  Codice  M Sto  delia  Biblioteca 
Cefarea,  onde  furono  eftratte  quelle  Lettere.  Però  di  qui  non 
fi  può  ricavare,  che  la  Dialettica  di  Arinotele  foffe  allora  tra- 
dotta in  Latino  dal  Greco  ,  e  molto  meno  dall'Arabico  .  Gio- 
vanni Monaco  Italiano,  che  circa  l'Anno  P50.  fcriffe  la  Vita 
di  Santo  Oddone  Abbate  Cluniacenfe  ,  preflb  il  Mabillone  nel 
Secolo  V.  AH.  Santi.  Bened.  fcriffe,  ch'egli  andò  Parifios,  ibi' 
que  Dialetlicam  Sancii  Augujìini  Deodato  filio  fuo  mijfam  per- 
Ugtjfe,  &  Martianum  in  Liberalibus  Artibus  frequenter  lettitajfe 
fotto  Remigio  Monaco  di  Auxerre.  Sotto  nome  della  Dialetti- 
ca di  Santo  Agoftino  vien  creduto  dilegnato  il  Libro  deDecem 
Categoriis,  una  volta,  ma  fenza  ragione,  attribuito  a  Santo  Ago- 
ftino. Ecco  dunque  quai  Dialettica  foffe  in  ufo  nel  Secolo  X. 
e  qual  Autore  di  tale  argomento  fi  metcefie  in  mano  de'difce- 
poli.  Anche  Io  fteffo  Gerberto ,  che  nell'Anno  ppp.  alcele  al 
Pontificato  Romano  col  nome  di  Silveftro  II.  (  crednto  Mago 
dal  volgo  ftolto,  non  per  altro,  fe  non  perchè  infegnava  l'Arti 
Matematiche,  allora  ignote  )  pare  che  non  altronde  che  dai 
Latini  antichi  prcndefle  la  Dialettica  ,  la  Geometria,  V  Aftro- 
nomia ,  ed  altri  ornamenti  dell'Arti  Liberali.  Scrive  egli  nell* 
Epift.  S.  preffo  il  Du-Chefne  Tom. II.  Sperate  a nobis  otloVo- 
lumina  Boa  bit  de  Apologia  (cioè  dell' Aftronomia  )  praclarif 
fima  quoque  figurarum  Geometria.  Chiede  ancora  neITEpift.22. 
i  Libri  di  Boezio  Peri-bermenias ;  e  nell'  Epift.  p.  Librum  De- 
moftbenis  Pbilofcpbi  de  morbis  ac  reme  di  is  ocu  forum  ,  qui  infcri- 
hitur  Opbtbalmicus  ;  e  nell' Epift.  1 30.  Manilium  de  Apologia. 
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NeH'Epift.  15.  delle  aggiunte  al  Du-Chefne  loda  CelfumCor- 
ficlium,  che  tratta  di  Medicina  .  Nè  io  negherò,  che  in  que' 
medcfimi  tempi  ,  ed  anche  prima,  qualche  merce  Arabica 
fotte  tralportata  in  Latino,  come  farebbe  di  Algebra,  di  Auro- 
nomia ,  e  di  Medicina  :  delle  quali  Arti  fi  dilettò  molto  quel- 
la Nazione.  Imperciocché  lo  ftelfo  Gerberto  nell' Epift.  17.  de- 
fidera  una  copia  Libelli  de  multiplicatione  &  divi/ione  nume- 
rorum  a  Jofepbo  Hifpano  editi .  E  nelf  Epift.  24.  ad  Lupitum 
Barcbinonenfem  feri  ve  :  Librum  de  Aerologia  tramlatum  a  tey 
mibi  petenti  dirige.  Sfuggirono  quelli  due  Autori  alla  diligen- 
za di  Niccolò  Antonio  uomo  dotammo  nel  tefTere  la  Bibliote- 
ca Spagnuola ,  e  probabilmente  fi  parla  ivi  d'Opere  compofte 
da  Scrittori  Arabi.  La  Nazion  di  coloro  folamente  dopo  i  tem- 
pi di  Carlo  Magno  fi  applicò  allo  ftudio  delle  Lettere  ;  dianzi 
avea  folamente  attefo  a  dilatar  l'imperio  coll'armi.  Almamo- 
ne  famofo  Califa  di  Babilonia  e  d* Egitto,  che  cominciò  a  re- 
gnare nell'Anno  814.  e  finì  di  vivere  nelf  833.  il  primo  fu 
ad  introdurre  fra  gli  Arabi  l'amor  delle  Lettere  .  El macino 
nella  Storia  Saracenica  Lib.  XI.  Cap.  8.  il  dipigne  come  peri- 
rinfilino  nell'Agronomia  ,  e  Abulfarago  nella  Storia  Orientale 
il  dice  ornato  di  una  fcelta  Letteratura  .  Molto  parla  di  lui 
L'Hcrbelot  nella  Biblioteca  Orientale  pag.  545.  con  dire,  che 
fino  a  quel  tempo  effondo  (Vati  gli  Arabi  ignoranti  ,  e  alieni 
dalle  Scienze  ,  Sparlavano  di  lui  ,  perchè  avejfe  introdotto  fra 
loro  la  Filofofia  ,  e  l altre  Scienze  [peculattvi  ,  onde  aveffero 
poi  cominciato  a  ftudiar  con  fomma  applicatone  le  cofe  Aflro- 
nomiebe,  Vien  ciò  confermato  da  Cedreno,  che  alla  pag.548. 
fcrive  ,  Manumam  Ifmaelttarum  Principem  (  così  egli  chiama 
Almamone  )  tum  altts  Difctplinis  Grjccis,  tum  precipue  Geome- 
tria deditum  ,  con  incredibil  anficta  proccurò  di  tirare  a  sè 
Leone  Filoiofo  Greco  ,  particolarmente  veriato  nella  Geome- 
tria .  Allora  dunque  incominciarono  gli  Arabi  a  prendere  gu- 
fìo  alla  Letteratura  de' Greci ,  e  a  propagare  le  Scienze  ed  Ar- 
ti in  Soria  ed  Affrica ,  ed  anche  in  Ilpagna  :  il  che  nondime- 
no s'andò  facendo  a  poco  a  poco,  talmente  che  da  loro  i  Cri- 
ftiani  nulla  poterono  apprendere  nel  Secolo  Nono,  e  poco  nel 
Decimo  .  Ma  nel  Secolo  Undecimo  fi  videro  in  maggior  fre- 
quenza e  credito  preffo  i  Latini  i  Libri  di  coloro  ,  e  maffima- 
mente  quei,  che  trattavano  di  Medicina  ed  Aftronomia.  Che 
Ermanno  Contratto  Monaco  di  Augia  in  Germania  circa  l'An- 
no 
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no  1050.  fofTe  trium  Linguarum  Graca  ,  Latina  ,  f*r  Arabica 
peritijftmus  ,  c  che  anzi  nonnulla  Gracorum  Philofophorum  & 
Arabum  Aftrologorum  volumina  in  Latinum  tranflulerip :  lo  fcrif- 
fe  bensì  Giovanni  Trircmio,  ma  vien  loipettato  dame,  che 
lo  fcriveflè  lenza  buon  fondamento  .  E  in  quello  parere  mi 
conferma  la  Vita  ed  Elogio  di  elfo  Ermanno,  lcritti  da  un  Au- 
tore fuo  contemporaneo  e  familiare.  Truovafi  tale  Elogio  in 
un  Codice  MSto  della  Celarea  Biblioteca  di  Vienna,  e  confitte 
in  una  Giunta  fatta  alle  Storie  di  Ottone  di  Frifin^a  ,  eh'  io 
ho  bensì  dato  alla  luce,  ma  che  non  credo  neceflario  di  re- 
plicare in  quello  luogo,  avvertendo  lolamente,  che  non  v'ha 
xnemoria  alcuna  del  prctelo  fuo  iapere  Greco  ed  Arabico.  Con- 
tuttociò  ne' Libri  de  menjura  Afìrolabi ,  Ù"  de  utilitate  Aflrola- 
bi ,  Campati  dal  P.  Pez  nella  Par.  II.  del  Tomo  III.  The/aur. 
Anecdot.  lotto  nome  di  eflo  Ermanno  (  le  pure  fono  di  lui  ) 
egli  confetta  di  aver  prelo  quel  che  fcrive  da  i  Libri  de  gli 
Arabi.  Ma  particolarmente  nello  lleflo  Secolo  XI.  trafportato 
e  dilatato  fu  in  Italia  il  lapcre  de  gli  Arabi  da  Coftantino  dì 
Nazicn  Cartaginele,  il  quale  abbracciata  la  Religione  di  Cri- 
Ilo,  e  la  vita  Monadica  nel  Moruitero  di  Monte  Cafino  ,  qui- 
vi fiori  con  lode  di  molta  Letteratura .  Imperocché  il  medefi- 
mo,  come  abbiamo  da  Pietro  Diacono  nella  Cronica  Cafinen- 
fe  ,  e  nel  Libro  de  Viris  illu/ìr.  Grammaticam  ,  Dialetltcam  , 
Pbyficam^  Gcometriam  ,  Arit.bmeticam  ,  Matbematicam  ,  Aflro- 
nomiam  &c.  Pbyficamque  Caldaorum ,  Arabum ,  Perfarum  ,  Sa- 
racenorum  pleni/Jime  edotlus,  tran/lui it  de  diverfts  gentium  Lin- 
guisti bros  quamplurimos.  Fra  gli  altri  elfo  Pietro  Diacono  an- 
novera i  feguenti,  cioè  Pantegnum,  in  quo  expofuit,  quid  Me- 
dicum  [ciré  oporteat  ,  Prati  team  Medicina  ,  Diatam  ciborum  , 
Librum  Febrium  ,  quem  de  Arabica  Lingua  tran  fluii :t  ,  Librum 
de  Urina,  Antidotarium ,  Chirurgi  am,  ed  altri  molti ,  che  tra- 
lafcio,  ficchè  tenuto  egli  fu  per  un  altro  Ippocrate  .  Recaro- 
no di  lui  parecchi  Dilcepoli  ,  i  quali  fembra  verifinule  ,  che 
paflafTero  ad  accrefeere  la  fama  della  Citta  di  Salerno.  Infat- 
ti nello  ftefTo  Secolo  XI.  quella  Citta  fingolarmente  fiori  per 
l'Arte  della  Medicina,  e  abbondò  d'uomini  molto  rinomati  in 
elfa  :  del  che  fa  tuttavia  teltimonianza  il  Libro  intitolato  la 
Scuola  Salernitana  ,  che  alcuni  credono  dedicaro  circa  V  An- 
no iopp.  a  Roberto  figlio  di  Guglielmo  I.  Re  d'Inghilterra, 
ma  altri  piìi  probabilmente  a  Edoardo  Re  d'  elfo  Inghilterra 
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prima  dell'  Anno  io 66.  giacché  la  Dedica  del  Libro  il  chia- 
ma Anglia  Regem.  Foì s'egli  ricercò  il  parer  di  que' Medici 
per  conlervare  la  lanita  ,  giacche  si  grande  era  il  credito  di 
effa  Citta  per  la  Medicina  ,  che  anche  uomini  di  alto  affare  • 
pattavano  cola  per  ifperanza  di  guarire  dai  lor  mali.  Ugo  Fla- 
viacenfe  nella  Cronica  di  Verdun  cosi  le  rive  :  Huic  Epifcopo 
fttcccjjit  Adalbcro  filius  Comitis  Godefridi ,  Avus  Duci:  Gode/ridi, 
qui  accepta  uxore  Bonifacii  (  vuol  dire  Beatrice  DuchelTa  di 
Tofcana  )  pojìea  fatlus  efl  Marchio  .  Is  (  Adalbero  )  Salernum 
eodem  Anno  benediHionis  fitte  ,  curationis  gratin  profetlus  ,  rc- 
verfus  in  Italia  obi  ir.  Vixit  in  Epifcopatu  tribus  annis ,  &  fuc- 
cejfit  Heimo  Anno  DCCCCLXXXVUI.  Adunque  nel  Secolo  X. 
gran  grido  aveano  anche  Oltramonti  i  Medici  di  Salerno  ;  e 
però  non  afpettarono  eflì ,  che  veniflero  alla  luce  i  primarj 
Capi  della  Medicina  Arabica  ,  fapendofi  ,  che  Avicenna  ridi' 
Anno  1030*.  diede  fine  a'fuoi  giorni ,  ed  Averroe  nell'Anno  1 108. 
era  tuttavia  vivente  .  OJafi  anche  Orderico  Vitale  ,  che  all' 
Anno  1059.  Lib.  III.  della  Storia  Eccleliaftica  fcrive  :  Robertus 
Mala-Corona  ab  infamia  Literis  affatim  fluduit ,  &  Galli*  ha- 
liti que  Scbolas  ,  fecretarum  indaginem  rerum  injigniter  attigit , 
Nam  ut  in  Grammatica  Ù4  Di  al  eòlica  ,  in  Afìronomia  quoque 
Ttobtliter  crudi tus  efl ,  &  Mujica.  Phijica  quoque  feientiam  tam 
copiofe  babuit ,  ut  in  Urbe  PjnUmitana  (  cioè  di  Salerno  )  ubi 
Maxima  Mcdicorum  Scbolce  ab  antiquo  tempore  babentur  ,  nemi- 
nem  in  Medicinali  Arte,  prater  quamdam  fapicntem  Matronam, 
fibi  parem  inveniret.  Ecco  un  elogio  infigne  fatto  da  un  buon 
teftimonio  a  Salerno,  e  infieme  all'Italia,  anche  di  qua  appa- 
rendo, che  nel  Secolo  XI.  furono  Scuole  di  tal  grido  in  quelle 
contrade,  che  tiravano  a  sè  anche  la  gente  (tramerà.  Però  Egi- 
dio Corbolienfe  circa  l'Anno  11  80.  nel  Libro  de  Virtut.  Medi- 
cam.  chiamò  Salerno  Fonte  della  Fi/tea. 

Pertanto  aumentandofi  la  fama  dell'Erudizione  Arabica , 
maggiormente  nel  Secolo  XII.  s'accefe  ne' Cridiani  d'Italia  il 
defiderio  di  profittarne  con  cercare,  e  tradurre  in  Latino  i  Li- 
bri di  quella  Nazione  .  Nel  quale  ftudio  mi  fia  lecito  di  pre- 
ferire a  gli  altri  Gherardo  Cremonefe,  Medico  ed  Agronomo  ec- 
cellente ,  che  moltiffime  Opere  di  Agronomia  e  Medicina  tra- 
dufie  dall'Arabico.  Niccolò  Antonio,  uomo  certamente  dotto, 
ed  amanti  (lìmo  della  verità,  fi  sforzò  a  tutto  potere  nella  Par.II. 
della  Bibliot.  Hifpan.  pag.  263.  di  torre  all'Italia  quefto  Let- 
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tcrato,  e  di  darlo  alia  Spagna.  Per  fondare  si  fatta  opinione, 
egli  oflervò,  efiere  Cannona  Citta  della  Spagna  ,  e  però  do- 
ver fi  a  quella  attribuire  Gherardo;  ed  efl'endo  nota  agl'Ita- 
liani la  Citta  d'i  Cremona y  e  poco  conofciuta  quella  di  Carpio- 
na ^  avrà  ciò  dato  adito  all'equivoco  ed  errore  .  Che  in  fatti 
egli  è  appellato  Gcrardus  Carmoncnjìs  ncll  edizione  dell'  Opere 
di  Avicenna,  fatta  in  Bafilea  nell'Anno  i  555.  Trovanfi  anche 
altri  moderni  Scrittori  ,  che  hanno  nominato  quefto  Autore 
Gerardo  da  Cannona.  Ma  s'ingannano  a  partito  tanto  Niccolò 
Antonio,  che  gli  altri  ,  i  quali  immaginarono  ,  che  il  noftro 
Gerardo  fofle  Spagnuolo ,  lòlamente  perchè  fi  sa,  ch'egli  andò 
a  Toledo  .  Potrei  anch'io  opporre  altre  più  antiche  edizioni, 
ed  altri  Scrittori  in  maggior  copia,  che  danno  per  fua  Patria 
a  Gherardo  Cremona.  Ma  non  gitterò  il  tempo  con  fuperflua 
erudizione.  Egli  fu  da  alcuni  chiamato  òàCbermona,  perchè 
Cremona  ne'  rozzi  Secoli  dal  volgo  era  appellata  Carmona  e 
Cbermona,  come  ne' vecchi  Codici  MSti  ho  veduto  più  di  una 
volta,  e  Giovanni  Villani  nelle  fue  Storie  usò  di  dire .  Ora  io 
cito  Niccolò  Antonio  a  i  Codici  MSti  della  Biblioteca  Ambro- 
fiana,  do v' egli  è  fempre  appellato  Magifter  Ger ardui  Cremo* 
nenfts  .  Quello  poi  ,  che  decide  la  controverfia  fi  è  Francefco 
Pippini  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  la  cui  Cronica  diedi  alla 
luce  nel  Tomo  IX.  Rer.Ital.  chiaramente  clponendo  egli  quel- 
lo che  fi  dee  credere  di  quefto  Autore.  Fioriva  il  Pippini  cir- 
ca l'Anno  131 5.  Ora  egli  cosi  parla  nel  Lib.I.  Cap.  16.  Gè- 
r ardui  Lombardus,  natione  Crcmoncnjis,  magnus  Lingua  fransi  a- 
tor  Arabica  ,  imperante  Friderico  ,  Anno  jciliect  Domini  MC- 
LXXXV1L  qui  juit  Imperli  cjusdem  Friderici  XXXIV,  'vita  de- 
fungi tur  ,  feptuaginta  tres  annos  babens  &c.  Pofcia  dopo  aver 
narrate  varie  cole  de' tuoi  ftudj  evita,  e  come  egli  andò  ap- 
porta a  Toledo  per  trovarvi  V  Almagefto  ,  finalmente  fcrive  ; 
Sepultus  ejì  Cremona  in  Monajìerio  Sancla  Lucia  ,  ubi  fuorum 
Librorum  Bibliotbecam  reliquit ,  e/us  praclari  ingenti  Jpscimen 
Jempitemum.  Fra  i  Libri  da  lui  tradotti  v'ha  per  atteltato  del 
medefimo  Pippino  in  Arte  tam  Pbifica ,  quam  aliarum  faculta> 
tum  Libri  Septuaginta  [ex  ,  inter  quos  Avicenna  ,  &  Almagejìi 
Ptbolomai  translatio  folemnis  babetur.  Vidi  anche  neli'Ambro- 
fiana  una  Raccolta  fatta  a  Tbadao  de  Parma  juper  Tbeoricam 
Planetarum  Girardi  Cremonenfis .  Ecco  dunque  ciò  ,  che  opera- 
rono alcuni  ingegni  Italiani  nel  Secolo  XII. 
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Molto  più  operarono  nel  fufleguente  XIII.  per  accrefci- 
mento  delle  Scienze,  e  per  cura  particolarmente  di  Federigo II. 
Imperadore  e  Re  di  Sicilia.  Perciocché  per  comando  di  lui  fu- 
rono tradotte  parte  dal  Greco,  parte  dall'Arabico  in  Latino 
T  Opere  di  Arinotele  per  viros  letlos  ,  &  in  utriusque  Lingua 
prolationc  peritos,  come  ne  fa  fede  Pietro  dalle  Vigne  nel  Li- 
bro III.  Epift.  67.  Mi  fia  permetto  di  dire  cosi  di  pafTaggio, 
che  venne  meno  a  Lorenzo  Pignorio  la  fua  erudizione  e  dili- 
genza ,  allorché  nelle  Note  alla  Storia  Augufta  di  Albertino 
Muffato  Tom.X.  pag.  405.  Rcr.ltal.  afferì,  ch'elio  Pietro  fu 
d  origine  Padovano .  Non  dovette  conolcere  queita  origine  Ro- 
landmo  Storico  di  Padova,  tuttoché  contemporaneo  del  mede- 
fimo  Pietro,  giacché  nel  Lib.  IV.  Cap.$>.  della  fua  Cronica  all' 
Anno  1239.  lori  ve  :  Petro  de  Vineis  Apulo  ,  ejus  Judice  ,  prò 
ip/o  Domino  fapienter  locuto  ,  inter  Dominum  Imperatorem  &  Pa> 
duanum  Populum  fcedaravit  quodammodo  multam  benevolentiam 
&  amorem.  Né  Pietro  dalle  Vigne,  come  fcrifTe  taluno,  venne 
alla  luce  in  Germania,  ma  bensì  in  Capua.  In  qual  Anno  poi 
Federigo  II.  proccuralTe  la  Traduzion  delle  Opere  di  Arinote- 
le, cioè  fe  nel  1220.  o  pofcia  :  noi  so  dire.  Quel  che  è  pale- 
fe  e  fuor  di  dubbio,  circa  que' tempi  furono  portati  in  Occi- 
dente i  Libri  di  quel  Filofofo  ,  e  ch'erti  vennero  accolti  con 
gran  commozione  in  Parigi,  anzi  banditi,  perchè  fi  credette 
che  Almanco  Eretico  avefle  bevuto  di  cola  il  fuo  veleno.  Ri- 
gordo  de  Gefl.  Philipp,  Reg.  Frane.  prefTo  il  Du  -  Chefne  così 
fcrive  all'Anno  1200.  In  diebus  illis  legebantur  Parifiis  Libelli 
quidam  ab  Arinotele ,  ut  dicebatur ,  compofui ,  qui  docebant  Me- 
taphyftcam  ,  delati  De  Novo  a  Coflantinopoli  ,  Ò"  a  Graco  in 
Latinum  translati.  Da  dove  apparifee ,  che  que' Libri  poco  fa 
erano  itati  portati  dalla  Grecia  a  Parigi,  già  tradotti  in  Lati- 
no .  Forfè  da  i  Latini  Signori  allora  di  Conftantinopoli .  Non 
furono  adunque  dal  Magazzeno  de  gii  Arabi,  ma  da  quel  del- 
la Grecia y  portate  in  Francia  le  merci  Ariftoteliche.  Ora  Fe- 
derigo IL  raunò  ,  e  fece  trafportare  in  Latino  tutto  quanto 
potè  avere  di  quell'infigne  Filoiofo  sì  dal  Greco,  che  dall'Ara- 
bico .  Nè  vo*  tacere  ,  conlervarfi  nella  Biblioteca  Ambrofiana 
un  Codice  MSto  attribuito  ad  Aditotele  con  tale  efordio  :  Do- 
mino fuo  excellentijftmo ,  &  in  cui  tu  ver  a Religionis  fìrenuijp- 
mo,  Domino  Guidoni  vere  de  Valentia,  Civitatis  Tripolis  glorio* 
fo  Pontifici  ,  Pbilippus  fuorum  minimus  Clericorum  ,  fe  infuni  , 
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& pdele  devotionis  obfequium .  Quantum  Luna  &c.  Di  fotto  poi 
così  parla:  Quum  igitur  vobiscum  ejfem  apud  Antiocbiam ,  re- 
perti* bac  pretiofijftma  Pbilofopbi<£  margarita,  placuit  vejìrae  do- 
minationi ,  ut  tramferretur  de  Lingua  Arabica  in  Latinam .  Por- 
ro ve  Jìro  mandato  cupiens  humiliter  obedire ,  &  voi 'untati  ve/irte , 
Jtcut  tencor,  defervire  ,  bum  Librum  ,  quo  carebant  Latini  ,  co 
quod  apud  paucijpmos  Araba  reperitur  ,  tran  fluii  cum  magno 
labore  ,  &  lurido  fermane  ,  de  Arabico  in  Latinum  &c.  Quem 
Librum  pcritijfimus  princeps  Pbilofopborum  Ariftoteles  compojuit 
ad petitionem  Regis  Alcxandri .  Quivi  in  primo  luogo  s'incon- 
tra il  Prologo  di  un  certo  Giovanni  ,  che  dal  Greco  avea  traf. 
portato  in  Arabico  quel  Libro,  condire  fra  Taltrecofe:  Deus 
omnipotens  cujìodiat  Rcgnum  vefìrum  & c.  Ego  fuus  ferviens  ex- 
fequutus  fum  mandatum  mibi  injuntlum  ,  &  de  di  operam  ad 
inquirendum  Librum  Moralium  in  regimine,  qui  nominatur  Se~ 
cretum  Secretorum  ,  quem  edidit  princeps  Pbilofopborum  Arifìote- 
les  filius  Nicomacbi  Alcxandro  fi  Ito  Pbilippi  Regis  Gracorum  &c. 
Nel  Lib.  I.  fi  tratta  delle  VirtU  ;  nel  lecondo  della  Medicina  ; 
nel  terzo  di  cole  Agronomiche .  Non  è  Opera  d' Ariftotele,  ma 
raccolta  probabilmente  dall'Opere  di  lui. 

E  volesse  Dio,  che  più  colè  i  noftri  Maggiori  aveflero  tras- 
portato dall'Arabico,  non  potendofi  negare,  che  quella  gen- 
te ha  avuto  ed  ha  non  poche  Opere  ,  che  aflaiflimo  giovereb- 
bero a  farci  conofeere  l'antica  Storia  e  Geografia  dell'Orien- 
te, dell'Affrica,  e  della  Spagna.  Stefero  ben  lungi  Timperio 
loro  i  Saraceni ,  e  cagion  fu  quefto  ,  che  s'è  perduta  la  Sto- 
ria di  molte  Provincie  e  Regni ,  oltre  ad  altri  defiderabili  lu- 
mi dell'Erudizione  de' Secoli  barbarici,  che  nondimeno  fi  po- 
trebbono  trovare  ne' loro  Libri  .  Il  Sign.  d'Herbelot  nella  Bi- 
blioteca Orientale  ci  prefenta  una  gran  copia  di  Scrittori  e  Li- 
bri Arabici.  Anche  il  Sig.  de  la  Croix  nella  Prefazione  alla  Vi- 
ta di  Tamerlano  loda  la  Biblioteca  Orientale  comporta  da  Ha- 
di-Calfa,  Cadì  o  Giudice  di  Coftantinopoli,  fcritta  in  due  To- 
mi in  foglio  ,  molto  diverfa  da  quella  dell' Herbelot.  Io  pure 
nella  Prefazione  alla  Storia  Saracenica  Siciliana  Parte  II.  del 
Tomo  I.  accennai  alcune  Storie  Arabiche  ,  efiftenti  nella  Bi- 
blioteca Ambrofiana.  Ne  voglio  ora  aggiugnere  alcune  altre, 
confervate  nello  fteffo  celebre  Luogo  .  Vi  ho  dunque  oflTerva- 
to  una  copiofa  Cronologia  Ifìorica  de" Giudei  e  de  Romani*  Un 
altro  Codice  intitolato  Pbuthul  Babanza  contiene  la  Storia  del 
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pacfe  di  Eaban^a  ,  che  è  una  parte  dell*  Egitto  .  In  un  altro 
Codice  Ma^is  Malecbi  fi  comprendono  notizie  Aflronomicbe  . 
Parimente  Ibnu  Abiltfalat  tratta  de  operatione  Aftrolabii .  Pa- 
rimente Ismael  Mardini  è  un  compendio  di  Aritmetica ,  Arte 
che  gli  Arabi  illullrarono,  e  da  loro  fi  crede  che  abbiamo  ri- 
cevuto le  Cifre  numeriche  ,  delle  quali  ora  ci  ferviamo  nei 
commerzio  ,  benché  diverfa  origine  fia  attribuita  ad  effe  da 
altri  .  Parimente  Ibnu  Jonas ,  de  exitu  a  Linea  Meridionali . 
In  altro  Codice  fi  legge  Hijìoria  varia,  dove  fono  notate  mol- 
te partite  di  cole  Naturali  ,  e  ne  è  Autore  Hufus  Amfiu  .  In 
un  altro  intitolato  Kitabul  Muabodbi ,  o  Hetbebari ,  de  praci- 
puh  Orientis  rebus.  Ne  tralalcio  altri.  Abbondano  ancora  gli 
Arabi  di  Libri  Filolofici,  Medici,  Morali  &c.  molti  de* qua- 
li ho  veduto  in  efTa  Biblioreca  .  Altri  non  pochi  ancora  ne  ha 
la  Biblioteca  dell'  Ilfituto  Artronomico  di  Bologna  ,  fra'  quali 
un  Catalogo  di  Libri  comporto  da  Afid  fupremo  lfmaelitica  Re- 
ligioni: Antijlite  ,  e  divifo  in  tre  Tomi,  dove  fi  leggono  i  ti- 
toli di  tutti  i  Libri  ed  Autori  per  ordine  Alfabcjico,  che  da' 
primi  anni  dell'Egira  fino  al  Secolo  proflìmopalTato  furono  Icrit- 
ti  in  Idioma  Arabico,  Perfiano,  e  Turchefco.  Noi  al  folo  udi- 
re il  nome  de  gli  Arabi  ,  o  vogliam  dire  Saraceni,  concepiamo 
orrore  di  quella  gente ,  immaginandola  immonda,  crudele,  in- 
fida, e  ignorante.  D'altra  opinione  furono  i  noftri  Maggiori. 
Ognuno  {limava  la  loro  Letteratura  .  L'Anonimo  Italiano  nel 
Compendio  della  Storia  Italiana  Cap.  3.  Tom.  X  VI.  Rer.ItaL 
1  a i ciò  icritto  :  In  Legalitate  Sarraceni  ,  (*T  in  Jufìitia  omnes 
alias  Mundi  juperant  Nationes  .  Ma  avendo  anche  i  Turchi 
introdotta  fra  loro  la  (rampa,  può  efTere  che  n'  efeano  un  di 
dell'Opere  degne  di  ftima  o  antiche  o  moderne .  Ho  io  pub- 
blicato un  frammento  ,  cioè  il  Cap.  I.  della  Geografia  ,  com- 
pofta  dal  Sultano  e  Re  Abulfadà  circa  V  Anno  13  50.  0  pri- 
ma ,  e  tradotta  in  Latino  dall'  Arabico  .  Il  tuo  principio  è  ta- 
le :  Defcriptio  univerfì  Orbis  ,  AuBore  Domino  Sultano  ,  Ù" f. 
Abilfada  Ijmaele  -,  cujus  Regnum  Deus  protegat  ,  Filio  Regis 
Abulcujfem ,  &e.  Cita  egli  varj  Autori  Arabi  ,  che  prece- 
dentemente aveano  ìlluftrata  la  Geografia .  Di  quello  Autore 
parlano  con  molta  lode  il  Riccioli ,  il  Voffio  ,  ed  altri .  Sa- 
rebbe degna  della  luce  tal  Opera  .  Guglielmo  Portello  nella 
fua  Colmografia  fcrive  di  averla  comperata  per  fecento  Co- 
ronati . 
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Attesero  parimente  gl'Italiani  dopo  il  Mille  ad  illuftrare 
l'Aftronomia  ,  &  uno  di  efiì  fu  Coftantino  Monaco  Caftnenfe 
circa  l'Anno  1075.  E  nel  mede  fimo  Secolo  fiori,  fe  vogliam 
credere  al  Tritemio  e  a  Filippo  da  Bergomo  ,  Campania  natio- 
ne  Lombardia ,  Pbilojopbus  &  Ajìronomus ,  omnium  opinione  feto 
tempore  celeberrimi*! ,  il  quale  de  compofttione  Quadranti; ,  & 
alia  quoque  in  Agronomia  compofuit  .  Trafportò  ancora  dall' 
Arabico  gli  Elementi  à  Euclide  ,  ed  altre  cofe  Geometriche . 
In  un  Codice  dell'  Ambrofiana  vidi  un  Trattato  de  A/ìrolabioy 
Autlore  Meffalak,  cioè  uno  Scrittore  Arabo,  il  quale  fi  dice  che 
fiorifTe  circa  l1  Anno  di  Crifto  So'o.  tradotto  in  Latino  da  non 
so  quale  interprete  di  molta  antichità.  Ivi  ancora  fi  leggeva 
Magtflri  Roberti  Ajlenjìs  L'tber  de  Officio  AJìrolabi  't  ;  e  parimen- 
te L'tber  Albatcgnii ,  o  Mabometis  filli  Sebir  ,  filli  Cenini  de 
motibus  Stellarum  &  earum  objervationibus  ,  E  veramente  ab- 
biam  di  molte  obbligazioni  alla  Nazione  Arabica,  perchè  fi  Au- 
dio di  ampliare  l'Aftronomia  colle  proprie  oflervazioni  ;  ma 
coloro  ancora  molto  più  furono  obbligati  a  i  Greci,  daiLibri 
de' quali  tradotti  in  lor  Lingua  prefero  il  meglio  di  quefta  pro- 
feffione.  Potrei  qui  io  rammentare  non  pochi  Scrittori  Greci, 
che  illuftrarono  effe  Agronomia  ,  e  alcuni  di  eflì  privi  finora 
di  luce  ,  da  me  veduti  nella  Biblioteca  Ambrofiana  ed  Eftenfe» 
Ne  accennerò  un  fo!o  Greco,  conlervato  nell' Ambrofiana,  in 
cui  v'  ha  Tbeonis  Alexandrini  in  manuales  Canones  explicatio  • 
Seguita  Claudii  Ptolomai  explanatio  &  dcjcript'to  manualium 
Canonum  Agronomia ,  &  quomodo  ipjis  utendum  fu,  metbodus- 
dilucida.  Si  ag^iugne  Ci audii  Ptolomcti  de  Htppotbejibus  Plane- 
tarum  ,  dato  alla  luce  in  Londra  l'Anno  1620.  da  Giovanni 
Brainbrigde.  Succede  Canon  Rcgum  ,  di  cui  è  Autore  lo  itefTo 
Tolomeo,  pubblicato  dal  Dodwello  fra  le  Diftertazioni  Cypria- 
niche  ►  Seguita  appretto  Canon  illujìrium  Urbium ;  e  un  altro- 
Menfium  &  dierum  JEgypt'tacarum  con  altri  Canoni  Agrono- 
mici .  Poicia  viene  Jobannis  Grammatici  Alexandrini ,  cogno- 
mino Pbiloponi  de  ufti  feu  uùlitatc  AJìrolabi't  .  Indi  Altera  Me- 
tbodus AJìrolabii  ;  e  poicia  Canon  Imperatorum  Romanorum  ac 
Byiantinorum ,  che  termina  in  Teofilo  ,  Michele,  Bafilide,  e 
Leone.  Vengono  dopo  Canones  Conjularcs,  pubblicati  dal  Dod- 
wello ,  e  attribuiti  a  Teone  Aleflandrino  .  Finalmente  ivi  fi 
leggono  Canones  Aftronomici  .  Il  Codice  ferino  con  gran  dili- 
genza, inoltra  l'età  di  più  di  quattrocento  anni;  le  Lettere  or- 
nate 
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nate  di  minio,  e  di  altri  ornamenti.  Quivi  fi  mira  un  uomo, 
che  inginocchiato,  per  mezzo  di  un  lungo  tubo,  appoggiato  a 
un'afta  diritta  ,  fta  contemplando  la  Luna  e  le  Stelle  .  Un  fi- 
mile  attefta  il  P.  Mabillone  di  avere  oflervato  in  un  altro  an- 
tichiflìmo  Cadice  :  il  che  potrebbe  far  credere,  che  gli  antichi 
Aftronomi  avellerò  qualche  conolcenza  ed  ufo  del  moderno 
Cannocchiale.  Anche  Gian  Batifta  Porta  nel  Lib.  della  Magia 
Naturale  nell'Anno  1540.  fece  menzione  di  un  fomigliante  tu- 
bo; e  fi  dice,  che  Tolomeo  Evergete  ebbe  un  Telescopio  nel 
Fato  di  Alexandria  ,  colf  aiuto  àA  quale  mirava  le  navi  in 
gran  lontananza.  Ma  il  Sig.  di  Marville  ,  Enrico  Vagetio  ,  e 
Giovann'  Alberto  Fabrizio,  con  ragione  pretefero,  cheque' tu- 
bi foffero  fenza  vetri  ,  e  adoperati  folamente  per  aiutar  la  vi- 
ila  ,  difendendola  dalla  frappofizione  de  gli  oggetti  laterali  . 
Così  preffo  Ditmaro  Lib.  VI.  della  Storia  ,  Gerberto  fopra  da 
noi  mentovato,  che  fu  poi  Papa  Silveftro  II.  fama  è  che  fab- 
bricali un  Orologio  ,  confiderata  per  Fijlulam  quadam  Stella 
nau  forum  duce. 

Ma  non  fi  può  negare  ,  che  si  ftretta  familiarità  de  i  Let- 
terati Criftiani  co  i  Saraceni  Arabi  ,  o  fia  co  i  loro  Libri ,  li 
traffe  ancora  a  de'  vanilfimi  ftudj ,  de' quali  fommamente  fi  di- 
lettò quella  Nazione  .  Parlo  della  Serologia  giudiciaria  ,  0  fu 
dell'indovinar  le  cofe  future  per  la  politura  delle  Stelle  :  al  qua- 
le ftudio,  notiflìmo  anche  in  addietro,  coloro  incitarono  mag- 
giormente le  tede  Europee .  Non  parlo  io  qui  della  Strologia 
naturale,  risguardante  le  Ragioni  e  le  campagne,  ma  di  quel- 
la, che  predirne  d'indovinar  le  azioni  e  rifoluzioni  libere  dell' 
Uomo.  I  Caldei,  Soriani,  Affricani ,  Greci,  e  Romani  colti- 
varono una  volta  con  molta  applicazione .  quefta  fallacilftma 
Arte.  Sparziano  nella  Vita  di  Vero  Augufto  attefta ,  che  nell' 
Arte  di  far  le  Geniture  pi  eri  que  Afrorum  periti Jp  mi  fuere .  Ma 
anche  coloro  ebbero  per  Maeftri  i  Greci,  anzi  più  torto  i  Cal- 
dei ed  Egizziani  .  Tuttavia  efiftono  Apotelesmatica  di  Mane- 
thone  Egizziano,  Autore  veramente  antichilTimo  ,  già  dati  alla 
luce.  Leggefi  prelTo  Aulo  Gellio  Lib.  XIV.  Cap.  1.  una  difputa 
di  Favonno  Filofofo  adverfus  eos ,  qui  Cbalddei  appellante,  & 
ex  coztu  mottbusque  Siderum  (T  Steli  ir um  fata  [e  bominum  di- 
fiuros  poli ice ntur.  Non  pochi  de' Greci  Autori  applicati  a  queft' 
Arte  ingannatrice  fi  veggono  regiflrati  dal  Fabrizio  nel  Lib.III. 
Cap.  20.  della  Biblioteca  Greca  .  Quanto  ancora  fi  dilettalfero 
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i  Greci  di  tale  ftudio,  l'abbiamo  da  Liutprando  Vefcovo  di  Cre- 
mona nella  fua  Legazione  .  Anche  i  Latini  ci  diedero  Manilio 
c  Giulio  Firmico  ,  prefi  dalla  medefima  febbre  .  Credete  ,  fc 
^vi  balta  l'animo,  aSparziano,  dove  fcrive  ,  che  Adriano  Au- 
guro Matbefim  fic  [ciré  fibi  vifus  eft  ,  ut  Calendis  Januariis 
fcripfirit,  quid  ei  toto  anno  poJJ'et  occunrre.  Molti  altri  eiempj 
ne  iomminittra  la  Storia  Romana  .  Vedi  in  oltre  Apollinare  Si- 
donio  Lib.  Vili.  Epift.  li.  il  quale  c'inlegna  ,  che  anche  a' 
fuoi  tempi  gli  Africani  erano  Maelrri  di  queir' Arre  vana.  Sot- 
to l'Imperio  di  Lodovico  Pio  circa  l'Anno  838.  fiori  l'Aurore 
della  fua  Vita  ,  appellato  YAftronomo  ,  perchè  fi  vede  ,  eh*  egli 
inclinava  aqueft'Arte  .  Contemporaneo  di  lui  Adelmo  Abbate 
di  Caltro  ,  che  da  i  delirj  della  Strologia  palsò  a  contemplare 
la  verità  del  Vangelo.  Il  P.  Mabillonc  ne  gli  Annali  Benedettini 
all'Anno  825.  rapporta  de'verfi  fatti  per  lui. 

Jgw<e  ventura  forent^  tentavi t  prodere  Adelmus> 
Ajìrorum  vanis  lufus  imaginibus  &c. 

Ma  poiché  dopo  il  Secolo  Decimo  cominciarono  i  Popoli  di 
Occidente  a  convertire  in  ufo  proprio  il  iapere  de  gli  Arabi  , 
allora  molto  più  s'accefe  il  forfennato  amore  e  credenza  di  po- 
ter intendere  1'  avvenire  .  E  perchè  no  ?  quando  quett'  Arte 
tante  cofe  promette  ,  e  benché  da' luoi  profeflori  tuttodì  fi  fcuo- 
pra  ingannevole  ,  pure  mai  fra  di  loro  non  perde  il  credito  . 
Giovanni  Sarisberienfe  nel  Lib. II.  Cap.  io.  abbaltanza  fa  co- 
nofeere ,  quanti  amatori  e  difenfori  ella  aveffe  a'  fuoi  giorni , 
cioè  nel  Secolo  XII.  Ma  principalmente  nel  fuffeguente  XIII. 
elfo  fu  in  gran  voga  ;  perchè  gli  ftefft  Principi  non  {blamente 
predavano  orecchio  a  quefti  mercatanti  falfi  delle  cofe  future , 
ma  li  tenevano  nelle  lor  Corti,  e  nulla  mai  ofavano  d'intra- 
prendere in  qualche  rilevante  affare,  che  non  fentiffero  prima 
l'avvilo  de  gli  Strologhi,  e  fi  regolaffcro  col  loro  parere.  Quan- 
to confidalfe  in  coftoro  Federigo  II.  Imperadore  ,  molti  Storici 
lo  lafciarono  fcritto.  Fra  gli  altri  Saba  Malalpina  nel  Tom. VIII. 
Rer.Ital.  Cap. 2.  della  fua  Storia  così  ne  parla:  Aftrologos  & 
Nigromanticos  adeo  venerabatur  ,  &  Arufpices  ,  quod  eorum  di- 
vinationibus  &  aufpiciis  Federici  velocijfima  cogitatio  ad  fimi- 
litudimm  venti  vagabatur  .  Si  conferva  nella  Biblioteca  Am- 
brofiana  MSto  JLiber  particularis  Micbaelis  Scoti  Aftrologi  Do- 
mini Frederici  Romanorum  Imperatori  &  femper  Augufii ,  quem 
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frani  do  loco  brevi  ter  compii  avit  ad  ejits  preces.  Ivi  li  tratta  di 
Agronomia,  Fifica,  e  Filonomia  .  Di  un  fimile  MSto  il  Du- 
Cange  fi  lervi  non  poche  volte  nel  fuo  GlofTario  Latino  .  Per 

10  più  fi  trovavano  in  fallo  le  predizioni  di  cotroro,  pure  sì  in- 
tenta era  la  gente  di  sì  fatto  ftudio  per  qualche  volta  che 
aveano  indovinato  (  forle  per  accidente ,  o  con  malizia  )  che 
mai  non  veniva  meno  la  fperanza  di  feoprire  per  tempo  le  co- 
fc  avvenire  .  Scrive  Antonio  GoJio  nella  Cronica  Vicentina  , 
che  il  luddetto  Federigo  Augufto  in  volerli  partire  da  Vicenza, 
ed  experiri  quemdam  fuum  ÀJÌrologum ,  comandò,  ut  qua  egre f- 
furus  ejfefvia,  eidem  ed  te  er  et .  Ajìrologus  fatto  Brevi  &  claufo  , 
in  mani  bus  Imperatoris  tradito ,  oravi  t ,  ut  eo  non  aperto ,  qua  parte 
veli  et,  Civitate  exiret.  Qui  per  quamdam  fratturam  muri  Civita- 
tis,  quam  novam  fecit ,  Civitatem  exivit  ;  apertnque  Brevi  inve- 
rti t  fcriptum:  PER  PORTAM  NOVAM  EXIBIT  REX,  Cioè 

11  furbo  Strologo  confiderò,  che  lMmperadore  per  burlarfi  di  lui 
farebbe  ufeito  per  qualche  infolita  via,  ed  accortamente  gli  pre- 
dice la  Porta  Nuova  .  Quello  che  può  far  ridere ,  nelle  batta- 
glie, negli  aflcdj,  e  in  altri  Icabrofi  affari ,  sì  f  una  che  l'altra 
parte  degli  avverfarj  confultava  i  Tuoi  Strologi;  ed  ognun  d'elfi 
predicava  delle  felicita  per  la  parte  fua .  Ugo  Falcando  nel  To- 
mo VII.  Rer.Ital.  narrando,  come  fu  aflediato  circa  l'Anno  nói, 
Ruggieri  Schiavo  nel  Cartello  di  Boterà  da  Guglielmo  I.  Re  di 
Sicilia,  fc  ri  ve  cosi  :  Rex  quum  feiret  Tancredum  fratris  fui  fì- 
lium  Ajìrologicis  rationibus  dies  tam  objejfis ,  quam  objìdeniibus 
utiles  pravidere ,  ipfe  quoque  cum  AJìrologis  fuis  eosdem  dies  di- 
ligentius  attendcbat  ,  indie  ans  f amili  art  bus  fuis  diem  ,  quo  de- 
feenfuros  eos  praviderat ,  ut  adverfus  repenti  nas  eorum  eruptiones 
excrcitum  pramunirent .  Così  Mantredi  Re  di  Sicilia,  figlio  del  lo- 
pradetto  Federigo  II.  Augulto,  per  atteltaro  di  Matteo  Spinelli 
nel  luo  Giornale  (  Tom.  VII.  Rer.  hai.  )  quando  volle  porre  i 
fondamenti  della  nuova  Citta  di  Manfredonia  nell'Anno  1255. 
mandò  in  Sicilia  e  Lombardia  per  eh  1  atti  ay  e  dt  la  due  Strolopt  • 
perche  è  incredibile ,  quanta  fede  egli  pr  e  fi  a J]  e  alle  pofìttire  delle 
Stelle,  E  ciò  fece  per  prendere  il  felice  momento  della  prima  pie- 
tra da  porji  ne*  fondamenti . 

Anche  Eccclino  crudeliflimo  Tiranno  di  Verona,  Padova, 
ed  altre  Città,  contemporaneo  del  luddetto  Augufto  Federigo, 
come  narra  il  Monaco  Padovano  all'Anno  1250.  Tomo  Vili. 
Rer.Ital.  in  fua  Corte  teneva  molti  dicoftoro  con  grande  onore; 
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Magiftrum  fcilìcet  Salioncm  Canonicum  Padoanum  ,  &  Ripran- 
dinum  Veronenfem ,  Cuidonem  de  Boriato  Ajlronomum  Forliven- 
firn ,  Paulum  etiam  Saracenum  cum  barba  prolixa ,  qui  de  Bai- 
dach  vcnity  a  remoti s  videlicet  finibus  Orienti*  :  qui  tam  origi- 
ne ,  quam  afpeSlu  &  attuy  effe  alter  Balaam  ariolus  merito  vi- 
dcbatur.  Rotondino,  Storico  parimente  Padovano ,  mentre  ri- 
ferifce,  che  Eccelino  fu  ingannato  da*  Tuoi  Strologi,  in  tal  ma- 
niera fa  vedere  mal  prefo  da  efli  punilum  chtlionis ,  che  ma- 
nifeftamente  fcuopre  d'aver  anch' egli  fatto  grande  fludio  nell* 
Aerologia  .  E  quantunque  confefli  di  non  predar  credenza  a 
quell'Arte,  nulladimeno  aggiugne,  neminem  effe  redarguendum , 
qui  prò  poffe  de  omni  Scientia  fludeat .  Vedi  anche  gli  Annali 
di  Forlì  da  me  pubblicati  nel  Tomo  XXI.  Rer.  ItaL  dove  mol- 
te cofe  fi  raccontano  del  fuddetto  Guido  Bonato,  alle  quali  crer 
da  chi  vuole  .  Le  Opere  Antologiche  di  coflui  fono  alle  (lam- 
pe. Giovanni  Villani  il  chiama  Ricopritore  di  tetti,  ebe  fi  fa- 
cea  Strologo  ,  Ne'  Secoli  fufleguenti  fu  in  non  minore  ufo  ed 
onore  la  Strolcgia  Giudiciaria  tanto  prefib  gl'Italiani ,  che  pref- 
fo  gli  altri  Popoli  di  Occidente  .  Anzi  in  niun  Secolo  manca- 
rono mai  di  coloro,  che  impazzirono  per  voler  pure  faper  le 
cofe  avvenire,  fovente  delufi,  e  non  mai  difingannati.  Studio 
tale  ,  affai  coltivato  in  qualche  paefe  Oltramontano  ,  benché 
non  abbia  in  Italia  molti  feguaci ,  nondimeno  alcuni  ne  ha  ; 
e  più  ne  avrebbe  ,  fe  le  pene  Ecclefiaftiche  non  tratteneffero 
il  Popolo  dall' applicarli  a  quell'Arte  piena  di  fallacie.  Benve- 
nuto da  Imola ,  che  fiori  nel  Secolo  XIV.  in  cui  più  furiola- 
mente  che  mai  gì'  Italiani  fi  diedero  a  quello  ftudio ,  circa 
l'Anno  1388.  cos'i  feri  ve  va  nel  Commento  MSto  alla  Comme- 
dia di  Dante  nel  Canto  XX.  dell'Inferno  :  Nota ,  quod  iftis  Di- 
vinatoribus  potefì  rette  dici  illud  ,  quod  dixit  Vetula  T "boleti 
Pbilofopbo  primo  Ajlrologo  .  Quum  enim  ijìe  Tbales  perveniffet 
ad  montem  ,  quem  volebat  ajeendere  ad  fpeculationem  fiderum , 
cafu  cecidit  in  foffam .  Et  dolens  &  clamans  petebat  a usi lì um 
a  Vetula.  Illa  ridens  dixit:  Abmifer,  infelix!  quomodo  vide* 
bis  vias  Siderum  cali,  quum  non  vide as  terram  ,  quam  fub  pe- 
di bus  babes?  Unde  bene  Petrus  de  Ebano  Paduanus,  vir  fingula- 
xis  excellentia: ,  veniens  ad  mortem  dixit  amicis,  Magi/ìris,  & 
Scbolaribus  ,  &  Medie is  circumftantibus  ,  quod  àederat  operam 
prcecipuam  diebus  Juis  tribus  Scientiis  nobilibus  ,  quarum  una  fe- 
cerat  eum  fubtilem;  &  bac  erat  Pbi/ofopbia .  Secunda  eum  di- 
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vttctn  ;  fcilicet  Medicina  ,  Tertia  vero  mendacem  ;  fcilicet  Aflro* 
logia  &C.  Seguita  poi  a  dire  di  aver  praticato  molti  appafhona- 
ti  per  queft' Arte,  e  di  non  averne  trovato  pur  uno,  che  col- 
pire nel  fegno  ,  e  che  ciò  non  ottante  profeguivano  ottinata- 
mente  a  lodarla  ed  amarla  .  Nondimeno  mai  non  mancarono 
altri,  che  fprezzarono  e  biafimarono  si  fatto  ftudio,  e  fra  gli 
altri  Caftruccio  Duca  di  Lucca,  uomo  di  gran  fenno  e  coraggio, 
per  tefh'monianza  di  Niccolò  Tegrimo  nella  Vita  di  lui  Tom.XI. 
JR.er.Ital.  Matbematicos,  &  qui  futura  prxnuntiant ,  genus  borni- 
num  potentibus  infidum  ,  &  fperantibus  fallax  ,  femper  fprevit , 
exifiimans,  qu<g  fato  manente  quamvis  ftgnificata,  non  vi t ari , 
quum  nulla  vis  bumana  nec  virtus  msruijfe  umquam  potuerit , 
ttt  quod  prtfcripftt  fatalis  ordo,  non  fiat  CiTr.  Benché  quel  ero- 
do Dettino  panica  anch'etto  delle  difiìculta,  pure  Cattruccio, 
pedona  fenza  Lettere  ,  ne  fapea  molto  più  che  aflaittìmi  Let- 
terati di  allora  ,  fapcndofi  che  allora  non  pochi  de'  Religiofi 
fi  davano  a  quelli  vani  ftudj.  Vedi  Giovanni,  che  nelLib.VL 
Cap.  81.  della  Storia  e  altrove  riferifee  ,  che  da  quetta  frene- 
rà erano  prefi  a  fuoi  dì  alcuni  ancora  de'Primati  del  Clero  , 
e  fe  crediamo  a  lui ,  prediflero  alcuni  avvenimenti  prima  del 
tempo. 

Oltre  a  i  fogni  de  gli  Ajlrologt  inforfero  ancora  dopo  il  Se- 
colo XI.  le  impofture  delle  Profezie,  alle  quali  con  facilità  mi- 
rabile predavano  fede  non  meno  il  rozzo  volgo ,  che  i  Lette- 
rati r  Tutto  quello  ,  che  allora  avea  del  meravigliofo  ,  tanto 
più  avidamente  veniva  abbracciato  dalla  gente  ,  e  s'inferiva 
ancora  ne' Libri  come  pietra  preziofa.  Saitarono  dunque  fuo- 
ri allora  le  Profezie  Ai  Merlino,  uomo,  della  cui  nafeita  evi- 
ta fi  raccontano  delle  feiocche  ftupende  favole,  ed  eranvi  pochi 
allora  che  le  mctteflero  in  dubbio .  Ufcirono  anche  delle  Pro- 
fezie intorno  a  i  futuri  Romani  Pontefici,  figurate  irt  certe  ttra- 
ne  Immagini    che  fi  truovano  date  alle  ftampe  .  Furonvene 
altre  attribuite  a  Giovaccbino  Abbate,  e  delle  fimili  finte  fotto 
nome  di  San  Malachia  Arcivdcovo  d'Irlanda  ;  ed  altre  ,  che 
predicevano  le  avventure  o  difavventure  delle  Citta  e  de'  Po- 
poli .  Di  quefte  inezie  fi  palceva  allora  la  curiofita  della  geri- 
te» L'antico  e  contemporaneo  Autore  della  Cronica  Reggiana 
nel  Tom. Vili.  Rer.  hai.  cosi,  fcrive  all'Anno  1282.  Hts  die* 
bus  eraf  in  Civitate  Parmenfi  quidam  pauper  homo  opera ns  de 
opere  cerdonico;  faciebat  enim  fitteli ares  .  Erat  illiteratus  ,  fed 
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ìlluminatum  valde  intelletlum  babchat  in  tantum,  ut  intellìgc- 
ret  jcripturas  illorum  ,  qui  de  futuris  prad'txerunt ,  fùlicet  Abba- 
ti* Joacbim,  Mcrlini,  Metbordii ,  &  Sibilla ,  Ifaia  ,  Jeremia  y 
OJea^  Danielis,  &  Apocalypfis,  necnon  &  Micbaelis  Scoti.  Et 
multa  audita  fuerunt  ab  eo  ,  qua  pojìea  evenerunt  ,  videlicet 
quod  Papa  Nicolaus  in  Menfe  Augufii  mori  debebaty  &  quod  Pa- 
pa  Marttnus  erat  futurus,  O4  multa  alia  ,  qua:  expeclamus  vide- 
re,  ff  fuerit  vita  comes .  Racconta  Corrado  Halbcrltadenfe  nel- 
la Cronica  ,  che  circa  l'Anno  1250.  vennero  alla  luce  le  pre- 
tefe  Profezie  dell'  Abbate  Giovacc bino  ,  e  che  dal  Cardinale  di 
Porto  furono  inviate  in  Germania  .  Ne  abbiamo  più  edizioni , 
ed  anche  molte  interpretazioni  di  quelle  falle  merci.  Il  primo 
a  pubblicar  quelle,  che  furono  fu  p  porte  a  San  Malachia ,  fu 
il  P.  Arnoldo  Wion  B-.nedetiino  nel  Libro  intitolato  Lignum  Vi- 
ta .  Varie  edizioni  ne  furono  fatte  ,  correndo  ognuno  a  queftì 
Libri  Sibillini  ,  come  a  fogli  caduti  dal  Ciclo  .  Ma  il  P.  Me- 
neftriere  della  Compagnia  di  Gesù  nel  i68p.  levò  la  mafche- 
ra  a  tali  impolhire,  talmente  che  (tolto  larebbe  chi  ora  non 
le  te  ne  (Te  per  quel  che  lbno.  Veggonfi  ancora  ftampate  in  Pa- 
rigi nel  1513-  altre  fimili  vane  predizioni  lotto  nome  Hsr- 
ma ,  Lhuettini  ,  Fratris  Roberti  Ordinis  Pradic.  Hildcgardis  , 
Elijabetb,  O4  Mccbtildis,  pafcolo  degl'ingegni  leggieri.  Con- 
fervafi  anche  nella  Biblioteca  Eltenle  un  Codice  MSro  Fratria 
Tbeopbori  de  Cufentia  Presbiteri  &  Eremita  ,  il  quale  Revela- 
tioncs  a  Deo  fatlas  devotiffimo  &  Deo  caro  Joacbimo  exponit  - 
Ne  ho  dato  fuori  un  faggio,  che  qui  tralalcio,  perchè  finzio- 
ni mal  concertate  .  Secondo  i  conti  di  quello  Ciarlatano,  gran 
tempo  è  ,  che  VAnricriJìo  avrebbe  fatta  la  fua  com parla  fo- 
pra  la  Terra  .  Mi  fa  ciò  fovvenire  ,  come  hanno  gli  Annali 
Piacentini  di  Antonio  da  Rivalta  Tom.  XX.  Rer.ltal.  che  neli* 
Anno  1441.  Fra  Giam  -  Balilla  dell'Ordine  degli  Eremiti  di 
Santo  Agoftino  in  Piacenza  nella  Chieta  di  San  Lorenzo  predicò 
Anticbriftum  jam  natum  in  Babilonia,  &  jam  effe  triennium ,  & 
ibi  auditam  fuiffe  vocem  eminus  per  ducentum  milita  clamantem: 
Nunc  finis  eft ,  Et  bujus  literas  effe  Medtolaniy  J T anua ,  &Vene- 
tiarum.  Oh  Secoli  facili  alle  impolture,  e  genti  faciliflìme  a 
credere  tutto)  Soggiugne  il  Rivalta:  Die  vero  XVI.  dicli  Men- 
fts  Reverendus  D.  Fvater  Alexius  Ordinis  Minorum  [aera  Tbeolo- 
gia  Dottor  ,  Dei  gratta  Epifcopus  Placentinus  ,  in  Platea  majoris 
Ecclefia  Piacentina  coram  omni  Populo  pradic  avit ,  fe  non  cre- 
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dcre  Aniu  bri flum  natum,  nee  ullo  modo  veruni  ifludeffe,  mul- 
ta* affienando  rationes  pariter  Ò"  autloritates  .  In  que'  tempi 
quclto  entt'fusmo  lì  vide,  che  era  entrato  in  molte  perfone, 
e  il  medefimo  Rivalta  fcrive  all'Anno  1457.  che  Frater  Johan- 
nes Baptifla  Ordinis  Pradiratorum  ,  ferens  barbam  longoni  ,  Ò4 
nudiffimii  pedtbus  ptofìt i/revs ,  predicavi  t  ftnem  Mundi  adejfe^ 
Ù*  faljum  Papnm  ertovi  debcre  ,  Ù"  Anticbrifìum  regnaturum  : 
ejuod  tamen  fuit  faljum.  Q^.ic-1  che  più  è  da  ftupire,  San  Vin- 
cenzo Ferreno  un  mezzo  Secolo  prima  avea  predicato  anch'egli 
l'imminente  fine  del  Mondo  .  Per  la  Dio  grazia  oggidì  s  ha 
più  giudizio  ,  ed  abbiam  lalciato  quelle  ridicole  Predizioni  ad 
uomini  (laccati  dal  grembo  della  Chiela  Cattolica . 

Nbl  con  minore  avidità  i  leggieri  ingegni  de' Secoli  prece- 
denti volarono  ad  un'  altra  Arte  ,  cioè  (  mi  perdonino  i  luot 
amatori)  ad  un'Arte  di  delirare  ,  Arte  d'impoverirli ,  e  non 
di  arricchirli  :  quale  è  quella  ,  che  promette  la  trasmutazìon 
de'  Metalli  ,  e  di  far  l'oro  ,  e  di  trovar  la  mirabile  Pietra  de' 
Filofofi  .  Intendo  qiù  di  non  toccare  la  Chimica  legittima  , 
ma  (blamente  la  falla,  cioè  l'Alchimia.  Inlegnarono  gli  Ara- 
bi a  i  no'tri  Europei  ,  non  so  fé  anche  a  i  Greci  ,  quella  il- 
lufione  .  Certamente  i  Greci  vi  fi  applicarono  forfennatamen- 
te  ,  come  apparisce  da  un  Codice  Manolcritto  della  Biblioteca 
Ambrolìana  ,  dove  lono  i  foglienti  Trattati  .  Il  primo  è  Oeeu- 
mcìùci  Pbilofopbi  de  divina  Arte  ,  ejusque  energia  ;  ficcome 
un  compendio  jaerx  Artis  ,  che  fi  finge  lcritto  ad  H.rxchunt 
Regem  .  Seguita  Heli odori  Pbilofopbi  ad  Tbeodofium  Regem  , 
o  fia  Imperatorcm  ,  de  Myfìica  Arte  Pbilofopborum  .  Sono  veilì 
Giambici  .  Poi  levitano  altri  Giambici  Tbeopbrafìi  Pbilofopbi 
de  divina  Arte  .  E  appretto  Hierotbei  Pbilojopbi  de  divina 
facra  Arte  .  Vengono  dipoi  ai  cri  Giambia  Arcbelai  Pbilojopbi 
Tulio  iteflb  argomento  ,  ficcome  ancora  un  Trattato  Pelagli 
Pbilofopbi  ,  e  un  altro  O  fi  ani  Pbilofopbi  ad  Petafium  .  So -ce- 
dono Democriti  Pbyfìca  &  Myfìica  ,  CJ*  de  A^mt  ronfetltone . 
Polci  t  Synefìi  Pbilofopbi  ad  Diofcorum  in  Librum  Democriti 
Scb"lia  .  I»  oltre  un  Anonimo  Filolofo  de  divina  Aqua  albe- 
dini* ;  e  un  tuo  Tratratello  de  Auro  confidando  .  Si  aggiu- 
gne  Za  fimi  divini  de  virtute  .  Polcia  Cbrifìiani  (  v'iia  que- 
llo lolo  nome  o  titolo  )  de  divina  Aqua  .  Segue  Salomoms 
Labyrintus  *  Poicia  de  temperando  ferro  ,   &  confi \  tendo  ebry- 
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fiallo ,  e  (T  altri  Segreti  naturali .  Succedono  poi  molte  altre 
notizie,  attribuite  al  (addetto  Crifiiano;  o  zZofimo,  una  di 
cui  Operetta  de  organis  &  caminis  è  ivi  rammentata  ;  e  final- 
mente Agatbodixmoìi'i ,  cioè  a  Mercurio  •  Leggefi  quivi  ancora 
OeconomiaAshfii  &  Magnetis ,  e  un  Vocabolario  de' nomi  occor- 
renti nella  Cbryfopeja ;  e  la  maniera  temperandi  Ferri,  fcritta 
fub  Principe  Pbilippo  .  Tutte  quelle  Operette  fono  in  Greco, 
Il  Codice  fu  una  volta  polfeduto  da  Francelco  Patrizio  nomo 
chiarifTimo .  De  i  gran  nomi  fi  truovano  qui  in  faccia  a  tali 
Trattati  ;  ma  quafi  tutti  finti .  Nei  Catalogo  MSto  della  Bi- 
blioteca dell'  Eicuriale  ,  che  fia  in  mia  mano  ,  David  Colvil- 

10  attefta  di  aver  ivi  veduto  Traftatus  Gracos  de  Alcbcmia  in- 
numcros  adefpotos  ►  Cosi  una  volta  ì  Letterati  ciurmadori  ten- 
devano delle  reti  all'incauta  gente  ►  Nè  diverfamente  opera- 
rono i  Criftiani  Europei  difccpoli  diedi  Greci  e  de  gli  Arabi  r 
Abbiamo  ancor  noi  volumi  Latini  di  Alchimifli  >  attribuiti  ad 
Alberto  Magno ,  a  San  Tonini afo  d'Aquino,  ad  Arnaldo  daViU 
l anuova,  a  Platone,,  ad  Arifiotele ,  ad  AÌfonfo  Re  di  CafiigUa, 
c  ad  altri  celebri  perfonaggi  .  Abbiamo  di  tali  Trattati  pie- 
ni di  falfita  ed  inezie  fefTomi  ,  intitolati  Tbeatrum  CbemU 
cum  Zetneri,  Quanto  poi  fia  continuata  fino  a  i  di  noftri  que- 
Ita  bottega  di  dolci  defiderj  e  delirj  ,  non  è  qui  luogo  da  par- 
Iarne, 

Non  mancarono  in  que' barbarici  Secoli  degl'Ingegni,  che? 
fi  mifero  a  fcrivere  Storie  antiche,  ma  con  iftile,  che  fato- 
fio  conofeere  l'infelicità  del  loro  talento  .  Nella  Biblioteca  A ra- 
brofiana  fi  conferva  MSto  un  Libro  di  Scrittore  Anonimo  inti- 
tolato Hijìoria  de  bellis  civilibus  inter  Cafarem  &  Pompe jum  „ 

11  fuo  principio  è  quefio  r  Cum  byemh  tempore  Cafar  apud  Fra- 
cigenas,  alio-  nomine  Bel  gas  appellatos  detineretur y  &  ejus  ef- 
fit  difpojitionis  eos  Francigenas  r  liberos  &  Frane  boi  y  &  in  pa- 
ce confirmare  &  manutenere  &c,  Bafta  quello  per  ravvifare 
diche  tempo  fu  fat:a  quefta  fabbrica.  Un  altro  lungo  Fram- 
menta ho  io  tratto  da  un  antichiffimo  MSto  della  fuddetta  Bi- 
blioteca r  che  ha  per  titolo  Itinerarium  Alexandri  Magni  ad 
Confi antium  Imperatorem ,  ma  pieno  di  errori  .•  Comincia  cosi  : 
Dextrum  omcn  tibi ,-  &  magifierio  futurcrum ,  Demine *  Confi  ari- 
ti y  bonis  mclior  Imperator  &c.  Il  Salma  fio  nelle  Note  a  Capi- 
tolino fa  menzione  di  una  Vita  di  Aleflandro  Magno ,  fcritta 
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da  incerto  Autore  ,  che  viflfe  a  tempi  di  Coftanzo  Augufto . 
Probabilmente  è  lo  fteflb  .  Coftui  promette  nella  Prefazione 
Itinerarium  Primipum  eodem  tempore  glorioforum ,  Alexandre  fri- 
I ic et  Magni ,  Trajanique  confcriptum  .  Bene  farebbe  flato,  che 
qualunque  fia  Libro  tale,  fi  fofTe  confervato  ciò,  che  riguar- 
da Traiano .  Ho  anche  Coperto  che  que'  Secoli  ebbero  de  i 
Romanzi .  Tale  è  un  pezzo  della  Cronica  della  Novalefa  da 
me  pubblicato,  che  fi  dee  aggiugnere  a  quella,  che  diedi  nel- 
la Par.  II.  del  Tomo  IL  Rcr.  ItaL  Copia  ne  fu  a  me  inviata 
dallo  ftudiofiffimo  Conte  di  Robilant  Torinefe  ,  e  contien  va- 
rie Favole  di  un  Walthario  Monaco  ,  il  quale  fembra  vivuto 
nel  Secolo  Decimo .  Ho  parimente  pubblicato  gli  Atti  di  un 
Concilio  Siriaco  ,  efiftenti  nella  fuddetta  Ambrofiana  ,  come 
fpettanti  all'Anno  di  Crifto  405.  e  tradotti  in  Latino.  Io  non 
ne  ho  mantenuta  la  verità.  Che  nè  pure  fofle  ignota  la  Geo- 
metria nel  Secolo  Decimo  ,  già  dicemmo  apparire  da  gli  ftudj 
di  Gerberto  Monaco  ,  nato  in  Orleans ,  che  dopo  molti  volt 
arrivò  a  confeguire  il  Pontificato  Romano  nell'Anno  ppp.  fot- 
to  nome  di  Silveftro  Secondo .  Tuttavia  refta  MSto  nella  Bi- 
blioteca Ottoboniana  un  fuo  Trattato  de  Abaco,  cioè  de  Arith- 
metica  .  E  il  P.  Pez  Benedettino  nel  fuo  Teforo  de  gli  Anec- 
doti  pubblicò  due  Trattati  di  lui ,  1'  uno  de  Geometrica  qua- 
Jìione ,  e  l'altro  de  Geometria,  OfTcrvò  ancora  Guglielmo  Goe- 
fio  ,  ch'egli  attefe  allo  (tudio  Rei  Agraria ,  cioè  della  Mifura 
de' campi.  Ho  io  perciò  dato  alla  luce  un  MSto  efiltente  nel- 
la Biblioteca  Eftenle  ,  che  ha  per  titolo  M.  Junii  N/pJi  de 
Menfitris,  affinchè  il  medefimo  porta  fervire  di  qualche  emen- 
dazione o  fupplemcnto  all'  edizione  già  fattane  dal  medefimo 
Goefio . 
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•  ■ 

Dilla  forma  di  Repubblica  prefa  da  molti JJìme  Città  et Itali  a , 
e  dell  origine  della  loro  Libertà, 

» 

i     DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  QUINTA . 

GHiunque  ha  qualche  tintura  dell'antica  barbarica  Eru- 
dizione ,  o  ha  letto  ciò  ,  eh'  io  (tetto  ho  notato  nelle 
precedenti  Diflertazioni  ,  abbaftanza  sa ,  che  le  Citta  d'Italia, 
a  riierva  delle  lottopolte  al  Romano  Pontefice,  allorché  regna- 
rono i  Longobardi  e  Franchi  ,  e  molto  tempo  anche  dappoi  , 
erano  governate  ciafeuna  dal  loro  Conte  o  Gaflaldo  ,  il  quale 
oltre  ad  altri  Magiltrati  minori  preledeva  alia  Milizia  ,  e  mi- 
nillrava  giuliizia  al  Popolo.  Sa  parimente,  eh' elfi  Conti  era- 
no lubordinati  a  i  Marche  fi,  o  Duchi,  che  i  Re  od  Imperadori 
desinavano  al  governo  di  tutta  la  Pruvincia  ,  Marca  ,  o  Du- 
cato .  Apprendcià  egli  ora,  che  la  maggior  parte  di  quefte 
Città  nel  Secolo  XII.  preleto  forma  e  regolamento  di  Repub- 
blica ,  fecero  Leghe  e  Guerre;  in  una  parola  clercitarono  tut- 
to quello,  che  conveniva  a  Citta  Libere,  e  godenti  unalpecie 
di  delpotismo.  Così  gran  mutazione  dicofe,  per  cui  reltò  mol- 
to erte nuata  l'autorità  Regale  ed  Imperiale  in  Italia  (lo  ftcITo 
avvenne  io  Germania  )  le  alcuno  chiederh  onde  avelie  origi- 
ne ,  gli  fi  rifpondeia,  edere  quefto  un  punto  molto  kuro  ,  e 
pure  di  grande  ,  anzi  maffimo  momento  alla  Storia  ,  e  però 
degno  di  efame  e  rifleflìone  .  Indicherò  io  quel  poco  di  luce, 
che  fra  le  tenebre ,  nate  dalla  icarlezza  de  gli  Storici  e  delle 
vecchie  Memorie,  a  me  fembra  di  avere  feoperto.  Carlo  Sigo- 
nio,  nobile  ornamento  della  Citta  di  Modena  ,  nel  Lib.X.  de 
Regno  Itali*  ,  all' Anno  1 1  od.  ftimò  ,  che  fotto  Arrigo  V.  fra 
i  Re,  e  fra  gì' ImperaJori  Quarto,  il  quale  in  quell'Anno  per 
la  morte  del  Padre  cominciò  più  ficuramente  a  regnare,  s'ab- 
biano particolarmente  a  piantare  i  principj  della  Liberta  d'Ita- 
lia. Importuni  inde,  cosi  egli  fcrive,  Henrici  filii  novum ,  quafi 
flabiliendde  Libertatis  &  dominationis  initium  ab  It alias  ipfis  eft 
babitum .  Nam  hoc  imperante  Mediolanenfes  ,  atque  adeo  etiam 
eorum  cxemplo  alti,  Liberiate  luxuriantes  ,  ac  Regis  arma  def. 
picientes,  controvcr/t/is  ,  qua  Regis  ante  componi  fent enfia  con. 
fuevcrant,  armis  difeeptare  injìituerunt ,  atquc  ad  banc  rationem 
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/«/7»»  Jtnguli  Kempublicam  contulerunt .  Cosi  il  Sigonio  ,  alla 
cui  fentenza  non  mancano  buoni  fondamenti  ;  perciocché  in  fat- 
ti, ficcome  qui  fono  vedremo,  allora  più  che  mai  fi  mifero  in 
Liberta  i  Popoli ,  c  malfimamente  i  Lombardi .  A  me  nondimeno 
fia  lecito  di  rintracciare  altri  vefligi  e  principi  di  autorità,  pri- 
ma che  rcgnaflt!  il  luddetto  Arrigo;  imperciocché  non  con  una 
improvviia  iedizione  ,  ma  a  pafTo  a  paflb  arrivarono  le  Cittb,  a 
conseguire  una  piena  Liberta  e  dominio.  Sino  alla  morte  di  Ot- 
tone li.  Augnilo,  cioè  fino  all'Anno  083.  fretterò  l'aldi  nell'ub- 
bidienza i  Principi  e  le  Citta  del  Regno  d' Italia  .  Avvezza  la 
gente  a  lafciarfi  reggere  da  i  Minidri  e  Vicarj  del  Re  e  dell' Im- 
peradore,  cioè  di  chi  0  per  elezione  ,  o  per  iucceffione ,  o  per 
fortuna  dell'armi  era  flato  collituito  Sovrano  lopra  tutti  ,  con 
pace  nefofferiva  il  comando.  Se  taluno  de' Ve  lieo  vi,  Duchi,  Mar- 
chefi,  o  Conti  facea  delle  novità,  e  prorompeva  in  aperta  ribel- 
lioni, coll'armi  e  colla  forza  era  meffo  in  dovere.  Lafciò Otto- 
ne II.  dopo  di  se  un  Figlio  di  poca  età,  cioè  Ottone  III.  Se  s*  ha 
da  credere  alla  Cronichetta  de' Re  d'Italia,  che  pubblicai  nel  To- 
mo II.  de  gli  Anecdoti ,  defungo  Secundo  Ottone ,  futi  tunc  Regnum 
faeRege  AnnosV.  & Menfes  IX.  Quelto  lungo  Interregno,  e  fi- 
nalmente la  poca  età  di  Ottone  III.  allorché  fu  eletto  Re  d'Italia, 
e  la  tua  non  breve  permanenza  fuori  d'Italia,  a  me  iembra  che 
dettero  qualche  apertura  ad  alcune  Città  d' Italia  per  alzare  la 
telta ,  e  meditar  configli  di  Libertà .  Ed  appunto  a  que'  tempi  cre- 
do che  s'abbiano  a  riferire  ìfuncfti  moti  c  turbolenze  de' Mila  ne  fi* 
Siccome  attefta  Arnolfo  Storico  Milanefe  Lib.  L  Cap.  10.  nel  To- 
mo IV.  Rer.ItaL  Landolfo  Arcivelcovo  di  Milano  (  che  nel  978. 
confecrato,  mancò  di  vita  nel  097.  )  propter  nimtam  patri*  &  fra- 
tris  injcìentiam ,  gravem  Popvli  perpeffus  eft  invidemi am  ;  injìa~ 
barn  enim  prce  [olito  abuti  Dominio  .  Signori  ,  0  le  vogliam  dire 
Governatori  della  Città  di  Milano  erano  allora  g!i  Arcivelcovi 
per  conceffione  de  i  due  Ottoni .  Undc  Civss  indignati  una  fefe 
conjuratione  ftrinxerunt .  Inde  civilis  fvditio  ,  ac  parti um  eft  fa- 
{fa  divi fio  .  Quibus  continue  rixantibus,  grande  commijjum  efl  in 
Urbe  certame» .  Fu  allora  forzato  i'Arciveicovo  a  ritirarli .  Itcrum 
autem  collegio  ex  divcrftspnrtibus  a gnu ne ,  cn^fl'txit  eisdem  cumCi- 
vibus  in  Campo  Carbonari*.  La  vittoria  toccò  al  Popolo;  ma  luc- 
cedette  poi  pace  fra  le  parti.  Ecco  dunque  il  Popolo  di  Milano, 
che  comincsa  a  prendere  una  Ipecie  d'indipendenza  e  dominio, 
e  a  far  guerra  ,  col  non  più  voler  ubbidire  all'  Arcivescovo , 
Tomo  III.  G  de- 
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deputato  a  quel  Governo  da  gli  Augufti  .  Segni  fon  quefti  di 
naiccnte  Liberta. 

Ma  fubito  che  giunto  ad  una  foda  età  calò  in  Italia  Otto- 
ne III.  Re  ,  pofeia  Imperadore  ,  tornarono  tutu  i  Popoli  ali' 
antico  ordine  ,  e  alla  primiera  fuggezione .  Mancato  poi  di  vi- 
ta  erto  Augufto  fenza  prole  nell'Anno  1002.  e  defiderando  mol- 
ti Principi  d'Italia  di  avere  un  Re  della  lor  Nazione,  e  non 
della  Germania  :  in  forfè  allora  un  grave  Scifma  fra  i  Magnati 
e  Popoli  della  Lombardia,  con  effere  eletto  Re  per  luna  parte 
Adriano  Marchete  d'Ivrea,  e  per  l'altra  Arrigo  II.  Re  diGer- 
mania .  A  quefta  difeordia  d'animi  tennero  dietro  guerre,  in- 
ccndj,  e  deflazioni.  Finalmente  abbattuto  Arduino,  Arrigo 
Re  piiffimo  prevalfe  ,  apparendo  nondimeno  da  quello  ,  che 
gl'Italiani  meditavano  cole  maggiori,  ne  più  fi  accomodava- 
no a  fofTrire  l'antico  giogo.  Venuto  a  Pavia  Arrigo  nel  1014. 
lulle  prime  fu  ben  accolto  da  quel  Popolo;  ma  probabilmente 
per  le  infolenze  de'fuoi  Tedelchi  moflafi  una  fedizione  ,  anzi 
ribellione  nella  Citta  ,  ne  fegirì  una  fiera  flrage  de'  Cittadini , 
e  un  grave  incendio  dicale:  Domita Papìa,  cosllcrive AdelboU 
do  Vefcovo  nella  Vita  di  Santo  Arrigo,  tota  concutitur  Unita . 
Civitates,  ad  quas  Rex  nondum  venerar,  obftdes  uhro  trammiu 
tunt ,  fidemque  debitam  per  facramenta  promittunt .  Rodevano 
il  freno  i  Pavefi  ,  pure  fi  contennero  fino  alla  morte  dell'  otti- 
mo Imperadore  ;  e  poi  all'  avvifo  di  efTa  faliti  nelle  furie  fi 
vendicarono  contro  il  Palazzo  del  Re  ,  dianzi  ornamento  del- 
la Citta,  con  bruciarlo,  e  fmantellarlo  da' fondamenti .  Ed  ec- 
co un  Popolo,  che  non  vorrebbe  più  freno  .  Eletto  pofeia  Re 
Corrado  fi  moftrò  forte  in  collera  contro  i  Pavefi,  e  tuttoché, 
come  fcrive  Wippone  nella  di  lui  Vita  ,  Ticinenfium  Legati 
adejfent,  cum  muneribus  &  amicis  mol  'tentes ,  ut  Regem  prò  of- 
fe n  fiori  e  Civium  placarenty  id  adipifei  a  Rege  nullo  modo  value- 
runt.  Calò  egli  pofeia  in  Italia,  e  Papienfes  in  grati am  veci- 
pere  noluit  ;  eorum  vero  Urbem  ,  quoniam  valde  populofa  fuit, 
fubito  capere  non  potuit  ;  per  biennium  tamen  omnes  Ticinenfes 
affiixit.  Chiamifi  pure,  ch'io  non  mi  oppongo,  una  ribellione 
quella  de' Pavefi  :  la  verità  nondimeno  fi  è,  che  quel  Popolo 
prefe  una  forma  di  Signoria,  e  che  l'altre  Citta,  le  quali  man. 
darono  ojìaggi  ad  Arrigo  II.  fra  i  Re ,  dovevano  avere  qualche 
figura  di  unione  pubblica  .  Abbiamo  poi  la  tefiimonianza  de 
gli  Annali  di  Pifa  Tom. VI.  Rer.Ital.  che  fin  dall'Anno  1002. 
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C  1004.  Pi  funi  vicerum  Lucenfes  .  E  nel  iootf.  Pifani  &  Jtt' 
nuenfes  devicerunt  Sardineam .  Lafcio  il  redo,  ballando  quello 
a  farci  intendere,  che  in  quel  Secolo  fteflb  i  Popoli  della  To- 
fcana  godevano  una  fpecie  di  Liberta  .  Veramente  non  eflendo 
quegli  Annali  dell'antichità  ,  ch'io  bramerei,  non  so  fe  in  tut- 
to ci  poffiam  fidare  d'elfi.  Quello,  che  a  me  par  certo,  nelL' 
Anno  108 1.  la  Citta  di  Pifa  fece  de'  patti  con  Arrigo  IV.  Re 
di  Germania  e  d'Italia  ,  che  l'UghelIi  riferì  nel  Catalogo  de' 
Vcfcovi  di  Pifa  .  Leggonfi  ivi  molte  cofe  degne  di  offervazio- 
ne ,  e  fpezialmente  il  prometterà*  da  Arrigo  :  Ncc  Marcbionem 
aliquem  in  Tufciam  mittemus  fine  laudatione  borni  num  duode- 
cim  Elettorum  in  colloquio  fatto  fnnantibus  campami  .  Quello 
fuppone  già  formato  in  Pila  un  Confeglio  di  quel  Popolo  ,  e 
che  in  elfo  rifedeva  molta  autorità .  Io  non  so  di  qual  tempo 
fotte  comporto  un  Sermone  MSto  Domni  Uberti  venerabilis  Ab- 
batis,  ch'io  vidi  nella  Biblioteca  Ambrofiana  ,  e  dove  fi  leggo- 
no le  feguenti  paro'»  dette  al  Popolo  di  Milano  :  Tu  fupplan- 
tare  quteris  Cremcnenfcm  j  fubvertere  Papienfem  ,  delere  Kova- 
rienfem.  Manus  tua  contra  omnes^  Ù4 'manus  omnium  contra  te&c. 
O  quando  erit  Ma  dies ,  ut  dicat  Papienjis  Mediolanenft  :  Po- 
pulus  tuus  Populus  rneus  ;  Cremenjis  Cremoncnjt  :  Civitas  tua  Ci- 
vita! mea  &c.  Davanti  a  quello  Sermone  Hanno  quell'altre  pa- 
role :  fìac  minuta  laboris  fui  mittit  in  gazopbyl  acium  Sancii  Am- 
brofti  dei  fio  Pauìi  &  Gebcbardi,  Preti,  che  per  atteftato  del 
Pariceli!  ,  e  del  P.  Mabillone  fiorirono  circa  il  1020.  ma  mi 
retta  dubbio  ,  le  tali  parole  riguardino  il  fulfeguente  Sermone. 
Pure  abbiamo  dallo  Storico  Arnolfo  fuddetto  Lib.  IL  Cap.  7. 
che  regnando  lo  ftefTo  Corrado  Primo  fra  gli  Augufti ,  l'Arci- 
vefeovo  di  Milano  Eriberto  affediò  Lodi  colla  milizia  Milanc- 
fe,  con  obbligare  quel  Popolo  a  ricevere  un  nuovo  Vefcovo . 
Ab  ilio  tempore  in  ter  Mcdiolanenfes  &  Laude  nfes  implacabile  vi- 
gni t  odium  ,  unde  pojlea  per  multa  annorum  curricula  prads  , 
&  incendia  ,  cadesque  cltcrnant  Innumere  .  Ecco  un  Popolo , 
che  circa  l'Anno  1028.  fa  guerra  coli' altro  :  fegno  di  pretefa 
autorità  e  Liberta. 

Aggiungasi  ora ,  quanto  operò  il  medefimo  Corrado  Au- 
guflo  in  Lombardia.  Racconta  Sigeberto  nella  Cronica  all'An- 
no 1039.  che  quefto  Imperadore  tornò  in  Italia  ,  quia  omnes 
Longobardi  conjuraverant  ,  ut  nort  paterentur  quemlibeP  Domi^ 
nuniy  qui  alia  d  quam  ipfi  vellent,  contra  fe  ageret.  Perciò  E  ri» 
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berto  Arcivefcovo  di  Milano  per  ordine  di  eflb  Imperadore  fu 
carcerato;  ma  trovata  maniera  di  fuggirtene ,  futcitò  pofcia  il 
Popolo  di  Milano  contra  d'eflò  Augufto,  e  virilmente  gli  fece 
refiftenza.  Non  è  da  riferire  quello  avvenimento  all'Anno  1030. 
come  fece  Sigeberto;  ma  sì  bene  al  1037.  come  fcrùTe  Wippone 
Storico  contemporaneo  .  Duiò  per  due  anni  quefta  turbolen- 
za, e  Corrado  impiegò  indarno  le  fue  armi  nell'affedio  di  Mi- 
lano,  come  s' ha  da*i  due  Storici  Milanefi  Landolfo  tcniore  , 
ed  Arnolfo  nel  Tomo  IV.  Rer.  JtaL  Ora  da  tali  premeffe  ne- 
ceflariamentc  rifnlta,  che  in  que' tempi  le  due  più  potenti  Cit- 
ta della  Lombardia  ,  cioè  Milano  e  Pavia  ,  dovettero  prendere 
qualche  forma  di  Repubblica  con  iicacciare  i  Miniltri  Celarei, 
ed  eleggerne  de'proprj,  che  miniftraflcro  laGiuftizia,  o  fofle- 
ro  pronti  al  governo  e  maneggio  dell'armi.  Che  altrettanto 
faceffero  allora  i  Cremonefi  ,  fi  può  dedurre  dall'  Ughe.li  nei 
Catalogo  di  que  Vefcovi.  Ma  da  che  mancò  di  vita  l'Impera- 
dor  Corrado,  e  gli  iuccedette  Arrigo  III.  fuo  Figlio,  Eriberto 
Arcivefcovo  de  controverfia  fu  a  ,  quam  contra  Ctjarem  exercuit 
fati sfar  uni  ,  interventi»  Procerum  grati am  Rcgolem  recepir  ,  rut* 
fusqtte  juramento  pacem  fervaturum  affimi am  ,  patriam  remeavir. 
Che  in  quetto  trattato  di  pace  fofle  (tabilito  il  ritorno  de'Ma- 
giRrati  Imperiali  nelle  luddette  Citta ,  è  ben  giudo  il  crederlo. 
Certamente  qiu-fto  avvenne  almen  dopo  la  morte  di  Eriberto 
Arcivefcovo  di  Milano,  accaduta  nel  Gennaio  del  1045*  e  non 
già  del  io45.  come  fu  d'avvifo  ilPuricelli,  perch'egli  lembra 
effere  flato  Conte  e  Governator  di  Milano  finche  vide.  Intorno 
a  che  è  da  notare  ,  che  al  dire  di  Landolfo  feniore  Libro  III. 
Cap.  2.  i  Milanefi  fpedirono  aliquantis  diebus  pofl  prxclarijjì- 
mi  Hereberti  decejfum  ,  ad  lmpcratorem  Hemicum  ,  qui  novttev 
furrexerat,  noviterque  Populum  ipfum  a  Majorum  manibus  libc- 
raverat,  cioè  dalla  prepotenza  de' Nobili  :  parole  anch'effe  in- 
dicanti, che  il  Popolo  di  Milano  era  tornato  in  grazia  dell' Im- 
peradore ,  e  ne  aveva  ricevuto  i  di  lui  Magiftrati  .  In  pruova 
poi  di  quefto  ho  prodotto  due  autentici  Placiti  ,  ricavati  dall' 
Archivio  dell' infigne  Collegiata  de' Canonici  di  Santo  AmbroGo 
di  Milano,  e  tenuti  amendue  nel  Novembre  del  1045.  nella  fletta 
Citta  di  Milano,  dum  in  judicio  adcjfet  Domnus  Ax*  Marchio ,  & 
Comes  tftius  Civitatis  ,  il  quale  pronunziò  una  temenza  in  favore 
de'fuddetti  Canonici.  Quefli  è  il  celebre  Marchete  Azzo  II.  on- 
de  ficcome  provai  nella  Par.I.  delle  Antich.  Eftenfi,  dilcefe  la 
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Real  Famiglia  diBrunfuic,  e  la  Ducale  de' Principi  Eflenfi.  Ave- 
va io  prodotto  in  elfo  Libro  un  Documento  comprovante  >  che 
nell'Anno  1 1  84.  Federigo  I.  Iniperadore  invefìivit  March tonem 
ObtZpn&m  de  He  fi  de  Marchia  Genu&y  &  de  Marchia  Mediai  ani  y 
&  de  omni  eoy  quod  Marchio  +4?go  habuit  O'  tenuit  ab  Imperio, 
Da  quclto  Documento  deduceva  io,  che  quel  Principe  Progeni- 
tore de  gli  Eltenfi  di  Germania  e  d' Italia,  fotte  una  volta  llato 
Governatore,  o  fia  Marc  he fc  di  Milano  e  di  Genova  .  Aveva  io 
anche  provato,  che  il  Marche/e  Oberto  I.  Accendente  d  elfo  Mar- 
chele  Azzo  II.  aveva  governato  il  Regno  d'Italia  come  [acri 
Palatii  Comes ,  e  veriììmilmente  fu  anch'  egli  Governatore  c 
Marchele  di  quelle  Marche.  Ma  niuna  pruova  potei  allora  ad- 
durre, che  il  iuddetto  Marche/e  An<go  IL  averte  avuto  dominio 
c  governo  di  Milano.  Eccone  ora  due  autentici  attesati.  Non 
so  dire  per  quanto  tempo  elio  Marchele  Azzo  II.  co  i Magi ft rati 
Ccfarei  governarti-  Milano.  Venfimilmente,  lubito  che  mancò 
di  vita  il  Iuddetto  Arrigo,  fra  gli  Augufti  Secondo  ,  fra  j  Re 
Terzo  ,  convenne  loro  di  ritirarfi  ,  infunandolo  abbattanza  i 
fatti  raccontati  da  Arnolfo  Storico  al  Lib.  III.  Cap.  6.  Dopo 
aver  egli  fcritto,  che  Regnante  infamia  del  Re  Arrigo  IV.  i  Pa- 
vefi  non  vollero  ammettere  un  Vefcovo  dato  alla  loro  Citta, 
foggi  vigne  :  His  diebus  inter  ipfos  ,  &  Mediolanenfes  de  caujps 
xivilibus  emergit  difeordia  Ù"c.  Inde  crat ,  quod  Jibi  rependsbanp 
ad  invicem  cades  ,  praedas  ,  &  incendia  ,  necnon  Ò"  latrocinia  . 
Fatiti  m  e  fi  autem,  ut  Papicnfcs,  dum  inferiorcs  ejfent,  condì-,  clis 
aliunde  pretto  legionibus ,  ad  devafìandos  Mediai  anenjlum  fxnes  ac- 
cederent  ;  Mediolanenfes  vero ,  confeederatts  fibi  Laudenfibus  ,  in 
ili os  infur^erent .  Conveniunt  utr&que  in  campis  acies  ordinatis  ag- 
minibus,  vestila  in  fublime  ferentcs .  Fit  vehemens  parttum  in  feje 
concurfus  y  bacchantur  cenando  dtutius  1  divertunt  tamdtm  P apten- 
fes  a  bello,  adverfariis  infequentibus  illos  a  tergo  .  Fit  flrages  ini' 
menfa  Noblium  eqttitum  &c.  In  leggendo  tali  cole  ,  non  credo  di 
potermi  ingannare  dicendo,  che  qui  chiaramente  fi  Icorge  mu- 
tata la  forma  del  Governo  ne' Popoli  della  Lombardia  ,  ed  ap- 
parirne fegni  di  manifelta  Liberta.  Ninna  menzione  fi  fa  qui  del 
Marchele,  ninna  de'Conti.  Gli  Itcflfi  Popoli  fanno  guerra  fra  lo- 
ro, formano  Leghe,  prendono  al  lofio  Redimenti  itranien  , 
operando  tutto  ciò,  che  conviene  agenteLib  ra  c:rca  l'Anno  di 
Cnlto  1057.  Si  potrebbe  folpettare,che  le  Citta  col  potente  mezzo 
della  pecunia  impetraflero  dal  Re  Fanciullo  di  reggerfi  co  p'oprj 
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Magiftrati,  falvo  Tempre  l'alto  di  lui  dominio,  e  le  Appellazio- 
ni al  Conte  dei  facro  Palazzo  ,  il  quale  probabilmente  in  que* 
torbidi  tempi  fi  ritirò  a  Lomello,  come  offervammo  nella  Di£ 
fert.VIL  Ma  forfè  fenz*altra  permilfione  del  Re  que' Popoli  fi 
mifero  in  liberta. 

Succederono  pofcia  le  gravi  turbolenze  di  Milano  a  cagion 
de  Preti  Secolari  ,  che  a  guifa  de'Greci  fi  diedero  a  prendere 
Moglie  .  Si  leggono  quefte  nelle  Storie  di  Landolfo  feniore  e 
di  Arnolfo,  e  ne  avvennero  guerre ,  ammazzamenti,  ed  aflTed;. 
Landolfo  ed  Erlembaldo  Laici  erano  i  Capitani  contro  la  par- 
te de  gli  Ecclefiaftici ,  ed  andavano  ad  alzate  bandiere  ,  come 
perfone  indipendenti  dall'  altrui  podeftà  .  Ma  affai  prima  di 
quelli  torbidi  n'erano  fucceduti  de  gli  altri,  cioè  le  guerre  ci- 
vili  fra  i  Nobili  e  la  Plebe  di  Milano,  delle  quali  parlano  Wip- 
pone  nella  Vita  di  Corrado  I.  Imperadore,  ed  Arnolfo  e  Lan- 
dolfo feniore  nelle  loro  Storie.  Sembra,  che  Landolfo  col  no- 
me di  Duchi  difegni  i  Marebcft  e  Conti,  che  ne* tempi  addie- 
tro governarono  Milano  ,  con  dire  :  Interea  univerfus  Populur 
(  cioè  la  Plebe  )  fuorum  malorum  per  diverfos  &  varios  Domino: 
mala  videns  crevijfe,  durius  babem  Dominium  SuorumCivium  9 
quam  Ducum  quondam  Suorum  ,  tentando  eventus  bellorum  va- 
rios  ,  ab  illorum  dominio  fefe  defendere  ac  liberare  difpofuit  \> 
Prima  dunque  era  governato  quel  Popolo  da  Duci  lìranieri , 
a*  quali  fuccedette  il  Dominio  de"  Juoi  Cittadini  ,  che  nè  pur 
voleva  riconofecre  l'àutoritk  de  grimperadori  ,  talmente  che 
fecondochè  racconta  elfo  Landolfo ,  Arrigo  Secondo  fra  gli  Au- 
gufti  trattò  con  Lanzone  Capo  del  Popolo  ,  che  inducefìe  il 
medefimo  Popolo  a  giurar  fedeltk  al  fuo  Trono  ,  e  a  permette- 
re ,  che  le  Cefaree  fchiere  entraffero  in  Milano  :  il  che  poi 
non  ebbe  efecuzione  .  Ma  qual  forma  di  governo  intrctlucefTe- 
ro  allora  i  Milanefi  ,  per  mancanza  di  memorie  non  fi  può- 
chiarire  .  Pure  può  quello  badare  per  afficurarci ,  che  molto 
prima  di  Arrigo  V.  Re  ,  e  del  Secolo  XII.  s'era  introdotta  una 
particolare  ,  per  non  dire  intera  fpecie  di  Liberta  nel  Popolo 
Milanefe,  e  in  alcun' altra  Cittk  di  Lombardia,  come  avevamo 
propofto  di  provare  .  Oltre  di  che  pare  ,  che  anche  più  anti- 
camente i  Nobili  form  afferò  nelle  Citta  una  forma  di  Comune, 
Corpo,  od  Univerfita  con  Privilegi  gl'Imperadori  :  del  che 
parlammo  di  fopra  nella  DhTert.  XVIII.  Dall' Archivio  Arcidu- 
cale di  Mantova  io  traflì  un  Diploma  di  Arrigo  II.  Re  di  Ger- 
mania 
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mania  ed  Italia  ,  dato  nell'Anno  1014.  in  cui  egli  confermi 
varj  privilegj  ed  eienztoni  cunélis  Arimannh  in  Civitate  Man* 
tua  ,  Jive  in  Cajìro  ,  qui  dicitur  Portus  Ò* c.  babitantibtts  ,  cum 
omni  eorum  bereditate  dXc.  Commiwaliis  &c.  Un  altro  firnil 
Diploma  conceduto  fu  a  que' Cittadini  nell'  Anno  1055.  dove 
parimente  fi  parla  de  Eremanìa  ,  &  Communibus  rebus  ad  prie- 
di  flam  Civitatem  pertinentibus  i  con  aggiugnere  :  Et  eam  con* 
fuetud'tnem  bonam  &  jujìam  babeant ,  quam  qualibet  noflri  Im- 
perii  Civitas  obtinet .  Vedremo  nella  Diflert.  XLVIII.  menzio- 
nate fovente  boìix  confuetudines  ,  che  le  Citta  di  Lombardia 
efigevano,  che  Federigo  I.  confermalfe  a  tutte.  Truovanfi  an- 
cora temi  della  nafeente,  o  pure  della  già  (labilità  Liberta  in 
Ferrara  nell'Anno  1055.  qualora  attentamente  fi  confiderl  un 
Diploma  dato  in  quell'Anno  a' Ferrare  fi  da  Arrigo  II.  Impe- 
radore,  e  Re  Terzo ,  che  farà  dame  rapportato  nella  DiiTer- 
taz.LXVIII.  Sono  periti  tutti  ,  o  quafi  tutti  gii  Archivj  anti- 
chi delle  Citta  d'Italia,  perchè  per  accidente  ,  o  per  malizia 
bruciati ,  o  medi  a  facco  ,  di  modo  che  niuna  ne  ho  trovato, 
che  confervi  le  vecchie  fue  memorie  fopra  i  tempi  di  Federi- 
go I.  Imperadore  .  Nel  Diploma  fuddetto  fono  accennate  mol- 
te  Confuetudini  di  que'  tempi ,  che  altronde  non  fi  poflbno  im- 
parare .  Se  s'  ha  da  credere  a  Tolomeo  Storico  di  Lucca ,  nel 
1054.  già  la  Citta  di  Lucca  era  divenuta  Comunità. 

M  a  niun  tempo  più  acconcio  trovarono  le  Citta  d'Italia  per 
ottenere  Privilegj  da  gl'Imperadori,  e  piantare  fodi  fondamenti 
della  loro  Libertà,  che  fotto  Arrigo  Quarto  fra  i  Re ,  e  Ter- 
zo fra  gl'Imperadori  •  Ri  mallo  fanciullo,  allorché  mancò  di  vi- 
ta l'Imperador  fuo  Padre ,  con  quanta  debolezza  e  sregolatez* 
za  egli  te n effe  le  redini  del  Regno,  quand'anche  lo  taceffe  la 
Storia,  potremmo  argomentarlo  da  gli  sregolati  coftumi,  e  da' 
troppi  Vizj  di  allora  .  Più  che  in  addietro  fi  vide  in  quel  tem- 
po qual  incanto  leco  porti  l'oro  e  f  argento:  e  però  facile  fu 
il  vendere  e  comperare  i  diritti  dell'Imperio;  molti  ancora  ne 
furono  ufurpati  dalla  forza.  Vennero  poi  le  guerre  fra  il  Sa- 
cerdozio e  l'Imperio  a  cagion  de'  vizj  di  quel  difordinato  Prin- 
cipe, nocivi  allaChiefa,  che  Gregorio  VII.  Papa  fiimò  di  non 
dover  più  tollerare,  con  giugnere  finalmente  a  fcomunicarlo  , 
e  dichiararlo  deporto.  Fiere  l'edizioni,  ribellioni,  e  guerre  (con- 
certarono allora  la  Germania  e  l'Italia  con  varie  feene  di-una 
funeftiffima  Tragedia,  la  quale  durò  fino  alla  di  lui  morte  . 
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Per  loftener  egli  la  fua  fcmpre  vacillante  fortuna  in  mezzo 
alle  guerre  :  che  maraviglia  è,  fe  fi  vide  cofrrctto  a  vendere, 
o  donare  con  larga  mano  le  Regalie,  o  diflìmulare  e  foppor- 
tare  le  ufurpate  da  alcuni  ?  Quali  esenzioni  e  patti  ottenefTe 
daini  la  nobil  Citta  di  Pila  nell'Anno  1081.  appanfee  da  un 
fuo  Diploma  dato  alla  luce  dall' Ughelli  ne' Vclcovi  Pifani,  e 
da  me  ripubblicato  affai  più  corretto.  In  eflò  è  ben  fatta  men- 
zione del  Marche/e  ,  che  dovea  prefiedere  alla  Tofcana  ;  ma 
non  già  de' Co///,  il  diritto  de'quali  dovea  efiere  paflato  nel- 
le fteffe  Cina  .  Può  anche  fcrvire  un  tal  Documento  a  cono- 
feere  quello,  che  avran  fatto  ed  impetrato  tant' altre  Citta 
d'Italia  lotto  Arrigo  IV.  fra  i  Re.  Perciò  avvenne,  che  cala- 
to in  Lombardia  nell'Anno  mo.  Arrigo  V.  Re,  fuo  Figlio  e 
SiKceflbre  ,  poca  ubbidienza  e  rilpetto  avrebbe  trovato  nelle 
Cina,  fe  il  terrore  di  un  gagliardo  efercito  ,  che  l'accompa- 
gnava, non  aveffe  tenuto  in  dovere  i  Popoli  .  Come  fcrive  Do- 
nizone  nella  Vita  di  Matilda  Lib.  II.  Cap.  18. 

Urbe?  munitas  e/US  perterruit  ira, 

Novara  pagò  ben  caro  l'elferfi  ribellata  ;  altrettanto  avvenne 
ad  Arezzo  in  Tofcana  . 

Nobil is  Urbs  fola  Mediolanum  populofa 

Non  fervivit  eiy  nummum  neque  contulit  aris. 

Anzi  appena  tornato  efTo  Arrigo  in  Germania  ,  pattati  i  Mi- 
lanefi  alfalTedio  di  Lodi,  coftrinlero  quella  Citta  a  lottoporft 
al  loro  dominio.  Abbiamo  da  Sicardo  nella  Cronica,  da  me 
pubblicata  nel  Tom.  VII.  Rcr.Itnl.  che  Anno  Domini  MXCV II L 
primo  ccepit  guerra  de  Cremona ,  frixorium  Cremonenfium  ;  cioè 
guerra  latta  loro  da  i  Milanefi ,  che  già  meditavano  di  dilatar  le 
fimbrie  del  loro  dominio  su  le  circonvicine  Citta.  E  Landolfo 
da  San  Paolo  Storico  Milanefe  nel  Tomo  V.  Rcr.  bah  fcrive 
all'Anno  il  12.  Cap.  21.  Pap'tenfes  &  Medio!  anenfes  Jìatuerunt 
/ibi  fodera  ,  qua  nimium  videntur  Imperatoria:  Majefìati ,  & 
jfpofìoltca  aublorttati  contraria,  cum  ijìi  Cives  jurarcnt  /ibi  fer- 
mare fe  &  fua  contra  qutmlibet  mortalcm  hominem  natum  vel 
nofeiturum.  Comprende  ognuno,  che  si  grande  animo,  e  vi- 
vo clempio  di  due  coranto  portenti  Citta ,  dovette  ilpirare  un* 
egual  ardire  anche  all'altre,  che  non  erano  tottopolte  a  qual- 
che Principe  .  Il  perchè  lo  itefio  Arrigo  Re  V.  Imperadore  IV. 
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per  contenerle  in  fede  ,  e  maggiormente  tener  falde  nella  di- 
vozione verfo  1'  Imperio  quelle  ,  che  erano  dei  fuo  partito  , 
giudicò  meglio  di  accordar  ad  efle  de' Privilegi  più  ampj  di  pri- 
ma •  Un  bel  Documento  di  quella  fua  condilcendenza  l'ho  io 
pubblicato,  cioè  un  Diploma  dell'Anno  1114.  tratto  dall'Ar- 
chivio della  Citta  di  Cremona,  in  cui  lo  (tettò  Arrigo  confer- 
ma ed  accrefee  i  diritti  e  Privilegi  a  quel  Comune .  Fra  l'al- 
tre cole  die' egli  :  Comejftmus  etiam  eis ,  ut  extra  muros  Civi- 
ta fis  commi  deinceps  Pai  a  ti  um ,  &  bofpicium  noflrum  h  ale  amia: 
parole  fignificanti,  che  l'Impcradorc  promette  di  non  entrar 
nella  Citta  coll'elercito,  ma  che  riceverà  l'albergo  folamente 
nel  Palazzo  a  lui  preparato  ne' Borghi  .  Ma  come  ,  dira  qui 
taluno,  non  fi  permetteva  a  gl'Imperadori  d'entrare  in  Citta 
foggette  al  loro  dominio  ?  Certamente  ciò  parrà  Urano  a' tem- 
pi noltri.  Ma  allora  i  Popoli,  poco  fa  rimeflì  in  Liberta,  trop- 
po temevano  ,  che  ammettendo  i  Re  armati  nelle  Citta  ,  ri- 
vangaffero  i  conti,  e  volelfero  ripigliar  gli  antichi  diritti  in  pre- 
giudizio delle  nafeenti  Repubbliche .  Si  aggiunie  un  motivo  di 
Carità  ne'  medefimi  Regnanti  ,  perchè  ammeflì  in  feno  delle 
Citta  gli  eferciti,  allora  fpezialmente  indifciplinati,  ed  incon- 
tentabili ,  colla  lor  fierezza  ed  avidità  commettevano  troppi 
difordini,  tirando  i  poveri  Cittadini  alle  fedizioni  .  Per  quefta 
cagione  Pavia,  Novara,  Parma,  Arezzo,  ed  altre  Citta  lotto 
il  medefimo  Arrigo  V.  rimafero  incendiate;  e  per  ilchivar  fo- 
miglianti  feoncerti,  piacque  a  i  Re  ed  Imperadori  amanti  della 
clemenza,  che  loro  fofle  preparato  l'alloggio  fuori  delle  Cit- 
ta ;  non  già  che  ad  elfi  fofTe  interdetto  l'entrare  nelle  Citta, 
ma  che  non  vi  entraflero  colle  lor  foidatelche  .  Se  vosliam 
credere  allo  Storico  Galvano  Fiamma  ,  molto  prima  di  que- 
llo tempo  era  flato  accordato  alla  Citta  di  Milano  un  fami- 
gliarne Privilegio.  E  Landolfo  Seniore  Lib.II.  Cap.  16.  della 
Storia  Milanele  ,  da  lui  comporta  circa  l'Anno  1080.  fcrive  , 
che  Adalberto  Re  d'Italia  nel  Secolo  Decimo  Palatium  Maxi- 
mi  ani ,  quod  fitum  efl  infra  mania  Urbis  ,  vel  Tra/ani  juxta 
T ber  mas  Sanili  Gregorii  ìocatum  ,  prxparari  Jibi  praecepit .  Poi 
foggi  tigne  :  ignorans,  ut  ipfe  poflea  fimulabaty  quod  millus  Rex 
a  tempere  Beati  Ambrofii ,  in  cujus  pratftdiis  Civitas  Mediola- 
nenfts  fupcr  omnes  Italia:  Urbes  ab  ingre/j'u  Jmperatoris  Liberta- 
tem  adquijtvit  ,  Urbem  banc  introiviJJ'et  .  Sogni  e  favole  ci 
fonta  Landolfo,  riferendo  a  si  remoti  Secoli  quello  Privilegio . 
Tomoli!.  H  Ciò 
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Ciò  non  ottante,  di  qui  comprendiamo,  che  a'fuoi  tempi  Mi- 
lano godeva  tal  prerogativa  ,  la  quale  fervi  poi  di  efempio 
ad  altre  potenti  Citta  per  ricercaria  ed  ottenerla.  Però  la  Cit- 
ta di  Mantova  ,  dappoiché  pafsò  a  miglior  vita  la  Cornetta 
Matilda  già  dominante  in  etta  ,  nell'Anno  in6.  impetrò  dai 
fuddetto  Arrigo  Quinto  fra  i  Re  quello  medefimo  Privilegio  y 
come  cotta  da  un  fuo  Diploma  elìdente  nell'Archivio  Arcidu- 
cale di  quella  Citta,  e  da  me  dato  alla  luce,  in  cui  fi  legge:. 
lnfuper  Pai  adi  cum  toto  munimvie  dejìruendi  ,  &  extra  Cìvi- 
tatem  deferendo  in  Burgo  Sanili  Jobannis  Evangelica  damus 
potejlatem  .  Fino  allora  il  Palazzo  Imperiale  era  (tato  entro 
la  Città;  fu  permetto  a  que' Cittadini  di  fpianarlo,  e  di  fab- 
bricarne un  nuovo  ne' Borghi .  Aggiugne  l' Imperadore  :  Alber* 
gariam  quoque  nova  &  veteris  Civitatis  ,  ut  circundata  efl  mu» 
ro  &  munimine  ,  eis  remittimus  &  donamus  .  Adunque  avea 
dianzi  quella  Città  un  recinto  o  Fortezza  ,  dove  dimorava  il 
Prefidio  del  Marchefe  Bonifazio ,  e  della  Contetta  Matilda,  e 
prima  d'etti,  del  Re  od  Imperadore.  Da  dinnanzi  le  Truppe 
dell' Imperadore  doveano  prendere  quartiere  fuori  delle  Città. 
Finalmente  conferma  Arrigo  a  i  Mantovani  eam  Confuctudinem 
bonam  Ò*  jujìam  j  quam  qualibet  nojlri  lmperii  Civìtas  obti- 
net  :  del  che  fi  dovrà  ricordare  il  Lettore  ,  allorché  trattere- 
mo nella  Dittert.  XLVIII.  della  Società  de* Lombardi ,  e  di  Fe- 
derigo I.  Augufto ,  che  era  dietro  a  fpogliare  di  tutto  le  Cit- 
ta d'Italia. 

Abbiam  dunque  veduto  ftabilito  fin  fotto  Arrigo  V.  fra  gì* 
Imperadori  Quarto  in  molte  Città  della  Lombardia  e  Tofcana 
il  godimento  della  Libertà  ,  e  una  forma  di  Repubblica  ,  e 
mutazion  di  governo.  Ma  a  ri  ferva  de'Milanefi,  che  talvolta 
non  guardavano  mifure  ,  difficilmente  fi  moftrerà  Citta ,  la 
quale  non  riconofeeffe  l'alto  dominio  de  gì'  Imperadori  .  Pro- 
babilmente ancora  duravano  le  Appellazioni  al  Conte  del  Pa- 
laigo,  che  s'era  ridotto  alla  Terra  di  Lomello  della  Dioccfi 
di  Pavia;  e  fi  fpedivano  ancora  de  i  Metti  Regii  fecondo  l'ufo 
antico  ad  juflitias  faciendas  dalla  Corte  Cefarea .  Ne  ho  reca- 
to un  efempio  dell'Anno  1146.  cioè  una  Lettera  del  Vefcovo 
di  Coftanza ,  intitolato  Domni  Cbonradi  Romanorum  Regis  Le- 
gatus ,  in  cui  fcrive  &  ordina  a  i  Confoli  e  Popolo  di  Cremo- 
ria  di  far  giuftizia  contro  gli  occupatori  di  alcuni  Beni  di  quel 
Vefcovo.  Potrebbefi  credere  efercitata  anche  in  Milano  la  fletta 
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Imperiale  autorità  nell'Anno  11 48.  avendo  io  prodotta  la  Sen- 
tenza di  Adelardo  Diacono  della  Chiefa  Milancfe  in  una  Lite  , 
fpettante  all'elezione  dei  Prete  di  Santa  Maria  al  Circolo,  dif- 
putata  fra  la  Badefla  del  Moniftero  Maggiore ,  e  i  Parrochia- 
ni  ,  alTillendovi  Obitius  Judex  &C.  Mijfus  Domni  Tertii  Lo- 
tbarii  Imperatori! .  Ma  regnando  allora  Corrado  Re  de'  Roma- 
ni, altro  non  vuol  dire  quel  titolo,  fe  nonché  quell'Obizzo 
era  flato  addottorato  con  facoltà  data  da  Lottano  Imperado- 
re.  L'efempio  delle  Citta  d'Italia  pafsò  poi  in  Germania,  do- 
ve ricuperarono,  e  ritengono  tuttavia  moltiflime  Citta,  labro 
Libertà.  Penetrò  anche  in  Francia,  e  ne'paefi  baffi;  ma  non 
ebbe  pari  fucceflb,  fe  non  che  ivi  fi  formarono  fai  Comuni, 
ma  dipendenti  dal  Re,  e  da  i  Magiftrati  fuoi,  o  dai  Duchi, 
Marchefi  ,  e  Conti  di  quelle  contrade  .  Alcune  ancora  delle 
Citta  di  Sicilia  intuirono  delle  Comunità  nel  Secolo  XIII.  ma 
che  ebbero  corta  durata.  Notiflima  cofa  è  por,  quanto  il  Po- 
polo Romano,  fedotto  da  gli  empj  configli  di  Arnaldo  da  Bre- 
icia  ,  tenta(Te  ed  ardifle  per  metterli  in  Liberta  ,  e  fcuotere 
l'antichiflìma  Signoria  de'Romani  Pontefici .  Ottone  Frifingen- 
fe  con  altri  Scrittori  di  quel  tempo ,  addotti  dal  Cardinale  Ba- 
ronio,  deferive  quel  fatto.  Fu  allora  rimetto  in  piedi  il  Sena- 
to Romano  ,  e  fi  cominciò  V  Epoca  de  gli  Anni  del  Senato . 
Ne  legni rono  varie  guerre  ,  difeordic  ,  ed  accordi  ,  e  fpezial- 
mente  nel  1145.  fi  venne  ad  una  total  ribellione  ,  che  coflò 
dipoi  molto  fangue  .  Fu  allora,  che  il  Prefetto  di  Roma  ed 
altri  fuoi  conforti,  per  foflenere  la  parte  de  i  Papi ,  formaro- 
no un  credito  di  due  mila  Marche  d'  argento  colla  Camera 
Apofloiica,  con  vederli  poi  uno  Strumento  ricavato  dal  Codi- 
ce di  Cencio  Camerario,  e  da  me  pubblicato,  per  cui  fa  Pa- 
pa Adriano  Jlr,  fu  loro  pagata  l'una  meta,  e  per  P altra  fu  im- 
pegnata Civita.  Cafiellana .  Ho  del  pari  dato  alla  luce  l'accordo 
leguito  nell'Anno  nor.  fra  Papa  Celeftino ,  e  il  fuddetto  Senato. 
Anche  altre  Citta  e  Terre  dello  Stato  Pontificio  vollero  imitar 
l'efempio  de'  Romani  ;  e  truovo  fra  l'altre  Orvieto  ,  che  pre- 
fe  forma  di  Repubblica,  e  creò  i  fuoi  Confoli.  Ma  il  pretato 
Adriano  IV.  Pontefice  di  gran  mente  e  petto  la  rimife  al  pri- 
miero dovere  neh"  Anno  1 157.  fe  nonché  permife  a  quel  Po- 
polo di  ritenere  i  Confoli y  ma  fubordinati  all'imperio  del  vero 
Sovrano  ,  come  cotta  dallo  Strumento  ,  che  ho  renduto  pub- 
blico .  Anche  il  Popolo  di  Corneto  s'era  ulurpata  la  Signoria; 
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ma  nel  1144.  il  ridufle  all'ubbidienza,  ciò  apparendo  da  altro 
Documento,  da  me  dato  alleftampe. 

Ne  (blamente  le  Città  ,  ma  anche  molte  Terre  e  Cartella 
in  Lombardia  in  que' tempi  umifero  in  Libertà,  e  comincia* 
rono  a  reggerli  co'proprj  Magiltrati,  con  aver  cacciati  gli  an- 
tichi Vaflalli  de  gl'Imperadori ,  e  i  Caftellani  .  Di  qua  venne- 
ro col  tempo  tante  Comunità  in  Italia  .  Da  una  Carta  dell* 
Archivio  de' Monaci  Cirtercienfi  di  Santo  Ambrofio  Maggiore 
di  Milano,  che  intera  ho  prodotto,  appariice  che  la  Terra  di 
Bellajio  s'era  eretta  in  Comune  ,  ed  avea  i  proprj  Confoli  nel 
1167.  Federigo  I.  Imperadore  contribuì  non  poco  con  de' Pri- 
vilegi a  formar  quelle  rurticali  Comunità.  In  un  Diploma  d'elfo 
Augurto  del  1158.  dato  in  favore  del  Monilìcro  di  San  Dionifio 
di  Milano,  con  fottomettergli  il  Luogo  di  Melathe  ,  fi  vide 
eh'  egli  avea  conceduto  a  quel  Popolo  poteftatem  eligendi  Ho- 
mines  (  cioè  Con  foli  )  qui  jurent  de  iis  regendis  prò  Communi  . 
Così  nell'  Archivio  della  Città  di  Modena  fi  truovano  memorie 
di  Cartella  nelle  montagne,  le  quali  nel  Secolo  XII.  s  aveano 
attribuita  l'Autocrazia,  e  cofrituiri  i  loro  Conloli,  madie  col 
tempo  divennero  o  per  amore  o  per  forza  (ottopode  al  Comu- 
ne di  Modena.  Ne  ho  recato  un  Documento  del  1179.  E  fin 
allora  fi  truovano  Terre  e  Cartella,  che  aveano  la  propria  Co- 
munita*  ,  quantunque  foggette  a  qualche  Principe  o  Signore  , 
come  ossidi  miriamo  in  tante  Città.  Siccome  ho  mortrato  nel- 
la  Par.  I.  delle  Antichità  Ertenfi  ,  anche  nel  Secolo  Undecime» 
la  nobiliffima  Caia  de' Marchefi  Eftenfi,  oggidì  Duchi  di  Mode- 
na &c.  era  Signora  della  nobii  Terra  d'Erte.  E  pur  quella  avea 
la  Tua  Comunità,  come  corta  da  una  Concordia  leguita  nell'An- 
no 1204.  con  Azgo  VI.  Marcbefe  Eflenfe,  da  me  pubblicata  ,  e 
da  altri  più  antichi  Strumenti  .  Vedefi  anche  una  divifion  di 
Beni  fatta  fra  loro  nell'Anno  medelìmo  .  E  quello  poco  balli 
per  intendere  l'origine  della  Libertà  di  tante  Città  d'Italia  ne' 
vecchi  tempi  :  Libertà,  che  nelfandar  degli  anni  venne  meno 
nella  maggior  parte  d'effe.  Che  fe  ci  fono  perfone,  le  quali  at- 
tribuirono quefta  prerogativa  ed  Autocrazia  molto  prima  ,  e 
fino  allorché  Roma  ebbe  i  fuoi  proprj  potentiflìmi  Imperatori  : 
certo  è,  ch'elfi  o  prendono  abbaglio,  o  debbono  cercar  folamen- 
te  de  i  Lettori  troppo  creduli.  Anzi  s'ha  da  da  offervare ,  che 
le  Città  di  Tofcana  ,  più  tardi  che  le  Lombarde,  acquiftarono 
una  piena  Libertà.  Imperciocché  noi  pofTtamo  moiìrar  molte  Cit- 
tà 
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tà  in  quelle  contrade  ,  nelle  quali  nel  Secolo  XII.  niun  diritto 
rertava  a'  Marchefi  e  Conti,  cioè  a  gl'Imperiali  Miniftri;  ma  in 
Toicana  durò  almeno  l'autorità  de'  Marci; e  fi  Icelti  da  i  Re  od  Im- 
peradori  fino  al  fine  d'eflb  Secolo.  La  vera  Liberta  pofe  ivi  ficuro 
il  piede,  allorché  per  le  dilcordie  tra  Filippo  Suevo  e  Ottone  IV. 
diBrunfuich,  produflero  un  Interregno  in  Italia. 

De  i  Magi/Irati  delle  Città  Libere  ditali  a. 
DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  SESTA . 

NON  sì  torto  varie  Citta  d' Italia  fi  mifcro  in  Libertà,  ed 
aflunlero  la  forma  di  Repubblica,  che  d'uopo  fu  eleg- 
gere Magiltrati  ,  che  accudiflero  a  gli  afiari  Politici  di  pace  e 
guerra,  che  amminiftraffero  giurtizia  al  Popolo,  che  contenef- 
iero  in  dovere  i  potenti  e  lediziofi,  e  colle  vicine  Citta  formaf- 
fero  Leghe  per  la  comune  fallite  .  Primieramente  adunque  ad 
imitazione  della  Repubblica  Romana  furono  creati  i  Confoli , 
predo  i  quali  ftava  la  luprema  cura  del  Governo.  Ne  fi  dee  ta- 
cere, che  anche  nel  principio  del  Secolo  X.  fi  truovanoConloli 
nelf  alma  Città  di  Roma  ,  1' ufizio  de'quali  benché  affatto  di- 
verto da  quello  degli  antichi  Confoli,  pure  convien  credere  che 
forte  illuitre  e  in  molto  pregio.  Dal  Panegirica  di  Berengario  I. 
Imperatore  Lib. IV.  fi  vede  mentovato  fra  i  Magnati  di  Roma 
Conjulis  Natiti,  il  Figlio  del  Conlole  :  parole  indicanti ,  che  al- 
lora vi  forte  un  Colo  Conlole.  Prcrtb  il  Rofli  nel  Libro  V.  Hift* 
Ravenn.  all'Anno  diCriftooó^.  fon  riferiti  gli  Atti  di  un  Con- 
cilio tenuto  in  loco  ,  ubi  dicitur  M  irti  alta  ,  territorio  Mittinen. 
fi  ,  dove  concorfe  oltre  a  i  Vefcovi  multi  tu  do  Oucum  ,  Co-ni- 
tum  &c.  Judicum^  Confulum,  Caftaldiorum  (7c.  P.ù  lotto  com- 
parii co  no  Aneli  anni  &  Gerard 'us  germani  Qonjuhs  ,  &  Mmr't- 
tius  filini  quondam  Romani  Confutts  .  Si  può  credere,  clic  que- 
lli efercitaflero  l'u6zio  di  Conioli  in  Ravenna  .  E  veramente 
in  quella  Città  neh'  Anno  ppo.  molti  Conloii  fi  truovano  ,  co- 
me  corta  da  un  bel  Placito  da  me  pubhiicaro  nella  DiJTerta- 
zione  XXXI.  Così  nella  Prefazione  alle  Leggi  Longobardiche 
Par.  II.  del  Tomo  I.  Rerum  Italie,  rapportai  un  aliro  Placito 
dell'Anno  1015.  dove  s'incontrano  Confules  Ferraris;  e  nel- 
la Cronica  di  Far  fa  circa  que'  tempi  comparirono  Confules 
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Romani  .  Ma  altra  cofa  furono  i  Confoli  delle  Citta  Italiane 
divenute  Repubbliche,  perchè  adefli  veniva  conferita  la  prin- 
cipale autorità  ,  e  fupremo  regolamento  de'  pubblici  affari  . 
Odafi  qui  Ottone  da  Frifinga ,  Autore  graviffimo ,  il  quale  nel 
Lib.  II.  de  Gefil.  Frider.L  Cap.  13.  deferivendo  i  coltumi  de 
gl'Italiani  de' ìuoi  tempi  circa  l'Anno  1 1  ^6.  così  parla  :  In  Ci' 
vitatum  difipofitione  ,  ac  Rei  public  a  conjervatione  ,  antiquorum 
ad  bue  Romancrum  imitantur  fiolertiam.  Denique  Ubertatem  tan- 
topere  ajfcttant ,  ut  Potefìatis  infoi  enti  am  fiugiendo  ,  Confiulum 
potius  quam  impcrantium  regantur  arbitrio.  Ci  fa  fa  pere  dipoi , 
come  e  donde  fi  cleggcffcrQ  i  Con  ioli  ,  foggiugnendo  :  <j)uum- 
que  tres  in  ter  eos  Ordines  ,  idcfl  Capitaneorum  ,  Valvajforum  t 
Ò4  Plebi  s  1  effe  no  finn  tur  ,  ad  reprimendam  fiuperbiam ,  non  de 
uno  ,  fed  de  ftngulis  pr<x  ditti  Confini es  el/guntur  ;  neve  ad  do- 
minai)  di  libidinem  prorumpant ,  Jingulis  pane  annis  variantur  + 
Però  fecondo  queflo  Autore  ,  pare  che  loiamente  tre  Confoli 
li  eleggeffero,  prefi  da  i  tre  Ordini  del  Popolo..  Ma  non  s'ac- 
cordano con  tal  fuppoGzione  le  antiche  Memorie,  feorgendo- 
fi,  che  nulla  v'era  di  certo  e  (labile  in  queflo  propofito-  nelle 
Citta  d'Italia,  mentre  ciafcuna  fi  regolava,  come  giudicava 
più  comodo  ed  utile  al  proprio  Governo,  con  eleggere-  chi  due* 
chi  quattro,  e  chi  più  Confoli..  Nella  Pace  di  Lucca  dell'An- 
no 11 24.  ch'io  rapportai  nella  Par.  I.  Cap.  17.  delie  Antichità 
Eftenfi,  fi  truovano  Sexaginta  Confiules  in  quella  Citta..  In  una 
Carta  del  Moniftero  di  Polirone,  fpettante  all'  Anno  11 26.  fo- 
no nominati  Albertus  &  Asg  filii  Adonti ,  W/Vo  filini  Ugonis 
de  Bona ,  Opi^o  de  Colantono  y  &  Albertus  fittili  Bonavac*  de 
Pergerio  ,.  Confini 'es  Mantude  .  Che  nel  medcfimo  Secolo  Dodici 
Confidi  governairero  la  Citta  di  Bergamo,  l'ho  moftrato  nella 
Prefazione  al  Poema  di  Maftro  Mose  Tom-V..  Rer.  hai*  Così* 
circa  il  1 102.  Genova  era  governata  da  quattro  r  o  pure  da  fei 
Conlbli  ;  e  pofeia  nel  H45.  come  s'ha  da  Carfaro  ne  gli  An- 
nali Tom.  VI.  Rer.  Irai,  ivi  furono  Confiules  de  Communi  qua- 
fuor,  &  de  Placiti*  otto.  Nel  1160.  Confiules  de  Communi  qua- 
fuor,  &  de  Placitis  otto..  E  nel  fuffeguente  Confiules  de  Communi 
quinquey  Caufarum vero  Confiules  fuerunt  otto  *  Lo>  fteflò  erano 
Conjules  de  Placitis ,  che  Conjules  Caufarum  ,,  appellati  anche 
altrove  Confiules  Jufìitix  ,  efìendo  l'ufizio.  loro,  di  decidere  le 
liti,  e  di  ammimitrar  la  giudizia- 
li veramente  non  un. folo  era  l'ordine,  e  l'impiego  dei 
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Gonfoli,  perchè  a  gli  uni  veniva  appoggiato  il  Governo  Politi- 
co; ad  altri,  perchè  dotti  nelle  Leggi,  il  maneggio  delle  caufe 
Civili  e  Criminali.  I  primi  fon  chiamati  Confida  Ma j  ora  ne 
gli  Statuti  di  Piftoia,  che  pubblicai  nella  Dilfert.L.  Erano  que- 
fti  chiamati  in  Genova  Conftdes  de  Communi ,  In  Modena  truo- 
vo  fette  Confoli  almeno  nell'Anno  1 142.  come  coda  dalla  Do- 
nazione di  un  Canale  d'acqua  ,  fatta  da  Ribaldo  Vefcovo  ,  e 
da  i  Confoli  di  Modena ,  a  i  Monaci  Benedettini  di  San  Pietro  , 
che  efifte  nei  loro  Archivio  .  Ci  fa  conofeere  quella  Carta  un 
coftume  importante  di  que' tempi,  al  vedere,  che  a  tal  Dona- 
zione conlentono  tanto  il  Vefcovo  ,  che  i  Confoli  ,  e  che  la 
principale  autorità  è  attribuita  al  medefimo  Prelato.  Cioè  im- 
pariamo, avere  bensì  alcune  Citta  acquetata  la  Liberta,  e  di- 
vifi  fra  i  Cittadini  gl'impieghi  del  Governo:  pure  fra  efli  fa- 
cea  la  prima  figura  il  Vefcovo  ,  sì  perchè  principale  e  come 
Capo  del  Popolo,  e  sì  perchè  a  molti  di  loro  ne' tempi  avanti 
aveano  gl'Imperadori  conceduta  la  Dignità  di  Conti,  o  fia  di 
Governatori  delle  Citta  ,  regolandone  elfi  non  meno  il  tempo- 
rale ,  che  lo  fpirituale .  Per  quella  ragione  nelle  nuove  Re- 
pubbliche il  Popolo  partiva  con  eflì  V  autorità  ,  e  lafciava  lo- 
ro il  primo  luogo  ne' Configli  e  nelle  rifoluzioni  !  il  che  poi  col 
tempo  non  durò,  avendo  i  Cittadini  allumo  tutto  il  tempora- 
le Governo.  Nc'medefimi  tempi,  cioè  nell'Anno  1143.  come 
ci  fa  vedere  una  Carta  pubblicata  dal  Campi  nel  Tom. I.  del- 
ia Storia  Ecclefiaflica  di  Piacenza,  Arduinus  Piacentini^  Epifco- 
pus  concedette  adminifìrationem  Pontis  Trebice  al  Moniftero  di 
Trebia,  tonfentientibus  viris  Relìgiofis  tam  Clcricis  quam  LaU 
cis  &c.  fra'  quali  Nicolaus  de  Capello  Al quato  (  leggo  Arquato  ) 
(%  Leccacorvus  Confulcs  Civitatis  Piacentina  .  Quanto  poi  allo 
fcrivere  il  Campi ,  che  Piacenza  anche  nell'Anno  106$.  ave- 
va i  proprj  Confoli  ,  quando  egli  non  ne  rechi  delle  pruove 
maggiori  ,  non  fi  può  concorrere  nel  fuo  fentimento  *  Non 
truovo  io,  che  in  altre  Citta  foflfe  allora  introdotto  l'ufo  de* 
Confoli,  e  a  pervadercelo  per  que*  tempi  in  Piacenza,  non  ba- 
lla l'informe  Carta  da  lui  prodotta.  Solamente  pochi  anni  pri- 
ma del  Secolo  Undecimo  pare  che  comincialfe  il  nome  e  l'au- 
torità de' Confoli  nel  reggimento  di  alcune  poche  Citta  d'Ita- 
lia. Veggano  i  Lettori,  quanto  è  narrato  nel  Tomo  V.  Rer. 
hai.  della  guerra  continuata  per  più  anni  fra  i  Milanefi  e  Co- 
rnafchi,  la  quale  ebbe  fine  folatnente  nell'Anno  11 27.  coll'ec- 
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cidio  della  Cittb.  di  Como.  Quivi  apparifee,  che  An filmo  Ar- 
civefcovo di  Milano,  cosi  appellato  ,  tuttoché  fofle  ioìamtnte 
Coadiutore  di  Giordano  Arcivefcovo  ,  con  gran  forza  loliccitò 
ed  efeguì  quell' imprela,  talmente  che  a  lui  più  che  ad  altri 
fi  dee  attribuire  la  rovina  di  quella  Citta,  come  rifulta  dal  Poe- 
ma dell'  Anonimo  Comafco  .  Da  quello  ancora  fi  ricava,  che 
Guido  Vcfcovo  di  Como  era  il  principale  ingrediente  nel  gover- 
no temporale  deila  lua  Citta  .  Ora  con  tutta  l'autorità,  che 
avea  allora  in  Milano  V  Arcivefcovo  ,  certo  è,  che  in  mano 
eie' Militi ,  cioè  dc'Nobili,  e  infieme  del  Popolo  flava  la  Signo- 
ria ,  e  l'elcrcizio  della  fuprema  podefta  .  Lo  ftelfo  Giordano 
Arcivefcovo,  tenendofi  oflefo  dal  Popolo  di  Como  ,  incitò  be- 
ne il  Popolo  Milanefe  contro  i  Comafchi  ,  per  quanto  attefta 
Landolfo  da  San  Paolo  nella  Storia  Tom.V.  Rer.Ital.  non  gih 
col  comando,  ma  coli' abufo  dell' Ecclefiaftica  automa.  Impe- 
rocché obfcratis  januis  EccLfiarum  ,  fin  Populo  negavit  introi- 
timi ,  nifi  materiali  gladio  vindicaret  malitiam  Cumanorum  • 
Peraltro  anche  prima  di  que' tempi,  cioè  circa  l'Anno  noo'. 
la  Repubblica  di  Milano  avea  i  fuoi  Confoli  .  Scrive  lo  ftefTa 
Landolfo  ,  eh'  egli  lerviva  allora  di  Segretario  o  Cancelliere 
Confulibus  Mcdiolancnfibus.  Per  confeguente  fe  fi  truovano  Ve- 
feovi  una  volta,  che  paiono  primarj  direttori  del  Governo  Ci- 
vile nelle  Citta  divenute  Libere  ,  non  s  ha  tolto  a  credere  , 
eh' cfli  vi  godeflero  anche  il  Dominio  temporale,  perchè  per 
altri  atti  fi  feorge  ,  che  quefto  rificdeva  ne' Confoli  e  nel  Popo- 
lo, s'i  per  laGiuftizia,  che  per  la  Pace  e  Guerra.  Poco  fa  ve- 
demmo il  Vcfcovo  di  Modena  fare  la  principal  figura  di  Si- 
gnore in  quella  Donazione  fatta  a  i  Monaci .  Ma  da  che  Fe- 
derigo I.  Imperadore  entrato  in  Italia,  determinò  di  far  muta- 
re qui  faccia  a  i  pubblici  affari  ,  da  li  innanzi  o  troppo  fi  smi- 
nuì, o  ccfsò  affatto  l'autorità  de'Vefcovi  nelle  Citta.  A  i  me- 
definii  Monaci  Benedettini  di  Modena  fu  conceduto  nell'Anno 
il 87.  l'ufo  di  un'altra  acqua  ,  qua  fluit  per  Pratum  de  Ba- 
talia .  Chi  la  concedette ,  fu  Domìnus  Manfredus  Picus  ,  Dei 
grafia  Mutincnfis  Poteflas  ,  una  cum  Confulibus  &  Advocatis 
futi  &c.  voluntate  &  parabola  Confila  grojfi  Mutine  cum  cam- 
pami pulfatis  &c.   Ma  nulla  più  può  far  conolcere  l'autorità 
del  Popolo  nel  Civile  Governo  di  Modena,  pochi  anni  dopo  la 
concezione  fopra  allegata  di  Ribaldo  Vefcovo  ,  quanto  la  Lega 
(labilità  nell'Anno  u$i,  e  confermata  nel  1 1 82.  fra  i  Parmi- 
giani 
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giani  e  Modeneiì  da  i  Confili  di  effe  Citta  ,  che  ho  data  alla 
luce.  A  quelli  Atti  non  interviene  confenfo alcuno  del  Vefco- 
vo.  Così  quantunque  fi  fia  veduto  di  fopra,  che  nel  1143.  il 
Velcovo  di  Piacenza  cum  confinfu  Confitlum  diede  al  Moniftero 
dì  Trebia  il  Ponte  di  quel  Fiume,  frettante  alia  Repubblica: 
pure  nel  11 57.  fra  Racbilda  Badejfia  del  Moniftero  Brefciano 
di  Santa  Giulia,  e  i  Confili  della  Città  di  Piacenza,  feguì  una 
Concordia  pel  Porto  Piacentino  fui  Fiume  Po  ,  nè  punto  v'in- 
tervenne autorità  alcuna  del  Velcovo  .  Ho  io  divolgato  più 
volentieri  quell'Atto,  che  ricavai  dall'Archivio  di  quel  nobi- 
lilTimo  Moneterò,  perchè  da  luce  alla  Pace  di  Coftanza  (labi- 
lità fra  l'Imperador  Federigo  I.  e  le  Citta  Lombarde  nelii8j. 
dove  li  leggono  confermati  Patta  Placentinorum  ,  feiliect  Pa- 
cium  Pontis  Podi ,  &  fittum  ejusdem  Pontis ,  &  Regalium  &c. 
ipfio  Ponte  remanente  cum  omnibus  fuis  utili t atibus ,  Placentinis: 
ita  tamen  quod  teneantur  fimper  filverc  ficlum  Abbati ff<e  S an- 
cia: J ni de  Brixia  Ò*c. 

M  k  giacché  abbiam  fatta  menzione  della  famofa  Pace  di 
Coftanza,  non  s'ha  da  tralafciare,  che  da' fuoi  Atti  apparifee, 
che  anche  in  que'  tempi  vi  reftava  qualche  Citta  ,  il  cui  Go- 
verno per  concefTion  de  gl'Imperadori  apparteneva  al  Vefcovo, 
e  che  i  Con  lo  li  di  que 'Luoghi  dipendevano  dall'autorità  d'el- 
fo Prelato  .  Tali  fon  le  parole  di  Federigo  I.  In  Civitatc  il- 
lay  in  qua  Epifcopus  per  Privilegium  Imperatoris  vel  Regis  Co- 
mitatum  habet  ,  fi  Confules  per  ipfum  Epifcopum  Confiti  a  tum 
recipere  folent ,  ab  ipfi  recipiant ,  ficut  recipere  confueverunt  . 
Alioquin  unaquaque  Civitas  a  nobis  Confulatum  recipiat  .  Pe- 
rò quantunque  ne' pubblici  Atti  delle  Citta  di  Lombardia  s'in- 
contrino i  Confoli  j  e  paia  interamente  porta  in  eflì  tutta  l'au- 
torità del  Governo  Civile  :  pure  convien  procedere  cautamen- 
te in  deluderne  affatto  quella  de  i  Vefcovi  ,  perchè  in  qual- 
che Luogo  riconofeevano  effi  per  fuperiore  anche  nel  tempo- 
rale il  Paftore  della  Chiefa.  Col  tempo  poi  venne  meno  il  re- 
cante diritto  de'medefimi  Vefcovi  .  Tuttavia  nel  Diploma  di 
Ottone  IV.  dell' Anno  1210.  rapportato  dall'Ughelli  nel  Cata- 
logo de' Vefcovi  di  Parma,  vien  comandato,  ut  nuli us  fe  intra- 
mittat  de  regimine  Civitatis  Parmenfis ,  antequam  confirmationem 
&  inveflituram  recipiat  de  manu  Epifcopi  ,  qui  eam  vice  nojlra 
dare  deb  et.  EtPoteftas,feu  Con  fui,  vel  alius  Offici  alis,  qui  contra 
fecerit,  proConfuley  Poteftate,  vel  alio  Officiali  non  babeatur . 
.    Tomo  IH.  I  Può 
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Può  effe  re  ,  che  in  Parma  vivo  tuttavia  fi  confermaffe  tal  ri- 
to ;  ma  fi  può  anche  dubitare  ,  che  al  Velcovo  foffe  confer- 
mato un  Privilegio  tale  per  onor  fuo  ;  ma  Privilegio,  che  non 
era  più  in  vigore  :•  ficcome  avvenne  di  tanti  altri .  Palsò  an- 
che nelle  Cartella  e  Ville  il  nome  e  l'Ufizio  de  Confili .  Nè 
querto  avvenne  tardi .  Tal  Magiftrato  lo  ritruovo  io  nell'An- 
no 1116.  tifato  nella  riguardevol  Terra  di  Gualìalla,  fuggetta 
fin  dai  tempi  di  Lodovico  II.  Augufto  al  Moniftero  Piacentino 
di  San  Sirto.  Perchè  le  Monache  di  quell' illurtre  Luogo  s'era- 
no troppo  rilafciate  ,  per  cura  della  celebre  Conteffa  Matilda 
nell'Anno  il  12.  furono  cacciate  di  la  per  forza,  e  quivi  am- 
mefli  i  Monaci  Benedettini,  che  tuttavia  ne  fon  padroni.  Ot- 
tone fu  il  primo  loro  Abbate  ,  chiamato  cola  dal  Moniftero 
Mantovano  di  Polirone,  il  quale  per  conciliarfi  l'amore  e  fug- 
gczione  del  Popolo  diGuartalla,  accordogli  varie  elenzioni,  c 
concedette  campi  da  coltivare  nell'Anno  fuddetto  ind.  co- 
me fi  raccoglie  da  uno  Strumento  da  me  veduto  nell'  infigne 
Archivio  fcgreto  del  Comune  di  Cremona  .  Ivi  è  fatta  men- 
zione della  Badeffa  di  San  Sifto  Imdda  ,  di  cui  non  ebbe  co- 
noscenza il  Campi  nella  Storia  di  Piacenza ,  nè  il  P.  Bacchini 
in  quella  di  Politone  ,  dove  diede  il  Catalogo  di  tutte  quelle 
Badeffe  ;  e  fi  truovano  nominati  i  Contali  di  Guaftalla  col  loro 
Configlio  ,  dipendenti  nondimeno  dall'  Abbate  di  San  Sifto  . 
Un'altra  Carta  ho  io  prodotto,  eftratta  dal  Codice  di  Cencio 
Camerlengo,  in  cui  dell'Anno  1198.  Narnienfes  Confida  uni- 
verfales  Civitatis  &  Comi  fatiti  Narnia  concedono  ad  una  certa 
Alifanda  la  tenuta  della  Rocca  di  Carleo  .  Talmente  poi  di- 
venne familiare  il  nome  ed  ufo  de'  Confoli,  che  dovunque  le 
Cartella  ,  Terre ,  e  Ville  godevano  il  nome  di  Comune  o  Co- 
munità ,  benché  fotto  il  dominio  di  Principi  o  Ecclefiartici  o 
Secolari,  i  Capi  di  effe  erano  chiamati  Conloli.  Ne  ho  recato 
le  pruove  con  due  Strumenti,  contenenti  unTnveftitura  e  Do- 
nazione  fatta  da  i  Marchefi  d'Erte  nel  1197.  e  121 8.  dove 
fono  mentovati  Confules  &  Commune  Vili*  Palfi  ,  Luogo  di 
dominio  de'  medefimi  Ertenfi .  Anche  nella  Citta  di  Benevento 
fi  contavano  una  volta  i  Confoli  ;  ma  perchè  fi  ulurpavano 
troppa  autorità  e  balìa,  Martino  IV.  Papa  nel  1281.  ne  abolì 
l'ufizio,  come  corta  dallo  Strumento,  ch'io  ho  dato  alla  luce  . 
Ed  anche  dappoiché  fu  introdotto  il  governo  de  i  Podelta  , 
continuò  la  denominazione  de'  Confoli  in  alcuni  impieghi  mi- 
nori . 
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nori .  Cosi  nella  Repubblica  di  Genova  noi  troviamo  Confitte* 
Communis i  Confale*  Placitorum ,  Confules  Civium  ,  Ò*  Foriea- 
mrum  ;  e  in  Milano  ,  Modena  ,  Ferrara  ,  e  altrove  Cojjfules 
Mere  a  forum .  Quanti  ne  uiafTc  la  Repubblica  Pifana  nel  1248. 
fi  vedrà  in  uno  Strumento  del  1248.  che  rapporterò  in  fine  del- 
la prefente  Differtazione. 

Per  più  anni  appoggiata  fu  la  principale  autorità,  e  dire- 
zion  de'  pubblici  affari  nelle  Citta  Libere  a  i  Con  foli ,  e  quefti 
prefi  dal  ruolo  de' proprj  Cittadini .  Ma  prima  dell'Anno  1 1 80. 
fi  comincio  ad  introdurre  una  differente  maniera  di  Governo . 
Perciocché  entrando  facilmente  la  dilcordia  fra  effi  Cittadini , 
molti  fi  disputarono  della  Rettorica  de'  Confoli;  efors'anche 
lovente  fi  provava,  che  i  medefimi  Confoli  non  andavano  d' 
accordo  .  Quel  che  è  più  ,  feguivano  tumulti  nelf  elezion  di 
tali  Magiftrati  ,  anfando  fpezialmente  i  potenti  per  ottenere 
quella  preminenza  ed  autorità  nella  lor  Patria  :  dal  che  fegui- 
vano  varie  parzialità  e  prepotenze.  Parve  dunque  miglior  con- 
fido il  prendere  dalle  vicine  amiche  o  collegate  Citta  qual- 
che prudente  Perfonaggio  ,  da  cui  foffe  governato  il  Popolo, 
ed  amminiftrata  Giuftizia  .  Con  tal  mezzo  fi  veniva  a  fchiva- 
re  ogni  affezion  particolare ,  credendofi  con  giufto  fondamen- 
to, che  uomo  tale  maneggierebbe  rettamente  le  bilance  dell* 
una  e  dell'altra  Giuftizia,  dove  non  avea  attaccamenti  di  pa- 
rentele, ne  altri  legami,  che  potefTero  travolgere  l'inclinazio- 
ne fua  al  ben  fare  .  A  si  fatti  Rettori  delle  Citta  fu  impofto 
il  nome  generico  èì\Podefìà,  nome  che  nelle  memorie  di  que* 
tempi  era  adoperato  ora  in  mafcolino,  edora  in  femminino» 
Si  crederà  taluno,  che  tal  nome  foffe  un'  invenzione  di  que' 
tempi  ;  ma  1'  origine  fua  s'ha  da  trarre  da  gli  antichi  Secoli 
della  Lingua  Latina  ,  ne'quali  fu  ufato  per  fignificare  i  Magi- 
ftrati  del  Popolo.  Plinio  nel  Lib.  20.  Cap.  4.  fcrive  :  Mites  pvx- 
Jì are  Domino* ,  Potcfìatesque  exorab  'tles .  Così  Apuleio  :  Sed  juf- 
fit  Potejìat  Officialem  fuum  magna  fevcritatc  coerceri  .  Per  te- 
itimonianza  di  Suetonio  Cap.  17.  Giulio  Celare  fece  imprigio- 
nare Navium  Quaftorem  ,  quod  compellari  apud  fe  Majorem 
Potejìatem  pajfus  ejfct,  E  nella  Vita  di  Claudio  Cap.  2 3.  Ju- 
risditlionem  de  Fideicommijfts  in  Urbe  delegavi  Magiflratibus  fa- 
Ut  am  ,  atque  etiam  per  Provincia*  Potefìatibus  demandavit  - 
Giuvenalc  Sat.X.  veri.  99, 

I    2  Hr- 
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Hujus,  qui  trabitur,  pratextam  fumere  mavisy 
An  Fidenarum,  Gabiorumque  effe  Potè flas? 

Così  Salviano  nel  Lib.  de  Provid.  fcrive  :  Itaque  tutte  tilt  pau* 
peres  Magiflratus  opulentam  babebant  Rempublicam  .  Nunc  au- 
tem  dives  Potejlas  pauperem  fecit  effe  Rem  public  am  .  Il  Conci- 
lio Antiocheno  nelCan.V.  cosi  ordina:  Si  quis  Eccleftam  Dei 
conturbare  &  folicitare  per  fi  flit ,  tamquam  feditiofus  per  Potefla- 
tes  exteras  opprimatur.  Che  lignifichino  quelle  parole,  fi  rac- 
coglie da  Hincmaro  Arcivefcovo  di  Rems  preflb  Flodoardo  Li- 
bro III.  Cap.  22.  Poflea  autem  per  exteras ,  idefl  Saculares,  Po- 
tè fl  atei  eamdem  adminiflrationcm  fine  mea  con [denti a  obtinuifti . 
E  Apollinare  Sidonio  Lib.  I.  Epilt.  8.  Vigilant  fures,  àormiunt 
Poteflates.  Finalmente  per  tralafciar  altre  citazioni,  e  ciò  che 
ha  il  Du-Cange  nel  Gloflario  ,  ne  i  Diplomi  de  i  Re  d'Italia 
fovente  è  nominata  Judiciaria  Poteflas  :  dal  che  probabilmente 
venne  a  dirittura  il  luddetto  nome  di  Podefta.  Ho  io  pubblicato 
unDiploma  diGuaimarioIV.  Principe  di  Salerno  dell'Anno  1035. 
dove  il  Notaio  in  fine  ha  quelle  parole  :  Ex  jujfione  fupradicla 
Poteflatis  fcripfi  ego  &c.  E  in  un  Diploma  di  Corrado  I.  Impe- 
radore,  dell'Anno  1033.  è  comandato,  ut  nullus  umquam  Pote- 
flas, Minifler,  veì  Mijfus,  dia  moleftia  a  i  Beni  del  Moniftero 
di  San  Pietro  in  Calo  aureo  di  Pavia.  Dilli,  che  prima  del  1 180. 
cominciò  alcuna  delle  Citta  d'Italia  a  valerfi  dei  Podefta;  im- 
perocché nella  Lega  fopra  allegata  de* Parmigiani  co  i  Modenefi 
del  li  51.  fi  legge  :  Infra  quadraginta  diesy  pofìquam  mibi  requi- 
fitum  fuerit  a  Confulibus ,  vcl  Potè 'fiatate  Mutina  ,  emendare  fa- 
ciamy  nifi  per  parabola?»  Confulum  vel  Poteflatis  Mutina  reman- 
ferit.  E  che  gii  in  qualche  Luogo  forte  introdotto  quello  Magi- 
strato, fi  raccoglie  daRadevicoLib.il.  Cap.  6.  dove  fcrive  le 
pretenfioni  di  Federigo  I.  Imperadore  .  Praterea  ,  die' egli ,  Ù1 
hoc  fibi  ab  omnibus  ad/udicatum  atque  recognitum  efl ,  in  fingulis 
C  ivi  tati  bus  Poteflates  ,  Con  fui  es  ,  ceterosque  Magiflratus  affenfu 
Populi  per  ipfum  creari  debere  &c.  Furono  tali  ordini  pubblicati 
nella  Dieta  di  Roncaglia  l'Anno  n 58.  e  Ottone  Morena  nella 
fua  Storia  all'Anno  1159.  ci  fa  anch' egli  lapere  l'iftanza  fat- 
ta per  parte  di  elfo  Augnilo  al  Configlio  di  Milano  ,  ut  ipfi 
quoque  Potefìatem  Cafareum ,  quemadmodum  alia  Civitates  fece- 
ranty  acciperent  .  Però  in  un  Diploma  del  medefimo  Impera- 
dore in  favore  de'Cremonelì ,  emanato  nello  frettò  Anno  1155?. 
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che  contien  molte  notizie  degne  di  offervazione ,  ed  è  flato 
dato  alla  luce  da  me  ,  fi  vede  fatta  menzione  de  i  Podeflà  . 
Cos'i  neli' Efame  di  molti  teftimonj  ,  fatto  nell'Anno  11 69. 
in  domo  Comitis  Bonifacii  Poteflatis  Verona  per  una  Lite  fpet- 
tante  al  Moniftero  di  San  Zenone  di  Verona  ,  fcorgiamo,  che 
quella  Citta  avea  già  il  fuo  Podefta  .  In  fatti  dappoiché  lo 
fteffo  Federigo  ebbe  fmantellata  V  infelice  Citta  di  Milano  nell' 
Anno  11 62.  crebbe  molto  più  l'ufo  di  tali  Magiftrati ,  fer- 
vendo il  fuddetto  Ottone  Morena,  ch'egli  diede  Brixienfibus , 
ac  et'tam  Pergamenftbus  in  Poteftatem  Marcoaldum  de  Grum- 
bas  ;  Mediai  anenfibus  vero  Dominum  Epijcopum  de  Legio  ;  Pia- 
centinis  autem  ab  imito  Aginulfum  ,  deinde  Arnaldum  Barba- 
vairam  ,  Comitem  Conradum  de  Bellanuce  prapofuit  Ferraris  , 

Parma  Azonem  ,  qui  dicitur  Comenfi  Comitatui  Magi- 

Jìrum  Paganum  &c. 

Non  tutte  però  le  Citta  nel  medefimo  tempo,  ma  alcune  più 
pretto  ,  altre  più  tardi  ammifero  al  loro  Governo  i  Podefta  ;  e 
nè  pur  furono  collanti  fui  principio  in  tale  regolamento  .  Se 
vedevano  ,  che  fotto  i  Conloli  zoppicavano  le  faccende  del 
Pubblico,  pattava  il  Popolo  all'elezione  di  un  Podefta  ;  ma  fe 
fotto  il  fuo  Reggimento  fi  provavano  gli  fteffi  o  maggiori  di- 
fordini  e  danni,  tornava  elfo  Popolo  a  lervirfi  de' Conloli.  Co- 
me abbiamo  da  i  Continuatori  di  Carfaro  Lib. III.  degli  Annali 
di  Genova  ,  trovandoli  quella  Repubblica  (tracciata  da  gravi 
difeordie  civili  nell'Anno  npo.  Sapientes  &  Conjiliarii  Civita- 
tis  convenerunt  in  unum ,  Ù"  de  communi  con/ilio  Jlatuerunt ,  ut 
Confiti atus  Commun'ts  in  futuro  Anno  ce Jj  arem  ,  &  de  b abendo 
Poteflate  omnes  fere  fuerunt  concordss.  Pofcia  nell'Anno  np2. 
fi  richiamarono  i  Conloli;  ne'fufTeguenti  Anni  ora  i  Podefta,  ed 
ora  i  Conloli  tennero  le  redini  di  quella  Citta  ;  e  finalmente 
per  lungo  tempo  fotto  il  governo  de' Podefta  efla  riposò  .  Per 
teftimonianza  di  Ricordano  Malafpina  ,  e  di  Giovanni  Villani, 
folamente  nell'Anno  1207.  Firenze  ebbe  il  iuo  primo  Podelta . 
Nulladimeno  1'  Ammirati  iuniore  nella  Storia  Fiorentina  cita 
Gerardo  Caponfacco  per  Podefta  di  quella  Città  nel  1103.  alle- 
gando le  memorie  di  que'  tempi .  Che  tuttavia  durafle  in  Ferrara 
l'ufo  de' Conloli  nel  1190.  lodimoftra  una  Carta  deli'  Archivio 
Eftenfe,  che  contiene  la  temenza  de'  Con/oli  e  Giudici  del  Comune 
di  Ferrara  contra  di  Obiigo  Marcbefe  iTEJle  in  favore  del  Moni- 
ftero  della  Pompofa.  Nè  pure  nell'Anno  1234.  era  ceffato  in 
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Lucca  il  Reggimento  de' Confoli,  ciò  apparendo  da  una  Car- 
ta efiftente  nel  Codice  di  Cencio  Camerario,  dove  fono  men- 
tovate tutte  le  Famiglie  di  quella  Citta  ,  e  infieme  Lucani  Dei 
gratta  Majores  Confules ;  ed  è  la  concordia  feguita  fra  eflì,  e 
ia  Curia  Romana,  da  cui  erano  fiati  fcomunicati.  Tale  era  poi 
la  Dignità  ed  autorità  di  talPodefta,  che  ne  pure  fi  rifiutava 
da  i  Principi  e  gran  Signori ,  dicendofi  appunto,  che  chiamati 
a  qualche  Podeflerìa ,  andavano  in  Signoria  .  A  non  più  di  un 
Anno  fi  (tendeva  V  autorità  e  la  permanenza  del  Podefta  nel 
Luogo,  dove  avea  efercitata  la  Pretura  ;  e  i  medefimi  giura- 
vano nel  principio  di  non  durare  in  efla  fe  non  per  dodici  Me- 
fi  :  dal  qual  Giuramento  niuno  veniva  aflbluto,  fe  non  in  ca- 
fo  che  i  l'uoi  rari  meriti ,  e  le  fue  virtù  bene  f  peri  menta  te  co- 
tanto averterò  guadagnati  gli  animi  de'  Cittadini ,  che  fe  gli 
prorogale  anche  per  un  altro  Anno  quel  nobile  Ufizio  .  Ma 
perciocché  non  mancarono  di  coloro,  che  fi  abufarono  di  que- 
ita  precaria  Signoria  ,  nel  progreflb  del  tempo  non  pocheCir- 
tìi  fi  avvitarono  di  prendere  due  Podefta.  ,  che  nel  medefimo 
Anno  reggeffero  il  Comune  ,  Y  uno  de'  quali  comandava  ,  e 
terminava  il  fuo  miniftero  ne'  primi  fei  Mefi  ,  e  Faltro  ne'fei 
iufleguenti*  In  quefra  maniera  fi  provvedeva,  che  di  si  fatti 
Rettori,  fe  per  diiavventura  riufcifTero  o  difutili >  o  nocivi  al- 
la Repubblica,  fofle  corto  l'impiego  .  Sceglievano*  pei  taliMa- 
giftrati  non  nella  propria,  ma  nelle  altre  Citta  ,  fpezialmente 
anteponendo  le  amiche  ,  o  collegate ,  cioè  delle  aderenti  alla 
fua  Fazione,  folle  Guelfa  o  Ghibellina  .  Cioè  le  Citta  Guelfe 
ron  altro  eleggevano  che  chi  profefTava  il  medefimo  genio;  ed 
altrettanto  praticavano  le  Ghibelline  ►  Proponeva  ognuno  nel 
Configlio  quel  perfonaggio  ftraniere,  ch'egli  credeva  più  abile 
al  pubblico  Governo  ;  e  alla  pluralità  de' voti  fi.  filfava  l'ele- 
zione. Per  levar  nondimeno  legare  e  le  alterazioni,  consuma- 
rono i  più  di  rimettere  ad  alcuni  pochi  de'  più  prudenti  ed  ac- 
creditati Cittadini  la  fcelta  del  Podefta.  O  pure  fi  feri  ve  va  ad 
una  delle  Citta  confederate  ,  affinchè  fi  prendefle  la  cura  di 
provvederli  del  più  faggio  lor  Cittadino  atto  a  quel  Governo  r 
e  particolarmente  chi  già  fofTe  fiato  creato  Cavaliere  .  Se  al- 
cuno fe  ne  fceglieva  ,  non  pcranche  ornato  del  cingolo  Milita- 
re, gli  Storici  lo  notavano  come  cofa  rara  .  Che  le  quefii  tali 
gran  riputazione  fi  acquiftavano  nel  Governo  ,  a  pubbliche  fpe- 
fe  folevano  poi  eHcre  promoOi  all'  onore  della  Cavalleria  .  Vi 
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furono  anche  delle  picciole  Citta  ,  che  per  patti  fi  obbligava- 
no a  ricevere  i  Podcfla  dalle  potenti  e  vicine.  Del  refto  lopra 
tutto  fi  metteva  l'occhio  per  tale  impiego  (opra  leperfone  più. 
illuftri  per  la  Nobiltà,  e  in  credito  di  laviezza,  di  fperienza, 
di  valore  nel  comando  dell'  armi  .  E  con  ragione  ,  perchè  al 
Podefla  apparteneva  non  folamente  il  Politico  Reggimento  dei 
Popolo,  ma  anche  l'andare  alla  tetta  della  milizia  ,  e  condur- 
re l'eiercito,  dovunque  richiedeva  il  bifogno.  Perciò  chiunque 
fi  truova  anticamente  alzato  al  grado  di  Podefta  nelle  Citta 
Libere,  e  maflìmamente  nelle  più  illuftri  ,  quelli  s'ha  torto  a 
tenere  per  perfona  di  riguardcvol  Nobiltà  di  fangue ,  e  rino. 
mato  pel  luo  fenno  e  virtù  fra  le  Famiglie  Italiane,  talmente 
che  quello  lolo  può  fervirgli  di  un  didimo  elogio  .  Chiunque 
•per  confeguente  prende  a  trattare  delle  illuftri  Caie  d'Italia, 
dee  particolarmente  indagare,  fe  anticamente  efercitarono  l'ufi- 
zio  di  Podefla  nelle  Citta  Libere  ,  i  Cataloghi  de'  quali  ho  io 
per  quella  ragione  fempre  creduto  utili  per  diftinguere  le  Fa- 
miglie più  riguardevoli  dell'Italia.  Si  ofTervino  per  e  fem  pio  le 
Storie  della  nobil  Citta  di  Siena  .  Ivi  s'incontrano  varj  Podefta 
prefi  dalla  Citta  di  Modena  alla  Rettoria  di  quella  Repubbli- 
ca .  All'Anno  1225.  viene  ivi  riferito  per  Podefta  Gerardus 
Rangonus .  Quefti  è  il  medefimo  ,  che  fi  truova  lodato  da  Rc- 
landino  Storico  Padovano  al  Lib.  III.  Cap.  1.  dove  fcrive,  che 
la  parte  de' Cittadini  Veronefi  cacciata  col  Conte  di  San  Boni- 
fazio fuori  della  Citta,  neU'Auno  1230.  vocajf'e  prò  fuo  Retto- 
re Ò'  Potè  fiate  Dominum  Gerardttm  Rangonum  de  Mutina,  vi- 
rimi prudentem  ,  Ò*  Jìrenuum  ,  fapìcntem  ,  providum  ,  &"  afìu- 
tum .  Pofcia  all'Anno  1227.  fu  Podefta  di  Siena  lngbiramus  de 
Macreta  Modenefe  .  Nell'Anno  1231.  il  poco  fa  lodato  Ghe- 
rardo Rangone  tornò  ad  efercitare  la  Pretura  di  Siena  :  giacché 
pafTato  qualche  tempo  era  permetto  il  tornare  al  medefimo 
impiego.  Nell'Anno  1235.  Bcrnardus  de  Fio  de  Mutino  quivi 
fu  Podefta,  eflendo  cofa  manifefta  ,  che  la  nobil  Cafa  de  gli 
oggidì  Principi  Pii  era  Modenefe  .  Neil' Anno  1237.  Jacobinus 
Rangonus.  Nell'Anno  1240.  Manfrcdus  de  Saxolo  de  Mutina. 
Neil' Anno  1245.  Leonardus  Bucc abadata  de  Mutina.  Nel  1253. 
Guilielmus  de  Gor^ano  de  Mutina  .  Nell'Anno  1 269.  Rainerius 
del  Tejìa  de  Mutina  .  Nel  1340.  Gerardus  de  Guidonibus  de 
Mutina.  Nel  1349.  Albertus  Bojcbettus  de  Mutina .  Tralafcio 
gli  altri .  Erano  tutti  quelli  delle  più  illuftri  Famiglie  di  Mo- 
dena. 
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dena.  Cosi  furono  fcelti  per  Capitani  della  Repubblica  Sanefc 
(  Ufizio  di  cui  parlerò  fra  poco)  nell'Anno  1 256.  Gwlielmus 
di  Ratigona  Modenele.  Nell'Anno  1258.  Boni  far  ius  de  Gonfi- 
no Modenefe  .  Nel  1262.  Gbcrardinus  filius  Lanfranco  Pii'de 
Mutino  .  Nel  12Ó<$.  Ingbiramus  de  Gori^ano  Modenefe.  Nel 
1268.  Bonacurfus  de  Montccucculo  Modenefe .  Nell'Anno  1 300. 
Lanframus  Rangonus  de  Muriti*  .  Lafcio  andare  gli  altri  ,  ba- 
llando quefti  pochi  per  far  intendere  ,  quanti  Nobili  Mode- 
nefi  una  volta  furono  chiamati  al  Governo  della  fola  Citta 
di  Siena. 

Rolandino  Paflaggieri  Bolognefe  nella  Somma  Notarix  Ar- 
iti reca  l'efempio  delle  Lettere  ,  colle  quali  s'invitavano  Mi- 
lites,  cioè  i  Nobili  all'Ufizio  della  Podellena.  Fra  l'altre  cofe 
diceano  :  Perfonam  veftram  ad  Kalendiis  Februarii  proxìme  ven- 
turi ad  unum  Annum  nobis  &  Civitati  noftra  in  Potejìatem  , 
ReHorem,  &  Dominum  (  di  qui  ancora  apparifce,  che  riguar- 
devol  Dignità  folTe  quella  )  elezione  concordi  &  unanimi  pr<s- 
fcimus.  Sono  qui  mentovate  le  Calende  di  Febbraio,  perchè 
tal  dovette  eflere  l'ufo  di  Bologna  .  In  altre  Città  quelle  di 
Gennaio  o  di  Luglio  folevano  dar  principio  al  loro  Governo  . 
Fatta  l'elezione  del  nuovo  Podeftà  ,  alquanti  Mefi  prima,  ol- 
tre alle  lettere  fi  fpedivano  Ambafciatori  ad  invitarlo,  e  que- 
fti in  Verona  folevano  effere  Rei igioji  viri ,  affinchè  i  Secolari 
per  tempo  non  fi  potelfero  introdurre  nella  grazia  del  futuro 
Signore  .  Ne  gli  Statuti  Veronefi  del  1228.  pubblicati  dall'Ar- 
ciprete Campagnola  alCap.  I.  il  nuovo  Podclta  con  giuramen- 
to cosi  promette  :  Item  teneatur  mittere  duos  viros  Religio/os 
&  fpirituales  communi  opinione  ,  in  quorum  prafentia  Poteftas 
ventura  juret  in  Civitate  fua  ,  in  publico  Conftlio  ,  de  venien- 
doy  Ù"  de  fufcipiendo  regimine  Civitatis  Verona .  Qui ,  vel  alti 
duoReligioJi,  (T  communi  opinione  fpiritales,  ducere  ipfum  Po- 
tejìatem debeant ,  quando  venturus  erit  ad  regimen  pradiclum  ; 
&  alias  ad  praditla  faciendum  non  mittam  .  Item  Poteftas  ele- 
tta debeat  refpondere  intra  quatuor  dies ,  poftquam  ei  dicium 
denuntiatum  fuerit  per  Ntuitium ,  Jìve  per  Ut  eros  Communi*  Ve- 
rona ,  de  recipiendo  regimine  Civitatis  &c.  Ecco  quante  pre- 
cauzioni fi  ulavano  allora  in  queflo  affare  .  Ho  io  dato  alla 
luce  una  Lettera,  efiltente  prelfo  il  Conte  Sertorio  Orfato  Pa- 
dovano, Nipote  del  celebre  Sertorio  ,  e  fcritta  nel  1308.  in 
cui  Francifcus  de  Bitonio  deEpifcopatu  Affi/ti  Poteftas,  Anciani  , 

Con- 


! 


Q_U  ARA  N  TESI  MASESTA»  7  J 

Conjiltum  ,  &  Communc  Padude  avvitano  Dominion  Pinum  de 
Vernaca  de  Cremona  di  avere  eletto  perfonam  vcjìram  a  Ca~ 
lendis  fulii  proxime  ventura  ufque  ad  fex  Menfes  in  Potefla- 
tem  Ò*  Rettorem  noftrum  &c.  propterea  recepturum  prò  falario 
veflro  de  no/ira  nfaali  Moneta  Librai  fex  milita  Parvo/rum  &c. 
Con  pompa  folenne  dipoi,  con  un  magnifico  concorlo  del  Po- 
polo, e  colla  Citta  addobbata,  veniva  accolto  e  introdotto  il 
nuovo  Podeftà.  Soleva  anche  recitarli  un'Orazione  in  fua  lo- 
de. Inoltre  fi  concedeva  licenza  e  facoltà,  anzi  fi  comandava 
di  condurre  feco  almeno  due  Giudici ,  e  due  Cavalieri  nobili. 
Ufìzio  de'  primi  dovea  efìere  lo  sbrigar  le  caule  criminali ,  e 
decidere  le  liti  civili  ;  incumbenza  de  gli  altri  avea  da  effere 
la  Guardia  del  Palazzo  e  del  Podeftà  ,  e  1'  afiifterlo  coli' armi 
per  T  elercizio  della  Giuftizia  ,  e  pel  gaftigo  de'  malviventi . 
Veniva  per  lo  più  didimamente  falariato  dal  Pubblico  quello 
fuo  feguito.  Terminato  l'Ufizio,  dovea  il  cc-flato  Podeftà  re- 
care elpofto  al  Sindacato  ,  e  fermarli  tanto  tempo  in  Città, 
che  fi  poteflero  udir  le  querele  di  chi  fi  riputalfe  aggravato 
da  lui  :  al  qual  fine  era  fiato  obbligato  a  dare  idonea  figurtà 
nel  Luogo.  Ma  meglio  è  l'apprendere  altre  particolarità  da 
gli  antichiflimi  Statuti  MSti  del  Comune  di  Modena  Rubr.  I. 
e  VII.  del  Lib.I.  dove  fon  le  feguenti  parole  :  Poteflas  recipiet 
prò  fuo  feudo  &  falario  fex  Menfium  ,  MCC.  Libras  Mutinen- 
fium  a  Communi  Mutino;  .  Tenebit  quatuor  bonos  fudices  ,  & 
duos  Milita  ,  Jive  Socios  ,  quorum  unus  fit  bene  Literatus  ,  Ù4 
otto  Servientes  Domi  ce!  leu  vefìitos  de  eodem  panno  (  oggidì  la 
Livrea  )  CF  otto  equosy  quatuor  Jint  de  armisy  omni  cjus  periculo 
Ù'  fortuna.  Jtem  decem  Beoarios  armigeros  vefìitos  eodem  panno , 
dijjimili  a  vefìibus  Domicellorum  ,  Ò*  quatuor  Ragatios  a  fi  ali  a  . 
Et  quod  Poteflas,  ?iec  aliquis  de  fua  Familia  non  pojfit  nec  de- 
beat  ducere  vel  tenere  in  Civitate  Mutine  vel  diflrittu  Uxorem  , 
Fratrem ,  nec  Filium  ,  toto  tempore  fui  rcgtminis  .  Et  quod  non 
babeat  aliquam  parentelam  ,  ftve  affì?iitatcm  ,  vel  confanguinita- 
tem  in  Civitate  Mutina  vel  diftrittu  .  Nec  comederc  vel  bibere 
cimi  ali  quo  Cive ,  vel  Comitatino  Civitatis  Mutinx  nec  ipj'e ,  nec 
aliquis  de  fua  Familia  in  aliqua  domo  vel  loco  alicujus  fìngularis 
perfonce^  vel  Collegi'»  Civitatis  Mutine ,  vel Burgorum  &c.  Ofler- 
vifi  con  quanta  gelofia  e  circolpezione  fi  procedeffe  allora ,  af- 
finchè niuno  poteffe  corrompere  gli  animi  di  quefti  per  altro 
efimeri  Padroni  delle  Città  Libere. 
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Aggiungasi  il  Decreto  formato  prima  del  1281.  dalla  Re- 
pubblica  di  Modena  intorno  all'  Ufizio  del  Podelìh  ,  eftratto 
da  un  altro  antichiflimo  Codice  dell'  Archivio  luo  ,  dove  fon 
le  feguenti  parole  :  Poteflas  Murine  fecum  debeat  ducere  &  te- 
ìi ere  toro  tempore  fui  regiminis  duos  bonos  Judices  peritos  ,  & 
dtics  bonos  Milite*  ,  quosìtbet  ipforum  Judicum  &Militum,  an- 
tiis  triginta  majores;  &  otto  Serviente*  ,  &  otto  Equos  ad  mi' 
7ìus  ,  quorum  tres  ftnt  de  armis .  £)ui  Judices  &  Mtlites  ,  & 
omnes  alti  de  fua  Familia  fané  ftnt  &  fucrint  de  parte  Eccle- 
fuv.  Et  non  aliquem,  qui  fi t,  vel  fuerit,  vel  effe  confueverie 
de  altera  parte  ,  fub  pocna  centum  Librarum  Mutine  prò  quoli- 
bet  .  Et  venire  debeat ,  &  effe  in  Civitate  Mutine  dittus  Po- 
tefìas  cum  tota  ditta  fua  Familia  y  per  otto  dies  ante  introitum 
ditti  fui  regiminis  .  In  quibus  otto  diebus  babeat  ipfe  Poteflas 
plenam  jurisdiclionem  punire  omnes  (T  ftngulos  Officiales  eie- 
ttos,  Ò4  alias  loco  eorum ,  qui  renanti  averint ,  vel  effe  non  po- 
terint ,  eligere  Ù4  furare  facere  fecundum  formam  Statuti  Coni' 
munis  Ma  fina .  Et  fi  de  ipfts  Offici ali  bus ,  vel  de  ali  quo  eorum  , 
vel  ipforum  elettione  aliqua  controversa  vel  quaflio  moveretur  : 
quod  pojfit  co^nnfeere  ipje  ,  Ù'  quilibet  de  Juis  Judicibus  ,  & 
terminare  Ò'  dtffinire  ,  ac  fi  revera  effet  in  regimine  Civitatis 

Matina  .  Et  injuper  Potefìas  in  Kalendis  J attuarti  infra 

otto  dies  eligat,  feu  eligi  faciat  fecundum  formam  Statuti  Con- 
ftlium  Generale  novum  Communis  Mutine  ;  &  locare  redditus 
Communis  ac  Confiti  Generali*  ad  incantarti  plus  offerenti ,  fi* 
cundum  formam  Statuti  Communis  &  Populi  .  Et  /lare  debeat 
ipfe  Poteflas,  Judices  ,  &  Milites  ad  Regimen  Poteflaria  Civi- 
tatis Mutine  faciendum  in  Civitate  Mutine  &  difìrittu  afque  ad 
tempus  fui  Regiminis  completimi  .  Nec  alios  pojfit  loco  eorum 
fubrogare ,  vel  ponere ,  ve l  cambiare  &c. 

Et  ego  Johannes  de  Curtellinis  Notarius  Poteflatis  prsdittum 
Statutum  de  Libro  Statatorum  Communis  Mutino:  extraxi  & 
cxemplavi  in  Mille  fimo  Ducentefimo  Ottuagefmo  Primo  ,  Indi- 
zione Nona  ,  die  Dominico  X.  infrante  Aaguflo . 
Poco  diverfi  erano  in  quello  propofito  i  riti  del  Popolo  Ferra- 
refe  intorno  all'elezione  del  loro  Podeftà .  Solamente  riferirò, 
che  negli  Statuti  di  elfo  Citta  del  1258.  confervati  nella  Bi- 
blioteca Eftenfe,  fi  legge  nel  Ltb.  IL  Rubr.  7.  Poteflas  tenea- 
tur  babere  quatuor  Judices  ,  &  duos  Mtlites  ,  unus  quorum  Ju- 
dicum jemper  debeat  effe  depatatas  aggeribus,  feurfuriis,  ponti- 
bus, 
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bus,  &  viis  Civitatis  Ferrari*  .  Qui  Judex  Aggerum  eligatur 
pev  Dominum  Marchionem  :  &  babeat  prò  fuo  J  al  arto  de  Feudo 
Potefiatis  in  fex  Menjibus  quinquaginta  Ltbras  Ferrarinorum  ve- 
terum  .  Il  fecondo  Giudice  avea  cura  delle  rendite  del  Comu- 
ne di  Ferrara  ,  delle  navi,  porte  &c.  Il  terzo  attendeva  a  i 
Maleficj.  Il  quarto  era  Aficflbre  del  Podeflà.  Per  foli  fei  Meli 
durava  l'Ufizio  del  Podefta,  e  prò  fuo  fai  arto  percipiebat  a  Coni' 
muni  Ferrarla  Mille  quingentas  Libras  Venetorum  parvorum  . 
Non  gli  era  permelTo  di  conofeere,  e  molto  men  decidere  cau- 
fa  alcuna  alicujus  Civis,  vel  babitatoris  Civitatis  ,  vel  loci,  un» 
de  Potefìas  crat ,  vel  dijìritlus  ejus .  Ho  io  parimente  pubbli- 
cato tutte  le  ordinazioni  fatte  prima  del  1288.  dalla  Repub- 
blica Sanele  intorno  all'elezione  ed  ufizio  dei  Podefla;  ma  per 
elTere  quegli  Statuti  affai  difufi,  altro  qui  per  brevità  nonne 
accenno  .  Ma  allorché  maggiormente  bollivano  le  fazioni  de* 
Guelfi  e  Ghibellini  in  Italia  ,  fi  prendevano  talvolta  due  Po- 
delta  ,  che  nello  fteffo  tempo  regge-fiero  la  Citta  .  E  ciò  av- 
venne in  Modena  nell'Anno  1  254^  efTendo  flati  eletti  dal  Po- 
polo Dominus  Cafìellanus  Domini  Andaloi ,  &  Dominus  Rambcr- 
tinus  Domini  Mattbai .  Ma  non  lapcndofi  quefti  due  Satrapi 
accordare  infieme  ,  il  Configlio  della  Credenza  li  feongiurò  di 
pacifkarfi  e  di  procedere  con  armonia  ,  o  pure  di  rinunziare 
al  Magiftrato  .  Fu  accettato  queft' ultimo  partito,  e  fe  n'an- 
darono. Alle  volte  ancora  accadeva,  che  i  Podefta  o  per  lo- 
ro mancamento,  o  per  la  prepotenza  delle  fazioni ,  che  allo- 
ra turbavano  lo  ltato  di  quali  tutte  le  Citta,  poco  foddisface- 
vano  al  Popolo,  o  a  i  Potenti,  di  modo  che  prima  che  termi- 
nale il  loro  Reggimento,  erano  forzati  ritirarfi.  Coftume  per 
lo  più  era  di  pagare  nè  più  ne  meno  ad  efli  il  pattuito  falario, 
fe  pur  tale  non  folle  la  lor  colpa,  che  non  meritafTe  un  sì  fa- 
vorevol  trattamento  .  Ne  darò  un  efempio  tratto  dall'  Archi- 
vio del  Comune  di  Modena  .  Neil*  Anno  121  p.  fu  cacciato  dal 
governo  di  Modena  Lamerio  de  gli  Addafi  Bergamafco  ,  e  in 
iuo  luogo  furrogato  Rambertino  de  Ramberti  Bolognefe  .  Pre- 
tendendo egli  d'efTere  (tato  ingiuftamente  deporto,  fi  prefentò 
in  Pavia  davanti  a  i  Giudici ,  eletti  da  Federigo  IL  Re  allora 
de'  Romani ,  ed  efpofe  le  fue  querele ,  con  chiedere  il  falario 
a  lui  prometto  della  Podefterìa  ,  cioè  Mille  lire  moneta  di  Bo- 
logna ,  e  in  oltre  Mille  March  as  argenti  prò  in/uriis  &  contih 
meltis ,  quas  mibi  prsditlum  Commane  Ò'  Univerjitas ,  five  bo- 
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mines  illius  Communis  &  Univerjitatìs ,  mibi  dittis  &  faòìis  in- 
tulerunt  &  fecerunt  Ò'c.  Come  finifle  quella  faccenda  ,  noi  so 
dire.  Così  nell'Anno  1272.  mentre  Saracino  de  Lambert  ini 
(  dalla  cui  nobile  Famiglia  difeende  il  Santiflìmo  e  celebratif- 
ììmo  Regnante  Pontefice  Benedetto  XIV.)  per  gli  ultimi 
fei  Mefi  efercitava  la  Pretura  o  fia  Podeflerìa  di  Modena,  fen- 
za  compiere  il  tempo  delia  lua  carica ,  fpontaneamente,  e  non 
cacciato,  nel  Mcfe  di  Novembre  fi  allentò,  forfè  perfofpetto, 
che  meditando  allora  i  Bolognefi  d'ingoiare  il  diftretto  di  Mo- 
dena, poco  proprio  folle  per  lui  allora  il  Reggimento  di  que- 
lla Citta  .  Per  tale  avvenimento  fi  raunò  in  Modena  il  Confi, 
gito  della  Credenza  co  i  ventiquattro  Difenfori  del  Popolo ,  e 
fatto  fu  decreto  ,  che  fi  fpediffero  per  parte  de'  Nobili  e  del 
Popolo  a  Caflelfranco  Ambafciatori  (  uno  de'quali  fu  Venetico 
figlio  di  Alberto  de'Caccianemici  Capitano  del  medefimo Popo- 
lo )  ad  efortare  il  fuggito  Podefla  ,  sì  per  l'amor  fuo  verlo  i 
Modenefi ,  che  per  decoro  della  propria  Cafa  ,  di  ritornarfene 
al  fuo  Governo .  Tal  rifoluzione  fu  approvata  in  Con/dio  gene- 
rali Communis  Mu tinte  de  Capitibus  Artium  (  Capitudini  fono 
chiamati  da  Giovanni  Villani  )  Confulibus  Societatum  ,  &  de 
aliis  ,  qui  ex  forma  Statuti  tenentur  conjìliis  intere Jf e»  Ma  in- 
darno impiegarono  i  Legati  efortazioni  e  preghiere  .  Saracino 
forte  nel  fuo  proponimento  ricusò  di  tornare;  e  pofeia  per  l'in- 
giuria, come  egli  pretendeva,  a  se  fatta,  e  per  la  non  paga- 
ta parte  del  falario  a  lui  dovuto  ,  talmente  accele  contra  de' 
Modenefi  gli  animi  de  i  Bolognefi  ,  che  allora  abbracciavano 
ogni  prefetto  per  nuocere  al  Popolo  di  Modena,  che  ne  fegui- 
rono  alfaiflimi  feoncerti,  e  Rapprefaglie,  che  vicendevolmente 
dall'una  e  dall'altra  parte  furono  fatte  .  Finalmente  nell'An- 
no 1278.  furono  eletti  due  Arbitri  con  facoltà  di  decidere  que- 
lla controverfia  :  nella  qual  occafione  ciafeuna  delle  parti  prò- 
pofe  le  fue  petizioni  e  ra^ni,  ed  ho  io  pubblicato  alcune  Po* 
fizioni  allora  formare  ,  dalle  quali  maggiormente  rilultano  i 
riti  olTervati  in  quel  tempo  nell'elezione  dei  Podefla .  E  que- 
llo baflar  potrà  per  intendere  ,  qual  fofTe  ,  e  quanto  onorevo- 
le una  volta  l'Ufìzio  de  i  Podeflà .  Tuttavia  a  fin  di  meglio 
iiiuilrarc  queflo  argomento  ,  ho  io  dato  alla  luce  un  Opuico- 

10  MSto  ,  a  me  fom  min  idrato  del  Sign.  Argelati  ,  che  porta 

11  titolo  di  Ocuhs  Pajìoralis .  Anche  in  Padova  fi  truova  que- 
lla medefima  Operata  ferina  a  penna  ,  e  probabilmente  pii\ 
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corretta  ed  ampia,  il  cui  Autore  incognito  fiori  dopo  l'An- 
no 1222.  perchè  nel  Cap.  4.  della  prima  divifione  ha  que- 
lle parole  :  Ad  reverentiam  Ù4  timorem  Ecclefìa  Sanfta  Dei  , 
<ÌF  glorioftjjtmi  Domini  nojìri  F.  Romanorum  Imperatori*  Au- 
gufti  ;  cioè  di  Federigo  II.  Serviva  tale  Operetta  per  ammae- 
strare chiunque  era  Irato  affranto  all'impiego  di  Podefta  ,  con 
rapportare  tutte  le  Allocuzioni  ,  eh'  egli  dovea  fare  ,  e  le 
più  importanti  oflervazioni ,  per  ottener  la  gloria  di  un  otti- 
mo Governo  .  Però  egli  è  da  credere  ,  che  i  Nobili  V  avelle- 
rò in  pronto ,  e  la  ftudiaflcro ,  allorché  veniva  il  tempo  di 
valertene . 

M  a  perciocché  nel  progrefifo  de'  tempi  fi  trovò  dato  trop- 
po di  autorità  a  i  Podefta  ,  o  perchè  il  Popolo  fovente  diicor- 
de  da  i  Nobili  volelfe  un  Capo  fuo  particolare ,  o  perchè  fof- 
fe  creduto  meglio  il  dividere  dal  Governo  civile  il  militare  : 
iftituirono  le  Citta  Libere  un  altro  Ufizio,  cioè  quello  di  Ca- 
pitano del  Popolo ,  perfonaggio  anch'  elfo  forestiere  ,  e  prefo 
da  altre  Citta  .  Per  la  ftefla  ragione  fu  introdotto  nella  Re- 
pubblica Romana  il  Tribuno  della  Plebe  ,  Magiftrato  di  am- 
pia autorità  ,  per  difendere  la  Plebe  dall'  infolenza  de  i  Nobi- 
li .  Era  incumbenza  di  quello  Capitano  il  reggere  la  milizia 
ne'  tempi  di  guerra  ,  e  quando  lo  richiedeva  il  bifogno  ,  raf- 
frenare i  tumulti ,  e  gaftigare  i  fediziofi  .  Perciò  ne  gli  anti- 
chi Statuti  delle  Citta  molta  menzione  fi  truova  di  tali  Capi- 
tani ,  e  dei  loro  ufizio  .  Ma  oltre  ad  elfi  ,  eletti  per  fei  Mc- 
fi ,  o  pure  per  un  Anno  intero  ,  altri  le  ne  cominciarono  ad 
eleggere  ,  di  gran  riputazione  nel  maneggio  dell'  armi ,  ap- 
pellati perciò  Capitani  di  Guerra  ,  a  cui  ubbidivano  tutti  i 
combattenti  della  Terra,  o  flranieri.  Ho  io  prodotta  una  Let- 
tera fcritta  nell'Anno  1257.  dagli  elettori  del  Capitano  del 
Popolo  di  Siena  Domino  Frederigo  de  Burgoy  con  cui  l'avvitano 
d'avergli  desinato  l'impiego  di  Capitano  di  elfo  Popolo,  e  il 
falario  Mille  Librarum  denariorum  Senenftum  minutorum .  Che 
le  accadeva,  che  \[PodeJlày  o  Capitano  del  Popolo ,  o  Generale 
dell'Armata,  mancarle  di  vita,  mentre  era  in  ufizio,  allora  al- 
le fpefe  del  Pubblico  ,  e  con  fommo  onore  fi  efeguiva  il  Ilio  Fu- 
nerale, come  fe  il  Principe  o  Signore  della  Citta  avelie  termi- 
nati i  fuoi  giorni.  Nelle  Storie  di  Bologna,  Firenze,  Siena  &c.  fe 
ne  veggono  varj  efempli,  ed  io  ho  rapportato  il  Funerale  fatto 
in  Siena  al  valoroib  Giovanni  d'  Azzo  della  nobil  Cala  degli 
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Ubaldini,  Generale  de'Sanefi,  che  nel  Giugno  del  1390.  cefsò 
di  vìvere  con  fofpetto  di  veleno  ,  a  lui  fatto  dare  da  i  Fioren- 
tini .  Io  qui  lo  tralafcio  .  Quello  doppio  Ufizio  di  Podeflà  c 
àìCapitano,  cagion  fu,  che  in  qualche  Citta  Mero  due  pub- 
blici Palazzi  y  Y  uno  de'  quali  fi  chiamava  il  Palalo  del  Co- 
mune ,  dove  abitava  il  Podeftà,  e  l'altro  il  Palalo  del  Popolo > 
dove  rifedeva  il  Capitano.  Vedi  la  Cronica  Pifana  pubblicata  in 
quella  medefima  Opera.  Eflcndo  poi  luggetto  a  frequenti  mu- 
tazioni in  que' tempi  il  Governo  delle  Citta  Libere,  però  alla 
medefima  fortuna  redavano  anche  i  pubblici  Ufizj.  Quindi  è, 
che  furono  iftituiti  i  Priori  >  e  poi  i  Gonfalonieri  dalla  Bandie- 
ra del  Popolo,  che  loro  era  conlegnata  .  Per  la  prima  volta 
i  Fiorentini  introdufTero  tal  Carica  nell'Anno  1203.  Furonoan- 
che  dati  al  Podefla  alcuni  faggi  uomini  per  Affittenti ,  fenza 
il  configlio  de*  quali  egli  non  potea  ipedire  gli  affari  più  gravi 
della  Repubblica  r  appellati  perciò  Covftglieri ,  SViy,  od  An- 
?iani*  Talvolta  ancora  la  Plebe  dominante  fi  eleggeva  un  Pre- 
fidente,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  Abbate  del  Popolo  ;  anzi  fu- 
rono qualche  volta  molti  gli  Abbati  al  medefimo  Governo,  e 
in  effi  era  ripofta  la  principale  autorità  della  Repubblica.  Spe- 
zialmente quefta  forta  di  Magiftrato  ebbe  luogo  in  Genova  e 
Piacenza.  -Allorché  Arrigo  VII.  Rede'Romani  nell'Anno  1311. 
andò  a  Genova  ,  riferilce  Albertino  Muffato  Lib.  V.  Cap.  I. 
HiJÌ.  Aug.  che  Abbas  ,.  fei  licer  plebe jus  vir  ,  more  Patria  Po- 
puli  Prafctlus  cum  Potejiate  oc  Primortbus  Civitatis ,  Plebsque- 
iota  obviam  procefpt  .  Ho  io  pubblicata  la  Lettera  di  congra- 
tulazione ,  fcritta  nell'Anno  1310.  dal  Podefla  ,  Anziani,  e 
Configlio  di  Padova  Nobilibus  Ò"  Sapientibus  viris,  Dominis  Ja- 
cobo  de  Landriana  de  Mediolano ,  commendabili  Potejìati ,  Fra n- 
cifeo  Caravella  Abbati ,  &  duodecim  Gubernatoribus  Populi ,  Cow- 
tnunis,  &  Hominum  Januae  ,  in  occafione  che  era  feguita  con- 
cordia fra  i  cosi  fpefTo  difeordi  Cittadini  di  Genova  .  Talora 
parimente  ufarono  le  Citta  maggiori  di  fcegliere  un  Doge  a 
guifa  del  Dittatore  ne' tempi  della  Romana  Repubblica,  e  coli* 
efempio  della  Veneta  T  a  cui  attribuivano  una  grande  autori- 
tà, reftando  nondimeno  intatti  i  Collegi  e  gli  Ordini  del  pub- 
blico Governo  .  Ciò  lazialmente  accadeva,  allorché  fi  trova- 
va il  Comune  in  gravi  e  difficultofi  emergenti  .  Cosi  fecero 
i  Genovefi  ePifani  ,  ed  anche  in  certa  maniera  i  Fiorentini  * 
Si  farebbe  pofeia  ofiervato  ,  quali  fodero  i  Magiftrati  di  cffa 
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Repubblica  di  Firenze  nel  Secolo  XIV*.  fe  fi  fotte  dato  alia  hi- 
ce  un  Dialogo  di  Gori  Dati  Fiorentino  ,  che  mandai  a  Mila- 
no, affinchè  fi  rtampafle  in  quert'  Opera,  ma  lenza  ch'io  ora 
vcl  trovi  :  frutto  di  chi  è  obbligato  a  (rampar  le  cofe  fue  lungi 
da'proprj  occhi  .  Si  può  bensì  leggere  in  elTa  un  Catalogo  de  i 
Podeftà  della  Città  di  Foligno ,  che  potrà  fervire  a  chi  tratta 
della  Nobiltà  delle  Famiglie  d'Italia. 


Della  Signoria  e  Potcn^  accresciuta  delle  Città  d'Italia, 
DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  SETTIMA. 

APpena  fi  furono  mefle  in  Liberta  o  colla  forza,  o  col  ta- 
cito, o  colf  aperto  confenfo  de  gl'Imperadori ,  le  Citta 
d'Italia,  che  torto  furono  prefe  dalla  naturai  cupidigia  di  ac- 
crelcere  la  potenza,  e  di  dilatare  il  dominio.  Quella  patTione 
non  è  folamente  un  pafcolo  e  (limolo  de  i  Re  e  Principi  del  Se- 
colo, ma  anche  delle  Repubbliche;  e  allora  folamente  fta  quie- 
ta ,  o  non  fi  lafcia  conoscere  ,  quando  non  v'  ha  fperanza  di 
guadagno,  o  il  timore  di  maggior  forza  trattiene  dal  maltrat- 
tare o  ingoiare  i  vicini .  La  prima  cura  dunque  di  quefte  na- 
feenti  Repubbliche  quella  fu  di  ben  eiaminare,  fin  dove  fi  rten- 
delTe  ne* vecchi  tempi  il  diftretto  della  Citta.  Sotto  i  Principi 
Romani,  Longobardi,  e  Franchi  ogni  Citta  avea  il  fuo  parti- 
colar  Territorio,  fopra  il  quale  il  Giudice,  Conte,  o  Governa- 
tor  di  e(Ta  efercitava  la  fua  Giurisdizione  .  Contado  e  Diftretto 
l'appellarono  i  Secoli  pofteriori ,  ed  erano  determinati  i  confi- 
ni, che  imparavano  i  campi  dell'una  Citta  dall'altra.  Non  ià- 
prei  dire  ,  le  fotto  gl'Imperadori  Franchi  fi  comincialfe  a  la- 
cerare quello  Contado  .  Certo  anche  allora  vedemmo  effervi 
fiati  àtVaJp  e  Eenefixj ;  ma  fe  con  pregiudizio  dell'autorità 
del  Governatore ,  non  olerei  deciderlo.  Abbiamo  bensì  chiara 
conofeenza,  che  regnando  gl'Imperadori Tedefchi ,  s'introduf- 
fe  ,  e  fempre  più  andò  crefeendo  il  coftume  per  valore  dell' 
onnipotente  pecunia ,  che  non  folamente  i  Poderi  (cola  prati- 
cata anche  dai  Romani)  fi  concedevano  in  Beneficio,  ma  an- 
che le  intere  Ville,  Cartella  ,  e  Terre  ,  che  poi  fi  nomarono 
Feudi;  e  quefte  per  Privilegio  degli  ftefli  Imperadori  fi  fottrae- 
vano  alla  giurisdizione  del  Conte,  o  fia  del  Governatore  della 
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Citta,  ceffonilo  quegli  abitanti  di  riguardarlo  qual  fuo Superio- 
re ,  e  ubbidendo  al  lolo  Feudatario  e  Vaflallo  Imperiale  .  Di 
qua  procederono  Comhes  pagenfes  ,  o  ruralcs  ,  perchè  qualche 
tratto  del  paefe,  o  Cartello,  o  Terra,  veniva  fiaccato  da  quel- 
lo della  Citta,  e  dato  a  qualche  Nobile  in  Feudo  infieme  col 
titolo  di  Come,  per  far  conofeere,  ch'egli  era  indipendente  dal 
Conte  della  Citta  .  Altri  Allodi ,  e  Feudi  minori  vi  furono  , 
che  non  portavano  la  denominazion  di  Conte  ,  e  pure  vennero 
ieparati  dai  Diftretto  delle  Citta,  giacche  Nobili  e  potenti  ga- 
reggiavano per  confeguire  una  fpecie  di  autocrazia  ,  e  di  rico- 
noicere  bensì  a  dirittura  l'autorità  fovrana  de  gl'Ini peradori  , 
fenza  più  eflcre  iuggetti  a  quella  de'  Magiftrati  urbani  .  Così 
venne  a  fminuirfi  e  trinciarli  la  podertk  e  giurisdizione  de' Pre- 
fidenti  Cefarei  delle  Citta  ,  che  comandavano  una  volta  a  tut- 
to il  territorio,  e  un  gran  tracollo  diede  per  quello  l'onore  c 
la  popolazione  di  gran  parte  delle  Citta  del  Regno  d'Italia  . 
Anzi  cotanto  crebbe  un  tale  lmembramento,  e  tanta  la  copia 
di  quelli  Signorotti,  che  a  poche  miglia  fuori  della  Citta  fi  (ten- 
deva il  governo  e  la  giurisdizione  del  Governatore  urbano.  S' in- 
troduce ancora  un'ulanza,  cioè  che  quefti  Conti  rurali,  e  No- 
bili Vaflalli  ,  cominciarono  a  fondar  Cartella  ,  Rocche  ,  e  For- 
tezze ne' campi,  Ville,  Corti  e  Poggi  di  loro  ragione,  e  però 
furono  ancora  chiamati  Cajìellani  ,  mentre  per  lo  più  abitava- 
no nelle  lor  Cartella  coli' abbandonare  il  foggiorno  delle  Citta. 
Cananei  eziandio,  col  nome  di  Capitaneus  abbreviato  ,  erano 
appellati .  L'Autore  Anonimo  di  una  Cronica  Milanele  MSta  , 
parte  di  cui  pubblicai  nel  Tomo  XVI.  Rer.  hai.  (crive  nella 
Parte  inedita  alCap.  138.  che  da  Landolfo  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano circa  l'Anno  976.  fu  diflìpato  il  patrimonio  della  Chiefa 
Milanefe,  colf  aver  conceduto  a  i  Cittadini  Miianefi  le  Cartel- 
la ,  le  Decime  ,  ed  altre  Signorie  e  rendite  :  J^r/tf  per  nefan- 
lìam  invejlituram  roboravit ,  fidclitatis  jur amenta  ab  ipfis  reci- 
piens.  Et  ifti  ditti  funt  Capitando  ideft  Plebi  um ,  vel  Hofpita- 
lium  ,  vel  Oppidorum  Capita  ,  qui  nunc  corrupto  vocabulo  ditti 
funt  Catanei .  Et  tunc  ifti  omnes  Capitane» ,  derelitta  C ivi tate , 
Terrai  &  Nobilitate!  fuas  inbabitantes ,  numqnam  de  cetcro  be- 
ne fuerunt  Civitatis  babitatores  :  unde  je  Cives  non  reputabanry 
&  Communitati  non  obediebant .  Sic  Civitas  fuit  quamplurimum 
debilitata . 

Tale  era  lo  flato  e  la  faccia  delle  cole  in  Italia  per  la  fo- 

verchia 


Digitized  by  Google 


Qu  A  R  A  N  T  E  S  I  M  A  S  E  T  T  I  M  A  .  8l 
verchia  liberalità  de' Regnanti,  o  pel  troppo  loro  amore  alla 
pecunia,  quando  non  poche  delle  Citta  fi  erede ro  in  Repubbli- 
ca. A  quefti  Cittadini  liberi,  intenti  tutti  alla  propria  e  alla 
pubblica  utilità,  pareva  un  intollerabil  firtema  quello  di  eflere 
ridotto  si  a  poco,  e  cotanto  lacerato  il  territorio ,  s\  ampio  una 
volta  delle  loro  Citta  ,  coftituito  per  decoro  e  difefa  delle  me- 
defime,  ed  anche  neceflario  per  l'annona.  Però  non  fapevano 
digerire  tanta  potenza  e  slargamento  d'ali  ne' Nobili  e  Cartella- 
rli, imputando  loro  l'abbaiamento,  e  la icarfa  popolazione  del- 
le Citta,  e  trasferito  nelle  Ville  l'onore  e  l'autorità,  che  quefte 
per  tanti  Secoli  aveano  goduto.  Ritfeflìoni  tali  finalmente  com- 
moflero  i  Cittadini  a  prendere  qualunque  occafione  ,  che  loro 
fi  prefentava ,  o  pur  faceano  nalcer  elfi  ,  per  muovere  guerra 
a  i  vicini  Magnati  ,  e  per  levar  loro  i  Luoghi  forti  ,  fottopo- 
nendoli  con  ragione,  o  fenza,  al  dominio  deile  Citta  .  Andaro- 
no avanti  coli' etempio  alcune  delle  più  ricche  e  poderole  Cit- 
ta; e  tennero  dietro  l'altre,  per  quanto  permettevano  le  forze, 
o  fi  trovava  favorevole  la  congiuntura  .  Non  andrò  forfè  lun- 
gi dal  vero,  le  dirò,  che  i  Milanefi,  ficcome  Popolo,  che  tan- 
to nell'abbondanza,  che  nella  ricchezza  de' Cittadini,  non  avea 
chi  gli  llelTe  al  pari  nella  Lombardia,  furono  i  primi  non  fola- 
mente  a  metterfi  in  Liberta,  ma  anche  a  lervire  di  efempio  a 
gli  altri  per  ricuperare  ,  anzi  per  dilatare  fempre  più  l'antico 
lor  territorio .  V'erano  i  Conti  del  Seprio,  che  altrove  abbiam 
veduto  anche  ne' vecchi  Secoli  iìgnoreggiare  un  Contado  divi- 
fo  dal  Mjlanefe.  V'erano  i  Conti  della  Martefana  ,  della  Bor- 
gberia ,  ed  altri  non  pochi  Signori  di  belle  Terre  e  Cartella  . 
Non  andò  molto  ,  che  la  potenza  de'  Milanefi  arrivò  a  fotto- 
mettcrli  tutti  ,  o  a  renderli  tributar) ,  parte  coli'  armi  ,  parte 
colle  minaccie .  Veggafi  Galvano  Fiamma  nel  Manip.  Fior,  le 
cui  parole  furono  efaminate  di  fopra  nella  DifTertaz.  XXI.  Al 
certo  anche  fotto  gli  Augufti  Franchi  ci  furono  tratti  di  pae- 
fe  ,  frappofti  fra  l'una  e  l'altra  Citta,  che  godevano  l'ono- 
re del  Comitato  ,  ed  ivi  un  Conte  ,  cioè  un  Governatore,  po- 
ftovi  da  i  Re  od  Augufti ,  amminiftrava  la  Giuftizia  .  Se  s' ha 
a  prertar  fede  a  Ricordano  Malafpina  ,  ed  a  Giovanni  Villa- 
ni,  fin  l'Anno  di  Crifto  ioip.  i  Fiorentini  entrati  per  tradi- 
mento neiremula  Citta  diFieiole,  la  fpianarono  ,  e  prefi  feco 
gli  abitanti,  li  renderono  lor  Concittadini,  e  partecipi  de  gli  onori 
di  Firenze  .  Non  so  io  ben  intendere  ,  come  fatti  tali  s  accor- 
Tomo  111.  L  dino 
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dino  con  lo  (lato  politico  di  quc  tempi,  e  come  allora  potefìc 
luna  Citta  far  guerra  coli' altra,  competendo  fuetto  (blamente 
alle  Citta  Libere  .  Noi  Tappiamo  ,  che  anche  dopo  la  morte 
di  Ugo  potentiflìmo  Duca  e  Marchete  della  Tolcana  ,  ebbero 
il  comando  e  governo  di  quella  Provincia  altri  Duchi  e  Mar- 
cheli,  fra' quali  Bonifazio  Padre  della  celebre  Contefia Matilda, 
e  poi  la  ftefla  Matilda  ,  DuchefTa  di  tutta  la  Tolcana  .  Sentì 
Scipione  Ammirato  querta  dirficultà,  e  le  le  oppofe  nel  Lib.I. 
della  Storia  Fiorentina.  S'egli  l'abbia  levata,  ne  lafcerò  il  giu- 
dizio ad  altri  .  Quanto  a  me  offervo  ,  edere  fatta  menzione 
Civitath  Fd'fulana;  nelle  Lettere  di  Jacopo  Velico  vo  di  Fiefole 
nell'Anno  1028.  prefTo  l'Ughelli,  eche  nel  Diploma  di  Cor- 
rado L  Augulto  del  1027.  prefTo  il  medefimo  Ughelli  vien  di- 
pinto il  Contado  Fiorentino  dal  Fiefolano .  Raccontano  pofeia  i 
medefimi  Storici ,  che  i  Fiorentini  nell'Anno  1 125.  trovatala 
Rocca  di  Fiefole,  che  tuttavia  ricufava  di  ubbidire,  la  forza- 
rono colf  armi  a  renderfi  .  Oh  querto  sì  che  niuna  difficuhà. 
ho  io  a  crederlo,  perchè  già  Firenze  ,  Pifa  ,  ed  altre  Citta  di 
Tofcana  aveano  alzata  la  terta  ,  e  faceano  guerre  fra  loro,  o 
coi  confinanti  Nobili .  Così  nell'Anno  1 1 3 5.  disguftati  i  Fio- 
rentini, perchè  il  Cartello  di  Monte  Buono  ,  dove  erano  Signo- 
ri i  Buondelmonti  ,  faceva  pagare  un  Dazio  a  i  Mercatanti  , 
che  palfavano  per  cola,  fi  portarono  ad  alTediarlo,  e  dopo  aver- 
lo prelfo  e  fmantellato  ,  aggiunfero  quelle  campagne  alla  loro 
giurisdizione.  Così  nell'Anno  11 38.  come  fcrive  l'Ammirati 
iuniore  ,  elfo  Popolo  forzò  il  Conte  Ugieri  a  capitolare  ,  con 
obbligare  ad  impegnare  in  utile  di  Firenze  tre  lue  Cartella  , 
cioè  Colle  Nuovo  ,  Stilano  ,  e  Tremalo  .  Ma  principalmente 
circa  l'Anno  11 82.  gran  congiura  fecero  i  Fiorentini  ,  allora 
concordi  fra  loro  ,  per  foggiogar  tutti  i  vicini  Signori  .  Efpu- 
gnarono  Monte  Grolfolo  ;  obbligarono  il  Popolo  d'Empoli  a  pa- 
gar tributo  da  lì  innanzi  ;  per  via  di  alfedio  occuparono  il  Ca- 
rtello di  Pogna  ;  forzarono  i  Conti  Mangona  ,  di  Certaldo  ,  di 
Fighine,  di  Semifonte,  e  i  Cattanei  di  Cambiate,  ed  altri  non 
pochi ,  che  non  importa  riferire  ,  a  fottometterfi  ,  o  a  pagar 
cenfo,  o  a  preftar  altri  fervigj  .  Ognun  cedeva  a  tanta  poten- 
za .  Ed  ecco  come  a  poco  a  poco  cominciò  Firenze  a  dilatar 
le  fimbrie. 

Non  vollero  effere  da  meno  in  querto  bel  mertiere  i  Geno- 
vefi  nel  Secolo  medefimo.  Come  attefta  Carfaro  nel  Lib.I.  de 
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gli  Annali  Genovefi  Tom.  VI.  Rer.  hai.  nell'Anno  1130.  Ja- 
nuenfes  ad  San&um  Romulum  tenderunt,  &  Turrim  ibi  <xdifi- 
carunt,  &  bomines  illius  loci,  ac  de  Bajardo ,  &  de  Poipano, 
Ò4  Communitatem  Ventimilienfem  Januam  adduxerunt ,  quoniam 
J anuenjibus  refifiebant ,  &  fidelitatem  Sanilo  Syro  ,  Ù'  Populo 
Jan  enfi  in  perpetuum  jurare fecerunp .  Polcia  dell'Anno  1 1 3 3- 
Ctifìra  Lavanienfium  defiruxerunt  ,  &  cum  illis  ita  pacem  fe- 
terunt ,  quod  Lavanienfes  in  mercede  Confulum  [e  pofuertwt,  & 
ovini  tempore  in  praecepta  eorum  Jìare  juraverunt .  Anche  nell' 
Anno  11 40.  Vigintimilienfem  Civitatem  &C,ifìra  totiusComi- 
tatui  proeìiando  cepcrunt ,  Ò*  fidelitatem  omnibus  bomimbui  Ci- 
vitatii  Ò"  Comitatui  in  perpetuum  jurare  fecerunt*  Nulla  di  più 
aggiugnerò  intorno  alle  conquide  fatte  dalla  Repubblica  Gtno- 
vefe  ,  potendofi  (opra  ciò  confultare  i  molti  fuoi  Annali  da  me 
dati  alla  luce.  Baderà  ricordare,  che  i  Marchefi,  Conti,  Ca- 
ftellani,  e  Popoli  confinanti  co' Genovefi ,  quafi  tutti  l' un  do- 
po V  altro  furono  forzati  a  paffare  fotto  il  dominio  di  quella 
potentifTì ma  Città.  Difft  anche  Popoli,  perchè  oltre  a  i  Nobili 
Padroni  di  Terre  e  Cartella,  anticamente  v'erano,  ficcome  ac- 
cennai nella  precedente  DifTertazione  ,  paefi  e  Caftellanze,  gli 
abitatori  delle  quali  o  col  danaro  o  colle  benemerenze  ottenne- 
ro da  gl'Imperadori  o  dai  Marchefi  la  Liberta  ,  o  pure  fe  la 
procacciarono  animofamente  colla  forza  ,  e  a  fomiglianza  delle 
Citta  Libere  eleggevano  i  lor  Magiftrati,  e  godevano  il  pregio 
di  Repubbliche,  o  fia  di  Comunità.  Ma  da  che  faltò  in  capo 
a  i  Popoli  delle  Citta  di  slargare  i  lor  confini,  allora  i  men  for- 
ti fi  videro  obbligati  a  prendere  la  legge  da  i  più  potenti,  ov- 
vero fpontaneamente  fotto  onefte  condizioni  fi  fottomettevano 
al  loro  imperio  .  Nella  ftefla  giufa  per  teftimonianza  del  Sigo- 
nio  all'Anno  11 33.  Rodiliani,  S 'ànguinet ani ,&C 'aprii ani ,  vi- 
cini Bononienfium  Populi ,  profpera  eorum  fortuna  permoti ,  Civi* 
tatis  Confules  adierunt  ,  atque  adificiii  quibuida'm  Ecclefia ,  & 
Communi  Bononien fi  donatis,  ut  in  clientelam  reciperentur ,  ora- 
runt  /  isque  primus  ad  potentiam  parandam  ejus  Civitatis  gra- 
dui efi  fafius.  Scrive  il  Ghirardacci,  reftar  tuttavia  in  Bologna 
la  Carta  di  quefta  lor  dedizione  .  L'  efempio  di  coftoro  fe  ne 
tirò  dietro  de  gli  altri.  Quello  intanto ,  che  odi  di  una  Citta, 
tieni  per  fermo,  che  fu  anche  tentato  od  efeguito  dall'altre, 
gareggiando  ciafcuna  dal  canto  fuo,  e  adoperando  le  medefime 
arti  e  maniere  per  ampliare  la  propria  potenza  .  Così  parte 
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colla  forza  ,  e  parte  coll'induftria,  qualfivoglia  Citta  arrivò  a 
{tendere  la  fua  giurisdizione  d'  ogni  intorno  ,  e  fpezialmente 
fin  dove  arrivava  la  Diocefi  :  di  modo  che  quafi  alcuno  non 
rimafe  de' Caftellani  o  Popoli  Liberi ,  che  a  i  lor  cenni  non  ub- 
bidirle .  E  di  qui  intendiamo,  perchè  Ottone  Vefcovo  di  Fri- 
finca  fin  circa  l'Anno  nel  Lib.II.  Cap.  13.  de  Reb.  gefl. 
Frider.  I.  fcrifle  delle  Citta  Italiane  :  Ex  quo  fit ,  ut  tota  Ma 
terra  inter  Chitates  ferme  divifa,  ftngula  ad  commanendum  fé- 
cum  Dicccefanos  compulerìnt  ;  vixque  aliquis  Nobilis  ,  vel  V'tr 
magnus  tam  magno  ambitu  inveniri  queat  ,  qui  Civitatis  fu* 
non  fequatur  imperium.  Altrettanto  ha  Guntero  nel  Ligurino. 
Agciugne  il  Frifingenfe  più  fot to:  Guillelmus  Marchio  deMon- 
teferrato  ,  Vir  nobilis  &  magnus  ,  &  qui  pane  folus  ex  Italia: 
Barcnibus  Civitatum  tffugere  potuit  imperium  .  Siccome  10  ol- 
fervai  nella  Par.I.  Cap.  24.  delle  Antichità  Ettenfi  ,  il  Popolo 
di  Padova  nell'Anno  121 3.  molte  guerra  ad  Aldrovandino  Mar- 
chefe  di  Erte  ,  e  sì  vigorolamente  attediò  ,  e  tormentò  colle 
Macchine  il  Cartello  della  nobil  Terra  d'Erte  ,  che  Marchio 
tamquam  deviélus  fu  coftretto  ad  voluntatem  Communis  Padua 
venire  ,  &  ftcut  Civis  Communi  Padua  in  omnibus  obedire  . 
Raccontano  quefto  fatto  Rolandino  nel  Lib.I.  Cap.  12.  ilMau- 
rifio,  e  il  Monaco  Padovano  nelLib.I.  della  fua  Cronica .  Go- 
devano i  Marchefi  d'Erte  anche  Rovigo,  ed  altre  ben  popolate 
e  ricche  Terre  ,  fopra  le  quali  niun  tentativo  fece  la  potenza 
de' Padovani.  Tanto  querte  Signorie  ,  che  la  Terra  d'Erte  le 
riconolcevano  elfi  da' foli  Imperadori  ;  ma  il  Popolo  di  Padova 
intento  anch'  erto  alla  dilatazion  de  confini ,  trovò  de'preteftì 
per  fottomettere  Erte  :  il  che  nondimeno  fu  riprovato  da  Papa 
Innocenzo  III.  e  da  Federigo  II.  Imperadore  ,  come  ho  dimo- 
ftrato  nelle  fuddette  Antichità  Eftenfi. 

Ma  perciocché  Aldrovandino  Marchefe  per  conto  d'Erte  for- 
zato fu  ad  ubbidire  ftcut  Civis  a  i  Padovani,  conviene  ora  fre- 
gare ciò  che  fignificafle  querta  frale ,  e  qoal  fofle  il  rito  della 
Cittadinanza  (  cosi  allora  fi  chiamava  )  a  cui  fi  fottoponevano 
allora  0  per  amore  o  per  forza  i  Potenti  e  Comuni  confinanti 
colle  Citta.  Cioè,  ficcome  di  fopra  abbiamo  oflervato,  cortume 
fu  de'  Nobili  Vaflalli  Imperiali  di  abitar  nelle  loro  Cartella  e 
Terre,  dove  godevano  i  diritti  del  Principato,  maggior  piacere 
trovando  eflì  in  quel  picciolo  loro  Regno,  dov'erano  foli  Padro- 
ni, che  nelle  Citta  fuggette  al  configlio,  autorità,  e  difeordie 
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di  molti.  Per  quefta  cagione  ftando  le  più  riguardevoli  Famiglie 
fempre  fuori  delle  Citta  con  aver  trasferito  nelle  lor  Cartella 
quello  fplendore,  che  veniva  a  mancare  alle  Citta  :  perciò  i  Po- 
poli delle  Citta  niun  mezzo  di  violenza  o  d'arti  tracciarono 
per  trarre  quefti  Nobili  ad  abitare  nelle  Citta.  ColParmi  adun- 
que ne  forzarono  una  parte  non  folamente  a  fottoporre  le  lor 
giurisdizioni  a  i  Magi  [tra  ti  urbani,  ma  anche  a  tener  cafa  aper- 
ta in  effe  Citta  a  guifa  de  gli  altri  Cittadini,  con  divenir  parte- 
cipi non  men  de  i  pefi ,  che  de  gli  onori  della  Repubblica  . 
Non  mancarono  altri ,  che  di  buon  grado  fi  fecero  in  qualche 
parte  fudditi  e  Cittadini  della  Citta  dominante,  con  ricavarne 
varj  vantaggi  ,  e  maflimamente  il  patrocinio  ed  aiuto  di  efla 
per  le  loro  tenute.  Però  fotto  diverfe  condizioni  e  patti  fi  pren- 
deva allora  o  per  amore  o  per  forza  la  Cittadiname  ;  il  che  ho 
provato  con  diverfi  efempj,  molti  de' quali  fi  coniervano  neli' 
Archivio  del  Comune  di  Modena.  Noi  troviamo  nel  1156'.  che 
Capitami  de  Bai  fio  jurant  effe  Cives  Mutiti*  ,  &  difendere 
Civitatem  infra  confines  ab  omni  b  ornine ,  falvis  facramentis  il- 
forum ,  qui  jura'uerunt  Duci  Guelfoni  &c.  Et  jurant  babitare  Civi- 
tatem Mutinenfem  unum  menfem  in  tempore  pacis ,  &  duos  menfes 
in  tempore  guerra  &c.  Et  jurant  facere  dare  Boatiam  (  pagavafi 
un  tanto  per  ogni  paio  di  Buoi)  omnibus  eorum  bominibus,  nuncio 
Rebloris  vel  Retlorum  Mutina  &c.  All'incontro  i  Modenefi  pro- 
mettono anch'efli  di  difendere  ed  aiutare  gli  uomini  diBaifio. 
Ed  ecco  ciò,  che  fignificava  il  prendere  la  Cittadinanza  in  que' 
tempi,  reftando  in  edere  le  Comunità  di  que' Luoghi.  Il  Duca 
Guelfo  IV.  qui  nominato  fu  uno  de'Principi  della  Real  Cala  di 
Brunsvich  ,  regnante  ora  nella  Gran  Bretagna  ,  e  difendente 
dal  ceppo  medefimo,  che  i  Principi  Marchefi  d  Elie,  come  ho 
provato  nelle  luddette  Antich.  Eftenfi .  Egli  nell'  Anno  1 1 5  2.  fu 
creato  da  Federigo  I.  Augufto  Dux  Spoleti  ,  Marchio  Tufcia  , 
Princeps  Sardinia ,  &  Dominus  Domus  Corniti Jf a  Matbtldis.  Co- 
s'i nell'Anno  1 178.  li 80.  11 88.  P/o,  P  ajf aponte ,  Manfredmo, 
Infante,  ed  altri  chiamati  Figli  di  Manfredi ,  giurarono  la  Cit- 
tadinanza di  Modena  .  Ho  trattato  di  quelle  nobili  Famiglie 
nella  Diflert.XLII.  Parimente  nell'Anno  1 173.  Gerardo  da  Car- 
pineta Capitano  di  quel  Luogo  giurò  di  abitare  in  Modena  per 
due  Mefi  dell'Anno  in  tempo  di  pace  ,  e  tre  in  tempo  di  guer- 
ra, con  altri  patti,  excepto  contra  Imperatorem^  (?  DucemWel- 
fus  ,  &  Epifcopum  Veronenfem ,  Ù'  Epifcopum  Ferrarienjcm ,  Ò* 
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Tarmar»  .  Varj  erano  appunto  i  patti ,  co' quali  i  Nobili  Va f- 
falli  dell'  Imperadore  divenivano  Cittadini  di  qualche  Citta  . 
Alcuni  fi  obbligavano  {blamente  ali*  abitare  in  efla  un  deter- 
minato tempo  dell'anno,  e  di  difenderla;  altri  promettevano, 
che  i  lor  uomini  pagherebbero  tributi ,  o  pure  farebbero  tenuti 
a  varie  fazioni  in  occafion  di  guerra  .  Nell'Anno  1308.  come 
s"  ha  da  Giovanni  Villani  Lib.  Vili.  Cap.  100.  /  Signori  Ubai- 
dini  (  Signori  potenti  )  s1  accordarono  co  Fiorentini ,  e  vennero 
a  Firenze  a  fare  riverenza  alle  com  and  amenta  del  Comune,  e 
fidarono  la  Cittadinanza  di  tenere  il pajf aggio  dell'Alpi  ftcuro 
per  buoni  malevadori .  E  7  Comune  dt  Firenze  perdonò  loro ,  e 
dimife  ogni  misfatto  ;  e  accettogli  per  Cittadini ,  e  diflrettua- 
li,  loro  Fedeli ,  e  Terre  ,  che  in  ogni  atto  e  bifogno  dovejfero 
fare  le  f anioni  del  Comune,  come  Di  fluttuali  e  Contadini .  Era- 
no gli  Ubaldini  prima  folamente  VafTalli  dell'  Imperadore,  ma 
colla  difavventura  d'effere  confinanti  colla  Repubblica  Fioren- 
tina cotanto  allora  potente.  Celebre  fu  nel  Secolo  XII.  e  XIIL 
la  nobil  Famiglia  da  Camino  ,  che  ebbe  anche  il  dominio  di 
Trivigi  .  Rolandino  Storico  Padovano  la  regiftra  per  una  delle 
quattro  più  nobili  della  Marca  Trevifana  .  Ho  io  pubblicato 
tre  Carte  efiftenti  nell*  Archivio  Eftenfe  ,  dalle  quali  rifulta  t 
che  Gut cello  da  Camino  ,  e  Gabriello  fuo  Figlio  nel  li 83.  fi 
coftituirono  Cittadini  di  Trivigi,  con  obbligarfi  all'abitazione 
per  due  e  tre  Mefi  ,  e  di  tener  aperte  le  lor  Cartella  in  fervi- 
gio  di  quella  Città. ,  e  di  aiutare  i  Trevifani  in  guerra  con  al- 
tre condizioni  ,  accrefeiute  nel  upp.  da  Guecello  e  Gabriella 
figli  del  fu  Gabriello  da  Camino  ,  i  quali  anzi  concedono  al 
Podefià  di  Trivigi  plenam  jurhditlionem  omnium  nofìrarum  Ter- 
rarv.m  &  Curiarum  ,  (T  omnium  noflrorum  hominum  tam  libe- 
rorum  quam  fervorum  &c.  Cosi  nello  ftefTo  Anno  npo.  Gwr- 
cello  da  Suligo  ,  ed  altri  Nobili  fi  coftituirono  Cives  &  Ha- 
bitatores  Tarvijii  ;  e  gli  Uomini  di  Cene  da  altrettanto  fece- 
ro ,  dichiarandoti  Cittadini  di  Trivigi ,  fuut  quilibet  alias  Ci- 
vis  Tarvijii  ,  fupponentes  nos  per  omnia  jurisdiflioni  Civitatis 
Tarvijii . 

Erano  quefti  gli  effetti  della  forza,  per  cui  non  folo  i  po- 
tenti Baroni,  ma  fin  le  ftefTc  Citta  deboli  benché  Libere  veni- 
vano allora  necelfitate  a  fottometterfi  alle  più  forti,  che  ogni 
di  fi  ftudiavano  di  aumentare  la  lor  potenza  e  popolazione  . 
Occorrevano  parimente  de*  bifogni ,  per  li  quali  T  un  Popolo 
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o  Signore  ftimava  meglio  di  metterfi  fotto  la  protezione  e  do- 
minio  di  un  altro  .  Raro  c  notabilifllmo  è  il  fatto  di  Bertoldo 
Patriarca  di  Aqtùleia  ,  il  quale  per  atteftato  di  Rolandino  Sto- 
rico ,  nell'Anno  1221.  fece  sè  fteflTo  Paduanum  Civem  ,  eaque 
occajtone  fe  poni  fecit  cum  aliis  Civiùus  Padute  in  Coltam  Jive 
Datiam:  cioè  fottomile  lo  Stato  fuo  ,  che  era  di  grande  eften- 
fione,  al  dominio  di  Padova  con  obbligarfi  al  pagamento  de' tri- 
buti al  pari  de  gli  altri  Padovani.  Seguendo  l'efempio  di  lui, 
altrettanto  fecero  il  Vefcovo  di  Feltri  e  di  Belluno  ,  ed  Ecce- 
lino  da  Romano  ,  pofcia  crudeliflimo  Tiranno  .  Potentiflìmo 
Principe  era  in  que'  tempi  il  Patriarca  di  Aquileia,  e  dipenden- 
te nel  temporale  da  i  foli  Imperadori  :  e  pure  eccolo  divenire 
Cittadino  e  Suddito  di  Padova,  Citta  allora  di  fommo  credito 
e  potenza.  Convien  credere,  che  il  fi  (tema  de'fuoi  interefiì  il 
portalfe  a  quefta  rilòluzione  .  Avendo  io  ottenuto  da  Padova 
lo  Strumento  di  elfa  Cittadinanza  prefa  dal  medefimo  Patriar- 
ca nell'Anno  1221.  l'ho  dato  alla  luce.  In  effo  egli  moftra 
bensì  di  far  ciò  unicamente  per  l'affetto,  ch'egli  profeffa  a  Pa- 
dova, e  non  già  per  alcun  biiogno,  dicendo  :  Licet  terra  noftra, 
C?  terme  noflrae  perfo?j<e  in  meliori  Jtnt  flatu  ,  quam  olim  fue- 
rint ;  ma  Amili  facnfizj  niuno  tuoi  farli  fenza  qualche  urgen- 
te cagione.  Ho  anche  pubblicato  l'Atto  dell'Anno  i2<5o.  in 
cui  Algieri  Vefcovo  di  Feltri  e  Belluno  prefe  la  Cittadinanza 
di  Padova.  Diflì,  che  la  voglia  di  dominare,  febbre  di  chiun- 
que è  ialito  a  gran  potenza  ,  fe  non  ha  oftacoli  ,  va  fempre 
più  crelcendo  .  Non  baflò  alle  principali  Citta  l'aver  ricupera- 
to l'antico  diftretto  ,  anzi  maggiormente  accrefciutolo  colla 
depreffione  de'  Vaflalli  Cefarei  ,  e  delle  Comunità  rurali  vici- 
ne. Sentendofi  effe  in  forze  fuperiori  alle  Citta  confinanti,  ma 
di  polfo  diluguale,  s'invogliarono  ancora  di  mettere  queltc  fot- 
to il  giogo .  Nell'Anno  u  1 1.  i  Milanefi  moflero  l'armi  con- 
tro i  Lodigiani ,  dopo  un  duro  affedio  forzarono  quella  Citta 
alla  re  fa  .  Dall'Anno  11 18.  fino  al  11 27.  mantennero  la  guer- 
ra contro  i  Comalchi ,  e  giunterò  finalmente  a  far  piegare  il 
collo  al  valoroio  Popolo  di  quella  Citta.  Pofcia  nell'Anno  1 1 30. 
induffero  i  Cremafchi  a  ribellarli  a  Cremona  :  dal  che  poi  fi 
fufeitarono  gravi  e  lunghe  guerre  in  danno  di  gran  parte  della 
Lombardia  .  Quella  infaziabil  cupidità  di  dilatar  cotanto  l'im- 
perio del  Popolo  Mi  lari  efe,  quella  fu,  che  fi  tirò  dietro  l'odio 
e  lo  sdegno  di  tutte  le  confinanti  Citta ,  e  fu  la  principal  ca- 
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sione  di  tante  calamita,  ch'efTo  pati  fotto  Federigo  I.  Impera- 
tore. In  quello  particolare  non  la  ccderono  a  i  Milanefi  le  Cit- 
ta di  Genova,  Firenze,  Bologna,  Padova,  anzi  qualunque  al- 
tra, la  cui  poflTanza  fi  trova  He  fuperiore  alle  vicine  ,  con  avve- 
nire in  fatti,  che  ad  alcune  delle  più  forti  riufrì  di  loggiogar 
le  inferiori .  Cofa  avvenire  in  mezzo  a  tante  armi  e  sforzi  del- 
le Citta  per  creicere  il  loro  dominio,  a  i  Vefcovi,  Abbati ,  ed 
altri  Ecclefiaftici,  sì  ricchi  una  volta  e  potenti,  ne  tratterò  qui 
ibtto  nella  Difterr.  LXXII.  Tuttavia  non  vo'  qui  laiciar  di  di- 
re ,  che  nè  pure  potè  la  Religione  impedire,  che  le  Citta  Li- 
bere fi  dettero  a  ipogliarc  anch' elfi  delle  loro  Regalie.  Ad  al- 
cuni Vefcovi  era  ltata  da  gli  Augufti  conferita  la  Dignità  del 
Comitato  nelle  loro  Citta,  cioè  il  Secolar  Governo.  Godevano 
tanto  Vefcovi,  che  Abbati,  Badeffe,  e  Canonici  Catella  e  Roc- 
che, indipendenti  da  i  Magiftrati  delle  Citta,  e  fuggette  a' foli 
Imperadori  ,  da'  quali  ne  prendevano  le  Inveftiture  ,  Anche 
contra  di  quelli  facri  perfonaggi  con  pari  ardore  fi  rivolfe  la 
cupidigia  delle  Citta  Libere,  di  maniera  che  pochi  degliEcclc- 
fìaftici  in  tal  tempera  vi  furono,  che  non  patiffero  naufragio. 
Imperciocché  o  gli  ftelfi  Ecclefiaftici  anfiofi  talvolta  della  glo- 
ria militare  s'imbrogliavano  fpontaneamente  in  guerre  ;  o  ef- 
lendo  in  armi  l'un  contra  l'altro  i  vicini,  fi  trovavano  forza- 
ti a  formar  Leghe  ,  o  a  prendere  per  difefa  gli  altrui  prefidj; 
e  tutto  finiva  in  perdere  quel  che  aveano  di  più  onorifico  nei 
temporale  .  Nè  mancavano  altre  arti  per  farfi  padroni  della 
roba  de'  lacri  Paftori  e  Prelati  .  Ne  recherò  qui  un  folo  efem- 
pio.  Fin  da'  vecchi  tempi  inchiufa  nel  Contado  di  Modena  , 
come  altrove  ho  inoltrato,  fu  la  Terra  di  Nonantola.  A  poco 
a  poco  gli  Abbati  di  quel  celebre  e  ricchiffimo  Moniftero  ,  o 
per  dono  de  gì'  Imperadori ,  o  con  altro  mezzo  ,  acquiftarono 
il  dominio  di  effa  Terra  e  d'altre  Ville;  o  pure  quel  Popolo 
s'era  meffo  in  Liberta  .  All'incontro  pretendendo  la  Repubbli- 
ca di  Modena  di  godere  diritto  su  quel  Luogo  ,  e  inlorte  va- 
rie controverfie  a  cagion  de' canali  d'acqua  ,  i  Bolognefi  tem- 
pre attenti  alloro  profitto,  nell'Anno  1131.  feppero  conver- 
tire in  lor  prò  quelle  dilcordie.  Imperciocché  lusingarono  con 
tal  garbo  quel  Popolo,  che  l' ind un'ero  a  metterfi  lotto  la  lor 
protezione ,  fenza  far  conto  alcuno  nè  de  gli  Abbati ,  nè  del 
Comune  di  Modena  ,  e  a  promettere  un  lieve  annuo  tributo 
alla  loro  Repubblica  .  A  tale  avvilo  non  fi  poterono  contenere 
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i  Modcnefi  dall'entrare  in  guerra,  e  quella  più  volte  fopita  tor- 
nò di  tanto  in  tanto  a  riaccenderà*  ,  finché  confervato  all'Ab- 
bate (  oggidì  Commendatario  )  il  diritto  fpirituale  ,  e  pagata 
a  lui  gran  fomma  di  danaro ,  il  temporal  dominio  di  quella 
Terra ,  reftò  in  potere  de'  Modenefi ,  a  i  cui  Principi  tuttavia 
ubbidiice  .  Ho  io  dati  alla  luce  i  patti  ,  co' quali  in  eflb  Anno 
il 31.  il  Popolo  di  Nonantola  fi  fottomife  al  Comune  di  Bolo- 
gna .  Strana  cola  fu  ,  che  per  cagione  di  quella  guerra  moffa 
da  Modenefi ,  Eugegio  III.  Papa  arrivò  a  privar  Modena  del 
Vefcovato  nei  11 45.  e  a  partire  quella  Diocefi  fra  i  Vefcovi 
vicini .  Se  parefTe  infolita  e  men  giulla  in  que'  tempi  una  tal 
pena,  le  Storie  noi  dicono  .  L'ufo  era,  che  ogniqualvolta  un 
Vefcovo  foflc  caduto  in  ribellione  o  Scifma,  fi  foleva  ben  puni- 
re il  delinquente,  ma  quafi  mai  non  s'involgeva  la  Chiefa  nel 
gaftigo.  Guntero  nel  Lib.  IL  del  Lugurino  parlando  delle  gefta 
di  Federigo  L  Augufto  cosi  fcrive  : 

Sguin  &  Pom'tjìces  Halberjladenfts ,  &  Me, 

Sui;  quo  Brema  fuit,  tali  Regalia  jura 

Umifere  nota  :  perfona  fcilicet  ipfa , 

Non  tamen  Ecclcftde.  Neque  enim  quod  Pajìor  inique 

Gejferit,  Ecclejice  fas  ejl  in  damna  refundi . 

Ma  qui  nè  il  Vefcovo  ,  nè  la  Chiefa  aveano  commetto  delit- 
to ;  e  fe  v'  era  del  reato  ,  quello  fi  dovea  rifondere  fopra  i 
capi  della  Repubblica  :  fe  pure  non  fi  dovea  più  toflo  compa- 
tire il  giudo  dolore  di  elfi  in  veder  paffata  parte  del  loro  Con- 
tado in  mano  di  Potenti  vicini .  Durò  poi  poco  si  ftravagan- 
te  gaftigo. 

Rinomato  parimente  per  la  fua  antichità  ed  opulenza  era 
il  Moniftero  Pompofìano  ,  fituato  fra  Ferrara  e  Gomacchio  , 
di  cui  anche  fa  menzione  Papa  Giovanni  Vili,  in  una  Lette- 
ra fcritta  l'Anno  874.  a  Lodovico  IL  Imperadore  ,  e  pubbli- 
cata dal  Baluzio  nel  Tomo  V.  Mifcellan.  Signoreggiava  qucll* 
Abbate  nei  temporale  e  nel  fpirituale  tutta  l'Ifola  Pompofia- 
na,  ed  alcune  Ville  o  Parrochie  ,  come  anche  apparifee  da  un 
Diploma  di  Federigo  L  Augulto  dato  nel  1177.  e  da  me  pub- 
blicato .  Ma  perciocché  di  qua  e  di  Ih  fopraflavano  a  queir 
infigne  Badia  varj  nemici,  che  s'andavano  ufurpando  i  di  lei 
diritti ,  prefero  lo  fpediente  que'  Monaci  di  fottoporre  al  do- 
minio di  Ferrara  ,  e  de  i  fuoi  Principi  quella  Giurisdizione  , 
Tomo  JII.  M  con 


Digitized  by  Google 


£0  Dissertazione 

con  eflerfì  poi  eglino  trasferiti  ad  abitare  in  Ferrara  ,  e  re- 
ftar  tuttavia  il  Governo  fpirituale  controverfo  fra  il  Propo- 
ngo Pompofiano  (  la  cui  elezione  per  Giuspatronato  appartie- 
ne al  Serenifsimo  Duca  di  Modena  )  e  i  Vefcovi  di  Cornac- 
chie Anche  il  Vefcovo  diCeneda  elercitava  anticamente  l'au- 
torità temporale  fopra  tutte  quafi  le  Terre  ed  uomini  della  fua 
Diocefi.  Con  avido  occhio  mirava  quella  preda  il  Comune  di 
Tnvigi ,  nè  mancarono  pretefti  per  muovere  guerra  a  quel  pae- 
fe  .  lì  terrore  dell'  armi ,  gli  omicidj ,  e  i  Taccheggi  induflero 
Matteo  Vefcovo  di  quella  Chicfa  nell'Anno  npo.  ad  accordarli 
co'Trevifani,  e  a  fottoporre  le  Terre  dei  fuo  Vefcovato  alla  lo- 
ro giurisdizione  ,  come  colla  dal  Documento  ,  a  me  fommini- 
ftrato  dall'Archivio  Eftenfe  .  Un'altra  concordia  feguì  pofcia 
fra  loro  nel  1203.  che  parimente  ho  data  alla  luce.  Cosi  in 
que' Secoli  di  ferro  niun  rifpetto  avea  l'umana  cupidigia  alle 
iacre  perfone  e  Luoghi  ;  e  ciafcuno  a  mifura  delle  lue  forze  fi 
arricchiva  colle  loro  fpoglie  .  Ci  furono  veramente  alcuni  Pre- 
lati, che  invaghiti  a  guifa  de' Laici  delgloriofo,  ma  pericolofo 
meftier  dell'armi,  vollero  talvolta  entrar  in  guerre,  e  pafTan- 
do  lopra  ogni  fcrupolo  ,  condurre  eglino  fteflì  le  loro  truppe  . 
Se  la  finiftra  fortuna  li  condannò  a  lafciar  in  preda  a  i  vincitori 
nemici  le  lor  Terre  ,  lenza  poterle  poi  ricuperare  ,  non  è  da 
meravigliarfene.  Il  che  però  non  dico,  quafi  folfe  lecito  a  co- 
loro Pattribuirfi  ,  e  il  ritenere  i  Beni ,  ch'erano  delle  Chiele  . 
Imperocché  anche  fecondo  le  Leggi  Imperiali,  come  lopra  ac- 
cennai, qualora  il  Vefcovo  o  Abbate,  polTelTore  di  Feudo  dato 
da  i  Re  od  Imperadori  ,  diveniva  reo  di  ribellione  o  d'altro 
grave  delitto  :  perdeva  egli  bensì  quel  Feudo  in  fua  vita  ;  pojl 
mortern  nero  e/us  ad  fuccejforem  ejus  revertitur  Feudum ,  come 
abbiamo  dal  Lib.  II.  de  Feud.  Tit.40.  E  quello  con  ragione, 
perchè  al  dire  di  Ottone  da  Frifinga  Lib.  II.  Cap.  12.  de  geft. 
Fr  'td.  1.  Ecclejiarum  Fetida  non  pcrfonis  ,  (ed  Ecclejiis  perpetua- 
l'tter  a  Principibus  tradita  funt .  Ma  i  più  de* l'acri  Pallori  anti- 
camente, tuttoché  abborrilTero  e  fuggilTero  le  guerre  ,  e  niuna 
giufta  occafione  delTero  a  i  potenti  Laici  di  far  loro  del  male  , 
pure  troviamo ,  che  rimafero  fpogliati  de  i  lor  dominj  :  confe- 
guenza  di  que' tempi,  ne' quali  più  forza  avea  l'Ambizione  che 
la  Religione  in  cuore  de  gli  uomini  .  Ognun  sa,  quanto  fodero 
alieni  da  ogni  penfier  di  guerra,  e  da' politici  imbrogli  i  Colle- 
ga delle  facrc  Vergini .  Godevano  ancor  quelle  una  volta  non 
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poche  Cartella ,  Rocche,  e  Giurisdizioni ,  loro  concedute  dalla 
munificenza  de  i  Re  ed  Imperadori,  o  pure  dalla  Pietà  de' Fe- 
deli. Ho  io  prodotto  due  Diplomi  Spettanti  a  due  intigni  Moni- 
fterj  di  Pavia,  che  ci  danno  a  conofcere  ,  quante  Cartella  fof- 
fero  anticamente  di  loro  dominio.  Antichifltmo  è  quivi  il  Mo- 
nirtero  del  Senatore,  perchè  fabbricato  nell'Anno  715.  regnan- 
te il  Re  Liutprando,  e  tuttavia  fiorifce  alimentando  nobili  Ver- 
gini dell'Ordine  di  San  Benedetto.  Federigo  I.  Imperadore  nel 
\\6i.  confermando  a  Sinelinda  Badejfa  i  Beni  di  erto  facro Luo- 
go, fra  gli  altri  annovera  Curtem,  qua  vocatur  Porlicia  (oggidì 
Marchesato  di  Porlezza  )  Currcm  Ranaverfa  cum  Capro  ,  quod 
dicitur  Ruptaripa  ;  Curtem  Cafella  cum  Cafìro  ;  Curtcm  etiam 
C afale  cum  Sai a ,  &  S anelo  Hilario,  &  Cafìro,  quod  dicitur  Vi- 
gueria  (  oggidì  Voghera  Terra  nobile  )  Partem  etiam  quartam 
Cafìri  de  Monte  Dondono  .  Tralafcio  altre  Corti  ,  nome  allora 
fignificante  una  Villa  con  Parrochia  .  L'altro  Moniftcro  Pavefe 
di  Monache  profetante  anch'  elfo  la  Regola  di  San  Benedetto, 
è  quello  di  San  Felice  ,  anticamente  chiamato  della  Regina  , 
e  di  San  Salvatore  .  Molti  Beni  furono  ad  eflì  conferiti  da  Oc- 
tone  II.  Imperadore  .  Ho  io  dato  alla  luce  un  Diploma  di  Ot- 
tone III.  fuo  Figlio,  confermante  a  Geppa  Badeffa  la  meta  di 
due  parti  ex  Caflellis  ,  vel  Curtis  Jeu  Villis  ,  cioè  Quoronate  , 
Cafìronovo,  Rocca.  Item  Coronatem ,  Ò"  Caflro  Infula  ,  qua  no- 
minatur  Ma/ore  infra  Lacum  Majorem ,  Lexa,  Valle  Summovico, 
Me^ganuga ,  Villa  Bulgari ,  Colonico,  Sebi  a  te  (Te.  Baveri  a ,  Ca- 
riciano,  Leocarno  Ù'c.  Chi  è  pratico  del  Lago  Maggiore  ,  rico* 
noice  qui  alcune  di  quelle  Ville,  Terre  ,  e  Cartella  .  Il  Diplo- 
ma originale  da  me  veduto  è  dato  XI.  Kalendas  Dccembris ,  An- 
no Dominici  Incarnationis  Mille/imo  Primo,  Indizione  XV.  &c. 
Aclum  Ravenna:  .  Tuttavia  ne  pende  la  Bolla  di  piombo  ,  nel 
cui  diritto  è  il  volto  dell'  Imperadore  ,  e  all'  intorno  AVREA 
ROMA  ,  e  nel  rovefeio  ODDO  IPERATOR  ROMANO- 
RVM.  Il  fuo  principio  è  il  feguente  :  In  nomine  Sancite  &  indi- 
vidua Trinitatis.  Otto  Tertius  fervus  Apofìolorum.  Tutto  quefto 
ho  voluto  avvertire  ,  perchè  il  Chiarite.  Monfignor  Fontanini 
nella  Difefa  feconda  del  Dominio  temporale  della  Sede  Apoftoli- 
ca  fopra  Comacchio  per  quanto  potè  cenfurò  un  Diploma  Ram- 
pato dall' Ughelli,  Margarino,  ed  altri,  e  contenente  un  cam- 
bio del  Moniftcro  Pom portano .  Alle  fue  centure  io  rifpofi  nel 
Cap.XVI.  della  Piena  Efpofi^one .  Spezialmente  arringò  erto 
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Cenfore  contro  il  titolo  di  Servus  ApofloUrum .  Ne  recai  io  al- 
tri efempli ,  ed  eccone  uno  d'incontrartabile  autenticità.  Ora 
dal  Documento  fuddetto  apparifce  ,  che  al  dominio  di  quelle 
facre  Vergini  appartenevano  varie  Cartella  e  Ville  ;  ma  i  Mi- 
lanefi,  ed  altri  Popoli  confinanti  col  tempo  le  aflbrbirono,  unen- 
dole alla  lor  Signoria. 

Cosi'  le  Citta  Libere  d'Italia  ,  per  qualunque  occafione,  giu- 
fta  o  ingiufla ,  che  fi  preientafle,  purché  non  mancaflero  le  for- 
ze, fi  faceano  padrone  de  gli  Stati  altrui ,  nè  pure  perdonando 
a  gli  amici,  talché  aflaiffimo  fi  dilatarono  i  lor  confini;  e  durò  la 
lor  potenza  ,  finché  confumati  dall'interne  guerre  civili ,  o  per 
loro  elezione,  o  per  forza  fi  fottomifero  a  qualche  Principe,  co- 
me vedremo  nella  Differt.LIV.  G.a  accennai  nella  Diflerr.  XXL 
che  ne*  vecchi  Secoli  fi  trovavano  alcuni  Contadi,  podi  fra  le  no- 
bili Citta,  e  da  erte  indipendenti.  Si  dee  ora  aggiugnere,  ch'erti 
dopo  il  Mille  o  paffarono  in  dominio  di  qualche  potente  Fami- 
glia, o  divifi  in  varie  Signorie,  rimafero  lotto  il  governo  ed  au- 
torità de'  Capitani ,  chiamati  anche  Cananei ,  Vavaffori,  Cajìel- 
lani,  e  d'altri  fimili  nobili  perfonaggi  ;  ma  in  fine  ancor  quefti 
minori  Conti  eReguli  o  per  amore  o  per  forza  piegarono  il  collo 
lotto  la  potenza  maggiore  delle  Citta  Libere,  affug gettandoti  ad 
effe.  Di  fopra  avvertii  ,  che  nelle  montagne  rinomato  fu  Comi- 
tatus  Feroniani,  oggidì  il  Frignano,  ofia  Fregnano ,  porto  al  mez- 
zogiorno del  territorio  Modenefe  ,  e  confinante  da  altri  lati  col 
Bolognefe,  Piftoiefe  e  Lucchefe.  Fin  l'Anno  1150.  tutta  quella 
contrada,  abbondante  di  forti  Cartella  ,  Terre,  e  Rocche,  era 
partita  in  varj  Signori,  o  per  ifpontanea  fommiflìone  de'Popoli , 
o  per  la  forza  dell'armi,  o  per  liberalità  e  Inveltitura  de  glint- 
peradori,  divenutine  Padroni.  Inforta  diicordia  fra  que' Capita- 
ni 0  Caftellani,  la  Repubblica  di  Modena,  laqual  forfè  preten- 
deva ,  che  il  fuo  Contado  s'avefle  a  ftendere  fin  dove  arrivava 
la  Diocefi  ,  accorfe  al  fuoco,  e  indurte  la  principal  Fazione  d'erti,, 
chiamata  de'CorW/,  .a  prendere  la  Cittadinanza  di  Modena,  e 
a  fuggettarfi  al  fuo  Dominio.  L'Atto  di  tal  funzione  rtipula- 
to  nell'Anno  1156'.  eftratto  dall'Archivio  della  Comunità  di 
Modena,  l'ho  io  dato  alla  luce.  Quivi  è  detto,  che  Capitane* 
de  Fregnano,  videlicet  UH,  qui  appella» tur Cervuli ,  jurant  om- 
nes  effe  Cives  Mirtina  ,  &  de  fendere  Civita  tem  infra  confi  nes  ab 
omni  bomine,  exceptis  tamen  Mis,  qui  juraverunt fidelitatcm  Du- 
ci Cuelfoni ,  fi  venerit  in  Lombardi am ,  &  babebit  dominium  Pof- 


Digitized  by  Googl 


Q\J  A  R  AKTESIMASETTIM  A.  9] 

fejjionis  Comitiffa:  MathildU  Ò'c.  Erano  i  Gualandi  la  Fazione 
contraria.  Dallo  Strumento  fuddetto  fi  ricava,  che  veramente 
que'  Nobili  e  Popoli  divennero  Sudditi  di  Modena  ,  perchè  fi 
obbligarono  a  pagare  la  Boa-zia  ,  cioè  un  tanto  per  anno  per 
ciafeun  paio  di  Buoi .  Ma  perciocché  vi  Tettavano  non  pochi  al- 
tri CauVibni  del  Frignano,  ripugnanti  al  dominio  de' Modene- 
fi,  anch'elfi  a  poco  a  poco  furono  tratti  ad  abbracciare  lo  fteiffo 
partito,  come  appariice  da  altre  Carte,  efilìenti  nel  medefimo 
Archivio.  Una  IpeziaJmentc  vi  fi  legge  fc ritta  nel  1 1 75.  dove 
fa  bella  comparfa  la  nobil  Caia  de'Marchefi  Mùntccuccoli ,  che 
fino  da  que' tempi  rilplendeva  per  la  copia  de'Feudi  e  ricchez- 
ze. Quivi  in  prafentia  Domini  Henrici  Mutinenfts  Epifcopi  ,  Gè- 
r ardui  de  Montccuculo,  Albertus  frater  ditti  Domini  Epifcopi  Ò'c. 
jurant  effe  Cives  Mutino:  &c.  &  dare  Boati am  Mutino:  fcxDcna- 
rios  Lucano*  omni  anno  prò  unoquoque  pari  boum ,  exceptis  Caflcl- 
lanis  &c.  Lungo  farebbe  il  raccontare,  con  quante  arti  e  sforzi 
fi  ftudiaffero  i  Bolognefi  per  togliere  a'Modenefi  quella  piccio- 
la  Provincia.  Mafnmamente  fui  principio  del  Secolo  XIII.  pre- 
valendo la  loro  potenza,  ne  ufurparono  molti  Luoghi  ;  e  il  Po- 
polo di  Modena  o  per  troppa  bontà  ,  o  per  non  potere  di  me- 
no ,  compromile  quella  controverfia  :  in  chi  mai  ?  nello  frelfo 
Podefla  di  Bologna,  cioè  in  Uberto  Vifconte ,  il  quale  ben  fervi 
i  Bolognefi  con  ifpogliare  di  affaiffime  Cartella  il  diftretto  Mo- 
denefe  .  Il  fuo  Laudo  ,  accennato  dal  Ghirardacci  ,  l'ho  dato 
alla  luce,  e  fu  profferito  nel  1204.  A'Modenefi  troppo  iniqua 
parve  quella  fentenza,  come  anche  accenna  l'Autore  de' vec- 
chi Annali  di  Modena  Tom.  XI.  Rer.  hai.  fcrivendo  egli  al 
medefimo  Anno  1204.  Mutinenfes  compromiferunt  fé  in  Bono- 
nienftbus  ,  qui  tulcrunt  iniquum  Laudum  de  confi nibus  Muti- 
no:. Ma  l'eiorbitante  potere  de' Bolognefi  coftrinte  i  Modenefì 
ad  alleviare  il  lor  dolore  con  vani  lamenti  e  querele  ,  finché 
venuto  Federigo  II.  Imperadore  in  Lombardia  nell'Anno  1220'. 
e  portata  al  fuo  Tribunale  quelta  lite  e  doglianza  ,  egli  con  fuo 
Diploma  caisò  il  Compromeffo  e  il  Laudo  fuddetto,  riducen- 
do al  dovere  i  confini  fra  Modena  e  Bologna  .  Quefto  Docu- 
mento eflratto  dall'Archivio  del  Comune  di  Modena,  fi  legge 
(rampato  da  me. 

Restava  un'altra  parte  delle  montagne,  feparata  dal  Conta- 
do di  Modena,  per  cui  feorrono  i  due  torrenti  Dolo  e  Dragone, 
e  i  cui  confini  arrivano  fino  allo  Spedale  di  San  Pellegrino  .  Se 
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anticamente  fin  cola  fi  ftendeffe  il  territorio  della  Citta,  ficco- 
me  certo  fi  (tendeva  e  ftende  laDiocefi,  memorie  non  truovo, 
che  ne  parlino.  Sappiamo  ben  di  ficuro,  che  circa  l'Anno  10^5. 
da  Beatrice  Vedova  di  Bonifazio  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana, 
e  dalla  celebre  Contefla  Matilda  lua  Figlia  ,  fu  in  que'  monti 
fabbricato  il  Moniftcro  di  Fraflinoro,  e  magnificamente  ancora 
dotato;  e  che  l'Abbate  e  i  Monaci  nel  Secolo  luffeguente  era- 
no Signori  del  Borgo  di  Fraflinoro  ,  e  di  varie  Cartella  in  quel- 
le parti.  Son  perite,  o  pattate  in  lontane  parti  le  Carte  di  quel 
Monirtero,  le  cui  rendite  oggidì  fono  applicate  al  mantenimen- 
to de' Maroniti  in  Roma;  e  però  non  apparifce  ,  chi  defle  a 
que' Monaci  un  tal  dominio  .  Solamente  nell'Archivio  Arcidu- 
cale di  Mantova  trovai ,  ed  ho  poi  dato  alla  luce  un  Diploma 
originale,  con  cui  nell'Anno  1164.  Federigo  I.  Auguflo  con- 
fermò a  Guglielmo  Abbate  del  Moniftero  di  San  Claudio  di  Fraf- 
[moro  tutti  i  Tuoi  Beni,  annoverando  fra  erti  Curtem  de  Me  tu- 
la  cum  Rocba  &  Ecclefta ,  &  Curtem  de  Runco  Sigefredi  cnm 
Caftro  &  Ecclefta,  Curtem  deVitriaula  cum  Caftro  &  Ecclefta , 
Curtem  de  lfola  cum  Caftro  &  Ecclefta  ,  Curtem  de  Aligonte 
cum  Rocba  ,  &  Caftrum  Moniti  Afte  ,  &  Caftrum  Pi-Regoli  fere 
totum  cum  Ecclefta  ,  &  Caftrum  de  Majfa ,  &  partem  Caftri 
Laguxoli  &c.  Curtem  de  Campagnola  cum  Caftro  &c.  Curtem  de 
Butrione  cum  Caftro  &  Ecclefta ,  Curtem  de  Canni  tu  lo  cum  par- 
te Caftri  &c.  Era  ben  toccato  a  que' Monaci  un  buon  boccone; 
ma  in  quel  medefimo  Secolo  ,  o  fia  che  i  Modenefi  mal  foffe- 
riflero  tante  Cartella  in  loro  mano  ;  o  che  gli  fteffi  Monaci  fi 
fentiflero  inabili  a  fortenerfi  contro  la  forza  de*  vicini  Caftella- 
ni  lor  nemici,  bollendo  fpczialmente  allora  la  guerra  fra  il  Sa- 
cerdozio e  l'Imperio  ,  e  rtando  i  Modenefi  per  la  parte  Ponti- 
ficia :  è  indubitato,  che  il  medefimo  Guglielmo  Abbate  e  i  fuoi 
Monaci  lottopofero  l'intera  lor  Signoria  al  Comune  di  Mode- 
na, come  corta  dallo  Strumento  dell'Anno  1 173.  ch'io  ho  da- 
to alla  luce.  Pofcia  nell'Anno  1107.  come  corta  da  varj  altri 
Atti  d'eflb  Comune  ,  gli  uomini  dell'Abbazia  di  Fraffinoro  più 
ftrettamente  fi  fuggettarono  alla  Citta,  con  preftare Giuramen- 
to di  Fedeltà  contra  omnem  hominem ,  excepto  contra  Imperato- 
rem,  Ò'  Abbatem  Fraxinorii .  Quei,  che  giurarono,  furono Ho- 
mines  deVidriola,  de  Monte  Stepb ano ,  de  Majfa,  de  Rubi ano  , 
de  Laguxolo,  de  Me  dui  a,  deCafula,  de  Fraxinorio,  de  Arcovol- 
to ,  de  Runco  Sigefredo ,  de  Bocaxolo,  de  Palagano ,  de  Savonerio , 
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de  Caflregnano  .  Lafcio  andare  altri  Atti ,  per  dire  in  una  pa- 
rola, che  reftò  in  fine  pacifico  pofleflbre  di  quelle  Terre  il  Co- 
mune di  Modena,  mediante  lo  sborfo  di  gran  fomma  di  dana- 
ro a  quell'Abbate  e  Monaci.  Diffi,  che  un  tal  dominio  fi  (ten- 
deva fino  allo  Spedale  di  San  Pellegrino  ,  ed  ivi  è  tuttavia  il 
confine  fra  la  Podefterìa  di  Monte  Fiorino  ,  e  la  Garfagnana , 
cioè  fra  la  Lombardia,  e  laTofcana.  Perciò  volendo  i  Mode- 
nefi  nell'Anno  1 210'.  andare  a  ricevere  a' confini  il  Re  Arrigo, 
Figlio  di  Federigo  Re  de' Romani,  che  veniva  per  laTofcana 
andando  verfo  la  Germania,  riportarono  con  apparato  nobile 
fino  allo  Spedale  fuddetto  di  San  Pellegrino  ,  ed  ivi  accollerò  il 
giovinetto  Principe  lenza  contradizione  di  alcuno.  Del  qual  At- 
to nel  Regiftro  del  Comune  di  Modena  efifte  la  Protetta  fatta 
da  Frogieri  Podeflà  di  elfo  Citta  ,  e  da  me  ancora  pubblicata  , 
per  dichiarazione,  che  entro  i  confini  del  Modeneie  era  com- 
prefo  quello  Spedale  .  Così  certo  era  il  dominio  del  Comune 
di  Modena  in  quel  pio  Luogo  anche  ne'  vecchi  Secoli ,  che  lo 
ftelfo  Comune  di  Lucca  fembra  averlo  riconofciuto  nella  Con- 
cordia ftipulata  fra  i  Modenefi  e  Lucchefi  dell'  Anno  1281.  da 
me  rapportata  nella  DilTert.  XXX.  per  provvedere  alla  ficurez- 
za  delle  ftrade  fra  l'una  e  l'altra  Citta  .  Egli  è  poi  fuor  di 
dubbio,  che  i  Modenefi  ,  e  Principi  d'Erte  fino  ai  dì  d'oggi 
han  confervato  il  dominio  e  pofleflb  di  San  Pellegrino ,  ciò  ap- 
parendo da  i  Privilegi  conceduti  da  Ercole  I.  neh' Anno  1484. 
c  da  Alfonfo  I.  nel  1500'.  amendue  Duchi  di  Ferrara  e  Mode- 
na, e  Rettori  di  eflfo  Spedale  ,  di  poter  fare  ivi  la  Fiera  nel 
dì  1.  Ago(lo  :  il  che  apparifce  da  i  due  Diplomi  ricavati  da  i 
Kegiftri  dell' Archivio  Eftenfe,  ch'io  ho  renduti  pubblici.  Ag- 
giungati l' Inveftitura  di  quel  Luogo  data  da  Maflìmiliano  I. 
Imperadore  al  fuddetto  Alfonfo  I.  nell'Anno  150^.  conferma- 
ta poi  da  tutti  i  fufleguenti  Augufti,  leggendoli  ivi  Territorium 
vocatum  Sanclo  Peregrino  ,  pojttum  in  Alpibus  inter  Civitatem 
Mirtina,  &  Civitatem  Luca .  Ma  ciò,  che  toglie  ogni  contro- 
verfia,  e  fitta  il  dominio  di  Modena  in  quel  fito,  fi  è  ,  che  da 
antichiffimo  ed  immemorabil  tempo  il  Podefia  di  Monte  Fiori- 
no pel  giorno  e  Fiera  di  San  Pellegrino  fi  porta  cola  come  a 
fua  giurisdizione  ,  colle  milizie  fue  ;  abita  in  quello  Spedale  , 
vi  fa  g  milizia,  punifce  i  rei,  e  (tende  Strumenti,  fcritti  dal  No- 
taio nei  Territorio  Modeneie  di  Monte  Fiorino;  mette  le  guar- 
die allaChiefa,  e  apodi  della  Fiera  ,  ed  onorevolmente  qual 
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Mini  lì  ro  del  Duca  di  Modena  è  in  efla  Chiefa  accolto.  Tut- 
to quello  da  più  Secoli  praticato,  fa  a  chicchefia  conolcere, 
chi  fia  il  vero  Padrone  del  Luogo  di  San  Pellegrino. 

Quello  poi,  ch'io  finora  ho  detto  del  Territorio  di  Modena 
ampliato  ne' vecchi  Secoli,  fi  può  applicare  a  tant'altre  Citta, 
le  quali  fe  le  forze  hanno  corrifpofto  al  defiderio  ,  non  han 
fatto  di  meno,  fors'anche  hanno  fatto  di  più.  E  qui  fi  dee 
aggiugnere,  che  oltre  alle  voci  di  Comhatus  e  Diflrifttts  ,  fu- 
rono anche  in  ufo  quelle  di  Fonia  e  Podere  .  Di  quelli  voca- 
boli nondimeno  fi  fervivano  per  denotare  tutto  quel  che  pof- 
fedevano  di  IH  dal  loro  Contado  e  Dilìretto  ,  acquetato  colla 
forza  ,  o  donato  da  gì' Impera  Jori  .  Leggefi  da  me  prodotto 
un  Diploma  di  Federigo  I.  dato  nell'Anno  iiStf.  cioè  dopo  la 
Pace  di  Coftanza  alla  Repubblica  Milanefe ,  in  cui  le  concede 
una  man  di  Luoghi  e  Cartella  fituati  fra  l'Adda  e  l'Olio  per 
accrefeimento  del  loro  dominio  .  Non  furono  men  folleciti  i 
Cremonefi  fotto  Arrigo  fra  gi'Imperadori  Quinto  ,  figlio  del 
fuddetto  Federigo  ,  a  riacquillare  la  nobil  Terra  ,  oggidì  Citta 
di  Crema  ,  e  ÌJ/ola  di  Fui eh erto  :  onde  poi  rifultarono  tante 
guerre  fra  quel  Popolo  e  i  Milancfi,  come  s' ha  dalla  Cronica 
di  Sicardo,  e  da  altri  Autori.  Il  Diploma  di  efTo  Arrigo,  con- 
cedente que' Luoghi  a' Cremonefi  nell'Anno  1102.  fi  può  leg- 
gere pubblicato  dame,  ficcome  un  altro  del  1195.  in  confer- 
mazione del  precedente  .  Nò  foìamente  nel  continente  dell' 
Italia  fi  riftrinfe  una  volta  l'imperio  di  alcune  potenti  Citth 
Italiane,  ma  fi  dilatò  fopra  delle  illuftri  Ilole  ,  ed  anche  in 
Levante.  Parlo  de' Veneziani,  Genovcfi,  e  Pifani,  sì  poderofi 
una  volta  in  terra  e  in  mare  .  Stefe  la  Veneta  Repubblica 
l'imperio  fuo  fopra  la  Dalmazia  e  Croazia ,  ed  altre  Città  del 
Lido  Settentrionale  o  Orientale  del  Mare  Adriatico  lui  fine  del 
Secolo  Decimo.  Pofcia  prela  nell'Anno  1204.  da  i  Latini  l'Im- 
periai Citta  di  Coftantinopoli,  e  divifo  fra  loro  l'Imperio  dell' 
Oriente  Criftiano,  un  gran  tratto  di  paefe  toccò  in  quelle  parti 
ad  elfa  Repubblica:  per  cui  efla  mirabilmente  crebbe  in  poten- 
za. Vedi  il  Dandolo  nella  Cronica  Veneta  Tom.  XII.  Rer. hai. 
Effondo  poi  nate  controverfie  fra  i  medefimi  Veneti,  e  i Fran- 
chi dominanti  in  Coftantinopoli  per  ladivifion  di  quelle  Terre, 
furono  nell'Anno  1205.  eletti  Arbitri,  i  quali  fentenziarono  , 
come  fi  vede  nel  Documento  da  me  dato  alla  luce  .  Anche 
j  Genovcfi  e  Pifani  gareggiarono  lungamente  infieme  per  l' ac- 
quieto 
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quitto  delle  Ifole  di  Sardegna  e  di  Corfica.  Per  molto  tempo  fi- 
gnoreggiarono  i  Pifani  in  Sardegna  ,  finché  furono  coftretti  a 
cedere  alle  forze  de  gli  Aragoneìì .  Anzi  anche  una  parte  della 
Corfica  venne  in  loro  potere,  ciò  apparendo  da  un  Accordo  fe- 
guito  nell'Anno  1248.  e  da  me  pubblicato,  fra  elfi  Pifani ,  e 
molti  Nobili  Corfi.  Oltre  a  ciò  acquiftarono  i  medefimi  Pifani , 
e  molto  più  i  Genovefi,  varj  diritti  e  dominj  nel  Regno  di  Ge- 
rusalemme ,  come  fi  vedrà  nella  Differr.  XLIX.  Ma  prima  di 
abbandonar  quello  argomento,  non  vo'  lafciar  di  dire  ,  che  in 
que' tempi  cotanto  fconvolti  non  mancarono  de' Nobili,  i  quali 
temendo  di  foccombere  fotto  la  potenza  e  rapacità  dc'iìe  Citta, 
fi  rivollero  al  ripiego  praticato  anticamente  da  tanti  perfottrarfi 
a  i  pubblici  aggravj,  con  fottomettere  i  lcr  Beni  alle  Chiefe  ,  e 
ripigliarli  poi  a  Livello.  Ora  anch' ed)  donavano  alla  Chiefa  Ro- 
mana le  loro  Cartella,  e  da  effe  poi  le  riconofeevano  in  Feudo, 
o  con  altro  titolo,  per  godere  della  protezione  di  s'i  venerata  Po- 
tenza. Bollivano  nell'Anno  1144.  guerre  fra  i  Pifani  eLucche- 
fi,  e  trovandofi  in  mezzo  o  vicini  a  quello  fuoco  Guido  Cardi- 
nale,  e  Ubaldino  fuo  Fratello  ,  come  poflclfori  del  C  a  fletto  dì 
Montai Vo,  giudicarono  meglio  di  farne  un  dono  ad  effa  Chiefa 
Romana  ,  con  divenir  poi  Valfalli  di  e(Ta  :  il  che  apparifee  dal 
Documento,  ch'io  eftraflì  dal  Regiftro  di  Cencio  Camerlengo. 
Altrettanto  avea  fatto  un  altro  Nobile  nell'Anno  1078.  pel 
Caflello  eli  Murici  ci  a  polio  nel  Ducato  di  Spoleti,  mentre  quel- 
la Provincia  era  l'otto  il  dominio  de  gl'Imperadori  .  Probabil- 
mente per  la  llelTa  ragione  fu  fottopoflo  alla  Chiefa  Romana 
nel  Regno  di  Lione  in  Ifpagna  il  Caflello  di  Torap/j  :  del  che 
ho  addotto  un  Documento  dell'Anno  1272.  Che  anticamente 
ancora  apparteneffe  al  dominio  della  Chiefa  Romana  il  Borgo 
di  Dola  in  Francia,  per  cui  nell'Anno  1075.  Guglielmo  de 
Calviniaco  preftò  giuramento  di  Fedeltà  a  Papa  Gregorio  VII. 
fi  raccoglie  da  un  altro  Documento  da  me  dato  alle  ftampe  • 
Ora  noi  viviamo  con  altri  coftumi  ;  ma  è  bene  il  fapere  comtf 1 
vi  veliero  anche  i  noftri  Maggiori . 
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Della  Società  de  Lombardi ,  e  d'altre  Città  d'Italia 
per  confermare  la  Libertà ,  e  delle  Paci 
di  Venezia  e  di  Coftanza. 

DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  OTTAVA . 

J^Ome  già  in  addietro  ho  fatto  vedere  ,  molte  delle  Citta 
d'Italia  s'erano  mede  in  Liberta  nel  Secolo  XI.  e  più 
precifamc.nte  nel  Dodicefimo.  Niuna  forfè  fra  loro  fi  trovava, 
che  ricuiafie  di  efiere  fottopofta  a  gì*  Itnperadori  ,  e  di  rico- 
nofeere  la  loro  Sovranità  .  Ma  niuna  fi  fentiva  più  voglia  di 
efTere  governata  da  gli  Uhziali  Celarei,  come  Marchefi  ,  Con- 
ti &c.  o  per  averne  forfè  provato  affai  (comodo  e  dis^uftofa 
il  reggimento,  o  perchè  guftavano  meglio  il  reggerfi  co'proprj 
Magiftrati  ;  e  quefta  era  la  maggior  paflìone  e  brama  di  ciaf- 
cuna  .  Intanto  una  tale  Libertà  e  mutazion  di  governo ,  per 
quanto  pare  ,  non  era  (lata  approvata  nè  ftabilita  per  qualche 
chiaro  e  general  confenfo  e  Privilegio  de gf  Imperadori .  Tace- 
vano, ferravano  gli  occhi  effi  Augnili  Germanici,  e  dallo  ftef- 
fo  lor  filenzio  fi  figuravano  le  Città  accrefeiuto  diritto  ai  pro- 
prio governo;  giacche  la  cenfuctudine  negli  affari  politici  pren- 
de forza  di  Legge.  In  tale  flato  era  l'Italia,  quando  nell'An- 
no il  54-  calò  in  Italia  Federigo  I.  eletto  Re  de*  Romani,  per- 
fona  di  gran  coraggio  ,  di  elevato  ingegno  ,  e  ornato  di  molte 
belle  virtù,  che  avrebbero  potuto  alzarlo  al  fornaio  della  glo- 
ria, fe  l'ira  congiunta  con  una  (moderata  ambizione  non  l'avel- 
ie in  fine  precipitato.  Conduceva  egli  feco  un  intenfo  defiderio 
di  ridare  al  Romano  Imperio  l'antica  faccia,  e  di  ricuperare 
tutti  i  diritti  de  i  Re  d'Italia  e  de'  vecchi  Imperadori ,  che  fra 
le  fedizioni  e  guerre  de'  tempi  precedenti  aveano  patito  una 
graviffima  decadenza .  Nè  gli  mancò  bella  occafione  per  tentar 
queft'imprefa.  Già  era  forte  creiciuta  la  potenza  e  fama  dell' 
inclita  Città  di  Milano  fopra  l'altre  Città  della  Lombardia,  sì 
per  le  fue  ricchezze  ,  come  per  la  moltitudine  del  Popolo  ,  e 
perla  fiia  perizia  dell'arte  militare.  Non  contenti  que'Cittadi- 
ni  del  proprio  diftretto  (  tentazione  folita  a  nafeere  in  chiun- 
que fente  il  vigore  delle  lue  forze  )  aveano  obbligato  i  Coma, 
lchi,  i  Lodigiani,  ed  altri  confinanti  Popoli  a  prcltare  ubbidien- 
za 
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2a  al  loro  Imperio  .  Minacciavano,  e  dalle  minaccie  paffavano 
alla  guerra  contra  de'Pavefi,  Cremonefi  ,  ed  altre  vicine  Cit- 
ta :  meftiere,  chefufcitò  l'odio  e  io  sdegno  di  molti  contro  di 
loro.  Appena  dunque  Federigo,  corteggiato  da  un  poflTen te  eler- 
cito,  entrò  in  Italia,  che  alcune  Citta  e  Principi  congiurati  a 
reprimere  la  baldanza  e  fortuna  de'Milanefi,  maggiormente  at- 
tizzarono l'animo  di  lui,  per  le  altrui  doglianze  gik  dianzi  irri- 
tato ,  e  molto  più  pel  cattivo  accoglimento  fatto  a' fuoi  Mefli 
dal  Popolo  di  Milano.  Oilafi  Sire  Raul  nel  Tom.  VI.  Rer.Ital. 
Tunc  Mediotanenfet  cum  Papiehfibus  crani  in  guarà,  Vcnit  er- 
go Frìderkui  ,  ut  Longobardos  miro  modo  fubjugaret .  Et  quum 
/ibi  vidcrctur  necejfarium  ahcram  partem  cligere  ,  utilius  du* 
xit  parti  Papienfium  adbtrere  ,  ne  fi  Mediolanenftum  partem 
amplexus  ejfet,  altera  parte  Longobardi  fubjugata  ,  Mediolanen* 
fes  ,  qui  fcrtiores  erant,  rebelles  exfijìerent .  Ciò,  che  allora  e 
dipoi  operaffe  Federigo  per  ottenere  l'intento  fuo,  non  è  mate- 
ria da  leggerfi  qui  ,  ma  si  bene  nelle  Storie  di  Ottone  da  Fri* 
finga,  diRadevico,  di  Ottone  Morena ,  e  d'altri  Scrittori,  en- 
fienti nella  mia  Raccolta  Rer.ItaL  Debbo  io  qui  (blamente  av- 
vertire ,  che  da  che  inforfe  fofpetto  ,  e  fofpetto  giudo  ,  che 
quefto  altero  Imperadore  nulla  meno  meditava,  che  di  met* 
tere  inceppi  tutta  l'Italia,  riducendo  i  Popoli  a  quella  ferviti 
(  e  forfè  più  greve  )  che  fu  in  ufo  a' tempi  di  Carlo  Magno  , 
e  di  Ottone  I.  e  di  guadare  i  diritti  ,  comodi ,  e  confuetudini 
da  lungo  tempo  introdotte  in  quefte  contrade  :  cominciarono  ie 
Citta  più  forti  ,  e  i  Principi  maggiori  a  provvedere  per  non 
lafciarfi  facilmente  divorare  da  quefto  lione  .  Stava  fui  cuore  di 
ognuno  la  crudeltà  di  lui  ,  che  non  contento  di  aver  prefo 
coli' armi  alcune  Citta  ,  folamente  ree  per  non  aver  torto  ub- 
bidito a'  fuoi  cenni  ,  lpogliatofi  di  ogni  milericordia  le  avea 
ancora  date  alle  fiamme  ,  o  pure  fpianate  al  fuolo  .  Ognuno 
paventava  per  se  ,  e  neh"  altrui  eccidio  e  rovina  contemplava 
la  propria . 

Il  perchè  non  folamente  i  Milanefi  ,  Brefciani ,  Veronefi , 
Bolognefi,  ed  altre  Citta,  ma  anche  Adriano  IV.  Papa,  e  Gu- 
glielmo Re  di  Napoli  e  Sicilia  ,  fi  diedero  a  manipolar  fegre- 
tamente  delle  Leghe  contro  l'arti  e  (moderata  cupidigia  di 
Federigo.  S'era  alterato  il  Papa  per  gli  affronti  fatti  in  Ger- 
mania a' fuoi  Legati ,  Cardinali  della  Chiefa  Romana  ,  ed  an- 
che per  le  minaccie  di  effo  Imperadore,  che  fpiravano  troppa 
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alterigia  .  In  oltre  pareva  ,  che  Federigo  fi  volefle  attribuire 
più  autorità  fopra  di  Roma  ,  che  non  aveano  fatto  i  fuoi  Pre- 
decefTori  .  Imperocché  avendo  i  Romani  ,  per  fuggeftione  di 
Arnoluo  da  Brefcia,  rimeflb  in  piedi  il  Senato,  e  cacciato  an- 
che il  Prefetto  di  Roma,  il  qual  Magiftrato  fin  da' vecchi  tem- 
pi rifedeva  in  effa  Citta  per  gl'Imperadori,  e  vi  durò  fino  a* 
tempi  d'Innocenzo  III.  Papa  ,  come  abbiamo  dalla  fua-Vita  : 
Federigo  nell'  Anno  1150.  ben  ricevuti  gli  Ambafciatori  del 
Senato  e  Popolo  Romano  %  con  effi  trattò  non  iolamente  di  ri- 
metter ivi  il  Prefetto,  come  s'ha  da  Rade  vico  Lib.II.  Cap.41. 
ma  anche  de Jìabiliendo  Senatu  :  dal  che  provveniva  un  grave 
fquarcio  all'autorità  e  a' Privilegi  del  Romani  Pontefici .  Oltre 
a  ciò  Guglielmo  Re  di  Sicilia  gran  fondamento  avea  di  temer 
Ja  potenza  e  i  difegni  di  Federigo  :  giacché  nello  ftefio  Anno  , 
che  quelli  prefe  la  Corona  Imperiale  fuori  di  Roma  ,  cioè  nell* 
Anno  11 55.  già  volgeva  in  fua  mente  la  rovina  di  elfo  Gugliel- 
mo, e  poco  mancò  che  nonmovefTe  allora  l'armi  contra  diluì, 
come  attefta  Ottone  Frifingenfe  nel  Lib.II.  Cap.  25.  de  geft. 
Frider.  Ma  pochi  finora  davano  di  palcfarfi  nemici  di  un  sì 
poderolo  Imperadore.  I  foli  Milanefi,  mentre  gli  altri  per  pau- 
ra ila  vano  quieti  ,  quei  furono,  che  più  d'una  volta  a  vifiera 
calata  fi  oppofero  alle  pretenfioni  dell'Imperadore,  e  foftenne- 
ro  la  guerra,  finché  ebbero  forze.  Male  per  loro  ,  perché  uni- 
tifi  con  Federigo  parecchi  Popoli  per  atterrar  Milano,  appella- 
to da  effi  il  loro  Martello  e  Flagello,  finalmente  nell'Anno  1 162. 
furono  obbligati  a  renderti  a  lui  con  alcune  condizioni,  che  poi 
prete  fero  non  offervate  da  lui.  Fu  allora  che  la  nobiliflima  Cit- 
ta di  Milano  provò  la  barbarica  crudeltà  di  quefto  Augufto  ; 
fmantellate  furono  lefuemura,  cafe  ,  ed  antichi  monumenti, 
fpianate  le  foffe  ;  né  pure  i  lacri  Templi  andarono  efenti  dal- 
lo fdegno  e  furore  del  fuperbo  vincitore  .  Tutto  il  Popolo  dif- 
perfo  qua  e  la  per  molto  tempo  reflò  berfaglio  di  tutte  le  ca- 
lamita, e  delle  inceppanti  avarìe  degli  Ufiziali  Ceiarei ,  come 
fi  può  vedere  nella  Cronichetta  di  Sire  Raul . 

I  l  miferabil  eccidio  di  cosi  potente  e  fplendida  Citta  ,  a 
cui  tenne  dietro  la  refa  di  Brelcia  e  di  altre  Citta,  iparfe  il 
terrore  per  tutta  l'Italia,  ed  oramai  pareva,  che  Federigo 
poteffe  a  talento  fuo  aggirar  tintigli  affari  di  quelle  Provincie, 
e  di  aver  compiuta  l'opera,  di  cui  avea  gittate  le  fondamen- 
ta fin  l'Anno  11 58.  con  felice  fucceffo  .  Imperocché  allora 
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nella  gran  Dieta  di  Roncaglia,  dove  erano  concorfe  quafi  tut- 
te le  Citta  e  i  Principi  di  Lombardia,  fuper  jufìitia  Regni,  & 
de  Regalibus  ,  qua  Ungo  jam  tempore  fett  temeritate  pervaden- 
tium,  feti  neglcBu  Regimi ,  Imperio  deperierant ,  Jludiofe  diffe- 
rente Friderico,  quumnuìlam  pojfent  invenire  defenftonem  excu- 
fationis ,  tam  Epifcopi*,  quam  Primates ,  &  Civitates  uno  ore ,  uno 
ajfenfu  ,  in  manv.m  Principis  Regalia  reddidere ,  primique  rcfi- 
gnantium  Mediolanenfes  exflitere  .  Se  di  buon  cuore  ,  Dio  vel 
dica.  Cosi  Radevico  Lib.II.  Cap.V.  Veggafi  ancora  Ottone  Mo- 
rena nella  Storia  di  Lodi.  Cofa  s'intendeife  col  nome  di  Regalia 
ce  lo  fpiega  lo  (teffo  Radevico,  dicendo:  Adjudicaverunt  Duca- 
tus,  Marcbias,  Comitatus,  Confutatiti  y  Monetas,  Telonia,  Fo- 
drum,  VebTtgalia,  Portus,  P  ed  atte  a  &c.  Lo  (teflo  Federigo  fpic- 
gò,  quali  follerò  le  Regalie  nel  Diploma,  con  cui  confermò  nell* 
Anno  iióp.  i  Privilegi  al  Popolo  d'Arti,  ftampato  dall' Ughclli 
nel  Tomo  IV.  dell'Italia  facra,  ma  con  alcuni  nomi  guafti.  Hac 
itaque,  dice  Federigo  ,  Regalia  eJJ e  dicuntur  ;  Moneta ,  Via  pu- 
blica ,  Aquatica ,  Flumina ,  public  a  Molendina,  Fumi ,  Fureflica , 
Menfura ,  Bancbatica ,  Portus ,  Argentana  ,  Pifcationis  reditus  , 
Sextaria  vini  & frumenti ,  Ù"  eorum ,  qua  venduntur ,  Piacila ,  Ba- 
toli a,  Rubi ,  Refìttutiones  in  integrum  ,  Ù '  alia  omnia ,  qua  ad 
Regalia  jura  pertinent .  Contuttociò  Federigo,  per  concrliarfi  la 
gloria  della  Liberalità,  e  per  isfuggire  in  qualche  maniera  l'odio 
degl'Italiani:  His  omnibus,  come  feguita  adire  Radevico,  in 
Fifcum  adnumeratis,  tanta  circa  prifltnos  pojfejfores  ufus  e  fi  //*- 
ber  alitate  ,  ut  quicumque  donatione  Regum  aliquid  borum  fe 
pojftdere  infìrumentis  legitimis  edocere  poterat  ,  is  etiam  nunc 
Imperiali  beneficio,  &  Regni  nomine  id  ipfum  perpetuo  pojfide- 
ret  .  Durante  tanta  felicita  di  Federigo  Augutto  ,  i  Genovefi , 
che  in  addietro  s'erano  moftrati  duri  a  fottometterfi  al  di  lui 
volere,  conobbero  nell'Anno  nó'2.  che  conveniva  mutar  pa- 
rere.  Racconta  Carfaro  Autore  contemporaneo  nel  Tom.  VI. 
Rer.  hai,  Fridericum  pra  cunèlis  Cafaribus  intendendo  ad  re- 
integrationem  Imperi i  ,  fub  jugo  triumpb attorni  fua  univerforum 
colla  fubjecijfe  .  Polcia  dopo  aver  narrato  il  deplorabil  eccidio 
di  Milano,  ioggiuone  :  Sicque  fatlum  eftì  ut  omnes  Civitates  & 
Loci  Lombardia ,  Ù'  maritimarum  partium  ujque  Romam  ,  nimio 
timore  pcrterriti  &  commoti  ,  in  omnibus  Imperatori  obedientes 
fuerunt .  Perciò  fpedirono  i  Genovefi  ad  effo  Imperadore  i  lo- 
ro Legati  ,  acciocché  coram  ipfo  jurarent  Fidelitatem  Imperli  : 
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quibus  Me  cunBa  Regalia  Civitatis ,  &  pojfejjiones  ,  quas  tè- 
ncbant,  &  multa  alia  concedendo  ,  per  Privilegi um  aureo  figlilo 
fignatum  in  perpetuimi  fignavh  &  confirmavit .  Perchè  Federi- 
go tuttavia  meditando  l'imprefa  del  Regno  di  Napoli ,  cono- 
fceva  quanto  gli  potette  dar  mano  la  potenza  e  il  valore  de' 
Genovefi  ,  concedette  loro  quanto  richiefero  ,  e  fpezialmentc 
lafciò  loro  intatto  il  Gius  di  eleggerli  i  loro  Confoli  ,  laddove 
a  varie  altre  Citth  Libere  avea  mandato  de  i  Podeftà  .  Ho  io 
dato  alla  luce  il  Diploma  del  medefimo  Federigo,  molto  ono- 
revole per  quella  Repubblica  ,  dato  adi  5.  di  Giugno  l'An- 
no 1162.  in  Pavia  pofl  dejìrutlionem  Mediolani  (  fatto  veramen- 
te da  gloriarfene  )  &  deditionem  Brixice  &  Piacenti*  .  Anche 
il  Popolo  di  Ferrara,  per  teftimonianza  di  Ottone  Morena,  cir- 
ca quefti  tempi  ricevette  un  Podeda  da  elfo  Augufto  .  Ma  nel 
116*4.  per  guadagnarfi  l'amore  ed  aiuto  d'elfi  Ferrarefì  y  per- 
chè fi  feorgevano  de*  nuvoli  in  Italia  ,  confermò  ad  elfi  con 
fuo  Diploma  da  me  pubblicato  tutti  i  lor  diritti  e  buone  con- 
fuetudini,  efprimendo  fpezialmente  liberarvi  facultatem  eligen- 
di Confules  .  Fu  effo  Privilegio  fpedito  apud  Santlum  Salvato- 
rem  juxta  Papiam  IX.  Kalendas  Junii .  Similmente  nelf  An- 
no 116*5.  maggiormente  fi  affezionò  il  Popolo  di  Mantova  col- 
la concezione  di  varie  efenzioni ,  e  colla  conferma  delle  Rega- 
lie, ficcome  coda  dal  Documento  ricavato  dall' Archivio  Arci- 
ducale di  quella  Citta,  ch'io  ho  dato  alla  luce. 

Toccava  il  Gel  colle  dita  Federigo  in  tanta  fortuna  deUe 
fue  armi,  e  del  fuo  fenno  ;  ma  lungamente  non  durò  cosi  bel 
iereno  .  Senza  fu  a  faputa ,  come  fi  può  credere,  i  fuoi  Ufiziali 
commettevano  mille  avanie  ed  ingiuttizie  fopra  i  Popoli  fog- 
giogati,  opprimendo  ognuno  con  infoffribil  alterigia,  ftrapazzi, 
ed  avarizia,  fenza  ricordarli  del  celebre  detto  di  Lucano:  Spo- 
Iiatis  arma  fuperfunt.  Pertanto  neh*  Anno  1 1 67.  i  Lombardi, 
con  feguitare  i  configli  della  difperazione,  non  volendo  più  fof- 
fnre  il  crudo  e  difordinato  governo  de'Tedeichi,  di  nuovo  fi 
diedero  a  machinar  delle  congiure  fegrete,  che  poi  proruppero 
in  ribellione  e  guerra  aperta  -  Do  per  teftimonio  delle  ribalde- 
rie di  que*  Miniftri  Acerbo  Morena  Storico  di  que' tempi  ,  il 
quale  tuttoché  attaccatifTimo  a  Federigo  Augufto  T  pure  dopo 
aver  narrato,  come  gli  Ufiziali  Cefarei  più  del  foli to  inferoci- 
vano ,  opprimendo  e  ingiuriando  i  poveri  Lombardi  in  molte 
e  varie  maniere,  cosi  fcrive  :  Mediai  anenfes  quum  multo  magis 
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quam  alti  Longobardi  ita  opprimerentur ,  quod  nullo  modo  eva- 
dere aut  vivere  poffe  putarent,  tamdem  cum  Cremonenfibus,  & 
Pergamcnfibus,  atque  Brixianis  ,  feu  Mantuanis  ,  ac  Ferrarenfi- 
bus^ colloqui:!)}}  fecerunt  .   Qui  omnes  quum  infimul  coadunati 
fuiffent ,  ac  mala  &  incomoda  a  Procuratoribus  Ò'  Mijfis  fibi 
illata  vicijfim  tntcr  fe  retuli ffcnt ,  melius  effe  cum  b 'onore  mori , 
Jioportcret,  Ò' ali  ter  fieri  non  poj] "et ,  quam  turpitcr  &  cum  tan- 
to dcdccore  vivere  fiatuerwit .  ^uapropter  illi  fiatim  foedus  om- 
net  inter  fe  inicrunt  &  concordiam  &c.  falva  tamen  ,  ftcut  di- 
cebatur  palam ,  Imperatoria  fidelitate.  Ed  ecco  il  frutto  de' bar- 
barici Governi.  Molto  prima,  cioè  nell'Anno  11 64.  s'erano 
ribellati  dall'I mperadòre  per  le  cagioni  fteflc  i  Veronefi  ,  Pado- 
vani, Vicentini  ,  Trevifani  ,  ed  altri  Popoli  di  quella  Marca  , 
i  quali  poi  s'accodarono  a  gli  altri  malcontenti  Lombardi ,  e 
fìabilirono  concordemente  una  Lega  contra  di  Federigo  .  Il 
nerbo  di  quella  guerra ,  cioè  la  pecunia,  per  atteftato  del  me- 
defimo  Acerbo  Morena,  lo  fomminiftravano  i  Veneziani  :  giac- 
ché nè  pur  etti  fi  riputavano  ficuri  da  un  Augufto  fuperbo  nel- 
la fua  fortuna  ,  e  tuttodì  macchinatore  di  cofe  più  grandi  . 
Più  ancora  fu  promefTo  a  i  Lombardi  da  Guglielmo  Re  di  Si- 
cilia, anzi  fin  dallo  fteffo  Manuele  Imperador  de' Greci  a  peti- 
zion  de  gli  Anconitani ,  che  godevano  allora  la  protezione  del 
Greco  Imperio ,  e  n'erano  coree  fudditi.  Anche  AleflTandro III. 
legittimo  Pontefice  ,  da  che  Federigo  fomentava  lo  Scifma  e 
gli  Antipapi,  buon  rinforzo  di  danaro  fomminiftrava  ai  Lom- 
bardi .  Di  qui  pertanto  nacque  la  Lega  ,0  fi  a  la  Società  de 
Lombardi,  in  cui  a  poco  a  poco  concorfero  i  Veneziani,  Bolo- 
gnefi,  Modeneji,  Reggiani,  Cremafcbi,  Cremane  fi,  Parmigia- 
ni ,  Piacentini  ,  Comafcbi  ,  Nwarefi  ,  Vercellefi  ,  djììgiam  , 
Obiigo  Malafpina  Marcbefe,  ed  altri  Magnati  e  Popoli  ,  rifo- 
luti  di  non  più  tollerare  l'eforbitante  alterigia  di  Federigo,  e 
l'infolenza  e  rapacità  de  gli  Ufiziali  Tedeichi .  Con  quai  Patti 
fi  collegaflero  quefte  Città,  fi  raccoglie  dallo  Strumento  dell' 
Anno  11 67.  eltratto  dall'Archivio  della  Citta  di  Bologna,  che 
ho  dato  alla  luce.  Giurano  ivi  ciafeun  d'elfi  Collegati  di  aiu- 
tare e  difendere  Venezia,  Verona,  Viceiìza,  Padova ,  Trivigi , 
Ferrara,  Brefcia,  Bergamo,  Cremona,  Milano,  Lodi,  Piacen- 
za y  Parma  ,  Modena  ,  Bologna  ,  le  quali  Citta  doveano  eflfer 
entrate  anch'effe  in  Lega.  Il  Continuatore  di  Acerbo  Morena 
all'Anno  11 6$.  fcrive,  che  nuovi  Collegati,  e  nominatamen- 
te 


Digitized  by  Google 


ic+  Dissertazione 

te  i  Comafcbi,  accrebbero  le  forze  di  quella  Lega;  e  vi  s'ag- 
giunfe  ancora  Ob'tTgo  Marcbefe  Mala/pina  uomo  di  gran  fen- 
no,  di  cui  maflìmamente  fu  fatto  conto  in  quelle  fcabrofe  fac- 
cende. Le  condizioni,  «olle  quali  entrò  nella  Società  luddetta, 
fi  leggono  in  altro  Strumento  del  11(58.  ricavato  dall' antichif- 
lìmo  Regiftro  della  Comunità  di  Reggio,  ed  efiftente  eziandio 
in  quel  di  Bologna  .  A  tale  Atto,  da  me  pubblicato  interven- 
nero i  Deputati  delle  Citta  fuddette,  e  vi  fi  leggono  ancora 
quei  di  Novara,  Vercelì 7  ,  Alexandria  (  nalcente  Citta)  di  Lo- 
di,  ài  Mantova,  e  Tortona.  Nel  progreffo  poi  del  tempo  tali 
forze  acquitìò  eflaLega,  che  fu  chiamata  Societas  Lombardi ;<e , 
Marchi*  (  cioè  della  Marca  di  Trivigi  )  Romania,  Veronx,  Ù* 
Veneti*.  Veggonfi  ancora  nell'Archivio  di  Bologna  tre  Giura- 
menti delle  Citta  confederate,  ch'io  ho  dati  alla  luce,  in  cui 
tutte  vicendevolmente  fi  obbligano  di  ftar  falde  nel  propofito, 
di  non  far  paci  private  ,  e  di  far  guerra  viva  all'  Impera dor  Fe- 
derigo ,  e  al  Marcbefe  di  Monferrato  ,  e  a  i  Conti  di  Biandrate , 
partigiani  di  eflb  Augufto  .  Apparifce  ancora  da  eflì,  che  era 
lìato  già  ftabilito  un  Configlio  e  Rettore  di  quella  Lega ,  len- 
za il  cui  conlenfo  nulla  di  rilevante  s' avea  da  intraprendere. 
In  qual  Citta  folle  la  refidenza  di  tal  Configlio  e  Governatore 
della  Società,  non  l'ho  trovato.  Si  vede  il  Giuramento  prefla- 
to nell'Anno  1176.  da  i  Rettori  della  medefima  ,  ellratto  dall' 
Archivio  di  Bologna. 

Convien  ora  tornare  all'Anno  1167.  in  cui  rientrò  il  Po- 
polo di  Milano  nella  dcfolata  Citta  ,  e  fi  diede  a  fortificarla  , 
e  ad  arrolar  gente  per  la  propria  difefa  :  al  che  non  mancò 
l'aiuto  dell'altre  amiche  Citta  .  Federigo  intanto  avendo  per- 
dute le  penne  neli'  afiedio  di  Roma  per  una  fiera  peftilenza  , 
onde  peri  la  maggior  parte  dell'esercito  fuo  ,  fu  forzato  a  fug- 
gicene d'Italia;  e  quantunque  più  volte  poi  fi  rimettefle  in 
lorze  ,  e  tornato  in  Lombardia  con  lunghe  guerre  inquietante 
i  Popoli  refidenti ,  pure  non  mai  fi  gloriò  di  averli  [confitti  ; 
anzi  nella  battaglia  di  Legnano  nel  n 76.  tal  percofla  riportò 
da  elfi  ,  che  fu  creduto  morto ,  e  fi  trovò  forzato  a  ritirarli  in 
Germania  .  Quivi  difingannato  una  volta  dalle  lue  alte  idee, 
cominciò  ad  ammettere  penfieri  di  Pace  .  Ne  fece  pertanto  fe- 
gretamente  iftanza  a  Papa  AlefTandro  III.  il  quale  dopo  aver 
difpofte  le  cole  ,  fi  portò  finalmente  a  Venezia  ,  e  quivi  neli' 
Annoii77.  felieim  ma  mente  compiè  quell'affare  conFederigo, 
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come  rifulta  da  gli  Atti  d'  elfo  Pace  ,  rapportati  dal  Cardinal 
Baronio  ,  e  nel  Tomo  III.  Par.  I.  Rer.  hai.  Parve  allora ,  che 
il  Pontefice  con  egual  premura  trattate  non  meno  i  fuoi ,  che 
gl'interefli  delle  collegate  Citta;  l'efito  nondimeno  moltrò,  che 
fi  fpenfero  bensì  le  controverfie  da  tanto  tempo  inforte  fra  il 
Sacerdozio  e  l'Imperio  ;  ma  che  per  li  Lombardi  nuli*  altro 
fi  ottenne,  che  Una  Tregua  di  lei  Anni  :  con  che  reftavano  co- 
me  prima  efpofti  a  nuove  guerre  e  calamita  .  Il  perchè  Sire 
Raul  alla  pag.  1102.  Tom.  VI.  Rer.  hai.  fcrifle  :  Statuerunt  col- 
loquium  apudt  Vcnetiam  ,  publice  Jimulantes  fe  velie  componete 
inter  Langobardos  &  Imperatorem  .  Poi  foggiugne  ,  Papam  de- 
feruijfe  fidem ,  quam  Langobardis  promiferat  :  cioè  fi  lamenta , 
perchè  il  Pontefice  intento  al  proprio  negozio ,  poco  vantaggio 
proccurò  a  i  Lombardi,  i  quai  pure  aveano  foftenuto  il  pelo  di 
quella  guerra  ,  e  paflati  tanti  guai  con  effufione  di  fangue  e 
danaro  ,  che  finalmente  induffero  Federigo  ad  acconciarfi  col 
Papa  ,  ma  non  già  con  loro  .  Retta  ora  da  cercare  ,  in  che 
confiiìeflero  le  pretenfioni  de'  Lombardi  :  dal  che  poi  rifulte- 
ra,  qual  fotte  allora  lo  (lato  degli  affari ,  e  il  motivo  della  di- 
icordia  fra  effo  Imperadore,  e  le  Citta  di  Lombardia,  chetan- 
te guerre  produfTe  .  Molto  di  luce  recò  in  quefto  propofito  il 
Sigonio  nel  Lib.  14.  de  Regno  Italia .  Ma  perchè  l'antico  Ar- 
chivio della  Comunità  di  Modena  mi  ha  qui  fomminiftrato 
molte  Memorie  ,  ch'io  ho  rendine  pubbliche  :  c'iftruiranno  ef- 
fe di  quelle  faccende.  Qui  vi  dunque,  ficcome  ancora  nell'Ar- 
chivio di  Bologna,  efifte  il  Giuramento  preftato  nell'Anno  U73. 
da'  Confoli  di  alcune  Citta  Lombarde  ,  co'  quali  vanno  anche 
uniti  quei  di  Bologna  e  di  Rimini .  Promettono  tutti ,  quam- 
diu  discordia  durabit  inter  Imperatorem  F.  dicium  ex  una  parte , 
&  Veneciam  ,  &  Civitates  Marchia  ,  &  Lombardia ,  &  Roma- 
nia ,  di  andar  tutti  d'accordo;  e  di  non  permettere,  che  fia 
riedificato  il  Cartello  di  Crema  .  In  fine  fi  legge  Aclum  Mu- 
ti na  in  Domi n or u m  Cardinalium  prafentia  ,  llde brandi  videli- 
cet ,  &  Tudini  ,  &  Albergoni  Regini  Epifcopi  &c.  Scrive  il 
Sigonio  eflere  intervenuti  a  quefta  Dieta  di  Modena  Hildebran- 
dum  Crajfum  Epifcopum  Mutinenfem  ,  &  Albergonum  ,  Cardi- 
nalem  utrumque  .  Mancò  qui  al  Sigonio  la  iua  folita  diligen- 
za .  Due  furono  i  Cardinali ,  che  vi  aflìfterono ,  cioè  l' uno  Il- 
debrando ,  e  l'altro  T 'odino  ,  Cardinale  anch'  effo  di  gran  no- 
me ,•  e  di  cui  abbiam  menzione  nello  Spicilegio  della  Chiefa 
Tomo  JU.  O  di 
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di  Ravenna  nella  Par.  II.  del  Tomo  IL  Rer.Ital.  e  preflb  altri 
Autori.  Albergono  o  Albi -icone  ,  chiamato  Alberico  dall' Ughel- 
li,  fu  veramente  Vefcovo  di  Reggio,  ma  non  Cardinale.  For- 
fè anche  non  ha  buon  fondamento  l'appellar  egli  quell'Ilde- 
brando Cardinale  Vefcovo  di  Modena  .  Imperciocché  in  quel!' 
Anno  a  quefta  Chiefa  prefedeva  Henricus  Epifcopus ,  il  quale 
o  perchè  finilce"  i  fuoi  giorni,  o  rinunziare  ,  o  foflc  cacciato  , 
ebbe  per  Succeffore  o  nel  medefimo  Anno  ,  o  nel  feguente  il 
Vefcovo  Ugo,  Durante  lo  Scifma,  fu  ben  commcfTa  ad  elfo  Car- 
dinale Ildebrando  Pamminirtrazione  della  Chiefa  di  Modena  ; 
ma  ch'egli  ne  fotte  ancora  Vefcovo,  non  ho  trovato  memoria 
alcuna,  che  lo  attedi. 

Del  rerto  in  addietro  la  Società  de'  Lombardi  unicamente 
fembrava  voler  la  propria  difefa ,  proteftando  falva  la  Fedeltà 
all'  Imperadore  .  Nel  Documento  poco  fa  rapportato  ,  deporta 
ogni  Emulazione ,  il  dichiara  nemico,  facendo  valere  a  mio  cre- 
dere la  feomunica  contra  di  lui  fulminata  da  Papa  AlefTandro 
Terzo  ,  e  tenendolo  come  deporto  .  Dopo  due  anni ,  cioè  nel 
1175.  ributtato  Federigo  dall' afTedio  di  Aleffandn'a ,  e  nel  fe- 
guente virilmente  refpinto  da  i  Milanefi,  feorgendo  egli  in  cat- 
tiva pofitura  i  proprj  affari,  giacché  i  Confoli  di  Cremona  an- 
davano fpargendo  lemi  di  Pace  fra  lui  e  i  Lombardi ,  o  con 
fincero  o  con  finro  animo,  roortrò  di  volere  dar  mano  alla  con- 
cordia. Pertanto  fi  venne  al  progetto  di  eleggere  degli  Arbitri 
per  trattar  di  erta  Pace,  e  fu  accettato  da  ambe  le  parti.  Il 
CompromefTo  allora  fatto  in  Pavia  ,  tratto  dall'Archivio  del 
Comune  di  Modena  ,  l'ho  dato  alla  luce  .  Segui  Tregua  per 
quefto;  furono  rertituiti  i  prigioni;  e  rifoluto,  che  tre  per  par- 
te fi  avefTcro  da  eleggere,  che  tratraflero  dieuaPace,  e  Me- 
diatori ne  Mero  i  Confoli  di  Cremona  .  Ivi  fi  vede  ,  che  Ec- 
celino  da  Onora,  Avolo  del  crudele  Eccelino  da  Romano,  e 
Anfelmo  daDoara,  erano  i  Rettori  della  Società  de' Lombardi; 
e  che  a  quel  congrefTo  intervennero  varj  Confoli  Societatis  Lom- 
bardia ,  Marchia  ,  Venecia  ,  Romania  ,  cioè  quei  di  Milano  , 
Brefcia,  Verona,  Piacenza,  Trivigi,  Vicenza,  Bergamo,  Par' 
ma,  Lodi,  Vercelli  ,  Tortona  ,  Novara  ,  Reggio  ,  Ferrara  ,  ed 
Ahffandria.  I  Con  foli  di  Pavia  ,  e  il  Marche fe  Guglielmo  di 
Monferrato  ,  giurarono  di  non  offendere  Alexandria  .  Fra  gli 
aflìitenti  a  Federigo  fi  rruovano  V  Arcivefcovo  di  Colonia  fuo 
Fratello,  l' Arcivefcovo  di  Ti everi ,  //  Come  Uberto  di  Savoia , 
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Ottone  Conte  Palatino,  Enrico  Guercio  Mar  chef  e,  Serenella  Con- 
te di  Coli  alto.  Andò  in  fafeio  da  lì  a  poco  ogni  Trattato,  per- 
chè i'Imperadore  ,  uomo  troppo  forte  ne* fuoi  voleri  e  propo- 
nimenti, non  fi  lafciava  piegare  in  conto  alcuno  .  Forfè  anche 
egli  con  animo  poco  fincero  moftrò  inclinazione  alla  pace  per 
addormentare  i  Lombardi,  tanto  che  gli  arrivafTero  i  foccorfi 
che  afpettava  di  Germania  ,  onde  poter  continuare  il  fuo  giuo- 
co .  Ma  nel  feguente  Anno  1176.  avendo  Federigo  ricevuto 
una  buona  percoffa  da  i  Collegati,  fi  l'enti  veramente  mofTo  a 
defiderar  la  Pace,  che  fu  poi  conchiufa  nella  forma,  che  ac- 
cennarne, in  Venezia.  Invitati  ad  clfa  i Confederati ,  quai  pat-  . 
ti  richicdelfero,  fi  raccoglie  da  un  Documento,  eftratto  dall'Ar- 
chivio di  Modena.  Il  Sigonio,  a  cui  non  fu  elfo  ignoto,  ftimò 
che  appartenente  all'Anno  1183.  e  alla  Pace  di  Coftanza;  ma 
certo  è  ,  che  s  ha  da  riferire  all'Anno  1177.  e  a' Preliminari 
della  Pace  di  Venezia,  perchè  vi  fi  legge  :  Societas  Lombardia , 
&  Marchia,  &  Romania,  &  Verona,  &  Venecia ,  optat  atque 
defiderat  babere  pacem  &  concordiam  &  gratiam  Domini  F, 
„  Imperatoris ,  hoc  modo ,  videlicet  :  ut  Dbmìnus  Impera f  or  habeat 
pacem  &  concordiam  cum  facrofancla  Romana  Ecclefia,  omnium 
Fidelium  matre,  £?  ejusdem  Ecclefia  fuo  Pontifice  Domno  Ale- 
xandro.  Adunque  non  era  peranche  leguita  concordia  fra  Pa- 
pa AlelTandro,  e  V  Augufto  Federigo  .  Oltre  di  che  elfo  Ponte- 
fice pafsò  a  miglior  vita  nell'Anno  1181.  e  però  Atto  tale  non 
può  convenire  all'Anno  1183.  Le  Citta  della  Lega  ivi  nomi- 
nate fon  le  feguenti  :  Cremona,  Milano,  Lodi,  Bergomo,  Fer- 
rara, Brejcia,  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Trivigi  , 
Venezia,  Bologna,  Ravenna,  Rimini,  Modena,  Reggio,  Par- 
ma, Piacenza,  Bobbio ,  Tortona,  Alexandria,  Vercelli ,  Nova- 
ra ,  Obiigo  Marche/e  Mala/pina ,  il  Conte  di  Bertinoro ,  Ruffino 
Cajìellano  di  Trino  ,  e  tutti  i  Cajìellani  del  loro  partito  .  Si 
protendano  elfi  Collegati  pronti  a  fare  all'Imperador  Federigo 
omnia ,  qua  antecejfores  nojìri  a  tempore  mortis  pofleriorh  Iden- 
tici Imperatoris  antecejforibus  fuis  fine  violentia  vel  metu  fece- 
tunt.  Chieggono  pofeia  la  liberta  di  eleggerfi  i  loro  Confoli , 
di  fortificar  le  loro  Citta  e  Cartella,  di  tener  ferma  la  loro  So- 
cietà .  Si  dichiarano  pronti  a  pagare  Fodrum  Regale  &  con- 
fuetum ,  &  confuciani  Paratam ,  cum  vadit  Romam  gratta  acci- 
pienda  Corona  .  Dimandano  la  reftituzion  delle  Regalie  tolte 
da  lui  a'Cherici  e  Laici.  Confuetudines  etiam  &  commoditates 
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quas  Civitates  &  omnes  de  Soctetate  babere  confueverùnt  in  pa- 
fcuis,  pifcationibus,  molendinis,  furnis,  tabulis  Cambiatorum ,  & 
Negociatorum,  macellis,  domibus,  quas  babent  adificatas  inviti 
publicis,  vel  fupra,  vel  juxta  vi as  public as,  &  aternas  Confue- 
tudines  antiquas  ,  eisdcm  Civitatibus  &  omnibus  de  Soctetate 
quiete  babere  &  tenere  permittat .  Sotto  nome  di  Confuetudi- 
ni  vo*  io  credendo ,  che  i  Lombardi  com prendere ro  anche  la 
Giurisdizione,  e  il  mero  e  mirto  Imperio,  perchè  già  n'erano 
da  gran  tempo  in  pofTeflò  .  Anche  nel  1210.  Ottone  IV.  Im- 
peradore  ,  confermando  i  diritti  e  Privilegi  alla  Repubblica  di 
Bologna,  efpreflamente  dice  di  concedere  e  confermare  Quce- 
cumque  babuit  &  tenuit  in  Jurisdi&ionibus  tam  civilium  cau- 
farum  ,  quam  criminal  ium  ,  &  in  Officialium  creatione,  &  ce- 
teris  bonis  Confuetudinibus  ,  &  tenutis,  babitis  vel  detentis  tem- 
poribus Antecefforum  noflrorum  Friderici  &  Henrici  Romanorutn 
Imperatorum . 

Dissi  blamente  accordata  dall' Imperador  Federigo  ai  Lom- 
bardi nella  Pace  di  Venezia  una  Tregua  di  lei  Anni .  L'Atto 
della  medefi ma,  eftratto  dall'Archivio  della  Repubblica  Bolo- 
gnefe,  l'ho  dato  alla  luce  .  Da  eflb  apparifee  ,  quali  Citta  e 
perfone  foflero  vecchiamente  del  partito  dell'  Imperadore  ,  o 
poco  dianzi  fi  foflero  unite  con  lui.  Cioè  Cremona  (che Tempre 
era  camminata  con  poca  fincerita  nella  Società  Lombarda)  Pa- 
via ,  Genova ,  Tortona ,  Afli ,  Alba,  Torino  ,  Ivrea  ,  Ventimi- 
glia,  Savona,  Àlbenga  ,  Cafale  di  Santo  Eva  fio  ,  Monteveglio 
(  nel  Bolognefc  oggidì  )  Imola,  Faenza,  Ravenna,  Forlì ,  For- 
l impopolo,  Ce  foia,  Rimini,  Cafìrocaro,  il  Marche Je  di  Monfer- 
rato, i  Conti,  di  Biandrate ,  i  Marcbcfi  del  Vaflo  (  in  Piemonte  ) 
e  del  Bofco ,  i  Conti  di  Lomcllo .  Fra  le  Citta  della  Lega  fi  veggono 
nominate  le  già  riferite  di  fopra,  colla  giunta  blamente  di  Car- 
ftno,  e  Belmome,  de  gli  Uomini  di  San  Cajftano,  e  della  Doig*. 
Si  esprimono  le  condizioni  e  ficurezze  per  la  Tregua ,  e  che  in 
tal  tempo  non  fi  poffa  forzare  alcuno  a  giurar  Fedeltà  all' Im- 
peradore ,  nè  precettare  per  la  non  dimandata  Inveftitura.  Veg- 
gafi  l'Autore  della  Vita  di  Papa  AlefTandro  III.  nella  Parte  I. 
del  Tomo  III.  Rer.Ital.  da  cui  apparifee,  che  Federigo  la  fece 
giurare -col  mezzo  del  Conte  Arrigo  di  Dedo  alla  prefenza  fua, 
del  Papa,  e  di  tutti  i  Cardinali,  Vefcovi,  e  Principi  ,  e  di  tal 
Giuramento  ho  io  prodotto  l'Atto,  ricavato  dall'Archivio  dei 
Senato  di  Bologna,  ficcome  ancora  un  altro,  con  cui  Federigo 
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per  maggior  cautela  e  ficurezza  de5  Collegati ,  chiaramente  di- 
chiarò, che  niuno  incorrerebbe  in  pena  per  non  aver  chieda 
l'Invefritura  durante  la  Tregua  .  Terminata  la  Pace  di  Vene- 
zia, tornò  la  tranquillità  per  quafi  tutta  l'Italia,  e  ne'fuddet- 
ti  lei  Anni  di  Tregua  non  fi  cefsò  di  andare  trattando  per  ve- 
nire ad  una  Pace  ftabile  fra  elfo  Imperadore  ,  e  i  Lombardi , 
e  loro  aderenti .  Ma  fpezialmente  v'accudì  l'una  e  l'altra  par- 
te nel  1183.  prima  che  fpiraffe  la  Tregua  .  Vo  io  dunque  a 
rapportare  gli  Atti  di  quella  famofa  Pace,  che  nell'Anno  llef- 
fo  conchiufa  in  Coftanza,  formò  un'Epoca  delle  più  rilevanti 
per  gli  affari  d'Italia.  E  primieramente  s* ha  da  avvertire,  che 
ne'  tempi  addietro  alcune  Citta  furono  fempre  del  partito  di 
Federigo  o  apertamente  o  copertamente ,  e  tale  fopra  l'altre 
fu  Pavia  ,  ficcome  da  gran  tempo  nemica  de'  Milanefi .  Al- 
cune eziandio  fi  trovarono  ,  che  non  volendo  afpettare  l' efi- 
to  della  Dieta  di  Coftanza,  filmarono  di  far  fi  merito  concilo 
Imperadore  ricercando  la  fua  grazia  .  Una  di  quelle  fu  Tor- 
tona ,  che  ottenne  buoni  patti  da  lui  :  il  che  apparifce  dallo 
Strumento  fcritto  nel  dì  4.  di  Febbraio  dell'Anno  1183.  che 
io  ho  dato  alla  luce  ,  ficcome  ancora  da  un  altro  ,  in  cui  i 
Confoli  della  medefima  Città  nel  giorno  fteffo  giurano  Fedel- 
tà all' Augujìo  Federigo ,  al  Re  Arrigo  fuo «  Figlio ,  e  all' Augu- 
fla  Beatrice* 

Quanto  all'  incontro  operafTero  l'altre  Citta  cottami  nella 
Lega  contra  d'efTo  Imperadore,  4o  moftreran  gli  Atti,  ch'io  ho 
tratto  dall'Archivio  della  Comunità  di  Modena,  degni  troppo  di 
luce  per  riguardare  un  sì  importante  punto  della  Storia  d'Italia. 
Oggidì,  qualor  fi  tratta  di  rimetter  Pace  fra  i  Re,  fogliono  pre- 
cedere mille  Atti  e  Preliminari.  Ma  par  bene,  che  i  nortri  Mag- 
giori non  ignoraffero  l'arte  di  trattare  i  pubblici  affari.  Il  primo 
paffo  adunque,  che  fu  fatto  per  aprir  l'adito  alla  defiderata Pa- 
ce, fu  un  Congrego  tenuto  in  Piacenza  nel  dì  30.  di  Aprile  del 
1 1 83.  alla  prefenza  di  Tedaldo  Vefcovo  di  quella  Città,  e  di  Obixc 
%o  Marcbefe  Mala/pina  ,  e  di  molti  Rettori,  Conloli,  e  Sapienti 
Societatis  Lombardia,  Marchia,  &  Romania,  in  cui  Guglielmo 
Vefcovo  d'Afli ,  e  il  Marcbefe  Arrigo  Guercio  ,  e  due  Cortigiani 
dell' Imperador  Federigo,  lefTero  le  Lettere,  colle  quali  efso  Au- 
gufto  concedeva  loro  licenza  e  facoltà  di  trattar  di  Pace  fra  lui 
e  i  Lombardi ,  promettendo  di  ratificare  qùel  che  effi  avelsero 
conchiufo.  In  tal  maniera  fi  fece  l'apertura  di  un  Congrèfso 
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di  Pace.  Nel  giorno  feguente,  primo  di  Maggio,  fi  trattò  fra 
i  Deputati,  e  fi  convenne  fra  loro  fopra  alcune  delle  condizio- 
ni dell'accordo;  e  fi  vede  l'Atto,  con  cui  i  Confoli  di  Mila- 
no ,  Brefcia ,  Piacenza  ,  Mantova  ,  Lodi ,  Bologna  ,  Bergamo  , 
Vicgn'ta,  Novara,  e  Modena,  giurarono  di  tener  faldo  edofTer- 
vare  ,  quanto  s'era  itabilito  coi  Miniftri  Cefarei .  Accordati 
che  furono  quefli  Preliminare,  e  fembrando,  che  l'una  e  l'al- 
tra parte  con  animo  fincero  inclinaflero  alla  concordia  ,  tutti 
palfarono  alla  Citta  diCoftanza,  dove  s'era  portato  l'Augufto 
Federigo  col  Re  Arrigo  fuo  Figlio  ,  per  difeutere  il  retto  de' 
punti  controverfi  per  giugnere  all'  accordo  .  Due  altri  Atti , 
ricavati  dall'Archivio  del  Comune  di  Modena,  e  dame  pub- 
blicati, non  so  fe  appartengano  al  Congrego  di  Piacenza ,  o 
pure  diColtanza.  Nel  primo  fi  feorge,  quai  patti,  efenzioni, 
e  privilegi  intenderle  Federigo  di  concedere  a  i  Lombardi ,  e 
quali  altresì  foffero  le  dimande  di  elfi  Lombardi .  Nel  fecondo 
abbiamo  i  punti  accordati  fra  elfo  Augnilo  ,  e  la  Società  di 
Lombardia  .  Si  aggiugne  un  altro  Atto  ,  probabilmente  prece- 
dente a  i  due  luddetti,  contenendo  effo  le  pretenfioni  di  Fede- 
rigo e  del  Re  fuo  Figlio ,  con  approvazione  di  quanto  era  fia- 
to conchiufo  nel  Congrego  di  Piacenza .  Condotte  a  quetto  ter- 
mine le  cofe  ,  venne  finalmente  il  feliciflimo  giorno  ,  in  cui 
generofamente  l'Imperador  Federigo  diede  la  Pace  alle  Città 
di  Lombardia,  e  a'ior  Collegati  di  Romagna  .  Scelto  fu  il  d^ 
25.  di  Giugno  per  fohennizzare  quetta  memorabil  Pace  nella 
Citta  di  ColJanza.  Son  così  noti ,  e  tante  volte  confegnati  alle 
iìampe  gli  Atti  di  effe  Pace,  ch'io  avrei  potuto  attenermi  dal 
darli  di  nuovo  alla  luce  .  Ma  oflervato  ,  che  tutte  le  copie 
ftampate  abbondano  di  errori ,  ed  efigono  correzione,  ho  cre- 
duto meglio  di  farne  una  nuova  edizione.  Pereffa  mi  fon  fer- 
vito  non  (blamente  dell'  antichiffimo  Regittro  della  Comunità 
di  Modena  ,  ma  di  un  altro  ancora  di  non  minore  antichità 
confervato  nell'Archivio  di  quella  di  Reggio.  Ebbi  anche  alla 
mano  un  vecchio  Codice  Romano ,  dove  gli  Atti  fte(Ti  fon  re- 
giftrati  ;  e  due  copie  parimente  me  ne  inviò  l'Abbate  di  Pon- 
te Vico  Filippo  Garbelli,  dottiffimo  amico  mio,  l'una  eftratta 
dall'Archivio  della  Citta  di  Brefcia,  e  l'altra  dall'antico  Co- 
dice in  pergamena  del  Monittero  di  Santa  Giulia  di  quella  Cit- 
ta .  Con  tali  foccorfi  ho  preccurato  di  darne  una  più  efatta 
edizione ,  notando  tutte  le  varianti  de'  tetti  fuddetti .  In  effa 
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Pace  fi  vede  regiftrato  fra  le  altre  Città  Cafarca  nome  guaito 
quafi  dapcrtutto.  Già  avea  notato  il  Sigonio  nelLib.XIV.  de 
Regno  Italia ,  che  gli  Alcffandrini  fra  gli  altri  patti,  co*  quali 
rientrarono  in  grazia  di  Federigo  nell'Anno  1 1 84.  uno  fu,  ut 
'  Urbemfuam  pofibac  confi  ami  nomine  Ca fare am  appellarent .  Gli 
Atti  della  Pace  di  Coltanza  fanno  conofcere  ,  che  precedente? 
mente  s'era  decretato  il  nome  di  Ce/area  a  quella  Citta,  abo- 
lito quello  di  Alejfandria,  Di  fopra  nel  Com prometto  fra  l'Im- 
peradore  e  i  Lombardi,  fi  truova  menzione  Loci,  quemPaleam 
vocant ,  cioè  della  medcfima  Alexandria  ,  cosi  chiamata  per 
ifprezzo  daiPavefi.  Dura  tuttavia  il  nome  di  Alexandria  del- 
la Paglia,  perchè  su  i  principj  in  vece  di  coppi ,  erano  coperti  • 
i  fuoi  tetti  di  paglia  .  Volle  poi  Federigo  ,  che  dal  luo  nome 
foflè  chiamata  Ce/area:  con  qual  fucceuo,  il  tempo  l'ha  dimo- 
fìrato.  Cosi  a  tanti  fconcerti  e  guerre,  che  per  più  anni  tenne- 
ro in  efercizio  la  coftanza  di  Federigo  Augufto,  e  dei  Lombar- 
di, fine  fu  importo  per  quella  nobilirfima  Pace,  in  cui  con  auto- 
revol  titolo  furono  concedute  o  confermate  la  Liberta,  e  le  Re- 
galie a  tante  Citta  d'Italia. 

Fra  l'altre  grazie  loro  accordate  una  delle  principali  fu 
quella  di  poter  ritenere  e  conlervare  Societatem  ,  quam  nunc 
habent ,  Ù"  quoties  voluerint  ^  renovare  eis  liceat  .  Quella  parti- 
colarmente fu  una  delle  cole  richiede  dai  Lombardi  :  giacché 
niun  altro  mezzo  confideravano  più  valevole  a  conlervare  la 
pubblica  falute  e  Liberta,  che  di  aver  lempre  Tarmi  in  pron- 
to, e  di  ftar  femp're  uniti  per  la  pubblica  difefa  .  Perciò  nelT 
Anno  11 85.  e  Mefe  di  Dicembre  trovandofi  adunati  in  Piacen- 
za Reclores  Lombardia ,  &  Marchia ,  &  Romania ,  cioè  di  Bre~ 
fri  a,  Verona,  Bologna,  Novara,  Padova,  Trivigi  ,  Modena  , 
Piacenza  t  Bergamo,  della  Pieve  di  Gravedona  (  lui  Lago  di  Co- 
mo )  Faenza,  e  Milano,  rinovarono  la  Società ,  comprenden- 
do in  erta  la  difelà  di  Obiz^ZS  Marcbefet  Mah/pina.  Ma  percioc- 
ché pattarono  parecchi  anni,  fenza  che  intervenire  alcuna  dif- 
fenfione  di  riguardo  fra  l'Imperio  e  le  Città  d'Italia,  niun 
bifogno  vi  fu  di  metter  mano  all'armi.  Non  erano  flati  com- 
prefi  nella  fuddetta  Pace  di  Coftanza  i  Popoli  della  Tofcana  , 
e  reftando  tuttavia  maltrattati  daiMiniftri  Cefarei,  finalmente 
anch'elfi  nell'Anno  np8.  formarono  a  fomiglianza  de' Lom- 
bardi una  particolar  loro  Società  .  Ne  è  fatta  menzione  nella 
Vita  di  Papa  Innocenzo  III.  dove  fi  leggono  quelle  parole  : 
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Civitates  autem  Tufcia ,  qua  propter  import abilem  Aleni annorum 
tyrannidem  ,  quafi  gravem  incurrerunt  fervitutem  ,  Societatem 
invicem  inierunt,  prater  Civitatem  Pifanam,  qua  numquam  po- 
tuti ad  banc  Societatem  induci  .  Et  obtinuerunt  a  Summo  Pon- 
ti fi  ce  ,  ut  &  Civitates  Ecclefia  ,  qua  funt  in  Tu/eia ,  &  Duca- 
tu  Spole ti ,  fe  ili in  bac  Societate  conjungerent .  Ciò  fu  fatto 
ad  honorem  &  exaltationem  Apoftolica  Sedis  ;  &  quod  pojfef- 
fiones  &  jurn  facrofantla  Romana  Ecclefta  bona  fide  defende- 
rent  ;  &  quod  nullum  in  Regem  Del  Impcraiorem  retiperent  , 
nifi  quem  Romanus  Pontifex  approbaret  .  Quai  forza  fi  avcfse 
tal  Società,  poco  apprefso*  lo  moftrò  l'effetto;  perciocché  elet- 
•  to  Imperatore  ,  e  coronato  in  Roma  nell'Anno  1210.  Otto- 
ne IV.  perchè  fi  tirò  addofso  lo  sdegno  e  i  fulmini  di  Papa  In- 
nocenzo III.  ancorché  avefse  in  fuo  favore  i  Milanefi  ed  altre 
Citta,  pure  il  refto  de' Popoli  efsendofi  lolle vato  contra  diluì, 
fu  obbligato  a  tornarfene  vergognofamente  in  Germania.  Dalli 
polcia  ad  alquanti  anni  gravi  controverti  e  infortero  fra  i  Ro- 
mani Pontefici ,  e  Federigo  Imperadore  Secondo  di  quello  no- 
me. Allora  fu  che  i  Milanefi,  molfi  dall'odio  contra  la  dilcen- 
denza  di  Federigo  I.  per  la  memoria  delle  paisate  crudeltà  , 
rinovarono  o  confermarono  la  Società  di  Lombardia,  ed  altret- 
tanto  fecero  altri  Popoli ,  come  corta  da  1  Documenti  tratti 
dall'  Archivio  Eftenfe  ,  ch'io  ho  dato  alla  luce.  Primieramen- 
te nel  di  1.  dì  Luglio  del  1231.  in  Vicenza  quel  Popolo  depu- 
tò perfona  ad  faciendam  Societatem  inter  Commune  Padua  , 
Verona ,  Mantua ,  Brixia ,  &  Ferraria  ,  fecundum  quod  Padua 
&  ditta  Civitates  facient ,  Ò'  fecundum  quod  Anciani ,  firn  Re- 
ttore* Lombardia ,  Marchia  ,  &  Romagna  ordinare  voluerint  . 
Altrettanto  ordinò  il  Comune  di  Padova  adi  10.  del  medefimo 
Mefe  8c  Anno  ,  folamente  rifervando  ,  che  niun  pregiudizio 
avvenifse  da  ciò  alla  Cittadinanza  e  Società  contratta  cum  Do- 
mino  B.  Dei  gratta  Patri freba  Aquile/enfi ,  &  Domino  O.  Dei 
gratta  Epifcopo  Feltrenfi  &  Bellunenfiy  &  Commune  &  Homini- 
bus  Vicentia  &  Mantua .  In  quella  Società  nel  dì  12.  del  fud- 
detto  Mefe  ed  Anno  entrarono  i  Ferrarefi  ,  Mantovani ,  e  Ve* 
ronefi,  come  cofta  dallo  Strumento  Zipolato  in  Mantova,  do- 
ve fi  trovavano  Obi^o  Salvatico  Piacentino,  e  Guido  de  Btlieni 
Bologne  fe  ,  chiamati  Antiani  Rcttorum  Socie  tatis  Lombardia  , 
Marchia ,  &  Romagna . 
Che  nondimeno  prima  dell'Anno  1231.  fofse  in  piedi  la 
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Società  de1  Lombardi ,  e  fi  metteffc  in  armi  contra  di  Federigo  II. 
Imperadore  in  favore  del  Papa,  lo  fanno  conofcere  le  Memorie 
rapportate  da  Odorico  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  ;  per- 
ciocché fra  loro  fcgiù  Pace  nel  1227.  e  nel  1230.  Non  dovettero 
probabilmente  dichiararfi  per  effa  Società  le  Citth  fuddette  ,  fe 
non  nell'Anno  123 1.  Abbiamo  Rolandino  Storico  Padovano,  che 
nel  Lib.III.  Cap.6\  feri  ve  :  gfoum  eleHus  j'u'tjj'et  Wilffredus  de  Lu- 
ci  no  in  hoc  MCCXXXI.  Anno  ,  ad  bue  in  XXXII.  potefiabatur  in 
Padua.  Ivit  ergo  in  Lombardi am ,  Ambaxatoribm  de  Padua  brino- 
rifice  foci at US)  &  injìitit  tam  fi  del  iter  &  prude n ter  cum  Potè/iati- 
bus&  Retloribus  Lombardia,  qttod  renovata  fttnt  Sacramenta ,  & 
Lombardorum  Societas  ejl  firmata.  Tuttavia  vo  io  dubitando,  fe 
affai  rettamente  il  Rinaldi  abbia  riferita  all'  Anno  1230.  la  con- 
cordia feguita  fra  l'Augufto Federigo II.  e  le  Citta  collegate.  Im- 
perciocché un  lungoStrumento  a  me  lomminiftrato  dall'Archivio 
Eftenie,  e  dato  da  me  alla  luce,  fa  vedere,  che  nell'Anno  1232. 
fu  compromuTa  in  Papa  Gregorio  IX.  ogni  lor  controverfia  ,  e 
che  quelti  neh' Anno  lèguente  1 23  3.  prole  ri  il  Tuo  Laudo.  Atto 
tale  può  iervire  di  molto  lume  a  gli  affari  di  quel  tempo  .  Ho 
anche  rapportato  le  Lettere  di  ringraziamento  de'  Rettori  della 
Società  di  Lombardia ,  Marca ,  e  Romagna  al  fuddetto  Pontefice 
per  raccordo  maneggiato  da  lui.  Parimente  fi  veggono  due  Atti 
delle  Citta  dell'Anno  1235.  da'  quali  apparilce ,  che  i  Fcrrarefi 
in  Brefcia  confermarono  la  loro  aderenza  alla  Società  di  Lom- 
bardia. Ufizio  poi  era  de  i  Rettori  della  mcdcfima  Società  d'im- 
pedire, che  non  prorompefTero  in  guerra  le  Citta  confinanti,  e 
di  fare  in  maniera  che  i  diffapori  e  le  controverse  infortenti  fra 
loro  fi  componeffero.  Ne  ho  dato  un  eiempio,  cioè  la  richieda 
fatta  nell'Anno  n 77.  da  i  Rettori  di  Lombardia,  e  da  t  Nun^J 
di  Venezia  di  tenere  aperto  il  paffo  per  l'acque  del  Po,  della  cui 
interruzione  fi  lamentavano  gli  altri  Popoli .  Vcdefi  in  oltre  in 
altro  Strumento  la  fpiegazione  fatta  nel  medefimo  Anno  1177. 
da  i  Confoli  di  Ferrara  ad  effi  Rettori  pel  comando  fatto  loro  di 
lafciar  libero  il  tranfito  pel  Po.  Perchè  iCremonefi  sbandati  dal- 
la Società  lo  teneano  chiufo ,  anche  i  Ferrarefi  fi  pretendeano  di 
fare  altrettanto  .  Diffi  di  fopra,  che  le  Citta  di  Tofcana  aveano 
formato  una  Società  fui  fine  del  Secolo  XII.  Da  altro  Documen- 
to fi  raccoglie,  eh' effa  venne  confermata  nel  1205.  e  che  ne  era 
Priore  il  Vefcovo  di  Volterra ,  e  tali  Città  effere  fiate  Firenze , 
Lucca,  Siena,  Perugia,  Arezzo. 
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Delle  Leghe  e  Paci  delle  Città  Libere  d'Italia. 
DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  NONA. 

FInqui'  abbiam  veduto  non  poche  Citta  d'Italia  unite  in- 
ficine con  legame  di  amicizia  e  di  Società,  cos'i  portando 
il  bifogno  di  difendere  l'acquiftata  Libertà  colla  concordia  de 
gli  animi  e  delle  forze.  Pure  anche  nello  fteffo  tempo  chetan- 
te Citta  erano  confederate  nella  Società  di  Lombardia,  e  d'al- 
tre Provincie,  altre  non  ne  mancarono,  che  tratte  da  genio  Im- 
periale, o  da  fperanza  di  maggiore  utilità,  o  dalla  competenza 
colle  confinanti ,  elelTero  il  partito  contrario .  Entrò  ancora  , 
prima  e  dopo  di  que'  tempi,  nell'animo  di  molti  l'Ambizione, 
lamiliar  compagna  della  potenza  ,  voglio  dire  la  cupidigia  di 
dilatare  i  confini  e  l' imperio  ,  di  modo  che  fi  videro  le  più 
poflenti  Citta  mendicare  i  pretefti  per  far  guerre  alle  vicine 
e  per  ingoiar  effe  ,  o  parte  del  loro  diftretto  .  In  oltre  nafeeva- 
rio  liti  di  confini,  d'ingiurie  e  danni  inferiti,  e  d'altri  cafi , 
che  turbavano  la  lor  concordia  .  Però  di  qui  rifultò  Ja  neccflltk 
di  far  Leghe  e  patti ,  cercando  ciafeuno  con  quante  arti  e  mez- 
zi poteva  di  difendere  la  propria  Liberta  ed  avere  ;  ficcome  an- 
cora per  ben  confervare  la  pace  ed  armonia  co' vicini,  fi  facea- 
no  buoni  patti.  Vi  fi  aggiunfe  ancora  il  motivo  della  Merca- 
tura, cercando  ciafeuno  l'utilità  della  propria  Patria.  Ho  io 
primieramente  pubblicato  due  Atti  di  Concordia  feguiti  fra  i 
Bolognefi  e  Mode  ne  fi ,  l'uno  del  \\66.  eftratto  dall'Archivio 
Eftenfe,  l'altro  ricavato  dal  Regi (tro  del  Comune  di  Modena 
dell'Anno  1 177.  Riguardano  amendue  la  ficurezza  dello  fcam- 
bievol  commerzio.  Vedefi  poi  una  vera  Lega  labilità  fra  que- 
lli due  Popoli ,  in  cui  per  la  comune  difelà  impegnano  il  ma- 
neggio dell'armi.  E'  p  re  fa  dal  Regiftro  nuovo  della  Repubbli. 
caBolognefe.  Vi  manca  l'Anno;  ma  nelf  antico  Indice  vien 
riferita  all'Anno  1172.  Il  Sigonio  ,  e  il  Ghirardacci  la  fanno 
ftabilita  nel  1 171.  S'obbligano  in  effa  i  Bolognefi  di  aiutar  ne' 
bilogni  il  Popolo  di  Modena;  e  i  Modenefi  con  altro  Atto  avran- 
no fatta  la  medefima  obbligazione  .  Era  preceduta  difeordia  e 
guerra  fra  eùi  Popoli  nel  1131.  per  occafione  de' Nonantolani , 
come  già  vedemmo  nella  DhTertaz.  XLVII.  In  quefta  Lega  è 
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pattuito,  che  i  Bolognefi  non  fieno  tenuti  a  preflare  aiuto  a' 
Modenefi  contra  di  quel  Popolo,  e  che  folamente  fi  attenga- 
no dal  proteggerli  .  Vi  fi  legge  ancora  De  Manentibus  ,  & 
jffcripthih  ,  CF  Arimannh  Bononienfes  confuetudinem  fua  Ciui- 
iafis  Mutinenfibus  fcruabunt  .  De  i  primi  ho  io  parlato  nella 
Diflert.XIV.  de  gli  ultimi  nella  XIII.  Nè  folamente  colle  Cit- 
ta Libere  fi  coftumò  di  far  Leghe  ,  ma  ancora  co  i  Caftellani 
e  Nobili ,  non  pochi  de'  quali  pofledevano  più  Cartella  indi- 
pendenti dalla  giurisdizione  delle  Citta  .  In  pruova  di  ciò  ho 
rapportato  uno  Strumento,  a  me  fomminiflrato  dall'Archivio 
della  Comunità  di  Reggio  ,  e  fcritto  nell'Anno  1174.  in  cui 
Mnnfrcdinus  filius  Bernardi  y  Ò"  Bernardin  frater  Roberti ,  Con- 
fules  Domus  fliorum  Manfredi  (  della  qual  nobile  Cafa  ho  par- 
lato nella  Diflert.XLII.  )  fanno  Società  e  Lega  col  Popolo  di 
Reggio.  Quivi  il  Vefcovo  è  chiamato  Alberto,  e  poi  Albricone. 
Per  cagione  del  traffico  gran  corrifpondenza  palTava  fra  i  Pi- 
fani,  e  il  Popolo  di  Graffa,  Citta  della  Provenza,  che  fembra 
eflere  (lata  anticamente  Libera  .  Da  me  è  flato  dato  alla  luce 
un  Atto,  ricavato  dall'Archivio  di  Pifa,  che  contiene  i  Patti 
ftabiliti  nell'Anno  1 170.  frai  Confoli  Pifani,  eiConfoli  di  Graffa 
per  la  ficurezza  del  loro  commerzio. 

Anticamente  pafsò  quafi  fempre  una  ftrettiflima  Allean- 
za fra  i  Modenefi  e  Parmigiani ,  e  quella  rinovata  più  volte. 
Imperocché  intervenendo  fovente  liti  e  guerre  fra  Modena  e 
Reggio  ,  il  Popolo  di  Modena  conteneva  l'altro  in  dovere  col 
braccio  de* Parmigiani .  All'incontro  fu  per  lo  più  Lega  e  So- 
cietà fra  i  Bolognefi  e  Reggiani  per  tenere  a  freno  gì' inter- 
poli Modenefi .  Vedi  il  Memoriale  de  i  Podefta  di  Reggio  nel 
Tomo  VIII.  Rer.  hai.  Quefto  ancora  fi  praticò  da  quafi  tutte 
l'altre  Citta  d'Italia  Libere,  per  premunirà*  contro  le  Citta 
vicine,  e  per  fottometterle,  fe  veniva  buon  vento,  al  proprio 
dominio.  Nell'Archivio  della  Citta  di  Modena  ho  io  eflratto 
e  dato  alla  luce  i  Giuramenti  fatti  nel  li 88.  da  i  Parmigiani 
a  i  Modenefi  ,  e  da  quefli  a  gli  altri  per  la  Lega  (labilità  fra 
loro,  falva  Fidelitate  Imperatori*,  Ò1  Filli  ejus  Regis  Henrici , 
Ò*  falva  Societate  Lombardia  .  Fu  poi  rinovata  quella  Lega 
nel  121 8.  con  altro  Atto,  in  cui  fi  veggono  registrati  tutti  i 
Capi  delle  Famiglie,  che  componevano  il  pieno  Confeglio  del- 
la Citta  di  Modena.  In  quella  Lega  concorfero  ancora  i  Reg- 
giani nell'Anno  li  88.  pattando  allora  buona  amifta  fra  quella 
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Città,  e  Parma  e  Reggio  ,  facendole  ftar  unite  la  paura  dell' 
Imperador  Federigo  ,  e  del  Re  Arrigo  fuo  Figlio.  Ciò  appari- 
fce  da  altre  Carte,  efiftenti  nell'Archivio  del  Comune  di  Mode- 
na ,  da  me  volentieri  date  alla  luce  :  giacché  tante  Memorie 
d'altre  Citta  fon  perite  per  gi'incendj ,  e  per  altre  disgrazie,  e 
quelle  fervono  di  norma  pel  politico  governo  di  fimili  Libere 
Citta.  Cosi  gli  Annali  MSti  di  Pellegrino  Prifciano  Ferrarefe , 
che  fiorì  nel  1490.  mi  hanno  dato  il  comodo  di  pubblicare  i  varj 
Patti,  feguiti  fra  i  Veneziani  e  Ferrarefe  in  varj  tempi.  Il  pri- 
mo Strumento  è  dell'Anno  npi.  fatto  da  i  Delegati  ab  Aurto 
Majìropetro ,  Dei  gratta  Venet'tarum ,  Dalmati* ,  &  Croati*  Du- 
ce. Nuovo  accordo  fegui  pofeia  nell'Anno  1204.  fra  effi  Fcr- 
rarefi ,  &  interDominum  Rainerium  filium  Domini  Henrici  Dan- 
dulo  indyti  Ducis  Venet'tarum,  cujus  vice  fungitur>  il  cui  Padre 
in  quefti  tempi  ito  co  i  Latini  in  Levante,  s'era  impadronito 
della  Citta  di  Coftantinopoli .  In  quefto  Atto  fi  truova  nomi- 
nato Dominus  Petrus  Bembo  Vcnetui  Visdominus ,  il  quale  non 
so     fofle  peranche  quel  Magiftrato,  che  ne'  tempi  Meguen- 
ti  rifedeva  in  Ferrara  ,  mandatovi  da' Veneziani .  Ho  ofTerva- 
to  quefto,  perchè  efTendo  ftata  tolta  nell'Anno  1240.  la  Cit- 
ta di  Ferrara  al  Ghibellino  Salinguerra  ,  furono  in  queir occa- 
lìone  accordati  varj  diritti  e  prerogative  a  quefto  Magiftrato 
nella  Citta  di  Ferrara  ,  onde  col  tempo  venne  guerra  perni- 
ciola  troppo  alla  Sereniffima  Cala  d'Erte.  Leggefi  poi  un'al- 
tra Concordia  ,  (labilità  nell'Anno  1230.  per  dieci  anni  avve- 
nire fra  Giovanni  Tiepolo  inclito  Doge  di  Venezia  ,  Dalma- 
zia ,  e  Croazia  ,  e  Uberto  da  Marnate  Milanefe  ,  Podcfta  di 
Ferrara . 

Prima  di  quefti  tempi  ho  io  fatto  vedere  gli  Atti  della  Pa- 
ce e  Società  (labilità  l'Anno  1199.  fra  la  Repubblica  di  Mila- 
no, e  il  Popolo  di  Lodi .  S'è  di  lopra  accennato,  quanti  guai 
patilfe  la  Citta  di  Lodi,  perchè  troppo  vicina  alla  potentilfima 
di  Milano,  da  cui  le  fu  pofto  il  giogo.  Particolarmente  per  le 
querele  de' Lodigiani  avvenne,  che  Federigo I.  Augufto  sdegna- 
to contra  de'Milanefi,  più  d'una  volta  impugnò  Tarmi,  e  di- 
ftrufle  infine  quell'inclita  Citta.  Si  può*  ben  credere,  che  lungo 
tempo  durafte  l'odio  e  gara  fra  quelli  due  Popoli.  Ma  nell'An- 
no luddetto  upp.  ottenne  il  Popolo  di  Lodi  una  Pace  onorevo- 
le da  i  Milanefi,  e  contratte  Lega  con  loro,  come  apparifee  dal 
.Documento,  ch'io  trovai  ne'MSti  del  Puricelli,  efiftenti  nella 
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Biblioteca  Ambrofiana.  Qui  s'incontra,  come  ancora  in  aflaif. 
fimi  altri  Atti  di  que'  tempi  facete  guerram  recretatam  .  Neil* 
Originale  farà,  flato  fcritto  guerram  recredutam  :  che  cosi  altro- 
ve fi  legge.  Il  Du-Cange  cita  il  Pilori  nella  Storia  di  Belluno, 
che  cosi  icrive  :  Et  non  faciam  Pacem,  ve!  Treguam  ,  feti  Ve- 
rum  ,  recredutam  (  dee  dire  V/erram  recredutam  )  inimicis  Civi- 
tatis  Tarvijìi.  Varie  volte  fi  truova  quefta  frafe  ne' Documen- 
ti, che  fra  poco  accennerò.  Ora  il  Du-Cange  (lima,  non  altro 
lignificar  la  voce  Recreduta,  fe  non  Recredentiam ,  o  fia  Re- 
flit utionem  in  integrum  .  Non  ha  colpito  nel  fegno  .  Nello 
Strumento,  che  pubblicai  nella  Par.I.  Cap. 20.  delle  Antich. 
Efrenfi ,  fufficientemente  fi  feorge  ,  che  Guarà  recreduta  ha  un 
diverto  fignificato.  Recreduto  gl'Italiani  una  volta  concordi  co' 
Franzefi  chiamavano  chi  in  Duello  cedeva  al  nemico  ,  e  fi  da- 
va per  vinto  :  il  che  venendo  attribuito  a  battezza  di  animo , 
cagionfu,  che  per  infami  e  vili  erano  poi  tenuti  i  Recreduti , 
ed  era  vergognolo  un  tal  nome.  Però  a  mio  credere  il  far  guerra 
recreduta  lo  fteffo  fu  che  farla  con  animo  finto  e  da  poltrone, 
c  l'intenderfi  fegretamente  coi  nemici.  Però  allorché  un  Po- 
polo fi  collegava  coll'altro  contra  di  qualche  comune  avverfa- 
rio,  prometteva  di  operar  bona  fide,  &  non  agere  pacem,  nec 
treguam ,  nec  Guerram  recredutam,  cioè  di  fare  virilmente,  e 
non  fintamente  ,  e  di  non  fare  pace  o  tregua  fenza  confenti- 
mento,  o  come  diceano  Jinc  parabola  (  figniricante/wro//*  )  de' 
fuoi  Alleati .  Truovafi  quella  efpreffione  in  una  Lega  fatta  da' 
Confoli  di  Montcbellio  (  oggidì  Monteveglio  ,  o  fia  Montevii  ) 
co  i  Capitani  e  Valvafori  del  Frignano  contro  i  Modenefi  nelt' 
Anno  1170.  che  ho  eftratto  dal  Regiftro  antico  del  Comune 
di  Modena.  Però  Guerra  recreduta  vuol  dire  Guerra  fatta  da  bur- 
la, o  con  finzione,  e  dappocaggine .  Meritano  ancora  di  com- 
parir qui  i  Capitoli  della  Pace,  che  nell'Anno  1200.  fu  con- 
chiufa  frale  Citta  di  Ravenna,  e  di  Ferrara  vincitrice  in  quella 
Guerra.  Anche  Girolamo  Roffi  a  quell'Anno  fa  menzione  della 
perdita  de' Ravegnani,  obbligati  perciò  ad  accomodarfi  il  meglio 
che  poterono  .  Quando  p0j  qualche  Citta  facea  confederazione 
con  altra,  fe  effa  era  per  via  di  patti  obbligata  ad  altre  Città, 
coftume  fu  di  proteftare  di  voler  l'alvi  tali  obblighi  e  patti  :  il 
che  troviamo  olfervato  nella  Lega  fatta  dal  Popolo  di  Mode- 
na col  Comune  della  Citta  di  Mantova  nell'Anno  1201.  ch'io 
ho  ricavato  dall'Archivio  di  Modena ,  proteftando  elfo  Popolo 
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Modencfe  :  Et  h*c  omnia  okfervabo^  [alvo  facr amento  &  Socie- 
tate  Ferrari*  &  Parma .  Vedefi  ancora  il  Giuramento  de'  Man- 
tovani predato  in  quel  medefimo  Anno  di  difendere  i  Mode- 
nefi,  e  di  far  guerra  per  loro,  ita  tamen  ut  exercitus  ftve  guer- 
ram  Mutine  contro  Regium  facere  non  tenear  ,  nifi  finitis  fa- 
cramentis  Reginorum  ,  &  Mantuanorum  :  giacché  i  Mantovani 
aveano  contratta  Lega  co' Reggiani.  In  altra  Carta  del  princi- 
pio di  Gennaio  1202.  fi  vede  la  Conferma  della  Lega  fuddetta 
col  nome  di  tutti  i  Capi  di  Famiglia  ,  componenti  allora  il 
Confeglio  Generale  di  Mantova. 

Che  fe  fra  le  confinanti  Citta  guerra  fi  fufeitava  ,  allora  le 
altre  amiche  Citta  frapponevano  i  loro  ufizj  ,  affinchè  a  gli 
odj ,  e  alle  peffime  confeguenze  della  difeordia  e  dell'  armi  fi 
rimediafle.  In  fatti  nello  rteflb  Anno,  in  cui  i  Modenefi  e  Man- 
tovani ftrin  fero  Lega  fra  loro,  s'era  accefa  guerra  fra  elfi  Mo- 
denefi e  i  Reggiani ,  e  il  Cartello  di  Rubiera  venne  attediato 
dal  Popolo  di  Modena  ,  come  abbiamo  da  gli  antichi  Annali  di 
quella  Citta  .  Ma  i  Parmegiani  e  Cremonefi  co' loro  Ambafcia- 
tori  accorfero  per  efiinguere  quel  fuoco  ,  e  riufeì  loro  appunto 
d'intavolare  e  compiere  la  Pace  fra  quelli  due  Popoli.  Ciò  fi. 
compruova  dallo  Strumento  fatto  in  Cremona  nell'Anno  1202, 
c  fomminiftrato  a  me  dall'  Archivio  della  Citta  di  Reggio  . 
Quivi  Guido  Lupo  Marche/e ,  Podeflà  di  Parma  ,  e  i  cinque  Po- 
dejià  del  Comune  di  Cremona ,  trovandoli  d'accordo  per  la  ma- 
niera di  far  cenare  quella  briga,  in  tuono  di  comando  preferi- 
vono  a  i  due  Popoli  guerreggianti  le  condizioni  della  Pace  , 
avendo  verifimilmente  minacciato  di  unirfi  contro  quella  par* 
te,  che  non  fi  volefic  arrendere  alla  lor  fentenza  :  rimedio  af- 
fai efficace  in  tal  congiuntura.  Si  può  nondimeno  credere  ,  che 
l'uno  e  l'altro  Popolo  aveflero  rimetta  all'arbitrio  de' fuddetti 
Parmigiani  e  Cremonefi  le  lor  controverfie  ;  perchè  luccefll- 
vamente  apparifee,  che  Gerardo  di  Rai  andino  Podeltà  di  Reg- 
gio a  nome  fuo  e  di  Jacopo  di  Bernardo ,  anch'  elfo  Podelta  del- 
la Citta  medefima,  e  Manfredi  de  Pi^o-,  cioè  de'Pichi,  Pode- 
stà di  Modena  a  nome  proprio  e  di  Baruffaldo  de  Fregnano , 
efeguirono  fulla  Ghiaia  di  Secchia,  quanto  aveano  ordinato  le 
amiche  Citta,  con  far  pace  tra  loro  nel  dì  6.  di  Agofto  del  1202. 
Ufo  appunto  fu  di  que'  tempi  il  compromettere  le  difeordie 
de' Popoli  nelle  Citta  non  parziali .  Ma  chi  prendeva  i  configli 
folamente  dalla  propria  potenza ,  e  dalla  fuperiorita  delle  forze , 
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troppa  difficultà  provava  a  comprometterti  .  Tali  furono  in 
que' tempi  i  Bolognefi,  che  fovente  erano  in  armi  per  accre- 
fcerc  il  loro  diftretto  colle  fpoglie  de'  vicini  .  Che  infulti  e 
violenze  ufafiero  contra  de' Modenefi,  fi  può  veder  nelle  Sto- 
rie. Una  Carta  ho  io  pubblicato,  da  cui  apparifce  ,  con  che 
altura  i  Bolognefi  trattaffero  co' vicini,  e  fe  amaffero  di  fotto- 
porfi  alla  Ragione  .  E  ivi  fcritto ,  che  nel  Giugno  del  1203. 
presentatoli  Ottone  de  Noxa  Podeftà  di  Cremona,  accompagna- 
to da  Matteo  da  Correggio  Podeftà  di  Parma ,  infieme  con  gli 
Ambafciatori  di  effe  due  Citta  ,  nel  Configlio  di  Credenza  del 
Comune  di  Bologna,  ad  alta  voce  interrogò  Guglielmo  da  Po- 
Jìerla  Podeftà  di  Bologna  ,  fe  in  cafo  che  i  Modenefi  volelfero 
conaprometterfi  nel  medefimo  Guglielmo  per  decidere  la  con- 
troverfia  di  quattordici  Luoghi  pretefi  da  i  Bolognefi  ,  rifpofe 
il  Podeftà  di  Bologna  :  Non  ad  cognofcendum  per  rationem  .  Pa- 
rimente s'egli  voleffe  rimettere  quelle  liti  in  pedone  Rcligio- 
fe,  o  in  Arbitri,  che  conofcelfero  per  ragione,  fimilmente  ri- 
fpofe :  Sguod  non  poneret ,  Aggiungo  un  altro  Documento  del- 
la prepotenza  de*  Bolognefi ,  ricavato  dal  Regiftro  della  Comu- 
nità di  Modena  .  Fra  elfi ,  e  il  Comune  di  Modena  durava  la 
Tregua.  Ciò  non'oftante ,  effendofi  portata  la  Milizia  Mode- 
nefe  in  aiuto  de' Cremonefi ,  ecco  i  Bolognefi  nell'Anno  1203." 
invadere  il  territorio  di  Modena  col  Carroccio,  infettare  la  Ter- 
ra di  Bazzano,  fottopofta  a  i  Modenefi,  e  incendiare  il  Cartel- 
lo di  San  Cefario  fpettante  alla  medefima  Città  di  Modena  . 
Di  quefta  violenza,  atteftata  da  molti  teftimonj,  fi  formò  un 
Atto  da  i  Modenefi .  Altra  firn  ile  ne  dovettero  elfi  patire  da 
lì  innanzi;  e  perchè  non  feppero  trovar  altro  migliore  ripiego, 
nel  1235.  in  Viterbo,  dove  era  Papa  Gregorio  IX,  con  parec- 
chi Cardinali,  con  Pagano  dalla  Torre  da  Milano ,  e  con  gli 
Ambafciatori  di  Brejcia ,  Mantova ,  Cremona ,  Pavia  ,  Parma , 
Forlì ,  e  Rimini ,  Girardo  di  Ottone  Giudice  de  gli  Ambafcia- 
tori del  Comune  di  Modena  fece  iftanza  al  medefimo  Papa  , 
che  denunziali  fcomunicati  i  Bolognefi  ipfo  jure>  perchè  era- 
no venuti  all'armi  a' danni  del  Popolo  di  Modena  ,  contra  Ju- 
ramentum  &  Treguam  inter  Bononienfes  &  Mutinenfes  fa'tlam 
per  Dominum  Niciol aum  Epifcopum  Reginum  &c.  Solevano  an- 
che le  Città  formar  Leghe  co  i  Conti  e  Marchefi  potenti ,  che 
aveano  laputo  e  potuto  una  volta  prefervarfi  efenti  dalle  griffe 
delle  Città.  Cosi  nell'  Archivio  del  Comune  di  Modena  fi  con- 
ferva 
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ferva  la  fatta  nel  1202.  da  quello  Popolo,  allorché  facea  guer- 
ra a  Reggio,  con  Guglielmo  Marcbefe  Malafpina  figlio  di  Mo- 
roello,  col  Marche  fé  Alberto  fuo  Zio,  che  obbligarono  a  queir 
Atto  tutti  i  loro  uomini  di  Lunigiana  a  Pontremulo  ufque  ad 
Savzjnam  .  Ho  io  anche  fatta  parte  al  Pubblico  de  i  Patti 
concordati  nell'Anno  12 14.  fra  i  Confoli  di  Gaeta ,  e  i  Confili 
Pifani  per  la  quiete  e  Pace  dell'uno  e  dell'altro  Popolo .  Non 
ve^gendofi  ivi  fatta  menzione  alcuna  di  Federigo  IL  Re  allora 
deh' una  e  l'altra  Sicilia,  fembra  poterfi  argomentare,  che  il 
Popolo  di  Gaeta  in  que' torbidi  tempi  fi  fotte  ribellato ,  e  fi  re- 
golane a  forma  di  Repubblica.  Molte  altre  fimili  convenzioni 
e  paci  potrebbe  a  noi  fomminiftrare  la  Citta  di  Pifa  ,  come 
quella,  che  allora  (tendeva  ben  lungi  per  terra  e  per  mare  la 
lua  potenza,  e  teneva  commerzio  colle  remote  Citta.  Non  ho 
certamente  voluto  tralalciare  la  Concordia  (labilità  nell'  Anno 
122 1.  fra  Jf nardo  de  Antravenis  per  la  Dio  grafia  Podefìà  di 
Arlesy  e  i  Deputati  di  Bonacorfo  figlio  di  Arrigo  de  Cane  per  la 
Dio  grafia  Podefìà  di  Pifa.  Ivi  gli  Arelatcnfì  rimettono  tutte 
le  ingiurie  e  danni  inferiti  da'Pilani  ad  etti,  e  al  loro  Arcive- 
feovo  Ugoj  con  formar  poicia  buoni  Patti  di  Pace  e  Commer- 
zio fra  l'ima  e  l'altra  Citta.  Similmente  fono  frati  da  me  di- 
volgati i  Patti  ,  che  nell'Anno  1 174.  i  Confoli  di  Pifa  ftabili- 
rono  co  i  Confoli  della  Città  di  Corneto,  ficcome  le  Convenzio- 
ni feguite  fra  Rinieri  Zeno  Doge  di  Venezia  ,  e  il  Comune  di 
Pifay  ftipulate  per  mezzo  de' lor  Proccuratori  nel  Borgo  di  Por- 
ta Saliceto  fuori  di  Modena  nella  cafa  di  Abdemondo  Alberga- 
tore, cioè  ode,  l'Anno  1257.  e  poicia  confermate  in  Venezia. 
Fu  in  etto  Strumento  conchiufa  Lega  fra  i  Veneziani  e  Pifani 
contra  dt'Genovefi:  della  qual  guerra  trattano  gli  Annali  della 
Citta  di  Genova  all'Anno  1258. 

Noi  con  ragione  ricaviam  molto  piacere,  e  molto  impa- 
riamo dalle  Paci  e  Leghe  fatte  in  quefti  ultimi  Secoli,  le  quali 
empiono  oramai  non  pochi  volumi.  Sono  ben  più  rare  le  for- 
mate ne' Secoli  più  vecchi,  e  contenendo  anch'ette  di  belle  no- 
tizie fpettanti  alla  Storia  barbarica  dell'Italia,  e  a  i  coftumi , 
e  al  governo  Politico  di  allora  :  però  niuno  negherà,  che  fieno 
tali  Atti  ancora  degni  di  ftima  ,  e  dovrebbe  avermi  qualche 
obbligo  per  aver  io  ditteppellito  e  dato  alla  luce  varj  Atti  del- 
le Citta  Italiane ,  che  per  buona  ventura  fi  fon  lalvati  da  gL' 
incendj,  Taccheggi,  ed  altri  umani  accidenti.  E  primieramente 
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ho  pubblicato  imo  Strumento  tratto  dal  Regiftro  antico  delia  Co- 
munita  di  Modena,  e  fatto  nel  fine  di  Novembre  dell'Anno  1278. 
inCa/ìris  circa  Coloni am  in  domo,  in  qua  morabatur  Domi nus  Mar* 
tinus  Vallar  e  xius  Potejìas  Padrne ,  prafente  Nobili  Viro  Domino  Obl- 
ine Marcbione  EJÌenfi  .  In  elfo  vien  concimila  una  Lega  delle 
Città  di  Padova,  Cremona,  Brefcia,  Parma,  Modena,  e  Ferrara, 
ad  dnmpnum,  defìrutlionem ,  & mortem  perpetuam  &  fin  aleni  Ve- 
Tonenftum  intrinfecorum ,  &  omnium  amico-rum  fuorum .  In  quefta 
Alleanza  entra  ancora  Gerardo  da  Camino  .  Quivi  è  efpreflò  : 
falvis  paòlis  faftis  &  initis  inter  Dominum  Ducem  Ù'  Commitne  Ve- 
ne tiarum  ex  una  parte ,  &  Dominum  Marcbionem  Efìcnfem  Ù'  Com- 
mune Ferraris  ex  altera.  Appretto  viene  la  Rinovazione  della  So- 
cietà e  Lega  già  contratta  fra  i  Comuni  di  Modena  e  Mantova  , 
nell'Anno  121 8.  dove  è  regiftrata  una  gran  folla  di  Capi  delle 
Famiglie,  onde  era  comporto  il  Configlio Generale  di  Mantova. 
Seguita  poi  una  Società  ((abilita  fra  i  Popoli  di  Modena  e  Piftoia 
nel  1225.  per  la  ficurezza  delle  ftrade  e  de' Mercatanti  dell' una 
e  dell'altra  Citta.  Bollivano  nell'Anno  1210.  delle  differenze 
fra  i  Comuni  di  Modena  e  Ferrara ,  perchè  i  Ferrarefi  teneano 
ferrate  le  ftrade,  nè  permettevano  il  patto  a  gli  uomini  e  merci 
de' Modenefi  pel  loro  diftretto  .  Fecero  ricorlò  efìfi  Modenefi  a 
Federigo  II.  Re  allora,  e  pofeia  Imperadore,  il  quale  ne  fcrifle 
a' Ferrarefi,  mentre  dimorava  nella  Citta  di  Spira  ,  ordinando 
loro,  e  a  Salinguerra,  e  luo  Nipote  dominanti  allora  in  quella 
Citta  ,  di  non  impedire  i  patti  lotto  pena  di  due  mila  Marche 
d'argento.  Che  effetto  facefle  allora  quefta  Lettera  ,  noi  so  di- 
re. Benso,  che  trovandofi  etto  Federigo  Augufto  nel  1226%  in 
Borgo  San  Donnino  con  fuo  Diploma  confermo  Pacem  &  concor- 
diam,  pacla  &  conventiones  fatlas  inter  Commune  Civitatis  Muti- 
n*  &  Commune  Ferrari*  .  Da  una  pergamena  dell'  Archivio 
Eftenfe  ho  parimente  ricavata  una  Società  e  Concordia  forma- 
ta nell'Anno  11 84.  fra  il  Comune  di  Trivigi,  e  gli  Uomini  del 
Cajlello  di  Conegliano  .  Vedefi  ancora  una  Concordia  fatta  nell' 
Anno  1105.  fra  il  Comune  di  Ferrara  ,  di  cui  era  allora  Pode- 
fta Salinguerra ,  e  il  Comune  di  Brefcia  ,  per  la  buona  armo- 
nia del  commerzio  mercantile  fra  l'una  e  l'altra  Citta.  Ho 
del  pari  comunicato  al  Pubblico  un  Accordo  feguito  nell'  An- 
no 1207.  fra  Ifacco  da  Doara  Podefta  di  Bologna  ,  e  Salinguer- 
ra Podefta  di  Ferrara  ,  dopo  di  avere  rimetto  in  Arbitri  certe 
controverfie  .  Cosi  un  altro  Aggiuftamento  feguito  nell'  Anno 
Tomo  III  Q.  121 5. 
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I2i<5.  fra  i  Comuni  di  Mantova  e  di  Ferrara;  e  un  altro  fra  efll 
Ferrare/»  e  i  Vcronejt  dell'Anno  1217.  e  un  altro  fra  i  Modenefi 
e  Ferrare  fi  ftabilito  nell'Anno  1220.  colli  rinovazion  della  Le- 
ga fra  le  due  Citta,  effendo  Podeith  di  Modena  Rambertino  di 
Ranibcrto  Bolognese,  e  Podefta  di  Ferrara  Alberico  de  Andito 
(oggidì  Famiglia  de1 Laudi)  Piacentino.  Quivi  è  uno  (terminato 
Catalogo  delle  Famiglie  Modenefi  di  quel  tempo  ,  tanto  Nobi- 
li, che  del  Popolo.  Altre  Carte  ho  prodotto  ,  che  contengono 
un  Accordo  fra  le  Citta  di  Ravenna  e  Ferrara  dell'Anno  1221. 
Un  altro  di  Modena  con  Ferrara  dell'Anno  1227.  Nel  quale 
ancora  feguì  una  Concordia  fra  Ugolino  di  Ugo  RoJJi  Podefta  di 
Ferrara ,  e  Tommafo  da  Correggio  Podefìa  di  Ravenna .  Veggonfi 
ancora  i  Patti  ftabiliti  fra  i  Padcvani  e  Ferrar efi  nel  1234.  Si- 
milmente altri  leguiti  nell'Anno  123P.  fra  efli  Ferrare/»  e  Man- 
tovani, mentre  era  Podefta  di  Mantova  Guido  da  Correggio,  e 
Arrigo  Tejìa  mandato  Imperiali  Podc/ÌJ  di  Ferrara  .  Celsò  poi 
Federigo  II.  e  Salinguerra  per  lui  di  comandare  in  Ferrara  neli' 
Anno  ieguente. 

Finalmente  ho  rapportato  varj  Atti  di  fimile  argomento, 
tratti  dall'antico  Regiltro  della  Repubblica  di  Bologna,  a  me 
fomminiftrati  da  Monfig.  Francefco  Zambcccari  per  onore  dell' 
illuftre  fua  Patria.  Confide  il  primo  nella  Pace  e  concordia  fatta 
l'Anno  1103.  tempore  Domni  Girardi  Gisla  Epifcopi ,  Ò'tuncPo- 
tejlatis  Borioni*  ,  intcr  Ferrarienfes  &  Bononicnfes  .  Seguita  la 
concordia  (labilità  l'Anno  1203.  inter  Dominum  Guillclmum  de 
Poflerla  Potejlatcm  Bononiec ,  &  Dominum  Salinguerram  Ferrari*  , 
nomine  Communis  utriusque  Civitatis .  Nel  mede  lìmo  Anno  120  3. 
fi  vede  un'altra  concordia  fra  i  Fiorentini  e  Bologne/»  ,  che  ri- 
guarda la  ficurezza  del  Commerzio.  All'Anno  1 207.  appartie- 
ne una  nuova  concordia  fra  Ifacco  da  Doara  Podejìà  di  Bologna , 
e  Salinguerra  Podejìà  di  Ferrara  per  punti  controverfi  fra  luna 
e  l'altra  Citta.  Finalmente  voglio  ricordare  a  i  Lettori,  che  uno 
de' più  caldi  avverlarj  dell'empio  Eccelino  da  Romano,  Tiranno 
di  Verona,  Padova,  e  Vicenza,  fu  Axgo  VIL  Marcbefe  d'Efìe . 
A  tutti  i  vicini  facea paura  quel  crudele  ed  ambiziofiflìmo  uomo. 
Ho  io  pubblicata  la  Lega  fatta  contra  di  lui  nell'Anno  1249.  dal 
Marcbefe  luddetto,  dal  Conte  di  San  Bonifazio,  da  Bertoldo  Pa- 
triarca d'Aquileia,  e  dalle  Citta  di  Brefcia,  Mantova,  e  Ferrara , 
che  promettono  di  difendere  elfo  Patriarca  ,  calo  che  Eccelino 
volefTe  fargli  guerra . 
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Della  Libertà ,  delle  Efen^joni ,  e  de  Privilegi  delle  Città 
e  de1  Principi  Italiani  ne  vecchi  Secoli . 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA. 

COme  corta  dalla  Pace  di  Cortanza  dell'Anno  11 83.  con 
parole  chiariflìme  fu  accordata  alle  Citta  e  Principi  , 
comprefi  lotto  il  nome  della  Società  di  Lombardia  ,  Marca  di 
Trivigi ,  o  fia  di  Verona,  e  della  Romagna,  la  forma  di  Re- 
pubblica ,  €  di  Liberta ,  e  furono  concedute  tutte  le  Regalie 
da  Federigo  I.  Imperadorc  ,  e  da  Arrigo  VI.  Re  de' Romani 
fuo  Figlio  .  Però  ad  erte  Citta  fu  permeflb  di  eleggerà*  i  loro 
Magiftrati,  formar  Leggi,  fortificar  le  Citta  e  Cartella,  far  Pa- 
ci e  Guerra ,  imporre  e  raccogliere  i  Tributi,  ed  efercitare  al- 
tri diritti  dell'autorità  Regale.  In  una  parola,  a  qualfivoglia  di 
quelle  Città  fono  ivi  conferiti  i  diritti  del  Principato,  fottopo- 
fto  nondimeno  alla  Sovranità  de  i  Romani  Imperadori ,  o  Re 
de' Romani,  con  cefTarc  in  elle  il  governo  de'  Magiftrati  Cefa* 
rei  o  Regj  ,  praticato  ne'  vecchi  antecedenti  Secoli ,  il  quale 
per  eflere  riufeito  troppo  ^ravolo  e  indilcreto  a  i  Popoli,  ca- 
gion  fu  di  tante  rivoluzioni  e  guerre  di  fopra  accennate  .  Ve- 
ro è  ,  che  in  erta  Pace  di  Colìanza  furono  obbligate  le  Citta 
ad  eleggere  i  loro  Conloli  col  confenfo  dell' Imperadore,  ode' 
furi  Nunzj  :  pure  non  andò  molto ,  che  anche  da  querto  pe- 
fo  rimafero  libere  le  Citta,  e  continuarono  con  piena  Liberta 
l'elezione  de'Conioli,  o  pure  de  i  Podellà  .  Di  qualche  cenfo 
da  pagarfi  all'Imperatore  io  non  veggo  parola  nel  terto  della 
Pace  luddetta  ;  e  però  è  da  maravigliarli ,  come  nel  Privile- 
gio od  Inveftitura  data  nell'Anno  npi.  al  Popolo  di  Brefcia 
da  Arrigo  Se/io  fra  i  Re  ,  e  Quinto  fra  gl  Imperadori ,  con  cui 
vengono  confermati  tutti  i  Privilegi  e  le  Regalie  a  quella  Cit- 
ta, le  venga  importo  Un  annuo  Tributo.  Lesgefi  ivi  :  Propri 
ditl'n  autem  Regalibus,  quae  eis  nos  concejjìmus ,  &  mmc  con- 
cedimi ,  dabunt  Nobis  ,  vel  Nuncio  nojìvo  in  Civitate  Brixig 
in  proximis  Kalendis  Martii  ,  &  a  proximis  Kalcndis  Mariti  in 
amen  fingulis  Annis  prò  Cenfu  duas  March  a:  auri ,  cioè  Tedici 
once  d'oro.  Non  truovo  io  importo  ad  altre  Città  di  Lombar- 
dia alcun  Tributo.  In  Tofcana  bensì  noi  troviamo  aggravata 
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la  Citta,  di  Siena,  perchè  quelle  Citta  niun  luogo  ebbero  nella 
Pace  diCoftanza.  Più  lungo  tempo  ancora  durò  in  quella  Pro- 
vincia, che  in  Lombardia,  l'autorità  de' Magiftrati  Imperiali  , 
avendo  continuato  ivi  ad  efercitar  qualche  comando  i  Marchefx 
o  Duchi  a' tempi  del  mede  fimo  Federigo  L  e  alcun  poco  dipoi . 
A  me  inviò  il  fu  Sig.  Uberto  Benvoglienti  lo  Strumento  ricava- 
to dall'Archivio  della  Metropolitana  di  Siena,  per  cui  effo  Im- 
perador  Federigo,  e  il  Re  Arrigo  fuo  Figlio,  rendono  al  Popo- 
lo Sanefe  la  lor  grazia  e  pace  nell'Anno  u8ó\  Per  tale  indul- 
genza fu  cosi  pattuito  :  Servire  etiam  debent  jam  ditti  Senen- 
fes  Domino  Regi  de  pecunia  fua  in  quatuor  millibus  Librarum  j 
&  Domina  quoque  Regina  f excent as  Librai  dabunt ,  &  Curia 
quadra? tntas .  Parrà  ciò  duro;  ma  l'Imperadore  non  s'era  ob- 
bligato a  condizione  alcuna  per  quelle  Citta,  covava  anche  un 
maì  animo  contra  di  effe  ,  perchè  nelle  precedenti  difeordie 
aveano  tenuto  il  partito  di  Papa  Aleffandro  III.  Venne  la  fua, 
e  ne  fece  vendetta  .  Scrive  il  Tomafi  nella  Storia  di  Siena  y 
a  non  so  quali  Autori  appoggiato,  che  Siena  nell'Anno  1184. 
fu  affediata  dalle  Ccfaree  ioldarefche,  e  quefte  dal  valore  de' 
Cittadini  con  grave  ftrage  sbaragliate  .  Il  vero  fi  è  ,  che  foll- 
mente nel  1 1  85.  fegiù  quell'affedio  ,  come  mi  avverti  il  ftid- 
detto  Sig.  Benvoglienti  .  In  un  antico  Codice  MSto  fi  legge  : 
Anno  Domini  MCLXXXVI.  obfedit  Rex  Henrtcus,  qui  pojìeafuh 
Imperatore  Civitatem.  Et  in  proximo  prac edenti  Anno  Fredericus 
pater  cjus  camdcm  intravit  Civitatem .  Però  in  effo  Anno  1 1 85. 
Federigo  I.  Augnilo  era  entrato  in  Siena,  nel  qual  Anno  fcrive 
il  Sigonio  ,  che  lo  fteffo  Imperadore  in  Etruriam  transgrejfum 
omnibus  Civitatibus  ,  prater  Pifas  &  Piftorium  ,  totius  agri  juris- 
ditlioncm  ademiffe  .  Ma  il  Sigonio  ignorò  ,  che  da  lì  a  non 
molto  quefta  fu  reflituita  a  i  Sanefi  colla  Pace,  feguita  fra  lo- 
ro e  il  Re  Arrigo,  deputato  dal  Padre  a  gli  affari  d'Italia, 
come  rettamente  notò  il  medefimo  Tomafi .  Ho  io  pubblicato 
il  Diploma  deffo  Re  Arrigo,  etlratto  dall'Archivio  delloSpedale 
della  Scala,  e  dato  nel  1 1  86.  in  cui  fra  gli  altri  Privilegj  conce- 
de a  i  Sanefi  poteftatem  c  udendo:  &  faci  en  da  Moneta  in  Civita  te 
Senenji  ;  ma  con  aggiugnere  :  Pro  bac  tam  liberali  Regia  Maje- 
ftatis  concejjione  Senenfcs  nobis  &  Succejforibus  no/Iris  Divis^Zu- 
gujìis  annuatim  in  perpetuum  quindicim  diebus  pojl  Pafcba  apud 
Caflrum  Sancii  Miniatis  feptuaginta  Marcbas  boni  argenti  &  puri 
perfolvent  ad  pondus  Camera  no/ira . 
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Dopo  la  Pace  di  Corta n za  erano  decaduti  dalla  grazia  di 
Federigo  Imperadore  i  Cremonefi ,  perchè  egli  volendo  favo- 
rire i  Milanefi  ,  avea  ordinato  ,  che  fi  rifabbricafle  Crema  : 
cofa  che  non  fa  peano  digerire  i  Cremonefi,  e  da  ciò  era  inforta 
guerra.  Ma  il  medefimo  Re  Arrigo  VI.  nell'Anno  ftcffo  n%6. 
li  rimile  in  grazia  lua  e  del  Padre  ,  come  colla  dal  Documen- 
to, ch'io  ricavai  dall'Archivio  di  quella  Citta,  dato  fub  tempto- 
rio  Regh  Hjnrici ,  quando  erat  in  obft d'ione  Urbis  veteris  .  Ma 
già  elfo  Arrigo  faceva  i  conti  fopra  l'eredita  de'Regni  di  Na- 
poli e  di  Sicilia,  e  per  quello  voleva  lalciar  quieta  la  Lombar- 
dia. Erano  ancora  ìniorte  in  quel  tempo  delle  controverfie  fra 
lui,  e  Papa  Urbano  III.  del  che  fa  fede  l' attedio  daluiimprefo 
Urbis  veteris,  che  fuppongo  Orvieto.  Cosi  lo  fteffo  Arrigo  dive- 
nuto Imperatore,  tuttoché  pretcndelTe,  che  il  Popolo  di  Reggio 
folle  reo  di  ribellione  ,  e  fottopofto  al  Bando  Imperiale  :  pure 
nell'Anno  1103.  il  trattò  con  affai  clemenza  con  rimettergli  ogni 
offela,  e  fenza  punto  mutar  le  condizioni  della  Pace  diCoìlanza: 
il  che  apparifee  dal  luo  Diploma,  ch'io  eftratTi  dall'Archivio 
fegrero  della  Comunità  di  Reggio.  Poco  fa  il  Sigonio  ci  avver- 
tì, che  Federigo  I.  niun  difturbo  recò  alla  Citta  di  Pila ,  quan- 
do s'era  inoltrato  si  rigorofo  contro  altre  Citta  della  Tofcana  • 
In  fatti  gran  parzialità  aveano  profelfata  fempre  i  Pifani  al  par- 
tito Imperiale.  Elfendo  poi  confiderabile  in  que' tempi  la  potenza 
Pifana  per  terra  e  per  mare,  fpezialmente  attefe  Arrigo  a  gua- 
dagnarfi  l'amore  e  la  divozione  di  quel  Popolo  nella  di  nuovo  da 

t         lui  meditata  fpedizione  della  Sicilia  .  Pertanto  nell'  Anno  1 103. 

,         egli  concedette  un  ampiiflìmo  Privilegio  a' Pifani,  non  tolamente 

>  confermando  loro  quel  che  godeano,  ma  eziandio  donando  loro 
alfailfimo  nel  Regno  di  Sicilia  con  tal  profufione,  che  pare  Imo- 
derara  .  Ma  convien  ricordarfi  ,  effere  due  diverfe  cole  il  pro- 
mettere, e  il  dare  in  effetto.  Anche  de  i  monti  d'oro  avea  pro- 
meffo  il  medefimo  Augtifto  a  i  Genoveii  per  valerli  del  loro  aiuto 
in  quella  fpedizione,  come  abbiamo  da  eli  Annali  Genovefi  nel 
Tonio  VI.  Rer.hal.  Ma  qual  efito  avellerò  quelle  belle  fpara- 
te,  gli  fteffi  Annali  con  rotondo  parlare  cel  dicono  .  Male  era 
paffata  a  queftolmperadore  nella  prima  imprefa  contro  Napoli 

f  e  Sicilia,  e  conofeendo  d'abbifognare  di  gagliardi  foccorfi,  maf- 
fimamente  per  mare  ,.  volendone  tentare  un  altra  :  però  fur- 
to quanto  richiefero  a  lui  i  Pifani  tanto  di  Privilegi  che  di 
vantaggi  ,  fenza  difficulta  l'ottennero.  Non  colla  già  molto 
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il  fare  fcrivere  una  pergamena,  e  il  fottofcriverla.  Ho  io  pro- 
dotto il  fuo  magnifico  Diploma,  tratto  dall'Archivio  della  Pri- 
maziale  Pifana,  dove  fra  l'altre  munificenze  fi  legge  la  feguen- 
te  :  Praeterca  damus  &  concedimus  vobis  in  Feudum  medietatem 
Valermi,  &  Meffanx,  &  Sai  ernia  (  cioè  Salerno  )  &Neapolisy 
cum  medietatc  agrorum,  &  portuum,  vel  aliorum,  qua  exeo!  un- 
tar ab  ipjìs  Civitatibus  ;  rjT  totani  Cact am ,  &  Mastra  y  &  Tra- 
polim  ,  cum  totis  agris ,  &  cateris  ,  qua  fupra  /cripta  funt ;  &  in 
ttnaquaque  alia  Civitate,  quam  Tancredus  tcnet ,  Rugam  conve- 
nientem  Pifanis  Mcrcatoribus .  Poteva  egli  maggiormente  slarga- 
re la  bocca?  Ma  chi  fa  Leghe  ingorde  co  i  più  potenti,  fi  pre- 
pari a  contentarfi  pofeia  di  poco,  o  nulla. 

Siccome  vedemmo,  Federigo  I.  A  ugufto  s  era  ri  ferva  to  nel- 
la Pace  di  Collanza  caujfas  Appcll  ationum ,  o  fia  le  appellazioni 
delle  caule,  per  maggior  prova  del  lupremo  fuo  dominio.  Ve- 
defi  anche  preservato  quefto  diritto  ne' Privilegi  fopra  accen- 
nati, conceduti  alle  Citta  di  Brefcia  e  Siena  .  Nulladimeno  af- 
finchè non  riufeifle  di  troppo  aggravio  ,  fe  le  Appellazioni  Ci 
dovelfero  portare  al  Tribunale  de  gl'Imperadori  per  lo  più  abi- 
tanti in  Germania  :  fu  decretato,  che  nelle  Provincie  Italiane 
iempre  ci  fofle  alcuno,  deputato  dall'  Imperadore ,  che  rice- 
veiTe  tali  Appellazioni,  e  decidcife  le  caule  con  definitiva  fen- 
tenza.  G.a  feci  vedere  nella  Par.  I.  Cap.  36".  delle  Antichità 
Eltenfi,  che  tal  Carica  fu  addogata  ad  ObiigoMarcbefe  d Eftc 
da  Arrigo  VI.  Re,  e  pefeia  confermata  ad  Azxo  VI.  Marchete 
di  lui  figlio  o  nipote.  Rapportai  anche  nel  Cap.  39.  il  Diplo- 
ma, con  cui  neh'  Anno  1 207.  Filippo  Re  de'  Romani ,  Fratel- 
lo del  fuddetto  Arrigo,  concedette  al  medefimo  Marchefe  Az- 
za caufas  Appcll  ationum  de  Marchia  Vevonenft  in  beneficium  y 
con  ifpecificare  nominatamente  in  bis  Civitatibus  Verona ,  Vi- 
eenti a ,  Pad::  a,  T  avvi  fio,  Tridento,  Feltro,  Belluno  &c.  Ag- 
giungo ora  ,  che  il  lopradetto  Obi^>  hlr.vcbcfe  dEJìe  dallo 
Iteffo  Federigo  I.  fu  costituito  fuo  Vicario  a  ricevere  le  Appel- 
lazioni delia  Marca  metlefima  di  Verona  o  fia  di  Trivigi ,  e 
dovette  efsere  il  primo  dopo  la  Pace  di  Coftanza  ,  che  in  quel- 
le contrade  eftrcitò  si  nobil  impiego  *  Ciò  apparifee  da  due  At- 
ti ,  il  primo  de'  quali  ,  da  me  copiato  dall'  Archivio  del  Ca- 
pitolo de*  Canonici  di  Padova  ,  contiene  la  Sentenza  da  etto 
Marchete  Obizzo  proferita  nell'Anno  11 85".  per  l'Appellazio- 
ne a  lui  portata  di  una  lite  vertente  fra  elfi  Canonici  ,  e  Gi- 
rardi 
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:y        rardo  da  Vigodarzere.  S'intitola  egli  cosi  :  Ego  Marchio  Opi-^o  ^ 
ccmmijjis  nobis  per  Imperatorem  Appetì  ationibus  totius  Padu<e  , 
»         atque  ejus  Diflriftus  &c.  Copiai  l'altro  Atto  dall'Archivio  in- 
figne  deirantichiffimo  Moniftero  di  San  Zenone  di  Verona  ;  ed 
è  un' altra  Sentenza  da  lui  proferita  nel!' Anno  1 187.  percon- 
troverfia  di  Gerardo  Abbate  di  quel  Moniftero  da  Nicolao  de 
gli  Avvocati ,  dove  ha  queflo  titolo  :  Ego  Opi^o  Marchio  de 
Hejì  ,  Vicariti*  &  Nuncius  Domni  Imperatoris  Friderici  ad  audien- 
ci        das  caufas  Appellationum  Verona  &  ejus  dijlritlui  Ò'c.   Ma  Si 
ì         fatte  Appellazioni  ,  e  i  Prefidenti  deputati  per  quefto  da  gli 
Augufti,  cominciarono  dopo  qualche  tempo  a  rincrefeere  alle 
Citta  Libere  ;  ed  effondo  poi  lopravenuti  fieri  torbidi  in  Ita- 
lia, effe  impetrarono  da  gii  Augufti  di  far  conofeere  a*  proprj 
Ufizialt  di  giuftizia  le  Appellazioni  ;  e  queflo  Privilegio  è  poi 
t         durato,  e  dura  tuttavia  a* tempi  noftri.  Un  altro  diritto  fu  al- 
1         lora  confervato  a  gl'Imperadori,  ed  è  anche  oggidì  in  vigore, 
cioè  di  conofeere  le  liti,  che  poflbno  occorrere  o  per  confini  , 
o  per  altri  affari  politici  fra  i  Principi  d'Italia  V'affolli  Cefarei, 
e  fra  le  Citta  Libere  dipendenti  dall'Imperio,  paffando  quefte  > 
:         qualora  non  fi  eleggano  concordemente  de  gli  Arbitri,  al  tribu- 
nale e  giudizio  de  gl'Imperadori,  odelMiniftro  da  e  (Ti  Delega- 
to in  Italia.  Più  clempli  prefi  dall'antichità  ne  potrei  io  reca- 
re; ma  bafteran  folamente  due.  Il  primo,  che  vidi  nell'Archi- 
vio della  Comunità  di  Cremona  ,  contiene  il  Bando  proferito 
da  Giovanni  Lilo  de  Afta ,  Miffus  &  Camerarius  Domini  Henrici 
Imperatoris  contro  i  Crcmafchi ,  Milanefi  ,  e  Brefciani  ,  per 
avere  impedito  a* Cremonefi  ,  il  prendere  poffeflb  di  Crema. 
L'Anno  è  ivi  1100.  ma  dee  eflere  il  upi.  benché  nè  pur 
con  quefto  fi  accordi  l'Indizione.  L'altro  Atto  è  una  Quere- 
la del  Popolo  di  Siena  portata  nell'Anno  1232.  alla  Corte  di 
Federigo  IL  Imperadore  contra  de'  Fiorentini  per  danno  loro 
inferito,  e  la  lentenza  del  Giudice  contro  d'effi. 

Un  altro  Privilegio  accordato  dall' Augurio  Federigo  I.  alle 
Citta  Libere  di  Lombardia,  Marca,  e  Romagna  nella  Pace  di 
Coftanza  ,  ficcome  offervammo  di  fopra  ,  fu  quello  :  Ut  Socie- 
tntem,  quam  nunc  babent ,  tenere  ih  liceat ,  &  quoti es  voi ue- 
rint ,  renovare .  In  fatti  quefta  s'andò  poi  rinovando  .  Scrive 
il  Sigonio ,  che  la  medefima  fu  confermata  l'Anno  11 85.  in 
una  Dieta  di  Piacenza,  e  che  lo  fteffo Giuramento  fu  di  nuovo 
preftato  nel  11 05.  in  Borgo  San  Donnino  da  gli  Ambafciatori 
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eli  alcune  delle  Citta  collegate.  Truovafi  quello  Atto  nell'an- 
tico Regiftro  della  Comunità  di  Modena,  e  Ino  dato  alla  lu- 
ce. Solamente  vi  truovo  regiftrati  i  Legati  di  Verona  ,  Mon- 
tava, Modena,  Brefcia,  Faenza,  Milano,  Bologna,  Reggio, 
Terra  di  Gravedona,  Piacenza,  e  Padova  .  Era  la  Società  di 
Lombardia  una  fpecie  di  Repubblica,  coftituita  da  molte  Cit- 
ta Libere  collcgate  infieme,  non  già  con  quel  detcrminato  or- 
dine e  legame  ,  con  cui  fi  governano  le  Provincie  unite  de' 
Paefi  badi,  e  gli  Svizzeri  ;  ma  pure  regolate  da  varie  leggi 
per  mantenere  la  pubblica  Liberta  .  Ognun  di  que'  Popoli  at- 
Tento  non  meno  alla  difefa  propria,  che  de  gli  Alleati  ,  con- 
correva perla  Tua  rata  ad  arrolare,  alimentare,  e  reclutare  il 
comune  efercito  .  In  certi  tempi  ancora  ,  e  Luoghi  determi- 
nati, fi  raunavano  i  Rettori  della  Società  per  trattare  de* pub- 
blici affari,  e  provvedere  a  i  bilogni  .  Se  difeordia  fi  iulcita- 
va  fra  le  Citta  collegate,  l'altre,  e  maflìmamente  i  Rettori 
della  Lega,  accorrevano  per  impedire,  che  non  fi  venifle  all' 
armi,  o  fi  deponefiero.  Nell'Anno  1230.  per  maneggio  di  Ec- 
celino  da  Romano,  polcia  infame  Tiranno,  fu  da' Veronefi  cac- 
ciato in  prigione  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio  ,  uno  de' 
principali  Maggiorenti  della  Fazione  Guelfa  ,  i  cui  Antenati 
gran  tempo  erano  (tati  Conti,  cioè  Governatori  perpetui  del- 
la fletta  Citta  di  Verona.  Per  teftimonianza  di  Gerardo  Mauri- 
lio, i  Lombardi  (  cioè  la  Società  di  Lombardia  )  nell'Anno  fe- 
guente  tanto  fi  adoperarono,  ch'elfo  Conte  fu  alle  lor  mani 
confegnato.  Allora  fecero  premura,  quod  Comes  juraret  Socie- 
totem  Lombardorum  :  qui  &  ipfe  juravit.  Si  ftudiarono  eziandio 
.  di  tirare  in  efla  Lega  Eccelino  ed  Alberico  luo  fratello;  ma  in 
vano,  perchè  amendue  erano  ipafimati  Ghibellini  .  Aggiugne 
lo  Storico  Rolandino  Lib.III.  Cap.d.  avere  il  Podefta  di  Pado- 
va in  queir  Anno  o  nel  fogliente  operato  tam  fi  deli  ter  &  pru- 
denter  cum  Poteftatibus  &  Retloribus  Lombardia ,  quod  renova- 
ta  funt  facr  amenta,  &  Lombardorum  Societas  eft  firmata  .  Lo 
fieno  fu  praticato  in  altre  occafioni  fimili.  Che  le  alcuno  non 
fi  voleva  arrendere  a  i  comandamenti  de  i  Rettori  della  Socie- 
tà, contra  di  lui  s'intimava  il  Bando  de  Lombardi ,  accennato 
dal  fuddetto  Maurifio.  Ma  fpezialmente  a' tempi  di  Federigo 
II.  Augurio  la  Lega  de' Lombardi  tornò  a  rinvigorirli ,  per  op- 
porli alle  novità  di  quel  Principe,  che  fembrava  voler  battere 
le  pedate  dell'Avolo  fuo  in  danno  della  pubblica  Liberta.  Nè 
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pure  dopo  la  morte  d'eflb  Secondo  Federigo  cefsò  ,  anzi  pià 
flrettatnente  fi  fortificò  elTaLega,  perchè  il  Ghibellinifmo  an- 
dava prendendo  gran  piede.  Ho  io  pubblicato  uno  Strumento, 
efiftente  nel  Regiftro  antico  del  Comune  di  Modena  ,  da  cut 
apparifee,  che  nella  Citta  di  Brefcia  l'Anno  1252.  per  cura  del 
Cardinale  Ottaviano  Diacono  di  Santa  Maria  in  Via  lata,  con- 
corfero  i  Deputati  di  Milano,  Alexandria,  Brefcia,  Mantova , 
del  Marcbefe  d  E/le  e  Comune  di  Ferrara  ,  di  Bologna  ,  Mode- 
na,  Parma,  dell' UnivcrJitJ  de'  Piacentini  ,  Reggiani,  e  Cre- 
vnonefì  ejìrinfeci,  o  fia  Fuorufciti ,  cioè  cacciati  fuori  delle  lo- 
ro Citta,  e  di  Alberico  da  Romano  ,  e  del  Comune  diTrivigi, 
e  tutti  a  riferva  de' Reggiani  juraverunt  Societatem  Lombardia , 
Marchia,  T rivi  fan  a ,  &  Romani  ola  ,  in  cui  anche  entrò  per 
la  fua  quota  la  Chiefa  Romana,  obbligandofi  il  Pontefice  In- 
nocenzo IV.  di  mantenere  trecento  Militi,  cioè  Soldati  a  ca- 
vallo ,  ducento  de1  quali  ad  tres  equos ,  &  alios  ad  duos .  Si 
vede,  che  anche  Novara  ,  e  gli  Eflrinfec i  di  Vercelli  vi  aderi- 
rono ,  e  fu  conchiulò  di  dar  foccorlo  Domino  Marcbioni  Exten- 
fi,  Domino  Al brico  de  Romano,  &  Corniti  Veronenfi  (cosi  era 
chiamato  il  Conte  di  San  Bonifazio  )  &  Domino  Biaquino  de 
Camino  ,  e  a'  Fuorufciti  di  Vercelli .  Erano  tutti  quelli  con- 
traenti Guelfi  ,  i  quali  con  quefta  Lega  fi  provvidero  contra 
di  Eccclino  da  Romano  ,  ed  Oberto  Marchefe  Pelavicini ,  po- 
tenti Caporioni  della  parte  Ghibellina,  dominante  in  Verona, 
Vicenza,  Padova,  Piacenza,  Reggio,  Cremona,  e  Vercelli. 
Accrefceva  il  loro  timore  la  calata  in  Italia  di  Corrado  figlio 
di  Federigo  li.  allora  Re  di  Germania,  che  veniva  a  prendere 
l'eredita  delle  due  Sicilie.  Ho  io  le  Lettere  di  Ladrifio  Crivel- 
lo Milancle  ,  in  que'  tempi  Podefta  di  Brefcia  ,  fcritte  a  Bo- 
nifacio Canojfa  Podefta  allora  di  Mantova  ,  come  anche  del 
fuddetto  Cardinale  Ottaviano  ,  e  di  Gregorio  da  Montelungo  , 
Legati  Apoftolici ,  le  quali  perchè  riguardano  gli  affari  Politi- 
ci di  quegli  feoncertati  tempi  ,  le  ho  perciò  date  alla  luce  . 
Me  le  fomminiftrò  il  Sign.  Filippo  Argelati ,  da  cui  poco  fa 
abbiam  ricevuto  la  Biblioteca  de  gli  Scrittori  Milanefi.  Quivi 
ancora  fi  legge  la  fentenza  di  Scomunica  fulminata  dal  fud- 
detto Pontefice  Innocenzo  IV.  contro  l'infame  Eccelino  da 
Romano . 

Dissi,  che  fu  conceduto  alle  Citta  Libere  d'Italia  di  formar 
nuove  Leggi  ,  le  quali  furono  appellate  fin  d'  allora ,  e  tut- 
Tomo  HI.  R  tavia 
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tavia  fi  chiamano  5"/ atuti^  de* quali  ho  detto  qualche  cofa  nel- 
la Differì.  XXII.  Ora  debbo  aggiugnere  ,  che  nel  Secolo  XII. 
fi  cominciò  a  raccogliere  e  pubblicare  quefte  Leggi  Municipa- 
li ,  e  molto  più  nel  luffeguente  Secolo ,  avendone  ogni  Citta, 
formato  un  Corpo  .  Chiunque  veniva  eletto  Podefta,  fi  obbli- 
gava di  offervare  tutti  gli  Statuti  di  quella  Citta  ,  al  cui  Go- 
verno era  fiato  chiamato.  Mancando  a  ciò,  ne  rendeva  conto 
nel  Sindacato .  Nulla  più  faconofeere,  qual  foffe  anticamente 
la  forma  del  Governo  di  effe  Citta  Libere  ,  quanto  l' offervare 
i  loro  vecchi  Statuti,  nc'quali  comparirono  i  lor  Magiftrati , 
e  i  loro  obblighi  ed  autorità .  Il  perchè  ho  io  creduto  di  far 
piacere  al  Pubblico  ,  e  di  giovare  a  gli  amatori  dell'  Erudizio- 
ne de' Secoli  di  mezzo,  con  pubblicare  gli  antichi  Statuti  del- 
la  Città  di  Pifìoia ,  ,ch'  io  ottenni  dal  Sig.  Uberto  Ben  voglienti, 
dotti/fimo  Gentiluomo  Sanefe.  La  maggior  parte  d'effi  fu  fat- 
ta dopo  PAnno  1200.  Tali  Statuti  fi  veggono  illuftrati  da  eru- 
dite Annotazioni  del  medefimo  Sig.  Benvoglienti,  e  corteggiati 
da  varj  antichi  Strumenti  ,  onde  può  venir  luce  alla  cogni- 
zion  di  que'  tempi . 

Dell'  Origine  e  progrejfo  delle  Fazioni  Guelfa  e  Ghibellina 

in  Italia. 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  PRIMA. 

NON  v'ha  chi  non  fappia  ,  o  non  pofla  facilmente  of- 
lervare  nell*  umano  commerzio  ,  come  gli  Animi  de  i 
mortali ,  non  meno  che  i  Corpi ,  fieno  fuggetti  a  vane  turbo- 
lenze e  malattie  .  Ma  non  tutti  arrivano  a  conofeere  ,  come 
da  i  vizj  de  gli  Animi  poffa  bene  fpeffo  procedere  la  rovina  de' 
Corpi.  Ora  come  alle  volte  portata  in  Europa  dalle  contrade 
della  Turchia  0  dell'Affrica  la  Pelle  ,  va  pailando  dall' un  uo- 
mo nell'altro  mercè  del  contagio  con  tal  forza  e  fucceflb,  che 
quafi  tutto  un  Popolo  ne  refta  afflitto,  e  s'empiono  di  morti 
le  infelici  Citta  :  cosi  talvolta  una  Pefte  occulta,  un  fiero  En- 
tufiasmo ,  può  entrar  nelle  menti  e  fa\itafie  de  gli  uomini ,  e 
corrompere  un  ampio  Regno,  non  che  un  intero  Popolo,  fen- 
za  celiare  fe  non  dopo  una  lunga  Iliade  di  mali  e  di  (tragi  . 
Di  quelli  Mali  popolari  de  gli  animi  niuno  per  avventura  più 
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perniciofo  c  di  Maggior  durata  ,  partorì  c  provò  l'Italia,  quan- 
to le  funclte  Fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini ,  o  vogliam  dire 
Gibellini ,  che  almeno  per  tre  Secoli  lacerarono  le  vifeere  di 
quefto  nobil  Regno  .  Vede  alle  volte  la  Gran  Bretagna  divifi 
in  due  diverfi  partiti  i  fuoi  Popoli  .  Abbiamo  oflervato  ancor 
noi,  allorché  bollivano  le  guerre  tra  i  Re  di  Francia  e  di  Spa- 
gna, ovvero  fra  gli  Auguftilmperadori  Auftriaci,  eiFranzefi, 
divifi  i  genj  degl'Italiani,  favorendo  alcuni  aqucfla,  ed  altri 
a  quella  parte  ,  con  avvenir  talora  fra  gli  flolti  gare  e  rifle  , 
ed  anche  uccifioni.  Ma  un  nulla  quello  è  ,  nè  fi  può  parago- 
nare a  quella  mania  ,  cioè  a  quelle  furiofe  Fazioni ,  che  per 
si  lungo  tempo  fomentò  l'Italia  con  tanto  fuo  difeapito  ,  non 
potendoci  noi  abbaftanza  maravigliare  ,  come  a  tanta  pazzia 
giugnefle  la  gente  di  allora.  Faccia  Dio  ,  che  mai  più  non  en- 
trino si  fatti  delirj  a  fconvolgere  la  buona  armonia  e  quiete 
delie  noftre  Citta  .  Col  nome  dunque  di  Ghibellini  erano  una 
volta  difegnati  coloro,  che  o  feguitavano  i  difendenti  da  Fe- 
derigo I.  Imperadore,  o  che  affezionati  a  gli  altri  Augulli  ama- 
vano la  lor  fignoria  e  felicità  .  All'incontro  quei,  che  abbor- 
rivano  il  loro  dominio  ,  troppo  talvolta  greve  e  molefto  ,  (1 
chiamavano  Guelfi  ,  Quella  fu  ne'principj  l'intenzione  e  mi- 
ra deprimi  proTeflori  e  difenfori  di  quelle  due  Rivalila.  Nè 
lòlamente  quella  lagrimevol  dhTcnfione  divife  1'  affetto  d'  una 
Citta  dall'aitra,  ma  anche  fra  il  Popolo  di  una  medefima  Cit- 
ta 1  parie  il  pomo  della  difeordia.  Col  progrelìb  poi  del  tempo 
rellarono  così  affafeinati  gli  animi  de'  Popoli  ,  che  fenza  tal- 
volta confiderare,  onde  fofTero  nate  quelle  Fazioni,  nè  fe  fa- 
vorifTero  o  contrariaffero  gl'Imperadori ,  entravano,  e  con  per- 
tinace odio  fi  fiffavano  in  effe,  i'un  contra  l'altro  fempre  mac- 
chinando per  deprimere  gli  avverfarj ,  e  tirare  a  foli  se  ftelTi 
il  dominio  e  governo  delle  Citta  Libere. 

Trassero  quelle  due  Diaboliche  Fazioni  la  loro  origine 
dalla  Germania  ,  come  già  feci  vedere  con  ficuri  Documenti 
nella  Par.  I.  Cap.  31.  delle  Antichità  Eftenfi  .  Ballerà  qui  ri- 
cordare ,  che  il  primo  anello  di  quella  catena  fi  dee  prende- 
re dalle  lunghe  gare  inforte  fra  Corrado  il  Salico  Imperado- 
re ,  nato  o  dominante  nella  Villa  Guibelinga ,  e  i  fuoi  poderi 
mafehi,  cioè  gli  Arrighi  Imperadori,  e  Federigo  I.  e  i  fuoi  Fi- 
gli e  Nipoti  per  via  di  femmine  da  elfo  Corrado  difeendenti 
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per  l'una  parte;  e  per  l'altra  parte  la  Famiglia  antichiflima 
de'  Conti  Guelfi  y  di  cui  per  mezzo  di  una  Donna  fu  erede  quel- 
la Linea  della  Famiglia  Eftenfe  ,  che  trasferita  in  Germania 
circa  l'Anno  1070.  da  Guelfo  IV,  Figlio  del  celebre  At&o  li. 
Marcbefe  d'Efiey  divenuta  erede  de  gli  Stati  e  del  genio  del- 
la Cafa  de  Guelfi,  lungo  tempo  Signora  fu  de  i  Ducati  di  Ba- 
viera e  SalTonia  ,  come  con  autorità  chiare  ed  incontraftabili 
ho  provato  nelle  fuddette  Antichità  Eftenfi.  Quefta  Linea  Eften- 
fc-Guelfa  ,  la  quale  produfle  una  volta  de  i  rinomati  Duchi,  e 
un  Imperadore  ,  e  che  più  vigorofa  che  mai  fiorifce  oggidì 
nel  potentifTimo  Re  della  Gran  Bretagna  Giorgio  IL  Duca  ezian- 
dio di  Brunsvich  ed  Elettore  del  S.R.  Imperio  ,  e  ne  gli  altri 
Principi  d'efla  Nobililfima  Cala,  colPavcr  propagato  il  nome 
de'Guelfi,  e  colle  fue  diflenfioni  con  gl'Imperadori,  diede  mo- 
tivo a'  tuoi  aderenti  di  chiamarli  Guelfi ,  fìccome  i  Fautori  di 
Federigo  I.  e  i  fuoi  Succeflbri,  difendenti  dalla  infigne  Fami- 
glia Ghibellina)  alfunlero  il  nome  di  Ghibellini  .  Ma  giacché 
ho  ricordato  qui  l'antica  Cafa  de'  Guelfi  Germanici ,  mi  fia 
lecito  di  aggiugnere  una  Memoria  y  che  dopo  aver  pubblica- 
to le  Antichità  Eftenfi  m'  è  venuta  alle  mani .  Colf  autorità 
de  gli  antichi  aveva  io  provato,  efTere  flato  l'ultimo  rampol- 
lo della  Famiglia  d'elfi  Guelfi  Cunegonda  ,  la  quale  maritata 
con  Aigo  IL  Marcbefe  d'EJìe  Italiano,  generò  Guelfo  IV.  po- 
fcia  Duca  di  Baviera,  e  circa  il  ioó'o.  terminò  la  carriera  del 
fuo  vivere  .  Dal  Chiariffimo  P.  Abbate  Don  Guido  Grandi  y 
infigne  Matematico  ,  mi  fu  comunicato  l'Epitaffio  di  quefta 
Principeffa  y  che  era  incifo  in  marmo  nel  Moniftero  di  Santa 
Maria  della  Vangadizza  ,  e  nella  riguardevol  Terra  della  Ba- 
dia ,  antico  dominio  della  Sereniffima  Cala  d'Erte  ,  ed  oggidì 
appartenente  alla  Signoria  Veneta .  La  copia  di  ella  Ifcrizion 
fepulcrale  fu  fatta  nel  1 3  34.  e  contien  de  gli  errori  ;  ma  tal 
quale  è,  io  la  comunico  ai  Lettori. 
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VICTA  (a)  GVNEGVLDIS  REGALI  STEMMATE  FVLSI. 

INDOLE  NOBILIOR  NVLLVS  IN  ORBE  FVIT. 
GERMINE  WELFONTIS  (6)  MAGNI  SVM  NATA  GERMANA. 

INDVPERATOR  (r)  ISTE  FVIT  TITVLVS. 
AZO  (<0  VIR  PRVDENS,  MAGNVSQVE  MARCHIO  FVLGET, 

QVEM  CREDO  MEMOREM  SEMPER  ADESSE  MEI. 
IN  TERRA  CELESTIS  SOBOLEM  CONCESSIT  VTRISQVE 

QVI  WELFONS  DICTVS,  DVXQVE  (0  POTENSQVE  PIVS. 
HVNC  VIOLARE  NEFAS  LOCVLVM,  NE  INDE  RECEDAM, 

DONEC  VERA  CARNE  RESVRGAM. 

(a)  Vi&a.  Forfè  Viva. 

(b)  Welfonfis.  Cioè  di  Guelfo UL  Duca  diCarintia,  e Marchefc 

della  Marca  di  Verona,  ultimo  de'mafchi  di  quella  Cafa, 
di  cui  fu  erede  Guelfo  IV.  Figlio  di  Cunegonda  .fua  Sorel- 
la, e  Moglie  del  Marcbefe  Azgo  Eftenfe. 

(e)  Inàuperator  .  Cioè  Impera tor  .  Ma  che  voglia  dir  quefto  , 
noi  so  indovinare. 

(d)  Azo.  Cioè  At&oH.  Marchefe  in  Italia,  Signore  di  Rovi- 
go, Ette,  e  di  un  fertiliffimo  tratto  di  paefe  in  Lom- 
bardia e  Lunigiana,  da  cui  difcendono  laRealCafa  di 
Brunfvich,  e  la  Ducale  de  i  Duchi  già  di  Ferrara,  og- 
gidì di  Modena,  Reggio  8cc. 

(*)  Duxque  .  Cioè  di  Guelfo  IV.  unico  Figlio  di  Cunegonda , 
e  del  Marcbefe  Az^o  ,  che  neli'  Anno  1071.  fu  creato 
Duca  di  Baviera,  da  cui  difcende  il  Regnante  Monarca 
della  Gran  Bretagna,  effondo  nata  l'altra  Linea  Eftenfe 
dal  medefimo  A?go  Marcbefe ,  e  da  Garfenda  Principejfa 
òeì  Maine,  che  ereditò  quel  Principato. 

Dissi,  come  per  lungo  tempo  erano  durate  le  contefe  fra 
i  Principi  delle  Cafe  Ghibellina  e  Guelfa  in  Germania,  e  Otto- 
ne Fri  fi  ngenfe  nota  nelle  fue  Storie,  che  fra  l'altre  ragioni  di 
eleggere  Re  diGermania  e  d'Italia  Federigo  I.  Vi  fu  ancor  quel- 
la di  metter  fine  a  quegli  odj  con  prendere  un  Sovrano  ,  che 
partieipava  del  tangue  dell'una  e  dell'altra  Cafa  .  Quello  poi, 
che  avvenne  di  dolce  e  di  amaro  fra  e(To  Imperador  Federigo  , 
e  i  Guelfo-Eftenft  tanto  in  Germania  che  in  Italia,  ficcome  l'ho 
abbaftanza  accennato  nelle  fuddette  Antichità  Eftenfi,  così  io  mi 
difpento  dal  ripeterlo  qui .  Bafta  folamente  dire  ,  che  reftò  fpo- 
gliata  la  Cafa  oggidì  diBrunsvich  de  gl'infigni  Ducati  di  Baviera 
eSaffonia  :  il  che  maggiormente  riaccefe  gli  odj,  epergli  Eftenfi 

Guelfi 


i^A  Dissertazione 

Guelfi  Germanici,  i  quali  in  Italia  aveano  avuto  di  grandi  Si- 
gnorie ,  un  copiofo  partito  fi  formò  d'Italiani ,  in  cui  entrò 
chiunque  era  difguftato  di  Federigo  I,  e  de'  fuoi  Figli .  Ma  fcb- 
ben  fofiero  in  vigore  in  elfo  Secolo  XII.  tali  Fazioni  ,  fembra 
nondimeno,  che  folamente  nel  fuflcguente  Secolo XIII.  faltaf- 
fero  fuori  i  funefti  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini .  Abbiamo  dal 
Pomario  di  Ricobaldo,  che  nell'Anno  noo.  Ja  Citta  di  Ferra- 
ra fi  trovava  divifa  in  due  partiti  ,  e  quefti  nati  molto  prima. 
Capo  dell'uno  era  il  Marchefe  d'Elle,  dell'altro  Salinguerra 
figlio  di  Torcilo  .  Parimente  racconta  Rolandino  Lib.I.  Cbrort. 
che  la  Città  di  Verona  nel  1207.  era  malmenata  da  due  con- 
trarie Fazioni  ;  per  tralafciar  Milano  ed  altre  Città  ,  che  odia- 
vano Federigo  I.  laddove  i  Pavefi  ed  altri  Popoli  tenevano  per 
lui.  Però  non  ci  pefiiam  fidare  di  Galvano  Fiamma  Cap.  tóp, 
Manip.  Fior.  Tom.  XI.  Rer.  hai.  che  fcrive  introdotto  in  Si- 
cilia il  nome  de  Guelfi  e  Ghibellini  circa  l'Anno  1140.  regnan- 
do Corrado  II.  Porto  io  opinione,  che  fi  cominciaflero  ad  udi- 
re quelti  nomi,  e  fi  andalfero  dilatando  per  Italia,  da  che  Ot- 
tone IV.  della  Cafa  Gue! fa-Eden fe  di  Brunsvich  nell'Anno  nop. 
ebbe  ricevuta  da  Innocenzo  III.  Papa  la  Corona  Imperiale,  po- 
co frette  a  tirarli  addolfo  l'odio  del  medefimo  Pontefice  ,  feo- 
municato  e  dichiarato  perciò  deporto  dall'Imperio.  Cambiò> 
allora  la  Corte  di  Roma  genio,  ed  oppofe  al  Guelfo  Ottone, 
che  virilmente  fi  difendeva  ,  il  Ghibellino  Federigo  li.  Re  di 
Sicilia,  Nipote  del  Primo,  aiutandolo  in  tante  forme  co' fuoi 
maneggi,  che  condotto  in  Germania  fu  eietto  Re  de'  Romani  y 
e  dopo  la  morte  d'elfo  Ottone  nel  1220.  ottenne  anche  la  Co» 
rona  e  il  nome  Imperiale  .  La  difeordia  di  quelli  Principi  lì 
tirò  dietro  quella  de  gì'  Italiani ,  aderendo  alcuni  ad  Ottone  y 
altri  z  Federigo.  Al  primo  inclinavano  i  Pifani,  Milanefi,  Par- 
migiani ,  Bolognefi ,  ed  altri  Popoli.  Il  Papa  all'  incontro  y  i  Ge- 
Rovefi,  i  Pavefi,  i  Cremonefi,  il  Marcheie  di  Monferrato,  ed 
altri  Popoli  e  Principi  s'unirono  per  l'esitazione  di  Federigo. 
Arrivò  quella  medefima  controverfia  a  mettere  la  divifione 
fra  i  Principi  della  Cafa  d'Erte  .  Siccome  provai  nella  Par.  I. 
delle  Antich.Ertenfi,  Bonifico  Marchefe  d'Effe  feguitò  le  par- 
ti di  Ottone,  e  per  lo  contrario  A^p  FI.  Marchefe  parimente 
d'EJìe,  fuo  Nipote  ex  fratre.  Signore  di  gran  fenno  e  potenza, 
talmente  fi  attaccò  a  Federigo  II.  per  teftimonianza  di  Sicardo, 
del  Monaco  Padovano,  e  di  Alberico  de  i  tre  Fonti  ,  Storici  di 
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que1  tempi,  che  fpezialmcnte  dalla  di  lui  afliftenza  e  forze  rico- 
nobbe cffo  Federigo  il  fuo  felice  paffaggio  in  Germania,  e  il  refto 
de'fuoi  fortunati  avvenimenti . 

Di  la  dunque  ragionevolmente  pare,  che  s'abbia  a  dedur- 
re il  più  evidente  principio  della  denominazione  de'  Guelfi  $ 
Ghibellini.  Ottone  IV.  figlio  di  Arrigo  Leone,  inclito  già  Du- 
ca di  Baviera  eSaflbnia,  difendente  per  linea  mafcolina  dalla 
Cafa  d'Erte,  per  la  femminina  traeva  il  (àngue  da  i  Principi 
Guelfi  di  Germania.  Federigo  II.  per  via  di  femmine  dileen* 
deva  dall' Augufta  Famiglia  Ghibellina.  Contra  di  quell'ulti- 
ma fpezialmente  covavano  un  mal  animo  i  Milanefi  per  la 
memoria  delle  crudeltà  ufate  da  Federigo  I.  in  rovina  della  lo- 
ro Citta.  Più  ampiamente  ancora  fi  dilatarono  cotali Fazioni, 
da  che  i  Romani  Pontefici,  che  s'erano  ferviti  di  Federigo  II. 
per  abbattere  Ottone ,  il  provarono  ingrato  a  i  lor  benefizj  ; 
perchè  mutato  genio  e  mantello  ,  cominciarono  ad  averlo  in 
abbominazione,  continuando  poi  quella  loro  antipatìa  contro 
i  di  lui  dilcendenti .  Allora  fu,  che  quella  porzion  di  Popoli, 
la  quale  in  Lombardia,  Tofcana,  Ducato  diSpoleti,  e  in  al- 
tri paefi,  lofteneva  il  partito  di  Federigo  IL  e  de'fuoi  Figli, 
fu  chiamata  la  Parte  dell'  Imperio  ,  e  Ghibellina  ;  e  all'incon- 
tro la  Parte  della  Chic-fa  e  Guelfa  quella  ,  che  profetava  il 
contrario  partito.  Non  prima  di  que' tempi  la  Storia  ci  fa  fen- 
tir  quelli  Nomi,  tuttoché  tanto  prima  nate  follerò  quelle  fu- 
neftifTime  Fazioni.  Albertino  Muffato  Storico  Padovano  nel  Se- 
colo XIV.  nella  Storia  di  Lodovico  il  Bavaro  feri  ve  :  duas 
partes  fefta  Chrijìianitas  erat  ,  &  paucos  invenijfe  contingens 
fu  eri  t  per  hanc  precipue  noflram  Itali  am  ,  quos  un  fi  ex  da  a  bus 
optio  non  inquinaverit ,  aut  dia ,  quam  ajunt ,  GiboLwgj  (  così 
luol  egli  appellare  la  Ghibellina  )  vel  Guelfa  .  H<vc  enim  a 
tempore  Federici  l  L  vocabula  duo  infep  arabili  a  ,  germina  ,  jet* 
potius  peflifera  febifmata  pullularunt  ,  atque  involverunt ,  quss 
femper  tenuerunt  Itali  am  inquietante  Qiielta  è  la  vera  lentenza, 
tenuta  anche  dal  Sigonio  ne' Libri  de  Regno  Italia ,  e  da  altri 
Eruditi.  Niccolò  da  Jamfilla  Tomo  VIII.  Rer.Ital,  all'Anno 
J2<55.  nomina  Guelfos  &  Gibellinos  Romanosy  con  pofeia  aggiu- 
gnere,  Jacobum  Napolionem,  Caput  Gibcllinorum  Urbis ,  propter 
G'tbcllinatem  ab  Urbe  dcjcblum.  Saba  Malalpina  nello  lleffc  To- 
mo Vili,  lembra  ben  riferire  la  nalcita  di  queffi  nomi  a' tem- 
pi del  B£  Manfredi  ;  ma  veramente  nel  Lib.L  Cap.  z.  moftra 
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abballanza  ,  che  fotto  Federigo  IL  ufcì  fuori  la  Gibcllinità  . 
Più  fondatamente  ancora  Ricordano  Malafpina  ,  Storico  del 
medefimo  Secolo  XIII.  chiaramente  attefta,  che  nell'Anno  121 5. 
cioè  durando  le  contefe  fra  Ottone  IV.  e  Federigo  II.  s' intro- 
duflero  nei  prima  concorde  Popolo  di  Firenze  le  maledette  par- 
ti Guelfe  e  Ghibelline  ,  talmente  che  tutte  le  Cafe  nobili  Fio- 
rentine, l'ima  parte  aderì  alla  prima,  l'altra  alla  feconda,  e 
ne  da  egli  il  catalogo.  Furono  copiate  tali  parole  da  Giovan- 
ni Villani  Lib.V.  Cap.  38.  della  fua  Storia,  con  aggiugnere, 
che  prima  di  que'  tempi  non  mancarono  Fazioni  nel  Popolo 
Fiorentino  per  cagione  delle  brighe  e  quijìioni  della  Cbiefa  e 
dell'  Imperio  .  Nè  fi  dee  tacere  ,  che  anche  Ricordano  ebbe 
lentore  dell' efTere  venute  di  Germania  in  Italia  tali  Sette ,  fcri- 
vcndo ,  che  due  Duchi  ,  Signori  confinanti  con  due  Cartella 
inLamagna,  de' quali  V uno  fi  chiamava  Guelfo,  e  YaltroGbi- 
hellino ,  tanta  gara  ,  e  si  lunga  guerra  ebbero  fra  loro ,  che 
tutti  gli  Alamanni  fe  ne  partirono  ;  e  chi  tenne  l una  parte,  e 
chi  l'altra;  ed  eziandio  a  Corte  di  Roma  ne  venne  la  qui/ito- 
ne, e  prefevi  parte.  V'ha  qui  del  vero  mifchiato  con  qualche 
poco  difavolofo.  Travidero  bensì  coloro,  che  /limarono  ori- 
ginata quella  pefle  dallo  feifma  del  Popolo  di  Pi/loia,  divifo  in 
Negri,  che  s'accodarono  ai  Guelfi;  e  in  Bianchi,  i  quali  pre- 
fero il  partito  de' Ghibellini .  Ebbero  principio  quelle  Sette  fui 
principio  del  Secolo  XIV.  ma  prima  di  gran  lunga  rifonavano 
per  Italia  i  nomi  de'Guelfi  e  Ghibellini.  Può  far  ridere  all'in- 
contro l'Autore  della  Vita  di  Cola  da  Rienzo,  la  dove  raccon- 
ta ,  che  in  Firenze  a' tempi  di  Lodovico  il  Bavaro  due  Cani 
vennero  acontefa,  l'uno  nominato  Guelfo,  e  l'altro  Ghibelli- 
no; e  che  il  Popolo  prendendo  il  partito  dell'uno  o  dell'altro, 
fece  faltar  fuori  il  nome  e  l'affetto  delle  fuddette  due  Fazio- 
ni .  Dovea  aver  udito  quello  Scrittore  ,  che  Wf//  in  Tedefco 
fìgnifica  Cane,  e  vi  fabbricò  fopra  la  fua  novella  .  Quello  no- 
me dalla  Linea  Germanica  de  gii  Ellenfi,  oppofla  a  gli  Arrighi 
e  Federighi  Augufli,  fu  lungo  tempo  ricreato  nella  Famiglia . 
Ma  non  è  da  fiupire ,  perchè  nel  Secolo  XIV.  alcuni  ignoraf- 
fero  l'origine  di  nomi  tali ,  al  vedere  ,  che  nè  pure  i  Franzefi 
ci  fanno  concludentemente  dire  ,  onde  fia  ufeito  il  nome  de  gli 
Ugonotti;  e  nè  pure  gì'  Inglefi  ,  onde  fieno  derivati  quei  de 
Wighs  e  Torris. 
Resta  ora  da  indicare,  per  quai  motivi  l'una  parte  degi' 
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Italiani  fpofafle  il  partito  de*  Guelfi ,  e  l'altro  quello  de'  Gbi- 
bellini*  Primieramente  non  pochi  furono  coloro  ,  che  non  ia- 
pevano  comportare  ii  dominio  di  Federigo  II.  Augufto,  nongft 
perchè  effettivi  nemici  dell'Imperio,  nè  perchè  ricufaifero  d'ef- 
l'ere  Aggetti  a  gl'Imperadori ,  ma  perchè  egli  ,  e  i  fuoi  Figli 
Corrado,  e  Manfredi,  e  poi  Corradino,  nati  erano  da  uno  fti- 
pite  odiato  ,  cioè  da  Federigo  I.  erede  della  Famiglia  Ghibelli- 
na, il  quale  avea  sfoggiato  in  crudeltà  contro  varie  Citta  d'Ita- 
lia, e  da  Arrigo  VI.  l'uo  figlio  autore  di  tante  calamita  a  i  Re- 
gni di  Napoli  e  Sicilia.  Fra  quefti  odiatori  della  fchiatta  de' Fe- 
derighi i  principali  furono  i  Milanefi,  Piacentini,  eTortonefi, 
i  quali  fubito  che  inforfero  gl'impegni  fra  Ottone  IV.  e  Fede- 
rigo II.  fi  dichiararono  pei  primo,  come  dilcendente  dai  Guel- 
fi, e  Guelfi  perciò  furono  appellati .  All'incontro  fu  dato  il  ti- 
tolo di  Ghibellini  a  gli  altri  ,  che  favorivano  la  parte  di  Fede- 
rigo II.  Ali'Anno  1215.  in  cui  fpezialmente  bolliva  quella  con- 
troverfia,  fcrive  Tolomeo  da  Lucca  negli  Annali,  occifum  fuif 
fe  Fiorenti*  Dominum  Bondelmontem  Uguccionis  ab  Ubertis  ,  & 
ex  eis  fune  pullulavi*  divi  fio  Guelpba  Ò"  Ghibellina  .  Seconda- 
riamente non  pochi  fi  contarono  allora,  a' quali  fembrava  trop- 
po greve  anzi  infoffribile  l'autorità  e  comando  de  gì'  Impera- 
tori Germanici  ;  e  però  a  tutto  potere  fi  ftudiavano  di  icuo- 
terne  il  giogo  ,  fempre  dubitando  ,  eh'  effi  meditafTero  la  rovi- 
na della  lor  Liberta  e  Privilegi .  Quelli  nel  progrefTo  del  tem- 
po accrebbero  a  difmifura  la  Fazione  Guelfa  ,  e  lopra  gli  al- 
tri pontarono  in  foftenerla  ed  aumentarla  Carlo  I.  Re  di  Na- 
poli e  Sicilia,  e  i  fuoi  Figli  e  Nipoti ,  talché  fe  non  era  tolta 
loro  da  gli  Ar^oneiì  la  Sicilia  (  il  che  molto  indebolì  le  lor 
forze  )  probabile  è ,  che  non  fi  fofle  lottratta  alcuna  delle  Cit- 
ta d'Italia  al  domìnio  d'effi  .  Terzo,  ogni  volta  che  Porge- 
vano diflenfioni  fra  i  Remani  Pontefici,  e  gì'Impcradori ,  colo- 
ro, che  profetavano  il  p.irtit-j  Guelfo  ,  o  correvano  ad  unirfi 
co  i  Papi ,  e  facilmente  erano  condotti  a  collega»  fi  con  loro,  co- 
nofeendo,  che  in  feguitare  chi  avea  tanta  autorità  entro  e  fuo- 
ri d'Italia  fino  a  poter  deporre  j-d'Imperadori ,  porca  facilmen- 
te avvantaggiare  i  proprj  intercffij  e  afljdarfi  nell'indipenden- 
za, e  abbattere  la  Fazione  contraria.  Ter  altro  non  s1  ha  da 
credere,  che  i  Papi  fempre  favorifTero  i  Guelfi  ,  e  ne  follerò 
i  Caporioni  .  Secondo  che  richiedeva  il  bifogno  ,  e  fi  trova- 
va più  utile  ,  fomentavano  efli  quella  Lega  ,  e  le  ne  fervivano 
Tomo  Uh  S  in 
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in  lor  prò  e  difefa.  Ma  qualora  altre  politiche  ragioni,  e  la  vi- 
lla di  maggior  guadagno  ,  o  la  paura  di  qualche  danno  ,  pero- 
rava in  lor  cuore  ,  e  i  Guelfi  fteflì  fi  (laccavano  da  i  Papi,  e  i 
Papi  da  i  Guelfi.  Nella  ftefla  guifa  anche  nelle  Citta  Libere  le 
Famiglie  Guelfe  ,  fe  vi  trovavano  miglior  conto,  pafTivano  alla 
parte  Ghibellina,  e  fcambievolmente  le  Ghibelline  alla  Guelfa. 
Quarto  ,  gran  motivo  era  per  molti  a  fpofare  il  partito  Ghi- 
bellino, e  dittare  uniti  con  gl'Imperadori,  il  trovarli  fpogliati 
decoro  antichi  Feudi  dalle  Citta  Libere  ,  o  il  timore  continuo 
di  reftarne  privi ,  iperando  elfi  col  patrocinio  degli  Augufti  di 
conlervare  la  lor  dignità,  o  pure  di  ricuperar  il  perduto.  Per- 
ciò non  pochi  de' Nobili,  e  particolarmente  i  Marchefi ,  Con- 
ti ,  ed  altri  Vaflalli  ,  dipendenti  una  volta  da  i  foli  Impera- 
dori  o  Re  d' Italia  ,  fi  truovano  in  que'  tempi  fautori  del 
Ghibellinismo  .  Nella  Vita  di  AlefTandro  III.  Papa  Par.  I.  To- 
mo III.  Rer.Ital.  noi  leggiamo,  che  Federigo  I.  Augufto  co- 
minciò ad  avere  per  fotpette  le  Citta  d'  Italia.  Unde  fatlum 
eji  ,  quod  de  confdio  Marcbionum  ,  atque  Capitaneorum  ,  qui 
erant  Civitatibus  odio/i ,  arca  inexpugnabiles  ,  &  alias  munitio- 
nes  fortijpmas  in  manibus  fuis  recepii ,  &  per  Tbeotonicos  fide- 
liores  ftbi  dei inerì ,  Ò'  diligmtius  cufìodiri  fecit,  Quefto  avven- 
ne nell'Anno  1  ic» 5.  tempo  della  lua  maggior  felicità  .  Però 
qnafi  tutti  i  Baroni  proiettavano  la  Fazion  Ghibellina  ,  anche 
prima  che  ne  n^fcefTe  il  nome;  e  per  lo  contrario  la  maggior 
parte  delle  Cina  libere  feguitavano  la  Guelfa.  Siccome  abbia- 
mo da  Landolfo  iuniore  Storico  Milanefe  Tom.  V.  Rer.  hai, 
pag.  504.  nell'Anno  11 18.  il  Popolo  di  Milano  cozzava  con 
Arrigo  Quarto  fra  gli  Augufti,  e  però  per  ordine  della  Corte 
di  Roma  era  ftato  Icomunicato  da  quelf  Arcivefcovo  .  Allora 
Marcbiones  &  Comites  Longobardi^  convenerunt  Mediolani,  ut 
ibi  ccram  Epifcopis  fuffraganeis       comprovimi  alibi'.s  explicarent 
Inpcratoris  innocenti  am  ,  &  ipjum  Imperatorcm  pcrduc erent  in 
slrchtepijcopi  Ò' Epifcoporum  benevolenti  am  »  Ecco  come  i  Mar- 
cheii  e  Conti  delia  Lombardia  fi  fecero  tutti  conofeere  por- 
tati alla  difefa  dell' Imperadore  .  Che  le  alcun  di  elfi  fi  trova- 
va di  tal  potenza,  che  nulla  paventalTe  delle  Citta  Libere,  ten- 
tando anch' egli  di  arrivare  all'indipendenza  ,  o  pure  ad  un 
buono  ftato  di  autorità  e  Libertà  ,  allora  fi  collegava  con  effe 
Città  ,  e  imbrandiva  1'  armi  lontra  dell'  Imperadore  :  il  che 
fpezalmtnte  vedemmo  praticato  da  Obizzo  Marchese ,  da  noi 
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veduto  in  Lega  colla  Società  de'  Lombardi  contra  di  Federi- 
go L  Augufto .  Ma  coloro  fpezialmente  fi  diftinfero  in  favore 
de  gl'Imperadori ,  chenudrivano  il  defiderio  di  renderfi  padro- 
ni della  lor  Patria  ,  o  di  ottenerne  il  Vicariato  dagli  Augufti, 
e  di  (rendere  il  lor  dominio  fopra  le  confinanti  Citta.  Furono 
tali  Eccelino  da  Romano  ,  Oberto  Pelavicino  Marchete  ,  Mat- 
teo, chiamato  anche  Mafeo  Vifconte,  gli  Scaligeri,  i  Carra re- 
fi ,  ed  altri .  In  Quinto  luogo  ,  fe  alcuna  delle  pofTenti  Citta 
Guelfe  minacciava  di  mettere  il  giogo  alle  vicine  ,  altro  ripie- 
go non  aveano  le  Citta  inferiori  di  forze,  che  di arrolarfi  nel 
partito  de' Ghibellini,  si  per  godere  della  Cefarea  protezione, 
come  per  eflere  fovvenute  da  quel  partito  per  difendere  la 
propria  Liberta  .  Prima  che  l'inclita  Citta  di  Milano  fi  fotto- 
poneflfe  all'imperio  de' Principi,  avea  profeffata  nemicizia  con 
gì'  Imperadori ,  e  allora  i  Pavefi  ,  e  Cremonefi  fletterò  uniti 
ad  elfi  Augufti.  Fomentarono  pofeia  i  Milanefi  la  parte  .'Guel- 
fa ,  e  finalmente  tornarono  al  Ghibellinismo  fotto  i  Vifconti . 
Cos'i  il  Popolo  di  Modena  fovente  aderì  al  partito  de'  Ghibel- 
lini, perchè  i  troppo  potenti  Bolognefi  Guelfi  erano  dietro  ad 
insoiar  tutti  i  loro  vicini  .  Per  la  fteffa  ragione  anche  i  Piiani 
preferirono  quafi  fempre  la  Lega  de'  Ghibellini  ,  perche  mi- 
nacciati fempre  dalla  potenza  ed  avidità  de' Fiorentini ,  per  lo 
più  feguaci  della  Fazione  Guelfa  .  In  quefta  guifa  i  men  forti 
s'aiutavano  contro  i  più  forti  colle  aderenze  e  Leghe  del  con- 
trario partito  .  finalmente  per  dir  tutto  in  poco  ,  la  prima  ed 
ultima  conclufione  di  tutti  i  pareri  e  configli  politici  fempre 
fu  ,  e  fempre  farà  la  pubblica  Salute  in  primo  luogo  ,  e  poi 
la  pubblica  Utilità  ,  chiamata  da  i  Satrapi  Ragione  di  Stato , 
bella  e  buona  Ragione  ,  ma  che  fi  fuole  foracchiare  a  tutte 
le  iniquità  da  chi  (ludi a  in  vece  del  Vangelo  il  Macchiavel- 
lo.  Perquefto,  tanto  le  Citta,  che  i  Principi  anticamente  ab- 
bracciavano ora  il  partito  Guelfo  ed  ora  il  Ghibellino,  reggen- 
dofi  anche  allora  latente  co' medefimi  principi,  co'quali  il  Se- 
colo noftro. 

Nate  pertanto,  e  dilatate  per  rovina  dell'Italia  quefte  de- 
teftabili  Sette  ,  fpezialmente  a' tempi  di  Federigo  II.  fi  videro 
alcun-:  CtnH  divife  di  fentimenti  ed  all'etti  ;  ed  ora  unite  co' 
Romani  Pontefici,  edora  con  gl'Imperadori.  Quello  non  ba- 
llo .  Entrò  anche  la  difeordia  tra  le  Famiglie,  fpezialmente 
Nobili,  d'una  ftefla  Citta,  di  modo  che  poche  andavano  efenci 
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da  quefto  pazzo  entufiafmo .  Anzi  le  medefime  Famiglie  giun- 
fero  a  tanta  frenefia,  che  talvolta  i  Padri  profetavano  uh  par- 
tito ,  e  i  Figli  un  altro,  e  l'un  Fratello  discorda  va  dall'altro. 
Che  s'avea  dunque  da  afpettare  da  tanta  contrarietà  di  umo- 
ri ,  fe  non  contefe  ,  efilj  ,  ftragi ,  e  una  perniciosa  confufione 
nelle  Citta  ,  ed  anche  la  rovina  di  alcune  ?  In  ognuna  di  effe 
Citta  l'un  partito  ambiva  i  principali  Magiftrati,  e  voleva  dar 
legge  all'  altro  :  il  che  produceva  frequenti  riffe  e  fconcerti  - 
Si  manipolavano  perciò  delle  fegrete  congiure  ,  fi  veniva  alle 
fedizioni,  e  a  far  pruova  coli' armi  di  chi  aveffe  piìi  forza.  Co- 
ftume  allora  fu  di  occupare  le  piazze,  e  maflìmamenre  la  mag- 
giore ;  e  chi  teneva  più.  forte  ,  coftrigneva  i  deboli  a  cedere  , 
con  avvenire,  che  i  vinti  o  tpontaneamcnte  ,  o  per  forza  ufci- 
vano  dalla  lor  Patria  ,  ed  erano  forzati  ad  antiariene  in  efilio  , 
ricoverandoci  preffb  le  Citta  del  loro  partito,  coll'aiuto  delle 
quali  fi  (Indiavano  di  efiere  rimedi  in  cala,  o  di  far  guerra  a? 
proprj  Concittadini  .  Se  dalla  fortuna  erano  fecondati  i  lor  de- 
fìderj ,  e  gli  avverfarj  prima  vincitori  non  poteano  refiltere  , 
venivano  ancor  quefti  obbligati  alla  fuga  ,  e  a  mutar  Cieio  » 
Frequenti  per  conleguente  furono  le  guerre  civili  ,  e  molte  le 
Citta,  che  videro  or  1'  una  or  l'altra  delle  fue  Fazioni  abbat- 
tuta e  fuggiafea  ,  e  dal  colmo  della  Signoria  e  ricchezza  pre- 
cipitate in  un  fondo  di  povertà  e  milerie  .  Chiunque  oggidì 
legge  tanta  inabilita  e  confufion  di  allora  ,  dee  ben  ringraziar 
Dio,  che  l'abbia  riferbato  a' tempi  migliori.  Guai  non  man- 
cano già,  ma  l'interna  quiete  fi  gode.  In  mezzo  dunque  alle 
funefte  diflenfioni  de'noftri  Maggiori,  la  cura  primaria  e  gli  or- 
dinar; penfieri  dell'una  Fazione  erano  quelli  di  padroneggiare 
nelle  Città,  e  di  cacciarne  l'altra.  Anzi  fe  veniva  buon  vento, 
moveano  l'armi  contro  le  vicine  Citta  per  obbligarle  ad  ab- 
bracciare il  proprio  partito,  per  tempre  più  fortificarlo.  Se 
ne  potrebbero  recar  molti  elempli ,  ma  qui  non  ho  prelo  a 
tenere  una  Storia  ;  e  però  batterà  a  i  Lettori  di  icorrere  le 
Storie  di  Firenze  per  conofeere  ,  qual  fofle  vecchiamente  il 
rito  delle  Città  fazionarie  .  Grandi  al  certo  c  continui  furono 
gli  tludj  della  potente  Repubblica  Fiorentina,  perlopiù  attacca- 
ta alla  Setta  de'Guelfi,  per  abbattere  la  contraria,  per  incita- 
re i  Collegati ,  ed  anche  i  Principi  lontani  a  far  fronte  a  gi* 
Imperadori  .  Non  fi  può  credere  ,  quanto  oro  impiegane  in 
quello  queir  induftriofa  ed  accorta  Nazione  .  Quello  fpezial- 
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mente,  ch'efla  operò,  allorché  ne' primi  anni  del  Secolo  XIV. 
calò  in  Italia  l'ottimo  Re  Arrigo  VII.  è  da  vedere  in  varie 
Storie  da  me  date  nella  Raccolta  Rer.  hai.  Qui  (blamente 
accennerò  alcune  Carte  da  me  pubblicate  ,  in  teltimonio  del- 
le diligenze  ufate  da  eflì  Fiorentini  e  Bolognefi  per  opporfi  al 
medcfimo  Re  Arrigo,  pofcia  Imperadore.  Vedefi  adunque  un 
Accordo  fatto  nell'Anno  131 1.  dalle  Città  di  Bologna ,  Firen- 
ze ,  Lucca  e  Siena  ,  da  Guido  della  Torre  ,  e  da  i  Fuorufciti 
Guelfi  di  Cremona  e  Modena  ,  con  Giberto  da  Correggio  ,  e  f 
Nobili  di  Parma  e  Reggio  ,  in  cui  quefti  ultimi  fi  obbligano 
di  cacciar  fuori  di  Parma  e  Reggio  gli  Ufiziali  e  il  prendio 
di  Arrigo  Re  de'  Romani  .  Siccome  fi  vede  il  Mandato  del 
Confeglio  degli  ottocento  di  Bologna  per  potere  ftabilir  Leghe, 
e  un  altro  di  Guido  ,  Simone  fuo  figlio  ,  Olivieri  ,  e  Paperi- 
no tutti  della  Torre,  ed  altri  Fuorufciti  di  Milano  per  lo  <tef- 
fo  fine  ,  e  tre  altri  fimili  de  Fuorufciti  di  Modena  ,  de1  Parmi- 
giani Intrinseci  ,  e  de'  Fuorufciti  Reggiani .  Fu  cagione  que- 
lla Lega  ,  che  nell'Anno  leguente  1312.   Arrigo  VII.  non 
peranche  coronato  in  Roma  Imperadore  ,  dopo  di  avere  for- 
mato il  procefTo  contra  di  Giberto  da  Correggio  ,  come  fello- 
ne ,  e  contra  de  gli  altri  Popoli  ,  che  gli  negavano  ubbidien- 
za ,  fulminò  una  fiera  fentenza  in  Pifa  contra  di  e(To  Giber- 
to ,  e  i  Comuni  di  Firen-^e  ,  Lucca  ,  e  Siena  ,  la  quale  ho 
io  data  alla  luce  in  fuffidio  della  Storia  di  que' tempi.  Di  Bo- 
logna non  parlò  ,  perchè  fu  elfo  riguardata  come  Citta  Pon- 
tificia . 

Buon  Principe  ,  e  di  Maffime  fommamente  lodevoli  forni- 
to era  Arrigo  VII.  ed  allorché  calò  in  Italia  ,  lua  intenzione 
fu  di  quetar  le  tante  diflenfioni  e  turbolenze  inforte  fra  gl'Ita- 
liani, e  di  recar  la  pace  a  tutti  ,  fenza  impegnarfi  in  parzialità 
veruna:  del  che  abbiamo  più  d' una  teltimonianza  nelle  Storie 
d'allora  .  Giunto  in  fatti  a  Milano  ,  Itabifi  la  concordia  fra  i 
Torriani  Guelfi  ,  e  i  Fi/conti  Ghibellini  con  uno  Strumento  nel 
di  27.  di  Dicembre  del  13 10.  da  me  pubblicato,  in  cui  trovia- 
mo nominati  Gaftone  Arcivefcovo  di  Milano ,  Pagano  Vefcnvo  di 
Padova,  Guido ,  e  tutte  l'altre  perlone  ben  numerofe  della  Fa- 
miglia della  Torre  ,  e  Matteo  Vifcome  co'  tuoi  Figli  e  Parenti 
dall'  altra  parte  .  Da  li  polcia  a  pochi  giorni ,  cioè  nel  di  2. 
di  Gennaio  del  1311.  furono  fatte  alarne  giunte  e  dichiara- 
zioni alla  medefima  Pace,  che  parimente  ho  renduto  pubbliche. 
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Fu  in  oltre  affai  diverfa  nelle  diverfe  Citta  la  civile  difcordia 
fra  i  Cittadini  Guelfi  e  Ghibellini.  In  alcune  badava  il  cacciar 
fuori  la  Fazione  contraria  ,  e  il  confidare  le  lor  facoltà  ,  ris- 
parmiando a  tutto  potere  il  fangue  e  le  vite  de  gli  avverfarj . 
La  qual  moderazion  a  me  fembrato  è  di  ravvifare  particolarmen- 
te nel  Popolo  di  Genova  ;  e  quantunque  non  lempre  fo(Te  of- 
fervata  quefta  tafla  ,  pure  non  s  ha  da  negar  quefta  lode  a 
quella  Citta  .  Oflervinfi  gli  Annali  diCaffaro,  e  de'fuoi  Con- 
tinuatori nella  Raccolta  Rer.  bai,  ficcome  ancor  quelli  dello 
Stella.  Fu  quella  potente  Citta  per  Iunghiffimo  tempo  divifa 
in  due  Fazioni  ,  ciafeuna  delle  quali  fi  ftudiava  di  abbattere 
l'oppofta.  Si  veniva  fovente  alle  mani,  ma  fenza  dimenticare, 
che  lo  sdegno  e  la  zuffa  erano  contra  de'fuoi,  cioè  de' figli  del- 
ia medefima  Citta  ,  e  congiunti  bene  fpeffo  per  fangue  o  per 
affinità.  Odafi  lo  Stella  all'Anno  1304.  nel  Tomo  XVII.  Rer» 
bai.  Si  reprobanti  funt  (  così  fcrive  egli  )  Janucnfes,  quia  tam 
de  facili  furgunf  ad  arma  :  eorum  t amen  ejì  exprobratio  mitigarti 
da  ,  quum  bis  temporibus  raro  armorum  firepitu  fcelus  eveniat 
in  ipfa  Urbe  .  Abjunt  enim  prttdtt ,  bomicidia  ,  Ù"  adulteri  a  y 
aliaque  ne  fari  a .  Sed  fi  qua  in  ipfius  Civitafis  loco  intefeclio  ac- 
cidie ,  five  prada  ,  ba  raro  ,  &  contra  vnlde  paucos  cvenìunt  » 
D'altro  fare  era  in  altre  Citta  la  rabbia  de' fazionarj.  Non  con- 
tenti d'avere  fpinti  fuori  della  Patria  gli  emuli ,  inferocivano 
contro  i  loro  Palagi,  Torri,  ecafe,  diroccandole  fino  da* fon- 
damenti :  la  qual  deteftabil  frenefia  non  poco  sformò  la  bellez- 
za di  alcune  Citta  ^  Ciò  fpezialmente  avvenne  in  Firenze,  Bo- 
logna ,  Cremona  ,  per  tacere  di  alcune  altre  .  Famofo  è  poi 
quanto  meditarono  una  volta  i  Ghibellini  fuorufeiti  di  Firenze. 
Da  che  ebbero  elfi  nel  1260.  a  Monte  Aperto  data  una  gran 
rotta  a'  Guelfi  dominanti  in  Firenze  ,  e  furono  vincitori  rien- 
trati in*  quella  Citik,  nulla  men  penfarono  che  di  fpianarla  tut- 
ta, per  levare  da  li  innanzi  quel  ricovero  a  i  loro  avverfarj  ► 
Poco  mancò  che  non  efeguiflero  sì  furiofa  risoluzione;  ma  sì  co- 
llantemente s'oppofe  Farinata  de  gli  Ubc-rti,  uomo  faggio,  che 
retto  falva  da  quel  furore  Firenze  .  Non  poffo  io  qui  attenermi 
dal  rivelare  e  detenere  la  pazzia  de'noftri  Maggiori  .  Poche  fi. 
potranno  moftrare  delle  Città  allora  Libere  ,  le  cjuali  nel  bollor 
di  quelle  Fazioni  non  ufaffero,  come  già  ditti,  di  lìnantellare  le 
Cale  ei  Palagi  de' Cittadini  contrarj ,  che  foccombevano  ,  o 
non  togliefTe  con  egual  rigore  la  vita  a  chi  movea  qualche  fedi- 

zione, 


Digitized  by  Google 


CINQ.UANTESIMAPRIMA.  Iifj 

zione,  o  commetteva  omicidio.  Truovo  io  quella  pena  foven- 
te  regi  (Irata  ne  gli  antichi  Statuti  delle  Citta,  e  ne  addurrò  ib- 
lamente  per  efempio  quella  di  Modena.  Come  fi  legge  nc'fuoi 
Statuti  MSti  ,  fatti  l'Anno  1275.  fu  decretato,  Ut  fi  cjuis  per 
fe,  vel  per  altum,  Civem  vel  Comitatinum  Mutine  fìudiofe  in- 
terfeccrtt ,  in  Banno  perpetuali  ponatur  &c.  Et  omnia  fua  bona 
immobili  a  devafìentur  ;  mobilia  &  jura  omnia  &  rationes  ip- 
ftus  perveniant  ad  beredem  dcfunfti  ;  eti  am  immobili  a,  poflquam 
dcvnjìata  fuerint  ,  integre  prò  medietate  djbeant  pervenire  ad 
cjus  beredes  &c.  Che  i  cani  vadano  in  collera  contra  d'un  faffo 
ad  elfi  avventato,  ci  fa  ridere.  Ma  che  uomini  dotati  di  ragio- 
ne, e  come  porta  il  dovere,  e  il  bifogno,  amatori  della  lor  Pa- 
tria, quando  non  pofTano  efercitar  la  lor  rabbia  contra  de' Cit- 
tadini nemici  ,  o  pure  colpevoli  ,  ed  anche  dopo  aver  loro  tolta 
la  vita  ,  vadano  ad  incrudelire  contra  le  cafe  e  (labili  di  elfi  : 
niuno  potrà  mai  attribuirlo  fe  non  ad  un  cieco  furore  .  Non 
nocevano  elfi  folamente  a  gli  avverfarj  e  malvagi  ,  ma  an- 
che con  tal  determinazione  Ipogliavano  la  propria  Patria  di  tanti 
ornamenti  e  comodi ,  e  di  cale  ,  che  avrebbero  potuto  fervire 
ad  altri.  Però  non  fenza  ragione  Galvano  Fiamma  alla  pag.  1041. 
del  Tomo  XII.  Rer.Ital.  fponendo  le  lodevoli  ufanze  introdot- 
f        te  da  i  Vifconti  in  Milano,  cosi  feri  ve  va:  Sexta  Lex  cftt  quod 
domus  exbannitorum  feu  proditorum  non  defiruantur ,  imo  prò  com- 
muni Militate  ferventur  :  quod  battenus  non  fiebat  ;  imo  quafi 
prò  nibilo  ad  terram  projiciebantur  ;  quod  miro  modo  Civitatem 
deturpabat,  &  manifeftam  infamiam  inducebat .  Anche  Matteo 
Villani  nelLib.IX.  Cap.  55.  deteftava  quefta  brutale  ufanza, 
che  nelle  fue  Prediche  avea  lodato  Fra  Jacopo  Buflblari  ,  al- 
lora quafi  Rettore  del  Popolo  di  Pavia,  uomo  certamente  per 
tal  cagione  indegno  di  lode,  anzi  nè  pure  a Tuoi  tempi  efente 
dal  biafimo  de' migliori.  Ma  quello ,  diceva  il  Villani  d'elfo  Fra- 
te ,  che  più  pare  a  fuo  nome  d' errore  nel  co/petto  di  tutti ,  erano 
le  rovine  de' nobili  edificj  di  que  di  Beccheria  ,  e  a l'altri  notabili 
Cittadini,  che  li  feguivano,  mojìrando ,  che  V abbattere  il  nido 
a  gli  uomini  rei,  era  meritorio  :  quafi  come  fe  pece  afferò  le  cafe: 
che  è  flolta  cofa,  tuttoché  per  mala  ojfervan^a  tutto  giorno  s  in- 
fegna  quefle  cofe. 

Finalmente  ci  furono  di  coloro,  che  non  altrimenti,  anzi 
più  rigorofamente  infierirono  contra  de'proprj  Cittadini  di  con- 
traria Fazione  ,  che  contra  de  gli  ftranieri  nemici .  A  quella 
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brutta  lode  afpirarono  fra  gli  altri  i  miei  Modenefi  ,  ufati  a 
perfeguitare  fino  all'ultimo  eccidio  i  lor  competitori  ,  allorché 
qui  la  Setta  Ghibellina ,  appellata  la  parte  de'  Grafolfi  ,  e  la 
Guelfa,  chiamata  de  gli  Aigoni  o  Aginoni,  con  implacabil  odio 
gareggiavano  fra  loro  .  E  furono  ben  antiche  tali  Fazioni  nel- 
la noftra  Citta  e  Diftretto,  cioè  anche  prima  che  faltaflero  fuo- 
ri i  funefti  nomi  de'Guelfi  e  Ghibellini  .  Truovafi  menzione  di 
efle  ne  gli  Atti  MSti  del  Comune  di  Modena  ,  da  me  dati  alla 
luce.  Vedefi  dunque  il  giuramento,  che  ncll'  Anno  1 1 85.  Re- 
clores  Procerum  Ù4  Valvaforum  Mutino;  predarono  di  mantener 
pace  fra  loro  ,  e  di  (lare  fub  Retloribus  Civitatis  Mutine  .  Fo- 
ie ia  il  Laudo  proferito  dai  Conloli  di  Modena  nel  1188.  tra 
i  Fregnaneji  ,  appellati  Gualandelli,  e  gli  Agi noni ,  per  pacifi- 
carli fra  loro  .  Tuttavia  in  si  fatto  ftudio  ,  non  dirò  di  dilcor- 
dia,  ma  di  crudeltà,  il  Popolo  di  Bologna  luperò  di  molto  quel- 
lo di  Modena  .  Quivi  la  Fazione  de'  Geremii  del  partito  Guel- 
fo ,  oppofta  all'  altra  de'  Lambert  acci  attaccata  al  Ghibellino  , 
nell'Anno  1274.  per  atteftato  di  Ricobaldo  Autore  contempo- 
raneo, venne  all'armi  contra  de  gli  emuli,  e  dopo  non  poche 
uccifioni  ed  incendj  li  forzò  a  falvarfi  colla  fuga .  Non  bartò  a' 
vincitori  di  aver  cacciata  in  efilio  la  parte  contraria  :  né  pur 
volle  fofTerire,  che  trovate  pace  ed  olpizio  in  altre  amiche  Cit- 
ta ,  e  colle  preghiere  e  minaccie  fece  congedarla  di  la  .  Cosi 
in  Genova  i  Mafcherati  profetarono  la  Fazione  Ghibellina  ,  i 
Rnryìpini  la  Guelfa.  In  Arezzo  i  Guelfi  furono  chiamati  laP*r- 
te  Verde  ,  i  Ghibellini  i  Secchi  .  Cosi  in  Bologna  dipoi  foriero 
due  Fazioni  ,  cioè  la  Scacchefe  ,  e  la  Maltraverfa  ,  che  preiero 
il  rome  dall'  Arme  o  Infcgne  di  due  potenti  Famiglie  .  E  in 
Pifa  i  Pergolini  tìRajpanfi  lunga  nemicizia  mantennero.  Ma 
quefte  ultime  ,  ed  altre  Gmili  altrove  ,  furono  più  totro  parzia- 
lità e  contefe  di  Famiglie,  che  Sette  di  Guelfi  e  Ghibellini. 
Tornando  ora  al  propofito,  dico,  che  ne  gli  Statuti  delPopo- 
lo  di  Ferrara  nel  1274.  fotto  Obizzo  Marchefe  d'Erte,  fu  fatto 
decreto  :  Ut  quicumque  bannitus  fucrit  a  Civitate  Bonomo;  fi- 
ve  Jit  prò  parte  Lambert  accia ,  ftve  Gibellina,  fia  licenziato,  o 
cacciato  dalla  Citta  e  diltretto  di  Ferrara  .  Perchè  gl'Imolefi, 
Faentini,  e  Forlivefi  aveano  accolto  i  Lambertacci ,  nè  fi  ri- 
folvevano  a  cacciarli ,  fu  loro  intimata  guerra  da  i  Bolognefi  , 
i  quali  dopo  avere  ricuperata  Imola,  mifero  anche  l'attedio  a 
Faenza.  Neil' Anno  leguente  venuti  alle  mani  i Geremii  domi- 
nanti 
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nanti  in  Bologna  co'Fuorufciti  Lambertacci ,  ne  riportarono  una 
buona  rotta  ,  e  lafciarono  il  Carroccio  in  potere  de  gli  avver- 
farj .  Pofcia  rimetti  in  forze  ,  di  nuovo  tentarono  la  fortuna 
contra  de' Lambertacci  e  Forlivefi,  equalche  migliaio  de' Guelfi 
Bolognefi  relìò  fui  campo  ,  talché  la  Citta  di  Bologna  ,  che 
dianzi  facea  la  padrona  fopra  quafi  tutta  la  Romagna,  troppo 
apertamente  cominciò  a  calare  dal  colmo  del  fuo  fplendore  e 
potenza.  Quello,  che  per  efempio  ho  rapportato  de' Bologne- 
fi,  avvenne  anche  ad  altre  Citta,  le  quali  per  cagion  delle  lo- 
ro interne  difcordie  ,  gran  perdita  fecero  della  lor  dignità  e 
opulenza  ,  o  pure  fi  videro  ipogliate  della  Liberta  .  Infelici 
tempi  in  vero  ,  ne'  quali  niuna  quafi  delle  Citta  godeva  un' 
intera  quiete,  e  Tempre  fi  fvegliavano  guerre  o  co' Popoli  vi- 
cini per  cagion  delle  Sette  nemiche,  o  fra  gli  fieffi  Cittadini; 
ed  or  l'una,  edora  l'altra  parte  era  forzata  ad  andartene  ra- 
minga ,  e  ninno  mai  poteva  prometterfi  di  vivere  ficuro  nel 
proprio  nido. 

Ma  oramai  parmi  di  udire,  chi  m'interroghi:  Non  v'era 
egli  alcuna  via  o  ragione  di  frenar  tanto  furore  ed  entufiasmo 
de* Popoli  ?  Mancava  forfè  zelo  ,  e  voce  in  que' tempi  a  i  Ve- 
feovi,  e  all'altre  perfone  Religiofe  :  fuffidio  ,  che  non  mai  tan- 
to che  allora  fu  neceflario  a  placar  gli  animi  sì  turbati  de' Cit- 
tadini ?  Certamente  non  fi  rallentò  mai  nell'  uno  e  nell'  altro 
Clero  la  premura  della  concordia,  e  tutta  la  cura  di  rimettere 
la  pace  ;  nè  dal  canto  loro  ommelfa  fu  diligenza  e  fperimento 
alcuno  di  quei,  che  fomminiitra  la  Religione,  la  Carità  ,  e  la 
facra  Eloquenza.  Ma  troppo  erano  infatuati  e  guafti  gli  animi 
della  gente.  Talvolta  riufeiva  a'Religiofi  di  calmare  gli  sdegni, 
e  di  itabilire  con  patti  e  cerimonie  folenni  la  pace  fra  le  parti, 
ficcome  avvenne  in  Modena  nel  1233.  perchè,  ficcome  abbia- 
mo da  i  vecchi  Annali  di  quella  Citta  nel  Tomo  XI.  Rer.ltal, 
Fatta  fuerunt  paces  Mutinenjium  ,  mediante  Frane  Gerardo  Or- 
dina Minorum ,  &  omnes  quacumque  de  c auffa  a  Communi  Mu~ 
tince  banniti  reverji  Junt  ,  prater  quinque  .  Ma  da  li  a  poco 
andò  in  fafeio  tutto  l'accordo  .  Sovente  ancora  allorché  erano 
per  venire  a  battaglia  i  Cittadini  fra  loro  ,  faltava  fuori  il 
Vefcovo  e  il  Clero  colle  Croci ,  e  colle  facre  Reliquie,  e  que- 
tava  per  allora  la  frenefia  dell'impazzito  Popolo,  manongiu- 
gneva  a  smorzare  affatto  il  fuoco,  che  reftando  coperto  fotto 
Tomo  UL  T  le 
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le  ceneri ,  tornava  dopo  qualche  tempo  a  divampare  .  Cofc 
grandi  fece  nel  Secolo  XIII.  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell'Or- 
dine de' Predicatori  per  iftabilir  pace  fra  i  Popoli  della  Marca 
Trevifana,  Bolognefi,  ed  altri  di  Lombardia.  Ne  parlano  Ro- 
tondino ,  la  Mifcella  Bolognefe  ,  ed  altre  Croniche  .  Ho  io  da- 
to alla  luce  il  Laudo  proferito  in  quella  occafione,  cioè  neli* 
Anno  1233.  dal  medefimo  Fra  Giovanni,  fom ministratomi  da 
i  Conti  Monticelli  di  Crema.  Eranfi  raunati  in  una  Campagna 
tre  miglia  lungi  da  Verona  i  Popoli  delle  Citta  Verona,  Man- 
tua,  Brixia,  Padua  ,  &  Vincenti 'a  cum  Carrocci is,  &  Tarvifa- 
rit  ,  Veneti ,  Bononienfes ,  Ferrarienfes ,  &  de  diverjis  parti  bus 
in  maxima  quantitate  gentium  cum  Injtgniis  &  Vexiìlis .  A 
quefta  mirabil  aflemblea  di  Popoli ,  per  dare  maggior  credito 
e  fermezza  all'  accordo  ,  era  concerna  una  mano  di  Vcfcovi , 
deferitti  in  quello  Strumento,  cioè  Prafentibus  Domimi  Jacobo 
Veronenft  ,  Frane  Cualla  Brixienfi  ,  Guidotto  Mantuano  ,  Hen- 
rico  Bononienfì,  Guilliclmo  Mutinenji ,  Nicol 'ao  Regien/t ,  Tifo 
Tarvijìno,  Manfredo  Vicentino,  &  Nicol  ao  Padu  ano,  Epifcopis, 
Pronunziò  Fra  Giovanni  la  Pace  e  concordia  fra  que'  Popoli , 
fulminò  terribili  Scomuniche  contra  chi  larompefle.  Ma  che? 
non  andò  molto,  che  da  ogni  parte  fi  tornò  alla  primiera  con- 
fufione  .  Lo  fteflo  avvenne  in  tante  altre  Citta ,  dove  le  Paci 
erano  di  un  giorno,  la  Difcordia  di  Mefi  &  Anni  :  cotanto  in- 
viperite ,  e  portate  al  tumulto  e  alla  vendetta  erano  le  Fazio- 
ni ,  e  incapaci  di  quiete  e  di  perdonare  .  Vedi  nel  Tomo  IX. 
Rer.  ItaL  ciò  ,  che  operò  Jacopo  da  Varagine  Arcivelcovo  di 
Genova  nell'Anno  12P5.  per  mettere  fine  alla  fiera  feiflura  de' 
Cittadini ,  e  come  preìto  la  Pace  riabilita  con  tante  fatiche  fi 
fciolfe  in  fumo  .  Non  fenza  dolore  debbo  io  qui  ricordare  , 
che  in  quefta  forta  di  pazzia  fopra  molte  altre  Citta  fi  fegnalò 
quella  di  Modena.  Nell'Anno  1284.  le  tante  indizioni  e  orni- 
cidj  fra'  Cittadini  aveano  ridotta  quefta  difeorde  Citta  in  un 
xniierabile  ftato  .  Niun  buon  ufìzio  aveano  lafciato  indietro 
i  fedeli  fuoi  Collegati  Parmigiani  ,  per  quetare  un  turbine  , 
che  minacciava  di  peggio  .  Ma  fulle  prime  nè  pure  fi  vol- 
lero udire  i  loro  ambalciatori  .  Aggiunterò  i  Parmigiani  a  i 
proprj  anche  quei  di  Bologna,  e  finalmente  con  tanti  argani 
il  fermò  il  loro  furore  ,  ed  interpoftofi  anche  il  Vefcovo  col 
Clero  e  colle  facre  Reliquie ,  nel  Palazzo  del  Comune  fu  fo- 
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lennemehte  compiuta  c  gridata  la  Pace.  Ma  paflati  pochi  gior- 
ni più  rabbiofa  che  mai  tornò  la  difcordia ,  di  maniera  che  il 
Popolo  di  Modena ,  oggidì  umaniflimo,  ed  unito  con  pio  le- 
game di  amore  e  pace,  dee  ben  maravigliarti  di  trovare  i  fuoi 
Antenati  sì  afpri  ira  loro,  e  sì  oftinati  nelle  difienfioni  e  ven- 
dette ,  che  infelicemente  in  quefto  deteftabii  vanto  andarono 
innanzi  a  quafi  tutte  l'altre  Citta  di  Lombardia.  Però  non  fen- 
za  ragione  fi  tirarono  addoffo  la  taccia  loro  data  dall'Anonimo 
Autore  della  Storia  di  Parma  nel  Tomo  IX.  Rer.Ital.  ferven- 
do egli  all'Anno  1307.  In  Civitate  Mutina  ,  qua  femper  fuit 
in  bis  partibus  Lombardia  exordium  motionum ,  &  novhatum  ori- 
go  ,  ex  antiquis  odiìs  partium  ,  fciìicet  Guelfa  &  Gibellina  , 
multa  novitates  fuerunt  .  Nam  Mutinenfes  non  valentes  fimul 
quiefeere,  j'e  noviter  diviferunt  &c. 

Di  lopra  notai,  che  da  quefte  Diaboliche  Sette  indebolite 
e  lacerate  non  poche  Citta,  o  rimafero  preda  delle  vicine  più 
potenti,  o  fi  trovarono  forzate  a  ricercare,  o  a  prendere  per 
forza  un  Padrone,  con  perdere  l'antica  loro  Liberta.  Sponta- 
neamente nel  Secolo  XIII.  la  Citta  di  Ferrara  fi  fottopofe  al 
placido  Governo  de'  Marchefi  d' Ette  .  Volontaria  eziandio  fu 
la  dedizione  del  Popolo  di  Modena  nel  1288.  ad  Obizzo  Mar- 
chefe  Eftenfe  :  dal  qual  efempio  commom  i  Reggiani,  anch' 
cflfi  nel!*  Anno  1200.  eleffero  lo  fteffo  Principe  per  loro  Padro- 
ne .  Cioè  niun  altro  più  efficace  rimedio  trovato  fu  da  varj 
Popoli  ,  per  terminare  una  volta  le  lor  funefte  ed  efecrabili  dif* 
fenfioni,  che  di  Icegliere  un  Principe,  fotto  la  cui  pofTanza  e 
prudenza  tutti  fi  conteneffero  in  dovere  e  manteneffero  la  Pa- 
ce. Allora  è  ottimo  configlio  il  mutare  la  Liberta  in  Servitù, 
che  la  Liberta  mena  alla  rovina  la  Repubblica  .  Non  impor- 
ta ora  cercare,  come  tant' altre  allora  afcendeflTero  al  Princi- 
cipato  .  Bafta  {blamente  dire  ,  che  quafi  niuna  delle  Citta  d* 
Italia  fi  può  contare  ,  la  quale  una  volta  o  fpontaneamente  o 
per  forza  non  pafTafle  in  potere  di  qualche  giufto  Signore  ,  o 
di  alcun  Tiranno  :  effetto  delle  maledette  Sette  finquì  deferit- 
te  .  Benché  nè  pur  così  molti  impararono  a  quetarfi  .  Animi 
così  pregni  di  paffioni  non  fapeano  l'offerire  nè  la  Libertà ,  nè 
la  Servitù  .  Però  appena  fi  prefentava  qualche  occafione  ,  che 
fi  formavano  tumulti  e  Adizioni  ,  e  cacciati  i  primi  Signori  , 
o  altri  fe  ne  prendeva,  o  fi  tornava  alla  Liberta  ,  più  dannofa 
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talvolta  della  precedente .  F^ironvi  ancora  delle  Città ,  nelle 
quali  sì  alte  radici  avea  formato  l'entufiasmo  delle  Sette  ,  e 
de  gli  od j,  che  nè  pur  fotto  i  Principi  quello  cefsò,  continuali* 
do  come  prima  le  nemicizie  e  vicendevoli  ftragi.  Pubblicai  nel 
Tomo  XVI.  Rer.  hai.  il  Diario  Bergamafco  dei  Cartelli .  Era 
da  molti  anni  quella  Citta  fottopofta  a  i  Principi  Vifconti  Si- 
gnori di  Milano  ,  e  d'altre  non  poche  Citta.  Pure  fi  oflèrvi, 
che  a  quefte  calamita  fu  fottopofto  quel  Popolo  anche  circa  l'An- 
no 1400.  di  maniera  che  ella  Città  era  in  total  rovina  ,  al- 
lorché nel  1428.  pafsò  fotto  il  dominio  della  Repubblica  di 
Venezia . 

Del  refto  potrebbe  teffere  una  lunga  Storia ,  chi  prendef- 
fe  ex  profeffo  a  defcrivere  tutte  le  deteftabili  azioni,  ammaz- 
zamenti ,  mutazioni  di  dominj ,  e  il  fi u ilo  e  rifluflTo  ,  e  varia 
fortuna  di  quefte  pazze  e  crudeli  Fazioni  .  Altro  io  non  aggiu- 
gnerò  ,  fe  non  che  in  effe  compariva  anche  il  Ridicolo  .  Cioè 
l'una  Setta  portava  le  lue  bandiere,  le  iue  velU,  il  cappuccio 
o  cappello  diverfo  dall'  altra  .  Avrefte  diftinto  un  Guelfo  dal 
Ghibellino  dal  colore  e  forma  delle  velli,  dalla  maniera  varia 
de'  capelli  0  fciolti  ,  o  legati  in  treccie  ,  e  dalla  formola  del 
fallito  ,  e  fino  da  certi  riti  in  tagliare  il  pane  ,  e  piegare  il 
tovagliuolo.  Si  ftefe  largamente  ed  infierì  per  quafi  tutta  l'Ita- 
lia quefta  contagiola  ditcordia  nel  Secolo  XIII.  e  XIV.  e  non 
ne  andò  elente  nè  pure  il  principio  del  Secolo  XV.  Ho  pubbli- 
cato una  Lettera  della  Repubblica  Fiorentina  ,  ferina  nell'An- 
no 1406'.  a  Pandolfo  Malatefta  Signore  di  Brefcia  ,  dove  fi  leg- 
gono quefte  parole  :  Nos  bine  curabimus  favore  divi  Nummi s v 
nedum  Gibellina  Fatlionis  reliquia*  estinguere ,  &  Pifanam  Ur- 
bem  fub  dittane  no/ira  in  honorem  (T  gloriar»  Guelfi  nomini? 
confermare.  C 'avete  prodi tiones  Gihellinorum .  Mite  credere  blan- 
dita? eorum  :  Sint  vobis  fufpctla  Gibdlinorum  colloquia  ,  qux 
numquam  effe  poffunt  nifi  fraudibus  piena  Ù' infidiis.  Ubi  tra- 
ftatur  de  confirmaùone  &  utilitate  Guclforum  ,  facite  quod  pofi 
faclum  no»  contingat  vos  dicere  :  Non  putavi  &c.  Ma  dopo 
quel  tempo  cominciò  a  venir  meno  quella  funeftiflima  pefte , 
o  fia  perchè  ftabiliti  molti  e  potenti  Principati  in  Italia  ,  for- 
zarono i  Popoli  a  fottoporfi  al  volere  di  un  folo;  o  perchè  gli 
uomini  avvedutifi  della  ftoltizia  di  tali  paffioni ,  cominciaro- 
no una  volta  a  tornare  in  sè  ftefiì .  Quel  Secolo  è  vero ,  ab- 
bondò 
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bondò  anch' effo  di  molte  guerre  ,  ma  nulla  fi  operò  fotto  no- 
me o  pretefto  delle  Fazioni  fuddette .  Solamente  ritennero  ef- 
fe piede  in  alcune  private  Famiglie  ,  tanto  che  in  fine  cela- 
rono affatto ,  e  ne  refta  la  memoria  nelle  fole  Storie  .  Tutta- 
via Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nelLib.XV.  della  fna  Cro- 
nica, deicrivendo  l'origine  de' Guelfi  e  Ghibellini,  e  le  incre- 
dibili calamita  ,  che  ne  provennero  ,  aggiugne  :  Et  utinam' 
fahem  nofìris  temporibus  extincla  fuijfent.  Cosi  egli  circa  l'An- 
no 1503.  nò  in  ciò  faprei  contradirgli  .  Sembra  bensì  difficile 
a  crederti  ciò ,  che  narra  il  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bolo- 
gna all'  Anno  1227.  parlando  di  queftc  Fazioni  ,  con  dire  : 
Pe/ìe  'veramente  orribile,  e  fuoco  ineftinguibile  ,  che  in  danno 
e  rovina  di  tante  mifere  Città,  e  di  tanti  nobili  Famiglie ,  an- 
cora non  è  interamente  ejìinta  .  Scriveva  il  Ghirardacci  le  lue 
Storie  nel  1596'.  nel  qual  tempo  è  da  ftupire  ,  come  in  Bolo- 
gna reftaflero  reliquie  di  tali  Sette ,  quando  tanti  anni  prima 
non  più  s'udiva  il  loro  nome  per  Italia.  Fulvio  Azzari  nelle 
fue  Storie  MSte  della  Chieia  di  Reggio  attefta  anch' egli,  che 
in  quella  Citta  nè  pure  nel  1 510.  erano  eftinte  ;  ma  non  dice 
già  ,  che  ne  durafle  alcuna  al  fuo  tempo .  Del  retto  abbon- 
dano anche  i  noftri  di  di  pubbliche  e  private  calamita  ,  per- 
chè non  andrà  mai  efente  dalle  fpine  l'abitazion  terrena  de  i 
mortali.  Ma  fon  da  dire  lievi  i  prefenti  mali  in  confronto  de 
i  prodotti  dal  peftilente  contagio  de' Guelfi  e  Ghibellini;  e  dob- 
biam  rallegrarci  colfeta  noftra,  perchè  quantunque  non  man- 
chino guerre,  e  quefte  perniciofiffime  a'paefi,  pure  l'interna 
pace  e  concordia  regna  fra  i  Cittadini  in  tutte  le  Citta  d'Ita- 
lia, e  l'amore  (voglia  Dio,  che  non  anche  troppo  in  alcuna) 
è  fucceduto  agli  antichi  odj. 
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Del  Governo  ,  e  della  Divijtone  de  Nobili  e  della  Plebe 

nelle  Città  Libere. 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  SECONDA . 

IN  quali  calamità  precipitato  l'Italia  per  la  deplorabil  na- 
feita  e  progreflb  pertinace  delle  Fazioni  Guelfa  e  Ghibelli- 
na, l'ho  fatto  brevemente  conofeere  nella  precedente  Diflerta- 
zione .  Ma  non  è  in  quello  folo  riftretta  la  ferie  de'  malanni  , 
che  lunga  mente  afflilfero  le  noft re  contrade.  Se  ne  aggiunfc  un 
altro ,  il  quale  fe  non  fi  diffufe  dapertutto  al  pari  delle  Sette 
fuddette,  pure  malamente  iconcertò  ed  afri i fle  non  poche  Cit- 
ta »  Voglio  dire  lo  feifma  inforto  fra  i  Nobili  e  la  Plebe,  Dif- 
ficilmente ci  pofliam  trattenere  dall' olfervare  un  mifcuglio  di 
frenefia  o  pazzia  ne'Guelfi  e  Ghibellini,  al  vedere,  che  propo- 
nga la  concordia  sì  pubblica  che  privata  ,  fedotti  da  una  vana 
paffione  e  parzialità  ,  fvegliarono  e  fomentarono  tante  riffe  e 
guerre  in  rovina  propria  ,  e  della  Ior  Patria,  gareggiando  fra. 
Joro  per  nomi  vani,  e  nulla  confideranno  alle  volte,  fe  per  giu- 
fta  ed  utile  caufa  fpendeflero  la  roba,  il  fangue  e  la  vita.  Ma 
quei  femi  didifeordia,  che  divifero  i  Patrizj  da  i  Plebei ,  eb- 
bero origine  dalla  voglia  di  dominare,  o  dal  non  voler  fofferi- 
re  d'eflere  troppo  dominati .  Imperocché  avendo  i  Popoli  di 
molte  Citta  Italiane  prefa  la  forma  di  Repubblica,  accadde  in 
alcune,  che  l'Ordine  de' Nobili  più  fmoderatamente  di  quei 
che  conveniva  trattava  ,  anzi  fprezzava  e  conculcava  la  Ple- 
be, tirando  a  sè  tutti  quafi  gli  Ufizj  ,  e  l'intero  Governo.  Per 
Io  contrario  la  Plebe  ,  cioè  gli  Artefici ,  e  il  baffo  volgo ,  col 
numero  e  forza  de* quali  fi  facevano  le  guerre,  mal  volentieri 
fofferendo  d'eflere  cosi  fpeffo  aggravata  co' tributi,  e  nelle  de- 
dizioni militari  ,  e  di  non  partecipare  dcr pubblici  onori,  e  dì 
effere  fin  vilipela  dalla  fuperbia  der  Grandi  :  prorompendo  in 
fedizioni,  fovente  niuno  sforzo  tralafciò  per  ridurre  in  fua  ma- 
no il  Governo  ,  e  abbattere  o  deprimere  affatto  ,  chi  niun  ri- 
guardo avea  per  loro.  E  veramente,  come  è  noto  a  gli  Erudi- 
ti, fe  non  le  fteffe  appunto,  almcn  limili  cagioni  e  doglianze , 
nel  maggior  vigore  della  Repubblica  Romana  ,  eccitarono  più. 

vol- 
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volte  la  difcordia  fra  i  Magnati ,  e  la  Plebe  di  Roma  ,  di  mo- 
do che  i  Patrizj  furono  obbligati  almeno  a  partire  il  coman- 
do,  o  a  tollerare  i  Tribuni  della  Plebe  armati  di  un'ampia  au- 
torità ,  e  talvolta  ancora  a  foccomberc  :  del  che  s  ha  da  con- 
futare la  Storia  Romana.  Non  dubito  io  punto  ,  che  gli  efem- 
pli  di  quella  sì  potente  e  celebratiffima  Repubblica,  come  ob- 
vii  ne' Secoli  fteflì  dell'ignoranza,  cadeflero  fotto  gli  occhi  di 
alcuno  del  Popolo,  e  ferviffero  a  muovere  gli  animi  e  le  forze 
popolari  contro  il  corpo  de' Nobili  .  E  allorché  parlo  di  Popo- 
lo ,  intendo  chiunque  non  era  in  grado  di  Nobiltà  ,  e  tutta  la 
Plebe ,  benché  fi  truovi,  chi  diftingue  la  Plebe  dal  Popolo,  Ma 
quand'  anche  foffero  mancati  efempli ,  altri  fiimoli  o  giudi ,  o 
ingiufri  ,  non  mancarono  talvolta  al  volgo  facilmente  mobile 
per  correre  all'armi,  e  cercar  di  occupare  le  briglie  del  Reggi- 
mento. Ne' primi  tempi ,  ne' quali  riufcì  a  parecchie  Citta  d' 
Italia  di  mctterfi  in  uno  flato  di  Liberta  con  fottrarfi  all'au- 
torità fecolare  de'Conti  ode'Vefcovi  (  il  che  cominciò  nel  Se- 
colo XI.  )  io  non  truovo  ben  efpreflb,  qual  porzione  di  autori- 
tà fi  comunicaffe  al  Popolo  in  quelle  nafcenti  Repubbliche.  Cer- 
tamente il  più  del  comando  apparteneva  allora  ai  Vcfcovi,  e 
a' Nobili.  Nel  Moniftero  di  Polirone  efifte  una  Carta  dell'An- 
no 11 26.  che  contiene  una  lite  inlorta  fra  l'Abbate,  e  la  Otta 
o  fia  Repubblica  di  Mantova  .  Finem  fecerunt  i  Cittadini  all' 
Abbate  ,  cioè  i  cinque  Confoli  della  Città  ,  e  gli  Arimanni ,  i 
nomi  de'quali  fono  ivi  regiltrati.  Gli  Arimanni,  de'quali  par- 
lai nella  Differt. XIII.  pare,  che  coftituiffero  l'Ordine  de' No- 
bili, i  quali  fpezialmente  in  Mantova  governafTero  il  Pubblico. 
Ma  né  pure  di  qui  fi  può  ricavare  ,  fe  affatto  ne  foffe  efclufa 
la  Plebe  .  Per  altro  poflìam  credere  ,  che  per  lo  più  nelf  iftitu- 
zion  delle  Repubbliche  ottenere  anche  il  Popolo  qualche  par- 
te nel  Governo.  Servirà  di  teftimonio,  e  quefto  ben  riguarde- 
vole, Ottone  Vefcovo  di  Fri  finga  nei  Lib.  II.  Cap.  13.  de  Geft. 
Frider.  Scrive  egli  ,  che  de'  Confoli  nelle  Citta  Libere  ,  come 
fupremi  regolatori  del  Comune,  alcuni  erano  eletti  dal  Corpo 
Popolare.  Qnumque  tres  inter  eos  (  cioè  gl'Italiani  )  Ordines , 
ideft  Capitaneorum,  Valvajforum ,  &  Plebis  effe  nofcantur ,  ad 
reprimendam  fuperbiam  ,  non  de  uno  ,  fed  de  fmgulis  pradióli 
Confules  eliguntur  :  neve  ad  dominando  libidinem  prorumpant , 
Jingulis  pane  annis  vaiiantur .  Anzi  fi  praticava  lo  fieno  an- 
che fuori  d'Italia,  apparendo  ciò  da  una  Carta  di  Ragufi  dell' 
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Anno  1044.  che  ho  data  alla  luce,  dove  il  Con  fole  cum  om- 
nes  pariter  Nobiles  atque  lgnobiles  reftituifce  alcuni  Beni  a  Pie- 
tro Abbate  del  Moniilero  di  Santa  Maria  de  Lacroma. 

Nel  Secolo  fteflb  Undecimo  cominciò  a  pullulare  la  difcor- 
dia  fra  T Ordine  Nobile,  e  il  Popolare  :  male  che  proruppe  in 
guerre,  e  durò  in  qualche  luogo,  finché  lo  ftato  delle  Citta  fi 
converti  in  Monarchia.  E  i  primi,  che  diedero  quello  brutto 
efempio  al  redo  d'Italia  dopo  l'Anno  Millefimo  della  noftra 
Era,  furono  i  Milanefi.  Quivi  circa  l'Anno  1401.  inforfe  un 
fiero  odio  ,  e  poi  guerra ,  fra  la  Plebe ,  e  i  Militi  con  tal  fu- 
rore ,  che  efH  Nobili  dovettero  ufcir  di  Citta  :  dopo  di  che  aC 
fittiti  da  più  Popoli  amici  vennero  ad  alfediar  Milano  .  Sotto 
nome  di  Militi  erano  comprefi  i  ValTi  o  Vaflfalli,  cioè  coloro, 
che  teneano  Feudo  dal  Re  ,  o  dall'  Arcivelcovo  di  Milano,  e 
però  in  vece  di  Vajfallo  fi  truova  nelle  antiche  memorie  Miles. 
Nel  progreflò  del  tempo  il  nome  di  Milite  fu  trafportato  an- 
che a  tutti  i  Nobili ,  fia  perchè  efli  bene  fpcflò  godevano  qual- 
che Feudo  ,  o  erano  Cavalieri  .  Allorché  i  Militi  s'oppongono 
al  Popolo,  non  s'ha  da  efprimere  tal  voce  per  Soldati.  Negli 
Statuti  MSti  di  Ferrara  dell'Anno  1208.  fi  legge  :  Qui  affai- 
tu m  fecerit  (  in  guerra  )  &  non  percujferit  ,  folvat  prò  hanno 
Communi ,  fi  fuerit  Capitaneus ,  viginti  Libras  Ferrarinorum  / 
Valvaffor,  velMilex,  decem  ;  homo  Popularis  quinque  Libras. 
Ecco  uguagliati  i  Vavajfori  a  i  Militi ,  benché  gli  uni  fofTero 
diverfi  da  gli  altri.  Ora  circa  l'Anno  1040.  s'accefe  l'odio  e 
la  guerra  civile  fra  i  Milanefi  ,  come  narra  Arnolfo  Storico  di 
quella  Citta  Lib.  II.  Cap.  18.  nel  Tomo  IV.  Rer.  Itnl.  colle 
ieguenti  parole  :  Pacatis  rebus  omnibus  ,  inteflinum  jurgium  , 
beìlumque  civile  fucccdit  ,  adeo  exfecrandum  &  lacrymabile  , 
ut  procter  innumeras  bcllorum  clades  immutatus  fit  flatus  Urbis 
&  Ecclefi*  .  Fatlum  eft  autem  ,  ut  privato  inter  fc  jurgio  Ple- 
bejus  quidam  graviter  caderetur  a  Milite  .   Unde  Plebs  dedi- 
gnanter  commota  ,  repente  adverfum  Milites  in  arma  confurgit . 
Inde  fomes  pullulai  odiorum,  &  partium  fiunt  jur amenta  quam- 
plurima  .  Pofcia  aggiugne ,  che  un  certo  Lanzonc  dell'Ordine 
de' Militi  fi  congiurile  colla  Plebe .  Hoc  indignata  cetera  Nobi- 
li tas  ,  partim  tamen  fuorum  amore  fidelium,  Militibus  fefe  con- 
foci at .  Qui  col  nome  di  Militi  fon  difegnati  i  VavnJTori,  cioè 
quei  che  riconofeevano  qualche  Feudo  daiVaffi,  ofiaVafTalli 
Maggiori,  chiamati  Capitando  e  volgarmente  Cattane*.  Segui- 
ta 
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ta  Arnolfo  a  de  feri  vere  una  fanguinofa  battaglia  fatta  fra  loro, 
la  ritirata  de'  Nobili  fuori  della  Citta  ,  e  poi  l'afledio  da  elfi 
porto  a  Milano.  Per  tre  anni  terribil  guerra  fu  fra  gl'inviperi- 
ti Cittadini ,  nè  avrebbero  data  pofa  allo  fdegno,  fe  fpediti  al- 
cuni Inviati  da  Arrigo  fra  gì'  Imperadori  Secondo ,  non  averte- 
rò intimata  la  Tregua  ,  acuì  tenne  poi  dietro  una  buona  Pa- 
ce .  Vien  diffufamente  deferitta  quella  grave  difeordia  ,  quee 
fuit  inter  Capitaneos  &  Valvajfores  ex  parte  una ,  &  Populum 
Mediolanenfem  ex  altera  ,  da  Landolfo  feniore  ,  Scrittor  an- 
che erto  di  quel  Secolo  ,  nel  Tomo  IV.  Rer.  hai.  confettim- 
elo ,  che  il  Popolo  di  Milano  afpramente  e  con  fuperbia  trat- 
tato da  i  Capitani  e  Valvaflbri ,  finalmente  ab  illorum  domi- 
nio Jefe  de  fendere  ac  liberare  difpofuiJJTe  ,  &  adverfus  Major  et 
prò  Libertate  acquirenda  fuijfe  protliatum  .  Con  quai  patti  e 
condizioni  fi  ftabilirte  quella  concordia,  e  qual  parte  ottenef- 
fe  da  lì  innanzi  nel  Governo  la  Plebe,  eflendofi  perdute  le  an- 
tiche Memorie  de  i  Milanefi  ,  non  fi  sa . 

Non  una  forte  di  Governo  (labilmente  fi  confervò  una 
volta  nelle  Citta  Libere  d'Italia,  ma  di  tre  differenti  fpezie 
di  Governo  or  V  una  or  Y  altra  fi  praticò  .  L' Arijìocratico  fu 
de*  foli  Nobili ,  con  elclufione  della  Plebe  ,  come  tuttavia  fi 
orterva  nelle  Repubbliche  di  Venezia,  Genova,  e  Lucca .  Il 
democratico  del  folo  Popolo  ,  efclufi  ì  Nobili ,  come  fovente 
avvenne  in  Siena,  e  talvolta  anche  in  Genova,  Bologna  &c. 
Il  Mifto  comporto  di  Nobili  e  Popolari ,  con  dividere  fra  lo- 
ro gli  Ufizj  :  il  che  fi  ortervò  non  rade  volte  per  quafi  tutte 
le  Libere  Citta  .  L  Italia  ,  e  la  Grecia  anticamente  diedero 
efempli  di  querti  tre  Governi  .  Bernardino  di  Corio  ,  a  cui 
dobbiamo  molti  monumenti  della  Repubblica  Milanefe  ,  che 
altronde  non  fi  poflbno  fperare  ,  fcrive  nella  Parte  Prima  del- 
la Storia  di  Milano  ,  che  nell'  Anno  1 101.  fi  contavano  tre 
Domini  in  Milano  .  Era  il  primo  dell'  Arcivefcovo  ,  il  quale 
godeva  autorità  e  diritto  fopra  la  vita  de  i  Nobili  privilegia- 
ti da  gì'  Imperadori ,  e  il  diritto  della  Zecca  ,  e  della  pubbli- 
ca Stadera  .  Stento  io  però  a  credere  ,  che  fino  a  queir  An- 
no d u rafie  tanta  autorità  ne  gli  Arcivefcovi  di  Milano .  Mol- 
to prima  sì  l'aveano  avuto ,  ed  anche  efercitato  .  Il  Secon- 
do era  quello  del  Pode/ìà  ,  che  dall'  Arcivefcovo  riceveva  il 
Jus  gladii  .  Ancor  quello  può  appartenere  a  tempi  più  an- 
tichi dell'Anno  upi.  Il  Terzo  Dominio  confifteva  ne' Confili  y 
Tomo  111  V  de' 
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de  quali  uno  fi  chiamava  Judex  Communis ,  o  fia  della  Comu- 
nità. Quefti,  al  dire  d'elfo  Corio,  reggevano  tutta  la  Citta  , 
ed  erano  colla  voce  del  Popolo,  cioè  di  Cento  Artefici  a  nome 
di  tutto  il  Popolo  ,  eletti  dall'  Ordine  de*  Nobili .  Pafla  poi  a 
dire  nel  np8.  era  divifo  in  quattro  Magiftrati,  cioè  11  Popo- 
lo iraJT9i  come  Mercatanti,  o  altri  uomini  mediocri ,  i  quali  de- 
fideravano  di  quiefeere^  ed  inclinavano  al  reggimento  dei  Duchi. 
Il  fecondo  reggimento  fu  la  Credenza  di  Santo  Ambrogio .  Quefti 
erano  i  Mec anici,  come  Macellai ,  Pomari,  Calzolari ,  e fimtli , 
squali  per  difenderfi  dalle  contumelie  &  eft  or/ioni ,  che  di  conti- 
nuo ricevevano  da  i  Nobili  fecero  un  Tribuno  per  loro  Difenfore, 
il  quale  fu  Drudo  Marcellino,  uomo  di  grande  animo  ,  e  gli  fia- 
tarono cento  Libre  di  Termoli  in  ciafeun  anno  per  iftipendio  fuo . 
E  da  quelli  nominati  de' Botaci  comperarono  una  Torre ,  la  quale 
fino  a  i  nofiri  giorni  fi  nomina  della  Credenza  .  E  tra  loro  fecero 
Confoli  e  Giudici  ;  e  tutti  quefìi  Artifii  portavano  una  balzana 
bianca  e  nera.  Il  terzo  reggimento  fu  quello  di  Motta  ,  i  quali  a 
petizione  fua  eie jf ero  Rainero  de  Cotti  .  Il  quarto  reggimento  fi* 
la  parte  de  Cattanti  e  Valva  Jf  ori  ,  i  quali  fi  governavano  [otto 
dell' Arcivefcovo  ;  e  ajf eriva  no  cojìoro  ,  che  anticamente  il  domi- 
nio di  Milano,  tanto  temporale ,  quanto  fpirituale  ,  apparteneva 
al  Prefule  della  Città.  E  quefìa  parte  de*  Nobili  furono  le  infra- 
fcritte  Famiglie,  cioè  Vifconti,  Landriani  ÒJc.  Ma  come  cialcu- 
no  può  prelentirc ,  dovea  eflère  un  Regno  cotanto  divifo  fug- 
getto  a  molti  incomodi  ;  e  in  fatti  ne  legui  una  ftrepitofa  di- 
icordia,  a  cui  fi  proccurò  di  mettere  fine  nel  1205.  Perciocché, 
come  fcrive  il  medefimo  Corio  ,  /  Nobili  della  Repubblica  Mi- 
lanefe  fecero  accordo  con  quei  della  Credenza  ,  proc curando  Lan- 
telmo  di  Landriano  ;  e  in  ejfo  fi  compromifero ,  accio  provvedeffe 
del  reggimento  comune.  Non  ebbe  tal  provvifione  quel  (uccellò, 
che  i  buoni  defideravano  ;  e  però  ,  tolti  via  i  Conioli  ,  fi  tornò 
di  nuovo  ad  eleggere  un  Podefta  annuale  ,  in  cui ,  e  ne' Mini- 
Uri  fuoi  fi  transferirono  i  diritti  del  Principato  .  Nè  pure  in  tal 
forma  fi  potè  (tabilire  la  pubblica  tranquillità,  effendofi  per  at- 
tendato del  medefimo  Storico  nell'Anno  1210.  fra?  Nobili  e  Ple- 
bei rinovata  /'  antica  {edizione  ;  conno  fojfe  che  f  Caftan;  e  Val- 
vajf  ori  tenevano  dalla  parte  dell  Arcivzjcovo  .  E  Principe  della 
guerra  fu  cofìituitoOtto  Mandcllo .  L'altra  parte  era  il  Popolo  eCre* 
denza,  e  per  fuo  Capo  eie  Jf  ero  Ardigetto  Marcellino  .  E  però  nei 
fufleguentc  Anno  1225.  richiedendo  Federigo  II.  d'effere  coro- 
nato 
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nato  da  i  Milanefi,  trovò  bensì  il  partito  de' Nobili  ubbidien- 
te a  i  fuoi  voleri  ;  ma  la  Plebe  d' accordo  col  Configlio  di  Cre- 
denza s'oppofe,  ed  egli  non  potè  ottenere  l'intento  fuo. 

Fermiamoci  ora  qui  per  cercare  ,  che  cofa  fofle  una  volta 
la  Credenza,  e  \\  Configlio  di  Credenza*  Il  Corio,  come  poco 
fa  abbiam  veduto,  penta  ,  che  queflo  nome  denotaflfe  la  Fazio- 
ne de' Plebei,  cioè  la  mafia  de'  più  badi  Artefici  ,  che  congre- 
gata formale  il  Con  figlio  di  Credenza  .  Di  quefto  parere  furo- 
no ancora  Trillano  Calchi ,  Gian-Antonio  Cafliglionc  ,  l'Ofio  , 
ed  altri  Storici  Milanefi.  Sembra,  che  il  Sigonio  fi  lafciafle  con- 
durre dal  Corio  nella  medefìma  fentenza  ,  fcrivendo  egli  nel 
Lib.  VII.  de  Regno  ItaU  all'Anno  ^95.  dopo  aver  narrata  i'ifti- 
tuzione  de' Capitani  e  Valvalfori  :  Reliqui  vero,  qui  Artes  opi- 
ficia que  traci arunt ,  novo  [e  Credentia  nomine  appellarunt  .  Po- 
icia  nel  principio  del  Lib.  X.  annovera  tre  Configli  nelle  Citta 
Libere,  cioè  lo  Speciale,  il  Generale,  e  quello  della  Credenza* 
Appena  fi  può  negare ,  che  una  volta  l'unione  de  gli  Artefici 
Milanefi  affumeffe  il  nome  di  Credenza,  perchè  Galvano  dalla 
Fiamma  nel  Manip.  Fior.  Cap.  134.  IcriflTe  circa  il  1340.  che 
fotto  Ottone  I.  o  III.  (  o  pure  più  verifimilmente  molto  più  tar- 
di )  fi  formarono  in  Milano  due  Ordini  o  Fazioni  del  Popolo  . 
Gli  uni  ,  ne  Plebeii  viderentur,  [e  dixerunt  effe  Motta.  Sed  Ar- 
tifta  ditli  funt  Credentia ,  ficut  Carnifices ,  Fumarii,  Caligarli, 
Sutores  ,  Fabri  ,  Lanifìae  ,  Speciarii  ,  dementarti  ,  (T  fimiles  . 
A  quefto  fonte  probabilmente  han  bevuto  il  Calchi,  il  Corio, 
ed  altri .  Ma  io  non  lalcio  di  dubitare,  che  il  Fiamma,  Scrit- 
tore poco  per  altro  accurato  ,  ci  abbia  delufi  ,  e  che  avendo 
trovato  ne'  vecchi  monumenti  la  Credenza  del  Popolo  o  dell1 
Arti,  abbia  ciò  prefo  per  l'Aflemblea  di  tutti  i  più  vili  Arte- 
fici. Lafciamolo  andare,  e  attendiamo  noi  più  tofto  a  indagare 
cofa  veramente  fignifijaffe  negli  antichi  tempi  la  voce  Creden- 
za .  Nient'altro  denotava  effe  le  non  Segreto,  comegiudiciofa- 
mente  avvertirono  gli  Autori  del  Vocabolario  della Crufca,  con 
citare  varj  efempli  ricavati  dal  Boccaccio  ,  da  Giovanni  Villa- 
ni, e  da  altri .  Di  qua  venne  Giurar  la  Credenza,  Promettere 
la  Credenza  ,  Tener  Credenza  ,  ed  altri  fimili  frafi  prelfo  gli 
Scrittori  Italiani  dopo  il  Secolo  XI.  0  perchè  qualche  Segreto 
Credebatur  alicui,  cioè  fi  confidava  ad  alcuno  ;  o  perchè  fi  cre- 
deva alla  fede  e  onoratezza  altrui.  E  forfè  tal  voce  venne  dall' 
ufo  della  Lingua  antica  ,  trovandofi  nella  Legge  IX.  Longobar- 
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dica  del  Re  Pipino  bomines  credentes  ,  cioè  perfine  degne  di 
fede.  Cosi  preflb  i  Franzefi  ereditarti  erano  appellati  i  meri- 
tevoli ,  che  fi  fidate  della  loro  onefta  .  E  nella  Cronica  MSta 
di  Milano  ,  da  me  più  volte  citata  ,  fi  legge  :  Confules  Creden- 
ti* fic  ditti  ,  quia  erant  viri  Creditivi  &  fide  d'igni  .  S'  ha 
dunque  a  fapere  ,  che  in  qualfi voglia  Repubblica  d'Italia  v'era 
il  Configlio  Generale  ,  comporto  di  tutti  i  Nobili  o  Popolari  , 
che  aveano  diritto  al  Governo  della  Citta  .  Talvolta  non  a 
cento,  ma  a  mille  perfone  afeendeva  il  numero  decomponen- 
ti quefto  Configlio,  nella  cui  autorità  era  porto  il  fu  premo  co- 
mando. Ma  perciocché  negli  affari  politici  tanto  di  guerra  che 
di  pace  occorrono  fovente  delle  materie  ,  che  efigono  di  effere 
trattate  con  gran  cautela  e  fegretezza  ;  e  fe  foflero  portate  al 
Configlio  Generale  ,  diffidi  cola  farebbe  ,  che  tante  teite  e  vo- 
leri fi  veniffero  ad  accordare  infieme  ;  e  che  in  oltre  comunica- 
to l' affare  a  tante  perfone,  fi  potefle  cuftodire  il  fegreto,  man- 
cando il  quale,  ne  verrebbe  grave  danno  alla  Repubblica:  per- 
ciò ogni  ben  regolata  Citta  lolita  fu  di  coftituire  un  Configlio 
minore  ,  formato  di  pochi  ,  ma  fcelti  e  migliori  membri  dell* 
univerfità  ,  a  cui  fi  rimettevano  le  fegrete  rifoluzioni  del  Go- 
verno ,  efeguendofi  poi  quello  ,  che  dal  voto  de  i  più  re  fra  va 
determinato.  Quefto  fecondo  Configlio  fi  appellava  \\Configlio 
di  Credenza,  cioè  del  Segreto;  perchè  chiunque  entrava  in  que- 
fto, fi  obbligava  di  non  rivelare  i  punti,  che  ivi  fi  trattavano, 
o  fi  rifolvcvano.  Però  non  so  io  comprendere,  come  Galvano 
Fiamma,  ilCorio,  ed  altri  chiamafTero  Crederne  tutta  la  maf- 
fa  de  gli  Artefici  ed  Operai.  Certo  è  bensì,  che  in  qualfi  voglia 
Governo ,  fofTe  di  Nobili ,  o  di  Popolari ,  la  Credenza  riguar- 
dava quel  Configlio  >  dove  fi  trattavano  i  più  delicati  negozj 
del  Pubblico,  bifognofi  di  un  rigorofo  filenzio.  Oggidì  noi  chia- 
miamo quefto  il  Configlio  fegreto  ,  di  cui  niuna  Repubblica  y  e 
niun  Principe  è  privo  ,  fia  effo  ftabile  ,  o  fecondo  le  Leggi  e 
le  occafioni  fi  vada  mutando .  Per  confeguente  dubito  io  ,  fe 
il  Fiamma,  ed  altri  fuoi  feguaci ,  e  il  Du  Cange  nel  Gloflario  , 
ci  abbiano  dato  la  vera  idea  e  fignificato  della  parola  Credenza. 

Odansi  gli  Annali  di  Padova  da  me  pubblicati  nel  Tom.  Vili, 
pag.  387.  Rer.Ital.  Quivi  all' Anno  1203.  fi  legge  :  In  princir 
pio  praifentis  guerra  per  Confi lium  &Commune  Padux  (  cioè  pel 
Configlio  Maggiore  ,  o  fia  Generale  )  eletti  fuerunt  duodecim 
Sapientes  ,  qui  Sapientes  a  Credemia  dìcebantur  ,  &  in  guerra 
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ijla  merum  &  miflum  imperituri  babebant ,  CÌT  tantum  quindicim 
ètebus  in  ditto  officio  permanebant  ;  &  perattis  quindicim  di  e  bus, 
proponebatur  ad  Majus  Confilium  Communis  Paduce  ,  utrum  pr<e- 
ditti  Sapientes  deberent  fequentibus  quindicim  diebus  in  prxaitto 
officio  permanere  .  Nè  mi  fi  moftrera  oggi  Repubblica  veruna  , 
che  non  fi  ferva  dello  fteffo  metodo;  perchè  niun  diffìcile  affare, 
che  efiga  fegreto,  fpeditezza  ,  ed  improvvifi  configli,  ripieghi, 
crimedj,  fi  potrebbe  compiere,  quando  l'autorità  dell'imperio 
non  fi  riduce  ATe  a  pochi,  e  alle  più  faggie  tette  della  Repubblica. 
L'Aulico  Ticinenle  nel  Cap.  13.  delle  Lodi  di  Pavia  (Tom.  XI. 
Rer.  hai.)  delcrivendo  il  Governo  della  Tua  Citta,  cosi  fcrive:  In 
Civitate  funP  quidam  paucijfimi  per  Commune  Sapientes  eletti , 
per  quos  omnia  ardua  &  [ecreta  negotia  pertrattantur  ,  qui  per  cer- 
tum  campana  fonum  vocantur.  Ecco  il  Configlio,  che  anticamen- 
te fi  chiamava  della  Credenza  .  Poft  illos  funt  alti  plures  ,  per 
quos  trattantur  negotia  non  tam  ardua ,  &  ti  dicunturCentum .  Et 
fi  per  alium  dijftmilem  fonum  vocantur  ,  ii  funt  Mille  .  Po/Iremo 
quum  debet  totus  Populus  convocar'* ,  fit  alius  diverfus  fonus .  Pre- 
mette tali  notizie,  facilmente  s'intende  ciò,  che  voglia  dire  Ot- 
tone Morena  nella  Storia  di  Lodi  pag.  oò'l.  del  Tom. VI.  RerJtal. 
dove  fcrive,  che  alcuni  Lodigiani  venuti  dalla  Corte  dell' Impe- 
radore  riferirono  l'operato  da  loro  Confulum  Confilio,  aliorum- 
que  Sapientum  de  Laude,  qui  Credentiam  Confulum  jurarant.  Ec- 
co che  folamente  i  Confoli  e  iSavj  della  Citta,  che  aveano  giu- 
rato il  fegreto ,  intervennero  a  quel  Configlio  .  Più  lotto  egli 
rammenta  Con  fui  e  s      Sapientes,  qui  de  Credenti a  fuerant .  Al- 
trove dice  ,  che  gli  Ambafciatori  Cremonefi  venuti  a  Lodi,  Co»- 
filium  ac  totam  Laudenfium  Credentiam  convocajfe  :  cioè  il  Co«- 
figlio  fegreto.  Ma  affinchè  più  evidentemente  comparifea  la  forza 
della  voce  Credenza,  ecco  le  parole  dello  Statuto  MSto  Modenefe 
dell'Anno  1 327.  Juret  Miles  Poteflatis,  quod  Credentias  ipfius  Po- 
tefìatis  &  Communis  Mutine  perpetuo  tenebit ,  &  nemin't  pandet . 
Cioè  ciafeun  Podefta  feco  menava  due  Militi,  chiam ari  Compagni^ 
o  Affeffori,  l'uno  de'quali  fotto  il  Podefta  amminiftrava  la  Gm- 
ftizia  Civile  e  Criminale,  e  l'altro  l'Armi  per  efeguire  le  rifolu- 
zioni  d'elfo  Podefta.  Nel  fuddetto  Libro  degli  Statuti  Modenefi 
v'ha  una  Rubrica  de  pun'tendo  pandentes  Credentias  colle  feguenti 
parole:  Si  ali  qua  trattarentur ,  or  dinar  entur ,  vel  fierent  perDomi- 
numPoteflatem  vel  Sapientes  fuper  ali  quo  fatto  feu  negotio,  &  im- 
pofita  eff  et  Credentia  de  pradittis ,  &  aliquis  panderet  alicui , 
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vel  in  ali  quo  referret  ,  qua  ordinata  ejfent  :  Dominus  Potefias 
habeat  libertini  arbitrium  inquirenti/  &  puniendi  &C.  Così  ne  gli 
Statuti  di  Bologna  Lib. V.  Rubrica  v'ha  De  pana  propalantis 
alìquam  Credentiam  /ibi  impofitam  per  Regimina  Civifatis  Bono- 
nix  .  E  ne  gli  Statuti  MSti  di  Ferrara  del  1264.  dove  è  il  giu- 
ramento del  Popolo  di  Ferrara  al  Marchefe  Obizzo  d'Erte,  fi 
legge  :  Et  omnes  Credentias  a  Domino  Marcbione  ,  vel  ab  ipfius 
Capitaneis  mibi  commi!] a$ ,  celatas  babebo  &c.  Di  più  nel  Lib.I. 
Rubr.  8.  d'elfi  Statuti  fi  veggono  affegnate  fecento  Lire  di  Fer- 
ra ri  ni,  qua:  per  duos  bonos  &  legales  viros ,  eleHos  per  Confilium 
Pavuum  Credentia ,  teneantur  expendi  in  munimine  Qajìri  Adria- 
ni .  Ho  finalmente  pubblicato  un  Atto  dell'Archivio  del  Co- 
mune di  Modena,  fpettante  all'Anno  1254.  Due  Podefta  reg- 
gevano allora  Modena  :  coftume  offervato  anche  in  altre  Citta; 
perchè  l'uno  era  eletto  dall'Ordine  de'Nobili,  e  l'altro  dalla 
Plebe  ;  o  pure  l'uno  dalla  Fazion  Guelfa  ,  e  l'altro  dalla  Ghi- 
bellina. Non  andavano  d'accordo  Cajìellano  diAndalo,  tRam- 
bertino  di  Matteo  nel  governo  di  Modena  ;  e  però  il  Configlio 
di  Credenza  fece  loro  fa  pere ,  qualiter  propter  eorum  di/cordi  am 
Civitas  &  Commune  Mutina  erat  in  malo  ftatu  &c.  laonde  li 
configliava  o  di  camminar  con  armonia ,  o  di  rinunziare  all' 
Ufizio . 

Torniamo  ora  al  noftro  argomento .  Sopita  bensì ,  partico- 
larmente nel  Secolo  XII.  ma  non  mai  eftinta  fu  in  Milano  Ja 
gara  fra  i  Nobili  e  il  Popolo  ,  affettando  tanto  l'una  che  l'al- 
tra parte  di  tener  le  redini  del  Governo.  Finalmente  nell'An- 
no 1257.  icoppiò  in  un  fiero  incendio  il  nafcofo  fuoco.  Podefta 
per  l'Ordine  Nobile  era  Paolo  da  Sorefina,  per  quello  della  Ple- 
be Martino  dalla  Torre  .  Furono  amendue  efiliati  ;  ma  il  Tor- 
nano rompendo  i  confini  le  ne  tornò  in  Citta  ,  e  colla  fua  Fa- 
zione s'impadronì  di  tutto.  Ecco  ciò,  che  Stefanardo  lafciò 
ferino  nel  filo  Poema  Tom. IX.  Rer.  hai. 

Dantur  adverfis  Ducibus  confinia  :  jujjls 
Contemtis  repetit  Populi  fed  moenia  Prator 
FeflinuSi  vicosque  capit*  Non  obviat  ttllus. 

Son  riferiti  quelli  fatti  da  Trifiano  Calchi  e  dal  Sigonio  all'An- 
no 1257.  E  il  Corio  circa  l'Anno  1240.  feri  ve,  che  Pagano 
dalla  Torre  era  flato  dichiarato  Capitano  e  Difcnfore  del Popolo y 
come  apparifee  dal  fuo  Epitaffio  incifo  nell'Anno  1241.  in 
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marmo,  e  che  Martino  della  Torre  nel  1247.  ottenne  il  me- 
defimo  impiego  .  Sappiamo  poi  di  certo,  che  nell'Anno  12 50. 
eflendo  rimarte  per  cura  de'Torriani  sventate  le  mine  e  le  Le- 
ghe iegrete  de' Nobili  con  Eccelino  da  Romano  ,  fu  obbligata 
la  Nobiltà  a  ritirarfi  da  Milano  :  mutazione,  che  produfle  un 
pieno  Popolar  Governo  in  quella  Citta.  Ma  che  dico  io  di  Go- 
verno del  Popolo?  Già  tutto  inclinava  alla  Monarchia.  I  Tor- 
riani  divenuti  Capitani  d'elfo  Popolo  ,  a  poco  a  poco  divenne- 
ro anche  Signori,  non  già  di  nome,  ma  di  fatti  ,  e  fondarono 
una  fpecie  di  Principato  ,  di  modo  che  per  teftimonianza  del 
Calchi  all'Anno  1259.  Credenùam  Popuìi  (cioè,  per  quanto 
io  credo,  il  Configlio  fegreto  ,  che  dianzi  avea  tutta  la  balia) 
in  forum  fujìulerint ,  ncgotiaque  public  a  prò  arbitrio  adminiftra- 
rint .  Seguirono  dipoi  varie  più  che  civili  guerre  fra  il  Popolo 
dominante  nella  Citta  e  i  Nobili  fuorufciti,  defcritte  da  Stefa- 
nardo  Autore  contemporaneo;  finche  nell'Anno  1277.  ripor- 
tata da  Ottone  Vilconte  Arcivefcovo  di  Milano  una  vittoria  , 
ed  ucci  fi  o  prefi  i  più  de'Torriani,  tornarono  i  Nobili  alla  Pa- 
tria, e  fu  iftituito  un  nuovo  Governo  ,  in  cui  le  prime  parti 
furono  ad  elfi  date  ,  ma  lafciato  anche  il  fuo  luogo  ai  Popolo. 
Andò  allora  sì  fattamente  crefcendo  la  potenza  de'  Vifconti , 
che  a  poco  a  poco  Matteo  il  Grande  fi  fece  Signore.  Fu  egli 
fra  pochi  anni  abbattuto,  ma  rimetto  in  patria  da  Arrigo  VÌI. 
andò  poi  formando  i  fondamenti  alla  nota  fortuna  de* Principi 
fuoi  Difcendenti ,  effendofi  quetate  tante  gare  fra  i  Nobili  e  il- 
Popolo  con  fuggettarfi  tutti  ad  un  folo  :  avvenimento  ,  a  cui 
le  più  di  quelle  Repubbliche  furono  in  fine  condotte  .  E  qui 
convien  ricordarfi  di  un  cofUime  di  que'  tempi .  Cioè  quello  , 
che  una  delle  principali  Citta  Libere  operava,  fervi  va  di  elem- 
pio  all'altre  per  tentarlo  ed  imitarlo.  Da  un  Documento,  che 
ho  pubblicato  qui  fot to  nella  Differt.  LXI.  apparilce  ,  che  an- 
che nella  Citta  di  Reggio  il  Popolo  era  in  rotta  co  i  Nobili  ; 
perchè  in  quell'Anno  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravenna  fi  por- 
tò colà  prò  pace  inter  Reginos  Cives  &  Capitaneos  componenda  . 
Ma  Firenze  in  particolare  ficcome  Citta  affai  fornita  di  cer- 
velli acuti  ,  e  facili  alle  mutazioni ,  le  fi  eccettua  Genova  fua 
eguale,  andò  forfè  innanzi  a  tutte  l'altre  nella  volubilità  de  i 
Cittadini.  Abbiamo  da  Ricordano Malafpina  nel  Cap.  141.  del- 
la Storia  Fiorentina,  che  in  quella  Citta  nell'Anno  1250.  la 
Plebe  cominciò  ad  alzare  il  capo  ,  per  non  poter  fofferire  la 
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gravezza  de' tributi  importi  da  i  Nobili  Ghibellini .  Perciò  fatta 
una  fedizione  ,  levarono  la  Signoria  al  PodeJÌJ  ,  cV  era  allora 
in  Firenze;  tutti  gli  Ufi  ?j  ali  rinomarono;  e  ài  fatto  fen-^a  con- 
traflo,  feciono  Popolo;  e  con  certi  nuovi  Ordini  e  Statuti  elejfo- 
no  Capitano  di  Popolo  Me ffer  Uberto  da  Lucca  ;  e  fu  il  primo 
Capitano  di  Firenze  .  E  feciono  dodici  Anfani  di  Popolo  ,  due 
per  Sejìo,  i  quali  guidavano  il  Popolo ,  e  configliavano  detto  Ca- 
pitano. Divifero  pofeia  in  varj  battaglioni  la  Milizia  della  Cit- 
ta e  del  Contado  :  in  una  parola  ,  aflunfero  l'intero  Governo 
della  Repubblica  .  Mercatanti  ed  Artigiani  erano  coloro  ,  che 
formavano  le  Leggi,  che  eleggevano  il  Podeftà,  e  gli  altri  Ma- 
giftrati ,  e  riferbavano  per  sè  la  maggior  parte  delle  cariche 
e  degli  onori  del  Pubblico.  Am mette vanfi  bensì  anche  de  i 
Nobili  a  varj  impieghi ,  maffimamènte  della  Milizia;  ma  era- 
no anch'elfi  fottopofti  al  Popolo,  ficcome  anche  lo  fteffo  Po- 
defta ,  il  quale  con  gli  Anziani  efercitava  la  Signoria  ed  auto- 
rità fopra  tutti.  Confetta  Ricordano,  che  tal  Governo  tornò  in 
gran  bene  della  Citta  di  Firenze  ,  e  camminando  di  concerto 
i  Cittadini  tanto  ne  gli  affari  politici,  che  in  quei  della  guerra, 
godè  allora  quella  Citta  un  feliciffimo  ftato  ,  maffimamente 
per  1*  efatta  cura  della  Giuflizia  .  Gli  Uberti  ed  altri  potenti  , 
ficcome  vogliofi  di  ricuperar  l'ufato  dominio  ,  e  fempre  mac- 
chinanti delle  novità ,  abbattuti  dall'infuriato  Popolo,  furono 
obbligati  ad  abbandonar  la  Patria.  Ma  per  pochi  anni  durò  in 
Firenze  quella  invidiabil  tranquillità  e  concordia.  £  ciò  perchè 
nel  iióo.  i  Guelfi  regnanti  in  effa  Citta,  ebbero  una  fiera  rot- 
ta da  i  Sanefi,  e  da  un  rinforzo  di  gente,  che  i  Nobili  Fioren- 
tini fuorufeiti  ottennero  con  grand'  arte  dai  Re  Manfredi ,  e 
tornarono  a  governar  quella  Citta  elfi  Nobili  Ghibellini  .  Po- 
feia elfendo  riufeito  a  Carlo  d'  Angiò  di  conquiltare  i  Regni 
di  Napoli  e  Sicilia  ,  l'aiuto  da  lui  preftato  alla  Fazion  Guelfa 
di  Tolcana  ,  fervi  nell'Anno  1266.  a  rimettere  in  dominio  il 
Popolo  di  Firenze  :  con  che  s'iftitui  nuova  forma  di  Governo, 
in  cui  ebbero  parte  i  Nobili,  ma  più  la  Plebe.  Tornate  pofeia 
in  cafa  le  Famiglie  Ghibelline  ,  nè  pure  a  quefte  fu  negata  la 
participazion  de  gli  onori  ed  impieghi  della  Repubblica  .  Te- 
merei facilmente  i  Lettori,  fe  volclfi  accennar  l'altre  mutazio- 
ni fuccedute  in  Firenze  per  la  maniera  del  Reggimento  ;  per- 
ciocché ora  i  Nobili  ebbero  il  di  fopra,  ma  più  fovente  i  Po- 
polari,  che  poi  con  fevernTime  Leggi  mettevano  in  briglia,  e 

gafti- 


Digitized  by  Google 


ClNQUANTESIMASECONDrt.  lól 
gaftigavano  la  prepotenza  della  Nobiltà.  Ora  cacciati  dalla  Pa- 
tria tutti  i  Magnati,  fecero  poi  guerra  alla  Patria:  del  che 
abbiamo  non  pochi  efempli  ;  edora  uniti  infieme  i  due  Ordini 
concordemente  regolarono  lecofe.  Vedemmo  parimente,  che 
il  Popolo  di  Firenze  fi  elefle  un  particolar  Magiftrato  ,  appel- 
lato Capi/ano  del  Popolo  ,  acciocché  faceto  fronte  alla  forza 
de' Nobili  ,  fomigliante  in  qualche  guifa  al  Tribuno  della  Ple- 
be ,  che  ne'  vecchi  Secoli  fu  voluto  per  forza  dalla  Plebe  Ro- 
mana .  Altrettanto  avvenne  in  Genova  nell'Anno  12 56.  Tem- 
po fu  ancora,  in  cui  gli  Artefici  minori,  e  la  Plebe  più  vile  , 
fi  feparò  da  i  Mercatanti  e  Popolari  più  ricchi,  chiamati  allora 
il  Popolo  graffo  ;  e  di  ciò  più  di  un  efempio  ci  vienfomminiftra- 
to  dalla  Storia  di  Genova,  Bologna,  Siena,  Piacenza,  e  d'altre 
Citta  ,  dove  non  mancarono  iomiglianti  malattie  ,  e  prevalle 
bene  fpeflb  il  Governo  Popolare  .  Famofa  fu  in  Firenze  la  fé- 
dizione  e  il  Reggimento  de  Ciompi,  cioè  della  canaglia  Plebea, 
nell'Anno  1378. 

La  Fazion  del  Popolo,  o  fia  l'Ordine  Popolare  era  principal- 
menre  formata  de' Mercatanti ,  Artigiani,  ed  Operai  della  Cit. 
tà.  Ogni  Arte  avea  il  fuo  Tribuno  o  Gonfaloniere  ,  che  fotto 
la  fua  bandiera  alle  occafioni  raccoglieva  tutti  gli  uomini  in  elfo 
deferitti.  Vano  fu  il  numero  dell'Arti  nelle  diverte  Città  .  In 
qualche  Luogo  X Ani  Maggiori  godevano  la  principal  parte  del 
Governo,  come  in  Firenze,  dove  poi  s'aggiunfero  anche  YArti 
Minori .  Fra  le  Maggiori  il  primo  luogo  fi  dava  a  i  Giudici 
(  così  erano  allora  appellati  i  Dottori  del  noftro  tempo  )  e  i  ivo- 
tai.  Il  fecondo  a  i  Mercatanti  de  panni  Frange  fi  .  Il  terzo  a  i 
Campfori,  appellati  oggidì  Banchieri .  L'altre  Arti  Maggiori  fi 
formavano  da  gli  Artefici  di  panni  di  lana  ,  da  gli  Spedali  e 
Droghieri,  da  i  Lavoratori  di  drappi  di  Jet  a,  da  \Merciari ,  e  fi- 
nalmente da  i  Pellicciai,  che  una  volta  gran  negozio  facevano 
di  quefta  merce.  Le  Arti  Minori  confiftevano  in  Beccai ,  Fabbri  , 
C alciolari ,  Carminatovi  ,  Pisgicagnoli  ,  Sartori ,  Stracciamoli  , 
Barbieri,  Fornai  &c.  Sempre  ci  lono  ftate  quelle  Arti,  ma  ne* 
Secoli  barbarici  prima  del  11 00.  non  apparifee  che  formatterò 
Corpi.  A  me  par  verifimile,  che  le  Repubbliche  d'Italia  nel  loro 
nafeere,  e  vie  più  allorché  furono  adulte,  imparaflero  molti  de* 
coftumi  de' vecchi  Romani  e  Greci,  e  fra  gli  altri  quello  di  formar 
varj  Collegi  d'Artefici.  Plutarco  olTervò ,  che  Numma  Pompilio 
Arti um  divifionem  excogitavir>  Tibicimm,  Aurificum ,  F abrum , 
Tomo  III  X  Ti»- 


Digitized  by  Google 


\6i  Dissertazione 

Tin£lorumy  Sutorum,  Cerdonum,  Fabrum  *rariorum>  &  Figulo- 
rum»  Reliquas  vero  Artes  in  unum  redigem  ,  unum  ex  bis  Colle- 
gium  inflituit .  Anche  Aleffandro  Severo  Augufto  per  teftimo- 
nianza  di  Lampridio,  formò  in  Roma  i  Corpi ,  cioè  le  Società 
c  i  Collegj  de  gli  Artifti  ;  e  di  la  poi  venne  il  nome  de  Corporati 
nel  Codice  Teodofiano,  e  prefTo  altri  antichi  Scrittori.  Rinova- 
rono  dunque  gl'Italiani  quefto  coftumc.  Ed  allorché  o  fi  teme- 
va di  qualche  tumulto  o  dedizione  nella  Qua,  o  fuccedeva  in 
fatti  qualche  movimento,  ogni  Artifta  prefe  l'armi  correva  al 
Gonfalone  e  Gonfaloniere  della  propria  Arte  ,  gridando  tutti  : 
Vivano  l'Arti  e  il  Popolo  .  Abbiamo  dall'  Aulico  Ticinenfe  nel 
Tomo  XI.  Rer.  hai.  che  quefti  Collegj  dell'  Arti  erano  anche 
chiamati  Paratica;  dal  che  fi  può  ricavare,  che  non  foflTe  preffo 
gl'Italiani  Paraticum  lo  ftelfo  che Paragium ,  come  fembra  aver 
creduto  il  Du-Cange.  Quefti  Paratici ,  feguita  a  dire  eflò  Auli- 
co, babent  fua  Statuta  ,  eorumque  fmgula  eligunt  Confitte:  fuos, 
&  Seniores  ,  quos  Antianos  appellant  ;  &  aliquem  de  Sapientibus 
&  Major  ibus  patronum  babent  ,  cui  de  certo  fai  arto  providetur  . 
Cosi  nell'Anno  1259.  come  icrive  Galvano  Fiamma  nel  Man/p. 
Fior.  Cap.  293.  Tom.  XI.  Rer.  baL  Martinus  de  la  Turre  /u- 
ravit  An^innariam  &Dominium  Credenti^  &  Paraticorum  Medio- 
latti.  Cioè  fu  egli  eletto  Capo  e  Condottiere  del  Popolo  di  Mi- 
lano contro  la  Fazione  de* Nobili.  Truovafi  fatta  menzione  de' 
Paratici  anche  in  una  Carta  Ferrarefe  del  1208.  nella  DifTerta- 
zioneXXX.  Cosi  nella  Cronica  Milanefe  MSta,  che  tengo  pref- 
fo di  me,  fi  legge  :  Nobiles ,  ideft  Catanei  &  Valvafores  ,  non 
fuftinentes  ,  quod  Paratici  eligerent  Confules  ,  hoc  jus  ad  [e  con- 
verterunt . 

Fi nalmemte  quefti  medefimi  Artidi  erano  i  Direttori  dei- 
la  Pace  e  della  Guerra  ;  ftabilivano  Leghe  co  i  Vicini  ;  e  tal- 
ora non  permettevano  ,  che  alcuno  de'  Nobili ,  o  almen  de  i 
più  Potenti,  folfe  ammeflo  a  i  Magiftrati .  Che  sdegno  e  rab- 
bia da  un  tal  rigore  fi  svegliafTe  alle  volte  nel  cuore  della  No- 
biltà, anche  tacendo!'  io,  ognun  lei  può  figurare  .  Però  per 
rientrare  a  parte  del  Governo  ,  o  per  occuparlo  tutto  ,  conti- 
nuamente i  Nobili  formavano  delle  mine,  ora  con  felice  ,  ed 
ora  con  infelice  fuccelTo  .  E  qui  accade  una  fingolarita  ,  che 
non  fi  dee  lalciare  lotto  filenzio  .  Cioè  allorché  i  Nobili  anfio- 
famente  aipiravano  a  i  pubblici  Ufizj  ed  onori  ,  né  altra  via 
Porgevano  per  ottenere  l'intento  loro,  non  pochi  di  effi  ufa- 
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rono  di  far  fcrivere  il  loro  nome  nelle  ftefle  Arti  (  il  che  per  lo 
più  non  era  vietato  )  e  cosi  annoverati  fra  gli  Artifti  diveni- 
vano capaci  de' pubblici  impieghi,  riufcendo  poi  loro  con  que- 
lla dimoftrazion  d'amore  e  di  (lima  per  la  Plebe  di  padroneg- 
giare fopra  i  fuoi  Padroni .  Si  vergognerebbero  forfè  i  Nobili 
de'noftri  tempi  di  abbafTarfi  cotanto  ;  ma  non  erano  sì  delicati 
quei  de'  vecchi  tempi  :  il  loro  discendere  era  un  gradino  per 
afcendere  più  alto.  Ecco  ciò,  che  nell'Anno  1306.  decretò  la 
Repubblica  di  Modena  ,  che  a  guifa  d' altre  non  poche  Citta 
fi  governava  allora  a  Popolo.  Quilibet  de  focietate  PopuliMu- 
tin<e  fcripfus  in  aliqua  voi  al'tquibus  Profejftonibus  ,  Arte  ,  vel 
Artibus  approbatis  per  Commune  Mutina  ,  pojjtt  &  debeat  [o~ 
lummodo  babere  &  admitti  adOfficiumy  beneficium  ,  ad  eie* 
ftionem  De  feti  forum  ,  Vexilliferi  ,  &  cujuslibet  aherius  Officii , 
beneficii  ,  &  honoris  Communis  Ò'  Populi  Matinee  ,  Et  fi  quis 
non  exercet  (  vedi  qui  difegnati  i  Nobili  )  eligat  unam ,  in  qua 
effe  veliti  &  prò  ili  a  [olummodo  pojfit  babere  ditta  Officia  & 
beneficia.  Et  pojìquam  unam  elegerity  pojìea  variare  non  pof- 
fit  ,  nec  aliam  eìigere  tXc.  Cosi  avvenne  in  alcune  Città.  ,  e 
particolarmente  in  Milano ,  che  i  Nobili  entrando  nella  fazion 
Popolare,  a  poco  a  poco  s'impadronirono  del  Governo,  ed  an- 
che arrivarono  ai  Principato  nella  lor  Patria.  Non  s'incontra- 
no facilmente  nelle  Storie  e  ne  gli  Archivj  gli  efempli  di  tale 
ufanza  ;  perchè  forfè  increfcerebbe  a  i  moderni  di  vedere  i  lo- 
ro Antenati  ,  benché  ornati  de' fregi  della  Nobiltà  ,  ferita  nel 
*  ruolo  dell'Arti,  e  talvolta  vili,  fenza  riflettere  ,  che  non  per 
quello  allora  perdeva  la  Nobiltà  chi  n'era  in  polfeifo.  Ma  io, 
trovandomi  in  Genova,  offervai  ,  che  i  più  nobili  Cittadini  di 
quella  nobililfim a  Città  fi  faceano  una  volta  regiftrare  nel  Ca- 
talogo dell'Arti,  per  participare  anch'elfi  del  Governo  Popo- 
lare allora  dominante  .  Trovai  in  oltre  ne' Commenti  di  Ben- 
venuto da  Imola  fopra  Dante  ,  efiftenti  nella  Biblioteca  Eften- 
fe  ,  due  Strumenti  del  1203.  fatti  in  Bologna,  dove  fon  men- 
zionate Societas  Becbariorum  ,  cioè  de  i  Macellari  o  Beccai ,  e 
Sbararum  (  forfè  Legnaiuoli  )  ,  che  facevano  le  Sbarre  per  Gio- 
ftre  o  Tornei ,  o  pure  aveano  incumbenza  di  sbarrar  le  ftra- 
de  in  tempi  di  fedizioni  .  A  tali  Società  fi  veggono  aferitti 
de  i  Nobili  ,  e  Spezialmente  due  di  una  Famiglia  ,  che  da  al- 
cuni Secoli  gareggia  colle  più  illuftri  non  foio  di  Bologna  ,  ma 
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anche  d'Italia  .  Ma  quefto  nulla  pregiudica  aMoro  fplcndore  ; 
Erano  in  quell'Arti,  ma  non  efercita  vano  queir  Arti. 

Hassi  ora  da  offervare,  che  quantunque  non  fi  pofia  negare, 
che  molti  comodi  e  beni  talora  provvennero  dal  Reggimento 
Popolare  :  tuttavia  certo  è  altresì ,  che  non  lievi  incomodi  fe 
ne  provarono  una  volta  ;  perchè  non  è  atto  abbaftanza  il  Popolo 
ignorante  e  rozzo ,  e  nulla  pratico  del  Politico  Governo ,  e  fo- 
vente  fuggetto  a  torbide  paffioni  di  prendere  faggie  ed  utili  rifo- 
luzioni  ne' grandi  affari  ;  e  maffimamente  fe  interviene  a' confi- 
gli la  matta  feccia  dei  Popolose  dalla  pluralità  de' voti  dipen- 
de la  determinazion  delle  cofe .  Quanto  fia  facile  il  Volgo  alle 
diffenfioni  ,  non  occorre  ch'io  lo  rammenti .  Però  Ferreto  Sto- 
rico Vicentino  nel  Lib.  III.  della  fua  Cronica  Tom.  IX.  Rer.Ital. 
riguardò  la  gente  Plebea,  e  i  vili  Artigiani ,  come  inetti  al  pub- 
blico Reggimento,  anzi  lideteftò  come  troppo  perniciofi .  Me- 
rita d'effere  qui  riferito  ciò,  ch'egli  fcriffe  delia  guerra  im- 
prudentemente moffa  dal  Popolo  Padovano  a  i  Veneziani  •  Ad 
bcec  plebifcita  ,  così  egli  parla  ,  vocati  funt  Plebis  Magiflratus  , 
&  inanis  Popv.lt  multi  tu  do  ,  qui  velut  xfluam  ditlabat  impetus  9 
fieri  prorfus  denfis  vocibus  clamitabanf  .  Nempe  ve/atta  efl  Vulgt- 
latrantis  opimo ,  quum  imperite  ju dicium  profert  de  rebus  incogniti* . 
Quid  enim  buie  cum  Virtute  ,  cum  Prudent  i  a  ?  Quid  temperatura 
aut  forte  efl?  Vendant  Opifices,  emantque  mercesfordidas.  Fabri 
incudes  feriant ,  &  ceteri  HUberalium  cultores  Artium  fua  lucra 
providcant  ;  non  fe  gravibus  optimisque  Viris  ,  quoties  de  Virtute 
agitur,  fialidi  injerant  ;  quod  non  intelligunt  ,  difeutere  noi  in  t  ; 
nec  velut  putant ,  id  bonum  effe  fate antur .  Cos'i  Ferreto  feri  ve  va 
circa  il  1330.  ben  coniapevole  colla  lperienza  di  quel  che  s'ab- 
bia a  promettere  ne'  pubblici  maneggi  ,  e  ne  gli  affari  di  gran 
momento,  dall' ignoranza  e  temerità  della  pazza  Plebe  .  Anche 
Albertino  Muffato,  contemporaneo  di  Ferreto,  nel  Lib.II.Rub.2. 
de  Cefi.  Italie,  nel  riferire  ridotto  il  Governo  di  Padova  nel  Popo- 
lo, feri  ve:  Ad  Tribunos  quidem  ,  quos  Gafìaldiones  vocitabanty 
omnia  pvblica  privataque  judicia  tranfìulere  ;  &  bi  omnes  Opifì- 
ces  erant ,  &  qui  fordidis  commerciis  volutabantur .  Hi  forenfes  , 
public asque  cauffas^  jedentes ,  applaudentibus ,  bortantibusque  Gi- 
bolengorum  Demagogia ,  audiebant ,  judicioque  gloriantes  fìniebant» 
Ne* medefimi  tempi,  per  quanto  io  vo  conietturando ,  fiori  Fra 
Jacopo  da  Genova  dell'Ordine  de' Predicatori ,  il  quale  fcriffe  un 
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Libro,  confervato  nella  Biblioteca  Eftenfe,  de LudoScbacborum , 
o  pure  deMoribus  bominum.  Quivi  nel  Lib.II.Cap.i.  così  feri  ve: 
Populares  difcUnt  fuis  officiis  &  Artibus  intendere.  Confili  a  vero 
<*r  Civitatis  regimen ,  ac  bellorum  ordinem ,  Nobilibus  pcrmittant 
trattare.  Qualitcr  enim  feiret  confulere  Popularis ,  qui  numquam 
ftuduit  circa  confetta  ?  Quale  dabit  confilium  ,  qui  adbuc  ignora» 
naturam  rei  ,  fuper  qua  confilium  e  fi  babendum  ?  Vacent  er$p  & 
ìntendant  officiis  aut  minjjìeriis  ,  quibus  junt  opti  &c.  Ma  fi  po- 
trebbe dire  :  Adunque  il  Popolar  Governo  ("ara  (tato  un  Caos  , 
giacché  entravano  a  configliare,  anzi  prevalevano  ne' configli 
tefle  sì  fatte,  prive  non  poche  fiate  di  diicernimento  e  ragio- 
ne, e  con  doverfi  ubbidire  a  i  loro  giudizj.  e  fentenze.  Adagio 
di  grazia.  Comunque  accadeflero  talvolta  difordini  in  un  Confi- 
glio Generale  ,  dove  i  favj,  e  di  gran  lunga  più  numerofi  igno- 
ranti Cittadini  concorrevano  :  pure  dai  Minor  Confìgho  ,  cioè 
di  Credenza  ,  o  Segreto  ,  m  cui  fi  trattavano  e  rilòlvevano  i 
jpiù  importanti  affari  della  Repubblica  ,  per  lo  più  non  proce- 
devano incomodi  tali;  perchè  quefto  era  formato  dal  Podeftà, 
e  Capitano  del  Popoio  ,  perlbnaggi  quafi  fempre  fcelti  fra  i 
più  avveduti  e  prudenti .  Coflume  ancora  fu ,  che  a  tutte  le 
deliberazioni ,  maflimamente  de  gii  affari  fcabrofi ,  intervenif- 
fero  £li  Anziani  o  Savj ,  eletti  per  la  lor  Prudenza  e  onora- 
tezza dal  Popolo  ,  de'  quali  anche  nel  Governo  Ariftocratico 
fempre  fu  fatta  Angolare  ftima  ed  ufo.  Perciò  anticamente  la 
Laurea  Dottorale  era  affaiflimo  prezzata  ,  e  gli  fteffi  Nobili 
con  particolar  cura  attendevano  allo  ftudio  delle  Leggi  per  po- 
feia  addottorarfi  ;  perchè  così  erano  poi  più  facilmente  ammeffi 
a  gl'intimi  Configli  della  Repubblica  ,  e  gloriola  cofa  riputa- 
vano e  fu  di  effere  chiamati  Dottori  e  Cavalieri  .  La  fperienza 
nondimeno  fempre  moftrò,  che  meglio  fi  governarono  le  Cit- 
ta ,  quando  i  foli  Nobili ,  o  pure  i  Nobili  e  il  Popolo  con  ani- 
mi concordi  e  podeda  temperata  regolarono  gli  affari .  Certa- 
mente efaminato  il  Governo  de' foli  Nobili,  o  del  folo  Popolo,  fi 
troverà  perlopiù  efferfi  raccolti  maggiori  frutti  di faviezza  e  feli- 
cita dal  Reggimento  de' primi,  che  dall'altro.  S'introduffc  anco- 
ra in  que' tempi  il  coflume,  che  quantunque  andaffero  d'accordo 
Nobili  e  Popolari  nel  Governo  della  Repubblica,  pure  non  vi  fi 
ammettevano  que' Nobili,  che  in  potenza  andavano  innanzi  agli 
altri.  Imperocché  temevano  troppo,  che  non  reftaffe  affai  liberta 
a' voti  e  alle  deliberazioni  de'  Cittadini,  fe  fi  concedeva  qualche 
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autorità  ne* Gonfigli  a  perfone,  che  abbondavano  di  ricchezze, 
d'amici,  e  dipendenti;  e  però  di  fuperbia  .  Per  quefto  fi  delu- 
devano dal  Configlio,  come  fpezialmente  apparisce  da  gli  Atti 
antichi  della  Citta  di  Modena ,  dove  fono  efpreflamente  no- 
minate le  Famiglie  più  potenti ,  che  non  doveano  aver  parte 
nel  Governo.  Lo  fletto  fu  praticato  in  Brefcia  nel  1330.  come 
fcriffe  Jacopo  Malvezzi  nella  Cronica  di  quella  Citta  Tom.XIV. 
Rer.  luL  Nè  mancavano  in  altre  (Jittà  efempli  di  fomiglian- 
te  cautela. 

Velia  IJìitwzione  de  Cavalieri  ,  e  delY  Infegne  , 
che  noi  chiamiamo  Arme, 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  TERZA. 

FRA  i  coftumi  de' Secoli  barbarici,  uno,  particolarmente 
allora  in  gran  credito,  ci  fi  prefenta;  ma  che  da  gran  tem- 
po è  andato  in  difufo,  e  che  (blamente  fa  bella  comparla  nella. 
Storia  d'allora.  Voglio  dire  l'iftituzione  de  Militi,  ora  appel- 
lati Cavalieri .  GiU  ^vedemmo  nella  Differr.  XXVI.  che  fpezial- 
mente preffo  gl'Italiani  fi  dava  il  nome  di  Militi  a  i  Soldati  , 
che  militavano  a  cavallo  nelle  guerre ,  laddove  i  chiamati  og- 
gidì Fanti,  e  Soldati  a  pie  ,  erano  appellati  Pcditcs  ,  e  da  tal- 
uno Plebeii  Milites.  Ma  fotto  altro  lignificato  ,  e  di  lunga  ma- 
no più  nobile  ,  fu  adoperato  il  vocabolo  di  Miles ,  cioè  a  dife- 
gnar  que'  Nobili  ,  che  con  alcune  particolari  cerimonie  veni- 
vano ornati  del  cingolo  Militare.  L'origine  di  quefta  Milizia  , 
Cavalleria  detta  da'  noftri  Scrittori  ,  fi  dee  cercare  ne'  Popoli 
Settentrionali,  le  innumerabili  fchiere  de'quali,  Goti,  Longo- 
bardi, Franchi,  e  Germani,  impadronitefi  dell'Italia,  in  que- 
lle Provincie  introdurrò  i  loro  coftumi .  L'antichifTimo  e  dili- 
gentiffimo  pittore  de' coftumi  de' Popoli  della  Germania  Tacito 
alCap.  13.  fcriffe:  Arma  fumere  non  ante  cut quam  moris,  quam 
Civitas  Juffetlurum  probaverit .  Tum  in  ipjo  Concilio  -vel  Prin- 
cipum  aliquis  ,  vel  pater ,  vel  propinquus  ,  fiuto  fràmeaque  or- 
nanti H<ec  apud  illos  toga,  bic  primus  Juventa  bonos  :  ante  hoc 
domus  pars  videntur,  mox  Reipublic<e .  Ecco  con  qual  fotennità 
ufafTero  una  volta  que'  Popoli  d'effere  per  la  prima  volta  ani* 
meffi  ali' onore  della  Milizia,  cioè  all' esercizio  che  più  decoro- 
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fo  di  tutti  era  tenuto  fra  loro  .  Nazione  Germanica  ,  per  atte- 
fìato  ancora  del  medefimo  Tacito  ,  fu  quella  de*  Longobardi , 
e  però  coftume  era  fra  loro,  che  i  Figli  dei  Re,  non  dal  Pa- 
dre ,  ma  da  un  Re  d'altra  Nazione  foffero  promodi  al  grado 
della  Cavalleria .  Racconta  Paolo  Diacono  Lib.  I.  Cap.  23.  de 
Ge/ì.  Langobard.  che  defiderando  i  Longobardi,  che  il  Re  lo. 
ro  Audoino  tene(Te  feco  a  tavola  Alboino  iuo  Figlio ,  eflb  Re 
rifpofe  :  Se  hoc  facete  mìnime  pojfe  ,  ne  ritum  gentil  infringe- 
ret.  Scitis  enim ,  inquity  non  ejfe  apud  nos  confuetudintm  ,  ut 
Regis  cum  patte  filius  prandeat ,  mfi  prius  a  Rege  gentis  ex. 
tene  arma  fufcipiat  .  Nè  pure  i  Franchi  ,  Nazione  anch'  cflì 
Germanica,  cignevano  la  fpada  a  i  Figli  de  i  Re  fenza  la  pom- 
pa di  alcuni  riti .  L'Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  Augu- 
ro all'Anno  701.  fcrive  :  Patri  Regi  Rex  Ludovicus  Ingelbeim 
eccurrit  ,  indeque  Renesburg  cum  eo  abiit  •  ibique  enj'e  jam  ap. 
petens  adolefcentìx  tempora  accinHus  ejì  •  Cialcuno  può  com- 
prendere, farfi  dallo  Storico  menzione  di  tal  fatto,  perchè  ef- 
fo  era  una  fonzione  di  momento,  e  che  fi  eleguiva  con  mol- 
ta folennita  .  Per  la  fteffa  ragione  V  Anonimo  Salernitano  ne* 
Paralipomeni  da  me  pubblicati  nel  Parte  II.  del  Tomoli.  Rer. 
hai.  Cap.  80.  fcrilTe,  che  Sicone  Fanciullo,  Figlio  di Siconolfo 
Principe  di  Salerno,  per  alcuni  anni  dimorò  nella  Corte  di  Lo- 
dovico II.  Augnfro.  Sed  dum  adolefcem  faBus  fuijfet,  ex  more 
ipfi  jam  ditlus  Rex  arma  donavity  atque  cum  bonore  Salemum 
miftt .  Dice  ex  more ,  perchè  radicato  era  il  collume  ,  che  i 
figli  delle  pedone  illuftri  per  la  prima  volta  ricevettero  l'armi 
dalle  mani  de  i  Re  e  de  i  Principi  ,  che  loro  le  donavano  • 
Dare  l Armi  lo  fteflfo  era  che  crear  Milite  ,  o  fia  Cavaliere  . 
Trovando  noi  menzione  ne' vecchi  tempi  del  Cingolo  militare  , 
non  altro  fignifica  che  la  Spada  cinta  a  i  fianchi  delle  perione 
ammefle  all'onore  della  Milizia.  Più  volte  fi  t mova  menzione 
di  quefto  Cingolo  nel  Codice  Tcodofiano  ;  ma  allora  aveva  un 
lignificato  più  largo  ,  perchè  abbracciava  tutti  i  Soldati  tan- 
to a  cavallo  ,  che  a  piedi  ,  Non  cosi  fu  ne'  Secoli  barbarici  • 
Nella  Vita  di  Santo  Authperto  Abbate  del  Volturno  a  tempi 
di  Carlo  Magno  ,  fi  le^ge  ,  che  Plurimi  ex  Aula  Regia  Mili- 
ita  àngui um  deponente*  in  /anelo  propoftto  Religioni*  et  adbx- 
ferunt . 

Ma  particolarmente  dopo  il  Secolo  Decimo  il  nome  e  l'ono- 
re del  Cingolo  militare  fu  nierbato  a  i  foli  Nobili,  e  la  funzio- 
ne 
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ne  di  conferirlo  divenne  anche  più  fpeciofa  per  alcuni  riti .  II 
tempo  ,  in  cui  i  Giovani  illuftri  arrivavano  a  confeguir  que- 
llo decoro ,  fu  nelle  fpedizioni  militari ,  o  in  qualche  folennita 
e  fefta  ne' tempi  di  pace  .  Imperocché  quanto  più  riguardevo- 
le fu  il  Principe  o Capitano,  che  facea  Cavaliere  unNovizzo, 
e  quanto  più  memorabile  era  il  Luogo  e  tempo,  in  cui  fi  com- 
partiva l'onore  della  Cavalleria  ,  tanto  maggior  gloria  e  ripu- 
tazione ne  ridondava  fopra  que*  nuovi  Cavalieri .  Si  riputava- 
no pofeia  fortunati,  ed  onorati  più  de  gli  altri  coloro,  che  po- 
teano  in  qualche  fatto  d'armi  elfere  promoffi  a  quefto  onore  . 
Perciò  i  Giovani  delle  Cafe  nobili  volavano  alla  guerra  per  if- 
peranza  di  far  comparire  il  lor  valore  in  qualche  imprefa  ,  e 
confeguire  in  tal  maniera  come  premio  la  Cavalleria  .  Prima 
dunque  di  tal  promozione  ,  e(fi  nelle  Armate  erano  chiamati 
Scudieri ,  in  Latino  Armigeri  ,  Scutiferi  ,  e  Scutarii  :  la  qual 
diverfita  di  nome  fi  dee  benoflervare  per  intendere  gli  Storici, 
da' quali  fovente  fi  truovano  menzionati  nelle  guerre  Milite*  Ò* 
Scutarii)  cioè  i  Cavalieri  e  Scudieri,  Non  parlo  qui  degli  Scu- 
dieri gregarii  ed  ignobili  ;  perchè  ciafeun  Cavaliere  coftumava 
di  menar  feco  uno  o  più  Scudieri ,  che  gli  portavano  lo  leudo 
e  la  lancia,  per  confegnargliela,  allorché  veniva  il  tempo  del- 
le zuffe  .  Scudieri  tali  non  erano  femplici  fpettatori  in  occafion 
delle  battaglie,  ma  anch' effi  colia  fpada  o  con  altre  armi  allo- 
ra  combattevano  .  Di  coftoro  penfo  che  fi  tratti  ne  gli  Statuti 
del  Popolo  di  Verona  dell'Anno  1228.  al  Cap.  183.  dove  fi 
legge:  Iter»  probibebo,  ne  quis  deferat  lanceam  vel  lan^onem, 
ttec  bajìam  acutam ,  vel  paratam  ad  ponendum  intuì  ferrum  lan- 
ceae  vel  lan^onis  ,  vel  arcum  baleftum  cum  pilotis  &  fagittis , 
per  Civitatem  vel  ejus  diflriclum ,  nifi  fit  Miles ,  vel  ejus  Scu- 
tifer^  cum  vadit  cum  domino  fuo  fine  fraude,  qui  pojfit  portare 
lanceam.  Anche  i  Principi  guidavano  leco  gli  Scudieri,  certa- 
mente Nobili  .  Roggieri,  pofeia  Conte  di  Sicilia  ,  come  abbia- 
mo da  Gaufredo  Malatefta  nel  Lib.II.  Cap.  4.  della  Scoria  Sici- 
liana Tom.V.  Rer.Ital.  incrmis ,  excepto  clipeo  folo ,  &  enfe, 
quo  accintlus  erat ,  una  notte  andava  fpiando  certi  fiti  in  Si- 
cilia ;  Armiger  namque  cum  armis  fubfequebatur  .  Incontratofi 
all'improvvilò  co' nemici,  perlongum  ducens  ab  Armigero  arma 
recipere,  folo  enfe  fuper  eos  irruit.  Parlo  dunque  de  gli  Scudieri 
nobilmente  nati  ,  che  fi  accompagnavano  co' Principi,  Capita- 
ni, o  altri  illuftri  Cavalieri  ,  e  loro  fcrvivano  con  portar  il 
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loro  Scudo  e  la  Lancia  ,  finché  colle  pruove  del  valore  e  della 
fervitìi  fi  dimoftraffero  degni  di  confeguir  le  infegne  ed  armi 
della  Cavalleria  .  Armigeri  bonorarii  alle  volte  fono  appellati 
per  «Minzione  dai  plebei.  Landolfo  da  San  Paolo  nella  Vita  di 
Santo  Arialdo  preffo  il  Puricelli  cosi  feri  ve  :  lisdem  temporibus 
(  cioè  circa  l'Anno  1060.)  H.rhmbaldus  dcCcttis,  fraterLan- 
dulpbi,  a  Hterojolymis  redierat,  M'tles  fattus.  Era  flato  a  mili- 
tare in  Terra  lanta  .  Trnovafi  anche  menzione  più  antica  di 
s'i  fatti  Militi  in  un  Diploma  di  Ottone  III.  Augnilo  ,  pubbli- 
cato dal  Campi  nel  Tomo  I.  pag.  4P  3.  della  Storia  EcclefiafU- 
ca  di  Piacenza  .  Elio  è  un  Privilegio  conceduto  nell'Anno p8p. 
da  Ottone  III.  a  Lanfranco  ed  Obizzo  de' Brachiforti ,  i  quali, 
die' egli,  cum  nos  bodie  ante  in  Mijfarum  folemniis  in  Ecclejta 
Sanfhc  Brigida  Milite*  novos  creaverimus  ,  dcceatque  ipfos  uti 
novos  Milita  nova  nojìrorum  beneficiorum  largitione  prerogati- 
va latari  &c.  Ma  quel  Diploma  per  tutti  i  verfi  fi  leuopre 
un' impoft  ura  ;  si  perchè  Ottone  ivi  attelta  d'aver  fperimen- 
tata  la  fedeltà  ne  i  Nobili  Brachiforti  in  noftris  exercitibus  , 
quos  tam  contra  La  ti  nos,  quam  contra  Gracos  exercuimus  (  il  che 
non  luffrile).e  maggiormente  perchè  il  Diploma  fi  dice  dato 
XV.  Kalendas  Decembris  ,  Anno  lncarnationis  Domini  DCCCC- 
LXXX1X.  Indizione  Prima  ,  Anno  Domini  Ottoni s  Tetti i  ,  Im- 
perli ejus  Quinto  .  Chi  sa  che  Ottone  III.  fu  dichiarato  Impe- 
jadore  folamente  nel  996,  fubito  intende,  di  che  farina  fia  que- 
llo Documento . 

.  Allora  dunque,  che  fi  flava  in  procinto  di  venire  a  qual- 
che battaglia  o  pericolofo  cimento  ,  0  che  dopo  il  conflitto 
s'era  riportata  vittoria,  fi  conferiva  ai  nobili  Scudieri  l'ono- 
re della  Cavalleria  ,  o  per  incitarli  a  combattere  virilmente  , 
o  per  premio  di  aver  ben  combattuto  .  Non  già  a  tutti  alla 
rinfufa  ,  ma  a  chi  godeva  il  pregio  di  maggior  Nobiltà,  o  più 
era  in  grazia  del  Principe  ,  o  s' era  fegnalato  in  qualche  fat- 
to d'armi;  le  pure  qualche  flraordinario  calo  non  apriva  la 
porta  ad  ognuno  .  Fulcherio  Camotenfe  nel  Libro  II.  Cap.  2. 
della  Storia  Gerololimitana  fcrive  :  Monentc  Regc^  quicuniquc 
pctutt  ,  de  Armigero  [no  Militem  fccit  .  Per  tellimonianza  an- 
cora di  Domenico  da  Gravina  Tonio  XII.  Rerum  Italicavum 
pag.  6^9.  eflendo  fiata  concertata  una  Giornata  campale  fra 
Lodovico  Principe  di  Taranto,  che  fu  pofeia  Re  di  Napoli, 
e  gli  Ungheri  nell'Anno  1350,  Plurimi  Neapolitani  Nobilcs , 
Tomo  211  Y 
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flit  Nobilium  Militum  ,  occafione  faciendi  prcelii ,  eidem  Domi- 
no Ludovico  honorem  Militi*  poftularunt:  ut  quum  Nobiles  fint , 
fi  aliquem  eorum  deficere  contingat  in  prxlio ,  fama  vel  nomen 
Militi*  /ibi  refiet  ,  ut  moris  efl  bellicorum  .  Ut  autem  unus- 
quisque  diftorum  Nobilium  ad  committendum  proelium  animo- 
fior  fe  demonftret ,  fpopondit ,  &  placuit  diclorum  Nobilium  pe- 
titio  fibi  fatla  .  Et  eodem  die  %ona  Militi*  decoravit  nobilijji- 
mos  Juvenes  feptingentcs  &  ultra.  Sara  lembrata  qudta  una  pro- 
digalità a  chi  Tape  va  la  moderazione  de'  tempi  precedenti  . 
Furono  anche  tali  Scudieri  appellati  Domicelli  ,  in  Italiano 
Donzelli  ^  la  maggior  parte  difcendenti  da  pedone  Nobili  e  Ca- 
valieri .  Tal  voce  fu  ufata  dal  Boccaccio ,  e  da  altri  Scrittori 
Tolcani .  Negli  Annali  Gcnovefi  di  Carfaro  all'Anno  1225. 
vien  fatta  menzione  di  cinquanta  Militi ,  cioè  Cavalieri  ,  di 
Tom  maio  Conte  di  Savoia  ,  ciafcun  de1  quali  marciava  cum 
Donzello  &  duobus  Scutiferis .  Altri  cinquanta  Militi  fi  trova- 
vano lotto  Loteringo  da  Martinengo,  quorum  quisque  erat  cum 
duobus  equis  ,  &  cum  tribus  Scutiferis  ,  &  Don^ellis  bene  ar- 
matis .  In  quefti  pafli  col  nome  di  Scutiferi  fon  di  legnati  i  Fa- 
migli ignobili,  e  lotto  quei  di  Donzelli  i  Nobili.  Però  U^uc- 
cione  Grammatico  fcrifle  :  Domicelli  &  Domiceli*  dicuntur  , 
quando  pulcri  Juvenes  Magnatum  funt  ficut  fervientes .  Lo  del- 
lo nome  di  Domicelli  indica  la  loro  Nobiltà ,  perchè  tal  voca- 
bolo è  diminutivo  di  Domnicellusy  che  corriiponde  all'Italiano 
Signorotto  o  Signorello  .  Anche  Giovanni  Villani  nel  Lib.  VII. 
Cap.ó^.  fcrive  ,  che  furono  inviati  da' Fiorentini  a  Carlo  I. 
Re  di  Sicilia  cinquanta  Cavalieri  di  corredo  ,  e  cinquanta  gen- 
tili uomini  di  tutte  le  principali  Cafe  di  Firenze  per  farli  Ca- 
valieri. Fra  Giacopone  da  Todi  circa  l'Anno  1208.  diceva  : 

Che  fui ,  corno  a  me  pare , 

Donzello  en  ben  fervire , 

E  ornato  Cavaliere 

Bello  e  coftumato. 
A  questi  Donzelli  non  era  permeflo  di  federe  alla  mede- 
fima  Tavola  co  i  Cavalieri  ;  e  fe  pur  v'erano  ammetti  ,  fede- 
vano  in  fedia  più  bafla  .  Portavano  gli  Speroni  inargentati  ; 
creati  poi  Cavalieri,  gli  u lavano  indorati ,  e  per  quefto  fi  chia- 
mavano Cavalieri  a  jperoni  d  oro.  V'erano  di  quegli  Scudieri , 
che  fi  procacciavano  luogo  ne' Tornei,  per  potere  darpruova 
dei  loro  valore,  e  meritarfi  conciò  il  Cingolo  militare .  Tale 
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ufanza  fpezialraente  fu  in  Inghilterra  .  Matteo  Paris  all'  An- 
no 1248.  feri  ve  :  Die  Cinerum  catptum  ejì  Torneamentum  ma- 
gnum,  ibique  Willelmus  frater  Domini  Regis  uterinus ,  Tyro  no- 
vellus  ,  ut  titulos  Militi*  fibi  famofos  adquireret  ,  fe  animofa 
prafumtione  ingejfit.  Sed  aitate  tener,  &  viribus  imperfeclus , 
impetus  Militum  durorum  &  Martiorum  fujìinere  non  prajvalensy 
manfit  profiratus.  Coloro  poi ,  che  per  poca  perizia  commet- 
teano  mancamenti  in  que'  militari  cimenti ,  fecondo  le  Leggi 
della  Milizia  fi  guadagnavano  delle  battiture.  Però  d'effo Gu- 
glielmo foggiugne  Paris  :  Et  egregie  ,  ut  introduftiones  Militi* 
initiales  addifeeret  ,  baculatus  ejì  .  Tralafcio  altri  efempli  di 
quefto  piaccvol  ufo,  giacché  noi  credo  allignato  mai  in  Italia. 
Un'  altra  occafione  di  crear  Cavalieri  foleva  elfcre  qualche  ma- 
gnifica Corte  bandita,  tenuta  dai  Principi,  o  pure  la  venuta 
dell' Imperadore,  di  un  Re,  o  Principe  di  diftinzione,  o  qual- 
che fortunato  avvenimento  del  Sovrano ,  o  del  Popolo .  Allo- 
ra chi  per  la  Nobiltà  fopravanzava  gK  altri,  od  era  maggior- 
mente in  grazia  dei  Re  o de' Principi,  facilmente  carpiva  Tono- 
re  della  Cavalleria.  Nell'Anno  1 135.  come  abbiamo  da  Alef- 
fandro  Abbate  di  Telefa  nelLib.IV.  Cap.  5.  della  fua  Storia, 
Ruggieri  Re  di  Sicilia  e  di  Puglia  duos  liberos  fuos  ad  Militiam 
promovit ,  Rogerium  feilieet  Ducem  ,  (9*  Tancredum  Barenfem 
Principem  .  Ad  quorum  laudem  &  honorem  quadragtnta  Equi- 
tes  cum  iisdem  ipjis  Militari  Cingulo  decoravit .  Avendo  Cane 
della  Scala,  Signore  di  Verona  e  Vicenza  ,  nell'Anno  1328. 
fatto  1'  acquilo  della  Citta  di  Padova  ,  come  fi  ricava  dalle 
Giunte  alla  Cronica  di  Paris  da  Cerreta  nel  Tom.  Vili.  Rer. 
Jtal.  Veronnm  reverfus  ad  gloriam  ampliorem  de  obtentu  Civita- 
tis  Padua  ultimo  ÒHobris  maximum  gaudium  &  Curiam  cele- 
brava ;  &  creavi t  triginta  080  Milites  manu  fua  de  diverjìs  par- 
tibus  Lombardia  *  Leggonfi  ivi  i  nomi  di  cadaun  di  elfi  delle 
principali  Famiglie  d'Italia.  Quello  che  ivi  e  altrove  fi  dee 
oflervare,  non  blamente  i  Giovani,  ma  anche  gli  Uomini  fat- 
ti, e  i  Principi  fteffi  cercavano,  e  fi  tenevano  ben  caro  l'ono- 
re della  Cavalleria.  Azzo  Marchele  d'Erte,  e  Signor  di  Fer- 
rara  ,  Modena  ,  Reggio  &c.  fecondo  V  Autore  della  Cronica 
Efrenfe  nel  Tom.  XV.  Rer.  Jtal.  nel!'  Anno  I 194.  faclus  fuit 
Miles  per  Dominum  Gbirardum  de  Camino  ,  qui  tunc  erat  Do- 
m'tnus  C'tvitatis  Trivixii  ,  fuper  Plateam  Communi s  Ferrari*  , 
ante  portam  Epifcopatus  .  Et  eodem  die  &  bora  ditlus  Dominus 
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Marchio  Az^o  fecit  quinquaginta  duos  Milites  fuis  manibus  , 
fc  ilice t  Dominum  Fr arici Jcitm  ejus  fratrcm  ,  &  alios  Ferrartene 
fesy  Mutincnfcs^  Bononienfcs ,  Fiorentino! ,  Paduanos  ,  Lombar- 
dos,  &  magna  Curia  rune  fuit  in  Ferrarla  .  Odi  ancora  l'Au- 
tore contemporaneo  della  Cronica  di  Parma  nel  Tom.IX.  Ret\ 
hai.  che  narra  quella  funzione  allo  fletto  Anno  1294.  Infefti- 
vitate  omnium  SanBorum  Dominus  Azgo  Marchio  EJlenfts ,  una 
cum  Domino  Francifchino  frane  fv.o  congregavi}  in  Civitate  Fer- 
raris maximam  Ò4  honorabilem  Curiam  omnium  Procerum  Civita- 
tum  Lombardi  ce  de  amicis  Juis.  In  qua  Curia  faclus  fuit  Miles  cum 
f  radicio  fratre  [ito  per  Dominum  Gerardum  de  Camino  Dominum 
Trevifti  .  Et  ipfe  Dominus  A%go  Miles  faclus  incontinenti  fecit 
alios  quinquaginta  duos  Milites  fuis  propriis  espenjìs  ,  quamd'tu 
fuerunt  in  Civitate  Ferraris  Ò'c.  Leggiamo  qui  a  tutte  fue  fpe- 
fe ,  perchè  ufanza  fu  de'  Principi  liberali  nelle  folenni  Corti 
bandite  di  provvedere  d'armi,  lopravclti,  cavalli,  ed  alimenti 
i  creati  da  loro  Cavalieri. 

Del  refto  nelle  Citta,  dove  prevaleva,  o  era  unica  l'auto- 
rità del  Popolo  ,  alle  volte  anche  da  gli  ftefli  Artifti  taluno  era 
affranto  alla  Cavalleria  :  il  che  fu  oftervato  da  Ottone  FriCm- 
genfe  Lib.  II.  Cap.  13.  de  gefì.  F rider,  dove  parlando  del  Go- 
verno delle  Citta  d'  Italia  ,  dice  :  Ut  etiam  ad  comprimendo! 
vicinos  materia  mn  careat  ,  inferioris  conditionis  juvenes  ,  vel 
quodibet  conttmtibilium  etiam  Mechanicarum  Artium  Opifices  , 
quos  c etera  gcntes  ab  bonefìioribus  &  liberalibus  fìudiis  tamquam 
pcfìcm  prapelìnn: ,  ad  militi*  Cingulum  ,  vel  Dignitatum  gradus 
ajfumere  non  dt  dipnantur.  Che  le  non  già  nel  pericolo  delle  bat- 
taglie ,  nè  dopo  la  vittoria  ,  nè  in  occafion  di  Corti  bandite  , 
ma  [blamente  nelle  Citta  in  tempo  di  pace  s' a vea  da  conferire 
l'onore  della  Cavalleria  :  allora  con  grande  apparato  ,  e  grevi 
fpefe,  cioè  con  armi,  cavalli,  addobbi,  conviti,  ed  altri  sfog- 
gi di  magnificenza,  fi  facea  quella  funzione.  Perciò  chi  voleva 
rifparmiar  le  fpefe,  più  volentieri  andava  alla  guerra,  per  l'oc- 
cafione  di  qualche  cimento,  onde  gli  provenirti-  del  credito  fen- 
za  intacco  della  boria  ;  e  particolarmente  perchè  più  gloriofo  fi. 
riputava  l'effere  creato  Cavaliere  ne' perigli  della  guerra  ,  che 
nello  fiato  quieto  della  Citta  .  All'incontro  incorreva  taccia  di 
Ipilorcio  o  intereffato  chi  fuggendo  l'efporfi  a  i  pericoli  ne' fatti 
d'armi,  cercava  altre  vie  per  ottenere  il  Cingolo  militare,  e 
infieme  per  gnardarfi  dalle  fpefe.  Allorché  Carlo  IV.  Augufto 
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fece  fa  fua  entrata  in  Siena  l'Anno  1355.  Matteo  Villani  Li- 
bro V.  Gap.  14.  della  Storia  fcrive,  che  In  queflo  abboccamen- 
to otto  Cittadini  pompojì  e  avari  ,  per  cejfare  la  debita  fpefa  al- 
la Cavalleria  ,  fi  feciono  a  lui  fare  Cavalieri  .  E  apprcjfo  en- 
trato nelle  Città  gliene  occorreano  molti  fenza  ordine  c  provvifto- 
ne  .  Egli  avvi  fato  del  lieve  e  vano  movimento  di  quella  gente  , 
commi fe  al  Patriarca  ,  che  in  fuo  nome  gli  face 'Jfe  .  Il  Patriar- 
ca non  porca  refi fiere  a  fame  tanti  ,  quanti  nella  via  glien 
erano  apprefentati  .  E  vedendo  così  gran  mercato  ,  affai  fe  ne 
feciono,  che  innanzi  a  quell'ora  niun penjiero  aveano  avuto  di 
farft  Cavaliere  ,  ne  provveduto  a  quello  ,  che  richiede  a  vole- 
re ricevere  Cavalleria.  Ma  con  lieve  movimento  fi  face  ano  por- 
tare fepra  le  braccia  a  coloro ,  ch'erano  intorno  al  Patriarca *  e 
quando  erano  a  lui  nella  via,  lo  levavano  alto  ,  e  traevan- 
gli  il  cappuccio  ufato  y  e  ricevuta  la  guanciata  ufata  in  Jceno 
di  Cavalleria  ,  //  mettevano ,  un  cappuccio  accattato  col  fregio 
dell'  oro  ,  e  traevanlo  dalla  prejfa  ,  ed  era  fatto  Cavaliere  • 
Quindi  il  Villani  deride,  e  tratta  da  avari  coloro,  che  fi  avea- 
no procacciato  quel  grado  ,  fenzj*  avere  fatto  alcuna  folenni- 
tà  in  comune  ,  0  in  divifoy  a  onore  della  Cavalleria  ,  tuttoché 
fojfcro  Nobili  e  ricchi  Cittadini ,  e  Uomini  di  natura  pompo/i. 
Ma  si  fatti  Cavalieri  ,  creati  a  s'i  buon  mercato,  poco  o  nul- 
la erano  (limati  ,  come  oflervò  Michele  Savanarola  in  una 
Operetta  de  Laudibus  Patavii,  che  ho  dato  alla  luce  nella  pre- 
fente  Opera  .  Cola  poi  fi  praticafle  in  Siena  ,  quando  nelle 
forme  più  lodevoli  fi  creavano  Cavalieri  ,  e  quai  doni  allora 
correderò  ,  fi  può  vedere  nelle  Annotazioni  del  Sign.  Benvo- 
glienti  alla  Cronica  di  Siena  all'Anno  1320'.  nel  Tomo  XV. 
Rer.  hai. 

Il  far  de' nuovi  Cavalieri  foleva  appartenere  a  quei  fola- 
mente,  ch'erano  decorati  prima  del  medefimo  pregio  ,  come 
anche  oggidì  fi  fa  in  conferire  l'infigne  Ordine  del  Tolon  d'Oro, 
od  altri  nobili  Ordini  Militari  .  Contuttociò  alle  volte  accadde, 
che  il  Senato  e  Popolo  delle  Citta  Libere  fi  attribuivano  lafacoha 
di  crear  Cavalieri .  Ne  abbiamo  l'efempio  ne  Fiorentini ,  Sanefi , 
ed  Aretini,  che  talora  collitui  vano  un  Sindaco  o  Procuratore  psr 
crear  Cavaliere  qualche  perfona  di  meritodillimo.  Probabilmen- 
te quello  Sindaco  fi  fceglieva  dalla  ferriera  de' Cavalieri.  Molto 
più  qnefto  fi  praticava  da' Re  e  da' Principi.  Il  rito  di  dar  la  Ca- 
valleria conftlleva  in  quello,  che  il  Principe,  od  altro  Cavaliere, 
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che  conferiva  tal  onore,  percoteva  il  collo  o  la  fpalla  del No- 
vizzo  inginocchiato,  colla  fpada  prefa  dalle  mani  diluì,  di- 
cendo :  E/lo  probus  Miles  ,  cioè  :  Sii  un  valorofo  Cavaliere  • 
Taluno  gli  dava  anche  il  bacio.  Pofcia  per  ordine  del  Princi- 
pe uno  o  due  Cavalieri  veterani  legava  gli  Speroni  alle  calca- 
gna del  Cavalier  novello  .  Erano  quefti  indorati ,  o  come  fi 
ioleva  dire  d'oro:  laonde  invalfe  l'ufo  di  appellarli  Cavalieri 
a  /pero»  d'oro  .  Nè  folamente  ufavano  quelli  tali  di  portar  ta- 
li Speroni  a  differenza  di  chi  non  era  Cavaliere ,  e  le  frange 
d'oro  al  cappuccio  ,  come  poco  fa  c'infegnò  il  Villani ,  ma 
anche  portavano  indorata  l'impugnatura  della  fpada  :  il  che 
denotato  fu  da  Dante  nel  Cap.  16.  del  Purgar. 

 ed  avea  Galigao 

Dorata  in  cafa  fua  già  V elfa  e  7  pome. 

Cioè  era  decorato  della  Cavalleria  ,  come  efpone  quel  paflb 
Benvenuto  da  Imola  .  Solevano  poi  quefti  tali  chiamarli  Ca- 
valieri ,  o  fia  addobbati,  cioè  folennemente  ornati  dell' armi  ; 
giacché  in  Italiano  lo  fteffo  è  Addobbare  che  Ornare.  Ne  gli 
Statuti  di  Milano  Par.  2.  Cap.  5.  fi  legge:  Jurisperiti  Collegi* 
Judicum  Medìolani ,  &  Milites  adoptati,  Jìnt  ipfo  jure  deCon- 
Jilio  majori  Communi s  Me diol ani .  Non  so  determinare  ,  fe  per 
errore  fia  ivi  ferino  Adoptati  in  vece  di  Adobati  ;  o  pure  fe  la 
parola  Italiana  Adobati  fia  (tata  configliatamente  efpreffa  in 
Latino  per  quella  di  Adoptati  :  giacché  il  Du  -  Cange  pensò  , 
che  Adobato  venga  dal  Latino  Adoptare  .  Probabilmente  fondi 
egli  tale  Etimologia  fui  fuddetto  Statuto  di  Milano  „  Ma  gì* 
Italiani  dal  Latino  Adoptare  hanno  formato  Adottare ,  e  non 
Adobare ;  e  troppo  diverfo  è  il  fignificato  di  quefti  due  verbi . 
Però  non  fa  prò  su  quello  accordarmi  con  lui  ;  e  nè  pure  col 
Menagio  ,  che  da  un  fognato  verbo  Adduplkare  (  in  Italiano 
Addoppiare')  volle  dedurre  Adobare.  Son  forzate  fimili  Etimo- 
logie. Ora  noi  abbiamo  molte  voci,  che  difeendono  dalla  Go- 
tica ,  dall'antica  Saflfonica  ,  dall'Arabica,  e  da  altri  ftranieri 
Linguaggi  .  Più  tofto  di  la  s'ha  da  prendere  l'origine  di  Ad- 
dali fare  .  Giorgio  Hickefio  nella  Grammatica  Franco- Tede fca 
pag.  pi.  ofTerva  ,  che  preflb  i  Popoli  d'Islanda  ,  Scandia ,  e 
Saflbnia,  è  adoperato  il  verbo  at  dubba ,  dubban ,  fignificanti 
Equitem  creare,  vel  ad  honorem  Equitis  aliquem  folemniter pro- 
vebere.  Inde  quo d  Equitem  creatum  veflimentis  &  armis  fplcn- 

didh 


C  1  N  Q.U  A  M  E  S  I  M  A  T  E  R  Z  A  .  I75 
didis  ornare  folebanty  Addobbare  in  [pedali  fcnfu  Adornare  di- 
xerunt.  Quel  c)ie  è  certo,  predò  gl'Italiani  il  verbo  Addobba- 
re è  di  molta  antichità  .  Fra  i  primarj  Cittadini  e  Confoli  di 
Modena  nel  1173.  fi  diftingueva  Maladobatus  d*  Parma  .  An- 
zi molto  prima  fi  truova  il  nome  di  Mahdubatus  in  un  bel  Pla- 
cito di  Arrigo  Quarto  fra  gl'Imperadori  ,  tenuto  in  Governo- 
Io  del  Mantovano  nell'Anno  1116.  Ne  efuìe  l'originai  perga- 
mena in  Modena  prefiò  il  Marchcfe  Giam-Ba:i.fta  Cortefi .  Fra 
quelli,  che  intervennero  ad  elfo  Placito,  fi  1-gge  Maladuba$m% 
ficcome  ancora  Warnerius  Bononienjis  Judtfx  ,  quello  llrsTo  ,  a 
mio  credere,  che  fu  il  primo  a  fpiegar  le  Le^gi  in  Bologna, 
come  vedemmo  nella  Differì.  XLIV. 

Presso  gl'Italiani  furono  anche  quefti  Militi  appellati  Ca- 
valieri di  Corredo.  Perche  quando  pigliavano  il  grado  dilla  Ca» 
vali  eri  a ,  facevano  un  Convito  pubblico:  così  gli  Au:ori  del  Vo- 
cabolario Fiorentino  .  E  veramente  Corredo  per  Convito  fu  in 
ufo  nella  Lingua  Italiana  ,  o  per  dir  meglio  nel  Dialetto  nobi- 
le della  Tofcana.  Sarebbe  nulladimeno  da  vedere,  le  più tolìo 
a' Cavalieri  fi  folTe  aggiunto  quello  nome  ,  perchè  erano  fiati 
Ornati  o  fia  Addobbati  della  Cavalleria  ;  perciocché  Corredo  fi- 
gnifica  ancora  Arredo ,  fornimento ,  addobbamento,  abbigliamene 
to.  Si  usò  ancora  di  dare  uno  fchiaftb  al  nuovo  Cavaliere  o  nel 
collo,  o  nella  guancia  .  Come  Giovanni  Villani  oflerva  nel  Li- 
bro X.  Cap.  54.  Lodovico  il  Bavaro  nel  1328.  in  Roma  fece 
Cavaliere  Cafìruccio ,  cingendoli  la  fpada  con  le  fue  mani ,  e 
dandoli  la  Collana.  Così  nell'edizione  de* Giunti  ;  ma  più  ret- 
tamente nella  mia  Tom.  XIII.  Rer.Ital.  e  dandogli  la  gotata , 
cioè  la  guanciata  .  Vediamo  oflervato  quello  Rito  anche  nel- 
la facra  Crefima ,  ut  feiat  Cbrifliamts  (  dice  San  Carlo  )  [e  jam 
Militem  ejfe  .  Pare  in  fatti  quello  Rito  pattato  dalla  profana 
Milizia  nella  Spirituale  ,  perchè  non  ho  trovato  menzione  di 
quella  guanciata  nella  Crefima  in  Autore  più  antico  di  Duran- 
do Vefcovo  Mimatenle  .  Lo  fchiaffo  militare  da  altri  fi  dava 
al  collo,  o  alla  (palla  del  Cavaliere,  o  pure  colla  fpada  fi  per- 
cote  va  lai  pai  la,  e  (Tendo  fiati  varj  i  coltimi  i  fecondo  la  varietà 
de'paefi.  Nell'Anno  1354.  fecondochè  fcrivono  i  Cortufi  nel- 
la Cronica  Lib.XI.  Cap.  2.  Carlo  IV.  Imperadore ,  quum  per 
Marchi am  iter  faceret  ,  &  jam  tranfijfet  F lumen  Olei ,  ftans 
jpteta  confi  ni  a  Cremonenfium  ,  fuo  in  campo  fuper  nivem  ,  prò- 
bum  virum  &  Nobilemy  Francijcum  de  Canaria ,  qui  continuo 
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fuit  cum  Imperatore  cum  maxima  comitiva  ,  fedens  vi  equo  fe- 
ci t  Militem  ;  &  cum  palma  cum  percutiens  fuper  collum  ait  : 
E  fio  bonus  Mi  Ic  s  ,  &  fidclis  Ini  perii  .   Statim  nobilcs  Comites 
T teutonici  defeenderunt  de  equis ,  Ò'  eidem  fìatim  Equitis  im- 
pofuerunt  calcarla  .   His  Dominus  Francijcus  donavit  dextrerios  , 
òr  equos  alt os  de  melioribus^  quos  babebat.  Con  altre  maggiori 
cerimonie  fi  cominciò  altrove  a  celebrar  quefta  funzione  ,  e 
particolarmente  con  premettere  il  Bagno,  onde  poi  furono  ap- 
pellati Cavalieri  bagnati .  Tal  rito  fembra  aver  avuta  origine 
jn  Inghilterra  ,  e  di  la  trasferito  in  Francia  ,  e  pofeia  in  Ita- 
lia .  Cioè  la  fera  precedente  al  giorno  desinato  per  conferire 
la  Cavalleria  ,  il  No  vizzo  veniva  condotto  con  molta  pompa 
ed  accompagnamento  al  Bagno  preparato  .  Quivi  per  qualche 
tempo  trattenutoli,  e  ben  lavato,  era  pofeia  condotto  a  letto. 
Quindi  forgendo  ,  e  abbigliato  colle  vefti  ordinate  dallo  Statu- 
to, e  accompagnato  da  parecchi  Cavalieri  e  Scudieri,  andava 
alla  Chiela ,  per  ivi  far  la  Vigilia  o  fia  la  Veglia  nella  notte  . 
Pattava  egli  tutta  la  notte  lenza  dormire ,  e  con  far.  orazione 
a  Dio,  pregandolo,  che  l'Ordine  Cavallereico,  eli  egli  era  per 
pigliare,  iervifle  in  onore  di  eflb  Dio  e  della  Chiela .  Se  ta\un 
chiedeffe,  perchè  entrale  il  Bagno  in  quella  funzione,  rifon- 
derei crederlo  io  fatto  ,  affinchè  il  Candidato,  per  quanto  po- 
tefle,  fi  proccurafle  la  pulizia  del  Corpo  .e  dell'  Anima,  prima 
di  entrare  nel  ruolo  de' Cavalieri  .  A  quello  fine  fi  preparava 
egli  colla  Confeflìon  de' peccati,  con  la  fanta  Comunione,  Vi- 
gilia, ed  Orazioni.  Si  puliva  poi  il  Corpo  con  tofare  la  bar- 
ba e  la  capigliatura,  col  Bagno,  e  colle  vefti  nuove  .  Nicola  o 
fi  a  Cola  di  Rienzo,  Tribuno  de' Romani,  come  s'ha  dalla  lua 
Vita  al  Cap.  25.  fo  fatto  Cavalieri  Vr.gniato  nella  notte  de  San- 
ta Maria  de  Miefo  /Igojìo  nell'Anno  1347.  Codili,  ficcome  uo- 
mo fantaflico,  non  volle  fervirfi  di  un  Bagno  volgare  ;  ma  per 
affettar  magnificenza  fi  lavò  nella  Conca  ,  dove  (  le  s' ha  da 
credere  all'opinion  volgare)  Cofrantino  Magno  cercò  la  ianitk, 
ovvero  ottenne  il  Battefimo.  Entrò  nel  Vagno  (  fono  parole  di 
quell'Autore)  e  vagnaofe  nella  Conca  de  lo  Imperadore  Cojìan- 
////o,  la  quale  cne  de  pretiojijjìmo  paraone  .  Stupore  eno  quejìo 
a  dicere .  Motto  fece  la  /ente  favellare.  Uno  Ci  t  fatino  de  Roma 
Mijfere  Vico  Scuotto  Cavalieri  li  cinfe  la  Spata.  Puoi  fé  ad  d or  mio 
in  uno  l  'ietto  venerabile  ;  e  /acque  in  quello  Loco  ,  che  fe  dice  Itf 
Fonti  de  Santo  Ianni.  JLa  compio  tutta  quella  notte . 
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Chi  bramalfe  più  eleni  pj  di  tal  con  Tue  tud  ine  ,  e  di  tutti  i 
riti  una  volta  ufati  ne)!a  creazione  de' Cavalieri,  vegga  le  An- 
notazioni di  Edoardo  RilTeo  Ip-Jcie  al  LiLro  di  Nicolao  Upton 
de  (ìndio  Militari  ftampata  in  Londra  nei  io  54.  e  il  Du-Cange 
nel  Gloflario  alla  voce  Mths  cMtlitia.  Conlulti  ancora  il  Di- 
tirambo del  celebre  Fra ncefeo  Redi,  intitolato  Bacco  in  Tofca- 
na,  dove  fi  mio  vano  raccolte  molte  notizie  intorno  a  quello 
argomento.  Io  vi  aggiugnerò  un  patto  di  Franco  Sacchetti  Scrit- 
tore Fiorentino,  che  circa  l'Anno  1300.  feri  (Te  le  lue  Novelle  . 
Cos'i  icrive  egli  al  Cap.  153.  In  quattro  modi  fon  fatti  Cavalieri , 
cioè  Cavalieri  Bagnati ,  Cavalieri  di  Corredo ,  Cavalieri  di  Scudo , 
e  Cavalieri  d Armi .  /  Cavalieri  Bagnati  fi  fanno  con  grandi Jftme 
cerimonie,  e  conviene  che  fieno  lavati  d'ogni  vi^jo.  Cavalieri  di 
Corredo  fon  quelli ,  che  con  la  Vefla  ver  debruna  ,  e  con  la  dorata 
ghirlanda  prendono  la  Cavalleria .  (  adunque  non  per  cagion  del 
Convito  furono  così  nomati)  Cavalieri  di  Scudo  fon  quelli,  che 
fon  fatti  Cavalieri  0  da  Popoli  0  da  Signori ,  e  vanno  a  pigliare  la 
Cavalleria  armati  ,  e  con  la  barbuta  in  te  fi  a  .  Cavalieri  d*  Arme 
fon  quelli,  che  nel  principio  delle  battaglie ,  0  nelle  battaglie  fi 
fanno  Cavalieri .  Debbo  anche  ricordare,  che  nella  Biblioteca 
EfUnfe  fi  conferva  un  MSto  col  titolo  :  De  ludo  Schacorum,five 
de  Moribus  bominum  ;  Ò'  de  officiis  Nobilium:  quem  compofuit  Fra- 
ter  facobus  de  Z...  (forfè  deZoaliis  perchè  mancano  le  Lettere) 
Ordinis  Fratrum  Prtdicatorum  Janut  nattts.  Ne  ho  fatta  menzio- 
ne altrove,  e  quelli  fiorì  nei  Secolo  XIII.  o  pure  XIV.  NclCap.4. 
egli  così  parla  :  Militem  fuper  equum  ,  armis  omnibus  decoratum, 
impofitum  &  formatum  novimus  .  Habuit  enim  galeam  in  capite  , 
baflam  in  manu  dextra.  Clypeo  proteHus  fuit  in  Uva  .  Enfis  & 
Clava  in  eadem .  Gladius  in  dextera  .  Lorica  vcftitus  :  pleHas  in 
pctlore  ;  ferreas  ocreas  in  tibia  :  calcarla  in  pedibus  :  in  ambabus 
manibus  ferreas  chirothecas:  equum  doBum  ,  &  ad  bellum  aptum 
cumfaleribuus.  Hi  dum  accinguntur,  balneantur,  ut  novamvitam 
ducant  &  mores.  In  orationibus  pernottant ,  a  Deo  pofìulantes  per 
grati am  ejusdonari,  quod  eis  deficit  a  natura.  Per  Regem  vel Prin. 
cipem  accinguntur,  ut  cujus  debeant  effe  cuflodcs,  ab  eo  accipiant 
dignitatem  &fumtus.  Sapienti  a,  Fidelitas ,  Liberal  ifas ,  Fortitudo, 
Mifericordia ,  Cufìodia  Popoli ,  Legum  Zelus  in  eis  funt ,  ut  qui  armis 
corporeis  decorantur ,  etiam  Moribus  polle ant  ;  &  quanto  Militaris 
dignitas  alios  excedit  reverentia  &  bonore ,  tanto  magis  debet  cminere 
virtute.  Erano  appellati  Tyrones,  cioèNovizzi,  i  Cavalieri  poco 
Tomo  ìli  Z  fa 
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fa  creati.  Nè  fi  dee  om  mettere,  che  chi  riceveva  la  Cavalleria, 
contraeva  una  fpecie  di  obbligo  diFedelta  verfochi  gli  compartiva 
quell'onore.  E  quella  obbligazione  era  tacita  o  efprefla.  Pretto  il 
Redi  Ildebrando Giratalca  nell'Anno  1 260.  fu  fatto  Cavaliere  ad 
expenfas public ai  C'tvitatis  Avrei ti .  In  tale  occafione  egli  juravit 
fidclitatem  Dominii ,  cioè  alla  Repubblica  di  Arezzo  .  Et  pofi 
Evangelium  Juravit  alta  voce  ,  quod  ab  illa  bora  in  ante  a  foret 
fi  del  ti  &  Vaffallus  Dominorum  Communi*  Civitatis  irretii.  Con- 
tuttoché per  Jo  più  non  fi  preftalfe  quefto  Giuramento  diFedel- 
ta, pure  queft'  era  una  delle  conluetudini  Cavallerefche  ,  che 
non  dovea  giammai  il  creato  Cavaliere  impugnar  l'armi  contro 
di  chi  l'avea  decorato  di  quefta  dignità  .  Giovanni  Villani  nel 
Lib.  IX.  Cap.  304.  della  Storia  in  delcrivere  l'infelice  battaglia 
de'Fiorentini  contra  di  Caftruccio,  e  di  Azzo  Vifconte  ,  fucce- 
duta  nel  1325.  rivolge  la  cagione  di  tanta  difavventura  contra 
di  Bornio  Marefciallo  d'elfi  Fiorentini:  il  quale  fi  mijfe  prima  a 
fuggire  ,  che  al  fedire .  E  ciò  fi  trovò  ,  cti '  elli  era  fiato  Cavaliere 
perniano  di  Mejfer  Galeaigo  Vtfconti  padre  del  detto  Aigo  ,  e 
fi  ino  lungamente  al  fuo  foldo.  Non  mancano  altri  limili  elempj. 
In  oltre  il  nuovo  Cavaliere  fi  obbligava  per  patto  tacito  o  pa- 
lefe  ad  defendendas  femper  Domnas^  Domnicellas,  (cioè  le  Don- 
ne e  Donzelle)  pupillos  ,  orpbanos  ,  (ST  bona  Ecclefiarum  contra 
vhn  &"  potentiam  injufiam  potentium  juxta  fuum  pojfe.  I  Roman- 
zieri ,  e  particolarmente  fra'  noflri  il  Boiardo  e  V  Ariofto ,  te- 
nendo fempre  davanti  a  gli  occhi  quefta  Legge  ,  l'hanno  fatta 
valere  per  inventar  curiofi  avvenimenti  de  i  lor  finti  Eroi .  Eran- 
vi  altre onefte  e  pie  obbligazioni  impofte  a  tali  Cavalieri,  ch'io 
paffo  fotto  filenzio,  per  dirne  folamente  una  ,  cioè  chedoveano 
ben  guardarfi  da  ogni  azion  vile,  difonefta  ,  ed  ingiufta  ,  ed  ef- 
fere  talmente  fermi  in  quefto  propofito  ,  che  nè  il  timor  della 
morte  ,  nè  la  prigionia  li  potefTe  fmuovere  .  Se  diverfamente 
operavano  commettendo  cofe  aliene  dalla  dignità  e  decoro  della 
Cavalleria  ,  in  Inghilterra  venivano  degradati  dal  Magiftrato 
con  tagliar  loro  gli  Speroni  d'oro  ,  cioè  quel  fe^no  ,  che  princi- 
palmente li  facea  distinguere  dal  refto  de  Nobili.  Securi  ad  ta- 
los  e/us  eadem  amputabantur  calcaria  ,  dice  Tommalb  Walfinga- 
mu  nella  Storia  de  Reb.  Anglicis.  Ma  di  tale  ufanza  non  truovo 
vtlrigio  in  Italia  .  Anzi  non  vo'  diflìmulare  ,  che  il  fopra  men- 
tovato Franco  Sacchetti  circa  l'Anno  1390.  fcriife  ,  elfere  de- 
caduto affatto  l'onore  della  Cavalleria  prclfo  gl'Italiani,  perchè 


Digitized  by  Google 


ClNQUÀNTESIMÀTfcRZA.  ìjp 
ad  efia  venivano  promofle  pcrfonc  mancanti  d'ogni  pregio  di 
Nobiltà,  di  Valore,  e  di  onefti  coftumi  ,  ed  anche  di  vile  e 
l'ereditata  vita . 

Quel  nondimeno,  che  s  ha  da  oflervare,  fi  è,  che  dal  vec- 
chio iftituto  de'Cavalicri  ufeirono  a  poco  a  poco  i  facri  Ordini 
Militari ,  cclcbratiflimi  in  Oriente  ed  Occidente  ,  cioè  i  Tem- 
plari, lotto  Papa  Clemente  V.  diftrutti  ;  e  gli  Speda/ieri  diGe- 
rufalemme,  oggidì  chiamati  Cavalieri  di  Malfa,  che  formano 
un  Ordine  infigne  ;  e  ì  Cavalieri  Teutonici,  i  quali  fi  obbligaro- 
no ad  alcuni  Voti  della  Pietà  Criftiana.  Pofcia  i  Frati  dell'Or- 
dine della  Milizia  della  Beata  Maria  Vergine ,  appellati  Frati 
Gaudenti,  che  preflo  fparirono.  Quindi  fuccederono  altri  Ordi- 
ni di  Cavalieri,  iftituiti  per  lo  piti  a  motivo  di  diftinzion  dono- 
re  da  i  Re  e  Principi ,  come  della  Giaretiera  ,  di  San  Michele, 
del  To fon  d'Oro,  di  Calatrava  ,  &c.  de' quali  ha  trattato  più 
d'uno .  Io  lafciandoli  tutti,  paflb  a  dir  più  torto  qualche  parola 
dell'origine  delle  Infegne,  che  ora  in  Italiano  lì  chiamano  Arme 

0  Armi  •  perchè  dalla  lopradetta  Cavalleria  pare  che  s'abbia  a 
trarre  l'origine  ed  ufo  delle  medefìme  .  Non  fono  io  qui  per 
formare  una  Dilfertazione  fopra  un  punto  maneggiato  da  più 
Letterati:  cioè  fé  l'iftituzione  di  tali  dipintivi  s'abbia  da  at- 
tribuire a  gli  antichi  Ebrei,  Greci,  e  Latini,  e  ad  altre  Nazio- 
ni ,  che  fiorirono  prima  della  venuta  del  Signor  noftro  Gesù 
Crifto,  o  pure  ai  coftumi  de' Secoli  barbarici  pofteriori  :  la  qual 
contro verfia  è  fiata  fpezialmente  illuftrata  da  Arrigo  Spelmanno 
nella  fila  Afpilogia  ,  e  dal  P.  Meneflriere  della  Compagnia  di 
Gesù.  Io  folamente  accennerò,  che  fenza  dubbio  furono  in  ufo 
preflo  i  Greci  e  Romani  le  Infegne,  fpezialmente  nelle  Bandiere 
e  ne  gli  Scudi .  V'ha  eziandio  de  i  paffi  di  antichi  Poeti ,  da' 
quali  fembra  che  fi  pofla  dedurre,  ch'effe  pafTavano  dai  Padri 
ne' Figli,  e  da' Figli  ne  gli  altri  Difcendenti.  Però  non  fenza  ra- 
gione è  fiato  creduto  da  molti,  che  le  Infegne  Gentilizie  de' no- 
tòri tempi  fieno  procedute  per  imitazione  da  i  tempi  più  anti- 
chi. Tuttavia  quello,  ch'io  ho  detto  dell'origine  dei  Cognomi 
nella  Differr.XLU.  pcnlò  che  s'abbia  a  ripetere  qui;  cioè  aver 
bensì  gli  antichi  Latini  Cognomi  e  Sopranomi,  co' quali  una  Fa- 
miglia fi  diftingueva  dall'altra,  e  l'una  Linea  d'una  Famiglia 
era  difiinta  dall'altra.  Nulla  però  di  meno  ,  come  vedemmo  , 

1  Cognomi  tifati  oggidì  folamente  dopo  l'Anno  Millefimo  comin- 
ciarono ad  introdurli  in  Italia.  Lo  ftefib  pare  che  s'abbia  a  dire 
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dell'Armi  Gentilizie.  Imperciocché  quantunque  fe  ne  truovino 
chiari  veftigj  pretto  gli  antichi  Latini  e  Greci  ,  confiderandole 
nondimeno  quali  fono  oggidì  ,  cioè  formate  con  determinati 
legni  e  colori,  e  pattanti  per  eredita  ne' Difendenti  della  ftef- 
laCafa,  e  adoperate  ne' Sigilli,  nelle  Monete,  nelle  Bandiere  , 
Pitture  ed  altri  luoghi  ,  per  differenziar  tra  loro  le  Famiglie  : 
pare  che  folamente  dopo  il  Secolo  Decimo,  anzi  anche  dopo 
TUndecimo,  e  particolarmente  dopo  la  facra  fpedizione  de' La- 
tini in  Oriente,  a  poco  a  poco  s'introducettero .  La qual  fenten- 
za  fra  gl'Italiani  Mario  Eqnicola  ,  il  Macchiavelli ,  ed  altri, 
pofcia  Pietro  Pitheo,  Filippo  Morello,  i  Sammartani,  ilFochet, 
lo  Spelmanno,  il  Chiflezio,  il  Meneftriere,  il  Furetiere,  ed  altri 
Scrittori  giudicarono  ettere  la  più  vera  .  Certamente  avanti  il 
Secolo  XI.  non  fi  inoltrerà  Autore  alcuno  contemporaneo  ,  non 
verun  monumento,  per  cui  apparifca,  che  fottero  in  ufo  quelli 
Segni  e  Simboli  dipintivi  delle  Famiglie.  Nè  Sigillo,  ne  Monete, 
nè Sepolcri:  giacché  non  s' ha  da  badare  a' favolofi  racconti  di 
alcuni,  che  fenza  prove  attribuilcono  all'antichità  i  coftumi  de* 
loro  tempi .  Servano  di  efem pio  coloro  ,  che  da  gli  antichiiSmi 
Re  de'Franchi  deducono  l'ufo  de' Gigli  nelle  Regali  Infegne  di 
Francia,  i  quali  nondimeno,  come  provò  il  fuddetto  Chiflezio 
con  altri ,  lolamcntc  s'introdufiero  dopo  il  Secolo  Undecimo  . 
Nè  altro  ci  perfuadono  gli  antichi  Denari  de  i  Re  Franchi  , 
raccolti  dal  Sig.  le  Blanc. 

Accordo  ben  io  ,  che  anche  fotto  i  Longobardi,  Franchi,  e 
Germani  antichi  le  Bandiere  Regali  fottero  ornate  di  qualche  fe- 
gno,  per  dittinguerfi  dalle  ftraniere  ,  e  per  contrafegnare  le  dif- 
ferenti fchiere  della  Milizia  .  Ebbero  anche  i  Romani  ne' Secoli 
barbarici  quello  rito  ,  probabilmente  pattato  fempre  in  etti  fin 
da  gli  antichi  Secoli .  Cioè  come  riferifee  Pietro  Diacono  nel 
Lib.IV.Cap.3p.  della  Cronica  Cafinenfe  nell'Anno  mi.  andaro- 
no incontro  ad  Arrigo  V.  Re  di  Germania  e  d'Italia  Sfauropbori, 
Aquil  'tferi ,  Lconiferi ,  Lupi/eri ,  Draconarii .  Simili  Infegne  usò 
l'antica  Roma;  e  dal  Panegirifta  di  Berengario  I.  Imperadore 
nel  Lib.  IV.  è  rammentato  il  Senato  Romano 

Prafigens  fudibus  ri&us  fine  carne  ferarum. 
Ma  quelle  furono  Infegne  di  Re,  Popoli,  e  Legioni,  e  non  già  di 
Famiglie  private,  ed  ereditarie  in  ette.  Che  le  gli  adulatori  Ge- 
nealogiiìi  hanno  inventato  molte  favole,  non  occorre  fermarli 
qui  per  confutarli.  Nè  pur  fappiamo,  fe  gli  Scudi  adoperati  pri- 
ma 
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ma  del  Secolo  Undecimo  portaffero  determinati  Segni  e  Sim- 
boli, indicanti  la  perfona  e  famiglia  di  chi  gliufava.  Abbone 
Monaco  di  San  Germano  di  Parigi  nel  Lib.I.  del  fuo  Poema, 
dove  defcrive  l'attedio  di  quella  Città  nell'Anno  887.  rammen- 
ta gli  Scudi  dipinti.  Differenti  non  erano  quei  de' Popoli  della 
Bretagna  Minore  nell'Anno  818.  allorché  il  Re  loroMurman- 
no  fi  fcopri  ribello  a  Lodovico  Pio  Imperadore  .  Ermoldo  Ni- 
gcllo  Autore  contemporaneo  nel  fuo  Poema ,  da  me  dato  alla 
luce  nella  Par.  IL  del  Tomo  II.  Rer.  hai.  fa  che  Murmanno 
dica  all'Inviato  di  Lodovico: 

Scuta  mibi  fucata  ,  tamen  funt  candida  voùis . 
Ma  in  quai  tempo  precifo  fi  cominciafle  a  mettere  negliScudi 
l'Arme  gentilizie  ,  refta  tuttavia  nel  buio  ,  almeno  per  me  . 
Sembra  bensi  verifimile,  che  o  da' pubblici  Duelli,  odaiTor- 
nei,  iftituiti  in  Francia  prima  dell'Anno  1066.  come  vedem 
mo  nella  Diflerr,  XXIX.  o  pure  dalla  Guerra  facra  fatta  fui  fine 
di  elfo  Secolo  da  i  Latini  per  la  conquida  de*  Luoghi  fanti ,  e_ 
continuata  per  circa  due  Secoli,  prcndeffe  origine  il  dipignere 
ne  gli  Scudi  quel  diftintivo  delle  perfone  e  Cafe  .  Cioè  nelle 
battaglie,  e  ne' pubblici  Giuochi,  affinchè  fi  diftingueffe  l'un 
Cavaliere  dall'altro,  fu  introdotto  qualche  particolar  contrafe- 
gno  nello  Scudo  .  Abbiamo  da  Guglielmo  Malmesburienfe  Li- 
bro III.  de  Gcfl.  Angl.  che  Gaufrido  Martello  I.  Conte  d' Angiò 
sfidò  a  fingolar  battaglia  Guglielmo  il  baftardo  Duca  di  Nor- 
mandia, al  quale  eximia  arrogantia  colorem  equi  fui ,  &  armo- 
rum  lnftgnia  ,  quos  babiturus  fit ,  infinuat .  Pare  che  ciò  av- 
venne nell'Anno  1047.  fecondo  Guglielmo  Gemmeticenfe  nel 
Lib.  VII.  della  Storia  de'  Normanni .  Di  qui  perciò  poflìamo 
inferire,  che  i  Nobili  andando  a' combattimenti  recaflero  qualche 
Segno  nell'armi,  per  cui  fofle  riconofciuta  la  loro  perfona,  ben- 
ché non  paflafle  tal  Segno  per  eredità  nelle  Famiglie,  ma  fola- 
mente  ciafcuno  l'ufava  a  fuo  capriccio  :  altrimenti  non  vi  fa- 
rebbe fiato  bifogno,  che  il  Conte  d' Angiò  dichiarale,  quali  In- 
fegne  egli  porterebbe  al  cimento .  Cosi  della  medefima  diverfita 
di  bandiere  fi  fervirono  nelle  Crociate  le  Nazioni  d'Occidente, 
Principi  e  Cavalieri  per  differenziarfi  da  gli  altri  ,  adoperando 
fpezialmente  la  Croce  di  varj  colori,  e  in  vario  campo.  E  per- 
ciocché con  quel  Segno  acqui ftarono  gran  fama  i  Cavalieri ,  pe- 
rò i  lor  Difcendenti  continuarono  ad  ufarlo  ,  e  quel  che  dian- 
zi era  arbitrario,  divenne  diftintivo  di  Famiglia  nelle  Guer- 
re 
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re  vere  e  nelle  finte  .  Armi  ed  Arme  furono  chiamati  que* 
Segni  in  Italia  ,  Arma  o  Armairies  in  Francia,  perchè  coftu- 
me  fu  di  dipignerle  ne  gli  Scudi  .  Franccfco  Sanfovino  nel 
Lib.XIII.  della  Defcrizion  di  Venezia  riferifee,  che  lo  Scudo 
di  Marino  Morofini,  Doge  di  Venezia,  nell'Anno  1251.  dopo 
fua  morte  fu  appefo  colle  fuelnfegne  in  San  Marco:  il  che  ven- 
ne imitato  da  i  fufleguenti  Dogi .  In  oltre  al  Sepolcro  de' Prin- 
cipi e  de' Nobili  coftume  fu  di  mettere  la  loro  Immagine  con 
lo  Scudo  contenente  l'Arme  d'em*  .  Pofcia  i  Principi  trafportaro- 
no  un  tal  diftintivo  non  folo  alle  Bandiere,  ma  anche  alle  Mo- 
nete battute  col  nome  loro.  Cosi  ne  gli  Stendardi ,  Denari,  e 
Sigilli  de  i  Re  di  Francia  folamente  lotto  Lodovico  VII.  Re 
circa  il  11 50.  fi  cominciò  a  vedere  i  Gigli  ,  Simbolo  pofcia 
adottato  da  tutti  i  Re  fufleguenti ,  come  il  Biondello  ,  il  Chi- 
flezio,  e  i  Denari  raccolti  dal  Blanc  ne  fanno  fede  ,  reftando 
perciò  abbattuti  i  favolofi  racconti  d'altri  Scrittori . 

L'Insegna  o  Arme  avita  de'Marchefi  Eftenfi  fu  l'Aquila 
bianca.  Quella  medefioia  fventolava  nelle  loro  Bandiere  mili- 
tari l'Anno  123?.  Rolandino  Lib.  IV.  Cap.  12.  della  Storia  fcri- 
ve  a  quell'Anno  :  Azgonem  Marcbionem  EJìenfem  ad  Cajlrum 
de  Cittadella  qua/i  cum  centum  Militibus  equitajfe .  Eccelinus  de 
Romano  eadem  bora  cum  Militibus  digititi  vel  circa  de  exercitu 
cquitabat  ad  Cittadellam .  His  ergo  duabus  Aquilis  /ibi  ad  invicem 
recla  linea  apprcpinquantibus  equitando  Ò*c.  Nel  Decreto  dei  Po- 
polo di  Ferrara,  fatto  nell'Anno  1265?.  per  onore  di  Obizzo 
per  grazia  di  Dio  e  della  Apoftolica  Sede  Marchete  d' Erte  e 
di  Ancona,  fuo  perpetuo  Signore,  &  ad  exaltationem  Santi*  Ro- 
mance Ecclefia  ,  &  excel/i  Domini  Karoli  Regis  Sicilia ,  quorum 
devotum  &  fidelem  [e  clamat  Dominus  Marchio  :  fi  leggono  le  fe- 
guenti  cofe  :  Quilibet  otlingentorum  Peditum  eletlorumy  feu  qui 
in  pojìerum  eligentury  teneantur  &  debcant  b  abere  In/igni  a  Domi- 
ni Marcbionis,  feilieet  Aquilam  in  fuis  armis ,  &  cum  ipfis  tra* 
bere,  &  non  cum  aliis .  Ditti,  che  l'Armi  de' Principi  pattarono 
nelle  loro  Monete;  e  perciocché  lo  Scudo,  in  cui  principalmen- 
te una  volta  fi  usò  di  portar  dipinti  quelli  Simboli  dipintivi  del- 
le Famiglie  ,  fi  fcolpiva  in  ette  Monete,  di  la  venne  la  deno- 
minazion  di  Scudi,  riflretta  oggidì  a  una  fpccie  delle  medefi- 
me  .  Né  folamente  i  Cavalieri  armati  portavano  tai  Segni  ne 
gli  Scudi ,  ma  anche  talvolta  nelle  lor  Sopravefìi ,  e  nelle  gual- 
drappe de'Cavalli,  come  Io  Spelmanno  e  il  EùTeo  inoltrarono 
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con  varjefempli.  Oggidì  s'è  tanto  dilatato  Tufo  deil'Armi  gen- 
tilizie, che  anche  lenza  Scudo  fi  truovano  dipinte,  fcolpite  , 
ricamate,  e  Rampate.  Oltre  a  ciò  ne' vecchi  tempi  era  riferbato 
a  i  Ioli  Cavalieri  e  Nobili  il  diritto  e  l'ufo  delle  fteffe  ;  ma  og- 
gidì in  Italia  anche  il  baffo  volgo  degli  Artidi,  purché  alquan- 
to danarofo,  fi  ufurpa  quefto  pregio  .  Vediamo  anche  poco  con- 
to far  fi  fra  noi  dell' Arte  Aradica ,  la  quale  in  altre  contrade  è 
in  molta  ftima  .  V'ha  poi  di  quelli ,  che  credono  invenzione 
affai  moderna  l' Armi  parlami ,  cioè  efprimenti  col  fimbolo  il 
Cognome  di  chi  le  ula  ;  ma  s'ingannano.  Imperciocché  quan- 
tunque io  non  fia  abbaftanza  perfuafo,  eflere  più  antiche  di  tut- 
te l'Armi  corrifpondenti  al  Cognome  :  non  però  di  meno  certif- 
fimo  è  ,  che  ancor  quefte  fono  di  una  grande  antichità  .  Cosi 
le  nobililfime  Famiglie  Orjina  e  Colonna  nelle  lor  Armi  pofero 
un  Orfò,  e  una  Colonna.  Cosi  l'illultre  Cafa  de* Ternani ,  o  fia 
dcllaTorre ,  Signora  una  volta  di  Milano,  e  cosi  riguardevole 
anche  oggidì  in  Francia  e  nel  Friuli ,  eleffe  per  fua  Arme  una 
Torre .  Parimente  la  nobil  Famiglia  Canojfa  di  Reggio  ,  che 
traffe  il  fuo  Cognome  dalla  Rocca  diCanotfa,  di  cui  dopo  la 
morte  della  Conteffa  Matilda  divenne  Signora  ,  usò  per  Arme 
fua  un  Cane  portante  un  Ojfo  in  bocca  .  Lafcio  andare  tanti 
altri  efempj.  Per  gran  tempo  ancora  durò  in  Italia  il  coftume 
di  chiedere  a  gf  Imperadori,  o  Principi  grandi,  l'Arme  fteffa, 
o  pure  qualche  ornamento  di  più  perla  medefima  .  Ve  n'ha 
più  efcmpli.  Un  folo  ne  produrrò,  prefo  da  un  Opufcolo  di  Gal- 
vano Fiamma  ,  da  me  pubblicato  nel  Tomo  XII.  Rer.  hai. 
Mentre  Bruzio  Vifconte  nell'Anno  1336'.  militava  in  Germania 
fotto  i  Duchi  d'Auftria,  chiefe  a'medefimi  poffe Coronar»  auream 
fuper  caput  Brivix  (  cioè  della  Vipera  )  de f erre  ex  maxima  gra- 
tta. Quod  ipft  Duces  Aufìria  cum  magna  dtfficultate  concejferunt  ; 
quia  hoc  folti  Ducibus  Aufìria  quondam  prò  magno  munere  conce f 
firn  fuif.  Tenor  Privilegii  talis  ejl  :  Nos  Albertus  Ù4  Otto  Duces 
Aufìria  &c.  Più  fotto  :  Brucio  Vicecomiti  ,  •viro  flrenuo  Militi 
concedimm,  totique  parentela  Vicecomi tum  ,  videi icet  illis  ,  qui 
de  Mattbao  O"  Uberto  nati  defeenderunt  :  quod  Coronam  Auream 
poj/int  portare  fuper  caput  Bivercc  in  galea  ,  (Tbandereis,  &Cl/~  * 
peisy  titulo  Feudali  &c. 
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De  Principi  e  Tiranni  d  Italia 
DISSE  RTA  Z I O  N  E  CINQUANTESIMA  QUARTA . 

DO  po  aver  noi  oflervato  cotanti  Popoli  liberi  una  volta 
in  Italia,  tempo  è  di  inoltrare,  in  qual  maniera  la  mag- 
gior parte  d'elfi  paisò  lotto  il  dominio  de' Principi,  o  pure  op- 
prefla  dai  Tiranni  imparò  ad  ubbidire  con  ripoiàr  poicia  fotto 
il  buon  Governo  di  legittimi  Signori.  Nè  già  fumai  priva  di 
Principi  T  Italia  ,  da  che  piantarono  qui  il  piede  le  barbare 
Nazioni.  Prendo  io  qui  in  un  largo  lignificato  il  nome  di  Pria- 
cipe  ,  per  lignificar  coloro  ,  che  non  già  portavano  il  titolo 
d' Imperadore  o  di  Re  ,  ma  pure  erano  gran  Signori ,  e  i  pri- 
mi e  maggiorenti),  perchè  comandavano  a  qualche  Popolo,  o 
reggevano  qualche  Provincia  o  Citta,  foflTe  quefto  per  autorità, 
ricevuta  dal  Re,  opure  proveniente  dall'elezione  del  Popolo, 
o  per  altro  titolo  legittimo  ufato  dalle  genti .  Prefò  più  Eret- 
tamente quefto  nome ,  anticamente  conveniva  a  i  Ioli  Impera- 
dori ,  Re  ,  o  Signori  ,  che  non  dipendevano  dalla  iupertorita 
di  alcun  Signore  temporale  .  Sotto  il  dominio  de  i  Re  Longo- 
bardi e  Franchi,  anzi  anche  l'otto  gli  ftcffi  Augufti  Germani  , 
il  ruolo  di  quefti  Principi  minori  era  coltituito  da  i  Duchi  , 
quali  furono  quei  di  Benevento  ,  Spoleti ,  Tofcana  ,  e  Friuli  . 
Abbattuto  il  Regno  de' Longobardi,  i  Beneventani  cominciaro- 
no ad  attribuirfi  l'Autocrazia,  cioè  la  totale  fuperiorita  fenza 
dipendenza  da  alcuno  ;  ma  quefta  fu  lungo  tempo  inftabile  , 
ftudiandofi  gl'Imperadori  di  mantenere  anche  fopra  quelle  con- 
trade i  loro  diritti.  Per  teftimonianza  di  Erchemperto  nella  Sto- 
ria de'  Principi  Longobardi  num.  3.  Aricb'n  pnmm  Bcneventi 
Principem  fé  appellar'»  jujftt ,  quum  ujque  ad  iftum  ,  qui  Be- 
nevento prafuerant ,  Duces  appellarentur .  Prefe  egli  il  titolo  di 
Principe  ,  e  non  di  Re  ,  nel  ftio  più  ftretto  lignificato  ,  cioè 
per  eflere  confiderato  qual  fupremo  Sovrano  del  Ducato  di  Be- 
nevento, non  fuggetto  a  Cario  Magno  ,  il  quale  colla  depref- 
fione  del  Re  Defiderio  s'  era  impadronito  del  rimanente  del 
Regno  Longobardico  .  Cosi  i  Dominanti  di  Salerno  e  Capoa  , 
nati  più  tardi,  alfunfero  il  titolo  di  Principi ,  cioè  di  Sovrani  : 
del  quale  tuttoché  non  fi  fcrviflcro  i  Signori  di  Napoli ,  ficco- 
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me  contenti  del  nome  di  Duchi ,  Maeflri  de  Militi,  o  fia  Gene- 
rali della  Milizia,  o  Confili,  ciò  non  ottante  erano  da  annove- 
rarti" anch' efli  fra  i  Principi .  Venivano  quefti  ultimi  perlopiù 
eletti  dal  Popolo,  da  cui,  e  talvolta  da  gl'Imperadori  d'Orien- 
te, con  tedili  vano  la  loro  autorità.  Non  diftbmiglianti  furono  una 
volta  i  Dogi  di  Venezia  .  In  oltre  ne' vecchi  Secoli  nella  clafle 
de'Principi  entravano  anche  i  Marcbefi  e  Conti  (  erano  quefti 
ultimi  chiamati  Giudici  da  i  Longobardi  )  gli  uni  per  elezione 
del  Re  Governatori  di  una  Provincia  ,  e  gli  altri  di  una  Citta. 
Non  portavano  già  quefti  il  nome  di  Principe ,  per  tali  non- 
dimeno venivano  riguardati  ;  e  qualora  menzionati  fi  truova- 
no  nelle  Storie  di  que' tempi  Primores Regni,  Principe*  Regni , 
con  quefto  nome  fono  denotati  i  Duchi ,  Marcbefi ,  e  Conti , 
a' quali  anche  gli  Arcivescovi,  e  Ve/covi,  ed  alcuni  potenti  Ab- 
bati s*  hanno  da  aggiugnere  .  Quello  ,  che  in  Italia  avvenne, 
fi  praticò  parimente  in  Germania  e  nella  Francia.  Arnolfo  Sto- 
rico Milanefe  Lib.  I.  Cap.  2.  Tom.  IV.  Rer.  hai.  fcrive  ,  che 
circa  l'Anno  di  Crifto  Q35.  fiatutum  fuijfe  generale  Papia  col- 
loquium  cuntlorum  Regni  Principum  .  Pofcia  al  Cap.  7.  rac- 
conta ,  che  Ottone  il  Grande  confilio  Vfalperti  Archiepifcopi 
Mediolanenfis  ,  aliorumque  Regni  Principum  ,  calò  in  Italia  . 
Così  altrove  quello  Scrittore  del  Secolo  XI.  nel  qual  medefi- 
mo  Secolo  Wippone  nella  Vita  di  Corrado  il  Salico  ,  Lamber- 
to Scafnaburgenfe  ,  e  Liutprando  Storico  del  precedente  Seco- 
lo, ed  altri,  fotto  nome  ài  Principi  denotano  quelli ,  che  poco 
fa  accennammo.  Moftratemi  ora,  fe  vi  dà  l'animo,  quegli  an- 
tichiffimi  Duchi,  Marchefi,  e  Conti,  e  il  continuato  loro  domi- 
nio, e  la  lor  dipendenza  .  La  maggior  parte  d'effi  è  foggiacciu- 
ta  alle  vicende  umane  .  Solamente  i  Veneti  hanno  conlervara 
la  non  interrotta  ferie  de'lor  Dogi,  i  quali  non  come  una  vol- 
ta per]fucceIfione  ,  ma  per  elezione,  fono  alzati  a  quel  gra- 
do, e  partifeono  oggidì  col  Senato  ed  altri  Magi ft rati  quell'am- 
pia podeftà  ,  di]  cui  godevano  gli  amichinomi  loro  AntecelTori , 
con  efsere  divenuti  più  tofto  di  nome  che  di  fatto  Duchi  . 
Per  dono  nondimeno  di  Dio  fopra  del  torbido  corfo  di  tan- 
ti Secoli  s'  è  confervata  fino  al  dì  d'  oggi  la  nobilimma  Fa- 
miglia  de  i  Marchefi  Eftenfi ,  ora  Duchi  di  Modena  &c,  pa- 
ri a  cui  nell'antichità  non  fi  troverà  forfè  altra  in  Italia;  e 
la  quale  propagata  nel  Secolo  Undecimo  in  Germania  ,  qui- 
vi alzò  ad  un  grado  fublime  t  oggidì  Regal  Cafa  de  i  Duchi 
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di  Brunsvicb ,  dominante  ancora  nella  Gran  Bretagna  :  ficcomc 
con  chiari  Documenti  ho  io  provato  nella  Par.  I.  delle  Anti- 
chità Eftenfi.  Cos'i  con  felice  fucccflione  di  fangue,  e  poflef- 
fo  di  un  ampio  dominio  fino  a'  tempi  noflri  dura  e  fiorifce 
Tinfigne  profapia  degli  antichi  Conti  di  Morienna ,  Marcbefi 
in  Italia,  oggidì  Duchi  di  Savoia ,  e  Re  di  Sardegna.  Anche 
i  Marcbefi  Mal affina,  Baroni  riguardevoli  per  l'antica  lo r  No- 
biltà, ìColonnefi,  ed  altri  Baroni  Romani,  confervano  le  re- 
liquie delle  loro  illuftri  Famiglie  e  Giurisdizioni ,  ed  alcuni  al- 
tri pochi,  i  quali  fenza  Carte  dubbiofe  o  falfe  pofiòno  afeen- 
dere  colla  lor  Genealogia  a  i  Secoli  remoti  .  All'  incontro  i 
Marcbefi  di  Monferrato  ,  i  Pelavicini  ,  i  Cavalcabh  ,  di  Ceva  , 
del  Bojco  ,  del  Carretto  &c.  i  Conti  Guidi ,  di  Lomdlo  ,  di  San 
Bonifa^o  ,  di  Biandrate ,  e  (ìmili  ,  una  volta  celebri ,  o  fo- 
no efìinti,  o  un  pezzo  fa  ridotti  alla  condizione  de  gli  altri 
Nobili . 

Vengo  ora  alle  Citta  libere ,  per  dire  in  breve ,  come  la 
lor  fignoria  paflafTe  in  mano  di  Principi  o  Tiranni  ne'  Secoli 
addietro.  La  principai  cagione  della  mutazion  di  Governo  s'ha 
da  attribuire  al  furore  delle  Fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  del- 
le quali  s'è  trattato  nella  DifTert.  LI.  Ad  altre  Citta  fu  im- 
porto il  giogo  o  dal  volere  de  gl'Imperadori,  o  dalla  potenza 
iuperiore  delle  vicine  Citta,  o  de'Principi  confinanti;  o  pure 
dall'  induftria  ,  o  dalla  prepotenza  di  qualche  Cittadino  ,  tal- 
volta col  confenfo ,  e  talvolta  al  difpetto  de  gli  altri  Concit- 
tadini .  Convien  diftinguere  quefti  diverfi  cafi .  Imperciocché 
non  mancano  fra  gli  ftefli  antichi  Storici  di  coloro,  che  fen- 
za veruna  differenza  trattano  da  Tiranni  tutti  i  Principi  nati 
dopo  il  Secolo  Dodicefimo .  Che  s'  eglino  hanno  ufata  quefta 
voce  nell'  antichuTimo  fuo  fignificato  ,  denotante  folamente  i 
Re,  e  i  Regoli,  può  camminar  la  faccenda.  Ma  fe  intendono 
di  rapprefentarli  per  Signori  illegittimi ,  e  crudeli  verfo  de  i 
Popoli:  certamente  s'ingannano,  e  con  troppo  precipitofo  af- 
fetto e  fentenza  giudicano  delle  altrui  azioni .  Dante  Alighieri 
nel  Purgat.  circa  l'Anno  1306'.  fcriveva: 
Che  le  Città  d%  Italia  tutte  piene 

Son  di  Tiranni ,  &  un  Marcel  diventa 
Ogni  Vtllan,  $èe  parteggiando  viene. 
Il  perchè  uopo  è  di  ricordarfi,  di  quanti  odj,  contefe,  e  guer- 
re civili  feconde  Mero  le  Fazioni  fuddettc.  Rara  ben  fi  può 
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ciré  quella  Cina,  dove  non  s'allignale  la  difeordia  ,  e  divi- 
defle  gli  animi  de'  Cittadini  ,  feguitando  gli  uni  il  partito  de4 
Guelfi,  e  gli  altri  quello  de' Ghibellini.  Ne  feguirono  poi  bat- 
taglie, uccitioni,  e  abbandona  menti  della  Patria.  Quella  par- 
te di  Cittadini ,  eh1  era  forzata  a  mutar  Cielo  ,  rinforzandoli 
coli'  appoggio  de  gli  Alleati ,  raovea  torto  guerra  alla  propria 
Citta,  e  fe  prevalevano  le  fue  forze,  coftrigneva  la  parte  a v- 
verfaria  a  provare  un  fomigliante  efilio.  Però  nelle  Citta  afflit- 
te da  quella  malattia,  niuna  quiete,  niuna  ficurezza  fi  potea 
fperare.  Di  qui  pertanto  fovente  avvenne,  che  o  l'una  delle 
parti  eleggeva  per  fuo  Capitano  e  Signore  qualche  illuftre  Per- 
sonaggio, o  Cittadino  oftraniere,  la  cui  prudenza,  unita  col 
potere  trasferito  in  eflTa ,  atta  folle  a  reprimere  gli  avverfarj. 
Ovvero  concord  e  rrrén  te  le  parti  eleggevano  un  Capo  e  Signo- 
re, che  coli' autorità  e  balia  a  lui  conferita  potefTe  confervar 
la  pace  ed  unione  fra  le  dianzi  difunite  membra  della  Repub- 
blica.  Che  mai  troverete  voi  qui  di  contrario  alla  Giuftizia, 
e  al  Diritto  delle  genti  ?  In  quella  guifa  non  rade  volte  ac- 
cadde ,  che  richiamati  alla  Patria  i  banditi  ,  o  la  parte  op- 
prefla  ,  e  {labilità  la  pace  ,  fotto  quello  Signore  fi  quetarono 
que'  perniciolì  bollori ,  e  coli' ubbidire  ad  un  fol  Padrone  rifio- 
rirono quelle  Città  ,  che  prima  ftando  libere  sì  miferamente 
impazzendo  tendevano  alla  rovina.  Quefto  bene  malfimamente 
fra  gli  altri  lo  fece  provare  a  i  Popoli  luciditi  fuoi  Azzo  Vifcon- 
te,  Signor  di  Milano  ,  e  d'altre  Città,  che  nell'Anno  1330. 
fi  fece  conofeere  ornato  di  belle  Virtù.  Galvano  dalla  Fiamma 
nella  fua  Operetta  de  reb.  geft,  ejusd.  Abortii  nel  Tomo  XII. 
Rer.  hai,  pag.  1040.  fra  le  buone  ufanze  da  lui  introdotte  in 
primo  luogo  riferifee  la  feguente  .  Prima  lex  fuit ,  quodomnes 
Civitates  /ibi  jub/etta  absque  omni  perfonarum  acceptione  futi 
Ciri  bus  ejf :nt  habitat  io  tutijjìma ,  &  omnes  extrinfeci  reduceren- 
tur  in  fuam  patriam  .  Et  iftius  jufìijjim*  legis  <5*  fantlijjtma 
inceptor  (  fra  i  Vifconti  )  fuit  illufiris  Miles  Azo  Vicecomes  ,  oh 
cujus  meritum  pojjtdet  Paradifum . 

Probabile  a  me  fembra  ,  che  i  Marchefi  Eftenlì  foflero  i 
primi ,  ne'  quali  palsò  il  dominio  delle  Citta  libere  .  In  due 
Fazioni  era  divifa  la  Citta  di  Verona  fui  principio  del  Seco- 
lo XIII.  La  parte  Ghibellina  favorevole  a  gi'Imperadori  la  fo- 
ftenevano  i  Monticuli,  o  fia  Montecchi  ;  Toppofta  il  Conte  di 
San  Bonifazio,  i  cui  Maggiori  con  titolo  di  Conti  aveano  go- 
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Vernata  quella  Citta.  Collegoflì  nell'Anno  1207.  con  Azzo VI. 
Marchefe  d'Erte,  e  fece  eleggerlo  per  Podeftà  di  quella  Città. 
Ne  fu  poi  cacciato  il  Marchefe  da  Eccelino  II.  Padre  d'Ecce- 
lino  III.  crudeliflìmo  Tiranno  .  Se  ne  rifece  egli  appreflb  coli' 
armi,  e  data  una  rotta  al  medefimo  Eccelino ,  e  a  i  Montec- 
chi,  ficcome  abbiamo  daRolandino  Lib.I.  Cap.9.  ex  tunc  Mar- 
chio &  Comes  Sanfti  Bonifacii  foto  tempore  vita  fune  Verona  do- 
minium  babuerunt.  Ecco  come  prevalendo  l' una  delle  parti,  la 
Signoria  di  quella  Città  pervenne  a  que' due  Principi  :  colà  che 
accadde  in  Ferrara  ne'medefìmi  tempi.  Dopo  la  morte  della 
Contefla  Matilda  s'era  quella  Città  mefTa  in  Libertà,  ed  avea 
affama  la  forma  di  Repubblica,  che  poi  confervò  anche  per 
molto  tempo.  Anzi  anche  dopo  la  morte  di  Bonifazio  Marche- 
fe Padre  d'efla  Contefla  cercò  quei  Popolo  la  Libertà,  come  ap* 
parifee  da  un  Diploma  di  Arrigo  Secondo  fra  gl'Imperadori , 
fpettante  all'Anno  1055.  ch'io  darò  alla  luce  nella  Diflertazio» 
ne  LXVIII.  Confermerò  ora  la  fteffa  verità  con  altre  autenti- 
che teftiuionianze  ,  a  me  fomminiftrate  dall'Archivio  Eftenfe  « 
La  prima  è  un  Diploma  ài  Arrigo  V.  fra  gli  Augufti  ,  Sejìo  fra  i 
Rey  in  cui  circa  l'Anno  11575.  concede  Toteftati  &  Communi 
Ferrarienfi  la  facoltà  di  poter  eleggere  uno  de' fuoi  Cittadini , 
qui  Cosnitor  appellationum ,  qua  ibiàem  emerferint ,  ex  1  fiat  no/ira 
eoncejjione     auEìoritate .  S'ha  tal  notizia  da  conferire  con  gli 
Atti  della  Pace  di  Coftanza  dell'Anno  11 83.  dove  fi  parla  del- 
le Appellazioni  delle  Città  di  Lombardia ,  ficcome  ancor  di  Fer- 
rara, a  cui  Federigo  I.  ft abili  un  tempo  per  abbracciar  la  Pace , 
e  tornare  in  fua  grazia.  Seguita  un'altra  Carta  ricavata  dal  me- 
defimo Archivio,  contenente  la  Concordia  fatta  ùz  iBrefciam 
e  Ferrare/i  in  occafione  di  controverfie  inforte  fra  i  Mercatanti 
dell'una  e  l'altra  Città ,  da  cui  fi  conferma,  che  Ferrara  nel 
11P5.  fi  reggeva  a  Repubblica  col  fuo  Podeftà  al  pari  dell'altre 
Città  di  Lombardia.  Ma  anche  in  e(Ta  Città  già  aveano  prefo 
piede  due  Fazioni  .  L'una  teneva  la  parte  de  gl'Imperadori, 
perchè  quelli,  come  accennai,  credeano  di  poter  efercitare  l'al- 
to loro  dominio  su  quella  Città .  L'altra  era  aderente  ai  Ro- 
mani Pontefici  ;  perciocché  eglino  in  vigore  delle  antiche  do- 
nazioni de  i  Re ,  anzi  in  qualche  partkolar  maniera  e  titolo 
pretendevano  di  lor  dominio  Ferrara.  Donizone  nella  Vita  della 
Contefla  Matilda  fcrive ,  che  Tedaldo  Marchefe  Avolo  di  lei 
per  conceflìone  del  Sommo  Pontefice  avea  avuta  la  Signoria  di 
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Ferrara.  Ribelloffi  poi  quefta  Citta  alla  ContelTa,  che  nel  i  ror. 
la  ridufle  di  nuovo  alla  fua  ubbidienza.  Però  fra  contrarj  affetti 
(lette  quella  Citta  per  molto  tempo  divifa .  Capo  della  Fazio* 
ne  ,  appellata  dipoi  Guelfa  ,  era  Guglielmo  della  Marcbefelltt 
femore ,  e  i  fuoi  Figli  Guglielmo  UAdelardo.  Da  Ricobaldo  vien 
chiamato  Guglielmo  iuniore  Princeps  in  Populo  Ferrarienfi ,  cioè 
della  Fazione  aderente  al  Papa  .  Dall'altra  parte  fu  Caporale 
Salinguerra  femore  ,  di  cui  fi  legge  in  uno  Strumento  Veronefe 
del  1 151.  nel  Tomo  V.  dell'Italia  facra  :  Dominus  Salinguerra  y 
cui  foli ,  Ferrarienfes  omnem  Reipublica  curam  gubernandam  man* 
àaverant.  A  coftui  fuccedette  Torello  fuo  figlio,  chiamato Tau- 
rellus  de  Salinguerra  in  uno  Strumento  del  1 1  $6.  da  me  dato  al- 
la luce  ,  in  cui  Stefano  Vefcovo  di  Ferrara  l'inveftifce  di  molti 
Livelli  della  fua  Chicfa .  A  lui  tenne  dietro  Salinguerra  iunio- 
re, che  nel  11P5.  fu  Podefta  di  Ferrara,  uomo  per  la  fua  ac- 
cortezza ed  azioni  affai  famofo  a'  tempi  fuoi .  Per  attertato  di 
Rolandino  Lib.II.  Cap. 2.  egli  era  Vaflallo  de'Marchefi  d'Ette* 
Abbiamo  dall'Autore  della  Cronica  picciola  di  Ferrara  nel  To- 
mo Vili.  Rer.  hai.  che  Guillielmus  Marcbefella  de  Familia 
Adelardorum ,  unius  Partis  Princeps  era t  Ferr aria  *  alterius  vero 
Taurellus  Salinguerra .  Circa  l'Anno  npo.  mancò  di  Vita  ef- 
fo  Guglielmo  lenza  prole  mafchile  con  lafciare  un'  unica  Fi- 
glia ,  che  fu  poi  deftinata  in  Moglie  al  fuddetto  Salinguerra 
iuniore,  dicendoli,  che  lo  fteffo  iuo  padre  lodò  tal  Matrimo- 
nio ,  futuri  Reipublica  Ferrarla  providere  cupiens ,  ne  Civita* 
difcordiis  laceraretur  Ù"  bellis .  Ma  Pietro  da  Traverfara ,  Prin- 
cipe o  Capo  del  Popolo  di  Ravenna  ed  altri  emuli  di  Torel- 
lo, avendo  levata  di  cafa  quella  Figlia,  la  congiunfero  in  Ma- 
trimonio con  Obizzo ,  o  più  torto  con  Azzo  V I.  MarcHefi  di 
Erte,  ut  is  Capì  tane  us  ejfet  ejus  partis,  quam  foverat  Guilliel- 
mus. Narrato  è  querto  fatto  dalla  Cronica  picciola,  da  Rico- 
baldo  «,  e  da  Fra  Francefco  Pipino  nelle  Storie  da  me  pubbli- 
cate nella  Raccolta  Rer.  bai.  Con  ciò  venne  a  maggiormen- 
te ampliarfi  la  potenza  de'  Marchefi ,  che  prima  fignoreagia* 
vano  la  nobil  Terra  d'  Efte  ,  Montagnana  ,  Rovigo  col  fuo 
Polefine ,  ed  altre  Terre  e  Cartella  in  uno  de'  più.  felici  pae- 
fi  d'Italia,  oltre  ad  alcune  altre  Cartella  ed  Allodiali  in  gran 
copia  ,  che  loro  pervennero  dalle  nozze  fuddette  ,  e  fecero 
lor  confeguirc  parte  del  dominio  in  Ferrara  .  Sappiamo  an- 
cora, che  per  alquanti  anni  quefti  due  Principi  del  Popolo, 
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a  guifa  de'  Confoli  dell'  antica  Roma  ,  con  buona  concordia 
mantennero  la  tranquillità  in  quella  Citta  ,  e  fi  rtudiarono  di 
confervare  o  reftituirc  la  pace  colle  Citta  confinanti .  Ne  gli 
Atti  pubblici  del  Comune  di  Modena  fi  vede  un  Compromeflb 
delle  difeordie  vertenti  fra  i  Modenefi  e  Reggiani  ne  i  Podeflk 
di  Cremona  e  Parma  ,  fatto  nell'Anno  1202.  in  prafentia  Do- 
mini Marcbionis  Ast&%  &  Sai  inguerra  .  In  altra  Carta  dell'  An- 
no upp.  fi  truovano  concordi  e(To  Marchefe  Azzo  (allora  Po- 
deftà  di  Padova)  e  Salinguerra  in  un  aggiuftamento  ftabilito 
fra  i  Mercatanti  di  Modena,  e  gli  Aflaggiatori  del  fale  di  Fer- 
rara. Ma  da  che,  ficcome  di  fopra  accennai,  entrò  la  difeordia 
nell'Anno  1207.  fra  eflb  Marchefe  ,  ed  Eccelino  pofeia  Mona- 
co in  occafione  della  Podefterìa  di  Verona  ,  Salinguerra  colle- 
gato a  cagion  del  Ghibellinismo  con  Eccelino,  non  folamente  a 
lui  diede  foccorfo  ,  ma  commofTa  anche  in  Ferrara  una  fedi- 
zione  ,  ne  cacciò  il  Marchefe  e  tutti  i  luoi  aderenti .  Ma  fi c co- 
me già  dimoftrai  nelle  Antich.  Eftenfi  Par.I.  Cap.  3p.  e  lafciò 
ferino  Antonio  Godio  nella  Cronica  Tre vifana  Tom.  Vili.  Rer. 
hai.  nell'Anno  feguente  1208.  il  Marchefe  cum  parte  fua  ex- 
pulit  de  Qivitate  Tenaria  Salinguenam  ,  c  fu  creato  Dom'tnus 
generalis  ac  perpetuus  di  quella  Citta  dal  Popolo.  L'Atto  d'efla 
elezione  fu  da  me  pubblicato  nelle  fuddette  Antich.  Eftcnfi  » 
Poco  poi  durò  quello  fuo  dominio,  perchè  nel  feguente  Anno 
I20p.  0  1210.  fu  reftituito  Salinguerra  in  Ferrara,  per  avere 
Ottone  IV.  Augufto  conchiufa  pace  fra  lui,  c  il  Marchefe  Az- 
zo. Avendo  fufleguentemente  elfo  Marchefe  terminato  il  corfo 
del  fuo  vivere  nell'Anno  121 2.  venne  il  governo  della  parte 
Guelfa  in  Ferrara  ad  Ai  demandino  Marchefe  d'EJìe  fuo  Figlio, 
che  ne  era  allora  Podefta.  Ruppefi  la  concordia,  c  toccò  a  Sa- 
linguerra di  ufeire  della  Citta  ;  e  perciocché  egli  ritiratofi  nel 
Cartello  del  Ponte  del  Duca  infettava  i  Modenefi  ,  quefti  con 
buon  efercito  fi  portarono  all'attedio  di  quel  Luogo  ,  e  s'ac- 
cordarono col  Marchefe  e  Comune  di  Ferrara  di  smantellarlo, 
come  apparifee  da  uno  Strumento  del  121 2.  efiitente  nell'Ar- 
chivio della  Comunità  di  Modena ,  e  da  me  dato  alla  luce  . 
Seguì  nell'Anno  feguente  121 3.  un  accordo  fra  il  Popolo  di 
Modena  e  Salinguerra  per  conto  d' elfo  Cartello ,  che  reftò  per- 
ciò dirtrutto  .  Apparifee  ancora  da  altra  Carta  del  1213.  che 
Sa'inguerra  colla  fua  Fazione  fu  rimetto  in  Ferrara  ,  ed  am- 
mtiTo  al  pubblico  Governo  .  Fini  di  vivere  nel  121 5.  il  Mar- 
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thefe  Aldevr andino ,  ed  ebbe  per  fucceflbre  Azzo  VII.  fuo  Fra- 
tello, che  continuo  ad  efiere  Capitano  dalla  parte  Guelfa,  ciò 
apparendo  da  una  Carta  del  ino'.  Succederono  poi  varie  vi- 
cende, eflendo  flato  cacciato  l'Eftenfe  da  Salinguerra  coll'aiuto 
predatogli  da  Federigo  IL  Augufto,  e  da  Eccelino  da  Romano. 
Ma  nell'Anno  1240.  abbattuto  che  fu  Salinguerra,  e  condotto 
prigione  a  Venezia,  tornarono  i  Marchefi  d'Erte  al  pacifico 
dominio  di  Ferrara  ,  eletti  con  animo  concorde  per  Signori 
da  quel  Popolo,  e  furono  ivi  coi  tempo  confermati  anche  dai 
Romani  Pontefici.  Neil' Anno  pofeia  1288.  trovandofi  la  Citta 
di  Modena  lacerata  dalle  fazioni  e  perpetue  guerre  civili ,  per 
mettere  fine  a  tanti  guai,  volontariamente  prefe  per  fuo  Signo- 
re il  Marchefe  Obiz^o  EJÌenfe  ,  ed  altrettanto  fecero  appreflò 
anche  i  Reggiani . 

Or  venga  innanzi  alcuno,  ed  ofi  di  chiamar  Tiranni  i  Mar- 
chefi d' Ette.  Coftui  fenza  fallo  fi  meriterà  il  titolo  di  Giudice 
iniquo  e  ftolto.  Se  da  Omero  nel  Lib. II.  dell'Iliade  l'imperio 
di  molti  non  fu  creduto  buono  ,  anzi  fu  da  lui  preferito  il 
Governo  Monarchico  :  quanto  più  fi  dee  defiderare  la  Monar- 
chia nelle  Citta  troppo  feoncertate,  e  piene  d'irreconciliabili 
fazioni?  Quello  che  fecero  le  Citta  fuddette,  fervi  poi  d'eie m- 
pio  ad  altre  per  praticar  lo  ftefTo.  Quafi  niuna  fi  contava,  che 
non  fofle  malmefla  dalle  interne  difeordie,  gareggiando  il  Popolo 
co  i  Nobili,  o  pure  i  Ghibellini  co  i  Guelfi  .  OfTervifi  Milano  . 
Durante  il  Secolo  XIII.  bolliva  in  quella  nobil  Citta  un  grave 
feifma,  perchè  tanto  la  Nobiltà,  che  la  gente  popolare  affet- 
tavano la  fuperiorita  nel  Governo  .  Fu  la  prima  la  Plebe  ad 
cleggerfi  per  fuo  Capitano  nel  1240.  Pagano  poi  Martino,  ed 
altri  della  Torre.  Cosi  i  Nobili  prefero  per  loro  Capo  Ottone 
Vifconte ,  e  pofeia  Matteo  fuo  Nipote  .  Per  lungo  tempo  ,  e 
con  varia  fortuna  ,  durò  la  contefa  fra  quelle  due  Cafe  e  Fa- 
zioni ;  ma  finalmente  abbattuti  i  Torriani  ,  Matteo  acquiftò 
persè,  e  per  li  discendenti  fuoi,  coli*  approvazione  ancora  de 
gliAugufti,  il  dominio  di  Milano.  Il  che  non  può  negarfi  che 
tornalTe  in  bene  di  quella  Citta,  da  che  per  mezzo  de  Vifcon- 
ti  tanta  ampiezza  di  dominio ,  e  tanta  copia  di  ornamenti  le 
fi  aggiunfe  ,  che  fe  ne  formò  pofeia  un  infigne  Ducato  .  Sa- 
rebbe un'indegnità  il  chiamar  Tiranni  i  Vifconti .  Lo  tteflfo  è 
da  dire  de' Signori  della  Scala.  Eftinto  che  fu  il  crudele  Eccelino 
da  Romano ,  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini  in  Verona  inlorfe  gran 
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conrefa  per  cagion  del  Governo.  Però  nell'Anno  nói.  per 
atteftato  di  Paris  da  Cereta  nella  Cronica  di  Verona  Tom. VII. 
Rer.ltaL  Maftin*  L  dalla  Scala ,  che  alcuni  pretendono  di  baf- 
fafchiatta;  anzi  i  Padovani,  fecondochè  abbiamo  da  Alberti- 
no Muffato  Lib.X.  Rub.2.  chiaramente  dicevano,  che  exfor- 
dido  Olei  vcnditorum  genere  editus ,  fablus  fuit  &  creatus  Ca- 
pi tancus  tori us  Populi  Civitatis  Verona  de  communi  voluntate  &" 
conjilio  Populi  Civitatis  ejusdem  .  Succederono  pofcia  Alberto  , 
Bartolomeo,  Alboino,  Can  Grande  ,  ed  altri  Scaligeri  ,  de'qua- 
li ,  come  ognun  vede  ,  legittimo  fu  V  ingreflb  alla  potenza  , 
con  vantaggio  poi  della  Citta  di  Verona,  che  crebbe  di  domi- 
nio e  di  gloria  :  fe  non  che  gli  ultimi  di  quella  prò  la  pia  dege- 
nerando dalle  virtù  de' lor  maggiori,  ofcurarono  il  proprio  no- 
me ,  e  perderono  quella  Signoria  .  Convien  certamente  con- 
fettare ,  che  fembra  poco  decorofo  il  principio  della  Cafa  da 
Gonzaga  nel  governo  di  Mantova  ,  manifefta  cofa  effendo ,  che 
l'efaltazion  lua  cominciò  nell'Anno  1328.  dall' uccifìone  di  Ri- 
naldo fopranominato  Pafferino  ,  che  in  Mantova  era  Vicario 
dell' Imperadore.  Ma  Paflerino  anch' egli  con  arti  cattive  s'era 
procacciato  quel  dominio  ,  e  odiato  dal  Popolo  ,  non  ebbe  chi 
piagnere  la  ina  morte  .  Comunque  fia  ,  tal  fu  l' onoratezza  , 
il  valore  ,  e  buon  governo  di  quefta  Famiglia  ,  che  fi  conciliò 
l'amore  e  la  lì  ima  di  tutto  quel  Popolo ,  e  degna  fu  che  gì' 
Imperadori  la  decoraflero  con  molti  Privilegi,  e  cne  °gm  Sro- 
rico  ne  parli  con  onore.  Furono  portati  anche  i  Carraren*  al- 
la Signoria  di  Padova  nell'Anno  13 18.  dalla  difcordia  de' Cit- 
tadini ,  i  quali  fi  unirono  ad  eleggere  Giacomo  da  Carrara ,  co- 
nofcendo  ognuno  ,  che  in  quelle  fcabrofe  congiunture  meglio 
era  il  conferire  ad  un  folo  l'autorità  divifa  in  tanti,  come  già 
ufarono  i  Romani  creando  il  Dittatore.  Abbondò  pofcia  quella 
Famiglia  di  uomini  valorofi,  che  in  fine  cederono  ad  una  mag- 
gior potenza  .  Lafcerò  dire  ad  altri  ciò  che  s'abbia  a  giudi- 
care de  i  Malatejìi  una  volta  dominanti  di  Rimini  ed  altre 
Citta  ;  de  gli  Alidofi  in  Imola  ;  de'  Traverfari  e  Polentani  in 
Ravenna  ;  de  gli  Ordelaffi  in  Forlì  ;  de'  Pepoli  e  Bentivogli  in 
Bologna;  de' Conti  di  Montefeltro  in  Urbino;      Varani  inca- 
merino ;  de1 'Trinci  in  Foligno  ;  òcRoJJi  e  Correggiefcbi  in  Par- 
ma; de  gii  Scoti  in  Piacenza;      Tarlati  in  Arezzo;  àé'Cafali 
in  Cortona  ;  de  i  Beccheria  in  Pavia  ;  de  i  Tizzoni  in  Vercelli . 
Lafcio  andare  altre  Città  ;  perciocché  appena  vi  fu  Citta  li- 
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bera  (  ne  eccettuo  fempre  Venezia  )  la  quale  qualche  volta  o 
fpontaneamente  non  ricevelfe  un  Signore  ,  o  per  forza  un  Ti- 
ranno . 

Quello  che  fi  dee  avvertire,  allorché  in  tanta  confufione 
fi  trovavano  le  Citta  per  le  diflenfioni  &  odj  interni  ,  non 
mancavano  mai  i  Cittadini  più  faggi  ed  amatori  della  pace  , 
ei  Vefcovi,  Sacerdoti,  e  pedone  Rcligiofe  ,  di  tentare  ogni 
mezzo  per  conciliar  gli  animi ,  e  rimettere  fra  loro  la  concor- 
dia .  Ma  oggi  era  pace,  domani  guerra  ;  nè  maniera  utile  ed 
efficace  fi  trovava  di  acquetar  sì  forlennato  bollore  .  La  via 
più  fpedita  ,  e  comprovata  dalla  fperienza  ,  per  frenar  tanti 
sregolati  movimenti ,  fu  quella  di  mutar  la  forma  del  gover- 
no ,  e  di  trasferire  in  un  lolo  i  diritti  dell'imperio  ,  acciocché 
quelli  divenendo  come  Padre  e  Rettore  di  tutti  ,  forzalfe  col- 
la fua  autorità  ciafcuno  ad  offervar  la  pace  .  Però  il  trattar 
da  Tiranni  Cimili  Potenti,  non  cadrà  in  mente  a  chiunque  ab- 
bia un  po'  di  tintura  della  Giurisprudenza  e  della  Politica .  Nè 
dello  fteffo  tenore  furono  tutti  que'  Principi  ,  perchè  non  a 
tutti  fu  conferito  un  egual  potere  .  Citta  ci  furono,  nelle  qua- 
li anche  fotto  il  Principe  reftava  in  vigore  l'ordine  e  l'auto- 
rità della  Repubblica ,  o  fia  del  Comune  o  Comunità,  di  mo- 
do che  il  Principe  altro  non  era  che  Capo  del  Senato  e  Po- 
polo .  O  come  Capitano  della  Milizia  ,  e  amminiftrator  della 
pace  e  della  guerra ,  fpediva  gli  affari  più  difficili,  in  maniera 
nondimeno  che  nelle  rifoluzioni  più  gravi  fi  richiedeva  il  con- 
fenfo  della  Repubblica;  perciocché  non  tutti  i  diritti  della  Mae- 
fta  fi  concedevano  a  quedi  Regoli,  nè  fi  aboliva  tutta  la  forma 
e  balia  della  Repubblica  .  Il  perchè  noi  vediamo  i  Vifconti , 
Scaligeri,  ed  altri ,  allorché  furono  innalzati  al  comando,  non 
aver  ufato  altro  titolo  che  quello  di  Capitani.  Che  fe 'taluno 
veniva  anche  appellato  Signor  perpetuo  e  generale ,  non  per- 
ciò la  fua  dignità  efcludeva  il  Governo  della  Repubblica ,  fic- 
come  anche  preflb  gì'  Inglefi  ,  Polacchi  ,  Svezzefi  ,  Venezia- 
ni ,  &c.  l' elezione  o  fucceffione  de  i  Re  e  Duchi  non  toglie 
la  fuffiftenza  d' efla  Repubblica ,  la  cui  autorità  ove  più  ,  ed 
ove  meno  refta  iilela  .  Con  che  ampiezza  di  potere,  e  for- 
inole pregnanti,  forfè  conferito  dal  Popolo  di  Ferrara  nell'An- 
no 12^4.  il  dominio  di  quella  Citta  e  diftretto  ad  Obi^p  Mar- 
ckefe  (T  E/le  e  ài  Ancona  ,  fi  raccoglie  dal  Decreto ,  e  da  ai- 
tri  Atti  efiftenti  neirantichiffimo  Codice  de  gli  Statuti  Ferra- 
T omo  III.  Bb  refi, 
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refi,  confervato  nella  Biblioteca  Eftenfe  .  Gli  ho  io  pubblica- 
ti .  In  leggerli  fembra  ,  che  quel  Popolo  fi  fpogliaflc  di  ogni 
fuo  diritto  per  conferirlo  a  quel  Principe ,  ficcome  ancora  fe- 
cero i  Modenefi  e  Reggiani  :  pure  fi  conofee,  che  molta  au- 
torità fi  confervava  nel  Comune  ,  e  gli  Atti  fi  facevano  a  no- 
rie del  Principe  e  della  Repubblica  .  Cos'i  la  Grecia  ,  anche  a' 
tempi  di  Omero  ,  ebbe  de  i  Re,  il  poter  de' quali  non  era  af- 
ioluto .  Comandavano  i  Re  e  Regoli  al  Popolo ,  ma  le  Leggi 
comandavano  a  gli  fteffi  Re  ;  e  una  parte  della  giurisdizione 
reftava  al  Comune  :  il  che  fi  praticò  anche  fotto  i  primi  Im- 
peradori  Romani  .  Ma  col  progrefib  del  tempo  a  poco  a  poco 
pafsò  tutto  il  completo  della  Signoria  ne* Principi  Italiani.  Fu- 
rono eflì  prima  coftituiti  Vicarii  Imperiali  da  gli  Augufti  ,  co- 
me fi  offe  r  va  ne' Principi  Elìenfi  ,  Vifconti ,  Scaligeri,  Carra- 
refi  ,  Gonzaghi  8cc.  e  pofeia  decorati  col  titolo  di  Marchefi  o 
Duchi .  Pari  titoli  confeguirono  altri  nelle  terre  della  Chiefa 
Romana . 

Continuo'  nondimeno  in  molte  Citta  ,  e  dura  tuttavia  il 
nome  di  Comunità ,  cioè  la  Congregazione  e  Corpo  de* foli  No- 
bili ,  o  pur  de'  Nobili  mifchiati  co  i  Popolari  ,  e  coli'  Arti  , 
col  pofTeflb  di  afiai  Beni  e  rendite  pubbliche  :  contuttociò  s'  è 
riftretta  la  loro  autorità  all'  elezione  di  alcuni  Ma&Htrati  per 
provvedere  all'Annona  e  all'ornato  della  Citta,  per  curare  le 
Vie,  i  Ponti,  e  gli  argini  de' Fiumi,  con  aver  dimette  al  Prin- 
cipe qnafi  tutte  le  Regalie  .  Anche  nel  Secolo  XIII.  fotto  Lo- 
dovico VII.  Re  di  Francia  ,  come  hanno  ofiervato  gli  eruditi 
Franzefi  ,  e  particolarmente  il  Du-Cange  nel  GlofTario  Latino, 
s' introdurrò,  o  prélero  gran  piede  anche  le  Comunità  in  Fran- 
cia ,  ma  diverfe  molto  dalle  antiche  Comunità  d'Italia.  Im- 
perocché nelle  noftre  contrade  ne' vecchi  tempi  lo  fteflb  era  Co- 
mune  o  Comunità,  che  Repubblica,  o  Citta  libera,  che  godeva 
il  diritto  di  formar  le  proprie  Leggi ,  di  eleggere  i  proprj  Ma- 
giltrati,  e  d'imporre  Tributi ,  fuggetta  folamente  all'alto  do- 
minio de  gl'Imperadori ,  o  de' Romani  Pontefici.  Ma  le  Co- 
munità di  Francia  furono  bensì  ornate  di  Privilegi  da  i  Re  o 
Principi ,  ma  non  mai  goderono  l'Autocrazia  o  diritto  del  Prin- 
cipato, e  fomigliavano  a  quelle  ,  che  oggidì  fi  mirano  in  Ita- 
lia. Anche  fotto  i  Romani  antichi  ogni  Citta  godeva  il  titolo 
di  Repubblica  con  autorità  di  lunga  mano  maggiore  ,  che  le 
Comunità  Italiane  de'noftri  tempi .  Del  refto  non  fi  può  negare, 
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che  ne'Secoli  barbarici,  cioè  dopo  il  1200.  l'Italia  producete 
de'  Tiranni ,  ed  anche  non  pochi  .  Il  determinar  nondimeno  , 
a  quali  con  giudo  titolo  convenire  quello  infame  titolo ,  non  è 
si  facile  .  Solamente  potrà  forfè  ciafcuna  particolar  Citta  ,  col 
ben  confiderare  le  fue  Storie  ,  e  le  varie  fituazioni  e  avventure 
de  gli  fconvolti  vecchi  tempi  ,  e  il  volere  o  bifogno  de'  fuoi 
Cittadini,  decidere,  qual  nome  competeffe  a  chi  una  volta  ivi 
comandò.  Imperciocché  yi  furono  anticamente  di  coloro,  che 
colla  forza  impofero  il  giogo  della  fervitù  alle  proprie  Citta, 
e  perciò  tirannicamente  ne  cominciarono  il  dominio;  ma  per- 
chè pofcia  con  giuftizia  e  dolcezza  trattarono  quel  Popolo ,  e 
polero  ogni  ftudio  per  proccurargli  quiete  ,  gloria  ,  ed  accre- 
lcimento ,  buoni  e  legittimi  Signori  divennero  ,  e  particolar- 
mente da  che  fu  approvato  dal  fupremo  Principe  il  loro  do- 
minio .  Sanno  gli  Eruditi  ,  quanto  fi  difputi  di  Giulio  Cefare, 
e  di  Auguflo  Imperadori  Romani .  S'ha  anche  da  riflettere  in 
sì  fatte  controverfie  a  i  diritti  della  guerra  ;  perciocché  non 
s' hanno  tolto  da  incolpare  di  tirannica  violenza  i  Fiorentini  y 
perchè  fpogliarono  Pila  della  fua  liberta  ;  né  i  Vi/conti  ,  per- 
chè aggiunterò  al  loro  imperio  Pavia  ,  con  varie  altre  Citta  , 
per  tralafciare  altri  fienili  efempli  di  Citta  Italiane .  Altri  po- 
fcia fi  truovano  ,  che  per  lodevole  via ,  e  col  precedente  con- 
fermo de' Popoli  prefero  il  dominio  di  qualche  Citta  ;  ma  a  po- 
co a  poco  fi  lafciarono  trafportare  alla  tirannia  ,  per  la  cieca 
cupidigia  di  regnare  a  fuo  talento.  Neil* Anno  1342.  i  Fioren- 
tini per  loro  Signore  eleflero  Gualtieri  Duca  di  Atene  .  Poco 
flette  coftui  ad  abufarfi  della  fua  autorità  in  danno  del  Popo- 
lo ;  laonde  mofla  contra  di  lui  una  fedizione ,  ebbe  per  gra- 
zia il  poter  falvare  la  vita  colla  fuga.  Nè  da  quello  ruolo  s'ha 
da  rimuovere  Bernabò  Vifconte ,  eflendofi  egli  colle  fue  crudeli 
maniere  talmente  renduto  odiofo  al  Popolo  di  Milano  ,  che 
niuna  perfona  faggia  fi  dolfe  dell'  opprefllone  a  lui  fatta  dal 
Nipote.  Un  pari  trattamento  provò  daiForlivefi  Cecco  degli 
Ordelaffi .  Finalmente  ci  furono  di  coloro ,  che  colla  violenza 
e  con  arti  indegne  fi  procacciarono  il  Principato  ,  e  pofcia  an- 
dando di  male  in  peggio,  crudelmente  trattarono  i  miferi  Cit- 
tadini ,  cosi  che  di  comun  concerto  vennero  proclamati  per 
Tiranni.  Nel  numero  di  quelli  s' hanno  fenza  fallo  a  contare 
Eccelino  da  Romano  Tiranno  di  Padova  ,  Gabrino  Fondolo  in 
Cremona ,  Ottone  de  Tenj  in  Parma  ,  Giovanni  da  Oleato  in 
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Bologna,  Bocca! ivo  de' Guigoni  in  Ofimo.  De  gli  altri  ne  fom- 
miniftrera  la  Storia. 

Solamente  s'ha  da  avvertire,  che  talvolta  alcuni  de'Prin- 
cipi  fi  fervirono  della  (cure  e  delle  carceri,  o  con  gravi  tributi 
affaticarono  i  Popoli  :  ma  ne  pure  per  quefto  s'ha  fubito  da 
gridare  ai  Tiranni.  Ciò  fanno  alle  volte  anche  i  Re  e  Principi 
legittimi  ,  dovendofi  confidcrare  le  neceffita  di  una  inevitabil 
guerra  ,  la  difefa  della  Citta  e  del  paefe  ,  e  certi  pericolofi  o 
iventati  tempi,  ne' quali  può  effere  lecito  ciò,  che  nella  fom- 
ma  quiete  e  pace  della  Repubblica  farebbe  biafimevole  .  Nc- 
que quies  gentium  fine  armis  ;  neque  arma  fine  ftipendih  ;  nc- 
que Jìipendia  fine  tributh  baberi  queunt  :  fcriveva  Tacito  nel 
Lib.  IV.  Hift.  Cap.  74.  Da  mali,  maligni  era  allora  infettata 
l'Italia,  anzi  ogni  Citta:  perche  incolpare  i  ri  m  ed  j  forti  e  di- 
fufati,  a'quali  convenne  allora  ricorrere,  fe  cosi  efigeva  la  cura 
e  falute  de' malati?  Quello  bensì,  che  degno  affatto  di  abomina- 
2Ìone  fi  è,  in  que' torbidi  ed  inquieti  tempi  fi  videro  alcuni  de' 
Principi,  che  tratti  da  deteftanda  cupidità  di  regnare ,  toìfero 
la  vita  a  i  lor  Parenti.  Di  tali  efempli  di  ambizione  e  crudeltà 
ne  abbiam  più  d'uno  nelle  Famiglie  de  gli  Scaligeri,  Carrarefi, 
Gonzaghi  ,  Polentani ,  Malatefti ,  e  d'altri .  Credefi  ancora  , 
che  foffero  allora  molto  in  ufo  i  veleni,  di  modo  che  ho  veduto 
il  vecchio  Pietro  Paolo  Vergcrio  fcrivere,  che  niun  de'Principi 
de' Tuoi  tempi  pagava  il  tributo  della  natura  fenza  fofpetto  di 
effere  fiato  attofficato  .  E  veramente  non  mancano  efempli  di 
quefta  infame  iniquità,  ne  gli  antecedenti  Secoli  .  Per  tralafciar 
altri  efempli,  noto  è  agli  Eruditi  il  fofpetto  ,  formato  fui  prin- 
cipio del  Secolo  XIV.  che  Arrigo  VII.  Augufìo  nel  diftretto  di 
Siena  foffe  tolto  di  vita  con  veleno  infufo  nella  facra  Eucariftia . 
Corfe  fama  eziandio,  che  l'Angelico  Dottore  San  Tommafo  d' 
Aquino  in  quefta  maniera  foffe  fpinto  all'altra  vita  .  Giovanni 
Villani ,  che  copiò  Ricordano  Malafpina  ,  e  notò  lo  fcritto  da 
Dante,  nel  Lib.  IX.  Cap.217.  della  Storia  cosi  fcriffe  d'effo  San- 
to :  Si  dice  ,  eòe  per  un  Fi  fidano  del  detto  Re  ,  per  veleno  li 
mijfe  in  confetti,  il  fece  morire,  credendone  piacere  al  Re  Carlo  ; 
perh  ch'era  del  lignaggio  de* Signori  d'equino.  Vedi  ancora  gli 
eftratti  de'Comenti  di  Benvenuto  da  Imola,  da  me  dati  alla  lu- 
ce nel  Tomo  I.  di  queft' Opera.  Nè  pure  in  que' Secoli  barbarici 
fu  molto  in  ufo  di  mantener  la  fede  nelle  Leghe,  patti,  e  pro- 
meffe:  male  nondimeno,  di  cui  nè  pure  vanno  efenti  i  Secoli  no- 
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{tri  .  E  mentre  io  rammento  quefti  difordini  ,  non  poffo  nè 
debbo  tacere  una  prerogativa  della  nobiliffima  ftirpe  de'Marchefi 
Eftenfi.  Imperciocché  efll  non  mai  dimenticarono  di  ufare  un 
amore  voi  governo  co  i  loro  Popoli ,  fenza  imitare  l'afprezza  di 
altri  Signori  :  il  che  cagionò  ,  che  non  mai  volontariamente 
loro  fi  ribellò  alcun  di  eflì  Popoli  ,  nè  imputò  loro  la  tiran- 
nia, anzi  ognuno  per  loro  di fe fa  più  di  una  volta  efpofe  i  be- 
ni di  fortuna  e  la  vita  .  Perchè  lèbbene  nell'Anno  1306%  Az- 
zo  Vili,  cadde  dal  dominio  di  Modena  e  Reggio,  non  ne  fu 
cagione  la  fua  crudeltà  ,  ma  bensì  la  trama  e  il  potere  de'  Bo- 
lognefi ,  Parmegiani ,  e  Giberto  da  Correggio  ,  nemici  di  quel 
Principe . 

Ne"  folamente  cominciarono  i  noftri  Antenati  dopo  il  Seco- 
lo XII.  a  provare  la  rabbia  de'Tiranni.  Anche  prima  di  que' 
tempi  aveano  conofciuto  di  quefte  mal' erbe.  Da  che  perla  mor- 
te di  Carlo  il  Groflò  Augufto  nell'Anno  888.  finì  la  (chiatta  le- 
gittima di  Carlo  Magno  ,  fi  divife  l'Italia  in  varj  partiti,  e  fu 
fuggetta  talvolta  a  più  d'un  Re  :  ficchè  cominciò  di  nuovo  a 
veftir  la  barbarie  e  la  fierezza  .  Ruppcrfi  allora  i  legami  della 
pubblica  tranquillità,  e  cefsò  la  venerazion  delle  Leggi  in  cafa 
de*  Potenti .  Niuno  più  fi  facea  fcrupolo  di  ufurpare  i  Beni  del 
Clero,  purché  non  gli  mancante  la  forza  ;  nè  i  Laici  deboli  an- 
davano efenti  dalle  altrui  violenze  .  Prima  s'erano  introdotti  i 
VaflTi,  o  vogliam  dire  Vaflalli,  dominanti  nelle  Cartella ,  fi  co- 
minciò ad  accrefcerne  fconciamente  il  numero,  ftudiando ognu- 
no di  profittare  di  qucT torbidi  tempi ,  e  i  Re  di  donar  larga- 
mente per  guadagnar  danaro,  ed  aumentare  i  fuoi  fedeli.  Dalla 
giurisdizione  de'  Conti  Urbani  fiaccati  quefti  Vaffi ,  chiamati 
dipoi  Conti  rurali ,  fi  diedero  a  fortificare  le  loro  tenute ,  e 
ftavano  tutto  dì  all'erta  per  ampliare  il  loro  dominio  alle  fpefe 
de* vicini.  Che  fra  quefti  piccioli  Signori  o  Regoli  fe  ne  contaf- 
fero  molti  per  la  lor  probità  degni  di  lode,  non  fe  ne  può  du- 
bitare ;  ma  non  ne  mancavano  altri,  che  efercitavano  a  mi- 
fura  delle  loro  forze  la  Tirannia.  Nell'Archivio  del  Capito- 
lo de  i  Canonici  di  Modena  fi  conferva  un  Sacramentario  di 
San  Gregorio  il  Grande  ,  fcritto  nel  Secolo  Nono  o  Decimo 
con  caratteri  majufcoli.  Nel  margine  di  elfo  fi  truovano  me- 
morie fcritte  nell'Anno  1003.  che  fanno  conofcere  la  mag- 
gior antichità  deltefto.  Ora  quivi  fi  legge  Mijfa  contra  Ty~ 
rannos  ,  prefa  da  gli  antichittimi  Sacramentar;  della  Crucia 
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Romana,  dove  è  intitolata  Contra  Judices  male  agente; ,  e  Mif- 
fa  contra  obloquentes.  Per  più  Secoli  poi  durò  la  razza  di  que- 
fti  Tirannetti.  Nè  folamente  nella  Storia  d'Italia,  ma  in  quel- 
la ancora  dell'altre  Nazioni ,  s'incontra  alcuno  di  fimili  mal- 
vagi e  prepotenti  uomini  .  E  ne  refta  anche  memoria  nelle 
antiche  Carte  de  gli  Archivi  .  In  pruova  diche  ho  rapportato 
un  Documento  del  1107.  dove  fon  le  querele  de  gli  Uomini 
di  Savignano  davanti  alla  Conte jf a  Matilda  ;  e  una  Sentenza 
de' Giudici  Imperiali  proferita  nell'Anno  11 85.  contra  di  Ma- 
nente Conte  di  Sartiano ,  ufurpatore  de'  Beni  del  Moniflero  di 
Vivo;  e  la  Concordia  feguita  nel  1099.  fra  i  Canonici  della 
Cattedrale  di  Lucca  ,  e  Guido  figlio  a"  Ildebrando  in  occafion 
de  i  danni  da  lui  inferiti  ad  efU  Canonici  ;  Proprio  di  quefti 
piccioli  Tiranni  era  di  fufeitar  guerre  contro  i  men  potenti ,  e 
d'infettar  le  ftrade  a  guifa  de  gli  aflaffini  ,  talmente  che  non 
era  mai  ficuro  il  paflTare  per  la  loro  giurisdizione  .  Quanto 
più  nobili  e  ricchi  erano  i  pellegrini  ,  tanto  più  grande  era  il 
loro  pericolo  di  effere  imprigionati ,  e  forzati  pofeia  a  redime- 
re la  lor  liberta  con  isborfo  di  molto  ora  »  Non  è  una  Favola 
quella  di  Gino-  di  Tacco  fra  le  Novelle  del  Boccaccio  ;  e  nella 
Par.  II.  delle  Antichità  Eftenft  ho  io  riferito  ciò  che  accadde 
a  Niccolò  III.  Marchefe  d'Erte,  Signor  di  Ferrara,  Modena  &c. 
che  in  un  fuo  viaggio  fu  prefo  dal  Cartellano  del  Monte  San  Mi- 
chele »  Motivo  abbiam  di  rallegrarci  di  quefti  ultimi  Secoli 
ne'  quali  fon  ceffati  quefti  piccioli  prepotenti  .  Dirà  alcuno  , 
eficre  pattata  una  tal  malattia  ne' Principi  maggiori,  che  tan- 
ti danni  recano  colle  lor  guerre  »  Ma  fi  vuol  ricordare ,  che 
non  finiranno  mai  le  tribolazioni  in  quello  paefe  d'efilio,  e  po- 
tremo folamente  fperare  una  vera  pace  e  felicità  nella  Patria  r 
dove  fono  ift  rada  ti  i  buoni,  e  potremo  giugnere  ancor  noi  y  fé 
non  cefferemo  d'effere  veri  Criftiani. 
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Delle  Rapprefaglie 
DISSE  RT A  Z I O  N  E  CINQUANTESIMA  QUINTA . 

JAcopo  Malvezzi  nella  Cronica  di  Brefcia  da  me  data  alla 
luce  nel  Tomo  XIII.  Rec  ital,  cos'i  fcrive  nella  Dift.  8. 
Cap.  115.  Per  bac  tempora  (cioè  nel  I28p.  )  Retore/ali* 
in  ftngulis  Civitatibus  Lombardorum  concejfa  fuerunt,  <$hwd  fa- 
cium  adeo  comra  rem  public am  invaluit ,  ut  ?;on  dumtaxat  mer- 
cimoni a  per  nulla  loca  difcurrerent ,  fed  ncque  ad  alienai  Ci- 
Ditate*  ullus  iter  arriperet .  Denique  barum  Reprefaliarum  ab- 
borrendus  ufus  non  folum  Lombardiam  ,  fed  &  totam  ltaliam  , 
alias  quoque  nonnullas  Provincias  difcordiis  ac  malis  plurimis 
conturbavit.  Famofa  in  vero  una  volta  fu,  e  fommamcnte  per- 
niciofa ,  e  quafi  diflì  deteftabile  la  confuetudine  delle  Rappre- 
faglie; le  quali  cola  Mero,  ce  lo  dira  l'Autore  del  Breviloquo 
preflb  ilDuCange,  che  così  le  deffinifce  :  Reprefatia  dicuntur, 
quando  aliquis  oriundus  de  una  Terra  fpoliatur,  aut  damnipca- 
tur  ab  alio  oriundo  de  alia  Terra  ,  <vcl  etiam  fi  debitum  non 
folverit  et.  Tunc  enim  datur  potcjìas  ifìi  fpoliato,  quod  ibi  fa- 
tisfaciat  contra  quemlibet  de  Terra  Ma,  unde  efì  Jpoliator  vii 
debitor  .  Se  accadeva  per  clempio  ,  che  qualche  Modenefe  da 
un  Bolognefe  veniffe  fpogliato  ,  e  portatane  la  querela  ai  Ma- 
giflrati  di  Bologna  ,  niuna  giuftizia  potea  ottenere  :  allora  lo 
fpogliato  implorava  il  fuflìdio  del  proprio  Magi  (Irato  ,  il  quale 
perciò  gli  concedeva  il  Gius  della  Rapprefaglia ,  cioè  di  fpoglia- 
re  qualfi voglia  Bolognefe  per  levargli  altrettanto,  quanto  era 
(tato  tolto  a  lui.  Lo  fteflb  fuccedeva  ,  fe  il  Debitor  Bolognefe 
non  voleva  pagare  .  Gli  Autori  del  Vocabolario  della  Crufca 
cos\  definirono  quella  voce  :  Il  ritenere  e  l  arreflare  quel  dy  al- 
trui per  for%a ,  quando  capita  in  tua  podeflà .  Il  Voffio  nel  Lib.III. 
Cap. 43.  de  Vitiis  Sermonis  cerca  l'Etimologia  di  quello  nome, 
e  ne  attribuifee  l'origine  all'Italia;  e  con  ragione  ,  perchè  pref- 
fo  i  noflri  Maggiori  lembra  nato  l'ufo  delle  Rapprefaglie  ;  e 
dalla  voce  Prefo  e  Reprcfo,  o  {iàRiprefoy  cioè  ripigliato  quel- 
lo, che  dianzi  era  (lato  tolto,  abbia  avuto  origine  quefta  anio- 
ne .  Nè  il  Latino  Clarigatioy  come  volle  Ermolao  Barbaro,  aè 
il  Greco  Androlepfia  ,  come  (limò  il  Budeo ,  ci  prefentano  il 
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vero  lignificato  della  voce  Rapprefaglia  ,  fecondochè  apparirà 
a  chiunque  attentamente  pefi  la  forza  e  Tufo  di  qucfti  Voca- 
boli. Molto  ha  favellato  il  Salmafio  della  Clarigattone  nel  luo 
Libro  demod.  Ufur.  Certo  è,  che  prelTo  gli  antichi  non  fu  in 
ufo  quefta  maniera  di  rifarfi  delle  cofe  fue  con  tome  un  equi- 
valente alle  perfone  innocenti.  Anzi  fu  ciò  o  apertamente  o 
tacitamente  vietato  ,  per  quanto  apparifce  dall'  Authent.  ne 
fiant  pignorai  iones  Collat.  V.  e  X.ficut  §.  i.  ff.  Quod  cujusque 
univerf.  nom.  che  il  Grozio  olTervò  nel  Lib.  III.  Cap.  2.  deju- 
re  Belli  &  Pacis .  Certamente  in  niun  luogo  apparifce  ,  che 
quefta  violenza  fia  fiata  approvata  dalle  antiche  Leggi  ,  per- 
chè fempre  parve  a  que'  faggi  Legislatori  un'  ingiuftizia  il  far 
pagare  ad  uno  ciò ,  che  era  dovuto  da  un  altro  .  Contuttociò 
qualche  veftigio  di  quefto  rimedio  irregolare  fembra  compari- 
re nel  Capitolare  di  Sicardo  Principe  Beneventano  ,  fpettante 
all'  Anno  830'.  che  fu  pubblicato  da  Camillo  Pellegrini  To- 
mo II.  pag.  258.  Rer.  bai.  Quivi  è  decretato,  che  fe  alcuno 
non  avrk  potuto  ottener  giufHzia  dal  Giudice ,  tum  babeat  li- 
centiam  foris  Civitatem  qualiter  pignus  facere  tam  in  Lango- 
bardos  ,  quam  etiam  inquilino's ,  vet  quali b et  perfona  pretende- 
re potuerity  excep/o  negoziante.  Ma  quefte  efpreflioni  fono  af- 
fai feure  .  Egli  è  bensì  evidente  ,  che  familiari  divennero  le 
Rapprefaglie  dopo  il  Secolo  Decimo  o  Undecimo  dell'  Era  Cri- 
ftiana,  cioè  dappoiché  le  Citta  d'Italia  fi  mifero  in  Liberta, 
e  formarono  delle  Repubbliche ,  ficcome  vedemmo  nella  Dif- 
lert.XLV.  Allora  tante  Citta  accefe  ciafeuna  dall'emulazione, 
o  dalla  cupidigia  di  accrefeere  il  dominio ,  fi  lafciavano  facil- 
mente trafportare  a  liti  e  guerre  contro  le  vicine .  ElTendo  poi 
fuccedute  le  fiere  diflenfioni  fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio  ,  e 
fopravenute  le  fazioni  de'Guelfi  e  Ghibellini,  più  che  mai  boia 
la  diicordia  per  quafi  tutta  l'Italia .  Inforfero  allora  de  i  pre- 
potenti, che  ai  viandanti,  e  maflìmamente  fe  ricchi  o  merca- 
tanti, ufavano  violenze,  e  fotto  qualche  pretefto  li  fpoglia va- 
no delle  loro  foftanze.  Rara  cofa  era  il  gaftigo  di  coftoro  per 
negligenza  de' Magiftrati ,  o  perchè  non  fi  ofava  di  efercitar 
la  giultizia  contra  di  chi  avea  gran  feguito  e  prottetori  delle 
fue  iniquità,  o  pur  facea  paura  a  tutti .  Et  arivi  ancora  non  po- 
chi >  i  quali  avendo  qualche  Debitore  fuori  del  fuo  Contado 
e  diftretto,  per  quanto  ricorreflero  a  i  Giudici  del  Luogo,  tro- 
vavano fempre  la  Giuftizia  ,  che  non  avea  ne  orecchie  ,  ne 
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mani  per  loro.  Che  dovcano  far  que' mileri,  da  che  fperanza 
non  reftava  di  ricuperare  il  fuo  nel  territorio  altrui  ?  Allora 
per  difperazione  ricorrevano  al  proprio  Podefta  chiedendo  aiu- 
to ;  e  quefti  prendendo  la  protezione  del  Creditore,  ne  feri vc- 
va  al  Podefta  dell'altro  Luogo  per  ottenerne  foddisfazione.  Se 
frutto  non  ne  rifultava  dalle  iftanze  lue ,  allora  fi  concedevano 
le  Rapprefaglie  al  ricorrente,  cioè  licenza  di  poter  torre  colla 
forza  ad  un  Cittadino  di  quella  Citta  o  Terra  ,  che  avea  ne- 
gato di  far  giuftizia,  quel  tanto  di  roba  o  danaro,  che  baft afte 
alla  foddisfazione  del  credito  fuo  .  Tutto  quefto  può  ricevere 
lume  da  gli  Atti  pubblici  della  Citta  di  Modena. 

Apparisce  da  gli  Statuti  MSti  del  Popolo  Modenefe  dell'An- 
no 1327.  che  prima  di  concedere  le  Rapprefaglie  ad  alcuno, 
che  fotte  flato  lpogliato  in  qualche  Citta  o  Contado  altrui,  o 
non  avefle  potuto  confeguire  il  danaro  a  sè  dovuto  ,  fi  avea  da 
ufare  un  diligente  elame  per  ben  pefare  le  ragioni  del  preten- 
dente .  Se  compariva  giufta  e  chiara  la  di  lui  pretenfione  , 
il  Comune  fcriveva  per  lui  all'altro  Comune  .  Nulla  giovando 
le  Lettere,  elfo  Comune  inviava  una  pubblica  pedona  alla  Cit- 
ta ,  dove  abitava  lo  fpogliatore  o  debitore  ,  per  ivi  chiarir 
meglio  la  verità  del  fatto  e  delle  ragioni,  e  chiedere  i  rimedj 
approvati  dal  Diritto  delle  Genti  .  Caio  che  fi  cantaffe  a  i  for- 
di,  allora  fidava  permiffione  di  venire  alle  Rapprefaglie»  Tut- 
to quel ,  che  fi  toglieva  a  qualche  Cittadino  o  abitatore  del 
Comune  negante  giuftizia  ,  fi  metteva  all'  incanto  ,  e  ne  ve- 
niva poi  foddisfatto  chi  avea  ragione.  La  cura  di  quefte  Rap- 
prefaglie era  raccomandata  a.  i  Con  foli  de' Mercatanti.  Che  fe 
qualche  Citta  decretava  effe  Rapprefaglie  contra  di  alcun  Mo- 
denefe ,  ufizio  era  del  Podefta  di  Modena  d'interporfi  per  di- 
vertir quefto  fulmine  per  via  di  accordo  ,  e  per  dentare  il 
Popolo  fuo,  per  quanto  era  poflìbile  ,  da  ogni  moleftia.  Nel 
volume  Manofcritto  delle  Leggi  fuddette  Libro  I.  Rub.  55.  fi 
legge  :  Statutum  eft  prò  publica  militate  Mercatorum  ,  quod 
Poteflas  Mutina  teneatur  pracife  in  primo  Menfe  fui  regiminis 
ponere  ad  Confilium  generale  de  Reprefaleis  omnino  tollendis  , 
Ò*  de  attendendis  ,  qua  funt  inter  Gommane  &  bomines  Mu- 
titi* ,  &  Communio  &  Homines  Civitatis  Parma  ,  Cremona  , 
Ù"  Rcgii  ,  &  omnia  alia  Communi  a  &  Civitates  ,  qua  ha- 
bent  Reprefaleas  contra  Commuti  e  &  bomines  Mutiti  a  ,  ad 
hoc  ut  Homines  Civitatis  Mutina  pojjtnt  ire  ,  &  fiate  fecure 
Tomo  HI.  Ce  cum 
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cum  perfonts  &  rebus  in  digiti  Civitaùbus .  Per  conofcere  poi  , 
come  dal  Configlio  Generale  del  Popolo  di  Modena  fi  concedef- 
lero  leRapprefaglie,  fi  ofiervi  il  feguente  Decreto  fatto  nel  1306. 
Nicolaus  filius  quondam  Domini  Montecli ,  fpoliatus  &  deorbatus 
in  Civitate  Cremona  per  quondam  Dominum  Melium  de  Corniti- 
bus  Civem  Cremona ,  de  una  pe^ia  de  Blaveto  de  zalaono  ;  item 
de  [ex  bracbiis  panni  Perfì  ;  item  de  duabus  paribus  caligarum  de 
Salta;  item  de  una  braga  ;  &  una  camifa  ;  &  deccm  JUt^s  de 
Pater  no/ìris  y  item  dedecem  &  otto  fai  di  s  feltri  ;  item  tantum- 
dem  boraci um  ;  item  de  uno  Codice  [cripto  in  Cbartis  badinis  ; 
item  de  uno  juo  equo  exijìimato  decem  &  0B0  Libras  lmperiales  de 
bona  Moneta  de  Mutino  ;  item  de  quadraginta  Solidis  de  Turo- 
nenjibus ,  quos  babebat  cum  eo .  £j)ua  res  exifìimatione  communi 
ualebant  feptuaginta  &  otto  Libras  lmperiales  de  bona  moneta  de 
Mutino  .  Petiit  Repre[aleas  contro  perfinas  &  bona  Communis 
Cremona  ,  Ù"  Jingulos  bomines  &  perfinas  Civitatis  Cremona 
Ù"  ejus  dijìritlus  ;  infuper  petcns  damna  &  interejfe  .  E  percioc- 
ché la  Repubblica  di  Cremona,  benché  per  mezzo  di  Lettere, 
anzi  anche  per  mezzo  di  Ambafciatori  fpediti  dal  Podefta  c 
Comune  di  Modena,  pregata  ed  efortata  a  fare  redimire  le  ro- 
be tolte  ,  o  il  prezzo  di  effe  ,  niuna  foddisfazione  avea  dato  : 
però  fi  concedono  ad  elfo  Niccolò  le  Rapprefaglie  .  Tralafcio 
altri  efempli.  Scrive  il  nofiro  Vedriani  nella  Storia  di  Modena, 
che  Saraceno  Lambertini  Bolognefe  uno  degli  Antenati  del  glo- 
riofo  regnante  Pontefice  BENEDETTO  XIV.  efercitò  la  Pre- 
tura di  Modena  per  li  fei  ultimi  Mefi  dell'Anno  1272.  e  che 
fe  la  pafsò  con  molta  quiete.  Ma  dagli  Atti  pubblici  della  Re- 
pubblica Modenefe,  e  da  gli  antichi  Annali  di  quella  Citta  da 
me  dati  alla  luce  nel  Tomo  XI.  Rer.  Jtal.  apparifee,  che  elfo 
Saraceno  ,  effendo  nate  delle  gravi  controverfie  ,  fenza  com- 
piere l'anno,  fe  ne  tornò  alla  fua  Patria  .  La  menta  vafi  egli , 
che  contro  la  dignità  fua  tali  cofe  avelfero  operato  i  Mode- 
riefi,  ch'era  fiato  sforzato  a  prendere  quella  rilbluzione  .  Pre- 
tendevano all'incontro  iModenefi,  ch'egli  fpontaneamente,  e 
fenza  giufto  motivo,  fi  fofle  ritirato.  Giunto  a  Bologna  il  Lam- 
bertini dimandò  al  Popolo  di  Modena  una  gran  fomma  di  da- 
naro per  1*  ingiuria  ,  come  egli  diceva  ,  inferita  al  fuo  onore  . 
Per  lo  contrario  non  minore  era  la  fomma  pretela  da  i  Mode- 
nefi  ,  per  aver  egli  contro  i  patti  e  giuramenti  abbandonato  il 
luo  ufizio  ,  come  fi  raccoglie  da  gli  Atti  ,  che  pubblicai  nella 
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Difl*crt.XLVI.  Pertanto  portata  la  lite  alla  Repubblica  di  Bo- 
logna,  egli  nell'Anno  1273.  impetrò  le  Rapprefaglie  contra 
de'Modenefi  .  Ne  ho  io  divulgato  il  Decreto.  Avanti  di  va- 
lerfene  il  Lambertini,  ne  fpedì  copia  al  Popolo  di  Modena;  e 
quefti  non  fu  pigro  a  dedurre  le  fue  ragioni  e  difefe.  Andò  af- 
fai in  lungo  quefta  difputa,  e  folamente  dopo  molti  anni  dall' 
uno  e  l'altro  Comune  fu  rimetta  la  caufa  ad  Arbitri  concorde- 
mente eletti,  che  la  terminarono. 

Costume  fu  ,  ficcome  diffi  ,  che  qualor  fapeva  una  Cittk 
concedute  contra  di  sè  le  Rapprefaglie  da  altra  Citta,  torto  Ci 
fpedivano  Lettere  o  Ambafciatori  per  efaminar  le  pretenfioni 
colla  dovuta  equità,  affin  di  levare  i  femi  di  maggiori  difeordie* 
Per  quefta  cagione  nell'Anno  1279.  e  nel  1281.  furono  cofti- 
tuiti  de  gli  Arbitri  da  i  Bolognefi  e  Modencfi  con  facoltà  di  de- 
cidere tutte  le  liti  fpettanti  alle  Rapprefaglie  .  Ne  reftano  gli 
Atti  MSti  nell'Archivio  della  Comunità  di  Modena.  Quivi  fi 
legge,  che  nell'Anno  1281.  coram  vobis  Arbitrii ,  qui  eftis  de- 
putati  ad  examtnandum  ,  definiendum  ,  &  terminandum  omnes 
qutftiones,  lites^  &  caufas,  qua  funt,  vertuntur ,  feti  vcrti  pof- 
funt  intcr  utrumque  Commune ,  &  Jtngulares  perfonas  utriusque 
Civhatis  &  dijìriftus ,  comparifee  Buonagrazia  figlio  del  fu  Sig. 
Raimondino  Prete  di  Caftelfranco,  il  quale  fi  lamenta,  perchè 
avendo  condotto  al  mercato  di  Modena  un  paio  di  buoi ,  e  tor- 
nando a  cala  ,  cum  fuijfet  intcr  Cajìrttm  Leonem  &  Genam  in 
Burgo  novo  in  Strata  public  a ,  i  Birri  di  Modena  gliel'  aveano 
Jevato;  e  però  ne  chiede  il  prezzo  afeendente  ad  vigìnti  quatuor 
Libras  pecunia  Bononienfis ,  d?  damnum  ad  decem  Libras  .  Fu 
condennato  il  Comune  di  Modena  a  pagare  22.  Lire  moneta  di 
Bologna.  Nel  feguente  Anno  1282.  ai  Mercatanti  Veneziani 
furono  accordate  le  Rapprefaglie  per  Lire  iecento  lefTantotto  , 
c  Soldi  tre  contro  i  Modenefi  .  Comparvero  in  Venezia  quefti 
ultimi,  e  fi  prefentarono  coram  Scrihanis  t abulie  Lombardorum  ; 
fi  fecero  i  conti  ;  e  il  Comune  di  Modena  pagò  Lire  29.  e  Sol- 
di 18.  di  pecunia  Modenele  prò  liberatione  Maltolti ,  quee  Civi- 
bus  Mutinenfibus  tollebatur  in  Civitate  pradifta  Veneti arum  ,  co- 
me apparifee  dalla  Carta  da  me  prodotta  .  Ma  fi  può  chiedere, 
perchè  il  Comune  di  Modena  aflumeva  in  sè  il  pagamento  do- 
vuto da  i  privati.  Cioè  per  provvedere  alla  quiete  de  gli  altri, 
ed  affinchè  per  cagione  d'un  reo  non  patilfero  tanti  altri  inno- 
centi. Ma  non  erano  si  liberali  gli  uomini  d'allora,  che  pagan- 
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do  i  debiti  de' privati,  nulla  poi  ripetettero  da' debitori,  fe  re- 
cava loro  maniera  di  poter  pagare.  Odafi  ciò,  che  nell'Anno 
1 3 ic».  fu  determinato  in  Modena.  Nobilis  Milex  (  così  è  fcritto 
ne' pubblici  Atti  )  Dominus  Henfcìmìnus  de  Henfeìminis  de  Pa- 
tititi, bonorabilis  Capitaneus  Populi  Mutinenfts,  in  Palatio  Populi 
ad  fonum  Campana: ,  Ò4  voce  Preeconis  congregati ,  in  quo  de  con- 
feientia  &  voluntate  Dominorum  Sexdecim  Defenforum  Ubertatis 
Communio  &  Populi  Mutincnfis,  propofuit  infra/cripta,  fuper  qui- 
bus  conftlium  pojìulavip .  Quid  placet  Confilio  providere,  ordi- 
nare, &  firmare  fuper  infraferiptis  po/lis  ,  deliberati!  &  appro- 
batis  per  diclos  Dominos  Defenfores,  tenor  quarum  talisefl:  Item 
cum  alias  Jit  provifum  ,  quod  per  Commune  Mutine  mittantur 
ad  Commune  Venetiarum  duo  boni  bomines  &  legales  de  Muti- 
na  ,  expcnjìs  Commuti is  Mutine  ,  caufa  tramandi  &  pacifeendi 
cum  creditoribus  de  Venetiis  quondam  Domini  Ambroxii  de  Tmola 
prò  Reprefaleis  fedandis  Ò'c.  Da  tutti  fu  approvata  quefta  rifo- 
luzione,  eque' debiti  vennero  pagati  in  Venezia.  Ma  i  fuoi  Fi- 
gli confegnarono  al  Comune  tanto  de' lor  Beni,  quanto  impor- 
tavano i  pagamenti  da  e flb  fatti  per  loro. 

Queste,  per  dir  così,  private  guerre  prefero  un  accrefeimento 
notabile  fui  finire  del  Secolo  XIII.  di  modo  che  non  fenza  ragio- 
ne il  Malvezzi  nella  Storia  Brefciana  da  me  pubblicata  nella  Rac- 
colta Rer.  hai.  le  deteftò,  ficcome  invenzione,  che  umanamen- 
te turbava  la  quiete  d'Italia  .  Certamente  a  prima  villa  non 
fembra  meritevole  di  condanna  una  tale  ufanza .  Imperciocché 
è  ufizio  e  debito  del  Principe  e  della  Repubblica  il  difendere  non 
tanto  i  Beni  dell'  univerfità,  quanto  anche  de*  privati  ;  e  qualora 
co' mezzi  ordinar;  non  fi  può  ricuperare  l'ufurpato  dagli  ftranie- 
ri,  dee  eflere  permetto  il  valerfi  de  gli  ftraordinarj .  Che  le  ne 
refta  aggravato  un  innocente ,  la  colpa  fi  rovefeia  fopra  il  Prin- 
cipe o  Citta  ,  che  ha  negato  di  far  giuftizia  .  E  perciocché  in 
guerra  giuda  vien  creduto  lecito  l'occupar  le  robe  e  foftanze 
de' nemici  :  così  nelle  Rapprefaglic,  le  quali  fono  una  fpecic  di 
guerra,  fembra  permeflb  lo  fletto,  mentre  per  la  nonimpetrata 
giuftizia  fono  accordate  da  chi  ha  legittima  facoltà  di  accordar- 
le. Non  mi  (tendo  maggiormente  per  moftrare  introdotto  l'ufo 
detta  Rapprefaglia  fenza  offendere  la  Giuftizia,  ficcome  preten- 
dono di  avere  moftrato  varj  Giurisconfulti  e  Scrittori  di  Politica. 
Tuttavia  non  mancano  ragioni  capaci  di  condennare,  e  far  co- 
nofeere  per  ingiufto  e  perniciofo  troppo  all'umano  Commerzio 
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l'ufo  delle  medefime  Rapprefaglie  ,  s)  familiari  una  volta  per  . 
le  Citta  Italiane.  Non  fembra  mai  conforme  alla  ragione,  che 
per  mancamento  d'uno  s'abbia  a  veffare  un'intera  innocente 
popolazione,  e  che  s'apra  la  porta  a  tanti  mali,  che  prove- 
nivano ne' tempi  andati  dalla  concezione  delle  Rapprefaglie  . 
Immaginatevi  conceduta  la  Rapprefaglia  per  qualche  delitto 
o  debito  di  un  Cittadino  contro  la  di  lui  Citta:  allora  niun  de' 
Mercatanti ,  anzi  nè  pure  de*  Cittadini  ofava  di  entrare  nel 
territorio  della  Citta,  che  avea  conceduta  effa* Rapprefaglia  ; 
ed  ecco  rovinato  affatto  il  commerzio  o  d'una  o  pur  di  amendue 
le  Citta,  con  grave  incomodo  tanto  de' privati  che  del  Pubbli- 
co. Oltre  a  ciò  di  rado  avveniva,  che  l'innocente  fpogliato 
o  ricuperali  la  roba  toltagli,  o  foffe  foddisfatto  pel  danno  da 
ciò  provvenuto.  Spefle  volte  ancora  accadeva,  che  lo  fdegno 
de  gli  fpogliatori  fi  fcaricava  fopra  de  gli  altri  innocenti  fenza 
pubblica  autorità,  e  crefeevano  le  violenze  e  ladrerìe,  cercan- 
do molti  di  trarre  guadagno  dal  poterfi  far  giuftizia  daperfe- 
fteffo .  Però  non  lieve  imbroglio  e  faftidio  era  quello  de'  Ret- 
tori pubblici  in  prevenire  quella  picciola  guerra,  e  il  rimediare 
alle  pelfime  fue  confeguenze  :  il  che  fpezialmente  vedo  prati- 
cato da  i  Modenefi  ,  come  apparifee  da  gli  Atti  dei  loro  Ar- 
chivio nell'Anno  131 8.  Ivi  fi  legge  :  Nobilis  vir  Dominus  ria- 
rius  de  Zoe  bis  Civis  Parmenjis ,  bonorabilis  Potejlas  Civitatis  & 
Communis  Piacenti^ ,  nomine  Communis  Piacentini ,  ex  nunc  fuf- 
pendit  omnes  Ù"  Jtngulas  Repref alias  ,  concejfas  in  Civitate  Pia- 
centine con  tra  omnes  &  Jingulos  CivesÙ"  Difirièluales  Mutine ,  om- 
nibus &  fingulis  Placentinis  bine  retro  quacumque  ratione  &caufa. 
Et  bac  ad  poflulationem  &  inflantiam  Domini  Lambertini  Grada 
Ambaxatoris,  Sondici ,  &  Procuratoris  Dominorum  Poteflatis ,  Com- 
munis y  &  Hominum  Civitatis  Mutino:  Ù'c,  Dans  Ù concedens  ple- 
nam,  liberam^Ù integram  bayliam^  autloritatem ,  acfidantiamy 
quoti  omnes  &  Jìnguli  Civitatis  Mutine  Cives  &  DiJìriHuales  pof- 
Jint  &  valeant  ad  eorum  liberam  Ù"  omnimodam  voluntatem  irey 
redire ,  Jlare ,  &  tranftre  per  Civìtatèm  &  Epifcopatum  Piacenti^ 
cum  rebus ,  perfonis,  mercaturis  &c.  Et  bac  facla  funt  de  licentia 
Ù  mandato  Magnifici  Militis  Domini  Galeacii  Vicecomitis ,  Civi- 
tatis &  Dijìriclus  Piacentini  Domini  Generalis  Ù'c,  Molto  prima 
nondimeno  il  Popolo  di  Modena  avea  provveduto  in  maniera  che 
non  fofle  luogo  alle  Rapprefaglie  fra'luoi  Cittadini  e  i  confinan- 
ti ;  e  quello  fu  ne  gli  Anni  1108.  121 3.  e  pofeia  nel  1310. 
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Dal  che  impariamo ,  che  non  sì  tardi  y  come  pensò  il  Mal- 
vezzi  nella  Storia  Brefciana ,  ebbe  principio  in  Italia  Tufo  pe- 
ncolalo e  barbarico  delle  Rapprefaglie .  Ho  io  rapportato  gli 
Atti  della  Concordia  feguita  per  quefto  nelnp8.  fra  i  Mode- 
nefi e  Ferrarefi  ;  e  un  altra  del  121  3.  fra  i  Modenefi  e  Bólo- 
gnefi  ;  e  unTaltra  del  I2ip.  fra  erti  Modenefi  e  Veronefi.  Tradì 
parimente  dall'Archivio  Eftenfe  il  Mandato  de* Mercatanti  Bre- 
iciani,  anzi  della  medefima  Comunità,  per  trattare  co' Ferra- 
refi la  maniera  di  fchivar  le  Rapprefaglie,  fpettante  all'An- 
no I22<5.  Cosi  pubblicai  la  fofpenfione  di  quello  ftraordinario 
xi piego,  in  cui  dell'Anno  1318.  convennero  i  Modenefi  e  Pia- 
centini .  Truovafi  ancora  nella  Cronica  Sanefe  di  Neri  Dona- 
to Tomo  XV.  Recital,  che  nel  1371.  erano  tuttavia  in  vi- 
gore le  Rapprefaglie  fra  i  Geno vefi ,  Sanefi,  e  Pifanu  Penetrò 
anche  in  Germania  quefto  abbominevol  rito ,  ficcome  eziandio 
ad  altri  paefi  fuori  d'Italia.  E  perciocché  tuttodì  per  quefto 
inforgevano  liti  ,  e  quiftioni ,  Bartolo  Principe  de*  Legifti  del 
fuo  tempo  trattò  quefto  argomento,  pubblico  un  Trattato  de 
Rcprefaliìì,  che  da  fi  innanzi  tenuto  fu  in  venerazione  a  gui- 
ia  delle  Leggi .  Ma  da  che  venne  mancando  il  bollore  delle  mar- 
re Fazioni  in  Italia  ,  allora  le  Citta  feriamente-  confiderando  ,. 
quante  turbolenze  e  danni  produceffe  quefta  forta  di  guerra , 
finirono  di  concedere  le  Rapprefaglie ,  di  maniera  che  ne  refta 
bene  il  nome  in  Italia  ,  ma  non  mai  ,  o  ben  di  rado  ,  alcuno 
vien  turbato  in  quefta  irregolare  Giuftizia  .  Che  anche  dalle 
Leggi  Germaniche  fieno  effe  riprovate  ,  e  che  gì'  Imperadori 
fi  guardino  dal  concederle,  l'ofTervarono  il  Gaglio  ,  il  Regnerò, 
il  Siftino  ,  il  Limneo  ,  lo  Schiltero  ,  ed  altri  ,  eh'  io  tralafcio  . 
Certamente  è  da  defiderare,  che  non  tornino  più  tempi  tali  v 
ne' quali  quefta  violenza  rilorga.  Imperocché  quantunque  poi- 
fa  erta  parere  giufta  in  cafo  di  denegata  Giuftizia ,  tuttavia  le 
peflìme  fue  confeguenze  configliano  il  non  valertene  giammai  ► 
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Della  Religione  de  CrtJHani  in  Italia  dopo  l'Anno  500. 

dell'Era  Crijììana. 

DISSE  RTA  Z 1 0  N  E  CINQUANTESIMA  SESTA. 

Passiamo  ora  a  cercare ,  qual  fotte  Io  ftato  e  la  faccia  della 
Religione  in  Italia ,  dappoiché  riufà  alle  Nazioni  barba- 
re di  fidar  qui  il  piede.  Veramente  i  Goti  e  i  Longobardi  por- 
tarono qua  r  Arrianismo  ,  che  n'  era  (lato  bandito  ne'  tempi 
addietro.  Ma  da  che  abiurarono  anch' effi  quella  peflilente  dot- 
trina, Popolo  non  fi  contò  in  Italia,  che  non  profeflafTe  la  Fe- 
de Cattolica,  e  non  aderifse  alla  Chiefa  Romana  Mae  {tra  di 
tutte.  Nè  pofeia  fino  a  i  di  noftri  tempo  ci  fu,  in  cui  alcuna 
Erefia  di  qualche  nome  e  pubblica  rompeffe  quefta  unita  e 
concordia  •  Perciocché  quantunque  per  cagion  del  Concilio 
Quinto  Generale  alcuni  Patriarchi  di  Aquileia  ,  e  i  lor  Suftra- 
ganei  il  e  (T'ero  molto  tempo  divi  fi  dalla  Sede  Apostolica  :  nien- 
tedimeno niun  Dogma  abbominevole  giunfe  ad  infettar  la  loro 
credenza.  E  tuttoché  dopo  il  Secolo  IX.  e  X.  alquante  Citta 
della  Calabria ,  e  in  altre  parti  del  Regno  di  Napoli ,  fofTero 
fottopofte  alla  Signoria  de' Greci,  niuna  perciò  d' effe  negò  l'ub- 
bidienza a  i  Romani  Pontefici ,  o  certamente  poco  durarono 
nello  Scifma  delle  Chiefe  Orientali .  Si  vuol  nondimeno  confef- 
fare,  che  dopo  il  Mille  penetrarono  in  Italia  alcune  clandefti- 
ne  Erefie,  e  fi  fparfero  fra  il  rozzo  Popolo;  ma  niuna  d'effe 
alzò  mai  il  capo,  nè  fi  attaccò  a  gli  uomini  dotti,  di  maniera 
che  la  vera  Fede  regnò  fempre  dapertutto  ,  e  le  pene  ufate 
contro  i  contumaci  ne  troncarono  in  fine  le  radici.  Di  tali  Ere- 
fie tratterò  io  nella  Differt.  LX.  Nè  s'ha  da  diflìmulare ,  che 
inforfero  talvolta  de  i  Iagrimevoli  Scifmi  nel  feno  della  (tefla 
Italia  o  per  V  elezione  dubbiofa  de'  Sommi  Pontefici  ,  o  per 
l'intrufione  di  qualche  Antipapa,  e  che  si  fatte  feiffure  dura- 
rono talvolta  per  più  anni.  Ma  fra  cotali  difeordie  non  lafcia- 
rono  mai  gli  animi  d'andar  fempre  concordi  nella  confeffione 
della  vera  Fede,  e  della  dottrina  ortodoffa.  Anzi  allorché  Leo- 
ne Ifaurio  infuriò  contra  del  pio  ufo  e  culto  delle  facre  Im- 
magini, col  minacciar  anche  la  morte  a  Gregorio  II.  Papa  : 
per  teftimonianza  di  Anaftafio  nella  Vita  di  elfo  Pontefice ,  e 
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di  Paolo  Diacono  nella  Storia  Longobarda,  tutta  l'Italia  fece 
refiftenza  allo  fconfigliato  Imperadore  ,  &  conftlium  iniit ,  ut 
ìiherum  Jtbi  Imperatorem  eligerent .  Anche  gli  fìefli  Longobar- 
di ,  padroni  allora  di  qua  fi  tutta  l'Italia  ,  fi  Scaldarono  forte 
per  la  difefa  della  Chiefa  Cattolica  ,  e  del  Romano  Pontefi- 
ce ,  ancorché  fi  pofla  fofpettare ,  che  più  volentieri  entraffe- 
ro  in  quella  briga  ,  per  potere  impadronirti  di  Ravenna  ,  e 
dell'altre  Citta  dell' Efarcato ,  fottraendole  al  dominio  de' Greci. 

Quali  poi  foffero  gl'impieghi  principali  della  fanthTima  Re- 
ligion  noftra  in  que' tempi,  e  quale  il  culto  efterno,  retta  ora 
da  elaminare.  Fu  allora  uno  de' più  ufati  ftudj  de' Popoli  Cri- 
fliani  quello  di  fabbricar  Bafiliche,  Oratorj,  Monifterj ,  e  Spe- 
dali per  viandanti ,  infermi,  e  bifognofi  ,  o  pure  in  ampliarli 
ed  arricchirli .  Gareggiavano  in  ciò  quafi  tutti  i  buoni,  fe  prov- 
veduti di  molte  facoltà  ;  ed  anche  talora  fenza  offervare  ,  fe 
più  del  dovere  defraudafTero  le  fperanze  de'  Figli  e  Parenti 
fulla  loro  eredita.  Non  faceano  di  meno  coloro  ancora,  che 
abbondavano  di  vizj  e  peccati  ,  purché  nel  cuor  loro  avefle 
luogo  il  timore  dell'ira  di  Dio.  Siccome  i  Giufti  efercitavano 
la  lor  liberalità  verfo  le  Chiefe  per  la  ben  fondata  fiducia  di 
riportarne  un  premio  eterno  in  Cielo,  cosi  gl'Ingiufti  concor- 
revano a  far  lo  fteflb  ,  per  ifperanza  di  non  patire  i  gaftighi 
preparati  per  li  cattivi  nell'altra  vita.  E  veramente  nell'ufo 
di  quefta  pia  munificenza  veniva  allora  coftituito  un  gran  re- 
quifito  della  Pietà  e  della  Religione  ,  e  una  via  molto  facile 
per  obbligar  Dio  in  fuo  favore  .  Perciò  in  gran  numero  i  fa- 
cri  Paftori ,  i  Monaci  religiofi ,  i  Chcrici  ,  ed  anche  gli  ftelfi 
Laici  più  dati  alla  Pietà  ,  fi  ftudiavano  di  fondare  o  abbellir 
Templi,  o  di  ornar  gli  Altari  con  preziofi  vafi  d'oro  e  d'ar- 
gento, e  d'altre  ricche  fuppellettili .  Legganfi  le  Vite  de' Ro- 
mani Pontefici,  date  alla  lucè  fotto  nome  di  Anaftafio  Biblio- 
tecario .  Il  più  delle  loro  imprefe  fi  riduce  a  Chiefe  o  fab- 
bricate ,  o  riftorate ,  o  ad  ornamenti  di  gran  prezzo  ,  eh'  effi 
alle  medefime  contribuivano.  Altrettanto  fi  può  olTervare  fat- 
to da  que' Vefcovi  ed  Abbati  ,  che  annidavano  in  lor  cuore  , 
non  le  cupidità  Secolarefche ,  ma  le  Maffime  della  Pietà  .  Po- 
chi erano  fra  loro  ,  che  prima  di  pafTare  ali*  altra  vita  non 
aveffero  edificata  qualche  nuova  Chiefa  ,  o  non  ne  aveffero  ar- 
ricchita alcuna  delle  vecchie.  Né  recherò  pochi  efempli.  Ba- 
filica  infigne  tuttavia  in  Milano  è  quella  di  San  Giorgio.  Quivi 
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nel  pavimento  (  per  attertaro  di  Francefco  Cartelli  )  una  cui  Rac- 
colta fcritta  circa  l'Anno  1550.  ho  io  avuto  fotto  gli  occhi  )  fi 
leggeva  l'Iferizion  Sepolcrale  di  Natale  Arcivefcovo  di  Milano ,  c 
fondatore  di  quella  Chiefa.  Il  Chiarifs.  P.  Papebrochio  nel  Trat- 
tato de  Epifcopis  Mediolanenftbiis  Tom.Vll.  Attor.  SanEfi  Ma/i ,  fu 
di  parere,  che  quello  Arcivefcovo  Natale  ,  venerato  per  Santo 
da'Milanefi  nel  di  13.  di  Maggio  ,  fofTe  ordinato  nell'Anno  di 
Crirto  740.  e  che  paffafie  a  miglior  vita  nell'  Anno  feguente  .  II 
Cartelli  dopo  l'Ifcrizione  nota  :  Obiit  autem  Anno  Incarnationis 
Domini  DCCISK.IV.  Prìdie  ldusMaji^  Indizione  Quarta .  Se  que- 
lle parole  fi  leg&eflero  nel  Marmo  ,  gran  divario  palerebbe  fra 
-J'Ilcrizionc,  e  l'opinione  del  Papebrochio.  Ma  perchè  nell'An- 
no 754.  correva  l'Indizione  Seconda,  e  non  già  la  Quarta,  pro- 
babile è,  che  quella  giunta  venga  dalla  penna  del  Cartelli.  Ec- 
co lo  rtelfo  Epitaffio,  da  cui  ancora  apprendiamo,  che  anche  il 
Re  de' Longobardi  avea  contribuito  plurima  dona  pel  manteni- 
mento de'Sacerdoti  di  quella  Chiefa. 

MARMORE  CONCLVSVM  TEGITVR  VENERABILE  CORPVS, 

NATAL1S  PRAESVL,  QVI  FV1T  ORBE  BONVS. 
GRANDIS  HONOR  PATRVM  FVERAT*  NAM  PASTOR  ET  ALMVS. 

NOBILITATE  (a)  VIX1T,  REXIT  OVESQVE  PATER. 
CONDIDIT  HANC  AVLAM,  CHRISTO  PRAESTANTE  IVVAMEN. 

REX  DEDIT  ET  RECTE  PLVRIMA  DONA  QVOOVE. 
VNDE  QVEANT  VIGILES  DOMINO  SERVIRE  PER  AEVA 

PROQVE  SVIS  CVLPIS  POSSIT  HA  BER  E  PRECES. 
ECCLESIAM  REXIT  BIS  SEPTEM  MENSIBVS,  ANNOS 

SEXIES  ATQVE  DECEM  QVOQVE  (£)  DVOBVS  HABENS. 

Anche  in  Pavia  nella  Cattedrale  fi  leggeva  la  memoria  incifa  in 
Jartra  di  ferro,  fpettante  ad  un  Longobardo,  che  avea  fabbricato 
un  Oratorio  in  onore  della  Santils.  Vergine.  Probabilmente  andò 
a  finire  quert'anticaglia  nella  bottega  di  qualche  Fabbro  ferraio. 
Me  ne  mandò  copia  il  fu  dottiffimo  P.  D.  Gafparo  Beretti  Mona- 
co Benedettino.  Si  oflervi  in  quefta  memoria,  quanto  fia  durato 
nelle  Ifcrizioni  Tufo  di  que' Segni,  che  da  alcuni  furono  una  volta 
creduti  Cuori,  ma  più  verifimilmente  erano  Foglie  d'alberi,  che 
i  Marmorai  o  per  ornato,  o  per  interpunzione  vi  aggiiignevano. 

NOMINE  GVODO  CITANS  ORNAVIT  MARMORE  PVLCHRO 
13  INTIMA  CVM  VARII  TEMPLI  FVLGORE  METALLI 
*S  TEMPLVM  DOMINO  DEVOTVS  CONDEDIT  AVSO 
-^TEMPORE  PRAECELSI  LTVTPRANDI  DENIQVE  REGIS 

AEDIBVS  IN  PROPRIIS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE. 

ORANTES  PENITRENT  HINC  CAELOS  VOTA  GOD. 

00  Lego  Nobilita ,    (£)  Lcgeadum  videtur  Cumque . 
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Ho  anche  rapportato  il  Catalogo  ben  lungo  di  tutti  gli  or- 
namenti,  che  Teobaldo  Abbate  Benedettino  nell'Anno  ioip. 
fomminiftrò  al  Moniftcro  di  San  Liberatore  ,  porto  nel  terri- 
torio diChieti.  Ma  qui  convien  avvertire ,  che  quanto  la  pia 
liberalità 'contribuiva  di  doni  e  ricchezze  mobili  ,  rimaneva 
efpofto  in  que'  torbidiffimi  tempi  al  Taccheggio  de'  ladri ,  de' 
remici,  de'Principi  empj,  anzi  talvolta  anche  de'Paftori  del- 
le Chiefe  ,  che  fi  gittavano  dopo  le  fpalle  il  Timore  di  Dio. 
11  perchè  i  più  faggi  credeano  meglio  fatto  di  difpenfare  a  i 
Poveri  que'  tefori  ,  conofeendo,  che  impiegati  che  Mero  in 
tal  guifa  ,  non  verrebbero  i  ladri ,  nè  le  tignuole,  ne  la  rug- 
gine a  far  guerra  ad  effi  .  Veggafi  la  Diflcrt.  XXXVI.  de  gli 
Spedali  .  Un  altro  più  ufato  efercizio  della  gente  pia  era  l'at- 
tendere al  divino  culto  ne' facri  Templi  col  canto  de' Salmi  e 
degl'Inni,  e  il  compiere  tutte  le  parti  della  Liturgia,  colla 
maggior  decenza  e  divozione.  In  ciò  fpezialmente  fi  diftingue- 
vano  i  Monaci  efemplari .  Il  loro  canto ,  le  lunghe  preghie- 
re, la  compoftezza  del  corpo,  le  veglie  notturne,  davano  tal- 
mente ne  gli  occhi  e  nelle  orecchie  del  Popolo,  ed  affeziona- 
vano ad  efli  la  maggior  parte  di  elfo  ,  che  oltre  ad  altre  ca- 
gioni fi  può  credere,  che  l'ultima  non  folfe  que  fi  a  ,  per  cui 
ieguirono  le  fondazioni  di  tanti  Monifierj,  e  arrivate  tant' ol- 
tre la  munificenza  de'Fedeli  verfo  l'Ordine  Monadico.  Reca- 
va la  gente  rapita  all'offervare,  come  non  folamcnte  falmeg- 
giaflero  sì  lungamente  il  giorno  ,  ma  anche  forgeflfero  la  not- 
te a  lodare  e  pregar  Dio  fecondo  l'antico  iftituto,  che  maflì- 
mamente  San  Benedetto  propagò  in  Occidente.  Nè  quefio  ba- 
ftò.  Gl'infigni  Monifterj  sì  dell'Oriente  che  dell'Occidente,  a 
quefii  efercizj  comuni  di  Pietà  aggiunfero  un'altra  nobil  pre- 
rogativa, coli' introdurre  la  Salmodia  perpetua,  cioè  il  divide- 
re in  varj  Cori  la  numerofa  famiglia  de' Monaci,  e  far  sì  che 
fuccedendo  gli  uni  a  gli  altri ,  niuna  ora  del  giorno  e  della  not- 
te reftaflc  priva  delle  lodi  del  Signore  .  Perciò  non  lolamente 
il  Popolo,  ma  anche  i  Principi  e  le  Principefle  ,  e  i  più  de  i 
Re,  e  molti  ancora  de'Vefcovi  particolare  oflequio  e  divozio- 
ne profetavano  ad  effi  Monaci,  e  gareggiavano  in  fondar  nuo- 
vi Monifterj  dapertutto.  Anfperto  Arcivefcovo  di  Milano,  per 
valermi  di  un  lolo  efempio  ,  avea  fabbricato  uno  Spedale  ,  e 
una  Bafilica.  Nell'Anno  Syp.  a' tempi  diCarlomanno  Re  d'Ita- 
lia, ne  diede  la  cura  a  i  Monaci  Benedettini,  comandando,  che 
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ivi  quoti  die  0B0  Monachi  Monafterii  ipfius  Sancii  Ambrojii  effe 
debeanty  qui  in  jam  dicla  Bajilica  me  a  Officium  &  luminaria 
faciant ,  &  prò  me  &  jam  dicTts  parentibus  meis  Miffas  ,  Vef- 
perum^  Vigilia* ,  Ù1  Matutinum  defunclorum  faciant .  Traflì  io 
quefto  Documento  dallo  Zibaldone  del  Puricelli,  illuftratore  del- 
la Bafilica  e  del  Moniftero  di  Santo  Ambrofìo  .  Ma  in  quefta 
Carta  è  parlato  della  Corte  Palazzuolo  ,  quam  per  Preceptum 
memorande  ac  reverende  recordationis  pitjjimo  Arnolfo  Kege  ad» 
quijivimus .  Più  fotto  fi  legge  :  Pro  remedio  anime  Dive  memo- 
rie Regis  Arnulfi  .  Ma  chi  è  quefto  Re  Arnolfo  ?  Non  già  il 
Figlio  del  fuddetto  Re  Carlomanno,  che  fiori  dopo  il  Padre. 
Niun  altro  ne  so  trovar  io  ,  a  cui  fi  poffa  adattar  quefta  af- 
fezione, e  che  abbia  regnato  in  Italia.  Però  che  è  da  dire  di 
quefto  Documento?  O  finto,  o  interpolato  convien  fofpettarlo . 

Non  lieve  fplendore  aggiunfero  aU'efterno  culto  della  Re- 
ligione Cattolica  i  Canonici,  l'iftituto  de' quali  fpezialmente 
nel  Secolo  Nono  fi  propagò  per  Y  Italia ,  Francia ,  e  Germania , 
come  vedremo  nella  Diflert.  LXII.  Imperciocché  eflendo  allo- 
ra in  gran  credito  prelTo  i  Monaci  Tufo  della  facra  Salmodia 
elmnodia,  né  potendo  in  tale  ornamento  competere  leChie- 
fe  Secolari  con  le  Monadiche  :  fi  conobbe  ,  che  tornerebbe  in 
fingolar  decoro,  e  in  aumento  della  Pietà  ,  l'iftituire  almeno 
nelle  Cattedrali  perfone  facre  ,  che  in  Coro  cantaflero  di  gior- 
no e  di  notte  le  Lodi  di  Dio  :  il  che  in  fatti  fi  cominciò  con 
molta  lode  a  praticare ,  e  tuttavia  fi  pratica  .  Ma  chiederai  : 
Non  c'era  forfè  nel  Clero  Secolare  prima  dcll'iftituzione  dei 
Canonici  la  Salmodia,  e  il  canto  delle  divine  lodi  e  preghiere? 
C'era  al  fi  curo  fin  da  i  primi  Secoli  della  Chiefa,  ma  non  con 
quell'ordine,  pienezza,  e  maeftà  ,  che  fu  poi  introdotta  dai 
Monaci  e  Canonici.  £  ne' Secoli  barbarici  quafi  niuna Chiefa 
Battesimale  ,  o  fia  Parrochiale  fi  trovava  tanto  nelle  Citta  , 
che  nelle  Ville  ,  la  quale  ne'  giorni  di  Fefta  non  cantafle  la 
Me  (fa  ,  o  qualche  parte  del  divino  Ufizio  ,  pagando  a  Dio  il 
tributo  delle  lodi  o  col  Matutino  ,  o  col  Vefpro  ,  o  con  altri 
Salmi  ed  Inni .  Nella  DifTert.  LXXIV.  ho  rapportato  una  Car- 
ta dell'Anno  715.  dove  fi  tratta  di  una  Parrochia  rurale.  Vien 
ivi  incolpato  Adeodato  Vcfcovo  di  Siena  ,  per  avere  ammefTo 
all'Ordine  Sacerdotale  lnfantulum  babentem  annoi  non  plus  duo- 
deeim,  qui  nec  Vefpero  fapit ,  nec  Madodinos  (  cioè  i  Matutini  ) 
facete^  nec  Mi ff a  cantare  novit.  Ma  da  che  fu  iftituito  l'ordi- 
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ne  de' Canonici ,  allora  cominciarono  con  più  frequenza  e  dignità 
a  farfi  le  facre  funzioni  della  Chiefa  ,  e  ad  efercitarfi  i  Miniftri 
dell'Altare  nel  Canto  Gregoriano  nelle  Cattedrali.  Anzi  all'efem- 
pio  d'effe,  molte  Chiefe  delle  Citta  e  Ville  fondarono  un  Collegio 
di  Canonici  (  ora  fi  chiamano  Chiefe  Collegiate  )  per  foddisfare 
con  più  decoro  al  culto  divino.  Però  a  gara  concorreva  il  Popolo 
pio,  venendo  le  Domeniche  ed  altre  Fefte  ad  udire  la  Salmodia, 
e  qualche  grave  e  divota  Mufica  delle  voci  Sacerdotali.  L'afcoltar 
la  Mefla,  e  l'intervenire  a  quefte  divine  Lodi,  era  in  que' tempi 
laprincipal  divozione  de' Fedeli.  Anzi  fi  faceva  fcrupolo  ogniper- 
fona,  fe  non  interveniva,  oltre  alla  Mefla,  anche  alla  fuddetta 
Salmodia.  In  molti  luoghi  ancora  i  Laici  concorrevano  al  Coro  e 
al  canto.  Mirabilmente  poi  crebbe  la  contentezza  e  il  concorfo 
alle  Chiefe  del  Popolo,  dappoiché  dall'Oriente  fu  portato  in  Oc- 
cidente l'ufo  e  la  melodia  de  gli  Organi  pneumatici.  Non  fi  può 
efprimere  con  qualftupore  e  giubilo  folle  per  la  prima  volta  accol- 
ta quefta ingegnofa  invenzione,  cioè  nell'Anno  8 26.  nelqual  tem- 
po un  certo  Prete  Veneziano  prefentatofi  in  Aquisgrana  a  Lodovi- 
co Pio  Augufto,  fi  efibì  di  fabbricare  un  Organo,  e  in  fatti  efegui 
la  prometta,  e  poi  ne  fece  fentire  il  concento.  Vedi  quei  che  n'ho 
detto  nella  Differt. XXI V.  Furono foliti  anche gl'Imperadori  eRe, 
e  all'efempio  loro  altri  minori  Principi  avere  nel  lor  Palazzo  un 
Oratorio  0  Cappella ,  dove  i  Cappellani  ogni  giorno  e  notte  falmeg- 
giavano  in  onore  di  Dio.  Il  P.Tomafini  Par. I.  Lib.  II.  Cap.  iop. 
de  Beneficiis  penfa,  che  iRe  di  Francia  della  prima  ftirpeavefiero 
Oratorium  in  Palatio  Regio  cum  fuo  Clero.  Crederei  che  meritafTe 
più  fede  Paolo  Diacono,  che  tale  invenzione  attribuifee  a  Liut- 
prandoRe  de' Longobardi,  fcrivendo  nelLib.VI.Cap.58.  deGeft. 
Langob.  Intra  fuum  quoque  Palatium  Oraculum  (  cioè  un  Oratorio  ) 
Domini  Salvatori!  adificavit  ;  &  quod  nulli  alti  Reges  babueranr, 
Sacerdote*  &  Clericos  inftituit ,  qui  ei  quotidie  divina  Officia  de- 
cantarent.  Ciò  fu  fatto,  affinchè  i Principi  più  comodamente  po- 
teffero  accoftarfi  al  culto  divino  ,  e  alle  Ore  Canoniche,  perchè 
anch' effi  coftumavano  d'affiftervi  con  tutta  la  lor  famiglia.  Trala- 
feio  altri  efempli  per  rapportarne  un  folo  di  Donizone ,  il  quale  nel 
Lib.I.  Cap.  14.  della  Vira  di  Matilda  Tom.V.  Rer.  hai.  cosi  fcrive 
di  Bonifazio  Duca  eMarchefe,  Padre  di  effa  ContefTa. 
Pfallebant  femper  Capellan  't  reverenter 
Horas  noèlurnas  Jibi  quotìdieque  diurnas. 
"Nomo  Capellam  fuper  ipfum  Praful  babebat* 
Cioè  un  Oratorio  co'  Cuoi  Cantori. 
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Del  refto  ne* tempi  barbarici  il  maggiore  sfogo  della  Divo» 
zione  e  Pietà  de' Fedeli,  riporto  era  nell' onorare  e  invocare  i 
Santi  :  del  che  parleremo  nella  Diflert.LVIII.  Qui  (blamente  dirò 
qualche  cofa  della  loro  Pietà  verfo  i  Defunti .  Non  v'  ha  dub- 
bio, fino  dal  nafcere  della  Criftiana  Religione  fi  coftumò  di  pro- 
curare pretto  il  mifericordiofo  Iddio  pace  e  ripofo  all'  anime 
Criftiane  nelf  altra  vita  per  mezzo  dell'  incruento  Sacrificio , 
delle  Limofine,  e  delle  Orazioni  :  del  che  abbiamo  innumerabili 
teftimonianze  dell'antichità  .  Con  pari ,  anzi  maggiore  ftudio  , 
ne'fufTeguenti  Secoli  tifarono  i  Criftiani  di  procacciare  a  feftelfi 
dopo  la  morte,  o  a  gli  altri  già  defunti  il  follievo  luddetto.  Per 
quefto  fine  profondeva  a  gara  o  tutto  o  parte  delle  lor  foftanze 
ed  eredità  in  feno  de' Monaci,  o  del  Clero  Secolare,  o  in  aiuto 
de' Poveri.  Trattandofi  di  cofe  chiare,  non  occorre  ch'io  le  con- 
fermi con  pruove  ed  efempli .  Perciò  folamente  due  notizie  re- 
cherò. La  prima  è,  che  anticamente  consumarono  bensì  i  Fedeli 
privati  di  rendere  propizio  Iddio  alle  anime  proprie,  e  a  quelle 
de' Parenti,  Amici,  e  Benefattori  ;  ma  quefta  pia  munificenza 
non  fi  (tendeva  a  tutti  i  Fedeli.  Pare,  che  ufo  ed  obbligo  del  folo 
Clero  fofTe  di  provvedere  al  bifogno  di  tutti  coloro  ,  eh*  erano 
morti  iti  Jigno  Fidei ;  e  per  quefto  nelle  quotidiane  Mefle  ,  e 
nella  Salmodia  fempre  fi  facea,  come  anche  oggidì,  commemo- 
razione di  tutti  i  Defunti,  e  per  loro  fi  offerivano  preghiere  a 
Dio.  Fu  anche  iftituito  ne' vecchi  Secoli  barbarici  XUfixio  de 
Morti ,  per  affettato  di  Amalario,  che  feri  ve  va  i  fuoi  Libri  cir- 
ca l'Anno  S36.  Furono  ancora  iftituite  antichiffimamente  Mijfoe 
proDefunfth;  e  da  San  Benedetto  Abbate  Ananienfe,  che  fiori 
fui  principio  del  Secolo  Nono,  fu  inventato  qutnartwm  Pfalmorum 
prò  omnibus  Fidelibus  defunBh,  per  tralafciar  altre  pie  confuetu- 
dini.  Finalmente  fu  determinato  un  particolar  giorno  dell*  An- 
no, in  cui  fi  faceffe  una  folennc  commemorazione  e  preghiera 
per  tutti  i  Morti  :  del  quale  iftituto  molti  tengono  ,  che  folfe 
autore  Santo  Odilone  Abbate  Cluniacenfe  circa  l'Anno  1040. 
Quefto  piiflìmo  ritrovato  venne  poi  ftefo  da  i  Romani  Pontefici 
a  tutta  la  Chiefa  .  Il  perchè  più  tardi  fi  svegliarono  tante  dif- 
pute  intorno  alle  pene  del  Purgatorio,  e  allo  (tato  dell'anime 
in  que'  luoghi.  Cioè  a  un  Dogma  certiffimo  della  Chiefa  furo- 
no aggiunte  molte  Quiftioni ,  delle  quali  qualche  verifimiglian- 
za  bensì  ,  ma  non  certezza  fi  può  fperare  .  Finalmente  nul- 
la fi  ommife  per  commuovere  le  menti  e  gli  occhi  de' Fedeli 
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a  predare  tutti  i  foccorfi  della  Pietà  a  i  Defunti ,  con  ridurli 
per  lo  più  alla  celebrazion  di  Mefle  e  di  Ufìzj.  Quefto  rito  prin- 
cipalmente prefe  vigore,  da  che  l'ufo  de' Canoni  Penitenziali 
fi  rallentò  ,  e  molto  più  dappoiché  quefti  vennero  totalmente 
difufati .  L'altro  punto,  che  qui  fi  dee  offervare  ,  appartiene 
al  falutare  e  propiziatorio  Sacrificio  della  Meffa ,  il  quale  è  co- 
lante ed  antichilfimo  Dogma  della  Chiefa  ,  che  giovi  ancora 
a  i  Fedeli  defunti .  Non  lolamente  nel  giorno  della  morte  fi 
celebravano  MefTe,  ma  anche  ne' più  vecchi  tempi  s'introduffe 
di  far  1 'Anniverfario ,  o  ììTrigeJimo  ;  e  la  Terza  e  la  Settima 
fi  veggono  riferite  da  Hincmaro  Arcivcfcovo  di  Rcms  nel  fuo 
Capitolare  a  i  Preti  Cap.  14.  Anche  Alcuino  e  Amalario ,  ed 
altri  antichi  confermano  il  medefimo  Rito  ;  e  che  quefto  foffe 
molto  più  antico  ,  pare  che  fi  pofla  dedurre  da  un'antica  Men- 
zione Romana,  riferita  dal  Turrigio,  e  poi  dal  Bofio  nella  Ro- 
ma Sotterrata  Lib.  IL  Cap.  8.  Quivi  fi  legge  : 

DEP.  EST  BOETIVS  CL.  P. 
OCT.  KAL.  NOBER  IND.  XI„ 
DOM.  N.  IVSTINO  PP.  AVG.  ANN.  XII. 
ET  TIBERIO  CONST.  CAES.  ANN.  III. 
DEPVTAVIMVS  IN  1STA  SEPVLTVRA  NOSTRA 
EX  TM  PAGINM  AD  OBLATIONE  VEL 
LVMINARIA  NOSTRA 
ORTI  TRANSTIBERINI 
VNCIAS  SEX  FORIS  MVROS  &c. 

Appartiene  all'Anno  577.  e  lego  ex  Tefì amenti  pagina.  Se 
non  erro  ,  le  rendite  di  quel  fondo  aveano  da  fervire  per  le 
Oblazioni,  cioè  perle  Meffe,  e  per  la  Lumiaaria  in  fufiragio 
dell'Anima  di  quel  Teftatore  . 

Oltre  a  ciò  i  Monaci  iftituirono  gli  Anniverfarj  de'lor  Con- 
fratelli ,  come  avveru  il  P.  Mabillone  nella  Prefazione  al  Seco- 
lo III.  de  gli  Atti  de' Santi  Benedettini .  Truovafi  tuttavia  ac- 
clamato da  cflì  Benedettini  Rofto  Ve/covo  di  Padova  per  avere 
fondato  il  Moniftero  di  Santa  Giuftina ,  oggidì  molto  celebre. 
Se  fia  da  attribuire  a  lui  tal  fondazione  (  come  penfano  l'Or- 
lati ,  il  Cavaccio  ,  e  l'Ughelli)  l'ho  ricercato  di  fopra  nella 
Differtaz.  XXXIV.  Certo  è  bensì,  che  quel  Vefcovo  fondò  in 
Padova  uno  Spedale  ,  il  cui  Strumento  perchè  il  P.  Mabillone 
ne  gli  Annali  Benedettini  all'Anno  870.  defiderò  che  foffe  dato 
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alla  luce  ,  io  perciò  l'ho  pubblicato ,  particolarmente  perchè  ivi 
fi  vede  ordinato  Y  Anniverfario  della  fua  morte.  Non  vidi  il 
fuo  Originale  ,  ma  sì  bene  un' antichiflima  copia,  e  quivi  egli 
è  chiamato  non  già  Rojtus  ,  ma  ora  Rorfus ,  ed  ora  Rorius 
(  non  so  fe  per  isbaglio  del  Copifta  )  appartenendo  la  Carta 
all'Anno  874.  e  non  già  all'Anno  870.  come  s'è  creduto  finquì. 
Benché  Lodovico  Pio  nella  Legge  LV.  fra  le  Longobardiche 
Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  Irai,  avefle  ordinato  :  Ut  omnis  Ordo 
Ecclefiarum  fecundum  Legem  Romanam  vivat  ;  pure  queftoVe- 
icovo  fi  feorge  che  oflervava  la  Legge  Salica.  Ma  non  manca- 
vano Ecclefiaftici,  i  quali  tenevano  quefta  Legge  per  confulti- 
va,  non  per  precettiva  .  Veggafi  la  Diflertaz.  XXII.  dova  ho 
rapportato  altri  fimili  efempli .  Determina  ivi  ilVefcovoRo- 
rio,  che  in  Annuale  meo  prò  remedium  Anime  mee  pafeere  de' 
beatis  ter  Saccrdotes  Ù"  Levitas  numero  quadraginta  .  In  alio  ve- 
ro die  ,  quod  pojì  Annuale  evenerit,  volo  adque  in/lituo  ,  ut  re- 
fic'tantur  ibi  in  preditto  loco  pauperes  numero  centum.  Oflervifi, 
qual  cura  fi  avefle  una  volta  della  Carità  verfo  i  Poveri .  Cer- 
tamente non  ufarono  i  noftri  Maggiori  di  ridurre  i  Suffragai 
per  li  Defunti  al  folo  Salutar  Sacrifizio,  come  per  lo  più  fi  fa 
oggidì;  ma  infieme  ordinavano  MefTe  e  Limofine,  perchè  aflì- 
curati,  che  anche  l'Opere  della  Mifericordia  gran  forza  avea- 
no  per  impetrar  da  Dio  grazie  sì  per  li  viventi ,  che  per  li 
Morti  .  Di  ciò  ho  io  trattato  abbaftanza  nella  mia  Operetta 
della  Carità"  verfo  il  ProJJimo .  Qiù  nondimeno  voglio  confer- 
marlo coll'efempio  de* Romani  Pontefici ,  col  produrre  un  De- 
creto di  Papa  AlefTandro  I  V.  dell'Anno  1259.  cavato  dal  Re- 
giflro  di  Cencio  Camerario.  Ordina  egli  quivi,  che  nel  dì  del- 
la Commemorazione  de' Morti  il  Pontefice  ducentos  Pauperes  re- 
Jìciat ,  &  vigintiquinque  Cardinalium  unusquisque  .  Morendo  il 
Papa,  die  defunttionis  ipfius  C ordinala  celebrent  Officium  prò 
Dcfuntlis  ,  Ù*  efum  quinquaginta  Pauperibus  prò  anima  defun- 
gi Pontificis  Cardinalium  quiltbet  fubminijlret ,  Mijfas  tot  idem 
prò  Defunttis  faciens  pojìmodum  decantari  .   Mancando  di  vita 
un  Cardinale,  ordina,  che  Romanus  Pontìfex  ducentos  Pauperes 
prò  anima  e/us  pafeat ,  Ò"  viginti  quinque  quiltbet  Cardinalis  • 
Quella  pia  confuetudine  è  l'vanita  in  moltiflìme  contrade  . 
Truovafi  poi,  che  i  fondatori  di  Monifterj  0  Chiefe  alle  volte 
preferivevano  Mefle  da  celebrarfi  per  la  loro  Anima  ;  co  fa  non- 
dimeno ,  che  di  rado  fi  praticava  ne*  tempi  antichiflimi  .  In- 
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numerabili  Carte  abbiamo  tanto  date  alia  luce  ,  che  nafcofe 
ne  gli  Archivi ,  dove  comparifcono  donazioni  grandiofe  di  Be- 
ni fatte  a  i  facri  Luoghi ,  e  alle  Congregazioni  dell'  uno  e  dell' 
altro  Clero  .  Ma  quivi  o  niuna  obbligazione  viene  importa  a 
i  ricevitori  di  que'  Beni  (  il  che  era  affai  familiare  ne*  tempi 
di  allora  )  o  pure  con  general  preghiera  lì  facea  iftanza  a  i 
Cherici  e  Monaci  òi  raccomandare  a  Dio  ne'Sacrifizj  e  nelle 
Orazioni  l'Anima  del  donante.  Nè  fi  determinava  alcun  nu- 
mero di  MefTe,  nè  fi  efigeva,  che  i  Sagrifizj  fi  offerifTero  pei 
lolo  Oblatore,  perchè  nè  pure  nel  Secolo  Nono  non  erano  mol- 
to approvati  que*  Sacerdoti,  i  quali  Jingulas  oblationes  prò  Jìn- 
%ulis  ojjhrenfy  '  come  pare  che  dica  Walafrido  Strabone  dcRcb. 
EccleJ.  Cap.  22.  Imperciocché  tuttavia  i  Sacerdoti ,  avvegna- 
ché riceveftero  Limofine  ed  Oblazioni  da  molti,  non  per  quefto 
offerivano  il  Sacrifizio  per  que' foli,  ma  si  bene  per  tutti  i  De- 
funti :  del  che  paria  il  Concilio  Romano  tenuto  nell'Anno  837. 
Contuttociò  efempj  ci  fono  di  MefTe  fpezialmente  applicate 
per  l'Anime  de' particolari ,  ma  fenza  dimenticare  la  Repub- 
blica de  gli  altri  Defunti.  Neil'  Archivio  Arcivelcovile  di  Luc- 
ca Carta  fi  legge  della  fabbrica  e  dotazione  di  un  Oratorio  fat- 
ta nell'Anno  pi 6.  da  Rottruda  Monaca  e  da  Gumberto  fuo  Fi- 
glio, con  ordinare,  ut  Presbiter  Me,  qui  prò  tempore  ibidem 
fuerit,  &  luminaria ,  incenfum  ,  Salmorum  vigilanti  a ,  &  Mif- 
Jarum  .  .  .  ibi  prò  anime  nojìre  facere  debeat . 

Per  quanto  ho  io  detto  non  intendo  di  afTerire  ,  che  fofle 
ignoto  a  gli  antichi  Secoli  l'ordinar  MefTe  perpetue  per  deter- 
minate perfone  .  Solamente  a  me  fembra  ciò  fatto  di  rado  , 
e  per  lo  più  da  i  Principi  e  gran  Signori  nel  fondare ,  o  mag- 
giormente arricchire  Monafterj  o  Chiefe .  Lodovico  II.  Augu- 
ro come  abbiamo  da  un  fuo  Diploma  dell'Anno  874.  pag.812. 
della  Cronica  Caiaurienfe  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  ItaL  vuo- 
le, che  i  Monaci  Cafaurienfi  tres  quotidie  prò  nobis  Mijfas ,  Ò* 
omnibus  diurnis  ac  notlurnis  Offìciis  Centejimum  Vigejimum  de- 
cantare non  deftnant  Pfalmum  .  Anche  Angilberga  ,  Vedova 
dello  fteflb  Augufto,  fondatrice  dell' infigne  Moniftero  di  San 
Sifto  di  Piacenza,  nel  fuo  Teftamento  dell'Anno  877.  pubbli- 
cato dal  Campi  nel  Tom.  I.  della  Storia  Ecclef.  Piacent.  fra 
l'altre  cofe  ordinò  :  Volumus  atque  injìituimus  ,  ut  prò  requie 
jam  ditti  Domini  &  Senioris  mei  &meay  quotidie  in  ipfo  Mo- 
najìerio  Mijfa  celebretur  ,  &  ad  vmne  diurnum  &  nokurnum 
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Officium  fingali  Pfalmi  in  commune  cantentur.  Anche  nell'An- 
no 005.  Sergio  III.  Papa  ,  come  apparilce  da  Tuo  Strumento 
preflb  l'Ughelli,  nel  far  molti  doni  alla  Chiefa  di  Selva  Can- 
dida, efige  in  avvenire  da  i  Sacerdoti  ivi  deputati  tres  obi  dito- 
ne* in  MiJJarum  folemniis .  Cosi  Aidrico  Vefcovo  Cenomanenle 
nella  meta  del  Secolo  Nono  coli' ultimo  Tuo  Teftamento  fi  la- 
fciò  molte  Mefl'e  per  l'Anima  lua,  come  s'ha  dalla  Vita  di  lui 
pubblicata  dal  Baluzio.  Del  pari  Notchero  Vefcovo  di  Verona 
nel  ino  Teftamento  edito  nel  Tomo  V.  dell'Italia  facra  detti- 
no molte  Limoline  da  fard  prò  anima  Domini  Berengarii  Senio- 
ri* mei  amabili*  Imperatori* .  Polcia  vuole  ,  ut  in  tribù*  diebus 
ante  ejus  Annualem  ,  Ò'  tribù*  pojlea ,  omnes  generaliter  Sacerdo- 
te* de  intus  &  de  fori*  omni  die  MiJJ  a*  cantent ,  &  Domino  preces 
ofjerant  prò  ejus  anima.  Fu  fcritta  quella  Carta  Imperante  Do- 
nino nojìro  Berengario  Imperatore  Anno  Sexto ,  fub  die  X.  de  Men- 
fe  Februarii  ,  Indittione  Nona  ,  cioè  nell'Anno  di  Crifto  02 1. 
Se  s'avefl'c  a  ripofare  su  quefta  Caita ,  non  fu  (Tilt  ere  bbe  la  fen- 
tenza  del  Valefio  e  del  Pagi ,  che  mettono  la  Coronazione  Ro- 
mana nel  dì  24.  di  Matz  j  dell'  Anno  916.  Ma  l' Ughelli  trop- 
po fovente  fi  truova  poco  accurato  nel  riferire  i  Documenti . 

10  tralafcio  le  Note  Cronologiche  d'altri  Documenti ,  ch'io  ho 
addotto  qui  ,  e  addurrò  nella  DifTerr.  LXVI.  che  compruovano 

11  fentimento  de'  luddetti  due  Scrittori  .  Sovente  ancora  tanto 
a' Preti  Secolari,  che  a'Monaci  per  aver  cantato  Meffe  in  fuf- 
fragio  de  i  Defunti  fidava  laLimofina.  Teftimonianza  di  que- 
llo Rito  s'ha  in  una  Carta  del  Beato  Bono,  Fondatore  deiMo- 
niftero  di  San  Michele  di  Pifa  ,  oggidì  Ipettante  a  i  Camaldo- 
lefi,  che  fu  fcritta  nel  1048.  Quivi  con fefla  egli  di  aver  fatto 
un  infiene  Campanile  con  lette  Campane  :  &  omnes  fatte  funt 
belemofinis  ,  que  nobis  fatte  funt  ,  &  de  Mijfe  ,  qua*  ego  & 
Monachi  mei  decantaverunt  .  Per  altro  di  molta  antichità  è 
Pufo  de  gli  Anniverfarj  perle  perfone  defunte,  e  la  deftinazion 
delle  Meffe  da celebrarfi .  Ho  io  prodotto  una  Carta  dell'Anno 
831.  efiftente  nell'Archivio  del  Moniftero  Piftoiefe  di  San  Bar- 
tolomeo, da  cui  apparifee ,  che  Gaufprando  Abbate  di  quel  la- 
ero  Luogo  concede  in  Livello  alcuni  Beni,  obbligandofi  i  Livel- 
lar) ,  ut  in  capite  anni  depofitionis  tue  prò  medela  anime  tue  tam 
per  nosmetip/os  *  aut  per  alio  Sacerdote*  canere  Jìudeamus  Mijfas 
fexaginta  ,  &  in  elemo finis  &  frugis  de  fupraferiptis  rebus  pafeere 
faciamusPauperes  ducenti.  Abbiamo  ancora  da  un'altra  Carta  dehV 
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Anno  1018.  o  più  torto  1017.  che  Pietro  Abbate  del  Monirtcro 
della  Pompola  ricevendo  Beni  a  livello  da  Arnaldo  Arcivefcovo 
di  Ravenna,  promette  :  Miffas  duodecim  per fingulot  Sacerdote* 
cantare  volumus  &c.  Die  vero  decejftonis  omnes  Fratres  M/Jfam 
celebrent.  Le  Note  Cronologiche  di  querta  Carta  Iorio  dubbio- 
fe  intorno  a  gli  Anni  di  Benedetto  Vili.  Papa  ;  e  però  con  altre 
Carte  ho  efaminato  quello  punto;  ma  qui  tralascio  di  riferir 
quella  briga. 

Per  provare  ancora  il  Rito  delle  determinate  Mette  in  fuf- 
fragio  de  i  Defunti ,  potrà  fervire  una  pergamena  deli'  Anno 
1045.  efirtente  ntll'  Archivio  Lucchefc  del  Moniitero  di  San 
Fridiano  ,  cioè  un  Diploma  di  Arrigo  Secondo  fra  gl'Impera- 
dori  ,  il  quale  concede  al  Moniftero  luddetto  due  Manfi  ,  con 
obblipo  ad  un  Sacerdote  ,  ut  per  fingulos  dies  prò  recordatione 
Die»? ari  fpecialttcr  Mi/Jam  celebret,  tum  prò  omnium  Fidelium 
Vefuntlorum  commendatane  ad  prediHum  Altare .  Ecco  l'efems 
pio  di  una  MeiTa  perpetua  .  Del  refto  nelle  Carte  de'  prece- 
denti Secoli  di  rado  fi  vede  ,  che  i  Donatori  alle  Chiefe  pre- 
fcrivclTlro  un  numero  determinato  di  Mcfle  da  celebrarfi  in 
iuffra^io  dell'Anime  proprie.  Ma  ne' fufleguenti  invalfe  mol- 
to queft'  ufo  ,  quantunque  innumerabili  Carte  fi  truovano  di 
pie  Donazioni,  nelle  quali  niun  pefo  fi  vede  importo  alle  Glie- 
le .  Ne  ho  pubblicata  una  ,  in  cui  Ardoinus  Comes  Comitatus 
Parmcnfts  nell'Anno  1058.  dona  non  pochi  Beni  alla  Cattedra- 
le di  Reggio  per  quattro  Preti  Manfionarj ,  qui  cantent  Pri- 
mam  &  Completam ,  &  cum  Letaniis  cehbrent  Mijfas  omni  tem- 
pore ufque  in  perpetuum ,  exccptisFeftivitatibus:  idefl  unum  dicm 
prò  falute  vivorum ,  al  tum  diem  prò  omnium  Fidelium  dtfuntlo- 
mr?,  prò  animali^  Ar duini  Ù"  Julitte  ,  feu  genitoris  Ù"  gè- 
nitncis  prefati  Ar duini .  Nel  Secolo  fufleguente  una  Carta  dell' 
infine  Moniftero  di  Monte  Cafino  ha,  che  Rao  filius  quon- 
dam Rabelis,  T biande  Civitatis  Dominus  offre  Beni  al  luddetto 
Moniitero,  acciocché  i  Monaci  faciant  in  eisdem  divbus ,  nec 
non  per  Afmiverfarios  dies  nofìros  in  commemoratone  no/ira  pie- 
fiarium  Defunftarum  Officium  .  Tralafcio  altri  efempj ,  ballando 
due  ,  che  dappoiché  furono  irtituiti  gli  Ordini  Mendicanti  , 
non  ci  fu  più  mifura  in  quefto  ;  perciocché  nella  moltitudine 
delle  perfone  donanti  loro  dei  Beni,  poche  le* ne  contavano, 
che  non  caricafieno  l'offerta  con  obbligo  di  determinate  o  di 
perpetue  Mefle .  E  giacche  s'era  già  introdotto  l'ufo  di  dar 
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la  Limofina  per  qualfivoglia  Mena  a  i  celebranti,  mirabilmen- 
te quello  fi  aumentò ,  avvenendo  poi ,  che  fondi  non  pochi 
fi  offeriflcro  cosi  caricati  d'oneri,  che  non  rendevano  la  fpe- 
rata  Limofina  ,  e  pure  pochi  erano  coloro ,  che  fe  li  lafciaf- 
fero  fcappar  dalle  mani.  Se  poi  foddisfaceflero  all' obbligo  lo- 
ro importo  ,  io  noi  so  dire  .  Per  quello  cominciarono  fra  i 
Maeftri  della  Teologia  Morale  ad  inforgere  varie  quiftioni,  e 
il  Concilio  di  Trento ,  e  i  Sommi  Pontefici  furono  forzati  a 
pubblicar  varj  decreti  per  curare  i  mali  dell'  Avarizia  ,  la 
quale  è  così  ardita  ,  che  talvolta  entra  anche  nel  Santuario 
fieno. 

Di  gran  folennita  furono  ancora  pretto  i  noftri  Maggiori 
le  Dedicazioni  e  Confecrazioni  de' facri  Templi ,  folendofi  que- 
lle fare  con  fomma  pietà,  pompa  e  concorlò  di  gran  Popolo. 
Quei  fpezialmente  fortunati  fi  riputavano,  che  potefiero  otte- 
ner quella  funzione  dai  Sommo  Pontefice  nel  fuo  paffaggio  per 
quelle  parti ,  o  invitato  ajfpofta  a  portarli  cola .  Crelceva  al- 
lora a  dismifura  la  Divozione  ,  e  la  gloria  del  Luogo  per  la 
maefth  del  Succeflore  di  San  Pietro  dedicante  la  Bafilica  .  A 
quello  fine  fi  differiva  per  molti  anni  la  Confecrazione  de' Tem- 
pli maggiori ,  fperando  i  Cittadini  o  i  Monaci ,  che  occafion 
verrebbe  di  ricevere  tal  grazia  da  qualche  Papa.  Con  quanta 
magnificenza  fofle  dedicata  nell'Anno  107 1.  la  Bafilica  delMo- 
niflero  Cafinenfe  da  Aleflandro  II.  Papa  ,  diffufamente  vien 
raccontato  da  Leone  Oflienfe  nel  Lib.'III.  Cap.30.  dellaCroni- 
ca  Cafinenfe.  Lafcio  andare,  altri  efempli .  Per  altro  è  palefe  , 
che  quefto  folenne  Rito  delle  Dedicazioni  de'  Templi  viene 
dalla  facra  Difciplina  de' Giudei.  Nè  diverfamente  ularono  di 
fare  gli  flefiì  Gentili ,  come  dimoftrò  Lorenzo  Pignoria  nelle 
Epiftole  Simboliche  Epift.  32.  e  dopo  di  lui  eruditamente  trat- 
tò delle  Dedicazioni  il  Chiariffimo  Canonico  Alelfio  Simmaco 
Mazocchi  nel  fuo  Trattato  de  Ampbiteatro  Campano  .  Infigni 
parimente  erano  le  Transazioni  de'  Corpi  de' Santi  .  Può  ve- 
dere il  Lettore  nel  Tomo  VI.  Rer.  hai.  quello  che  fcriffe  un 
Anonimo  contemporaneo  nel  11 06.  della  Transazione  del  Cor- 
po di  San  Geminiano  Vefcovo  e  Protettore  di  Modena .  Con 
quali  cerimonie  pofeia  fi  celebraflero  le  Confecrazioni  delle 
Chiefe,  e  tuttavia  fi  efeguifeano,  è  cofa  affai  nota  a  gli  Erudi- 
ti .  Ciò  non  ottante  ho  io  creduto  bene  di  mettere  fotto  gli  oc- 
chi de' Lettori  l'Ordine  tenuto  una  volta  in  ciò  dalla  Chiefa 
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Romana,  tratto  dall' antichiflìmo  Codice  MSto  della  Biblioteca 
Ottoboniana  in  Roma,  a  cui  qui  non  è  luogo  .  La  reftaurazio- 
ne  delle  Bafiliche  fpezialmente  fi  truova  effettuata  dopo  il  Se> 
colo  Decimo.  Ne  ho  la  teftimonianza  di  Glabro  Rodolfo  egregio 
Storico,  di  cui  fono  le  feguenti  parole  preflb  il  -  Du  -  Cheihe 
Tom.  IV.  Script.  Francie.  Lib.  III.  Cap.  4.  Infra  Mille fimum 
tertio  jam  fere  imminente  Anno ,  contigit  in  univerfo  pane  ter- 
rarum  Orbe,  precipue  tamen  in  Italia  ,  &  in  Galliti  ,  innovari 
Eccleftarum  Bafilicas,  licet  pleraque  decenter  locata  minime  in- 
àigutjfent.  JEmulabatur  tamen  quaque  gens  Cbriflicolarum  ad- 
verfus  alter am  deeen fiore  fruì .  Erat  enim  infìar ,  ac  fi  Mundus 
ipfe  excutiendo  fernet ,  rejet~la  vetufiate  ,  pajftm  candidam  Eccle- 
fiarum  veftem  indueret .  Inoltre  nel  medefimo  Secolo  XI.  fiori 
San  Giovanni  Gualberto,  fondatore  dell'Ordine  di  Vallombrofa, 
di  cui  fi  legge  nella  Tua  Vita  fcritta  dal  Beato  Andrea  Abbate 
Strumenfe  :  Qua  enim  lingua ,  etiamfi  e ff et  ferrea,  ipfius  cun- 
fta  pojfet  referre  bona?  Jpfo  exbortante  ,  &  magnum  auxilium 
impendente ,  fu per  diverfas  aquas  firmi JJi mi  (edificati  funt  Pon- 
tes.  Qua  ufque  ad  fuum  tempus  per  Tufcìam  erant  Hofpitalia? 
Qua  Clericorum  congregano  vitam  erat  dtteens  communem?  Quis 
Clericorum  propri is  &  patemis  rebus  folummodo  non  Jìudebat  ? 
Quin  potius  perrarus  inveniretur  (  prob  dolor.')  qui  non  effet 
uxoratm  vcl  concubinatus .  De  Simoniaca  quid  dicam  ?  Omncs 
pitne  Ecclefiafiicos  Ordincs  bac  mortifera  bellua  devoraverat,  ut 
qui  e)us  ntorfum  evaferit,  rarus  inveniretur.  Ecco  lo  flato  in- 
felice, incui  fi  trovava  allora  la  Religione.  Ma  il  mifericor- 
diofo  Iddio  in  quel  medefimo  Secolo ,  oltre  al  fuddetto  Gio- 
vanni Gualberto  ,  diede  alla  Chiefa  San  Romoaldo  uomo  di 
fantiffima  vita  ,  San  Gregorio  VII.  Papa  ,  San  Pier  Damiano  , 
ed  altri  uomini  di  fomma  Pietà  ,  che  diedero  infigni  efempj 
di  Virtù,  e  con  vivo  zelo  vinfero  la  pertinacia  della  Simonia, 
dell'Incontinenza  pubblica  e  d'altri  Vizj,  che  regnavano  allo- 
ra. Oltre  a  ciò  da  che  la  barbarie  fi  fu  impadronita  dell'Ita- 
lia, fino  all'Anno  1200.  rara  fu  la  frequenza  de' Sacramenti, 
rara  la  predicazione  della  parola  di  Dio.  Certamente  ne  pure 
in  que' Secoli  mancarono  Concilj,  che  ricordavano  a  i  Vefcovi 
e  Parrochi  l'obbligo  loro,  e  fi  può  credere ,  che  alcuni  corrif- 
pondeffero  a  i  doveri  del  facro  miniftero  ;  ma  più  erano  gli  al- 
tri che  cercavano  molto  il  proprio  ben  temporale,  poco  lo  fpi- 
rituale  del  Popolo.  E  quefto  Popolo  per  la  maggior  parte,  pur- 
ché 
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chè  fi  accoftafle  una  volta  l'Anno  al  Tribunale  della  Peniten- 
za ,  e  alla  facra  Menfa  ,  fi  credeva  di  avere  fufficientemente 
corrifpofto  alla  Religione  .  S'ha  da  ringraziar  Dio  ,  che  final- 
mente fui  principio  del  Secolo  XIII.  faltò  fuori  il  pio  inficme 
e  dotto  Ordine  de' Predicatori,  i  quali  cominciarono  ad  annun- 
ziare più  frequentemente  al  Popolo  la  parola  di  Dio ,  a  sra- 
dicar le  pubbliche  nemicizie  e  gli  altri  Vizj,  e  a  promuovere 
con  gran  zelo  il  regno  della  Pietà.  Nello  Iteflb  tempo  fi  uni- 
rono ad  elfi  in  quefto  fanto  efercizio  i  Frati  Minori ,  ed  altri 
Ordini  pii  di  Mendicanti,  di  maniera  che  non  mancarono  da  lì 
innanzi  efempj  ed  efortazioni  d'ogni  Virtù  al  Popolo  Criftiano» 
Contuttociò  la  gloria  della  Pietà  pienamente  reftaurata  è  do» 
vuta  al  facro  Concilio  di  Trento  nel  Secolo  XVI.  e  a  varjSan» 
ti,  che  allora  fiorirono,  e  promofTero  la  frequenza  de' Sacra* 
menti ,  le  Prediche  al  Popolo  ,  la  fpiegazione  della  Dottrina 
Criftiana ,  la  buona  educazione  della  gioventù  ,  con  altri  pii 
iftituti  :  per  le  quali  cofe  ci  dobbiam  fommamente  congratulare 
anche  col  Secolo  nofiro .  Nè  pur  noi  ci  poffiamo  vantare  elen- 
ti da  peccati:  quando  mai  fu,  ofarà  priva  di  quefti  lamifera 
noftra  creta  ?  Ma  in  comparazione  de'  tempi  barbarici ,  ficco- 
me  i  nofìri  nel  fa  pere  e  nella  leggiadria,  cosi  anche  nell'onc- 
ia, e  miglioramento  de*  coftumi  ,  vanno  ben  molto  innanzi  a 
quelli,  e  convien  chiamare  cieco  o  maligno,  chi  ciò  non  vede, 
o  non  confefTa .  Furono  ancora  in  credito  dopo  il  Secolo  XIL 
le  Donne  EJìatìcbc,  fra  le  quali  ancorché  piamente  fi  pofla  cre- 
dere, che  alcune  furono  illuftrate  con  doni  fopranaturali ,  ed 
ammelTe  a  gli  arcani  celefti  :  giuftemente  nondimeno  fi  può 
dubitare,  che  l'altre  aveflero  per  fucina  delle  loro  Rivelazioni 
la  vigorofa  lorFantafia,  ripiena  d'immagini  della  fanta  Reh> 
grane  e  Pietà  .  Il  perchè  è  da  lodare  la  rigorofa  Difciplina 
dc'nofiri  giorni,  che  tenendo  ben  aperti  gli  occhi.,  non  per* 
mette  che  efeano  alla  luce  nuovi  Evangel;  ;  o  fe  efeono  ,  H 
proibifee;  o  almeno  permette ,  che  altri  chiami  ad  efame  sà 
fatte  novità. 
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De  i  R  it  i  della  Chiefa  Ambrofiana . 
DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  SETTIMA. 

LA  Luurgia  della  Chiefa  Cattolica  Romana,  che  abbraccia 
i  Riti ,  co'  quali  fi  celebrano  i  divini  Ufizj  ,  fi  ammini- 
ftrano  i  Sacramenti ,  e  mafiimamente  fi  oflcrvano  nell'incruen- 
to Sacrifizio,  qual  fia  a  i  tempi  noftri,  lo  sa  e  vede,  chiunque 
è  nudrito  nel  feno  di  quefta Chiefa.  Quafi  da  tutti  i  Sacerdoti, 
e  in  ogni  luogo  fi  offerva  la  ftefla  maniera  di  onorar  Dio  ne' fa- 
cri  Templi,  e  di  difpcnfare  i  tefori  del  Cielo  ,  che  fi  pratica 
dalla  Chiefa  Romana  Maeftra  di  tutte  .  Ma  quefta  grande  uni- 
formità non  era  già  la  ftefla  ne'  vecchi  Secoli .  Imperciocché 
per  nulla  dire  delle  Chiefe  Greche,  ed  altre  Orientali,  e  dell' 
Egitto,  e  dell'  Etiopia  ,  che  ularono  ,  e  tuttavia  ufano  altri 
Riti,  Regni  e  Provincie  alcune  furono  una  volta  anche  nell' 
Occidente,  che  non  feguivano  i  Riti  della  Chiefa  Romana,  e 
per  lungo  tempo  ritennero  le  lor  particolari  ufanze  ,  cioè  Je 
Chiefe  Gallicana,  Spagnuola  ,  e  Franco-Germanica  .  Anzi  in 
quelle  medefime  contrade  alcuna  fingolar  Chiefa  fi  trovò,  che 
teneva  i  fuoi  proprj  Riti;  e  fino  nell'Italia,  benché  più  ftret- 
tsmente  fuggetta  al  Romano  Pontefice  :  non  mancarono  fomi- 
glianti  efempli.  Fra  l'altre  maflimamente  la  Chiefa  Milanefe 
divenne  celebre  per  quefto  anche  predo  gli  antichi  .  Ma  col 
tempo  fi  ftudiarono  i  Romani  Pontefici,  per  quanto  poterono , 
d'  indurre  tutte  le  Chiefe  di  Occidente  ad  abbracciar  gli  ufi 
della  Chiefa  Pomana,  e  ad  abbandonar  le  lordiverfe  Liturgie, 
per  andar  tutti  cor  ordì  nelle  facre  funzioni  .  Erano  anche 
forzati  una  volta  i  Vefcovi,  fpettan ti  all'ordinazione  del  Som- 
mo Pontefice,  a  promettere  quefta  uniformità,  come  apparifee 
dal  Libro  Diurno  Cip.  3.  Tit.7.  Nè  fu  fenza  effetto  la  lor  cu- 
ra ;  perciocché  a  poco  a  poco  cedendo  i  Prelari  alle  efortazio- 
ni,  0  al  comando,  tutti,  a  riferva  de'Milanefi,  fi  riduflero  a 
eifgi  .  .  i  Riti  di  c  v-lla  Chiefa,  da  cui  tutte  le  Occidentali  traf- 
fcro  ,  >  fi  crede  che  traelTero  la  loro  origine  ed  iftituzione  . 
Avvenne  ciò  fpezialmente  regnando  in  Francia  Pippino  e  Car- 
lo Magno  .  Perchè  efli  Monarchi  profetavano  un  fommo  offe- 
qu;o  a  i  Romani  Pontefici ,  e  probabilmente  andavano  medi- 
tando 
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tando  di  aggiugnere  l'Italia  ailorRegni,  e  di  trasferire  in  sè 
la  Dignità  Imperiale  (  cofa  che  avvenne  poi  in  eflb  Carlo  il 
Grande)  e  ben  conofeevano  di  che  importanza  fofle  perriu- 
feire  in  quello  difegno  l'amicizia  e  la  protezione  della  Santa 
Sede  :  perciò  nulla  più  aveano  a  cuore  ,  che  di  compiacere 
ad  ogni  lor  defiderio  e  richieda.  Di  qua  venne,  che  perl'im- 
pLillo  di  eflì  Pontefici  la  Chiefa  Gallicana  rinunziando  a  gli  an- 
tichi fuoi  Riti  accettò  i  Romani  .  Racconta  Landolfo  ieniore 
Storico  Milanefe  del  Secolo  XI.  la  cui  Storia  pubblicai  nel  To- 
mo IV.  Rer.  bai.  eflerc  flato  ordinato  l'orto  Adriano  I.  Papa 
nel  Concilio  Romano  ,  che  Carlo  Magno  per  totam  tingitani 
profìeijeeretur  Latinam  y  &  qui  ci  a  ut  d  diverfum  ir*  car.tu  &  my- 
Jìerio  di'vi  no  inveniretur  a  Romano  y  totum  delcret  ,  &  ad  u?ù- 
totem  Romani  myjìeri't  unirei.  Cosi  Landolfo  nel  Lib.ll.  Cap.  io. 
il  qual  pofeia  foggiugne  ,  che  Carlo  tolie  tutti  i  Libri  della 
Liturgia  Ambrofiana,  eccettuatone  un  folo  ;  ma  che  interven- 
ne un  Miracolo,  per  cui  appari,  che  il  Rito  della  Ciiiefa  Am- 
brofiana fu  approvato  da  Dio.  Da  quello  Attore  prefero  poi 
Beroldo,  Guglielmo  Durando,  Galvano  dalla  Fiamma,  Bonino 
Mombrizio,  ed  altri  Scrittori  Milanefi,  quello  che  fcriftèro  di 
efla  Liturgia  miracolofamente  fra  quel  turbine  confcrvata .  Un 
poco  diverfo  Miracolo  troviam  riferito  da  gli  Autori  Spagno- 
li, che  Dio,  fe  loro  crediamo,  operò  per  la  conlervazione  del 
Rito  loro  Mozarabico.  Galvano  dalla  Fiamma  in  una  fua  Ope- 
ra MSta  attribuifee  a  Papa  Leone  III.  ciò  che  gli  altri  dicono 
di  Adriano  L 

Veramente  io  nella  Prefazione  alla  Storia  dèi  fuddetto Lan- 
dolfo non  lafciai  di  moitrare ,  quanto  quello  Storico  fofle  in- 
clinato alle  favole ,  .  e  di  fede  anche  dubbiofa.  In  quefto  rac- 
conto ancora  egli  commife  più  di  un  erro*?  di  Cronologia,  e 
^erò  ?s\  faprei  contradire  a  chi  fofpetrjnTe  falfo,  o  non  vo- 
leffe  credere  il  fuddetto  prodigio  .  Tuttavia  fra  le  ftefle  favole 
pare  che  traiuca  quello,  che  poco  fa  propoft  ,  non  folendo  gli 
Storici  anche  più  inetti,  a  guila  de* Poeti,  fabbricar  di  pianta 
un  falfo  racconto ,  ma  riferirlo  quale,  l'han  ricevuto  A*\  vol- 
go ,  od  eflì  han  creduto  verifimile,  mifchiando  qualche  popo- 
lar favola  col  vero.  Non  cosi  facilmente  avrebbe  fognato  Lan- 
dolfo ,  che  a'  tempi  di  Papa  Adriano  e  di  Carlo  Magno  fofle 
(tata  ufata  violenza  al  Rito  Ambrofiano,  fe  non  ne  avefle  ri- 
cevuto dalla  fama  ,  o  da  qualche  precedente  Storico  qualche 
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notizia.  E  da  che  abbiam  veduto,  che  in  que'medefi  mi  tem- 
pi i  Romani  Pontefici  impetrarono,  che  tutte  le  Chicle  Galli- 
cane abbracciaflero  la  Liturgia  Romana  :  lembra  ben  verifnni- 
Je,  che  in  si  propizia  occafione  non  dimenticafTero  d'indurre, 
ed  anche  coftrignere  i  Milanefi  ad  accettarla.  Ma  che  il  Cle- 
ro A mbrofia no  coftantemente  ripugnale ,  nè  volcfle  permette- 
re abolito  ciò,  che  pretendevano  iìtituito  dal  celebratiffimo  lor 
Vefcovo  Santo  Ambrofio,  i  fatti  lo  dimoftrano  ,  perchè  dopo 
tanti  Secoli  dura  il  Rito  loro  particolare  .  E  in  vero  prima 
dell' Anno  840.  veniva  creduto  autore  di  eflb  Rito  quel  Santo 
ed  infigne  per(onag°io  ,  per  teftimonianza  di  Walafrido  Strabo- 
ne,  il  quale  fiori  in  quel  tempo,  e  fcriffe  nel  tib,  za.  de  Reb. 
Ecclef.  JmitYofius  Mediol aneti fis  Epifcopus  tamMiJJ'a,  quam  ce- 
terorum  difp,oJttionem  officiorum,  fua  Ecclefta  &  aliis  Liguribus 
ordinavi*.  'Qua  &  ufaue  hodie  in  Mediol anenfi  tenentur  Eccle- 
fia.  Nè  fà  dee  tacere,  che  anche  nell'Anno  1440.  BrandaCa- 
ftiglione  'Cardinale  fi  mife  in  tetta  di  abolire  la  Liturgia  Am- 
brofiana. .  Ma  il  Popolo  Milanefe  mono  a  fedizione  contra  di 
lui  il  forzò  a  defiftere  ,  e  l'obbligò  a  mutar  cielo  :  del  che  par- 
lano il  Corio  e  l'Oldoino  .  Del  redo  fi  fia  che  fotto  Carlo  Ma- 
gno alcune  Chiefe  tenaciffime  de'  loro  Riti  non  voleflero  ac- 
comodarti ai  Romani,  oche  ne'lufTcguenti  Secoli  ripigiiaflero 
gU  antichi,  o  facefTero  altre  mutazioni,  abbaftanza  apparilce, 
che  anche  dopo  effo  Carlo  Magno  alcune  Chiefe  riteneflero  la 
lor  propria  Liturgia,  in  non  poche  cote  diverfa  dalla  Romana. 
Che  tale  fofle  Coirà  ,  principal  CittK  de'  Gngioni  ,  ornata  di 
Vefcovo  Cattolico  ,  il  quale  ne'Secoli  antichi  era  luffraganeo 
della  Metropoli  di  Milano.  Quali  fofTero  i  Riti  di  quella  Chie- 
fa  anche  nell'Anno  1585;.  certamente  in  non  poche  cofe  dif- 
ferenti d* i  Rumam ,  l'ho  io  offervaro  in  un  Menale  (tampato 
di  quell'Anno  in  Òoftanza  con  quefto  titolo  :  Mijfale  fccundum 
Ritum  Curienfis  Eccleft*  d'tìtgenter  emendatum ,  &  in  mcliorem 
ordinem  digeftum,  mandato  Reverendi/*.  &  Serenifs.  Principi*  ac 
Domini ,  D.Fetri  Epifcopi  Curienfis  .  Ho  io  rapportato  alquante 
delle  molto  particolarità  della  MefTa  di  Coirà  diverfe  dalla  Ro- 
mana, come  notizie  poco  note  a  gli  Eruditi.  Io  qui  lerralafcio. 
Se  durino  oggidì  gli  fteffi  Riti,  noi  so  dire. 

Torniamo  alla  Liturgia  Ambrofiana  ,  i  cui  Riti  fono  ben 
più  celebri  in  Europa  .  Di  effi  hanno  trattato  Giufeppe  Vif- 
conte  Dottore  del  Collegio  Ambrofiano  nel  Lib.  de  Ritib.MiJf* 
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Lib.II.  e  il  Cardinale  Bona  Lib.I.  Cap.  10.  Rer.  Liturgie.  Ne 
parlò  ancora  Radolfo  Decano  di  Tongres  circa  l'Anno  1390. 
nel  Lib.  de  Canonum  obfervantia  .  E  Jacopo  Pamelio  fra  le  Li- 
turgie Latine  ftampò  anche  la  Metta  Ambrofiana,  le  Prefazio- 
ni, e  le  Orazioni  di  tutto  l'Anno  in  Colonia  1 571.  Noi  fpe- 
riamo  ,  che  il  vigilantiflìmo  Paftore  oggidì  della  Chiefa  Am- 
brofiana,  cioè  l'Eminentils.  Sig.  Cardinale  Pozzobonelli ,  piena- 
mente farà  illuftrare  queflò  celebre  antichiflìmo  Rito.  Intanto 
fia  lecito  a  me  di  dirne  qualche  cofa.  Certo  è,  che  anche  pri- 
ma di  Santo  Ambrofio  la  Chiefa  Milanefe  avea  la  propria  Li- 
turgia ;  perchè  dove  fu  Chiefa  di  Criftiani    quivi  ancora  fi 
tifavano  i  Riti  facri .  Qual  mutazione  o  giunta  vi  facefle  egli 
pofeia,  non  è  giunto  a  notizia  noftra ,  fe  non  che  fappiamo 
da  Paolino  nella  Vita  di  lui ,  e  da  Santo  Agoftino  nel  Lib.IX. 
delle  Confcflioni ,  che  quel  Santo  Vefcovo  introduce  una  piif- 
fima.  novità  circa  le  Antifone,  Salmi,  ed  Inni,  ut  fecundum 
morem  Orientalium  partium  canerentur  :  il  qual  Rito  non  pra- 
ticato dianzi  in  Occidente,  palsò  poi  per  tutte  le  Provincie, 
e  tuttavia  fi  olferva  .  Del  refto  ci  è  ben  permeffo  di  crede- 
re ,  che  i  principali  Riti  della  Meffa  ,  e  de  gli  altri  Sacramen- 
ti prima  di  Santo  Ambrofio  non  fofTero  differenti  da  quelli  , 
che  oggidì  fi  praticano  dalla  Chiefa  Milanefe  ;  o  almen  fie- 
no gli  fteffi  ,  ch'egli  ordinò.  E  quefto  fi  può  in  qualche  ma- 
niera ricavare  da  i  Libri  del  medefimo  Santo  Dottore .  Ma 
infieme  s'  ha  da  offervare  ,  che  ne'  fuflfeguenti  Secoli  non  po- 
.  chi  di  que  Riti  (  di  minor  momento  nondimeno  )  furono  o 
mutati ,  o  sminuiti ,  di  modo  che  io  non  faprei  abbracciare 
la  fentenza  del  Chiariflìmo  P.Mabillone,  il  quale  nel  Tomo  I. 
Par.  IL  Mujei  Italie,  efponendo  alcune  lue  OlTervazioni  de  Ri- 
fu Ambrofiano ,  dopo  aver  narrato  ciò,  che  lafciò  fcritto  Lan- 
dolfo femore  dell'abolizione  di  cfso  Rito  tentata  da  Carlo  Ma- 
gno ,  penfa  ,  ab  eo  tempore  Ritum  Ambrofianum  femper  man. 
Jijfe  uniformem  ,  ut  ex  rclitlis  antiquis  Libris  deprebendimus , 
nifi  quod  fubinde  fatta  ejì  novorum  Fejìorum  ,  ut  moris  efl  ,  ac~ 
cejfio  •  Quanto  poco  fi  accordi  colla  verità  cotal  afserzione,  fi 
può  intendere  dal  difegno  ,  che  aveva  formato  il  Puricelli  , 
Scrittore  fonrmamente  benemerito  delle  antichità  di  Milano, 
di  trattare  de  Ritibus  Ambrofianis.  Cosi  egli  feri  ve  fra  le  fue 
antiche  Memorie  manuicritte  da  me  lette  :  Ori  gì  ne m  Fefthh 
tatum  ,  addit amenta  ,  vcl  alias  mutationes  Mijfali  ac  Breviario 
Tomoli!.  Ff  fatasi 
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fatlas,  varia  Scriptorum  tcfl'tmonia  de  no/ìris  Ritibus  identidem 
pronuntiata  &c.  Il  Cardinal  Bona  Lib.I.  Cap.  io.  Rer.  Lhurg, 
eiponendo  l'Ordine  della  Metta  Ambrofiana,  cosi  fcrive  : 
cerdos  Mijfam  celcbraturus ,  Jìans  in  infimo  gradu,  fignat  fe  fi- 
gno  Crucis;  tum  Pfalmo  .  Judica  me  Deus  ,  cum  antipbtna  al- 
tematim  recitato  ,  ditti  Verfum  Confitemini  Domino  ,  quoniam 
bonus.  Ma  quefto  non  fuftifte  .  Il  Salmo  Judica  me  Deus  non 
ha  luogo  oggidì  nella  Metta  Ambrofiana  ,  e  ne  pur  l'avea  a* 
tempi  di  elfo  dottiffimo  Cardinale.  Avrà  egli  ciò  prelo  da  qual- 
che antico  Mettale  lenza  confultare  quei  de'  luoi  giorni  .  In 
farri  vi  furono  de' tempi,  che  da  quel  Salmo  fi  dava  principio 
alla  Metta.  In  un  Mettale  dell'Anno  1257.  vidi  quefto  titolo  : 
Liber  celebrationis  Mijfa  Ambrofiana  fcriptus  a  Jobanne  Belo 
de  Gucrtiis  de  Melegnano,  Rettore  Ecclefia  Sancii  Viftoris  Porta 
Romana  .  Quivi  è  ordinato  ,  che  fi  reciti  il  Salmo  luddetto  • 
Cosi  in  un  altro  Mettale  ftampato  l'Anno  1522.  vien  preicrit- 
to  il  medefimo  Salmo  con  divifione  di  verfi  differente  dalla  Ro- 
mana. Lo  (tetto  fi  truova  ordinato  in  altri  Mettali ,  e  ma  (Ti  ma- 
mente  nello  ftampato  l'Anno  15P4.  per  ordine  di  Gafparo  Vif- 
conte  Arcivefcovo  .  Ma  il  fuo  Succelfore  ,  cioè  il  Cardinal  Fe- 
derigo Borromeo  ,  fondatore  della  Biblioteca  Ambrofiana  ,  e 
perfonaggio  per  li  fuoi  fatti  e  ferirti  d' immortale  memoria  , 
avendo  prefo  a  lpurgare  il  Rito  Ambrofiano  per  ridurlo  all' 
antica  fua  purità,  avendo  avvertito,  che  gli  antichi  Mettali  , 
ed  alcuni  ancora  ftampati  non  portavano  quefto  Salmo  ,  lo 
tralafciò  :  e  quefto  Rito  pofeia  è  femprc  durato  nella  Chiedi 
Milanefe . 

Ora  ecco  quali  diverfi  Riti  furono  ne* Secoli  addietro  intro- 
dotti nella  Metta  Ambrofiana  ,  i  quali  tono  ora  o  mutati ,  o 
levati,  per  ridurla  nell'antico  fuo  ftato  .  Nel  fopradetto  Mef- 
fale  dell'Anno  1257.  dopo  il  verfetto  Confitemini  Domino  &c, 
fi  legge  :  Pojì  *  Sit  nomen  Domini  benediclum  &c.  Tunc  Sacer- 
dos  fublimet  oculos  &  manus  ,  &  inclinet ,  circumflantibus  di- 
cens  :  Rogo  altijjimam  Virginem  Mariam  ,  omnes  Santlos  ,  Ù* 
vos  fratresy  orare  prò  me  ad  Dominum.  Refhondet  Chorus:  Exau- 
diat  te  Dominus  in  oratione  tua,  &  benedir at  te ,  Sacerdos  pia- 
ne dicat  :  Dominus  vobifeum.  Refpondetur  :  &  cum  fpiritu  tuo* 
Si  autem  per  fe  folus  :  Domine  exaudi  orationent  noflram  ,  & 
clamor  nofter  ad  te  perveniate  Sequitur  Or  atto  privata  ante  Al- 
tare: Rogo  te  Deus  (Fc.  Popò  la  Lezione  è  le  ritto  :  Nntandum 
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etìam,  quod  P 'ajponcs ,  Depofitiones,  feti  Vita  Sanclorum  legun» 
tur  loco  Letlionum  in  folemnitatibus  eorumdem  ,  ftd  in  propriit 
fefiivitatibus  Ecchfiarum  .  Di  quefto  Rito  nè  pure  una  parola 
ho  trovato  in  altri  Mettali  Milanefi  .  Oflervinfi  ancora  nello 
fletto  Mettale  le  foglienti  cofe  :  Cantata  Antipbona  poji  Evan- 
gelium ,  iterum  dicitur  Dominus  vobifcum  .  Pofìea  a  Diacono  prò- 
jcratur  :  Pacem  b abete ,  Cboro  refpondcnte  :  A te ,  Domine .  De- 
inde Dominus  vobifcum .  Sequitur  Orario  fuper  Sindonem  .  Pofcia 
ft  legge  nel  medefimo  Mettale  :  Sacerdos  in  manibus  tenendo  pa- 
tenam  cum  pane  ,  fub  filcntio  dicat  :  Immola  Deo  fiacri ficium 
lattdis  ,  &  redde  Altijfimo  vota  tua  .  O  Domine  ,  ego  fiervus 
tuus  &c.  Domine  ,  Santlijfime  Pater  ,  fanclifica  bunc  panem  , 
ut  fiat  Unigeniti  tui  Corpus.  Amen.  Vel  :  Deprecorte,  Santle 
Pater ,  ut  bic  panis  tranfcat  in  Corpus  Domini  no  fi  ri  J  e  fu  C  bri- 
fi  i  .  Amen  .  Tenendo  Calie em  in  manibus  cum  vino  &  aqua , 
dicat  f ecrete  ;  Quid  retribuam  Domino  &c.  Domine ,  Santle  Pa- 
ter, fantlifica  hoc  vinum  aqua  mixtum ,  ut  fiat&c.  Dopo  l'Of- 
fertorio, e  le  Orazioni  fufleguenti,  manca  il  retto  di  quel  Co- 
dice. Nè  fi  vuol  ommettere,  che  ivi  è  citato  Giovanni  Bele- 
tbo,  il  quale  perciò  non  farà  fiorito  circa  l'Anno  1328.  come 
pensò  Cafimiro  Oudin ,  ma  molto  prima,  come  conTritemio 
han  creduto  gli  altri  Eruditi .  Altre  divertita  nel  Rito  Ambro- 
fiano  fi  raccolgono  da  un  Libro  ttampato  in  Milano  nell'An- 
no 1400.  per  cura  diAmbrofio  da  Caponago  con  quefto  titolo: 
Rationale  Ccrcmoniarum  Mijfia  Ambrojiana .  Leggefi  quivi:  Pofì- 
quam  Sacerdos  dixerit  :  Confi t emini  Domino  &c.  Sequitur:  Ego 
infelix  Sacerdos  confiteor  Deo  Patri  omnipotenti ,  &  Filio ,  & 
Spiritui  Sanilo  ,  Beata  Maria  femper  Virgini  ,  B:ato  Ambrofio 
Confejfori ,       omnibus  Santlis  ,  &  vobis  circumjlantibus ,  me 
graviter  peccajfe  per  fuperbiam  in  lege  Dei  mei  ,  cogitatane  , 
delettatione ,  omijftone ,  fenfu ,  tatlu,  vifu,  verbo,  &  opere  &c. 
Ora  più  brevemente  fi  fa  la  Confezione.  Nel  medefimo  fi  leg- 
ge :  Deinde  Celebrans  ante  Altare  aliquantulum  fe  inclinans  , 
dicendo  fecrete  hanc  Orationem  :  Rogo  te  ,  AltiJJime  Deus  Sa- 
baoth ,  Pater  J "anele ,  ut  me  digneris  tunica  cafiitatis  accingere , 
lumbos  meos  b altea  tui  timoris  ambire  ,  rene s  meos  caritatis  tua 
igne  urere,  ut  prò  peccati  s  meis  pojjlm  intercedere,  &  prò  aflan- 
tibus  veniam  peccatorum  promereri  ,  &  fmgulwum  hofiias  paci- 
fice  immolare  &c.  Fu  levata  cotal  Orazione  dalla  Metta  Am- 
brofiana  .  Per  tralafciar  altre  cofe  ,  neh'  Offertorio  fi  diceva  : 

Ff    2  Su- 
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Sujcipe,  Domine,  SanSle  &c.  bttne  panem  ,  &  fanali  fica  cum> 
vt  tranfeat  in  Unigeniti  tui  Corpus  &c.  Così  al  Calice  coli'  oc- 
corrente mutazione  .  Fra  le  Benedizioni ,  che  il  Sacerdote  da- 
va fui  fine  della  Metta  ,  v'era  la  comune ,  e  pofeia  nonnulla 
alia  Benedicliones  ,  qua  more  Ambrofiano  in  ufu  funt  ,  fecun- 
dum  occurrentiam  dici  &  Mijfa  .  Vi  del  ice  t  in  Adventu  Domi- 
ti! dici tur  Per  Adventum  Domini  N.  I.  Cb.  benedicat  vos  omni- 
potens  Pater  ,  &  perducat  ad  gaudia  Regni  Paradifi  .  In  die  Na- 
tivitatis  Domini  & r. 

Con sfr vasi  nella  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codice  fcritto 
circa  lettecento  anni  fono  ,  ccn  quefto  titolo  :  Manualh  4$ 
Jìngt'lii  Dominici;  feu  Fejìivitatibus  in  circuitu  anni.  Fra  Tal-* 
tre  Fette  v' è  quella  anccra  di  San  Barnaba  ,  dove  nulla  com- 
parilcc  di  particolare  indicante  ,  che  allora  fi  credelTe  da  lui 
fondata  la  Chiefa  M  lanefe,  come  poi  fi  credette  .  Quivi  qua- 
li tempre  ne*  giorni  folenni  del  Signore  è  notata  Antipbona  y 
qua  cani  tur  de  Ecclejìa  in  Baptifierio ,  perchè  ne*  vecchi  Se- 
coli i  Canonici  proceflìonalmente  pafTavano  all'Oratorio  del  Ba- 
tiftero  ,  vicino  in  quafi  tutte  le  Citta  alla  Chiefa  maggiore  „ 
Nel  giorno  dell'Epifania  fono  notate  Antipbona  ad  primam 
turmam  ,  ad  fecundam  turni  a m  ,  ad  tertiam  turni am  ,  Refpon- 
foria  cum  infantibus  ,  Ò"  Refponforia  quatuor  puerorum,  &  An- 
tipbona ad  Crucem  .  Ivi  ancora  fono  menzionati  Pfalmi  dire- 
Ili  ,  de' quali  parla  San  Benedetto  nella  Regola  r  cioè  recitati 
con  una  voce  fola  da  tutto  il  Coro  .  Ma  particolarmente  a  me 
fembrò  degno  di  luce  TOrdine  tenuto  dalla  Chiefa  Ambrofia- 
na ,  nel  preparamento  de'  Catecumeni  ,  e  nel  lolenne  Battefi- 
mo  del  Sabbato  Santo  ►  Io  qui  lo  tralalcio  *  Nè  fi  dee  tacere 
il  Rito  Ambrofiano  nel  battezzare  i  fanciulli  •  Perciocché  i  Sa- 
cerdoti .battezzano  ,  non  già  colTaiperfione ,  ma  con  una  fpe* 
eie  d'immerfìone,  prendendo  il  fanciullo  colle  mani,  e  immer- 
gendo tre  volte  la  parte  deretana  del  capo  fuo  nell'  acqua  fa- 
lutare  :  veftigio  dell'antichiffìma  immerfione ,  ufara  una  volta 
<fo  tutti  .  In  un  antico  Antifonario  della  Biblioteca  Metropoli- 
tana di  Milano  ,  fcritto  circa  l'Anno  1150.  fra.  l'altre  cole  C\ 
legge  :  Qtadragefima  prima  Hebdomada  pofl.  cantatum  Pfalmum 
Sjh.inquagefimum  ad  Matutinum  dicit  Predyter  :  Dominusr  vo- 
li se  um  .  Et  cum  fpiritu  tuo  .  Itera  Diaconus  leni  voce  :  Proce- 
dant  Competente;,  Jìmplum.  In  alia  Hebdomada y  duplum.  Item 
OJliarius  ad  regiam  :  Ne  quis  Catecbumenus .  Ad  Vefperas  fi- 
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tniliter .  Dominica  de  Samaritana  poft  Evangc/ium  IcHum  dì- 
cit  Diaconus  :  J§W  vult  nomina  fua  dare ,  jam  offerat  &c.  In 
Sabbato  Sant'Io  non  dicitur  Patrinus  ,  fed  Pater  ,  quum  infanta 
baptijati  funt.  Exorcismus  Sancii  Ambrofii  incipit:  Omnipotens 
Domine  ,  Verbum  Dei  Patris  &c.  Poi  nel  descrivere  il  Battefì- 
mo  vien  preforma  trina  merfio  ;  poi  le  Litanie  ;  e  pofeia  fa- 
C$$  Crucem  infanth  in  cerebro  ,  quum  Cbrifma  dat ,  &  dicit  : 
Domine ,  Parer  Domini  N.  I.  Cb.  come  nei  Romano  .  Seguita 
poi  la  Comunione,  amminiltrata  colle  feguenti  parole  :  Corpus 
Domini  N.  I.  Cb.  fantine  fio  tintlum  conjervet  animam  tuam  in 
vitam  tternam.  Amen.  In  un  amichiamo  Meflale  della  Biblio- 
teca Ambrofiana  oflervai ,  che  nel  dare  il  Viatico  a  gl'infer- 
mi follmente  fi  di  ce  va  :  Corpus  Domini  N.  I.  Cb.  conferva  an'h 
viam  tuam  in  uitam  atemam  .  Amen  .  Ma  in  altro  parimente 
antichilfuno  Hi  ella  Biblioteca  fi  legge  di  un  infermo  :  Commu» 
nica  eum  ,  &  die  :  Corpus  Domini  N.  I.  Cb.  fanguine  fuo  fin- 
cium  con'ervet  animam  tuam  &c.  Quello  Rito  di  dare  a  i  fa- 
lli il  Corpo  del  Signore  tinto  col  fuo  Sangue  ,  da  molti  Se- 
coli tifato  nelle  Chiefe  Orientali ,  fu  vietato  nel  Concilio  Bra- 
carenfe  1'  Anno  di  Crifto  ój^.  Anche  Pafquale  Secondo  Pa- 
pa nell'  Epiftola  32.  fui  principio  del  Secolo  Duodecimo  lo  di- 
iapprovò  ,  prater  in  parvulis  ac  omnino  infirmis  ,  qui  panent 
nbforbere  non  pojfunt .  Chiunque  è  pratico  dell'Erudizione  fa- 
cra  ,  sa  ,  che  per  Undici  Secoli  almeno  dal  principio  della 
Chiefa  ,  fu  amminiftrata  anche  a  i  Laici  la  iacra  Èucariftia 
fub  utraque  fpecie .  Ma  per  gl'Infermi  non  fu  fempre,  nè  da- 
pertutto ,  il  medefimo  coftume  .  Nel  Rituale  manuferitto  di 
rara  antichità  ,  che  fi  conlerva  da  i  Monaci  Benedettini  dei 
celebre  Moniftero  di  San  Colombano  di  Bobbio,  fi  legge  1' Or- 
dine di  miniltrare  i  Sacramenti  a  i  Malati  ,  che  io  ho  dato 
alla  luce .  Ivi  ancora  troviamo  data  la  facra  Oltia  intinta  nel 
Sangue . 

Dalle  cofe  fìnquì  dette  impariamo,  quanto  tempo  duraf- 
fe  r  autichiflìmo  coltume  di  battezzare  i  fanciulli  non  lubito 
nati  ,  come  fi  pratica  oggidì  .  Quando  non  foprallava  peri- 
colo della  vita  ,  da  1  più  fi  loleva  differire  quello  Sacramen- 
to fino  alle  Vigilie  di  Pafqua  e  di  Pentecolle  ,  nelle  quali  la 
Chiefa  celebrava  con  lolennita  il  Battcfimo .  Si  afpettava  tal- 
volta anche  più  anni  a  battezzarli*  Bernardo  Abbate  di  Chiu- 
fi  nel  Secolo  Undcciino  ,  come  s'  ha  dalla  fua  Vita  prelfo 
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il  P.  MabLIlone,  trium  erat  annorum ,  quando  Baptifml  grattar» 
percepita  Abbiamo  anche  veduto  i'antichifiimo  coitume  di  por- 
gere a  i  medefimi  Fanciulli  appena  battezzati  il  Corpo  del  Si- 
gnore. Nè  mancarono  Autori ,  che  ciò  ftimarono  precetto  di 
Religione  .  In  un  antichiffimo  Rituale  Cafanatenie  ,  oggidì 
della  Biblioteca  infigne  della  Minerva  di  Roma ,  fi  legge  Bc- 
vediHio  Fontis ,  dove  fon  quelle  parole  che  riguardano  il  nuo- 
vo Battezzato  :  Tu  ne  extrahatur  forai  Cubella  (  dal  Tino  )  & 
permaneat  in  Eccìefia  ,  ufque  dum  Mijfa  celebretur,  &  Domi- 
nicis  Sacramentis  confrmetur .  Et  ante  perceptionem  Corporis  Do- 
mini dicantur  ifìce  Orationes.  Omnipotens  &c.  Tunc  detur  Eu- 
cbariflia  bis  verbis  :  Corpus  Domini  N.  J.  Cb.  cufìodiat  te  in 
vitam  et  ternani .  Amen  .  Hoc  autem  omnino  prete  avendum  efì  , 
vt  non  ncgligatur^  quia  tunc  omne  Baptifmum  legitimum  Cbri» 
flianitatis  nomine  confirmatur.  Scorgiamo  qui,  che  il  folo  Cor- 
po del  Signore  fi  dava  allora  a  i  Fanciulli .  Ma  varia  in  que- 
llo fu  la  Difciplina  della  Chiefa  .  Ugo  da  San  Vittore  ,  che 
fioriva  nel  Secolo  XII.  prete fe  ,  che  fi  avefTe  a  dare  pueris  re- 
cens  natis  Sacramentum  in  fpecie  Sanguinis  digito  Sacerdotis  , 
quia  tales  naturaliter  fugerc  poJfunP ,  Così  egli  nel  Lib.I.  Cap.2* 
ìe  Sacramentis .  In  Milano  fi  dava  il  Corpo  e  il  Sangue,  cioè 
il  primo  intinto  dall'altro  .  In  un  Codice  di  Beroldo  ,  di  cui 
parleremo  fra  poco,  fcritto  nello  ftelTo  Secolo  XII.  rileggeva 
Ordo  qualiter  Scrutini  a  agantur  prò  Catecbumenis  ,  che  io  ho 
dato  alla  luce  .  Quivi  l'ultima  delle  interrogazioni  è  tale  : 
Quare  renati  fonte  Baptifmatis  mox  Corpus  &  Sanguinem  Domi- 
ni percipiunt?  La  rifpofta  è  :  Ob  hoc  videi icet ,  ut  omnia  Cbri- 
ftianitatis  eis  Sacramenta  firmentur  .  Nam  &  Salvator  nofter 
poftquam  lavit  pedes  Apoflolorum,  ,  tradidit  eis  fui  Corporis  & 
Sanguinis  My fieri a  &c. 

Osservasi  anche  un  celebre  ufo  nella  Chiefa  Ambrosiana, 
cioè  di  cominciar  la  Quarefima ,  non  già  nella  Feria  IV.  do- 
po la  Domenica  di  Quinquagefima  ,  come  a  poco  a  poco  fi 
cominciò  nel  Secolo  Nono ,  e  divenne  poi  precetto  univerfa- 
le  ;  ma  bensì  nella  feguente  Domenica  di  Quarefima  ,  la  qua- 
le perciò  in  Milano  è,  appellata  Dominha  in  capite  Quadrage- 
fimee ,  e  la  proflìma  Prima  ^uadragefima  .  Non  ben  fappia- 
xno,  quanti  giorni  digiuaafTe  il  Popolo  di  Milano ,  vivente  San. 
to  Ambrofio ,  perchè  non  è  di  lui  un  Sermone ,  dove  fi  dice 
Quadragefima  quadraginta  &  duos  continere  dies  .  Sappiamo 
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ben  di  certo  ,  eflere  a*  tempi  di  etto  Santo  confecrata  col  Di- 
giuno <jj)uadragvfimam  totam  prater  Sabbatum  &  Dominicam  , 
aderendolo  egli  nel  Lib.  de  Elia  Cap.  io.  Oggidì  anche  il  Sab- 
bato  nella  Quarefima  è  fottopofto  al  precetto  del  Digiuno  . 
All'incontro  la  Chiefa  Romana  non  comanda  il  Digiuno  ne  i 
tre  giorni  delle  Rotazioni ,  laddove  l'Ambrofiana  levcramentc 
l'efige  .  Che  tal  Digiuno  foflc  introdotto  in  Milano  dopo  la 
meta  del  Secolo  XI.  fi  raccoglie  dalla  Vita  di  Santo  Arialdo  , 
fcritta  in  que' tempi  da  Andrea  Monaco  Vallombrofano,  e  pub- 
blicata dal  Puricelli  ,  leggendoli  ivi  al  Cap.  21.  Triduanum 
fiamque  illud  Jejunium  ,  quod  inter  fanttoi  dies  Pafcbales  con* 
tra  antiquorum  ditta  Sartttorum  NOV1TER  eft  per  agi  ufetatumy 
vebementer  borrebat .  E  quanto  rigorolamente  fi  oìfervafle  tal 
digiuno  ,  più  di  lotto  lo  dimoftrano  le  parole  di  Arialdo  con 
dire  :  In  ijìis  diebus  tam  acri ter  vos  affligere  cerno  ,  veftibttt 
laneis  induendo,  nudis  pedibus  incedendo  ,  in  pane  tantummodo 
&  aqua  jejunando  &c.  L*iltituzione  di  quello  Digiuno  lì  co- 
nofce,  ch'era  recente  in  Milano  ;  ma  che  le  Rogazioni  fi  pra- 
ticaflero  anche  ivi  molto  tempo  o  Secoli  prima  ,  pare  che  fi. 
polla  dedurre  da  Landolfo  Seniore  nella  Storia  Milanefe  Lib. 1  IL 
Cap.  29.  Tom. IV.  Rer.  hai.  Se  poi  folTe  anticamente  in  ufo 
nella  Chiefa  di  Milano  il  Digiuno  delle  quattro  Tempora  ,  io 
lo  ricercai  nel  Tomo  II.  pag.  246%  de'  miei  Anecdoti  Latini . 
E  perciocché  a'  tempi  de' Santi  Ambrofio  ed  Agoftino,  per  lo- 
ro teftimonianza  ,  non  fi  digiunava  in  Milano  alcun  Sabbato, 
eccettochè  il  Sabbato  Santo  ,  io  ne  concludeva  ,  che  più  tardi 
s'erano  introdotti  quelU  Digiuni  nella  Chiefa  Milanele  .  Anzi 
non  trovandofi  alcun  veftigio  di  elfi  prelfo  Beroldo ,  di  cui  fra 
poco  parleremo  ,  e  nè  pure  ne' Sacramentar j  MSti  della  Biblio- 
teca A  mbrofian  a,  e  nè  pur  ne'Meflali  ftampati  prima  de' tem- 
pi di  San  Carlo  Borromeo  :  io  fcriflì  elfere  incertum,  an  antea 
obfervarentur  .  Inoltre  il  primo  fu  elfo  San  Carlo,  il  quale  ag- 
giunte nel  MelTale  alla  Feria  V.  di  Pentecofte  le  feguenti  paro- 
le  :  Feria  IV.  VL  &  Sabbato  funt  Tempora  Pentecojles  /ejunanda. 
Parve  ad  un  fingolare  e  dottilTimo  amico  mio,  cioè  a  Niccolò 
Rubini  Canonico  allora  Ordinario,  e  Teologo  della  Bafilica  Me* 
tropolitana  ,  che  tal  opinione  pregiudicafle  alla  nota  Pietà  e 
Religione  de  i  Milanefi .  E  però  fi  ftudiò  di  trovar  memorie 
per  provare  ofTervati  prima  di  San  Carlo  i  luddetti  Digiuni  ; 
e  in  fatti  ritrovò  preflò  perfonc  particolari  due  antichi  Mef- 
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l'ali  Ambrofiani  MSti ,  ne'  quali ,  non  so  in  qual  luogo  ,  erano 
notare  le  Quattro  Tempora  .  Io  avea  lafciato  in  dubbio  quefto 
punto  ;  ed  ora  non  niego  ,  valer  più  due  affermanti,  che  il  fi- 
lenzio  di  molti  altri.  Tuttavia  aggiungo  ,  non  badar  quefto  a 
rilolvere  il  dubbio  .  Imperciocché  fe  in  que'  giorni  la  Chiefa 
Ambrofiana  comandava  il  Digiuno,  perchè  mai ,  come  era  fo. 
lita  ne  gli  altri  giorni  di  Digiuno,  non  avea  Meffa  alcuna  par- 
ticolare, niun  rito  o  preghiere  per  difegnar  giorni  deftinati  al- 
la Penitenza  ?  Vegganfi  i  MSti  dell' Ambrofiana  Biblioteca,  ed 
altri,  dove  niun  fegno  comparifee  di  Penitenza  in  que' giorni. 
Ma  due  ve  ne  fono  ,  che  l'affermano  .  Sia  vero  :  ma  chi  ci 
affeura,  che  non  follerò  di  qualche  Moniftero,  Chiefa  rurale, 
dove  fi  offervaffero  le  Quattro  Tempora  alla  Romana,  mentre 
l'altre  Chiefe  Ambrofiane  non  riconofeevano  quello  precetto? 
E  qui  mi  torna  in  mente  un  antichiffimo  Mettale  Ambrofiano 
MSto  della  Biblioteca  fuddetta  ,  in  cui  alla  Feria  IV.  dopo  la 
Domenica  di  Quinquagefima  fi  legge  Orario  fuper  populum  , 

colle  leguenti  parole  :  Concede  nobis  Domine  Militile  Còri- 

fliana  inchoare  Jejuniis  ,  ut  contra  fpiritalcs  neqititias  pugnata' 
ri  Ù'c.  Seguita  Orario  fuper  Sindonem  .  Prafìa  Domine  fdelibus 
tuis  ,  ut  jejuniorum  veneranda  folemnia  Ò*  congrua  pietate  fu  fri* 
piant,  &  fecura  devotione  perennante  Leggefi  nella  Prefazione  : 
Qui  corporali  fejunio  vitia  comprimis  Ù'c,  e  nella  Meffa  della  Fe- 
ria VI.  l'Orazione  fuper  Populum  ha  qnefte  parole  :  Inc/jsata 
jejunia  ,  quafumus  Domine  ,  b  e  ni p  no  favore  profequere  C?c.  Chi 
voleffc  da  ciò  inferire ,  che  la  Chiefa  Ambrofiana  cominciava 
la  Quarefima  fecondo  il  Rito  Gregoriano,  avrebbe  contrarj  tan- 
ti altri  Meffali ,  e  la  conluetudine  inveterata  di  quella  Chic-fa  . 
Ciò  farà  avvenuto  in  qualche  particolar  Chiefa  di  quella  Diocefi, 
ma  non  già  nel  retto.  Perciò  fi  dee  meglio  efaminarc  in  Milano 
l'iftituzionc  delle  Quattro  Tempora. 

Celebri  Riti  parimente  fono  della  Chiefa  Ambrofiana  ,  il 
trasferirli  Je  Fede  de'Santi ,  fe  vengono  in  Domenica  :  il  che 
fi  offerva  nel  Rito  Romano  ,  folamente  allorché  la  Fefta  è  di 
rito  femidoppio  ,  o  fe  s'incontra  nelle  Domeniche  di  Quarefi- 
ma e  dell' Avvento.  Né  pure  celebra  la  Chiefa  Milanefe  alcu- 
na Fefta  di  Santi  nella  Quarefima.  In  oltre  gli  Ambrofiani  non 
celebrano  Meffa  ne' Venerdì  di  Quarefima,  e  né  pur  ufano  la 
Meffa  de*  Prelantificati ,  come  s'ula  da' Greci ,  e  dalla  Chiefa 
Romana  nel  Venerdì  Santo.  Offervafi  ancora  nella  Bafilica  Me- 
tropo- 
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tropolitana  quella,  che  anche  una  volta  era  chiamata  Scuola 
Sancii  Ambrofi't  .  Cioè  mantiene  effe  Chiefa  dieci  Vecchi  Lai- 
ci, appellati  Vecchioni,  ed  altrettante  Vecchie,  ufizio  de' qua- 
li è  d' intervenire  alie  Me  fife  folenni  .  Quefto  è  un  veftigio 
della  più  remota  antichità  ,  confervato  fino  a  i  di  noftri  .  Por- 
tano un  onefto  e  antico  veftito  ;  e  quando  è  il  tempo  dell'Of- 
fertorio, due  di  efiì  mafehi  ,  con  bianco  velo  fulle  fpalle  ,  fi 
accodano  a  i  gradini  del  Presbiterio  (  Beroldo  fcrive  ,  che  en- 
trano nel  Coro  )  e  tenendo  nella  dcftra  le  Oblate,  cioè  l'Oftia, 
e  nella  finiftra  le  ampolle  col  vino  ,  difeende  il  Sacerdote  dall' 
Altare  co  i  Miniilri  ,  e  portando  due  vafi  d'argento  indorati , 
riceve  in  tfli  le  Oblazioni.  Fanno  polcia  lo  iteflb  due  di  quelle 
venerande  Vecchie.  Sanno  gli  Eruditi,  che  ne  gli  antichi  Secoli 
folito  era  il  Popolo  ad  offerir  nella  Mefla  il  Pane  e  il  Vino  da  con- 
lecrarfi  .  Oggidì  a  nome  di  tutto  il  Popolo  fi  offerifeono  dalla 
Scuola  fuddetta  di  Santo  Ambrofio,  come  attefta  Landolfo  feniore 
Storico  nel  Tomo  IV.  Rer.IfaI.pag.93.  Anche  nelle  pubbliche 
Proceffioni  effa  Scuola  procede  coi  Clero  .  Nell'Ordine  Romano 
viene  mentovata  l'antica  Oblazione  del  Clero  all'Altare  :  quefta 
tuttavia  fiofferva  nella  Metropolitana  fuddetta.  Aggiungali  ciò, 
che  de'fuddetti  Vecchioni  e  Vecchie  io  tradì  da  un  MSto  della 
Biblioteca  Ambrofiana,  che  ha  per  titolo  Status  Ecclefia  Metro- 
politana. Così  è  ivi  notato  :  Vegloni  apparent  in  Ecclefta  &  Pro- 
cejfionibus  cum  eorum  cotti*,  & Saccrdotalibus  birettis,  &  ve/li  bus» 
Mulieres  etiam  viduali  babitu ,  &  vel atsx .  In folemnibus  Mijfarum 
officiis  offerunt  Sacerdoti  celebranti  panem  &vinum  ad  in/ìar  Mel- 
cbifedecb  .  Sed  mulicres  nunquam  intrant  Cborum  ;  imo  Sacerdos 
celebrans  venit  ufque  adportam  Cbori,  ibique  carum  oblationes  reci- 
pit .  Et  vulgariter  appetì  atur  Se  boi  a  S.  Ambrofi't .  Et  quotiescumque 
fiunt  aliqua  Procejftones,  eis  interveniunt  cum  particulari  vexillo 
fua  Crucis.  Prior  vero  borum  defert  Pluviale  temporibus  debit'ts,  & 
Flagellum  S.  Ambrofi  't .  Temporibus  Litaniarum  cantant  &  ipfi  Ki- 
rie  eleifon  alternatine  cum  altis  Sacerdotibvs  Cbori  .  Deefi  anche 
offervare,  ufarfi  Prefazioni  particolari  dalla  Chiefa  Ambrofiana 
a  ciafeuna  Mefla  di  Crifto,  della  Beata  Vergine  ,  di  alcuni  San- 
ti, e  in  tutte  le  Domeniche.  Così  appunto  ne  gli  antichi  Secoli 
«  .fi  praticava  anche  nel  Rito  Romano ,  come  corta  dalla  mia  Rac- 
colta col  titolo  di  Romame  Ecclefia  Liturgia  vetus .  San  Gre- 
gorio Magno  le  riduffe  a  poche  ;  ma  gli  Ambrofiani  continua- 
rono V  antico  loro  cofturae  .  Ne  voglio  io  qui  tacere ,  che  fi 
.  forno  III  Gg  con- 
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conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codice  MSto  Greco  , 
che  contiene  le  Omelie  già  Rampate  di  Teofane  Ceramita  fo- 
pra  i  Vangeli .  La  pergamena  ci  fa  ora  vedere  un  tefto  Gre- 
co ;  ma  fotto  le  lettere  Greche  chiaramente  fi  fcorge  ,  che 
prima  fu  ivi  fcritto  un  Meffale  Romano  ,  e  che  la  fcrittura  o 
per  l'antichità  s'era  fmarrita  ,  o  dal  Greco  copifta  era  fiata 
pel  fuo  bifogno  lavata .  Tuttavia  fi  poffono  ivi  leggere  non  fo- 
lo  aflaiffime  lettere ,  ma  anche  delle  intere  Orazioni,  Epiftole, 
e  Vangeli.  Fra  l'altre  cofe  offervai ,  che  a  parecchie  Meffe  fi 
aggiugneva  la  Prefazione  propria,  e  che  l'ultima  Orazione  era 
chiamata  fuper  Populum  .  Può  il  Lettore,  fe  più  ne  defidera, 
confultar  1'  Opere  del  piiflimo  Cardinal  Bona  ,  e  la  fuddetta 
mia  Raccolta  .  Antichiflimo  dovea  ben  effere  quei  Sacramen- 
tario .  Finalmente  fi  può  offervare  ,  che  il  Salterio  Ambrofia- 
no  di  oggidì  in  non  poche  cofe  difcorda  dall'  ufato  nel  Brevia- 
rio Romano  ,  si  nelle  parole,  che  ne'fenfi,  e  nell'ordine  de* 
verfetti  ;  e  non  perciò  fi  accorda  colla  Verdone,  ch'era  in  ufo 
a' tempi  di  Santo  Ambrofio.  Ne  gli  altri  Libri  delle  divine  Scrit- 
ture poco  o  nulla  difcordano  gli  AmbroGani  -dalla  Vulgata. 

Qur  poi  determinai  di  fare  una  giunta  ,  che  a  i  coltivatori 
della  facra  Erudizione  non  farà  fiata  inutile  ;  cioè  di  pubblica- 
re alcuni  Opufcoli  di  Beroldo  ,  che  ne' paffati  Secoli  defcrifle  i 
Riti  della  Chiefa  Ambrofiana  .  Due  Codici  MSti  di  tal  Opera 
fi  confervano  nella  Biblioteca  del  Capitolo  della  Metropolitana, 
l'uno  più  copiofo  dell'altro.  Una  copia  eziandio  fi  cuftodifce 
nella  Biblioteca  Ambrofiana  .  In  che  tempo  fioriffe  ,  e  qual  ufi- 
zio  avene  Beroldo  nella  Bafilica  Metropolitana  ,  f  avea  già  of- 
fcrvato  Gian  Pietro  Puricelli ,  infigne  illuftratore  delle  Antichi- 
tà di  Milano  nel  Libro  de  Sanftis  Martyribus  Na^arìo  &  Celfo, 
Altro  egli  nondimeno  non  recò,  fe  non  quello,  che  lo  fieno 
Beroldo  fcriffe  di  paflaggio  di  sè  medefimo,  e  che  ogni  Lettore 
può  conofcere  in  leggere  le  fatiche  di  lui  da  me  date  alla  luce. 
Scrive  egli  adunque  ,  varj  effe  re  i  Minifterj ,  de  quibus ,  De» 
opituUnte,  Ego  Beroldus  Cujìos  &  Cicendelarim  ejusdem  Eecle* 
fi*  ,  quidquid  vidi  &c.  buie  noftro  Libello  tradere  difpofui  .  L' 
ufìzio  dunque  di  Beroldo  fu  la  cura  de  i  Iuminarj  del  Tempio, 
e  il  cuftodire  Cicendelas,  cioè  le  Lampane,  iCeroforarj,  i  Can- 
tici eri ,  ed  altri  fimili  vafi  e  mobili  deftinati  a  far  luce  nella 
Cafa  di  Dio.  Parlando  poi  de  gli  Ebdomodari,  foggiugne:  Sed 
Kiper  in  tempore  Domni  Olrici  Arcbiepifcopi  ,  Sttbdiaconi  cum 
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Cufiodibus  convenerunt  y  ut  quatuor  Cufiodes  Hcbdomodarii fufcipiant 
in  omn't  cadavere  (  cioè  per  ogni  Defunto  )  denari    Cfc.  pensò 
il  Puricelli  dopo  il  Calchi ,  il  Sigonio ,  ed  altri ,  che  Olrico  Ar- 
civefeovo  terminaffe  il  fuo  vivere  nel  1123.  Il  Chiarifs.  Sign. 
Giufeppe  Antonio  Saffi  Bibliotecario  dell' Ambrofiana  nelle  No- 
te a  Landolfo  iuniore  Storico  Tomo  V.  Rer.  hai,  pag.  507. 
dimoftra  con  fi  cu  re  pruove ,  eh'  egli  blamente  mancò  di  vita 
Bel  dì  28.  di  Maggio  del  11  26.  e  per  confeguente  poco  dopo 
fi  mife  Beroldo  a  fcrivere  quelle  memorie  .  Nel  MSto  Codice 
primieramente  compari  ice  Cognitio  Aurei  Numeri  ,  Lunarum  , 
una  cum  Etimologiis  fingulorum  Menfium  d?c.  dove  fi  legge  : 
Si  vis  invenire  argumentum,  per  quod  pojjis  probare ,  quot  An- 
ni funt  a  Nativitate  Domini ,  extende  ordines  Ind'ttlionum  ,  qui 
funi  modo  LXXlll.  ad/unge  1.  nam  Indizio  non  nifi  ad  XP.  an- 
no; crefeif.  Quefto  conto  lo  dovette  copiare  da  altri  Beroldo, 
perchè  indica  l'Anno  1096.  Seguita  un  Kalendario  antico.  Po- 
feia  quomodo  dividuntur  denarii  in  praditta  Ecclefia  ,  che  io  • 
ho  dato  alla  luce  ,  per  far  conofeere  le  ufanze  di  allora  ,  e  le  " 
Fcfte  della  Chiefa  Milanefe  .  Seguita  ivi  Ordo  Ò*  Ceremonia 
fradici*  Mediolanenfis  "Ecclefia  per  totum  Annum  .  Buona  parte 
di  tal  Opera  ho  io  pubblicato .  Succede  de  fitu  Civitatis  Medio- 
lani  ;  de  adventu  Barnaba ,  Ù'Vitaeorum.  Quefti  due  Opufcolt 
ho  io  dato  al  Pubblico  nella  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  hai. 
Quivi  ancora  fi  truova  De  Recuperatone  Officii  Ambrofiani  fa- 
tta a  beato  Confejfore  Eugenio  .  Si  vede  Itampato  da  Bonino 
Mombnzio  .  V'ha  in  oltre  Expofitio  Matutini  Officii  fatla  a 
Tbeodoro  Arcbiepifcopo.  Teodoro  IT.  Arcivefcovo  di  Milano  afee- 
fe  a  quella  Cattedra  circa  l'Anno  735.  Ma  in  quella  Operetta 
fi  vede  citato  Amalario  che  circa  l'Anno  825.  fcriffe  il  Libro 
de  divinis  Officiis.  Adunque  non  fuffifte  un  tale  Autore  .  Altri 
Opufcoli  efiftonoivi,  ma  di  poco  rilievo.  Nel  fine  d'uno  in- 
titolato Expofitio  Exceptati  fi  legge  :  Nomen  vero  Auttoris  bujus 
Operis  fette  cupiens,  computa  capitales  Literas  per  ordinem  Fe- 
riarum ,  incipiendo  a  B.  Capituìi  primi  ufque  tn  finem  ,  &  no» 
men  perfetlum  habebis.  Ne  rifulta  BEROLDVS.  Quefto  coftu- 
me  di  difegnare  il  fuo  nome  per  via  di  Acroftici  è  di  grande 
antichità,  come  offervai  nella  Prefazione  al  Poema  di  Donizo- 
ne  Tomo  V.  Rer.  hai.  Pertanto  avendo  io  fcclto  da  gli  fcritti 
di  Beroldo  quello  ,  che  mi  è  fembrato  di  qualche  utilità  per 
dar  lume  al  Rito  Ambrofiano ,  ho  pubblicato  il  principal  fuo 
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Libro  Orcio  &  Caremonia  Ecclejite  Ambrofiance  Mediolanenjis 
circ.  Annutn  li 30.  Vi  ho  aggiunto  una  Coftituzione  de  Refor- 
matione  Offici'*  Ambrofiani  ,  pubblicata  nell'  Anno  1440.  da 
Francefco  Pizolpaflb  Arcivcfcovo  di  Milano  ,  che  io  traflì  da 
un  Codice  MSto  della  Biblioteca  Metropolitana  .  Finalmente 
debbo  avvertire,  chel'Ufizio  Ambrofìano  ha  di  grandi  obbli* 
gazioni  ad  Orrico  ,  o  fia  Olrico  Scacabaro^io  ,  il  quale  in  un 
Codice  della  fbddetta  Biblioteca  Metropolitana  è  chiamato  Ecv 
ci  e  fa  Majoris  Mediolanenjis  Arcbipreìbyter ,  & Prepofitus  Baftli- 
ca  Apoftohrum  ,  Jtve  Sancii  Nazari*  in  Brolio  Mediolani .  Im- 
perciocché egli  nell'Anno  1280.  come  dal  medefimo  Codice 
fi  ricava,  tam  in  diclamine,  quam  in  cantu  compilavi  molti 
Ufizj  de' Santi,  che  fi  leggono  in  quel  Libro,  ficcome  anco- 
ra il  Tuo  Epitaffio,  e  vi  fi  vale  anche  il  Ino  Ritratta.  Di  que- 
llo fletto  Codice  fi  fervirono  non  poca  quelli,  che  nelf  An- 
no I6'05.  fecero  una  nuova  edizione  del  MeflTale  ed  Ufizio 
•  Ambrofìano. 

Della  venera^ion  de  i  Grifi  ani  verfo  i  Santi 
dopo  la  declinazione  del  Romano  Imperio, 

DISSE  RTA  Z I O  N  E  CINQUANTESIMA  OTTAVA . 

NON  appartiene  a  quefto  luogo  il  far  conofeere  ,  quanto 
fia  antico,  e  come  affluito  da  lode  ragioni,  e  dall'au- 
torità e  Tradizione  de' Santi  Padri,  il  culto  religiofo,  con  cui 
i  Criftani  onorano  l'Anime  de' Beati,  cioè  di  coloro,  che  per 
le  loro  infigni  Virtù  ,  e  per  la  fantita  de'  cofìumi  fono  ftati 
condotti  all'eterna  felicita,  e  beata  Immortalità,  preparata  da 
Dio  inCielo  a  i  fuoi  Servi  fedeli.  Spetta  alla  Teologia  quefto 
argomento  ,  e  già  1'  hanno  trattato  afiaiffimi  fra  i  Cattolici , 
ed  ultimamente  con  pienezza  il  P.  D.Gian-GrifoftomoTrombel- 
li,  Abbate  de' Canonici  Regolari  del  Salvatore  di  Bologna.  Noi 
teniamo  per  fermo,  che  l'onorare  ed  invocare  i  Santi  nulla  ri- 
pugna a  quel  fommo  culto  ed  onore,  che  dobbiamo  al  fu  pre- 
mo noftro  Padrone  Iddio;  perciocché  non  riputiamo  Dii  i  San- 
ti ;  nè  gli  onoriamo  come  Dio,  ma  sì  bene  come  Servi  di  Dio; 
ne  chiediamo  0  fperiamo  benefizj  da  loro,  quafichè  folfero  ar- 
bitri delle  cofe  in  Cielo;  ma  sì  bene,  fe  così  a  noi  piace  ,  ri- 

corria- 
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corriamo  ad  e  (Ti,  affinchè  dal  Donator  d'ogni  bene  Iddio  per 
li  meriti  di  Gesù  Crifto  fuo  Figlio  c'impetrino  i  benefizj,  che 
noi  non  sì  facilmente  otterremmo  colle  noftre  preghiere .  Una 
fola  cola  adunque  io  mi  prefiggo,  cioè  di  inoltrare  qua!  fof- 
fc  la  venerazione  del  Popolo  d'Italia  verfo  i  Santi  in  qu e' Se- 
coli rozzi,  de* quali  ora  trattiamo.  Due  motivi  fpezialmen- 
te  incitavano  i  Popoli  profetanti  la  Religione  di  Crifto  ali* 
amore  de' Santi  ,  e  a  procacciarli  il  loro  patrocinio:  cioè  pri- 
mieramente la  lperanza  di  ottenere  per  mezzo  d'eflì  de  i  be- 
nefizj lpirituali  e  temporali  ;  e  lecondariamente  il  defiderio 
della  lode,  dirò  anche  dell'utilità.  Quanto,  al  primo,  da  che 
reflava  perfuafo  il  Popolo  dell'approvazione  de'Vefcovi  e  del- 
la Chiefà,  che  alcuno  o  Uomo  o  Donna  avea  battuta  la  via 
della  fantita  in  terra,  e  ricevuto  ch'era  nelle  beate  fedi  del 
Paradilo  ,  molto  poteva  predo  Dio  :  torto  fi  eccittava  l'affet- 
to e  la  fiducia  della  gente  verfo  di  lui  ,  e  vie  più  le  la  fa- 
ma di  molti  Miracoli  e  guarigioni  illuftrava  la  di  lui  Vita  , 

0  pur  la  fua  Morte  .  A  mi  fura  di  quefta  fama  più  e  meno 
fi  raccomandavano  le  perfone  pie  alla  di  lui  interceflìone  .  E 
perciocché  quelli  prodigj  e  cure  d' infermi  per  lo  più  non  al- 
trove fi  facevano,  che  a  i  Sepolcri  de' medefimi  Santi ,  o  do- 
ve fi  efponevano  le  loro  facre  Reliquie  al  culto  pubblico  :  quin- 
di forgeva  un  altro  defiderio  di  aver  preflb  di  sè  uno  o  più 
Corpi  di  Santi  ;  e  qualora  ciò  non  riufeiva  ,  almeno  fe  ne 
proccurava  con  incredibile  Audio  qualche  Reliquia  .  Riputa- 
va fua  infigne  gloria  qualfivoglia  Citta,  ed  ogni  Bafihca,  o 
Collegio  di  Religiofi  ,  di  poter  acquiftare  sì  preziofi  e  falu- 
tiferi  pegni  ;  e  l'abbondarne  fi  contava  per  una  lomma  feli- 
cita .  Particolarmente  poi  fi  pregiava  ,  e  credeva  sè  ben  for- 
tunata quella  Chiefa  ,  a  cui  toccava  il  Corpo  di  qualche  ce- 
lebre Servo  di  Dio  ,  e  di  polTederne  il  Sepolcro  ,  e  malfi- 
raamente  fc  egli  fi  diftingueva  colla  gran  copia  de  i  Miraco- 
li .  Imperciocché  allora  da  ogni  parte  per  divozione  ,  o  pu- 
re per  ifperanza  di  ricuperare  la  fanita  ,  cola  concorrevano 

1  Popoli  a  gara  ,  e  gli  fteflì  più  lontani  paefi  fomminiftrava- 
no  di  vote  Proceflìoni  di  Pellegrini.  A  quella  Citta  poi  sì  for- 
tunata ,  o  Moniltero  ,  o  Bafilica  ,  che  conlervava  sì  prezio- 
fo  teforo  ,  fi  accrelcdva  lòmmamente  la  gloria,  erano  contri- 
buiti copiofi  doni  ed  oblazioni  ,  e  fempre  più  fi  moltiplica- 
vano tanto  i  pubblici  che  i  privati  vantaggi  .  All'incontro 
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quel  Popolo  ,  che  non  avea  avuta  la  fortuna  di  produrre  qual- 
che celebre  Santo ,  o  di  poflederne  almeno  il  Sepolcro ,  o  di 
averne  tratto  alcuno  da  lontane  parti ,  s'immaginava  d*  eflere 
privo  di  gloria  ,  e  che  infelice  fofle  la  condizione  fua .  Tali 
erano  le  opirtioni  de'  noftri  Maggiori ,  i  configli ,  i  defiderj  ; 
e  forfè  poco  di  ver  fi  fono  quei  de' tempi  noftri  :  fe  non  che  que- 
fìo  pio  ardore  ne'  Secoli  barbarici  fi  lafciava  trafportare  a  va- 
rie sregolatezze  ed  ecceffi  non  approvati  dalla  foda  Pietà  della 
Chiefa  di  Dio,  che  additerò  fra  poco,  ea'quali  finalmente  le 
Leggi  Ecclefiaftiche,  e  la  prudenza  degli  ultimi  precedenti  Se- 
coli han  pollo  fine  ,  o  almen  freno,  con  lode  de' Romani  Pon- 
tefici, e  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica. 

Pertanto  anche  nello  ftefTo  Secolo  Quarto  dell'Era  Criftia- 
na  c'infegna  la  Storia  Ecclefiaflica  ,  con  quanta  celebrità  i  Po- 
poli folennizzafTero  le  Fefte  de'Santi  in  quc'Luoghi,  dove  ri- 
pofavano  i  lor  facri  Corpi .  Alla  pia  rinovazione  di  quel  giorno 
non  folamente  fi  commoveva  tutta  la  Città  ,  ma  anche  tutte 
le  genti  confinanti,  che  a  folla  fi  portavano  a  quella  divota  al- 
legrezza .  Quanto  più  lungi  fi  (tendeva  la  fama  di  quel  Santo, 
tanto  maggiore  diveniva  il  concorfo  de'  Popoli  .  Notiffimo  è 
quanto  lafciò  fcritto  San  Paolino  nel  Natale  III.  cioè  nel  Poe- 
ma da  lui  comporto  nell'Anno  di  Crifto  390'.  per  la  Feda  di 
San  Felice  di  Nola  ,  celebratilfimo  Confeflbre  di  Crifto ,  cosi 
egli  dice  : 

Stipatam  multis  unam  juvat  U/bibus  Urbem 
Cernere  ,  totque  uno  compulfa  ex  ami  1  a  voto . 
Lucani  coeunt  Populi ,  coit  dppula  pubes , 
Et  Calabri  &c. 

Jpfaque  talejìem  facris  Procerum  monumcmis 
Roma  Paro  Pauloque  potem,  rare/cere  g:udet 
Ht'Jus  Sonore  die  ,  porta que  ex  ere  Capcvt 
Milita  profundens  ad  amica  n: acni a  Nola, 
Dimittit  duodena  decem  per  milita  denfo 
Agmine  :  co?ifertis  longe  latct  Appia  turbis. 

Seguirà  poi  ad  annoverar  gli  altri  Popgli  in  qucìì'occafione  (oliti 

a  venire  a  Nola  ,  e  cosi  conchiude  : 

Una  dies  cun&os  vocat ,  una  &  Kcìa  recepiate 
Totaque  piena  fuis ,  fpaùofaquc  limina  cuntlis ; 
Credas  innumcrU  ut  mocnia  drlatari 
Hofpitibus  :  Jtc  Nola  ajfurgit  imagine  Roma. 

Cosi 
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Cosi  un  incrcdibil  concorfo  di  gente  pia  fi  faceva  alla  Fella  di 
Santo  Ippolito  Martire,  celebrata  fuori  di  Roma,  ficcome  at- 
tera Prudenzio ,  Autore  di  que  medefimi  tempi  nell'  Inno  di 
quel  rinomato  Martire.  Per  tutto  pofcia  Tanno,  non  che  nella 
Fella  de' Santi  Apposoli  Pietro  e  Paolo  fi  vedevano  i  Pellegri- 
ni andare  alla  volta  di  Roma,  molTi  dalla  loro  pietà,  per  vili- 
tare  l'infigne  Sepolcro  di  que'primarj  Appoftoli ,  dappoiché  i 
Romani  Imperatoti  cominciarono  a  militare  lotto  le  ba.  ^ere 
della  Croce  .  Che  quello  pio  coftume  durafle  ,  fe  non  anche 
crefcefie  ne'barbarici  lufiTeguenti  Secoli,  fel  può  immaginar  cia- 
fcuno  .  Ne  potrei  io  qui  addurre  non  poche  pruove  ;  ma'  mi 
ballerà  di  addurne  un  lblo  della  Patria  mia ,  col  dimoflrare  in 
quanto  onore  una  volta  folTe  il  fepolcro  di  San  Ge miniano  Ve- 
fcovo  di  Modena  .  Fu  pubblicata  la  fua  Vita  dal  P.  Bollando 
ne  gli  Atti  de' Santi  al  di  31.  di  Gennajo  .  Io  poi  con  pubbli- 
care il  refto  della  medefima  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer. 
hai.  credendola  cofa  inedita,  trovai  che  l'Auròre  d' ella  fiori 
circa  l'Anno  p2o.  Ora  ecco  ciò,  ch'egli  feri  ve  di  quello  Santo 
Patrono  de'Modenefi  .  In  loco  ergo  ,  ubi  B.  Geminianus  fepultus 
ejly  Corpus  e/us  quotidiani;  virtù tibus  veneratur  &  colitur  ,  atque 
a  Fidelibus  ajjìdue  frequentatur .  Siquidem  ab  e/us  maufoleo 

Liquor  exundat  olei 
Sanantur  ibi  languidi 
A  quocumque  di/crimine. 
Vota  praftantur  congrua , 
Reorum  cadunt  v'incula,  1 
Effugantur  Damoniay 
Declarantur  judicia . 

Le  ultime  parole  indicano  i  Giudizj  di  Dio  per  diftinguere  i 
rei  dagl'innocenti:  del  che  abbiam  parlato  nella  Differtazio- 
ne  XXXVIII.  Più  fotto  fcrive  il  medefimo  Autore  :  Omni  de- 
votione  ad  e/us  Sepulcrum  Plebs  urbana  &  ruflica  ,  quotidiani* 
miraculis  obiettata ,  ardentijjime  confluebat  .  Interea  revolvente 
anni  orbita ,  die  fantli  e/us  funeris  anniverfaria  ,  Infinita  Po- 
pulorum  ad  Ecclefiam  convenit  caterva  &c.  Oflervifi  qui,  che 
dal  Sepolcro  di  San  Geminiano  Liquor  exundabat  Olei ,  con  cui 
unti  gl'Infermi  ricuperavano  la  fanità  .  Che  il  medefimo  fuc- 
cedelfe  alle  tombe  d'  altri  non  pochi  Santi  sì  di  Occidente  , 
che  di  Oriente,  lo  raccontano  ilSurio,  il  Bollando,  l'Ughelli, 

ed 
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ed  altri  Scrittori  .  Che  fe  ne  raccoglierti*  anche  una  fpccie  di 
Manna  di  egual  virtù  per  li  malati  ,  s'ha  dalle  medefime  Sto- 
rie.  Sovente  ho  io  ricercato  col  penderò,  perchè  la  maggior 
parte  di  quefte  emanazioni  da  i  Sepolcri  de'  Santi  fia  ceffata  , 
nè  duri  a  i  noflri  tempi.  Sarebbe  mai  ciò  avvenuto  ,  perchè  fi 
fofle  infiacchita  la  pia  perfuafione  e  fede  de  i  Popoli ,  che  una 
volta  impetrava  tanti  miracoli  e  guarigioni  con  quefti  Olj  e  Li- 
quori ?  O  pure  perchè  fi  fofle  riconoiciuto,  che  tali  cole,  cre- 
dute allora  miracolofe  ,  altro  non  erano  che  effetti  naturali 
dell'aria  e  dei  marmo?  Pofiiam  credere,  che  i  tempi  noflri 
fieno  più  cauti  ,  quantunque  nella  Pietà  e  nella  Fede  non  ce- 
dano, e  forfè  vadano  innanzi  a  i  paffati .  Il  Rafponi  nel  Lib.  I. 
della  Bafilica  Lateranenfe  oflervò,  che  dai  Sepolcro  marmoreo 
di  Papa  Silvejìro  IL  il  qual  pure  non  era  o  non  è  fituato  in 
luogo  umido,  diftillavano  goccie  d'acqua,  anche  in  tempo  fe- 
reno  :  il  che  recava  meraviglia  ad  ognuno  .  Io  non  ho  mai  te- 
nuto queftoPapa,  dianzi  Gerberto  ,  per  Mago  ,  come  lo  fteflo 
Popolo  una  volta  immaginò,  e  il  fallò  Cardinal  Bennone  men- 
ti ;  ma  certamente  nè  pure  ofera  alcuno  di  regiftrarlo  nel  ruo- 
lo de' Santi.  Di  quefti  naturali  Stillicidj  dal  marmo  ne  ho  io 
un  domeftico  efempio  in  una  tavola  di  marmo  efiftente  nella 
Chiefa  Pompofiana  di  Modena.  Tuttavia  tali  cofe  fi  racconta- 
no del  Sepolcro  della  Beata  Beatrice  II.  Eflcnfe  pretto  i  Ferra- 
refi,  da  cui  trafuda  un  liquore  folamente  in  alcuni  determinati 
giorni  dell'Anno,  le  quali  fe  fon  vere,  potrebbero  indicare  una 
fopranatural  virtù.  Ma  paffiamo  innanzi. 

Ciò"  che  accadeva  una  volta  alla  Citta  di  Modena  pel  gran 
concorfo  de' Popoli  a  venerare  San  Geminiano ,  anche  l'altre 
Citta  defideravano  di  fperimentarlo  in  cafa  propria  ;  e  però 
niuna  diligenza  ommettevano  per  proccurare  a  fefteffe  il  poflef- 
fo  di  qualche  facro  Corpo,  e  maffimamente  di  quelli,  che  Dio 
onorava  con  maggior  copia  di  miracoli .  Il  perchè  tanto  i  Re  , 
e  Principi,  quanto  i  Vefcovi  ed  Abbati  oltre  modo  fi  indiava- 
no di  cercare  ed  impetrare  Reliquie  di  Santi  ;  e  beati  poi  fi 
tenevano  potendone  ottenere  gì*  interi  Corpi ,  con  perfuafione 
che  ne  verrebbe  loro  un  incredibil  decoro,  e  un'infigne  gloria, 
ed  anche  profitto  alla  Patria  ,  o  Bafilica  ,  dove  pegni  cotanto 
venerabili  follerò  efpofti  alla  pubblica  divozione .  Noto  e  celebre 
fi  è,  quanto  operò  Liutprando  Re  de' Longobardi  circa  1' An- 
no 722.  Cioè  quod  Sarraceni,  dcpopulata  Sardinia  >  etiam  loca 
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ìli  a  ,  ubi  ojfa  Au gufimi  Episcopi  (  Dottore  della  Chiefa  )  pro- 
pter  vafiarionem  Barbarorum  olim  translata ,  &  bonorifice  fue- 
rtint  condita  ,  f ad  arem  :  mi  fu  eo,  &  dato  magno  pretto  acccpit* 
&  tranfiulit  ea  in  Urbem  Ticinenfem  .  Sono  parole  di  Paolo 
Diacono  nella  Storia  Longobardica  .  Similmente  Aftolfo  Re  de* 
medefimi  Longobardi,  volendo  fabbricare  l'infigne  Moniftero  di 
Nonantola,  impetrò  da  Papa  Stefano  II.  il  Corpo  diSan  Stive* 
flroPapa,  e  quivi  lo  ripofe.  Vedi  l'OpufcoIo  della  Fondazione 
di  quel  Moniftero  nella  Par.  II.  del  Tomo  I,  Rer.  hai.  Fu  imi- 
tato quefto  Re  da  Lodovico  II.  Imperadore,  Principe  anfiofo  d' 
illuftrare  il  più  che  potette  il  Moniftero  di  Cafauria  da  lui  fon- 
dato neìl' Abbruzzo ,  perchè  anch'  egli  circa  l'Anno  872.  fece 
iftanza  a  Papa  Adriano  II.  per  ottener 'e  il  Corpo  di  San  Clemente 
Papa  e  Martire  ,  pochi  anni  prima  trafportato  dalla  Crimea  a 
Roma;  ed  ottenutolo  lo  trafportò  al  nuovo  fuo  Moniftero.  La 
Storia  del  medefimo  fi  legge  nella  Par.II.  del  Tomo  II.  Rer.  hai. 
Parimente  nel  Secolo  fteflò  volendo  Everardo  Duca  del  Friuli 
edificare  il  Moniftero  Gitonienfe  ,  impetrò  dalla  Santa  Sede  il 
Corpo  di  San  Callifio  Papa,  come  abbiamo  da  Frodoardo  Lib.IV. 
Cap.i.  della  Stona  diRems.  Lafcio  andare  altri  efempli.  Diqua 
poi  venne,  che  quafi  tutti  i  Templi  de'Criftiani  prefero  il  lor 
nome  e  titolo  da  qualche  Santo,  ficcome  Luoghi  dedicati  a  Dio 
in  onore  de'fuoi  Beati  Servi.  E  perciocché  quafi  ogni  Chiefa  e 
Moniftero  prendeva  per  fuo  Patrono  particolare  alcuno  di  effi 
Santi,  avvenne,  che  pal'sò  anche  ne'  Vefcovati,  e  ne'Monifterj 
quel  titolo  ,  con  iftabilirfi  ivi  come  diftintivo  da  gli  altri .  Cosi 
fotto  nome  di  Vefcovato  di  San  Zenone  s'intendeva  quello  di  Ve- 
rona ;  di  Santo  Apollinare  quello  di  Ravenna  ;  di  Santo  Ambrofio 
quello  di  Milano  ;  di  San  Geminiano  quello  di  Modena  &c.  Per- 
ciò lo  fteffo  era  donare  a  San  Pietro,  che  alla  Bafilica  Vatica- 
na; a  San  Benedetto ,  che  al  Moniftero  di  Monte  Cafino;  Si  San 
Silvejìroy  che  al  Moniftero  Nonantolano;  a  San  Vincenzo ,  che 
al  Moniftero  del  Volturno  &c.  In  che  tempo  s*introduceflero  si 
fatte  denominazioni,  non  fi  può  facilmente  determinare.  An- 
che nel  Secolo  Sefto  dell'Era  Volgare  fembra  trovarfene  qual- 
che veftigio . 

Particolarmente  poi  dopo  l'Anno  Millefimo,  e  dappoi- 
ché buona  parte  delle  Citta  d' Italia  riacquiftò  la  liberta  , 
ciafeuna  d'effe  gareggiò  per  onorare  ai  poflìbile  il  Santo  fuo 
tutelare  .  Gli  Storici  Fiorentini  non  han  punto  trafeurato  di 
Tomo  ili  H  h  no- 
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notare,  quanti  decreti  facefle  la  loro  Repubblica ,  affinchè  col- 
la maggior  poffibile  magnificenza  veniffe  celebrata  la  Fella  di 
San  Giovanni  Battifta  Protettore  della  Citta  .  Non  era  inferio- 
re in  quello  la  premura  de' Ravennati  per  la  iolenniia  di  San- 
to Apollinare.  Fra  l'altre  cole  doveano  in  quel  etorno  tro- 
varli in  Ravenna  tutti  i  Veicovi  della  Provincia  ,  le  pure  non 
erano  impediti  da  infirmila,  o  da  altra  Canonica  feufa  .  E  a 
quella  gabella  bilognava  che  fi  obbligaflfcro  ah*  Arcivefcovo  nel 
ò\  ,  che  ricevevano  la  coniecrazione  ,  come  notò  il  Rodi  all' 
Anno  1263.  nella  Storia  di  Ravenna  .  Anche  la  corfa  de*  ca- 
valli al  Palio  fi  faceva  in  quel  folcirne  giorno  tanto  in  Firen- 
ze che  in  Ravenna  .  Non  furono  meno  attenti  i  Modenefì 
per  rendere  magnifica  la  Fetta  di  San  Geminiano  Vefcovo  e 
Patrono  loro  .  Ne  gli  Statuti  MSti  del  Comune  di  Modena  , 
fatti  nel  1327.  e  confervati  nella  Biblioteca  Edenfe  ,  fi  legge 
alLib.VI.  Rubr.  1.  quello  Decreto.  De  quaVtbet  familia  om- 
nium habitantium  a  Serra  de  Legor%ano  infermi  veniat  unus  ad 
Feftum  Sancii  Geminiani  in  Vigilia ,  &  apportet  unum  Cereum 
in  man/bus  ,  &  [ìet  in  Civitate  Mulina  in  fequenti  die  ufquc 
ad  Tertiam  .  Et  Potejìas  Mutina  in  Vigilia  Beati  Gemini  ani 
poft  Nonam  teneatur  facere  venire  Communio  Villarum  &  Loco* 
rum  diftriilus  Mutine  a  Serra  de  Lcgor?ano  inferius  ,  feilieet 
quodlibet  Cajìrum  ,  &  quamlibet  Villam  per  fe  fub  fuo  Vexillo 
cum  bominibus  fu*  Villa  vel  Caftri  ,  fecundum  quod  placuerit 
Conjilio  Generali  .  Et  omnes  borni nes  Civitatis  Mutina  &  Bur- 
gorum  teneantur  in  dicla  Vigilia  Sancii  Geminiani  ire  ad  Fejlum 
cum  reverenti  a  &  devotione  ,  cum  cereis  &  dupleriis  in  propriis 
manibusy  cum  vicinis  poft  Confanonum  fua  Socie  tatis .  Et  debeant 
omnes  intrare  per  ReT^m  majorem  de  Leoni  bus  (  cioè  per  Re- 
gioni :  cosi  era  anticamente  chiamata  la  Porta  maggiore  del 
Tempio:  nome  ftorpiato,  che  dura  tuttavia  in  bocca  del  Po- 
polo di  Modena  )  in  diclam  Ecclefiam.  Et  omnes  Confanoni  vi- 
cinantium  dimittantur  in  dicla  Ecclefia  ufque  ad  Otlavam  San- 
cii Geminiani .  Verifimilmente  ufo  fu  di  offerire  tutta  quella 
gran  copia  di  cera  alla  Cattedrale;  giacché  nell'Anno  1306'. 
era  fiato  formato  queir*  altro  Decreto  .  <guod  in  Fefto  Sancii 
Geminiani  quodlibet  Caput  domus  Civitatis  Mutina  (T  Burgorum 
teneatur  venire  ad  offercndum  unum  Cereum  ad  dicium  Feftum , 
fub  Vexillo  fua  Societatis .  Buona  maniera  aveano  trovato  i  Ca- 
nonici di  provvederfi  a  buon  mercato  di  cera .  Fiera  anche  fi 
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faceva  in  Modena  tre  giorni  prima,  ed  altrettanti  dopo  la  Fe- 
ftg,  del  Santo  .  Anche  i  Ferrarcfi  ne* loro  Statuti  MSti  dell'Ari- 
no u68.  formarono  il  decreto  feguente  :  Omnis  homo  de  Cu 
vitate  Ferrari*  babens  in  valentia  centum  Libras  Imperialium  , 
&  a  centum  fupra  ,  teneatur  apportare  ,  ve l  apportari  facere  in 
Vigilia  Beati  Georgii  ad  honorem  Dei ,  &  Beata  Vtrginis  Maria , 
&  ipjius  Martyr'n ,  unum  Cercum  ad  Matutinum  .  Et  omnes  Or- 
dina  Civitatis  Ferraria  ,  finguli  per  fe  ,  teneantur  fimiliter  de 
Communitate  fua  m'utere  ad  Eccleftam  prxdittam  unumQtreum 
de  duabus  Libris  cera.  Quanto  fruttaflero  tali  Felle  allaChie- 
fa,  Io  può  intendere  cialcuno. 

Non  fi  potrebbe  con  poche  parole  fpiegare ,  qual  fofle  la 
magnificenza  e  religiofità,  con  cui  fi  facevano  una  volta  le  Tras- 
lazioni de'Corpi  de'Santi .  Allora  i  Popoli  e  Vcfcovi  di  tutte 
le  vicine  Città  colà  concorrevano  ,  facendo  a  gara  ognuno  per 
,vedere  e  venerare  le  preziofe  fpoglie  de'Santi,  per  ifperanza 
ancora  di  riportar  grazie  fp'r  tuali  o  temporali  da  Dio  per 
mezzo  loro  .  I  PP.  Bollandifli  ne  recano  aflaiflimi  efempli  . 
Ne  rapportai  anch'io  un  nobile  efempio  nel  Tomo  VI.  Rer. 
hai.  cioè  la  Traslazione  del  Corpo  di  San  Gcminiano  Protetto- 
re di  Modena ,  fatta  nell'Anno  \io6.  Tutto  ciò  camminava 
bene  fecondo  le  regole  della  vera  Pietà .  Ma  conviene  ora  ac- 
cennare uh' ula n za  de*  Secoli  barbarici  ,  la  quale  forfè  fi  po- 
trà feufare ,  ma  non  mai  lodare.  V'erano  Città,  abbondava- 
no Moniflerj ,  a' quali  ninna  parte  era  toccata  d'in  Tigni  Reli- 
quie: cioè  loro  mancava  quello,  che  inerti  tempi  fi  credeva 
l'ornamento  più  preziofo  de' Luoghi ,  e  svegliava  tuttodì  l'in- 
vidia in  chi  ne  era  privo  .  Quelle  Reliquie  adunque,  che  non 
fi  potevano  ottener  con  preghiere  ,  s'introduflc  il  coftume  di 
proccurarfele  con  frodi ,  furto  ,  danari ,  c  fin  colla  violenza  , 
e  con  altre  arti  «  Tutto  pareva  a  quella  gente  ben  fatto ,  ed 
approvato  da  Dio,  purché  fortilTero  il  loro  intento.  Nello  llef- 
fo  Secolo  Sefto  fi  trova  qualche  efempio  di  quella  per  lo  più 
sregolata  cupidigia,  che  nel  progrelTo  poi  de' tempi  diventò, 
fe  è  lecito  il  dirlo  ,  una  pia  frenefia .  Fatto  notimmo  è  quello 
de'Monaci  di  Fleury ,  che  circa  l'Anno  di  Crifto  ©'53.  dalla 
Francia  fi  portarono  a  Monte  Cafino  ,  e  finta  una  Rivelazio- 
ne, quindi  afportarono  le  facre  offa  di  San  Benedetto,  celebre 
e  principale  Iftiturore  dell'  Ordine  Monadico  in  Occidente  ,  e 
di  Santa  Scolaftica  fua  Sorella  ,  conducendole  al  loro  Moniftero 
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in  Francia .  Rubamento  in  qualche  parte  fcufabile,  da  che  t 
Monaci  Italiani  lafciarono  come  deferto  quei  facro  Luogo  ro- 
vinato da  i  Longobardi ,  nè  mai  aveano  penfato  a  ridurre  in 
parti  ficure  le  venerande  memorie  del  loro  Patriarca.  Vero  è, 
che  i  moderni  Cafinenfi  niegano  quella  fegreta  Traslazione  , 
trattandola  da  favola;  ma  contra  di  loro  milita  l'incontraftabil 
autorità  e  teltimonianza  di  Paolo  Diacono,  che  fu  Monaco  Ca- 
finente,  oltre  ad  altre  memorie  dell'Antichità.  Una  lòia  cofa 
pertanto  pofTono  elfi  pretendere,  che  i  facri  pegni  di  San  Bene- 
detto foflero  dopo  molte  iftanze  e  fatiche  reitiruiti  a  Monte  Ca- 
lino, come  pare  che  fi  ricavi  dallo  fteflo  Paolo  Diacono.  Quan- 
to ai  potenti  cacciatori  di  l'acre  Reliquie  ,  Altolfo  Re  de  Lon- 
gobardi, mentre  teneva  uno  11  retto  affedio  a  la  Citta  di  Roma 
nell'Anno  755.  Multa  Ccrpora  Santlorum,  effodiens  eorum  caeme- 
teria  ,  ad  mognum  anima  fu*  detrimentum  ab/ìultt  :  fono  parole 
di  Anaftafio  Bibliotecario  nella  Vira  di  Stefano  II.  ofia III.  Papa. 
Della  medefima  cupidità  fi  prevalle  Sicone  Principe  di  Beneven- 
to per  arricchire  colla  violenza  la  tua  Capitate  di  Reliquie  di 
Santi.  Perciocché  attediando  circa  l'Anno  832.  Napoli,  forzò 
quel  Popolo  a  venire  a  patti,  (T  Januarii  Sancii  Martyris  Corpus 
de  Bajilica ,  ubi  per  longa  temporum  jpatia  requievitj  elevarti  , 
cum  magno  tripudio  Beneventum  regredir ur  ;  cosi  IcrifTe  l'Anc*- 
nimo  Salernitano  pag.  200.  Par.  I.  del  Tomo  II.  Rer.  hai.  Nè 
a  lui  punto  cedette  in  fimil  ricerca  Sicardo  Principe  fuo  Fi- 
glio, per  teftimonianza  del  medefimo  Anonimo  Cap.  47.  nella 
Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  Irai,  perchè  anch'egli  affilile  i  Na- 
poletani, Ò'  Cor por a  San&orum  effodiens,  eorum  [aera  myfleria 
abjìulit .  Dì  lui  parimente  è  fermo  al  Cap.  58.  Fablum  efi  9 
ut  Tirrbeni  aquoris  Infulas  ,  Aufoniaque  univerfa  loca  idem 
Princeps  circuiret ,  ut  Corpora  Santlorum ,  quotquot  invenire  pof~ 
[et ,  Beneventum  cum  debito  bonore  deferrct  .  Atque  ùcr  idem 
tempus  ex  Infula  Liparitana  Bartbolomxi  beati  Apoftoli  Corpus 
Beneventum  cum  magno  gaudio  deferri  jujftt .  Tolfe  ancora  a 
quei  di  Amalfi  il  Corpo  di  Santa  Trifomene ,  e  lo  conduffe  a 
Benevento.  Così  quella  Citta  fi  gloriava  delle  fpoglie  altrui, 
come  fe  fi  trattante  di  un  gran  trionfo  in  faccheggiar  le  confi- 
nanti Chiefe  per  arricchir  le  proprie  .  Nel  fufTeguente  Secolo 
Decimo  Arrigo  I.  fopranominato  l'Uccellatore  Re  di  Germa- 
nia, con  pan  cupidigia,  per  non  dir  furore  ,  fi  diede  a  quefta 
caccia.  Avendo  egli  intefo  ,  che  una  Lancia,  il  cui  ferro  era 
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flato  formato  de' Chiodi  della  Croce  del  Signore  (come  fi  fa* 
cea  facilmente  credere  in  que' tempi)  era  ftata  donata  a  Ro- 
dolfo Re  di  Borgogna,  s'invogliò  di  ottenere  tam  inaflimabile 
donum  calefìe  con  efibir  delle  magnifiche  ricompenfe.  Ricufan- 
do  Rodolfo  di  darla,  Rex  Henricus  quia  mollire  bunc  muueribus 
non  pctuit ,  m'tnti  terrete  magnopere  curavit  .  Omne  quippe  Re- 
gnimi cade  ai  que  incenditi  Je  depopulaturum  ejfe  promijit .  Non 
volle  afpettare  Rodolfo  cosi  fiera  tempefta  ,  e  gli  confegnò  la 
Lancia.  Il  racconto  viene  da Liutprando Storico  Lib.I V.Cap.i 2. 
della  iua  Storia.  Potrei  addurne  molti  altri  efempli,  ma  di  più 
non  occorre  . 

Era  dunque  incredibile  in  que'Secoli  di  ferro  l'avidità  del- 
le facre  Reliquie  ,  da  cui  fpeflò  provvenivano  furti  e  rapine  . 
Spezialmente  i  Vefcovi  e  le  Chiefe  di  Germania  a  gara  fi  ie- 
gnalarono  in  quelte  credute  pie  conquide  ,  giacché  eflendo  tar- 
di palTata  in  quelle  contrade  la  Religion  Crifìiana  ,  non  avea 
quivi  prodotto  de  i  Martiri  .  Bramando  perciò  anch'  eflì  di 
partecipare  di  sì  ineltimabili  ornamenti ,  fi  lervivano  dell'Auto- 
rità de  gli  Augufti,  delle  preghiere  ,  della  violenza,  e  d'ogni 
altra  arte  per  loddisfare  a  quefto  loro  intento.  Famolo  per  tal 
cagione  fi  rendè  Tcodorico  Vefcovo  di  Metz  ,  per  tratalciare 
tanti  altri.  Era  egli  ftretto  parente  di  Ottone  I.  Impcradore  , 
fìccome  luo  Cugino  ,  e  de'  fuoi  più  favoriti  ,  e  con  elfo  lui  in 
Italica  expeditione  per  trienium  militavit ,  come  fcrive  Sigcbcr- 
to  all'Anno  26p.   Fece  ben  egli  fruttare  quelta  lua  fortuna  ' 
perciocché,  lecondo  l'atteftato  del  inedcfimo  Storico  ,  Corpora 
&  pignora  multa  SanBovum  de  diverfis  Italia  locis  ,  Quacum- 
que  Modo  Potuit  (  parole  degne  d'attenzione  )  collegit .  Prnnum 
e  Marjia  Sanélum  Elpidium  Confejforem  ,  cu/m  focium  Euty- 
cbium  Epifcopum  ipfe  Imperator  jam  fujìulerat .  Ab  AmiternhEu- 
tycbetem  Martyrem  .  A  Sulginis  (  l-nvi  Fulminio)  Felicianutn 
Epifcopum  &  Martyrem  .  A  Perufto  Afcleptodatum  Martyrem. 
A  Spoleto  Serenam  Martyrem  cum  Gregorio  Spoletano  Martyre  . 
A  Corduno  (  nome  guado  )  pignora  Vtncentti  Martyris  &  Levi- 
ta, a  Capua  illue  deportata.  A Mevania  alterum  Vincemium  Epi- 
fcopum &  Martyrem  .   A  Vtcentia  Leontium  Epifcopum  &  Mar- 
tyrem  .  A  Floremia  Mineatem  Martyrem  .  Ab  Urbe  Tudenina 
Fortunatum  Epifcopum  &  Confejforem .  A  Corfinio  Luciam  Syracu- 
fanam  Virginem  Ò"  Martyrem  (il  cui  Corpo  alcreCma  fi  attribui- 
rono .  )  A  Sabinis  partes  Corporum  Protbi  &Hyacintbi  Marry*um . 
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Hac  omnia  cum  parte  Catena  Sancii  Tetri  Apoflolt  &c.  a  Po* 
pa  Jobanne  fibi  donata  cum  aliis  Sanftorum  pignoribus  Pr<e[ul 
Tbeodericus  in  Galliam  hoc  Anno  tranftulit  .  Di  buone  griffe 
avea  quello  Prelato  ;  &  è  da  notare ,  come  gli  foffe  donata 
quella  parte  della  Catena  di  San  Pietro  .  Trovandoli  egli  in 
Roma  colla  Corte  di  Ottone  Auguflo  il  Grande ,  e  prefente  , 
allorché  effa  Catena  fu  da  Papa  Giovanni  XII.  applicata  ad  un 
Cortigiano  di  eflò  Imperadore  ,  che  fi  (tracciava  co  i  denti  : 
eam  Catenam  Tbeodericus  Metenfis  Epifiopus  arripuit  dicem^  nifi 
manti  abfcijfa  fe  illam  non  dimijjurum  .  Tamdem  lmperator 
[edato  litigio ,  a  Papa  Jobanne  obtinuh ,  ut  anulum  bujus  Cate- 
na exfe&um  Epifiopus  mereretur  ,  come  s'  ha  dal  fuddetto  Sige- 
berto,  e  dall'Annalisa  Saffone  pubblicato  dall'  Eccardo .  Per 
quella  cagione  ufarono  gli  antichi ,  in  tempo  maffimamentedi 
guerra  vicina,  o  fopravenendo  di  quelli  pii  affa  (Tini  ,  di  cavar 
dalle  tombe  (  con  faputa  di  pochi  )  l'offa  de*  Ior  Santi ,  e  di 
nafconderle  in  lìti  ignoti  :  dal  che  è  pofcia  provvenuto,  che  di 
molti  di  elfi  facri  Corpi  non  fi  sa  più  dove  trovare  il  luogo  del  loro 
ripofo.  Sopra  quello  argomento  dato  fu  alle  (lampe  «n  Opu- 
fcolo  mio  nell'Anno  1730.  con  quello  titolo  :  Motivi  di  crede- 
re tuttavia  a/co fa  ,  e  non  ifioperto  in  Pavia  Y  Anno  Ufo  5.  il 
[acro  Corpo  di  Santo  Ago/i  ino  Dottore  della  Cbieja,  Altri  ancora 
delufero  colla  frode  l'altrui  violenza,  efibendo  Corpi  finti  di 
Santi,  o  dandone  de' veri,  ma  non  quei,  che  fi  cercavano, 
per  fottrarft  in  qualche  maniera  alla  prepotenza  di  que'  La- 
dri divoti,  come  particolarmente  fu  fatto  dai  Beneventani, 
i  quali ,  per  attendato  di  Leone  Oftienfe ,  in  vece  di  dare  ad 
Ottone  III.  Imperadore  il  Corpo  di  San  Bartolomeo  Apofto- 
Io ,  eh'  egli  con  preghiere  imperatorie  chiedeva  ,  gli  diedero 
quello  di  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  :  con  cui  fe  ne  andò 
tutto  contento, 

M  a  quella  s\  fmoderata  anfietà  di  acquiftar  facre  Reliquie 
fi  tirò  dietro  un  grave  difordine  ,  cioè  ne  fece  faltar  fuori  af- 
failfime  didubbiole,  anzi  moltiffime  di  falfe ,  che  da  i  poco 
cauti  amatori  e  ricercatori  d'  effe  erano  a  man  baciate  come 
tefori  accolte  :  il  che  principalmente  con  più  cfempli  pruovò- 
Ugo  Menardo  nelle  Note  alla  Concordia  delle  Regole  ,  Anzi 
fino  ne  gli  antichi  tempi ,  e  vivente  Io  fletto  Santo  Agoftino  , 
non  mancavano  Falfarj  ed  Impoflori ,  che  per  amicizia  dillri- 
buivano  alla  troppo  credula  gente  Reliquie  adulterine  di  San- 
ti, 
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ti  ,  e  quel  Che  è  peggio  le  vendevano  facendo  un  empio  mer- 
cato e  guadagno  di  tali  furberie .  Vedi  al  di  20.  di  Gennaio 
ne  gli  Atti  de'  Santi  la  Traslazione  di  San  Sebaftiano  Martire 
al  Cap.XV.  Altri  efempj  ne  porge  il  P.Giovanni  Ferrando  nel 
Lib.I.  Cap.  10.  Difquif.  Reliqu.  A  tali  eccelli  più.  volte  pro- 
curarono rimedio  i  Sommi  Pontefici  e  i  Concilj ,  ma  con  poco 
fucceflo  ;  e  voleflc  Dio  ,  che  a' dì  noftri  forfè  celiato  affatto 
quello  fconvenevole  ludibrio  .  Non  fi  troverà  già  chi  venda 
fac re  Reliquie  :  pure  chiunque  ne  defidera  di  qualfi  voglia  San- 
to,  troverà  qualche  Santuario ,  che  gliele  fomminiftrera,  non 
so  come  ;  e  poco  daremo  a  vedere  ogni  Chiefa  ornata  del  Le- 
gno della  SantaCroce,  di  capelli  o  velie  della  Santiflìma  Ver- 
gine &c.  benché  quello  un  nulla  fia  in  paragone  de1  Secoli  an- 
dati, talmente  che  poche  fon  quelle  Chiefe  ,  che  non  pofleg- 
gano  un  buon  capitale  di  quelle  dubbiofe  o  falfe  merci  .  L'ef- 
fere  (iati  una  volta  sì  avidi  i  Crifliani  di  tali  teiori ,  cagion  fu  , 
che  veniva  toflo  ricevuto  tutto  quello,  che  portava  apparen- 
za di  Reliquie  ,  e  fi  fpacciava  fotto  nome  di  qualche  Santo  , 
fenza  punto  badare,  fe  pericolo  v'era  d'ingannarfi ,  od' efTere 
ingannato ,  ne  fe  veri  o  falfi  Mero  i  Miracoli  ,  che  ne  van- 
tavano i  furbi  e  i  giuntatori  della  credula  gente  .  Nella  Croni- 
ca Genovefe  di  Jacopo  da  Varagine  Tom.  IX.  Rer.  hai.  e  ne 
gli  Annali  di  erta  Citta  fcritti  da  Giorgio  Stella  nel  Tom.X  VII. 
fi  legge  ,  che  la  Vera  Croce  di  Crtflo  ,  come  elfi  dicono  ,  fu 
nell'Anno  11 85.  da  un  certo  Pilano  rubata,  mentre  era  da 
Saladino  inviata  in  dono  alf  Imperadore  de'  Greci ,  e  non  len- 
za miracolo  portata  dipoi  a  Genova  .  E  quel  Pilano  [upradi- 
Barn  Crucem  accipiens  ,  &  de  illius  virtute  confidens  ,  fuper 
mare  ,  tamquam  fuper  terram  foVtdam  ire  rospi  f .  In  oltre  un 
Genovefe  avendo  trovata  in  una  Nave  de'  Veneziani  preta  la 
Croce  di  Santa  Elena  ,  ftliciffimamente  la  portò  a  Genova  . 
Anche  1'  offa  di  San  Giovanni  Batifta  furono  in  lomigliante 
forma  portate  a  Genova  al  dire  di  quegli  Storici ,  benché  Caf- 
faro  ,  ed  altri  precedenti  Storiografi  di  quella  Citta  non  ne 
dicano  parola  .  Così  quei  di  Bari  fi  gloriavano  e  fi  gloriano  di 
pofledere  il  Corpo  di  San  Niccolò  Ve/covo,  portato  colà  da  Mi- 
ra .  E  pure,  per  teftimonianza  del  Dandolo  nella  Cronica  ,  i 
Veneziani  circa  l'Anno  1096.  pervenuti  a  Mira  ,  e  fol penan- 
do che  in  un  fito  fotte  aicolo  il  Corpo  del  medefimo  Santo, 
cavarono  terra,  vi  trovarono  il  fuo  Sepolcro  coli' offa  ,  e  coli* 
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Ifcrizione  in  Greco,  c  tutti  allegri  fe  lo  portarono  a  Venezia. 
Chi  Me  ingannato  di  quelli  Popoli,  o  chi  fingefic  quelìo  rac- 
conto, chi  mei  sadire?  Lo  fteflb  è  da  dire  del  corpo  di  San 
Luca  Evangelica  .  Tanto  Venezia  ,  che  i  Monaci  Benedettini 
di  Padova,  e i Gcnovefi  fc  l'attribuifcono  ,  e  raccontano  il  co- 
me. Nè  folamente  poche  Reliquie,  ma  i  Capi ,  e  i  Corpi  del. 

10  fteflb  Santo  fi  truovano  in  più  Citta  :  motivo  a  chi  non  ci 
vuol  bene  di  deriderci . 

Sanno  gli  Eruditi ,  che  ogni  qual  volta  i  Corpi  de  i  Santi 
erano  furtivamente  apportati  da  gli  antichi  loro  Sepolcri,  quc- 

11  o  avveniva  con  difprezzo  de' facri Canoni,  ì  quali  ordinavano, 
che  non  fi  potelfero  trasferir  facre  Reliquie  fenza  faputa  del 
Vefcovo,  perchè  a  lui  apparteneva  di  riconofcere  la  verità  del 
fatto,  ed  atteftare  non  meno  a  i  prefenti,  che  a  i  pofteri,  che 
non  v'era  intervenuto  errore  o  frode.  Ma  valendofi  coloro  del 
furto ,  ognun  conofee ,  che  s'  avea  da  preftar  fede  folamente 
a  perfone  cosi  poco  degne  di  fede  .  Al  giorno  II.  di  Giugno  ne 
gli  Atti  de' Santi,  e  preflb  ilDu-Chefne  abbiamo  la  Storia  del- 
la Traslazione  de'  Corpi  de'  Santi  Pietro  e  Marcellino  ,  fcritta 
da  Eginardo  celebre  Storico  ,  che  era  allora  Abbate  di  Selin- 
genftad  .  Erano  Itati  que'  facri  Corpi  ,  come  ivi  è  fcritto,  ru- 
bati nella  Bafilica  Romana  di  San  Tiburzio  in  tempo  di  notte, 
nullo  Civium  /enfiente.  Ognun  vede,  quanto  fia  contrario  ai 
Riti  e  Canoni  della  Chielà  un  tal  fatto;  e  quand'anche  non 
fi  voleffe  dubitare,  che  Ratleico  Notaio  di  Eginardo  non  afpor- 
taffe  allora  delle  vere  Reliquie  :  tuttavia  ciafeuno  confetterà  , 
che  un'imprefa  si  tumultuaria  ,  clandeftina  e  pcricoloia  nonfia 
fuggetta  a  molti  sbagli  e  frodi.  E  quand'anche  un  egregio  Scrit- 
tore qual  fu  Eginardo,  e  i  Miracoli,  che  fi  dicono  in  quell'oc- 
cafione  operati  da  Dio,  poflfano  dare  affai  credito  a  quella  sre- 
golata azione  :  abbiamo  noi  per  quello  a  predar  fede  a  tanti 
altri  fomiglianti  eccelli  di  divozione  e  credulità  ?  Il  bello  è , 
che  per  teftimonianza  del  medefimo  Eginardo  que' ladri  credu- 
ti sii  pii  delle  Reliquie  de'  Santi  Martiri  Pietro  e  Marcellino 
furono  in  viaggio  burlati  da  altri  fimili  ladri  :  onde  poi  nac- 
que una  grave  controverfia  fra  i  Monaci  diSelingenftad ,  e  quei 
di  San  Medardo  di  Soiflbns ,  attribuendoli  tanto  gli  uni  che  gli 
altri  le  medefime  Reliquie  ,  e  leggendofi  anche  un  Opufcolo, 
comporto  nel  Secolo  X.  in  favore  de  i  Monaci  di  SoilTons  da 
Odilone  Monaco,  ficcome  coda  da  gli  Atti  de'Bollandifti.  Di- 


Digitized  by  Google 


Cinquantesima  ottava*  i\g 

cefi  in  fomigliants  forma  trafportato  a  Soiflbns  il  Corpo  di  San 
Gregorio  Magno.  Lo  creda  chi  vuole.  Roma  al  certo  ha  ben 
diverfa  opinione  .  Così  viene  fcritto  ,  che  in  que'  medefimi 
tempi  regnando  Lodovico  Pio  Augufto,  da  un  certo  Cherico 
rubate  furono  in  Ravenna  le  Reliquie  di  San  Severo  Vefcovo 
di  quella  Citta  ,  e  portate  a  Magonza  ,  e  pofcia  ad  Erfurt . 
Tutta  la  credenza  di  quelto  era  fondata  fopra  di  un  folo  la- 
dro. In  oltre  al  giorno  14.  di  Febbraio  pretto  i  Bollandifti  rac» 
conta  Baldrico  Vefcovo  di  Dole,  che  Sacerdos  quidam  ad  Gem- 
tneticenfe  Galliarum  Monajìerium  portò  il  Capo  di  San  Valenti- 
no Martire ,  con  dire  che  gli  era  (iato  confegnato  in  Roma  da  un 
certo  fuo  Albergatore,  nò  fi  titubò  punto  a  predargli  fede.  Sic- 
come ancora  dalle  Vite  de1  Vefcovi  Cenomannenfi  pubblicate  dal 
Mabillone  ne' luoi  Analetti,  abbiamo,  che  circa  l'Anno  di  Cri- 
fìo  630.  un  non  so  qual  Pellegrino  per  pradiElam  Parocbiam 
tranjiens  ,  &  Reliquia*  Sancite  Dei  Genitrici*  Maria  fecum  de- 
ferentc in  loco,  qui  vocatur  Aurion ,  fejfus  pervenit  ;  ibi  que  qua- 
dam  die  fub  aliqua  arbore  requiefeen*,  &  in  ipfa  arbore  praditta 
Sancite  Maria:  Reliquia*  appendens,  obdormivit  .  Surgens  autem 
&  ad  alia  loca  properare  vofens,  predifta*  Reliquias  de  jam  di- 
tta arbore  auf  "erre  ,  neque  fecum  deferte  valebat  :  quod  &  Dei  nutu 
fatlum  effe  baud  dubium  eft  .  Se  in  tale  occafione  fi  precaurafe 
da  ogni  inganno  quel  Popolo,  e  fe  il  Vefcovo  ufalTe  tutta  quella 
diligenza,  ch'efige  la  Chieia,  la  Storia  noi  dice.  Certo  è,  che 
quelto  baftò  alla  divozione  del  Vefcovo  Hadoindo ,  e  di  quella 
gente  per  fondar  ivi  e  dotare  un  Moniftero .  Del  che  fi  potreb- 
be produrre  gran  copia  di  fimili  Traslazioni,  riprovate  dalla  Di- 
sciplina Ecclefiaftica,  ma  baiti  quefto  poco  .  Certamente  non  fi 
pena  ad  intendere,  che  in  quefti  rubamenti  di  facre  Reliquie, 
e  nell' accettarle  per  legittime  ,  potea  facilmente  intervenire 
della  frode  ,  e  della  troppa  credulità  .  Anzi  che  già  quefta  fia 
intervenuta,  fi  raccoglie  dall' oflTervare  in  tante  Chiefe  de' Regni 
Cattolici  la  pietenfione  di  pofledere  una  Teda  ,  un  Corpo  dì 
qualche  Santo,  che  poi  fi  truova  pretefo  da  altre,  fenza  appa- 
rire, in  qual  parte  alloggi  l'inganno. 

A  questo  propofito  infigne  è  un  paflb  di  Giliberto  Abbate 
di  Novingento,  il  quale  circa  l'Anno  1 112.  così  fcriveva  :  Con- 
ftderandu*  etiam  fub  bac  occaftone  plurimu*  quidem  ,  fed  non 
perniciofus  error ,  qui  Gallicana*  precipue  de  Santlorum  Corporibus 
TqmoUL  li  obfe- 
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cbfedit  Ecclefias  :  ijìis  illum  ,  illis  eumdem  ,  feu  Mavtyrem  , 
\  Jcu  Confcjforem  ,  fe  balere  jatlantibusy  quum  duo  loca  non  va- 

leat  occupare  integer  unus .  Quod  totum  content'tonh  malum  in- 
de  jumfit  originem  ,  quod  Sancii  non  permittuntur  babere  debi- 
ta &  immutabilis  fepultura  quietem  .  Et  piane  ex  pittate  de- 
feendiffe  non  ambigo  ,  quod  eorum  Corpora  argento  cooperiamur 
&  auro  .  Sed  jam  evidenti  de  nimium  turpi  avaritia  militant 
&  offtum  ofìenfionesy  &  feretro  rum  ad  pecunias  corrogandas  eh- 
cumlationes  :  qttee  omnia  dejivijfent ,  fi  eorum ,  ut  ipfius  Domi- 
ni Jefu  ,  forti  oppoftto  obice  ,  immobili  clauderentur  membra  fe- 
pulcro  .  Così  quel  pio  e  dotto  Abbate  .  Niuno  negherà ,  che 
in  que' tempi  la  sì  gran  cupidigia  di  aver  delle  facre  Reliquie  , 
che  per  altro  è  commendabile  ,  a  cagion  dell'  ignoranza  allora 
dominante  ,  foflie  efpofta  alle  furberie  e  frodi  delle  malvagie 
perfone.  Racconta  Leone  Oftienfe  nel  Lib.  II.  Cap.  33.  della 
Cronica  Cafinenle,  che  Monaci  quidam  de  Hierofolymis  venien» 
tes  partkulam  linteiy  cum  quo  pedes  Difcipulorum  Salvator  cx- 
terfity  fecum  detuleranty  &  ob  revere n ti am  f aneli  bujus  loci  de- 
voti j]t  me  bete  obtulerunt.  Sed  quum  a  plurimis  fuper  hoc  nulla 
fides  adhiberetur  y  UH  de  fide  fidentes ,  proti nus  pradiBam  par* 
ticulam  in  accenfi  tburibuli  igne  defup:r  pofucrunt.  Quare  mox 
quidem  in  ignis  colorem  converfa  y  pofl  paululum  vero  amotis 
carbonibus  ,  ad  prifìinam  fpeciem  mirabiliter  e  fi  reverfa  .  Im- 
menfo  fu  il  giubilo  de  gli  affanti  arricchiti  di  cosi  gran  te  foro, 
ed  allora  quefta  infigne  Reliquia  fu  pofta  in  loculo  mirifico  , 
argento  y  &  auroy  gemmisque  Anglico  opere  fubtilitcr  &  pult  ber- 
rime  decorato.  Temo  io  forte  ,  che  a  i  buoni  Cafinenfi  fotte  fat- 
ta una  folenne  burla  da  que  vagabondi  Monaci,  voglio  dire, 
die  in  vece  di  una  Reliquia  fofle  loro  donata  una  particella  di 
tela  di  Amianto ,  o  fia  di  Aibeflo  (  che  è  lo  fteflb  )  pietra,  on- 
de fi  forma  filo  e  tela ,  come  c'infegnano  i  Fifici ,  che  pofta 
nel  fuoco  s'infiamma,  e  toltane  ricupera  il  primiero  colore  c 
confidenza  .  Certamente  oggidì  niuna  dotta  perlbna  ammire- 
rebbe, nè  prenderebbe  per  miracolo,  anzi  deriderebbe  uno  fpe- 
rimento  sì  fatto  ,  ufandofi  da  noi  più  diligenza  per  non  elfere 
giuntati  da  gl'impoftori .  Con  quefta  mia  come-tura  s'accorda 
ciò,  che  un  pezzo  fa  fcrifle  il  Marioli  fopra  il  Lib.  V.  di  Dio- 
Jcoride  Cap* 513.  dove  parlando  dell'Amianto  fcrive  :  Ceterum 
non  defmp  hmpoflores  (  ut  autttnr  eft  Brafavolus  Ferrarienfis)  qui 
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lapidem  Amiantam  ,  fimplicibm  mulierculh  oflendant,  vendane 
que  pepe  numero  prò  LigmCmcis  Servatoris  noftri .  Id  quod  facile 
eredunt,  quum  ipfe  non  comburami. 

Le  quali  cole  io  qui  ricordo  ,  non  già  per  difapprovare  i 
riti  della  Pietà,  nè  per  turbare  chi  è  in  poffeflb  di  Corpi  Unti, 
ma  per  far  conofeere  la  balordaggine  ,  o  poca  avvertenza  de' 
noftri  Maggiori,  e  la  malizia  d'altri.  In  quelli  pii  ufi  ha  luogo 
Ja  buona  feue  ,  l'antico  poffeflo ,  e  la  Preterizione  ;  nè  da  ciò 
ridonda  alcun  danno  alla  fanta  Religione,  perchè  effa  non  efi- 
ge  Fede  divina  in  credere  le  Reliquie  ;  e  noi  non  veneriamo 
la  lor  materia  terrena,  non  l'incerta  origine  d'eflfe,  ma  bensì 
i  veri  Santi ,  che  regnano  in  Ciclo ,  o  per  parlare  più  retta- 
mente, veneriamo  ne'Santi  i  doni  di  Dio,  e  lo  fieno  comune 
Re  nofrro  Dio.  Ma  i  noftri  buoni  vecchi  bene  fpelTo  fenza  al- 
cuno -elame  ,  e  fenza  alcuna  dubitazione,  a  man  baciate  acco- 
glievano tutto  quello,  che  portava  qualche  apparenza  di  Pie- 
tà: il  che  certo  non  è  da  lodare,  nè  da  permettere,  come  con- 
federa chiunque  sa  le  Leggi  della  Difciplina  Ecclefiaftica,  e  gite 
©(fervo  Amolone  Arciveicovo  di  Lione,  Scrittore  del  Secolo  IX. 
nell'Epiftola  Prima.  Quello  ancora  ,  che  può  avvenire  oggi- 
dì, quanto  più  fingolari ,  e  men  credibili  erano  allora  le  Re- 
liquie efpoftc  alla  venerazione  de'  Fedeli  ,  tanto  maggiore  fi 
vedeva  il  concorfo  de' Popoli  ad  effe.  Per  quanto  racconta  Gla- 
bro Rodolfo  nel  Lib.  III.  Cap.  6.  della  Storia,  circa  l'Anno 
di  Crifto  1008.  rcvelata  funt  plurimorum  Sanclorum  pignora  . 
H*C  revelatio  primitus  in  Senonica  Galliarum  Urbe  apud  Eccle- 
ftam  Beati  Martyris  Stepbani  dignofeitur  ccepijfe  .  Cui  etiam 
pr<ecrat  Arcbipraful  Lsotcricus  ,  a  quo  feilieet  ADMl  RANDA 
rei  atti  reperta  funt  ibi  antiquornm  facrorum  infignia  .  In  che 
confiftevano  mai  lcoperte  tali ,  che  riempievano  di  Ammira- 
zione all'udirle  non  folamente  i  Popoli  della  Francia ,  ma  an- 
che tutta  qua/i  l'Italia.  Cel  dira  lo  ftcflfo  Autore ,  che  fegui- 
ta  a  parlare  così:  Quippe  intcr  cetera  perplura ,  qu$  latebant, 
dici  tur  Virgft  Moyfi  invenijfe  partem.  Ad  cu/us  rei  famam <  con* 
venerunf  quique  Fideles  ,  non  folum  ex  Gallicani;  Provine  iis  , 
veruni  etiam  ex  univerfa  pane  Italia,  ac  de  transmarinis  regio, 
nibus  .  Con  quelte  mirabili  e  rare  Reliquie  s' hanno  da  accop- 
•  piare  $  pe*z}  dell*  Arca  di  Noe,  i  peli  della  barba  d'Aron,  ed 
altre  fimili,  che  fi  truovano1  ne' Reliquiarj  di  qualche  Ch««ia . 
Ah  voleffe  Dio,  che  non  l'intcrelTe  di  alcuni  a ve(Te  fabbricato 
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molte  impofture  ,  e  che  la  foverchia  credulità  ,  e  poca  av- 
vertenza, e  criterio  d'altri,  non  averterò  lafciato  libero  il  cam- 
po a  sì  fatte  frodi.  Aggiungafi  che  non  mancarono  anticamen- 
te pedone,  le  quali  per  pervadere  a  i  Popoli  d'aver  prelfo  disè 
delle  vere  infigni  Reliquie  o  liniero,  o  pubblicarono  finti  da  al- 
tri de'prodigj  e  delle  Leggende,  che  oggidì  niuna  accorta  ben- 
ché pia  perfona  sa  indurfi  a  crederle  vere.  Vedi  ciò,  che  della 
lopra  accennata  Traslazione  dei  Corpo  di  San  Benedetto  in  Fran- 
cia, e  dalla  fua  reftituzione  a  Monte  Calino,  con  Relazioni  di- 
verfe  fcriflero  tanto  i  Monaci  di  Fleury  Franzefi  ,  che  i  Cafi- 
nenfi  Italiani .  Vedi  ciò  ,  che  de  i  tre  Re  Magi  (così  fogliono 
chiamarfi)  portati  a  Milano  fcrive  Giordano  Storico  ,  la  cui 
Cronica  ho  pubblicato  in  quell'Opera. 

Aggiugneva  ne' vecchi  tempi  la  gente  rozza  anche  la  per- 
tinacia all'errore  nell'accoglimento  delle  falfe  Reliquie.  Del 
che  memorabile  fra  gli  altri  è  l'eiempio,  che  ne  reca  Ugo  di 
Flavigny  nella  Cronica  di  Verdun  all'  Anno  1027.  Tunc  tem- 
pori* (fono  le  fue  parole  )  contigit,  ignoti  bominis  de  loco  ab- 
jeblijjimo  a  quodam  mungane  coli  eòi  a  ,  (T  feretro  tmpofita  ,  in 
Monafìerio  S ancia  Maria  apud  Secufiam ,  fub  nomine  Jufìi  Mar- 
tyrh,  a  Mainfredo  Marcbionc  fiijfe  repoftta,  Sed  licet  a  Keli- 
giojis  id  vanijfimum  &  fìtti tijftmum  fiijfe  multis  &  probatis 
documentis  demonfìratum  fit ,  Vulgus  tamen  Injufìum  prò  Jufìo 
memorata  in  fio  pcrmanftt  errore  :  tanta  era  una  volta  la  Ima- 
nia  d'aver  facre  Reliquie  e  Corpi  fanti.  Quefto  Manfredi  Mar- 
chefe  quello  fteflb  è,  della  cui  Genealogia  fu  da  me  trattata 
nella  Par.T.  Cap.  18.  delle  Antichità  Eltenfi .  Ciò,  che  viene 
ferino  da  Ugo  Flaviniacenfe  di  quefto  finto  Martire  Giufto, 
fembra  ch'egli  abbia  prelo  dal  fuddetto  Glabro  Rodolfo,  aven- 
do quefli  dirfufamente  narrato  quel  fatto,  con  aggiugnere,  che 
dal  Marchefe  Manfredi  furono  quelle  fpurie  olla  collocate  nel 
Tempio  ;  e  benché  complures  fanne  mentis  deteft abile  figmen- 
tv.m  abominandum  clamarent  ,  pure  il  volgo  continuò  a  ftar- 
fene  oftinato  nel  fuo  errore.  Nè  è  da  ftuptrfene  .  In  que' bar- 
bari Secoli  con  troppa  facilita,  ed  anche  pazzia,  i  Popoli  modi 
da  uno  sregolato  entufiasmo  di  Pietà,  non  folamente  correva- 
no ad  abbracciare  qualfi voglia  Reliquia  loroefibita,  ma  anche 
a  dichiarare  indubitato  Cittadino  del  Cielo  ,  chiunque  moriva» 
in. concetto  di  qualche  Santità  .  ProduflTero  ,  non  v'  ha  dubbio 
an  cora  que' Secoli  Uomini  e  Donne  di  fperimentata  ed  infigne 
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Virtù,  che  meritarono  d'eflere  polli  dalla  Chiefa  nel  Catalogo 
de' Santi.  Noi  non  poffiam  credere  del  medefimo  grado,  e  cosi 
bene  (labilità  la  Santità  d'altri,  a'quali  manca  la  Canonizza- 
zione di  Roma  .  Ciò ,  che  avvenne  di  Guglielmina  Boema  in 
Milano,  e  di  Armanno  Pungilupo  in  Ferrara  ,  lo  vedremo  qui 
fotto  nella  DifTcrt.LX.  Abbiamo  in  vero  molti  altri  decorati  col 
titolo  di  Bsati  o  Santi,  che  a  quell'illuftre  catalogo  fono  flati 
aferitti  non  già  dalla  cauta  diligenza  ed  efame  della  Sede  Apor 
fìolica,  ma  da  foli  pochi  Monaci ,  o  dal  folo  Popolo  divoto. 
La  maggior  parte  di  quelli  fi  può  credere  condotta  dalle  lor 
proprie  Virtù  al  Paradifo  .  Ma  niun  può  pretendere  ,  che  il 
giudizio  del  rozzo  ed  incauto  Popolo  in  quefìe  tumultuarie  ca- 
nonizzazioni fia  fempre  ito  efente  da  ogni  errore  .  Né  diverta 
probabilmente  fu  il  fornimento  di  Giovanni  Boccaccio  ,  poco 
per  altro  religiofo  Scrittore  ,  allorché  prefe  a  riprovare  ,  anzi 
deridere  quella  smoderata  paffione,  benché  pia  in  apparenza, 
della  Plebe  Criftiana  nella  Novella  di  Ser  Ciappelletto  ,  uomo 
federati  (Timo,  il  quale  fi  finge,  che  un  Popolo  ingannato  da  un 
ConfefTore  (ingannato  anch'elfo)  s' affretta  (Te  a  dichiararlo  e 
tenerlo  per  Santo.  Se  punto  s  ha  da  fidare  del  Boccaccio  llef- 
fo,  che  in  altra' Novella  rapporta  un  altro  cafo,  un  certo  Mar- 
cellino Fiorentino  ,  fingendofi  tutto  attratto  dalle  membra  , 
fìnfe  ancora  di  avere  ricuperata  la  lànita  al  Corpo  di  Arrigo 
Laico,  cioè  di  un  Pellegrino  defunto,  a  cui  il  Popolo  di  Trivigi 
attribuiva  l'onore  della  Santità  ,  e  ne  raccontava  gran  copia 
di  Miracoli .  Veramente  non  è  Favola  ,  come  ancora  ha  of- 
fervato  il  dottifflmo  Sign.  Domenico  Maria  Mani  quello,  che 
in  eflfa  Novella  lcriffe  il  Boccaccio  ,  cioè  in  dire  ,  che  quel 
Pellegrino  per  opinione  del  Popolo Trevifano  fu  alzato  all'ono- 
re de  i  Santi .  Viveva  e  fcriveva  nel  medefimo  tempo  Ferrc- 
to  Vicentino,  le  cui  Storie  ho  iodato  alla  luce  nel  Tomo  IX. 
Rer.  ItaL  Narra  egli  nel  Lib.  VII.  i  coflumi  e  la  morte  del 
fuddetto  Arrigo  Romito  ,  tuttavia  onorato  da'Trevifani  col  ti- 
tolo di  Beato,  e  che  troviamo  ornato  di  molte  lodi  da  Gio- 
vanni Bonifacio  nel  Lib.  VII.  della  Storia  di  Trivigi,  da  Àbra- 
mo Bzovio  ,  da  Odorico  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecdefiallici  all' 
Anno  131 5.  in  cui  avvenne  la  fua  morte,  e  da  altri  Storici. 
Mfs  quidem  diebm  (  cosi  egli  lcrive  )  Henricus  nomine ,  de  Van- 
dali* ortum  trabeni ,  dum  /ape  Occiduas  Eoasque  plagas,  Urbem~ 
que  hterdum  ob  vc7iera;idos  Dei  &  Santtorum  cultus  prò  venia , 
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fuorumque  cr'tminum  lavacro  repeti Jf et  ^  dcnique  pmrìas  rrvcrfn- 
rus  ad  ades  ,  perTarvifii  callem^  unde  iter  direftìus  progredì 
deflinat.  Poi  feguita  a  narrare,  che  quello  Pellegrino  fi  fermò 
in  Trivigi,  e  dopo  alcuni  anni  di  vita  eremitica  ccfsò  di  vivere. 
Tunc  a  mulierculis ,  qua  ci  minifìrabant ,  dum  fpiruum  languens , 
exbnlaret,  c^ndidam  fuper  eum  Columbam  ter  voi  affé,  vijamque 
ab  ilio  ab f cedere  ,  nuntiaturn  eft .  Hjcc  vox  in  plures  elapfa  ,  fu- 
étto ad  valgi  credulas  aures  tranfiit  .  Nec  mora  :  totum  fama 
Urbis  ambitum  replet .  Di  pi.\  non  bifogno ,  perchè  al  cadave- 
ro  di  lui,  come  uomo  fantiflìmo,  fi  faceffe  urr  indicibil  concor- 
fo  non  folo  de  i  Cittadini  r  ma  ancora  de'  Popoli  confinanti  , 
tutti  fperando  di  confeguir  grazie  e  miracoli  per  intercelfione 
di  lui,  e  gli  fu  immediatamente  conferito  il  titolo  di  BEATO. 
Redeuntes  in  patriam  advendt ,  fcijcitantibus ,  qui  da  ani  de  San- 
ilo ilio  viderint,  ma/ora  Faclts  Vcrba ,  quam  fama  di&itety  vi- 
diffe  ptrjurant,  A°giugne  il  Ferreto  ,  uomo  ingenuo  ,  e  tefti- 
monio  de  vifu  :  Vidimus  ,  mtdituquc  percepimus  ,  multos  dolore 
magno  qverentes  lafa  nimium  crura ,  preci  bus  anxiis  infìtti Jfe  : 
idque  fudor  ,  (5*  gemitus  ,  ac  tortura  gravi  s  fieri  tejì  abati  tur  . 
Nemo  tamen  voto  potitus  fuo  nojlr'ts  oculis  confpiciendus  adve- 
ftit.  Così  qudlj  Storico  con  fentimenti  diverfi  dal  giudizio  del 
volgo  .  Non  fon  io  qui  per  detrarre  punto  ,  o  per  volere  r 
che  altri  detragga  al  concetto  di  Santità  ,  in  cui  fu  ,  ed  è  tut- 
tavia quel  Romito  ,  la  cui  Vita  e  Miracoli  fi  truovano  ferità 
da  Pietro  da  Baone,  pofeia  Vefcovo  di  Trivigi,  e  dai  PP.  Bol- 
Iandifti  aldi  io.  di  Giugno  Non  conviene  alla  gente  pia,  e* 
che  proceda  con  pefatezza  nc'fuoi  giudizj,  il  lafciare  la  briglia 
a  tfolpetti  ,  e  il  trovare  ,  cioè  l'immaginare  dapertutto  errori 
o  malizie.  A  fuo  tempo  ne  farà  giudice  Iddio.  A  noi  ora  appar- 
tiene la  fofpenfion  del  giudizio  ,  o  f  inclinare  alla  parte  piti 
mite.  Quanto  ho  io  riferito,  ad  altro  non  mira,  che  a  far  com- 
prendere, quanto  facili,  anzi  sfrenati  lotterò  una  volta  i  Popoli 
in  determinare  come  indubitata  la  Santità  delle  perlone  ,  e  a 
dar  loro  un  ficuro  feggio  nel  Regno  beatimmo  di  Dio  ;  e  affin- 
chè s'intenda  ,  quanto  fia  faggia  e  lodevole  la  pefatezza  c  ri- 
gore, con  cut  oggi  procede  la  Curia  Romana  in  decidere  della 
Santità  de  i  defunti. 

Ne*  differente  fu  anticamente  (  anzi  dura  tuttavia  )  l'empi- 
to, con  cui  era  portato  il  Popolo  a  credere  tutto  ciò,  che  avea 
apparenza  di  Miracolo,  anche  per  fola  relazione  di  qualche 
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rozza  perfona ,  e  a  credere  come  indubitata  qualunque  Vifione 

0  Reflazione ,.  che  le  pie  Donne  allora  raccontavano.  Tutto 
quanto  avea  del  maravigliofo  ,  veniva  tolto  ben  accolto,  fen- 
za  metterti  penfiero  alcuno,  fe  v'era  colore  di  vero,  o  di  fal- 
lo, o  d'illusone.  Nè  mancarono  alcuni,  che  arrivarono  a  fin- 
gere di  quelli  Miracoli ,  per  tirare  alle  lor  Chiefe  un  maggior 
concorlo  di  gente,  e  di  obblazioni ,  o  per  procacciare  più  fti- 
ma  e  rifpetto  a  i  lor  facri  Ordini  e  Luoghi  .  Certo  è  ,  che  nè 
pure  in  que' tempi  vennero  mai  meno  i  veri  prodigj,  Miraco- 
li y  e  Grazie  operate  da  Dio  per  interceffione  de'  Santi  ;  ma 
pochi  erano  allora,  che  fapeflero  difìinguere  il  buon  giano  dal 
loglio  :  il  che  nondimeno  c'  infegna  la  ianta  Religione  noftra 
doverti  efaminare  con  accuratezza,  come  ampiamente  ha  mo- 
fìrato  il  Sanrilfimo  Pontefice  nolìro  nella  fua  Opera  de  Beati- 
jìcatione  &  Canon'rzatione  Servorutn Dei  ;  e  però  altro  non  ne 
dico  io.  Ma  non  vo'  tralasciar  di  dire,  che  ci  furono  di  quelli, 

1  quali  da  che  nel  loro  paefe  venne  a  morte  qualche  Romito 

0  Pellegrino  ftraniero  con  odore  di  Santità,  e  gran  concorfo  fi. 
fece  al  di  lui  Sepolcro  ,  finalmente  per  dar^  un  miglior  colore 
alla  (cura  di  lui  origine  ,  e  rendere  più  lumiiiofa  la  fua  fama 
e  il  Luogo  della  Sepoltura  ,  £1  figurarono  ,  e  perfuasfero  anche 
ai  Popoli,  che  si  fatti  Irraniert  difendevano  da'h  profapia  di 
qualche  Re  o  Principe.  Celebratali  ma  è  da  molti  Secoli  lo  Spe- 
dale di  San  Pellegrino,  fituato  nell' Apennino,  e  nel  Territorio 
di  Modena,  come  ho  inoltrato altrove,  dove  concorrono  da  tutti 

1  circonvicini  paefi  le  genti  pie  per  venerar  ivi  il  Corpo  incor- 
rotto del  medefimo  San  Pellegrino.  Come  porta  la  fama,  non 
nata  in  quefti  ultimi  tempi ,  e  come  il  noltro  Vedriani  nelle 
Storie  di  Modena,  e  Cefare  Franciotti  Lucchefe,  ed  altri  han- 
no fcritto.  Padre  di  quello  Santo  fu  un  Re  di  Scoria .  Ma  egli 
per  amore  di  Dio  rinunziando  al  Regno,  e  alle  pompe  del  Se- 
colo ,  e  meflofi  a  pellegrinare  a  i  Luoghi  fanti ,  finalmente  fi. 
fermò  ne'noftri  monti,  e  venuto  a  morte  fu  creduto  degno  de 
gii  onori ,  e  del  nome  di  Santo .  Che  .ibili  tefrimonj  fi  addu- 
cano di  quello  fatto  ,  noi  so  io  dire  .  Come  poi  vadano  ben 
d'accordo  in  tal  propofito  le  opinioni  dell'ignorante  Popolo,  lu- 
icitate  da  qualche  inventore  poco  lcrupololo  ,  fi  può  imparare 
da  un  altro  fatto.  Il  Summonti  nel  Tomo  I.  della  Storia  di  Na- 
poli, per  tacer  altri  Scrittori,,  ci  fa  iapere,  che  nell'Anno  1 1 1 3. 
Pellegrino  Figlio  del  Re  di  Scoria ,  depofto  qualunque  deliderio- 
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del  Regno  ,  e  delle  cole  terrene  ,  tutto  fi  diede  a  i  digiuni , 
alle  orazioni,  e  alle  mortificazioni  del  corpo,  e  dopo  aver  com- 
piuti molti  pellegrinaggi  a  i  più  celebri  Santuarj ,  pafsò  a  Na- 
poli, dove  rinomato  per  molti  miracoli  terminò  il  fuocorfo; 
il  cui  facro  Corpo  tuttavia  fi  onora  in  una  Chiefa  ,  che  porta 
il  Tuo  nome  .  Aggiugne  il  Summonti ,  che  Genitori  di  quefto 
Santo  furono  Alelfandro  III.  Re  di  Scozia  ,  e  Santa  Margheri- 
ta Regina  ,  la  cui  fefta  fi  celebra  nella  Chiefa  Romana  nel  dì 
io.  di  Giugno.  Non  occorre  punto  moftrare  ,  quanto  cotale 
alferzione  fi  allontani  dalla  vera  Storia  Scozzele .  A  noi  bada 
di  fapere,  che  quefti  due  Pellegrini  furono  proclamati  Santi, 
e  fpacciati  per  Figli  d'un  Re  de  gli  Scozzefi.  Qual  pofeia  de 
i  due  fopr' accennati  Popoli  prendelfe  in  preftito,  o  rubafle  dall' 
altro  cosi  viftofa  origine  d'elfi  due  Pellegrini ,  de'  quali  nè  pur 
leppero  additarci  il  proprio  nome  ,  lafcerò  cercarlo  ad  altri . 
Affai  s'accorge  ciafeuno,  che  sì  bel  pregio  di  nalcita  fu  finto 

0  fia  inventato,  per  dar  più  credito  a  ilor  facri  depofiti  e  Luo- 
ghi. Del  retto  noi  troviamo  in  Roma  anche  a' tempi  di  Papa 
Leone  III.  cioè  circa  l'Anno  804,  Oratorium  Santti  Peregrini , 
quod  ponitur  in  Ho/pitali  Dominici  ad  Naumacbiam  ;  di  ma- 
niera che  fi  vede  pofro  quello  nome  a  varj  antichi  Spedali.  E 
qui  mi  torna  in  mente  ciò,  che  mi  narrò  una  volta  il  Chia- 
riffimo  P.  D.  Benedetto  Bacchini ,  allorché  era  Abbate  de  Be- 
nedettini di  Modena  ;  cioè  che  nel  territorio  di  San  Celano  , 
diftretto  e  Diocefi  di  Modena ,  dove  una  volta  fu  un  Monifte- 
ro,  o  Cella,  delie  cui  rendite  godono  oggi  i  Benedettini  Mo- 
denefi,  retta  tuttavia  un  picciolo  Oratorio,  nella  cui  facciata 
fi  mira  dipinta  l'Immagine  di  una  Santa  donna,  il  cui  nome 
è  ignoto  .  I  rozzi  villani  andando  cola  veneravano  queir  Im- 
magine ,  e  interrogati,  che  Santa  folfe  quella,  rifpolero,  che 
era  Santa  Alberga ,  cioè  una  Santa  nata  nel  cervello  di  quella 
buona  gente.  Quella  popolare  fantafia  lavo  io  credendo  nata, 
perchè,  ficcome  ofTervammo  nella  DùTert.XXX VII.  quafi  tutti 

1  Monillerj  ne' vecchi  tempi  teneano  qualche  edifizio  per  rac- 
cogliere i  Pellegrini,  e  poveri  viandanti;  quivi  farà  fiata  cafa 
a  tal  ufizio  deputata,  che  dal  Popolo  veniva  appellato  ilS^»- 
to  Albergo.  Tolto  via  l'Ofpizio,  vi  dovette  reftar  quella  Cap- 
pelletta  coli'  Immagine  fuddetta  ,  che  poi  diventò  Santa  Al- 
berga .  Sappiamo  nonpertanto,  che  ci  fon  de'  Pellegrini  di  sì 
accertata  Santità  ,  che  hanno  con  tutta  ragione  meritati  gli 
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onori  celefti.  Ma  forfè  non  ne  mancano  altri ,  che  la  foverchia 
facilita  e  credulità  de'  Secoli  barbarici  fenza  molto  efame  può 
avere  inferiti  nel  ruolo  de' Santi;  perchè  poco  ci  voleva  per  far 
credere  de  i  Miracoli .  Parte  la  Pietà ,  parte  l'Interefle  entra- 
vano a  moltiplicare  i  Santi .  Ognun  ne  voleva  ;  e  chi  più  ne 
avea,  fi  riputava  più  felice  de  gli  altri. 

Benché'  che  parlo  io  del  rozzo  Popolo?  Quell'ardore  di  pof- 
feder  molte  Reliquie  e  Corpi  Santi  ,  come  cola  utile  e  gloriola, 
fi  diffondeva  anche  ne'facri  Mini  Uri  e  nelle  per  Ione  Religiole  , 
talmente  che  non  lafciavano  fuggire  occafionc  alcuna  per  au- 
mentare il  facro  lor  teforo  ,  e  forfè  che  più  cautela  e  modera- 
zione han  di  moli  rato  i  Secoli  fufTeguenti?  Noi  conolciamo  l'Hi- 
guera,  il  Tamaio,  il  Ramirez,  ed  altri  affai  diffamati  Spagnuo- 
Ji,  che  nel  Secolo  proffimo  paffato  per  voler  recare  un  immenfo 
decoro  alla  lor  Nazione,  l'hanno  aggravata  d'una  macchia,  che 
non  fi  cancellerà  sì  pretto,  con  aver  finti  molti  Santi,  ed  intrufi 
nel  Martirologio  di  Spagna  ,  non  fenza  dilpiacere  di  tutti  i  fag- 
gi di  quella  Nazione.  Ne' Secoli  barbarici  più  fpeffo  comparifee 
ignoranza  e  femplicita,  che  malizia;  e  degni  di  qualche  feufa 
furono  coloro,  che  perecceffo  di  Pietà  fi  lafciarono  burlare  ,  o 
s'ingannarono  con  buona  fede.  Ma  quei,  che  per  malizia  con- 
duffero  altrui  in  inganno,  degni  fono,  che  tutta  la  Repubblica 
de' Fedeli  fi  accenda  di  sdegno  e  zelo  contra  di  loro.  A  que Ito- 
fon  re  s'ha  da  riferire  ciò,  che  lafciò  fcritto  il  Chiarifs.  P.  Pape- 
brochio  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Tomo  V.  di  Maggio  de  gli 
Atti  de'Santi  pag.223.  Trovandofi  egli  in  Ravenna  nell'anno  1 660. 
è  pregato  d'interpretare  un' Ilcrizione  Greca  porta  a  Santa  Argi- 
ride  Matrona  e  Martire ,  la  cui  Fetta  da  alquanti  Ci  faceva  ivi 
nel  cu  24.  di  Aprile,  così  la  traduffe  in  Latino. 

DVLCISSfMAE  MVLIERI 

ARGYRIDI 
TROPHIMVS  MARITVS 
ANNIS  VIXIT  XXXVI. 

Indicano  tali  parole  una  Femmina  Pagana,  certo  non  mai  una 
Martire  :  che  di  quefto  non  v'  ha  menomo  fegno .  Però  defe- 
rito quefto  affare  a  Roma  ,  andò  fubito  ordine ,  che  fi  lcvaf- 
fe  quel  Marmo,  e  TofTa  della  creduta  Martire  foffero  cacciate 
fuori  del  Tempio.  Un  altro  ornamento  dell'età  noltra,  e  infieme 
Tomo  111.  K  k  dell' 
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dell'Ordine  Benedettino,  cioè  il  P.  Mabillone  ,  nel  fuo  Itinera- 
rio Italico  dubitò,  e  non  fenza  ragione  ,  fe  11  avellerò  a  foffe- 
rire  nel  Catalogo  de'  Santi ,  o  pure  da  cancellare  Catervio  e 
Severina  Conforti  ,  tenuti  in  grande  onore  dal  Popolo  di  To- 
lentino, perchè  il  folo  Marmo  ,  su  cui  flava  appoggiata  la  lo- 
ro opinione,  niuno  indizio  recava  di  Martirio  .  L'ilcrizione  fu 
rapportata  dal  Fabretti  alla  pag.  740.  della  fua  Raccolta.  Ma 
nulla  più  a  me  dato  è  ne  gli  occhi ,  quanto  il  maluccio  e  mol« 
tiplicato  errore  ,  che  fi  truova  in  un  Libro  di  Lingua  Spagnuo- 
la  ,  flampato  in  Cagliari  nell'Anno  163 5.  Ne  è  Autore  Dioni- 
fton  Bonfante  ,  Dottore  di  Teologia,  e  dell'una  e  dell'altra 
Legge  .  Tale  è  il  titolo  dell'  O^era  :  Triumpbo  de  los  Santlos 
del  Reyno  deCerdenna.  Con  (ingoiare  Audio  e  fatica  quello  Scrit- 
tore raccolte,  tutte  quante  potè,  le  antichiflìme  Ifcrizioni  de* 
Criftiani  elìftenti  in  Sardegna  incile  in  marmo  ;  e  dovunque 
trovò  (  e  furono  ben  molti  que'  Marmi  )  le  Lettere  B.  M.  quel 
buon  uomo  feguitando  l'interpretazione  de' fuoi  Cittadini,  ne 
formò  tanti  Martiri  e  Santi.  Ne  recherò  un  folo  efempio . 

4*  HIC  IACET  B.  M.  LVCIANVS 
QVI  VIXIT  ANNIS  PL.  M.  LXX.  QVI 
EVIT  IN  PACE  POSITVS  V. 
KAL.  IVNII.  & 

Così  fpiega  egli  quefta  Ifcrizione  :  Hic  jacet  Beatus  Martyr  Lu- 
ciani**, qui  vipcit  Annis  plusminus  feptuaginta:  quievir  in  Pa- 
ce po/itus  V.  Kalendas  Junii  .  Con  quefta  si  comoda  maniera 
d'interpretar  le  Sigle  a  tenor  dc'proprj  defulerj ,  il  noftro  Bon- 
fante  col  fuo  ingegno  ,  o  con  quello  de' fuoi  Concittadini ,  for- 
mò più  di  trecento  Martiri,  e  ne  regalò  la  Sardegna  :  Martiri 
nondimeno  efiflenti  nella  di  lui  Fantafia  ;  perciocché  le  Lette- 
re B.  M.  nient'altro  fignificano  ,  fe  non  Bonx  Memoria  ,  come 
s'ha  da  altre  Ifcrizioni  riferite  dal  medefimo  Bonfante;  o  pure 
fecondo  altri  cafi  ,  Bene  Merens  ,  o  Bene  Merìtus ,  o  Bene  Mo- 
rie™, come  fi  efTerva  pretto  l'Aringhi  nella  Roma  Sotterranea , 
prclTo  il  Fabretti  ,  ed  altri  .  Le  parole  Quicvit  in  pace ,  qui 
ed  altrove  unicamente  rapprefemano  un  Crijìiano  defunto,  ma 
non  mai  un  Martire  o  Santo ,  Oltre  a  ciò,  le  Lettere  B.  M.  con- 
vengono tanto  ai  Pagani,  che  a' Criftiani.  Benché  come  incol- 
par quefto  folo  Autore  ?  Non  fu  egli  il  primo  a  fpacciar  firn  ili 
vane  interpretazioni.  Racconta,  che  tanti  Corpi  creduti  Santi, 
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e  le  loro  Iscrizioni  erano  fiate  trovate  e  cavate  circa  1' 'Anno 
16*15.  fino  al  16*26*.  ed  eflere  preceduta  l'opinione  dell'Arcive- 
fcovo  ,  e  d'altri  Sardi ,  che  (limavano  ed  aiTerivano  ,  quelli  ef- 
fere  Santi  Martiri.  Espurgata*  fttit  il  Libro  del Bonfantc,  di  cui 
mi  fon  fervito  ,  juxta  Indkem  Hifpanum  Anni  164.0*  &  decre- 
tum  fanclx  Inquifirìonis  generali*  Anni  16*41.  come  cofta  da  una 
Nota  MSta  in  fronte  allo  (rampato  .  Meglio  farebbe  flato,  che 
quegl'infigni  Ccnfori  avellerò  dato  di  penna  a  quella  gran  far- 
ragine di  finti  Martiri,  cioè  con  una  tirata  d'inchioftro  averterò 
cancellato  tutto  il  Libro.  Chi  più  vorrà  fapere  di  tal  fatto, 
vegga  il  Comento  del  P.  Papebrochio  fopra  la  Vita  di  San  Lu- 
cifero Vefcovo  di  Cagliari  al  di  V.  di  Maggio  ne  gli  Atti  de  i 
Santi,  il  quale  attera,  che  fu  deferita  ai  Cenfori  Romani  quel- 
Ja  firepitola  invenzione  di  pretefi  Martiri  .  Cofa  eglino  decre- 
talTero  intorno  a  quefto,  non  è  giunto  a  mia  notizia.  Poffiamo 
bensì  continuar  lo  ftupore  al  fapere,  elferfi  con  tanto  grido  dif- 
fufa  anche  per  l'Italia  la  fama  dello,  fcoprimento  di  tante  Re- 
liquie, che  i  Piacentini  avidamente  corlero  con  grandi  ilranze 
per  eflere  ammeflì  a  parte  di  sì  rilevante  teforo  .  E  furono  an- 
che efauditi  ,  perchè  dall' infigne  liberalità  de'Sardi  impetraro- 
no non  uno ,  ma  ben  Venti  di  que' Corpi  ,  sì  precipitolamente 
fantificati  .  Vien  raccontato  il-fatto  con  trafporto  di  giubilo  da 
Pier  Maria  Campi,  uomo  per  altro  affai  benemerito  della  Sto- 
ria EcclcGadica  di  Piacenza,  nel  Tomo  I.  Lib.VI.  all'Anno  725. 
Quivi  dopo  aver  narrata  la  Traslazione  dell' offa  di  Santo  A go- 
fttno  a  Pavia,  chiama  i  fuoi  Cittadini  non  men  fortunati,  non 
folo  perchè  anch'elfi  confeguirono  il  dito  indice  del  Santo  Dot- 
tore, ma  anche  nell' impetrare  aggiorni  nojìri^  per  /ingoiare  do- 
no del  Cielo  ,  dalla  mede/ima  Città  di  Cagliari  ,  e  dallo  Jlejf» 
luogo  della  Basìlica  di  San  Saturnino  ,  non  un  fol  Corpo  Santo  , 
ma  Jino  al  numero  di  Venti;  e  Tutti ,  fuorché  uno ,  glorioftjjimi 
Martiri  di  Cri/lo ,  venuti  di  là  per  no/Ira  buona  ventura  quaji  in 
tm  mede  fimo  tempo  a  proteggere  anch' ejji  que  fi  a  Città  .  Cioè  tre 
ài  ejji  nell'Anno  16*43.  cinque  altri  nel  1646.  Ù'c.   Nè  fola- 
mente  impetrarono  i  Piacentini  da  i  Sardi  quatti  Corpi  ,  ma 
anche  altre  Novanta  in/igni  Reliquie  divarj  altri  Santi,  tut- 
ti parimente  invitti/ft mi  Martiri  del  Signore  (  Martirio  fondato 
in  una  fola  Lettera  dell'Alfabeto)  con  po  lei  a  aggiugnere  .  Ma 
dee  qui  avvertire  il  divoto  Lettore ,  non  ejfcre  alcuno  de  preno- 
minati Santi  0  Sante  ,  #  mede  fimi  e  le  medejime ,  che  con  gli 
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JìeJJi'nomi  fi  celebrano  da  SantaCbiefa  ne  Calendari  e  Martirolo- 
gifuoi  ;  ma  dì fferentijfimi  totalmente .  Ma  al  buon  Campi  do- 
vea  quello  foio  o  poteva  ifpirar  fofpetto  di  errore;  perchè  gli 
antichi  non  avrebbero  ignorato  sì  gran  numero  di  Martiri ,  fé 
vero  fofle  flato  il  loro  Martirio  ,  fapendofi  ,  che  le  Chieie  ufa- 
rono  di  fignificar  X  una  all'  altra  la  beata  morte  di  chi  avea 
data  la  vita  per  Cri  ito  .  Vedefi  bene,  ancor  qui  ciò,  che  an- 
che in  tante  altre  occafioni  ci  accade  ,  cioè  che  nelle  cofe  a 
noi  grate  e  care  facilmente  diventiam  ciechi ,  e  andiamo  in 
collera  con  chi  ci  vorrebbe  guarire  da  sì  dolce  male  .  Certo 
chi  penetra  ne' gabinetti  de'  Secoli  barbarici  ,  non  poche  cofe 
ritruova,  che  ivegliano  il  rifo  eia  co  m  pallio  ne  ,  per  la  mali- 
zia, ma  più  fpeffo  per  l'ignoranza  e  femplicità  di  que' tem- 
pi .  A  me  fece  vedere  il  Canonico  e  pubblico  Lettore  delle  la- 
ere  Lettere  in  Ferrara  Giufeppe  Scalabrini  una  fupplica  data  a 
Borfo  d'Erte  Duca  di  Modena  e  Signor  di  Ferrara  Scc.  da  i 
Prefidenti  dello  Spedale  dj  Ferrara  nel  dì  7.  di  Dicembre  del 
1450.  dove  chieggono  :  Che  fia  loro  conceduta  facoltà  ed  arbi- 
trio di  fabbricare  un  Oratorio  0  fia  un  altare  [otto  il  nome  e 
vocabolo  Sancii  Bonis  (  forfè  Bovis  )  five  Bubonis  de  Anton  a  in 
ipforum  babitantiis  &c,  Cum  hoc  quod  liceat  ipfis  fub  ditto  no- 
mine &  vocabulo  quajìuare  ,  &  eleemof/nas  petere  ubique  loco- 
rum  prafati  Domini  nojlri  &c.  Sanno  gli  Eruditi ,  che  ne' Ro- 
manzi fu  affai  Limolo  il  Paladino  ,  nomato  Buovo  d1  Antona  . 
Cafo  mai  che  intendeflero  di  parlare  di  lui  i  Ferrarefi  :  lafcerò 
che  i  Lettori  proferifeano  qui  il  loro  giudizio.  Debbo  nondime- 
no avvertire,  che  in  Voghera  è  onorato  un  San  Bubone  di  cui 
parlano  i  Bollandifti  al  dì  22.  di  Maggio;  ma  non  viene  appel- 
lato d  Anton  a. 

Ora  qui  non  vo*  tacere,  che  il  Chiarifs.  Abbate  Jacopo  Fac- 
ciolati,  ProfefTore  di  Filofofia  nell'Univerfita  di  Padova,  e  facil- 
mente a' dì  noftri  principe  delia  Latina  eloquenza  in  Italia  ,  al- 
quanti anni  fono,  volle  ièntire  il  mio  parere  intorno  a  due  Corpi, 
©  vogliam  dire  Offa  di  due  creduti  Santi,  condotti  da  Roma  a  Pa- 
dova nell'Anno  1088.  infieme  col  marmo  contenente  un'antichif- 
fima  Ifcrizione .  Trattandofi  di  efporre  tali  Corpi  alla  pubblica 
venerazione,  defiderava  d'udire  il  mio  fentimento  con  richiedere 
fe  io  li  teneffi  per  Corpi  di  Santi  ,  ed  anche  Martiri,  e  quanti 
fo/Tero  i  Martiri  in  elTa  Lapide  enunziati .  Alla  vifta  ed  efame 
de  i  Lettori  io  efporrò  qui  l' Ifcrizione  fuddetta. 
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HERACLIE  j0  COMPA 
RI        SVAE  &  BENEME 
RENTI  FECIT  QVE  VI 
XIT  ANIS  XXI  IN  PA 
CE  ^LIBERI  VIVAS  IN 


Risposi,  parere  a  me,  che  ritenzione  fofle  pofta  a  tre  per- 
fone  ,  cioè  a  due  mafehi ,  e  una  femmina  .  In  primo  luogo  fi 
nuova  Mario  in  quel  Vocativo  HILARI  VIVAS  IN  DEO  : 
la  qual  formola  è  frequente  ne' titoli  iepolcrali  degli  antichi  Cri- 
ftiani ,  e  chiaramente  fa  conofeere  un  Criftiano  ,  malfimamen- 
te  colla  giunta  del  Monogramma  *R  ,  che  come  ognun  sa , 

vuol  dire  Chri/ìos,  cioè  Crifto  Signor  noftro.  L'altro  uomo  è 
Liberio  nel  fine  dell*  Ifcrizione  ,  cioè  nel  Vocativo  LIBERI 
VIVAS  IN  Fra  effi  e  pofta  Heraclia  Compar,  cioè  Mo- 

glie di  Hilario,  o  pur  di  Liberio  .  L'altra  formola  IN  PACE 
anch' effa  conferma,  eh' effa  Heraclia  era  Criftiana  ,  e  paflata 
a  miglior  vita  .  Truovanfi  ne  gli  antichi  monumenti  delle  for- 
inole, dalle  quali  con  ficurczza  o  almeno  per  lo  più  fi  ricava , 
trattarfi  ivi  di  una  perfona  profetante  la  Fede  di  Crifto.  Tali 
fono  perefempio  IN  PACE  :  DEPOSITVS  :  IN  SECVLO: 
DECESSIT:  DORMIT:RECESSIT:REQVIESCIT:  QVIE- 
SCIT:  BONAE  MEMORIAE  :  VIVAS  :  VIVE  IN  DEO, 
IN  CHR1STO:  IN  SOMNO  PACIS  .  E  ciò  parimente  ri- 
fulta  da  varj  Simboli  ,  deferitti  ed  illuftrati  dall'Aringhi  nella 
Roma  Sotterranea  .  Vedi  la  mia  Raccolta  di  antiche  Ifcrizio- 
ni ,  dove  non  poche  ne  ho  dato  di  appartenenti  a'  Criftiani  . 
Alcuna  ne  aveva  io  rapportato  in  queft'  Opera  ;  ma  ftimo 
ora  iuperfluo  il  darle  di  nuovo  .  Torniamo  ora  ali'  Ifcrizione 
fuddetta  efiftente  in  Padova  .  Se  noi  badiamo  alle  parole  , 
niun  fegno  effe  ci  fomminiftrano  ,  che  que'  Criftiani  fofFerif- 
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fero  la  morte  per  amore  di  Crifto  .  La  fola  figura  nondi- 
meno di  un  Virgulto,  che  fi  fuol  prendere  per  Palma  ,  edivi 
comparifee,  vien  creduta  indizio  di  Martirio.  Qui  perciò  in- 
forge  un  diffidi  nodo.  Una  fola  Palma  fi  mira  in  quefto Mar- 
mo ,  ed  efla  riguarda  il  folo  Hilario.  Saùi  dunque  permetto 
il  chiamar  Martiri  anche  Heracl/a  e  Liberio?  Ferme  non  ofe- 
rei  dirlo.  Ma  fe  un  folo  è  il  Martire,  come  poi  fi  potrebbe 
efporre  alla  venerazione  due  Corpi  portali  a  Padova?  Inoltre 
come  fra  tre  Corpi  chiufi  in  un  folo  Sepolcro  fi  potè  fceglie- 
re  quello ,  che  avea  tollerati  i  tormenti  per  la  Fede  di  Cri- 
Ito?  Ma  qui  non  confìtte  tutta  la  difficulia  ;  perciocché  retta 
da  cercare  ,  fe  quella  Ifcrizione  almeno  ci  prefenti  un  Marti- 
re Criftiano  .  Solamente  nel  Secolo  proflìmo  pattato  fi  comin- 
ciò ad  elaminare  con  più  accuratezza  ed  exprofeJfoy  quai  fof- 
fero  i  Segni ,  per  li  quali  fi  diftingueflero  i  Corpi  de  i  Santi 
Martiri  da  gli  altri  lepptlliti  nella  mirabil  fabbrica  di  tanti 
Cemeterj,  efiftenti  fuori  di  Roma,  ed  appellati  le  Catacombe. 
Grande  onore,  e  gran  vantaggio  recarono  tanto  alla  facra  che 
alla  profana  Erudizione  i  Preti  dell'  Oratorio  Romano  Boflìo  , 
Severano,  ed  Aringhi,  con  averci  data  l'infigne  Opera  di  Ro- 
ma Sotterranea  ,  onde  fingolarmente  fono  illuftrati  que  facri 
Luoghi.  Ora  quetti  dottiffi mi  uomini  furono  di  parere  ,  che- 
la Palma  imprdfa  ne' fepolcri  de  gii  antichi  Criftiani  fia  fegno« 
di  Martirio,  o  fu  di  morte,  generofamente  da  etti  fofferta  per 
amore  di  Crirto  .  Scrivendo  pofeia  il  Boflìo  Lib.IV.  Cap.  4T. 
pag.  6%4*  La  Palma  fi  vede  in  pochi  Sepolcri ,  a  me  querto  è 
motivo  di  ftupore,  perch'egli  prima  ci  avea  fatto  fapere,  che 
molte  di  ette  Palme  fi  mirano  fcolpite  in  molti  di  que'Ceme- 
terj.  Anzi  annoverando  egli  le  memorie  del  Moniftero  di  Cal- 
etto nel  Lib.  II L.  Cap.  23.  pag.  310.  nota  ,  che  ne  [opr adetti 
Monumenti  vi  fono  effigiate  INFINITE  PALME ,  &  altri  fi- 
mtli  Segni  di  Criftiani  ti. 

Vennero  pofeia  due  celebratiffìrai  Scrittori,  cioè  il  P. Da- 
niello Pape  brodi  io  della  Compagnia  di  Gesù  y  che  di  quefto  af- 
fare parlò  ne  gli  Atti  de' Santi ,  e  il  P.Giovanni  Mabillonel, 
che  ne  trattò  nelT  Epiftola  de  cui  tu  Santlorum  ignotorum  ,  ed 
amendue  giudicando  poco  ftabile  e  ficura  la  fuddetta  fentenza, 
giudicarono ,  che  allora  folamente  la  PaJma  fia  indizio  di  Mar- 
tino, quando  fia  con  efla  unito  qualche  Vafo  ,  concedente  una 
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volta  il  fiero  loro  Sangue.  Anzi  prima  di  quelli  dottiflìmi  uo- 
mini Io  Scacchi  Prefetto  della  Cappella  Pontificia  a'  tempi  di 
Papa  Urbano  Vili,  avea  dimoftrato,  eflere  la  Palma  un  legno 
cubbiofò  di  Martirio  .  Aggiungali  (  per  tralafciar  altri  )  Fran- 
celco  Maria  Torrigio  ,  che  nel  Libro  intitolato  le  Sacre  Grotte 
Vaticane^  Rampato  in  Roma  nel  ló^p.  Par.II.  Cap.I.  fcriffe, 
che  la  Palma  alle  volte  indica  Crijliano  non  martiri-zzato*  Le 
ragioni  di  coftoto  l'Aringhi  nel  Lib.  VI.  Cap.  44.  le  le*oppo- 
ne  ,  e  modeftamente  le  confuta  ,  fuam  fententiam probabiliorem 
ducens,  contrariam  tamen  band  omnino  re/iciens  ,  ncque  impro* 
barn.  Ma  a' dì  noftri  ha  la  Palma  trovato  un  egregio  fuo  pro- 
tettore ed  Avvocato  ,  cioè  l' eruditiffimo  Marco  Antonio  Boi- 
detti  Canonico  Romano  ,  degno  fuccefTore  d'uomini  in  quella 
profeffione  verfatiflìmi  :  giacche  egli  nell'  Anno  1720.  in  Ro* 
ma  pubblicò  un'Opera  infigne  ,  intitolata  de'Cemeter/  de  San* 
ù  Martiri ,  e  de  vecchi  Crifliani  .  Ora  egli  nel  Libro  I.  dal 
Cap.  42.  fino  al  Cap.  55.  diffulamente  tratta  quello  argomen- 
to ;  e  impugnata  la  contraria  fentenza ,  pretende,  che  la  Pai* 
ma  ne' Sepolcri  degli  antichi  Crifliani  s'abbia  a  credere  un 
ficuro  Segno  &  indizio  di  Martirio  .  Scrive  egli  fra  l'altre  co- 
fe ,  che  la  facra  Congregazion  Romana  fopra  le  Reliquie  nell' 
Anno  166%.  efaminò  le  Nate  ,  per  le  quali  fi  pojjono  cono/ce- 
re  le  vere  dalle  fai/e  Reliquie  ,  ed  aver  effa  giudicato  ,  che 
fa  Palma  e  il  Vafo  tinto  del  loro  Sangue  s  abbiano  a  tenere  per 
Segni  certijjtmi .  Certamente  fe  fuffiltc  l'interpretazione  data 
dal  Canonico  Bokletti  a  quel  Decreto  (  Decreto  nondimeno  , 
che  ignoto  non  fu  a  i  PP.  Papebrochio  e  Mabillone  )  cioè  che 
la  Palma  da  per  se  ,  ed  ancorché  vi  manchi  il  Vafo  ,  fia  un 
ficuro  teflimonio  di  Perfona  martirizzata  per  Criflo  :  io  so  qual 
offequio  e  (lima  s'abbia  da  profeffare  ad  un  tal  Decreto  ,  e  in 
tal  calo  più  crederei  a  que'  Iperti  Giudici  ,  che  a  me  fteflb  , 
in  tale  argomento.  Ma  dappoiché  dopo  i  predetti  due  celebri 
Scrittori  il  Chiariflìmo  Monfignore  Rafaele  Fabretti  ,  benché 
abitante  in  Roma  ed  ottimo  Maeftro  in  quella  fory  di  Eru- 
dizione ,  per  efiere  fiato  una  volta  Deputato  a  cavare  da' Ro- 
mani Cemeterj  i  Corpi  de' Martiri ,  fi  moftrò  affai  alieno  dal 
foftenere  l'opinione  del  Boldetti  :  farà  ben  lecito  anche  a  me 
di  produrre  alcuni  dubbj ,  non  per  poca  fiima  d'elfo  Canoni- 
co, uomo  dottilfimo,  e  benemerito  della  facra  Erudizione,  ma 
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per  unica  premura  di  cercare  la  Verità ,  tlefiderata  anche  da 
lui,  come  quella,  che  Tempre  dee  effe  re  l'oggetto  degli  uomi* 
ni  pii  e  Letterati. 

Certamente  Monfignor  Fabrctti  nel  Cap.  8.  pag.  555. 
delle  antiche  Ifcrizioni  (  Libro  da  lui  (rampato  in  Roma  neh" 
Anno  idpp.  )  feri  ve  ,  che  quand'egli  fi  portava  a  riconofeere 
nelle  Catacombe  i  Corpi  de*  Martiri  ,  la  gloriofa  morte  de' qua- 
li non  era  atteftata  da  alcuna  Ifcrizione  ,  offervava  ,  f e  a  i  lo- 
ro fepolcri  era  adattato  qualche  Vafo  o  Ampolla  colla  tintura 
del  la  n  glie  i  par  lo  da  quegl'  invitti  Campioni  della  Chiela  di 
Dio  .  Hodie  (  così  egli  parla  )  Jìmiles  Ampull*  vitrea ,  fangui- 
nea  Ù"  purpurea  crujìa  obdutlx  FrequentiJJime  in  facris  Coeme- 
teriis  juxta  Martyrum  loculo*  ,  qua  capita  recumbum  ,  reperiun- 
tur  :  certijfimo  effuft  prò  Cbriflo  Sanguinis  argumento ,  quo  Pre- 
cipue, immo  &  Unico  ufus  fumy  dum  Sacrarum  Reliquiarum  ex- 
traelioni &  cuflodis  prafui .  Quanta  foffe  l'Erudizione  e  il  Giu- 
dizio del  Fabrttti  ,  lo  ianno  anche  i  novizzi  nella  Letteratu- 
ra. Come  s'è  anche  veduto,  era  egli  (tato  coftituito  dal  fommo 
Pontefice  per  Giudice  delle  iàcre  Reliquie  .  Ora  egli  per  unico 
contralegno  ficuro  del  Manilio  confcfsò  effere  il  Vaio  tinto  di 
colore  di  fangue  ;  e  per  confeguente  credette  ,  che  dalla  fola 
Palma  non  fi  poteffe  trarre  un  fuflìrrente  indizio  de*  Martiri.  In 
che  maniera  il  dottiffimo  Boldetti  nel  Cap.  45.  fi  sbrighi  dall' 
autorità  delFabretti,  allegata  anche  dal  1\  Ma  bilione ,  non  oc- 
corre ch'io  ne  informi  il  Lettore  .  Bafìerk  dire,  che  fe  il  Fa- 
bretti  ,  come  ognun  fi  può  figurare  ,  fu  molto  ben  confapevo- 
le  del  Decreto  citato  dal  Boldetti ,  (timo  che  le  Palme  allora 
lolamente  indicano  il  Martirio ,  che  vanno  congiunte  con  Vafo 
tinto  di  Sangue  (  il  che  fu  parimente  aflerito  da  i  PP.  Papebro- 
chio  e  Mabillon  )  è  ben  lecito  anche  a  noi  di  tenere  la  medefi- 
ma  fentenza .  Crede  il  Boldetti ,  che  non  riufeiffe  giammai  al 
Fabretti  di  offervare  ne'  Cemeterj  Ifcrizione  alcuna  colla  Pal- 
ma .  Quando  anche  ciòfofle,  indubitata  cofa  almeno  è,  eh* 
egli  uomo  ftudiofiflìmo  dell'impiego  fuo  avea  più  volte  letta  la 
Roma  Sotterranea  del  Bofio  e  dell'  Aringhi ,  e  ben  offervate  tan- 
te Ifcrizioni  ornate  di  Palme.  Ma  certo  è  altresì ,  ch'egli  ftef- 
fo  inferi  nella  fua  erudita  Raccolta  delle  Ifcrizioni  Palmate  , 
prefe  da  eflb  Libro  ,  ovvero  da  lui  {teflb  cavate  da  i  Cemete- 
rj. E  pure  contuttociò  .confetta  di  tenere  i  Vafi  con  crolla  di 

San- 
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Sangue  per  Unico  Segno  del  Martirio.  Ed  affinchè  non  refti  dub- 
bio della  iua  mente  ,  vedi  ilCap.  8.  num.25.  pag.  550.  dove 
rapporta  la  feguente  Ifcrizione  diflòtterrata  nel  Cemeterio  di 
CalMo. 

D.  M. 
DIONYSIAE 
MARCION  CO 
NIVGI  KARISSIM 
B.  M.  FEC.  QVAE  VIX. 
AN.  XIIX.  M.  D.  XXV. 


Pofcia  aggiugne  :  Locus  ipfe  ,  ubi  reperta  fuit  bac  Tabella  , 
itemque  corona  cum  Palmis  fubdita  ,  Dionyfi*  Cbriflianitatem 
ajferunt.  Interpreta  egli  le  Lettere  D.  M.  Deo  Magno ,  o  Ma- 
ximo  .  Ricava  dalle  Palme  un  fegno  di  Criftianita  lolamente  , 
c  non  già  di  Martirio. 

Non  manca  poi,  chi  dubita,  fe  s'abbiano  veramente  a  chia- 
mar Palme  que  Ramufcelli,  che  fovente  fi  veggono  ne'Sepol- 
cri  de'Criftiani  antichi.  Frondi  di  Ciprejfo  funebre  li  crede  il 
Mabiilone;  il  Papebrochio  Virgole  per  dividere  ifenfi,  il  Gori 
nelle  Note  alle  Ifcrizioni  della  Tofcana  Tom.  I.  pag.  265.  li 
chiama  Polloni  o  Virgulti.  Certamente  molta  diverfita  patta  fra 
le  frondi  di  Palme  ,  e  que' Segni ,  che  niun  altra  figura  rap- 
prefentano  ,  fe  non  di  una  fronde  di  Albero  .  Ora  con  fo- 
glie ,  ed  ora  fenza  ,  e  in  alcuni  Marmi  folamente  ha  fem- 
bianza  di  un  Ramufcello  di  Ciprejfo.  Che  fe  ebbero  intenzio- 
ne gli  antichi  Criftiani  di  efprimere  delle  Palme,  perchè  mai 
cosi  goffamente  le  difegnarono  ,  che  comparsero  Ciprem*  o 
altri  fimili  arbofcelli  ?  Rifponde  qui  il  Sign.  Canonico  Boldet- 
ti,  che  rozzi  ed  inefperti  erano  i  Criftiani  di  allora  ;  e  tal- 
volta ancora  per  la  paura  e  fretta  imprimevano  la  figura  del- 
la Palma  nella  calcina  del  Sepolcro  .  Anche  il  Senator  Buo- 
narota  ,  nella  fua  fpiegazione  de  i  Vetri  Sepolcrali  ,  fcrive  , 
Tomo  III.  LI  che 
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che  ufarono  i  Crittiani  di  fcriverc  la  Palma  in  que'  fotterranei 
Cemeterj  con  uno  Jìecco.  Ma  non  so  io  comprendere ,  chepau- 
ra  e  fretta  dovettero  avere  i  Crittiani  d'allora,  quando  fi  truo- 
vano  tante  lor  Memorie  in  Marmo  ,  pofatamente  porte  ,  e  da 
niuno  contrattate  o  interrotte ,  ne' lor  Sepolcri  .  Ne  so  vedere 
tanta  ignoranza  in  chi  fcolpiva  o  face  a  (colpire  ne'fuoi  Monu- 
menti di  Marmo  Ifcrizioni,  e  talora  figura  d'uomini,  e  varj 
Simboli ,  ed  ornamenti .  Oltre  di  che  non  niegano  il  Bofio  e 
l'Aringhi  nella  Roma  Sotterranea,  che  in  que' Sepolcri  fi  truovi 
dileguato  il  Cipnjfo  ,  perchè  per  affettato  di  Santo  Ambrofio 
fopra  il  Salmo  118.  la  fua  ftabile  Verdura  efprime  la  figura  de' 
Ciufii.  Giudicarono  del  pari  altri  Santi  Padri,  che  i  Ramufcelli 
d'altri  Alberi  fieno  un  Simbolo  delia  Rejurre^one ,  e  della  Vita 
eterna.  Non  citerò  fe  non  San  Cirillo  Gerololimitano,  che  nel- 
la  Catechefi  18.  così  fcrive  :  Tunc  vero  arbor  excifa  rurfus  fio- 
ret  ;  Homo  autem  excifus  non  Jlorebit?  Et  Sur  culi  Vitium,  alia- 
rumque  Arborum  exciji  &  transplantati  revirefcunt  Ù"  fru&ificant; 
Homo  vero)  propter  quem.&  ili  a  funt^  cadens  in  terram  non  exci* 
tabitur?  Que  fio  folo  batta  per  rendere  dubbio  fa  l'efiftenza  dei 
Rami  di  Palma  in  quelle  Ifcrizioni,  potendo  etTere  d'altri  Albe- 
ri ;  e  quando  anche  fi  fuppongano  Palme,  dubbiofo  è  il  fignifi- 
cato,  potendo  fignificar  (blamente  la  Rifurrezion  della  Carne, 
Dogma  de'Criftiani.  Del  retto  io  non  fon  qui  per  negare  afTo- 
lutamente  la  Palma  nelle  Memorie  Sepolcrali  de  gli  antichi  Fe- 
deli .  Non  altro  io  defidero,  fe  non  che  fi  badi  ad  una  difficul- 
ta  ,  la  quale  non  fu  diflìmulata  dal  fopra  lodato  Boldetto  ,  ma 
che  a  mio  credere  retta  nel  vigore  di  prima.  Cioè  che  il  Sim- 
bolo della  Palma,  o  fia  del  Ramufcello,  fu  comune  a  chiunque 
volle  ufarlo,  purché  morto  in  comunione  della  Chiefa  Cattoli- 
ca. C'è  di  più  :  bufarono  anche  i  Gentili,  e  fi  truova  ne'loro 
Sepolcri,  di  maniera  ch'etto  diviene  un  Segno  affatto  equivoco, 
e  dubbiofo  .  Sei  Ifcrizioni  di  perfonc  Pagane  colla  Palma  trovò 
il  Boldetti  in  tutto  il  Teforo  Gruteriano ,  e  fe  ne  sbriga  condi- 
re, eflere  quella  Palma  un  Segno  di  qualche  Vittoria ,  riporta- 
ta in  Guerra,  o  ne' pubblici  Giuochi ,  o  nell'Avvocatura  delle 
Caufe  .  Ma  anche  ammettendo  quefta  immaginata  interpreta- 
zione ,  nulla  fi  fminuifce  della  dimculta ,  perchè  per  la  (tetta 
ragione  nelle  Ifcrizioni  di  tutti  i  Fedeli  di  Critto  potè  effcre 
imprcffa-  la  Palma,  per  denotar  la  Vittoria,  ch'efli  aveano  ri- 
portata del  Demonio,  del  Mondo  ,  e  della  Carne  .  £  ciò  con 
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più  ragione,  cioè  con  interpretazione  non  arbitraria  noftra,  ma 
infognataci  da  i  Santi  Ambrofio  e  Gregorio  Magno  ,  da  Caflìo- 
doro,  Beda,  ed  altri,  come  già  oflervarono  gli  fteffi  Autori  di 
Roma  Sotterranea.  Che  fe  poi  fi  moftralTe,  che  la  Palma  non 
fu  Tempre  adoperata  per  Segno  di  Vittoria ,  che  remerebbe  al- 
lora da  dire?  Veggafi  alla  pag.  Qó'7.  delGrutero  un'Ifcrizione 
Palmata,  porta  a. C Iodio  Uberto,  e  Clodia  Liberta  defunti.  Se 
ne  olfervi  un'altra  alla  pag.  1000.  pofta  a  tre  Liberti ,  a  una 
Liberta ,  e  ad  una  Figlia  con  cinque  Palme  0  Ramufcelli  incifi 
nel  marmo.  Qual  Vittoria  fi  poffa  attribuire  aquefta  gente  ple- 
bea, Uomini  e  Donne,  noi  so  io  vedere .  Ci  fi  prefenta  ancora 
lo  fìelfo  Simbolo  nelle  Memorie  Sepolcrali  di  Rufo  Prete/fato 
(  vien  quefta  accennata  dal  medefimo  Boldetti)  di  Lucio  Cefonio 
pag-38i.  delTeforo  Gruteriano,  e  di  Flavio  Eugenio  alla  pag.400'. 
Dirai,  che  a  quegl'iHuftri  perfonaggi  fu  afTegnata  la  Palma  per 
qualche  Vittoria  riportata  nelle  caufe  .  a  ofTervate ,  che  uo- 
mini tali  furono  non  già  Avvocati  ,  ma  Giudici  e  Magiftrati . 
Riferifce  ancora  ilGrutero  alla  pag. 781.  un'Ifcrizione  Tarra- 
conefe,  ommelfa  dal  Boldetto,  che  ha  le  feguemi  parole  : 

DIS 
M  ANIBVS 
P.  F  ABI  £f  1  AN VARI 
FABIA  CHRYSIS  VXOR 
FECIT  ET 
CHR YSEROTI.  F.  AN.  XX. 

Qui  indarno  fi  cercherà  una  Vittoria.  Vedi  anche  un'altra  Men- 
zione Gruteriana  alla  pag.  525.  pofta  a  L,  Aufufto  e  ad  altri, 
dove  pure  comparifee  la  Palma.  Ma  perciocché  il  dottilTimo 
Boldetti  cerca  uno  fcampo  con  dire  non  aver  trovato  fe  non 
fei  Ifcrizioni  Palmate  di  Gentili  nel  Teforo  del  Grutero  :  egli  è 
pregato  di  riflettere,  che  la  maggior  parte  de' Raccoglitori  di 
antichi  Marmi ,  intenta  a  copiar  blamente*  le  Ifcrizioni ,  traf- 
curano  gli  ornamenti  ed  altri  fegni  delle  medefime.  Se  avef- 
fero  ufata  quella  diligenza ,  che  dopo  il  Fabretti  usò  il  Chia- 
riflimo  Propofto  Anton-Francefco  Gori  nel  Tomo  I.  delle  anti- 
che Ucrizioni  della  Tofcana  ,  molto  più  avremmo  de'  Marmi 
Romani  e  Greci  fegnati  co'  Ramufcelli  fuddetti .  Però  bifogna 
confultare  l'Opera  d' effo  Sig. Gori ,  e  fi  vedrà,  quante  di  tali 

LI    2  Ifcri- 
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Ifcrizioni  Pagane  egli  abbia  dato  alla  luce  ,  dove  comparifce 
un  Virgulto,  Palma  ,  Fronde  ,  o  Ramo  ,  che  fi  voglia  dire  . 
Rapportai  anch'  io  que*  Marmi  ;  ora  mi  batterà  di  accennare 
fol  poche  pagine  della  di  lui  Opera  42.  58.  163.  170.  182. 
202.  &c.  Tralafcio  l'altre,  anche  da  me  rapportate  nel  mio 
Teforo . 

A  queste  Ifcrizioni  fe  ne  aggiunga  una>  già  data  alla  lu- 
ce dal  celebre  Monfig.  Francefco  Bianchini ,  e  prefa  dal  Mu- 
feo  Farnefe ,  ed  è  la  feguente  :  . 

BYRAE  CANACIANAE  LIVIAE 
AVG.  SER.  A  VESTE  MAGN. 
Ti.  CLAVDIVS  ALC1BIADES 
MAG.  A  BIBLIOTHECA  LATINA 
APOLLINIS 

ITEM  SCRIBA  AB  EPISTVLIS  LAT.  B.D.S.M. 

\AGRIAE  TRIPHOSAE  VES 
TIFICAE  LIV1VS  THEONA  AB 
EPISTVLIS  GRAEC.  SCRIBA 
A  LIB.  PONT1FICALIBVS 
CONIVGI  SANCTISSIMAE 

Quefta  Ifcrizione  appartiene  a  i  tempi  di  Tiberio  Augufto  . 
Anche  il  Fabretti  al  Cap.  4.  num.  368.  rapporta  la  feguente 
fatta  per  una  Donna  Gentile. 

D  M 
MARCIANE 
Q_VE  VIXIT 
ANNOS  XL. 
TELESPHO 
RVS  COIVGI 
B.  M.  POSVIT 


Ne  riferifce  un'altra  lo  ftefTo  Boldetti  nelLib.II.  Cap.  p.  ap- 
partenente a  i  tempi  del  medefimo  Imperador  Tiberio. 

DIS 
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DIS  MANIBVS 
TI  CLAVDIVS 
AVG  LEVPAES 
A  REGIONIB 
ET  CLAVDIAE  VITALI 
LIBERTAE  SVAE  ET 
POSTERISQVE  EORVM 

Leggo  qui  Tlberius  CLAFD1VS  AVQuJli  Libertus  EVPAES, 
lignificante  in  Greco  Fanciullo  di  buona  indole,  Tralafcio  un'altra 
Iscrizione  Pagana,  Rampata  parimente  dal  Boldetti  alla  pag.  5ó"o. 
e  coi  Ramufcelli  al  rovefcio.  Potrebbefi  anche  moftrare,  che  ne* 
mattoni  ed  embrici  degli  antichi  Romani  Gentili  fi  truova  quefto 
Simbolo  :  intorno  a  che  è  da  vedere  il  Fabretti  nel  Gap.  7.  delle 
Ifcrizioni,  e  lo  fteflb  Boldetti  nel  Lib.II.  Cap.  17.  Oltre  alle  fei 
Ifcrizioni  Pagane,  ch'egli  folamente  ha  veduto  preflb  ilGrutero, 
altre  ve  n'ha  limili  ornate  di  un  picciolRamo,  cioè  alla  pag.372. 
423.442.454.  577.  per  tralafciar  altri  luoghi.  Anche  il  Fabretti 
altre  ne  rapporta  collo  fteflb  Simbolo  alla  pag.103. 131. 148.  313. 
508.  510.  &c.  Il  che  pofto,  chiaramente  feorgiamo,  quanto  an- 
tico fofle  ileoftume  d'incider  nelle  Memorie  Sepolcrali  de' Gentili 
i  Ramufcelli ,  che  ora  appelliamo  Palme:  fe  con  affai  fondamen- 
to, noi  so.  Ma  apparendo,  che  sì  fatte  Ifcrizioni  fon  polle  agente 
Plebea  ,  e  fino  alle  Femmine  ,  e  che  gli  antichi  Criltiani  anche 
elfi  fi  fervi rono  del  medefimo  Simbolo  :  vo  io  temendo  ,  che 
non  fi  pofla  ^erfuadere  a  perfone  caute  ,  che  di  la  rilutti  un  Se- 
gno ficuro  di  Martirio,  quando  quefto  Simbolo  non  venga  cor- 
teggiato da  qualche  altro  più  ficuro  indizio  di  Sangue  lparfo 
per  la  Fede  di  Gesù  Crifto .  Perciocché  almeno  è  equivoco  e  dub- 
biofo  un  Segno  tale  .  E  giacché  in  tante  Ifcrizioni  de  i  Gentili 
Romani  luogo  non  refta  ad  immaginar  qualche  Vittoria ,  ne 
vien  per  confeguenza  ,  che  o  que'  Ramufcelli  non  fon  da  di- 
re Palme;  o  k  pur  li  vogliam  chiamar  Palme,  non  poflòno  in- 
dicare chi  abbia  data  la  vita  per  Crifto  :  giacché  comune  tan- 
to ai  Pagani,  che  a  i  Criftiani  potè  efTere  la  cagione  ed  inten- 
zione di  fcolpire  ne'  lor  Monumenti ,  ficome  comuni  anche  fu- 
rono tant'  altri  Simboli  fepolcrali ,  cioè  Corone  ,  Frondi ,  Uli- 
ve ,  Tralci  zJi  viti  ,  Colombe,  ed  altri  Animali  ed  Alberi.  E 
non  fon  forfè  le  Corone  un  legno  di  Vittoria  e  di  Martirio  ? 
Pure  perchè  effe  s' incontrano  tanto  ne'  Sepolcri  de  i  Gentili , 
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che  de*  Criftiani  ,  quefta  è  a  mio  credere  principalmente  la 
cagione,  per  cui  niuno  ha  finora  giudicato  ,  che  fieno  indizj 
ficuri  di  Sangue  fparfo  per  la  difeia  della  vera  Religione .  E 
che  ha  di  più  la  Palma,  che  non  convenga  alla  Coronai ?  Noi 
pofcia  non  fìamo  tenuti  a  rendere  ragione  ,  perchè  anche  i 
Gentili  inferiflero  le  Palme  o  Ramufcelli  nelle  lor  Memorie 
Sepolcrali  .  Ma  all'  incontro  chi  tien  contraria  Temenza ,  ha 
da  provar  concludentemente,  perchè  in  quello  fienile  ufo  de* 
Pagani  e  Criftiani  fia  poi  (tata  diverfa  l'intenzione  e  il  ligni- 
ficato ,  che  s'attribuifee  ai  Fedeli.  Contuttociò  a  me  fia  per- 
meflb  di  produrre  una  mia  coniettura  .  Non  folamente  fervi 
a  i  Gentili  per  fegno  di  Vittoria  la  Palma  ,  ma  anche  Salutis, 
Felicitatisi  Vita  diuturna,  o  aterna ,  Perpetua  atis ,  Memoria 
perbetua .  Perchè  tale  è  quell'  Albero  ,  che  le  fue  foglie  non 
cadono  l'autunno ,  ma  fempre  fon  verdi  ,  perciò  fu  ufata  a 
lignificar  le  fuddette  intenzioni  .  Fu  pubblicata  dal  Boldetti 
nei  Lib.L  Gap.  41.  la  feguente  Ifcrizione  ,  fcolpita  in  tavola 
di  rame,  o  bronzo. 

PRO  SALVTE 
IMP.  CAESAERIS 
M.  A  V  R ELI  SEVE 
RI  ALEX ANDRI 
PII  FELICIS  AVG. 
IOVI  OPTIMO  MAXIMO  DOLICENO 

Qui  non  fi  forma  un  Voto  per  Vittoria  alcuna  ,  ma  folamen- 
te Pro  Salute,  Incolumi  tate  &  Felicitate  perpetua  di  Severo  Alef- 
fandro  Imperadore.  Quefta  perpetuità  era  dileguata  dalla  Pal- 
ma .  Sembra  del  pari,  che  i  Gentili  ufafTero  ne* lor  Sepolcri 
queft'  Albero  per  fegno  di  una  indelebil  Memoria,  e  di  una 
perpetua  Sicurezza  da  gì'  infiliti  del  tempo  e  de  gli  uomini  : 
giacché  ofTerviamo  iòventc  nelle  Ifcrizioni  polle  a  i  Defunti  le 
leguemi  forinole:  Memoria  aterna  <>  Memoria  *c  Se  curitati  Per- 
petua, Securirati  aterna,  Quieti  aterna,  Incolumitati  aterna. 
Servendofi  anche  i  Criftiani  del  medefimo  Simbolo  ,  lignifica- 
vano la  Perpetuità  dell'Anima  e  inficine  quella  del  Corpo;  per- 
chè credevano  la  Vita  eterna  ,  e  quantunque  ca<iefl'e  il  Cor- 
po ,  pure  rilorgcrebbe  ,  e  più  felicemente  a  guiia  della  Pal- 
ma fi  rialzerebbe.  La  maggior  parte  ancora  de'Gcntili,  ancor- 
ché 
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che  non  credefle  la  Rifurrezione  del  Corpo,  teneva  nondime» 
no  per  certa  l'Immortalità  dell*  Anima  .  E  qui  mi  fovviene 
d'una  Ifcrizione  Romana,  riferita  dal  Grutero  alla  pag.  1050. 
che  ha  le  feguenti  parole: 

D  M 

AVRELIO  BALBO  VITA  INTEGERRIMO 
MORIBVSQVE  ORNATO  QVI  SE  QVIETIORIS 
PERFECTIORISQVE  V1TAE  DESIDERIO 
EX  NEGOTIIS  CIVILIBVS  IN  QVIBVS 

FVERAT  CVM  LAVDE  VERSATVS 
IOVIS  OP.  MA.  BENEFICIO  DVCTO 
HIC  IN  SPE  RESVRRECTIONIS  QV1ESCENTI 
LOCVS  PVBLICE  DATVS  EST 

Qui  abbiamo  un  Ircocervo.  Se  fi  tratta  d'un  Gentile,  come  in 
coftui  fpcs  RefurreCtionis  ?  Ma  il  Grutero  non  s'avvide,  che 
ritenzione  fu  porta  ad  un  Criftiano,  e  per  quanto  io  vo' cre- 
dendo, non  de' Secoli  antichi;  cioè  comporta  da  perfona  in- 
tendente della  Lingua  Latina  per  un  personaggio'  di  Cala  Bai- 
bi  nel  Secolo  XIV.  o  XV.  Ma  perchè  può  dar  faftidio  quel 
Jovis  Optimi  Maximi  (  efpreflo  nondimeno  con  abbreviatura 
forfè  non  ufata  dagli  antichi  )  debbo  avvertire,  che  nella  vec- 
chia Raccolta  MSta  ,  che  io  ho  d' Ifcrizioni  ,  dopo  la  parola 
VERSATVS  fi  legge  EXE  MIT  ,  DEI  OPTIMI  BENEFI- 
CIO. E%  anche  da  vedere  un  Marmo  preflb  il  Fabretti  alCap.V. 
pag.  378.  porta  M.  MARCIO  HERMAE  uomo  Pagano.  Di 
qua  e  di  là  fi  mira  una  Fenice,  uccello  favolofo,  porta  fui  rogo. 
Ne  vorrebbe  ricavare  il  Fabretti ,  che  coftui  credefTe  la  Rilur- 
rezione  :  per  me  tengo  ,  che  quel  Simbolo  additi  folamente 
l'Immortalità  dell'Anima  in  un  Pagano. 

Ho  io  riferita  un' Ifcrizione  ,  feoperta  in  Roma,  e  a  me 
comunicata  dal  fu  Marchefe  AlelTandro  Capponi ,  che  fi  legge 
anche  nel  mio  Teforo  delle  Ifcrizioni  :  non  ne  rapporterò  che 
le  prime  righe. 

SALVIS  AC  FLORENTIBVS  DD.  NN.  HONORIO  ET. 
THEODOS  PERPETVIS.  SEMPER.  AVGG.  CAECINA 
DECIVS  ACINATIVS  ALBINVS  V.C.  PRAEF.  VRBI  &c. 

Di  qua  e  di  là  v'è  fcolpita  una  Palma,  Prima  dell'Anno423. 
fu  porta  quella  Ifcrizione;  ora  certo  è  ,  che  quelle  Palme  non 
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fignificano  qualche  Vittoria,  ma  sì  bene  Salute  e  Felicita  a 
quegli  Augufti.  Avea  rapportato  il  Fabrctti  al  Gap.8.  pag.564. 
la  feguente  Ifcrizione: 

DEO  MAG 
NO  AETERNO 
L.  STATIVS  DI 
ODORVS  C^VOT 
SE  PRECIBVS 
COMPOTEM 
FECISSET 
V.  S.  L.  M. 

La  pubblicò  anche  il  Marchefe  Scipione  Maffei,  ChiarifTimo  il- 
luftratore  della  fua  Patria  nel  Lib.  VII.  della  fua  Verona  ,  ma 
con  due  Simboli,  cioè  dall' un  lato  una  Palma,  e  dall'altro  una 
Corona  (fui  ivo,  Penfano  tanto  egli,  che  il  Fabretti,  portatale 
Ifcrizione  da  unCriftiano.  Comunque  fia,  eflendo  erta  comporta 
da  chi  era  tuttavia  vivente,  noi  fcorgiamo  ,  che  que' Simboli 
non  portbno  indicare  un  Martire  di  Grillo  .  Anche  il  Chiari  Aimo 
P.Sebartiano  Pauli  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  m'in- 
viò un'Ifcrizione  da  lui  offe r  vara  nella  Chiela  -delle  Monache  della 
Santiflìma  Trinità,  di  Faenza  colle  feguenti  Lettere,  e  unRtfwn- 
[cello  a  lato 

VITTORA  ANNORV 
XV  j$  INIRVS        HVC  A  <& 

o  fia  Gentile ,  o  fia  Criftiana  ,  come  a  me  fembra  più  verifi- 
mile,  quefta  Fanciulla,  niuno  mai  fi  perfuadera  ,  eh'  effe  forte 
Martire.  Però  refta  da  dire  ,  che  te  Palma  nelle  Lapide  Sepol- 
crali de  gli  antichi  Criftiani  altro  non  fignificaile  che  l'efpreflò 
coWtvas  in  Deo,  Vivas  in  Cbrifto  ;  Vivat  inaternum:  le  quali 
formole  frequentemente  s'incontrano  nelle  lor  Memorie ,  e  in- 
dicano unCriftiano,  che  viveri  per  fempre,  e  farà  felice;  ma 
non  già  un  Martire  .  O  pure  la  Palma  riguarda  la  R increzio- 
ne de' Corpi,  Dogma  della  Religion  di  Crifto,  come  ancora  li- 
gnificò il  Ramufcello  di  Ciprejfo,  o  di  Ulivo,  o  di  Pino,  per- 
chè Alberi  fempre  verdi  :  quali  per  lo  più  fono  i  creduti  Pal- 
me. San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  nel  Natale  XIII.  da  me  dato 
alla  luce  in  lodare  Piniano  Nobile  Romano ,  deferive  il  Pino  , 
come  Albero  fempre  verdeggiante,  e  poi  foggiugne: 
H<ec  igtturTypus  eft  eterni  Corporis  Arbor . 

Aggiun- 
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Aggiungafi  un'Ifcrizione  riferita  dal  Fabretti  al  Cap.8.  pag-54p. 
cavata  dal  Cemeterio  ad  duas  Laurus. 

AVREL.  PELACIANVS 
QVI  VIXIT  MENSIBVS 
VII.  ET  DIEBVS  XIII. 
AVREL.  DECENTI VS  PATER  POS. 

I>  creduta  CrifHana,  ed  ivi  è  fcolpita  una  Palma,  e  un  Caval- 
lo conente  ad  efla .  Dura  cola  farebbe  il  penfare  ,  che  un  tal 
Fanciullo,  cioè  di  sì  tenera  età,  foffe  un  Martire  .  Che  fe  ta- 
lundicefìTe,  che  anche  fopra  degl'infanti  fi  fcaricò  talvolta  il 
furor  de' Gentili,  quando  anche  ciò  fi  conceda,  allora  blamen- 
te potè  avvenire,  che  contra  de' Genitori  e  di  tutta  la  Famiglia 
infuriaffero  i  Gentili.  Ma  perchè  mai  torre  la  vita  ari  un  par- 
goletto, che  non  peranche  intendeva  la  Religion  di  Crifto  ,  c 
lafciare  illefo  il  Padre?  Però  il  Fabretti  non  trovò  qui  un  Mar- 
tire, ma  Rimò  Puerulo  buie  illibato ,  confummeto  curfu ,  Palmam 
ealeftis  gloria:  pr&paratam  effe .  Lo  fi  e  fio  s' ha  da  efire  di  un  altra 
Ifcrizione  pofta  a  Quodvuh  Deus  fanciullino  pag.580.  prelTo  il 
medefimo  Fabretti.  Finalmente  feuro  è  almen  da  dire  il  fignifi- 
cato  della  Palma,  talmente  che  fra  tali  tenebre  niun  potrà  mai 
con  accettato  giudizio  dedurne  il  Martirio.  All'incontro  ficuro 
indizio  di  sì  gloriola  Morte  fi  può  (limare  il  Vafo  contenente  , 
fe  non  Sangue  vivo,  almeno  il  colore  o  la  erotta  del  Sangue  , 
de' quali  fe  ne  truovano  non  pochi  negli  antichiffimi  Cemcterj 
di  Roma  ,  pofti  a  canto  de'  Criftiani  quivi  feppelliti  :  perchè 
quelli  nulla  hanno  di  comune  co' Sepolcri  de' Gentili.  Vafi  ben- 
sì lacrimatorj  ,  Vafi  con  unguenti  fi  truovano  colle  ceneri  di 
coloro;  ma  non  mai  Vafi  tinti  di  Sangue.  Quefto  è  proprio  de* 
Criftiani  martirizzati ,  ed  abbiamo  ficure  teftimonianze ,  che 
il  Sangue  loro  veniva  raccolto  da  i  devoti  Fedeli  ,  e  conferma- 
to .  Ma  per  conto  delle  Palme  ,  chi  ci  afficura  ,  che  compe- 
tefTcro  a  i  foli  Martiri  con  tante  pruove  in  contrario,  e  fapen- 
do  noi  ,  che  difegnavano  i  Giufti  ?  Voi  vi  credete  di  veder  de- 
notati i  Martiri  ;  e  io  dico  Giufti  ;  giacché  Geroglifico  ,  e 
Simbolo  di  elfi  viene  chiamata  la  Palma  nel  Salmo  pi.  ver- 
fo  13.  nelle  parole  Juftus  ut  Palma  florebit ;  e  ragionevolmen- 
te perciò  fi  può  credere  efler  adoperata  per  fignificarc  l'eter- 
na Felicita  de  i  Giufti,  e  la  Fede  dell7 Immortalità  dell'Anima, 
Tomo  III.  M  m  e  del- 
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e  della  Refurrezione  de'  Corpi .  Cos\  ufarono  gli  antichi  Cri- 
fìiani  la  Fenice,  Giona  che  elee  dalla  Balena,  ed  altri  Simboli 
a  fin  di  efprimcre  la  ferma  lor  credenza  dell'Immortalità  pro- 
mefla  anche  al  Corpo  .  Portano  gli  Autori  di  Roma  Sotterra- 
nea otto  Ifcrizioni  ornate  di  Palma  con  Ifcrizioni,  che  chiara- 
mente moftrano  il  Martirio  .  Contuttociò  le  Lettere  parleran 
bene  di  que' Martiri ,  e  pure  la  Palma  potrà  (blamente  allude- 
re alla  loro  Immortalità .  Oltre  di  che  attentamente  efaminan- 
do  quelle  ftefle  Ifcrizioni,  fi  può  dubitare  ,  che  fieno  fiate  com- 
pofte  in  tempi  lontani  dal  loro  Martirio. 

Resta  ora  da  confiderare  un  punto,  che  fembra  perentorio 
nella  prefente  controverfia  .  Recano  gli  Scrittori  di  Roma  Sot- 
terranea ,  e  lo  dello  Canonico  Boldetti,  delle  Ifcrizioni  porte 
a'Criftiani  dopo  la  Pace  data  da Coftantino  il  Grande  alla  Chic- 
fa,  eno»compofte  ne'tempi  di  Giuliano  Apoftata,  nelle  quali 
comparifeono  fcolpite  le  Palme.  Certamente  allora  non  fi  con- 
tò in  Roma  alcun  Martire  ;  e  ciò  balta  per  chiarire,  che  adun- 
que la  Palma  ne'Sepolcri  Criftiani  non  indicava  la  morte  (of- 
ferta per  Crulo,  ma  bensì  la  vita  eterna  a  noi  promefla  nell' 
altro  Mondo.  Il  Boflìo  nel  Lib. III.  Cap.4.  Rom.Subterr.  pub- 
blicò il  feguente  Marmo  ,  tuttavia  efiftente  nella-  Bafilica  di 
San  Paolo,  dove  dall' un  canto  fi  mira  un  Ramufcello  ,  e  dall' 
altro  una  Colomba  ,  che  tien  co' piedi  un  Ramo  d'Ulivo.  Ec- 
cone le  parole  : 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  DEVSDET  QVI  VIXIT  ANNVS  P.  M.  XX. 
DEPOS1TVS  EST  XV.  KAL.  MAIAS  ITERVM  POS  con  PAVLINI 
LC.  APAT.  LAVRENT1  QVEM  SI  VIVO  COMPA 
RAVIT  SOL.  TRIS  ET  TRIMISSE 

Senza  dubbio  appartiene  queft'Ifcrizione  all'Anno  di  Crifro  536'. 
nel  quale  può  ben  taluno  immaginare,  che  i  Criftiani  foffcrif- 
fero  il  Martirio,  ma  niuno  troverà  che  feco  s'iinifca  di  lenti- 
mento  .  Cosi  dee  tenerli  per  certo  ,  che  nel  numero  de' Mar- 
tiri non  entrò  un  Val cntiniano  fanciulletto,  appellato  puer  tri- 
musy  e  fepellito  Confutata  Vchfian's  V.C.  cioè  nell'Anno  503. 
il  cui  titolo  fepolcrale  ornato  di  un  Ramufcello  o  Palma  ,  fi 
vede  riferito  dall'Aringhi  nel  Lib.  VI.  Cap.43.  perchè  a  quel 
tempo  niuno  era  in  Roma  perfeguitato  per  la  Fede  di  Gesù 
Crifto.  Lo  fteflb  Boldetti  ci  fomminiftra  qiù  alcuni  Marmi  , 
comprovanti  la  medefima  verità.  Nel  fine  della  fua  nobil  Ope- 
ra fi  mira  il  feguente 

HIC 
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HIC  IACET  MVSCVLA  QVE  ET  GALATIA 
QVE  VIXIT  ANNIS  DVOB  MENS  DVOB  ET  D.  XVII 
DEP.  XV.  KAL.  AVG.  GRATI  ANO  AVG.  UH. 
PROBO  CONSS.  IN  PACE 

BONE  MEMORIE  ADQVE  IN 
NOCENTIE  SVRVS  QVI  BI 
XIT  ANNOS  DVOS  MEN  VII. 
DEP.  XVII.  IN  PACE  DEC.  VII. 
'  IDVS  IVLIÀS 

Vedefi  qui  il  Monogramma  di  Crilìo  ,  cioè  £j£ 

con  Corona 

intorno,  e  un  Ramo  ài  Palma,  Si  tratta  di  un  Fanciullo,  e  di 
una  Fanciulla  di  due  anni ,  e  quefti  defunti  Grattano  Aug,  Il, 
Ù4  Probo  Confulibus  (  che  cos\  farU  ivi  ferino  )  cioè  nell'  Anno 
diCrifto37i.  nel  qual  tempo  Roma  non  potè  produrre  Mar- 
tiri. Dal  medefìmo  Canonico  vien  prodotto  nel  Lib.I.  Cap.ip. 
pag.  81.  un  altro  Epitaffio  ,  trovato  nel  Cemeterio  di  Lucina, 
che  comincia  EQ.  HERACLIVS  QVI  FVIT  ecc.  defunto 
VII.  Idus  Septembris  Vrfo  &  Pplemio  Confulibus ,  cioè  nell'  An- 
no 338.  quando  i  CrilHani  godevano  una  gran  pace  in  Roma. 
E  pure  in  elfo  Marmo  comparirono  due  Ramufcelli  e  una  Co- 
lomba  colla  Palma,  Rapporta  egli  parimente  nel  Lib.I.  Cap.5 1. 
pag.  273.  un'altra  Ilcnzione  ,  tratta  dal  Cemeterio  di  Santa 
Agnefe,  le  cui  prime  parole  lon  quelle  ASELLVS  ET  LEA 
PRISCO  PATRI  8cc,  Qucfti  fi  dice  morto  Baffo  &  Ablavio 
Confulibus ,  cioè  nell'  Anno  di  Crifto  331.  in  cui  niuno  dava 
la  vita  per  Crifto  in  Roma .  E  pure  ivi  fono  fcolpiti  più  Ra- 
mufceìli, e  una  Palma, 

Pertanto  non  veggo  cofa  fi  pofla  rifpondere,  dopo  aver  noi 
trovato,  che  le  Ifcrizioni  ornate  di  Palma  tonvengono  atutti 
iCriftiani,  e  non  già  a  i  foli  Martiri .  Anzi  poflìam  dubitare, 
che  di  tante  Ifcrizioni  Palmate,  che  s'incontrano  preflb  gli  Au- 
tori di  Roma  Sotterranea,  e  preflb  lo  (teffo  Boldetti  e  Fabret- 
ti,  molte  appartengano  a  i  tempi  de  gì'  Imperadori  Criftiani , 
e  non  già  de' Pagani,  e  però  compofte  allorché  niuna  perfecu- 
zione  fi  efercitava  contro  i  profcflbri  della  Religione  di  Cri- 
fto .  Imperocché  anche  dappoiché  fu  data  la  pace  alla  Chie- 
fa  da  Coftantino  il  Grande,  continuarono  i  Fedeli ,  almeno  del 
volco  ,  a  cercare  la  fepoltura  ne'  facri  Cimiterj  del  contorno 
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di  Roma,  perchè  quivi  erano  riporti  afTaiflìmi  Corpi  di  Santi 
Martiri,  e  quelli  talvolta  nelle Ifcrizioni  fon  chiamati  Luoghi 
Santi  ,  come  eruditamente  fa  vedere  il  Boldetti  nel  Libro  I. 
Cap.  14.  eilFabretti  Cap.8.  delle  Ifcrizioni  antiche.  Vero  è, 
che  di  si  gran  numero  di  Marmi  cavati  dalle  Catacombe  pochi 
fon  quelli,  che  portano  il  Confolato,  cioè  il  ficuro  indizio  dell' 
Anno,  in  cui  furono  porti .  Tuttavia  fra  quefti  pochi  a  me  fem- 
brano  più  quelli,  che  furono  comporti  fotto  gl'Impcradori  Cri- 
ftiani,  cioè  in  tempo  di  tranquilliti  per  laChiefa.  L'Aringhi  nel 
Lib.III.  Cap.22.  recò  varj  titoli  fepolcrali,  feoperti  nel  Cemete- 
rio di  Santa  Agnefe.  Scritto  fu  il  primo  Dominis  no/iris  Fi.  Ba* 
lentiniano  Confulibus.  Abbartanza  apparifee,  benché  manchi  l'al- 
tro Conlole,  che  tale  Ifcrizione  appartiene  all'Anno  -$6%.  o  ad 
altri  fuffeguenti  ,  ne'quali  uno  de'  Valentiniani  Augufti  fortenne 
il  Ccnfo'ato.  L'altro  Marmo  corrofo,  porto  Et  FI. Evodio  fa  co- 
nofeere  l'Anno  380'.  Pofcia  nei  Lib.IV.  Cap.35.  vien  mentovato 
un  titolo  fcritto  Datiano  &  Care ale  Con JJ\  indicante  l'Anno  358. 
Il  fecondo  comporto  fu  Poft  Conf.  Granarti  HI.  cioè  ne!l'  An- 
no 375.  Il  terzo  è  fegnato  Confulatu  Anici  Baffi  &  Fi.  Filippi 
VV.  CC.  cioè  coll'Anno  408.  Altri  Ifcrizioni  moftrano  gli  Anni 
407.  430.  442.  456.  490.  493.  Ne  riferilce  1'  Aringhi  un'  al- 
tra porta  Conf.  Eparchi  Aviti,  cioè  neh' Anno  455.  con  e  pen- 
fa  il  Pagi,  o  457.  come  pretende  il  Relando.  Inoltre  al  Lib.IV. 
Cap. 27.  il  medefirro  Aringhi  rapporta  un' Ifcrizione  tratea  dal 
Cemeterio  Numentano  ,  e  fcolpita  Cojf.  Valen.  Valen.  Uh  cioè 
nell'Anno  370.  e  nel  Lib.IV.  Cap.  37.  rapporta  un  Epitaffio 
fegnato  Jufìo  Con.  cioè  neh*  Anno  328.  Un  altro  ha  D.N.  Va- 
len. .  Ù"Habietio,  cioè  neh' Anno  450.  Il  terzo  fu  caratteriz- 
zato Arbcrtione  &  Lolliano  Cojf.  cioè  nell'Anno  335.  Ma  anche 
l'accuratiflìmo  Boldetti  nel  Lib.  I.  Cap.ip.  divulgò  trenta  Ifcri- 
zioni Confolari ,  trovate  da  lui  nel  Cimiterio  di  Lucilla  .  Fra 
erte  la  Seconda  fu  comporta  Gallicano  Conf.  che  potè  egli  ri- 
ferire all' Anno  127.  o  150.  dell' Era  Crirtiana,  ma  farà  anche 
a  me  permeflb  di  rapportarla  all'Anno  318.  0330.  La  Quar- 
ta ci  prefenta  il  Confolato  Fl.Cafari  &  Maximi  VV.CC.  e  pe- 
rò indica  l'Anno  327.  Ne  feguitano  dell'altre,  cioè  tre  fpet- 
tanti  all'Anno  338.  due  all'Anno  370.  altre  agli  Anni  331. 
343-  34P-  36°-  3<*4-  $66.  169.  380.  383.  384.  400.  425.  450'. 
541.  5^8.  Una  eziandio  ne  reca  comporta  Con  D  N  Aviti , 
ch'egli,  non  so  come,  riferifee  all'Anno  209.  quando  è  certo , 


ClNQ.UANTESIMAOTTAVA.  277 
eh'  effa  appartiene  all'Anno  456'.  0457.  in  cui  Avito  D.  N. 
cioè  Signor  nojìro  Imperadore  efercitò  1* impiego  di  Confole  . 
Ne  tralafcio  altre  mentovate  dal  Boffio,  Aringhi  e  Fabretti. 
Vedete  voi,  quante  Memorie  fi  truovano  ne' facri  Ci  mi  ter  j  Ro- 
mani porte  in  que' tempi,  ne' quali  Roma,  perchè  governata  da 
Imperadori  Criftiani ,  non  ebbe  Martiri  ?  Nafce  ora  di  qui  un 
giudo  motivo  di  credere,  che  anche  buona  parte  dell'altre  Me- 
morie, nelle  quali  comparifee  la  Palma  ,  fieno  da  riferire  a  gli 
fteflì  tempi  di  Roma  Criftiana  ,  e  per  confeguente  non  poterfi 
argomentare  da  effa  il  Martirio.  Tralafcio,  che  v'ha  delle  Ifcri- 
zioni  fatte  da  perfone  viventi  col  fegno  della  Palma  :  il  che  è 
un  indizio  contrario  alla  pretenfione  di  qualche  Martire  .  Im- 
magina il  Boldetti ,  che  la  Palma  vi  fi  a  fiata  aggiunta  dopo 
la  lor  morte  ;  ma  farà  ben  lecito  ad  altri  il  credere  di  varia- 
mente .  Ciò  poi ,  che  maggiormente  mi  affoda  nel  mio  pare- 
re, fi  è  1111* Iterinone  pubblicata  dal  Fabretti  al  Cap-2.pag.113. 
ad  una  Eleuteria  fua  Madre  ,  defunta  in  età  di  Anni  75.  da 
P acattano  fuo  Figlio  ////.  Kal.Jun.  D.  N.  Ci.  Juliani  Aug.lllL 
&  Fi.  Sallufli  Con.  nell'Anno  di  Crifto  353.  Quivi  fi  mirano 
imprelTc  due  Palme  .  Per  la  fua  Virtù  quivi  è  'lodata  quella 
buona  Vecchia  ,  ma  non  v'è  menomo  vertigio  ,  eh'  ella  mo- 
rifle  per  la  Fede  di  Gesù  Crifto  :  il  che  fpezialmente  fi  fareb- 
be efpreflb  nel  fuo  Elogio.  Da  h  a  28.  giorni  morì  l'Apofta- 
ta  Giuliano ,  e  certamente  pochi  furono  ,  che  fparfero  il  fan- 
gue  per  amor  di  Crifto  l'otto  di  lui.  Però  non  fi  può  credere 
polla  la  Palma  in  quel  Sepolcro ,  le  non  per  le  fingolari  Virtù 
della  Defunta  ,  o  per  la  fperanza  della  Rifurrezione  e  dell'Im- 
mortalità .  Che  più  ?  il  medefimo  Fabretti  rapporta  un'  Ifcri- 
zione  porta  in  Roma  a  Zojimo  ed  Arron  Giudei  e  Sinagoga 
Aggripenfium ,  dove  fi  mira  il  Candelabro  Giudaico ,  e  la  Pal- 
ma. Offcrvifi  ancora  il  Sigillo  di  un'altro  Giudeo  coi  Can-9 
delabro  fteuV  e  la  Palma  predo  il  medefimo  Fabretti  alla 
pag.  537.  Anch'  io  nel  Teloro  drlle  mie  Ifcrizioni  una  ne 
ho  prodotto  ,  porta  ad  una  certa  Fauflina  Giudea  col  Sim- 
bolo della  Palma .  Finalmente  ho  prodotto  un  Sepolcro  pre- 
parato collo  fteflb  Simbolo  da  perfone  viventi.  Dopo  le  qua- 
li olTervazioni  ,  chi  non  vede  finalmente  ,  che  il  Geroglifico 
della  Palma  ,  quando  fia  folo  ne'*facri  Cimiterj ,  non  può 
fomminiftrare  un  ficuro  indizio  di  Martirio:  il  che  s'è  finquì 
cercato  da  noi? 

Per- 
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Pertanto  è  da  lodare  aflaiflìmo  la  Prudenza  di  coloro,  che 
procedono  con  gran  circofpezione  e  riguardo,  allorché  s*  ha  da 
determinare,  Te  fieno  olia  di  Santi  le  chiufe  ne' Sepolcri;  e  quan- 
do pur  fieno  di  qualche  Santo,  fe  più  ad  uno  ,  che  ad  altro  de* 
Beati  inCielo  s'abbiano  da  attribuire  .  Niun  certamente  s'ha 
da  turbare  nell'antico  fuo  pofielTo  .  Ancor  qui  fi  da  luogo  alla 
Prefcrizione  ,  qualora  altri  non  poiTa  allegare  per  se  de  i  titoli 
migliori,  e  tanto  più  fe  decifivi.  Ma  ogni  qual  volta  fi  tratta  di 
prodarre  de  i  Santi  nuovi ,  e  di  nome  ignoto  o  dubbiofo  ,  e  di 
efporli  alla  venerazione  del  Popolo,  certemente  bifogno  v'ha  di 
feveriia,  e  diguardarfi  dalle  fuggeftioni  de'noftri  affetti,  iquali 
tutto  quel  che  amano  odefiderano,  facilmente  ancora  lo  credo- 
no vero  e  buono.  Se  con  più  rigore  fi  foffe  proceduto  una  volta, 
e  fe  molti  non  fi  fofTero  allontanati  dalle  Leggi  faviamente  for- 
mate dall' Ecclefiaftica  Disciplina  :  non  avremmo  ora  tante  Re- 
liquie ,  ne  tanti  Corpi,  di  un  folo Santo,  che  fi  truovano  ne'Sa- 
crarj  di  tante  Provincie  Cattoliche  .  £  qui  mi  fi  rinuova  alla 
memoria  ciò  che  avvenne  in  Ravenna  nell'Anno  171 1.  Nella 
Bafilica  di  San  Vitale  fu  diffotterrata  una  caffa  di  marmo  con 
Ifcrizione  di* caratteri  bensì  Romani  ,  ma  intricati  non  poco. 
La  parola  Martprìs  ivi  ofTervara  fvegliò  tofto  la  fperanza,  che 
ivi  fi  trovafTe  qualche  facro  Corpo.  Ne  fu  fatto  l' efame  da  per- 
fone  Ecclefiaftichc  ;  con  qual  lucceiTo,  noi  so  .  Certo  è,  che  a 
tali  fperanze  mancò  il  fondamento  ,  come  apparirà  dalla  let- 
tura di  queir  Epitaffio,  che  è  ilfeguente: 

Tumuliti  i/i  e  docet,  cujus  retinet  Corpus, 
Sergius  vocitavar  ;  Lcvitis  fungevat  onorem. 
U/us  Martyris  Aule  et  pueritiam  d  e  fervivi  t , 

Per  ipfum  preco,  cuncl't  jam  ut  nunquam  te  altUi  ponat. 
Offervifi ,  che  bella  Latinità  fia  quefia  ;  probabilmente  è  del 
VII.  o  dell' Vili.  Secolo.  Finalmente  nella  Metropolitana  di 
Genova  eGfte  una  tavola  di  marmo  colla  feguente  Itcrizionc. 

HIC  REC^VIESCIT  BONAE 
MEMORIAE  SANCTVLVS 
SVBDIAC.  IN  PACE  QVI  VIXIT 
ANNOS  P.  M.  LXXX.  DP.  EIVS  VI. 
KAL.  MAIAS  CONS.  ALBINI  VI.  C.  CONS. 
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Non  fono  mancate  perfone  di  vote,  le  quali  hanno  creduto  di 
trovare  in  Genova  il  Corpo  di  Santolo  Martire ,  quafichè  indi- 
zio di  Santità  fofle  il  Monogramma  di  Crifto  ,  comunemente 
una  volta  ufato  da'Criftiani  ne'lor  Sepolcri  ,  e  quali  qualche 
cola  di  grande  additafTero  le  Lettere  D.  P.  le  quali  altro  non 
fono  che  Depo/itus  frafe  di  tutti  i  Fedeli  credenti  la  Rilurre- 
zion  de' Corpi.  Non  v'ha  fegno  menomo  di  Martirio,  ne  Mar- 
tiri fi  facevano  nell'Anno  di  Crifto  444.  in  cui  Decio  Albino  fu 
Confole  in  Occidente. 

Prima  di  dar  fine  a  quefto  argomento  ,  convien  dare  una 
fola  pennellata  ad  un  coflume  de'Secoli  dell'ignoranza  ,  in  cui 
troppo  facile  era  il  fabbricar  di  capriccio  Vite  di  Santi  Marti- 
ri, chiamate  pofeia  Legende ,  quando  mancavano  i  veri  Atti 
del  loro  Martirio  ,  immaginando  avventure  ,  tormenti  ,  mira- 
coli, e  ragionamenti,  come  pareva  che  più  potette  convenire 
alla  lor  pietà  ed  ufizio  .  Sapevano ,  che  merci  tali  avrebbero 
facile  fpaccio,  perchè  mancavano  le  dotte  e  critiche  perfone, 
che  avelfero  potuto  feoprire  l'impoftura  .  E  quanto  più  mira- 
bili erano  gli  avvenimenti,  tanto  più  avidamente  erano  accol- 
ti ,  e  con  buon  cuore  creduti  .  Di  Legende  tali  abbonda  l'in- 
figne  Opera  de  gli  Atti  de' Santi ,  incominciata  e  continuata  da 
i  dottiflimi  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  d'Anverfa,  i  quali 
nondimeno  per  quanto  poffono  ,  e  con  lodevole  zelo  ,  vanno  fe- 
parando  i  veri  da  i  falfi  ,  e  i  certi  da  i  dubbiofi  .  V'ha  della 
gente,  che  mal  fofTVe  l'ufo  della  falce  Critica,  fopra  quefti  mo- 
numenti di  Pietà.  Degni  fon  coftoro  d'eflere  delufi  da  ognuno. 
Fors'anche  amano  d'elfere  ingannati  ,  per  non  dire  d'ingannar 
gli  altri  :  da  che  ninna  differenza  mettono  fra  il  Vero  e  ilFalfo. 
Non  fu  già  di  quefto  fentimento  Timmortal  Porporato  ,  Padre 
de  gli  Annali  Ecclefiaftici,  che  tanto  faticò  per  ifpurgare  ed  il- 
luftrare  il  Martirologio  Romano,  perche  non  diflìmulò  le  ferite  M 
fatte  da  i  femplici  o  da  i  maliziofi  alla  Verità  .  Odafi  anche 
l'Ughclli  nei  Catàlogo  de'Vefcovi  di  Lucca  Tom.I.  dell'  Ita!,  facra. 
Jgitur  (cosi  egli  feri  ve)  bunc  fiftitium  FuIIanum  (  finto  Vefcovo 
di  Lucca  )  Ciriaco  Papa  (  anch'  eflb  finto  )  a  Scriptorum  male 
[ano  cerebro  in  Sancite  (Jrfuìa  Atlibus  excogitato ,  Romanoque  iti- 
neri  ejusdem  Sanila: ,  prudem  Lettor  poterit  agg re gay e  ;  indeque 
colligere^  quo  aliquando  excejferit  mortalis  audacia  ,  qux  Sanclo- 
rum  praclarijftma  gefla  anilibus  fabulisinvolverit  :  quaJì  Dcus  ,  vel 
Sajìtli  nojìro  indigerent  mendacio ,  ut  ampli  ori  vsl  fanHimoni*  vcl 
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fortitudini!  fama  mortales  raperent  in  fui  admirationem  .  Abbiamo 
innumerabili  Santi  indubitati  nella  Chiefa  di  Dio;  abbiamo  an- 
che molte  delle  lor  Vite  e  Atti  fcritti  da  perfone  pie  ,  fedeli , 
&  fovente  contemporanee.  Abbracciamo  quelli  con  pia  divozio- 
ne. Gli  altri  di  dubbiofa  fede  efaminiamoli.  Il  refto,  che  fpira 
fàlfita  ed  impoftura,  rigettiamolo  conisprezzo  ed  orrore. 

Furono  anche  di  lunga  mano  più  frequenti  una  volta  che 
oggidì  i  Pellegrinaggi  a  Luogi  Santi.  Tenevafi  per  una  confide- 
rabil  Devozione  il  portarli  in  lontani  paefi  ,  per  vifuar  le  loro 
Reliquie,  e  i  Templi  più  rinomati.  Uomini  e  Donne,  Cherict 
c  Monaci ,  gli  fleflì  Vefcovi  e  Re  gareggiavano  a  chi  andaffe 
più  lontano,  abbandonando  intanto  la  cura  della  propria  fami- 
glia, del  fuo  grege  ,  e  de' lor  Popoli.  E  quantunque  de  i  fanti 
uomini  conofeeffero,  e  predicaffero,  che  quello  più  fovente  fer- 
vivi a  paf;ere  la  Curiofità,  che  ad  aumentar  la  Pietà  ,  oltre  a 
gli  altri  pericoli  ed  incomodi  derivanti  dalla  voglia  di  andar 
vagabondi:  pure  fi  cantava  aifordi.  Preffo  Marcolfo  Lib.  IL 
Cap.  40.  fi  legge  la  Formola  della  Lettera  fcritta  al  Papa  e 
a  gli  altri  Vefcovi  per  chi  pellegrinava  a  Roma  colle  feguenti 
parole:  Portitor  ifìe,  radio  infi amante  divino ,  non  (UT  PLE- 
RIS^UE  MOS  EST  )  vacandi  caufa ,  fed  propter  nomen  Do- 
mini ,  itinera  ardua  Ù*  ìaboriofa  parvipendens ,  ad  lucrandam  ora- 
tionem  Li  min  a  Sanòlorum  Apoftolorum  Domni  Petri  &  Pauli 
adire  cupiensy  a  me  a  parvitate  fe  petiit  ve/ira  commendavi  ai- 
mitati .  In  vece  di  vacandi  caufa  altri  Codici  hanno  prò  va- 
gandi  caufa.  Acconciamente  nondimeno  nell'  uno  e  nell'  altro 
luogo  per  intendere,  con  che  motivo  i  più  di  quelle  perfone 
vaganti  fi  metreflero  in  viaggio.  E  però  nel  Concilio  Cabi- 
lonenfe  dell*  Anno  813.  Cap.  45.  fu  decretato,  che  niuno  an- 
dafle  in  Pellegrinaggio  a  Roma  o  a  Tours  fenza  licenza  del 
fuo  Vefcovo .  Sunt  enim  Pauperes  ,  qui  vel  ideo  id  faciunt  , 
ut  majorem  habeant  materiam  mendicandi  .   V  ha  molti  altri 
pam  de' Padri  fopra  quello  particolare.  Certamente  è  da  lo- 
dare confiderata  in   le  ftelfa  la  confuetudine  de'  facri  Pelle- 
grinaggi ,  purché  fi  faccia  con  intenzion  vera  di  divozione  , 
e  non  fi  manchi  per  quello  a  gli  obblighi  e  doveri  dell'  uo- 
mo Crifliano  :  il  che  fpezialmente  debbono  confiderare  i  pa- 
dri di  famiglia,  e  molto  più  le  perfone  dell* altro  feffo  .  Ma 
bene  fpefTo  pur  troppo  la  Pietà  in  apparenza,  e  di  fatto  al- 
tri motivi  più  forti  fon  quei  ,  che  configliano  e  fpingono 
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a  pellegrinare  ,  e  non  fi  bada ,  fe  più  tofto  in  peccati  ,  che 
in  accrefcimento  della  Pietà  vadano  a  finir  quefte  fatiche.  Una 
volta  non  le  fole  Donne  Secolari,  ma  anche  le  Religiofe  era- 
no prefe  da  quefto  pio  entufiasmo  .  Però  nel  Sinodo  del  Friu- 
li tenuto  nell'Anno  di  Crifto  701.  fotto  San  Paolino  Patriar- 
ca nel  Canone  XII.  fu  ordinato  :  Ut  nulla  ullo  umquam  tem- 
pore licentia  fit  Abbatijfa  ,  vel  cuilibet  Monacba  ,  transfigu- 
tante  [e  Satana  in  Angelum  lucis  ,  qua/i  orationis  caujfa  Sug- 
gerente eh ,  Romam  adire ,  vel  alia  Loca  venerabilia  circuire , 
Quam  Jit  namque  irreligiofum  &  reprehenfibile  cum  viris  pro- 
pter  tti?i erti  necejjitatem  conversari  ,  nullus  tam  exeors  ejì  vel 
deftpiens  ,  qui  ignoret .  Ma  particolarmente  avrebbe  defidera- 
to  San  Bonifacio  Arcivelcovo  di  Milano  circa  l'Anno  744. 
nell'  Epift.  105.  a  Cudberto  Arcivefcovo  di  Canturberi,  ut  pro- 
bi ber  et  Synodus  ,  &  Princibes  veftri  Muli  eri  bus  ,  &  velatis  Fe- 
minis  (alle  Monache)  illud  iter  &  frequenti am ,  quam  adRo- 
manam  C  ivitatem  veniendo  &  redeundo  faciunt  ,  quia  magna 
ex  parte  pereunt,  paucis  remanentìbus  integris  .  Pcrpaucte  enim 
funt  Civitates  in  Longobardi  a,  vel  in  Francia ,  aut  in  Gallia, 
in  qua  non  fit  adultera  vel  meretrix  generis  Anglorum  :  quod 
fcandalum  eft  ,  Ù4  turpitudo  totius  Ecclefia  .  Non  furono  a  men 
pericoli  lottopolte  ne'  luffeguenti  Secoli  le  Donne  pellegrinan- 
ti.  Pietro  Azario  Novarefe  nella  Cronica  pag.  350.  Rer.  hai. 
Tomo  XVII.  così  fcriveva  :  O  quam  periculofum  ejì ,  formoj'as 
juvenes  &  valde  pulcras ,  in  quibus  motus  &  concupì fe entia  per- 
ni an  et  ,  per  partes  ducere  extraneas  ,  c  auffa  Indulgenti*  ,  & 
precipue  incognitas  multerei!  Nam  meis  diebus  Dominus  Berciar- 
dinus  de  Polenta ,  Dominus  C  ivi  tatù  m  Ravenna  &  Cervia:  in 
partibus  Romandiola  ,  multai  nobiles  Ultramontanas  vituper/t- 
vit  y  euntes  Romam  ,  Ù"  venientes  in  Anno  Jubilai  proxime 
preterito  MCCCL.  ijW  fi  {&  utinam  )  fleti ffent  in  parti- 
bus  fuis  ,  vituperata  per  ipfum  non  fuiffent  .  Navis  fuo  flans 
in  portu  ,  d?  in  alienos  portus  non  deducla  ,  numquam  fenth 
naufragi  a . 

Intanto  da  quel  che  s'è  detto  portiamo  raccogliere  ,  che 
anche  ne'  rozzi  Secoli  fi  mantenne  tempre  laida  e  vigorofa 
la  vera  Religione  di  Crifto  ;  ma  infieme  ,  che  moiri  (  parlo 
de'  Secolari  )  poco  attendevano  alle  vere  Virtù  dell'  animo  ,  e 
ad  una  foda  Pietà  .  Parea  che  a  loro  baitalTe  il  proccurarfì 
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la  protezion  de'  Santi  pretto  Dio  :  il  che  efeguivano  anche  in 
una  groflblana  maniera ,  e  per  così  dire  con  una  divozion  fen- 
fuale ,  col  folamente  cercare  e  venerare  le  loro  Reliquie .  For- 
fè ancora  guidati  più  dall'  milita  terrena,  che  dalla  Religione, 
moflravano  tanta  venerazione  verfo  i  medefimi  Santi. 

Dei  fimi  delle  Super/limoni  ne  Secoli  fcuri  dell*  Italia. 
DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  NONA. 

PUnto  aon  è  da  dubitare  ,  che  ne*  Secoli  barbarici  deli1 
Italia  abbondatTero  gli  uomini  pii  ;  e  nè  pur  ci  mancaro- 
no de  i  Santi  ;  perciocché  niun  tempo  c'è  (tato,  in  cui  la  Chic- 
la  maeftra  della  Verità,  e  fcuola  della  Santità ,  non  abbia  pro- 
dotto dell'  anime  gratiflìme  a  Dio  per  le  loro  Virtù  *  Di  tali 
ricchezze  quefla  miniera  farà  feconda  fino  al  fine  de'  Secoli . 
Ma  nè  pur  fi  può  negare  ,  che  fra  i  tanti  vizj ,  che  erano  in 
voga  per  que' tempi  ,  v'  avefle  adito  anche  la  Super/licione  : 
male,  che  talvolta  la  furberia  e  malizia,  ma  più  foven te  l'igno- 
ranza, o  pure  amendue  unite,  consumarono  d'introdurre  e  fo- 
mentare .  Trovavafi  veramente  allora  affai  depravato  il  Mon- 
do, talmente  che  San  Pier  Damiano  nell'Opufc.X.  circa  l'An- 
no lodo.  fcriiTe  :  Ad  tantum  facem  quoti  die  femetipfo  deterior 
Mundus  devolvimi-,  ut  non  folum  cujuslibet  Jive  Specular  is ,  Jt- 
ve  Ecclefiaflicce  conditionis  or  do  a  flatu  fuo  colhpfus  jaceat,  fed 
etiam  ipfa  Monajlica  difciplina  folo  tenui  >  ut  ita  dixerim  ,  re- 
clinata ,  ab  ajfueta  il  la  celfttudinis  fuce  perf celione  l angue fc et . 
Periit  pudor,  boneftas  evanuit^  Religio  •  cecidi t ,  &  velut  fatto 
agmine  omnium  [anttarum  Virtutum  turba  procul  abfcejjtt  .  Se 
abbondavano  cotanto  i  Vizj  ,  fe  da  molti  non  fi  portava  il  do- 
vuto rifpetto  alla  Religione  :  che  maraviglia  è  il  trovare  anche 
la  Super/licione  mifchiata  co'difordini  di  allora  ?  Certamente  i 
decreti  de' vecchi  Concilj,  e i  Libri  de  gli  antichi  Scrittori,  che 
a  noi  reftano  falvati  dall'  ingiurie  de'  tempi  ,  col  condennare 
certi  coftumi  e  riti  fuperftiziofi ,  abbaftanza  danno  a  conofee- 
re,  che  di  quelle  mal' erbe  non  v'era  fcarfezza  una  volta.  Di 
quefto  argomento  fi  potrebbe  formare  un  Libro  intero,  come 
appunto  ha  fatto  il  Sig.Thiers  Franzefe ,  il  quale  nè  pure  ha 
tralafciato  le  Superftizioni  de  gli  ultimi  tempi .  A  me  batterà 
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di  accennarne  folamente  alcune  poche  ,  per  fomminiftrare  a  i 
Lettori  tanto  da  paragonare  i  coftumi  noftri  con  quei  de  gli 
antichi,  per  pofcia  rallegrarli  della  felicita  e  faviezza  del  Seco- 
lo  noftro  in  Italia  .  Dove  alberga  l'ignoranza  ,  ivi  facilmente 
ancora  fi  truova  la  Superazione;  la  quale  al  certo  può  accom- 
pagnarfi  con  una  buona  volontà  ,  e  allora  avvien  ciò,  quando 
alcuno  ingannato  nella  fua  opinione  o  crede  di  dovere  onorar 
Dio  con  altro  culto,  o  forma  diverfa  dalla  prefcritta  daini;  o 
crede  ,  che  s'  abbiano  a  contribuire  onori  divini  a  chi  non  è 
Dio,  o  incautamente  mifchia  colle  divine  cofc  Je  profane.  Noi 
fappiamo,  che  la Nazion  Ruffiana,  feguace  per  altro  della  Leg- 
ge di  Crifto  ,  ed  anche  pia  ,  abbonda  di  molte  Superftizioni . 
V'ha  chi  fi  lamenta  per  trovarne  anche  nelle  Chiefe  di  Ger- 
mania, e  altrove.  Ma  perlopiù  l'umana  Cupidigia  unita  coli' 
Ignoranza,  quella  è,  che  produce  la  Superftizione.  Reo  di  que- 
llo vizio  dee  dirli  ,  chiunque  di  maniere  non  iftituite  da  Dio  , 
anzi  da  lui  riprovate  fi  ferve  per  procacciare  a  se  ftefib  o  ad 
altri  Iafanità,  o  pure  tefori  e  ricchezze,  ovvero  per  penetra- 
re ne'tenebrofi  nafcondigli  dell'avvenire,  o  a  indovinare  i  fe- 
greti  del  cuore  umano  .  Ne  pure  i  noftri  tempi  fonò  al  tutto 
efenti  da  quefte  frodi  ,  o  biasimevoli  fciocchezze  ,  perchè  tal 
piede  aveano  prefo  ne'Secoli  andati  quefte  malerbe,  che  van- 
no effe  qua  e  la  pullulando  per  quella  ftelfa  ragione ,  che  non 
fi  può  sbarbicare  affatto  dal  mondo  l' Ignoranza  ,  e  la  malva- 
gia Cupidità . 

Massimamente  ne' Secoli  barbarici  crebbe  la  Superftizione, 
sì  perchè  le  buone  Lettere  giacevano  troppo  deprelTe,  e  sì  per- 
chè le  Nazioni  Settentrionali ,  prelfo  le  quali  più  agevolmente 
avea  trovato  ricovero  quefta  pefte,  calate  in  Italia  aggiunfero 
le  lor  cattive  ufanze  ai  corrotti  coftumi  de'Popoli  di  allora;  è 
pofcia  i  Saraceni  infignoritifi  della  miglior  parte  della  Spagna 
e  Calabria,  e  di  tutta  la  Sicilia,  e  praticando  inoltre  ne' Por- 
ti del  Mediterraneo  Criftiano ,  colle  lor  corruttele  infettarono 
non  pochi  de'  troppo  creduli  Criftiani .  GiU  ho  trattato  nella 
Diflert.  XXXVIII.  de  Giudizj  Superftiziofi  ,  cioè  dell'Acqua  boi- 
lente  o  fredda  ,  della  Croce  ,  del  Ferro  rovente  &c.  che  erano 
una  volta  in  ufo,  e  quel  che  è  più  da  ftupire  ,  venivano  appro- 
vati dal  giudizio  di  molti  facri  Paftori .  Nondimeno  niun  tem- 
po ci  fu,  in  cui  altri  Vcfcovi  di  maggior  fenno  e  dottrina,  che 
colla  voce  e  con  gli  fcritti  deteftarono  sì  fatti  riti,  ficcome  in- 
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vcnzioni  della  Superftizione  ;  c  quefti  in  fine  furono  da  tutta  la 
Chiefa  vietati  e  dift rutti .  Un'  altra  forta  di  Superftizione ,  la 
più  perniciofa  di  tutte  alla  Repubblica  ,  furono  i  Duelli ,  de  t 
quali  con  tutti  i  più  vigorofi  rigori  della  Chiefa  e  de' Principi, 
non  s'è  giunto  finora  ad  eftinguere  affatto  la  pazzia.  Di quefti 
ancora  abbiam  trattato  nella  DiiTertaz.  XXXIX.  Alcune  poche 
ufanze  difettofe  ho  anche  accennato  nella  DiiTertazione  prece- 
dente, fpettanti  al  culto  de' Santi.  Mi  fia  ora  permeflo  di  rap- 
portarne alcune  altre,  che  ferviranno  a  farci  maggiormente  rav- 
vifare  la  faccia  de' Secoli  della  barbarie. 

Sotto  i  Re  Longobardi,  che  pure  profetavano  la  Legge  Cri- 
fìiana  colla  lor  Nazione,  apparifee,  che  molti  del  rozzo  Popolo 
con  pazza  credulità  veneravano  certi  Alberi ,  da  lor  chiamati 
Santtivi,  come  le  follerò  cofe  facre  .  Gran  facrilegio  avrebbero 
creduto  il  ragliarli  ;  fembra  ancora  che  preftaflero  ad  elfi  qualche 
fegno  di  adorazione.  Lo  fteiTo  rito  praticavano  vedo  alcune  Fon- 
tane .  Non  fappiamo  ,  fe  in  elfi  onoraffero  Dio,  o  i  Santi ,  o  i 
Demonj.  Tuttavia  trovando  noi  chiamati  que'fuperftiziofi  Riti 
Pagania  da  gli  antichi,  fi  può  credere  ,  che  foflero  reliquie  del 
Paganefimo,  profeiTato  una  volta  da' Longobardi.  Truovan  fi  an- 
che a'noftri  tempi  delle  Nazioni  nella  Corta  Occidentale  dell'Afri- 
ca, infatuate  della  medefima Superftizione.  Però  LiutprandoRe 
d'eflì  Longobardi  nella  Legge  XXX.  Lib.  VI.  grave  pena  intimò 
a  coloro,  qui  ad  Arborem ,  quam  ruftici  San&ivam  vocant,  atque 
ad  Fontanas  adoraverint ,  aut  facrtlegium  ,  aut  incantationem  fe- 
cerinr.  Con  quefte  ultime  parole  egli  condanna  anche  gl'Incan- 
tatori e  Negromanti,  veri  o  finti  che  folTero ,  de* quali  non  c'era 
penuria  in  Italia,  e  molto  più  in  altri  paefi  per  que  rozzi  tem- 

LDel  facrilegio  o  Superftizione  fuddetta  ci  vien  fommini- 
to  un  efempio  nella  Vita  di  San  Barbato  Vefcovo  di  Bene- 
vento preiTo  il  Bollando  al  dì  io.  di  Febbraio  .  Imperciocché 
egli  repente  fecurim  arripiens ,  &  ad  Votum  pergens ,  fuis  ma- 
nibus  nefandam  Arborem  ,  in  qua  per  tot  tempora  [patta  lon- 
gobardi exitiale  facrilegium  perficiebant ,  defojfa  bumo  a  radi' 
cibus  incidit ,  ac  defuper  terree  congeriem  fecit  ,  ut  nec  indi- 
cium  ex  ea  quii  poflea  valuerit  reperire  .  Quefto  avvenne  cir- 
ca i'  Anno  6'7o.  dell'  Era  volgare  .  Così  nella  Cronica  manu- 
fcritta  di  Milano  ,  confervata  in  Novara  ,  parte  della  quale 
pubblicai  nel  Tomo  XVI.  Rer.  Ita!,  fi  legge  :  Poflea  fuperue- 
nerunt  Longobardi ,  qui  Vtperam  auream  ,  &  quasdam  Arborei 
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adorabant  ,  &  Arianam  Harefim  fapiebant  .  Nè  folamente  i 
Longobardi ,  ma  anche  i  Franchi  riportarono  dal  Paganismo 
quelto  facrileeo  culto  de  gli  Alberi  .  Nel  Concilio  di  Auxer- 
re  al  Gap.  IV.  fono  chiamati  Sacrivi  Arbores  .  E  l'Autore  del 
Libro  de  Retlitud.  Fidei ,  fcrivcva  :  Fontes  &  Arbores  ,  quos 
Sacrivos  vocant ,  fuccidite .  Fu  condannata  quefta  Superazio- 
ne nel  Concilio  Nannetenfe  Can.XX.  per  tralafciar  altre  me- 
morie .  Nella  fopradetta  Legge  di  Liutprando ,  ficcome  anco- 
ra nella  fuffeguente ,  quel  Re  Criftiano ,  e  Cattolico  di  mol- 
ta Pietà ,  determinò ,  che  non  fofle  permeilo  ad  alcuno  in  av- 
venire di  portarfi  ad  Ariolos  ,  aut  Ariolas  ,  vel  Arufpices  ,  aut 
alios  qnalescumque  refponfum  ab  illis  accipiendum:  cioè  per  ri- 
cercare col  mezzo  di  eflì  le  cofe  afeofe  e  future.  Notiffimoè, 
che  1' Arufpicina  ,  ed  altre  facrileghe  e  ftolte  maniere  d'in- 
dovinare, furono  in  ufo  pretto  gli  antichi  adoratori  degl'Ido- 
li :  malattia  ,  che  fpezialmente  prefe  piede  preflò  gli  Etrufci 
in  Italia ,  e  lungo  tempo  durò  nella  fede  dell'  Imperio  di  Ro- 
ma .  Di  cola  palsò  anche  ne'  tempi  del  Criftianefimo  trion- 
fante ,  e  falì  tant'  oltre  ,  che  ofavano  molti  di  confultar  co- 
tali  impofitori  fopra  la  falute  evita  de  gl'I  mperad  ori,  e  fopra 

10  (tato  della  Repubblica  ,  con  pregiudizio  e  turbazione  della 
pubblica  quiete .  Coftantino  il  Grande  contra  di  quello  ardire 
ed  abufo  formò  una  Legge  ;  ma  più  efficacemente  proruppe 
contra  d'cffoCoftanzo  Augufto  fuo  figlio  colla  Legge  IV.  Lib.IX. 
Tit.  io*,  del  Codice  Teodofiano  ,  pubblicata  nell'  Anno  di  Cri- 
fto  357.  Eccone  le  parole:  Nemo  Arufpicem  con  fui  at ,  aut  Matbe- 
maticum  (  cioè  gli  Aftrologhi  giudiciar;  )  nemo  Ariolum,  Augu- 
rum  &  Vatum  prava  confejfio  conticefeat.  C 'bai 'desi ,  ac  Magi*  & 
celeri^  quos Male ficos  ob  facinorum  magnitudinem  Vulgus  appellata 
net  ad  banc  partem  ali  quid  moliantur .  Sileat  omnibus  perpetuo  di- 
vinandi  curio fitas  .  Etenim  fupplicium  capi  ti  s  feret  gladio  ultore 
proflratus,  quicunque  juffis  obfequium  denegaverit .  Son  da  vede- 
re i  Commenti  del  dottifs.  Gotofredo  fopra  quefta  Legge .  Due 
altre  ne  rapporta  il  Codice  Teodofiano  nel  medefimo  Titolo 
contro  di  quefta  gente  appellata  Malefica ,  onde  poi  venne  a  noi 

11  nome  di  Maleficio .  Circa  l'Anno  504.  anche  Teodorico  Re 
d'Italia  deputò  Giudici  contra  de'  Profeflòri  dell'Arte  Magica, 
come  apparifee  dall'Epift.  22.  Lib.IV.  Variar,  di  Caffiodoro.  An- 
che Atalarico  Re  fuo  SuccefTore  pubblicò  un  Editto  fevero  contro 
i  Malefici^  peratteftato  di  Caffiodoro  Lib.IX.  Epift.  18.  Ma  come 
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abbiam  veduto,  non  fi  potè  mai  eftinguere  affatto  una  tal  pe- 
ftilenza,  perchè  mai  non  ne  mancarono  difenfori  preflò  i  Po- 
tenti, e  molto  piò  fe  ne  con  fervo  l'opinione  o  la  pratica  predo 
il  pazzo  volgo  .  Però  fui  fine  del  Secolo  Vili,  o  fui  principio 
del  fufleguente  Carlo  Magno  in  un  fuo  Capitolare  Tomo  I. 
pag.  518.  dell*  edizion  del  Baluzio  ordinò  :  Ut  nemo  fit ,  qui 
Ariolos  feifeitetur,  vel  fomnttt  obfervet .  Nec  ftnt  Malefici ,  nec 
Jncantatores  ,  nec  Pbitones  ,  nec  Cauculatores ,  nec  Tempeflarii, 
nec  Obli gatores.  Inoltre  aggiugne  :  Ut  obfervationes ,  quas  fluì- 
ti  faciunt  ad  Arbore*  ,  vel  Petrus  ,  vel  Fontes  ,  ubicumque  in- 
ventuntur ,  tollantur  &  dcflruantur  .  Adunque  nè  pur  la  Fran- 
cia fu  per  quefto  conto  più  felice  dell'Italia,  perchè  anch'ivi 
la  fuperftiziolà  Plebe  r  correva  a  gli  Alberi  ,  alle  Pietre  ,  alle 
Fontane,  o  per  ricuperare  la  fanita,  o  per  ifperanza  di  lcoprir 
le  cofe  occulte. 

Abbiamo  dunque  apprefo,  qual  varietà  e  copia  foffe  quella 
de' furbi  ed  impoftori,  per  ingannare  l'altrui  lemplicita,  e  con- 
durla alle  Superazioni .  Non  fi  può  certamente  dire,  quanto 
facilmente  fi  fpacciaflfero  in  que' rozzi  Secoli  le  favole  e  le  fin- 
zioni ,  e  quanto  poco  ci  voleffe  a  farle  credere  all'  ignorante 
volgo  ,  ed  anche  a  gli  ftcflì  Nobili ,  perchè  partecipi  della  ftef- 
fa  ignoranza ,  ammirando  elfi  tutto  quello,  che  avea  del  raro 
e  dello  Arano.  Poco  fa  Carlo  Magno  fece  menzione  de  i  Tem- 
peftarj.  Qual  opinione  regnafle  circa  cofioro  nel  Popolo,  celo 
(piegherà  Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione  a' tempi  dei  medefi- 
mo  Augufto  e  di  fuo  Figlio  ,  nel  Libro  de  Grandine  .  Ecco  le 
fue  parole  :  In  bis  regionibus  pane  omnes  nobiles  &  ignobiles , 
urbani  &  ruftici ,  fenes  &  juvenes ,  putant  grand ìnes  &  tonitrua 
bominum  libi  tu  pojfe  fieri:  cioè  incantationibus  bominum,  qui 
dicuntur  Tempeflarii .  Seguita  poi  a  moftrare  quanto  g*offola no 
foffe  il  Popolo  d'allora  con  dire  :  Plerosque  vidimus  &  audivi- 
mus  tanta  dementi  a  abrut  os ,  tanta  fluititi  a  alien atos  ,  ut  ere- 
dant  Ò"  dicant ,  quamdam  effe  regionem  ,  qua:  dicitur  Magonia 
(  da  i  Maghi  )  ex  qua  naves  veniunt  in  nubibus,  in  quibus  fru- 
ges,  qua  grand  ini  bus  decidunt,  Ò'  tempeflatibus  pereimty  veban- 
tur  in  eamdem  regionem  ,  ipfts  videlicet  nautis  aereis  dantibus 
pretta  Tempeflariis ,  &  accipientibus  frumento,  vel  ceteras  fruges . 
Son  da  leggere  a  quefto  propoli  to  le  parole  del  Sinodo  di  Pa- 
rigi dell'Anno  8257.  Lib. III.  Cap.  2.  Come  mai,  dira  qm  tal- 
uno, cotanto  feimuniti  erano  allora  gli  uomini  da  preftar  fede 
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a  sì  ridicolofc  inezie  ?  Anzi  le  teneano  fermamente  per  verità 
infallibili;  e  quello  era  poi  cagione  ,  che  la  guaita  Fantafia 
paffaffe  poi  ad  azioni,  che  ora  ci  poflfono  farftupire.  Ne  ab- 
biamo per  teftimonio  lo  fteffo  Agobardo ,  che  feguita  a  parlare 
cosi  :  Vidimus  plures  in  quodam  conventi*  bominum  exbibere 
vintlos  quatuor  bomines  ,  tre*  viro*  ,  Ù"  unam  feminam  ,  quaft 
qui  de  ipjis  navi  bus  ceciderant  .  Quo*  fcilicet  per  aliquot  die* 
in  v'inculi*  detentos  ,  tamdem  colletto  conventu  bominum  cxbi- 
buerunt)  ut  disi ,  in  nojlra  òrafe  n  ti  a  tumquam  lapidando*.  Ma 
l'avveduto  e  faggio  Arcivelcovo  li  fottraffe  al  cieco  loro  furo- 
re .  Riferifce  egli  altre  pazze  opinioni  di  que' tempi ,  e  i  peffi- 
mi  effetti  di  tanta  femplicitk ,  conchiudendo  pofeia  il  ragiona- 
mento con  dire  :  Tanta  jam  fluititi  a  opprejjit  miferum  Mun- 
àum ,  ut  nunc  fic  abfurd<e  res  credantur  a  Cbrifìianis  ,  quale* 
numquam  antea  ad  credendum  poterat  quisquam  fuaderc  Paga- 
ni*, Creatorem  omnium  ignorantibu* .  Ecco  gli  effetti  della  co- 
mune ignoranza  di  allora ,  e  della  furberia  di  pochi .  Ancor 
noi  a'  tempi  noftri  talvolta  ritroviamo  di  quelle  Fantafie  guade 
ne  gli  uomini,  ma  particolarmente  nelle  Donnicciole,  non  ac- 
cadendo mali  ad  effi  ,  o  ad  altri,  che  noi  credano  tofto  nato 
per  forza  fopranaturale  ,  e  per  effetto  de  i  Demonj .  Scrive  in 
oltre  il  fuddetto  Agobardo  ,  che  non  mancavano  perfone  ,  le 
quali  fe  nojfe  defendere  a  Temperate  b abitatore*  loci  Jatta- 
bant ,  alle  quali  perciò  gli  ftolti  Contadini  pagavano  una  par- 
te de  frugibus  fui* ,  e  quefto  pagamento  era  chiamato  Cano- 
nicum . 

Anche  nel  fuffeguente  Secolo  Decimo  Azzo ,  o  fia  Attone, 
Vefcovo  di  Vercelli  ci  afficura  ,  che  anche  a'  fuoi  dì  durava 
in  Italia  quella  pefte,  perchè  feri  ve  nel  Tuo  Capitolare  Cap.48. 
che  fe  mai  fi  trovafle  qualcuno  dell'  Ordine  Ecclefiaftico  ,  il 
quale  Mago*  ,  aut  Arufpices  ,  aut  Ariolos  ,  aut  certe  Augure* , 
vel  Sortilego*  &c*  confiti  iti Jf e  fuerit  deprebenfus ,  fappia  che  è 
deporto  dall'onore  della  lua dignità,  e  verri  fuggettato  a  una 
Penitenza  perpetua.  Ma  forfè  niun  Secolo  fi  moftrerà,  in  cui 
non  fi  truovino  o  veri  o  falfi  fatti  dell'Arte  Magica  ,  e  della 
riprovata  Divinazione  ,  e  infieme  gli  Anatemi  della  Chiefa  . 
S'ha  nondimeno  da  riflettere ,  che  noi  ci  andiamo  meraviglian- 
do unicamente  de  i  delirj  e  delle  ridicole  Opinioni  de  i  tempi 
paflati ,  contuttoché  nè  pure  1  età  noftra  vada  totalmente  elente 
da  qutfto  contacio  .  E  che?  non  abbiamo  noi  oggidì  de' grofli 
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Libri  ferità  contro  la  Magia,  ne  quali  abbondano  favole  e  dub- 
biofi  racconti  ?  Sappiamo  anzi ,  che  in  qualche  paefe  del  Cri- 
ftianefimo  povere  innocenti  Donne  talvolta  acculate  di  malìe 
e  fattucchierìe  ,  o  fono  fiate  bruciate  ,  o  con  difficultà  hanno 
fcappata  la  morte,  non  peraltro  fe  non  perchè  erano  vecchie , 
e  credute  perciò  Streghe.  Ma  fpezial mente  truovo  io  fprovve- 
duti  di  difeernimento  i  noftri  Maggiori  per  avere  permeflb  di 
entrare  in  Italia,  e  di  annidarvifi  a  quegl'Impoftori,  cheZia- 
gari  o  Zingani  tuttavia  fi  appellano.  Non  prima  dell'Anno  1400. 
ufcì  de'  fuoi  nafcondigli  quefta  mala  razza  di  gente  ,  fingendo 
per  fua  Patria  l'Egitto,  e  Ipacciando,  che  il  Re  di  Ungheria 
gli  avea  fpogliati  delle  lor  Terre:  il  che  fa  ridere  chiunque  sa 
di  Geografìa,  ma  fi  credea  facilmente  una  volta  dall'ignorante 
Plebe.  Sembra  ben  verifimile,  che  coftoro  traeffero  la  loro  ori- 
gine da  Valacchia,  e  da' confinanti  paefi,  e  di  coftoro  gran  co- 
pia tuttavia  fi  vede  nelle  contrade  dell'Ungheria,  Servia,  Bul- 
garia, e  Macedonia.  O  fia  che  quefta  fporca  Nazione  cacciata 
dal  proprio  covile,  ovvero  eh'  ella  fpontaneamente  ne  ulcifTe  , 
certo  è  ,  ch'effe  comparve  nelle  Provincie  Occidentali ,  e  pie- 
na di  mille  bugie  feppe  quivi  piantare  il  piede  ,  benché  fua 
proprietà  fotte  d' effe-re  fempre  vagabonda.  Non  campi,  non 
Arte  aveano ,  che  defle  loro  da  vivere  .  Il  furto  ,  la  rapina  , 
le  frodi  erano  un  granaio  ed  erario  inefaufto  per  loro.  Nè  que- 
llo lor  mefliere  era  cofa  incognita  agl'Italiani;  e  pure  fi  tol- 
lerava quefta  infame  canaglia,  perchè  facea  credere  alla  gen- 
te goffa,  che  per  Penitenza  importale  era  forzata  ad  andare 
vagabonda  lo  fpazio  di  fette  anni ,  e  quel  che  è  più,  feco  por- 
tava l'arte,  e  il  dono  d'indovinar  le  cole  avvenire .  Giovinet- 
to gli  udii  fpacciare,  ch'era  loro  vietato  il  fermarfi  piti  di  tre 
dì  in  un  Luogo  ,  e  aver  effi  privilegio  del  Papa  di  potere  in 
qualunque  Luogo  ,  dove  fi  fcrmaflero  ,  procacciarli  quivi  il 
vitto  neceflario.  In  qual  tempo  quefli  Zingani  0  Zingari  facef- 
fero  la  lor  prima  comparfa  in  Italia,  fi  raccoglie  dalla  Miicel- 
la  Bolognefe  ,  da  me  pubblicata  nel  Tomo  XVIII.  Rer.  haL 
Così  ivi  fi  legge  :  A  dì  18.  Luglio  1422.  venne  in  Bologna  un 
Duca  di  Egitto ,  il  quale  avea  nome  il  Duca  Andrea  '  e  venne 
con  donne,  putti,  e  uomini  del  fuo  paefe  ;  e  poteano  e/fere  ben 
cento  per  Jone  &c.  Aveano  un  decreto  del  Re  di' Ungheria  ,  che 
era  Imperadore  ,  per  vigore  di  cui  ejji  poteano  rubare  per  tutti 
que  fette  anni  per  tutto  dove  andaffero,  e  che  non  potejfe  ef- 
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fere  loro  fatta  giufii^ia  .  Sicché  quando  arrivarono  a  Bologna  t 
alloggiarono  alla  Porta  di  Galliera  dentro  e  di  fuori  ,  e  dormi- 
vano  fitto  i  portici ,  fulvo  ebe  il  Duca  alloggiava  nel?  albergo 
del  Re .  Stettero  in  Bologna  quindici  giorni .  In  quel  tempo  mol- 
ta gente  andava  a  vederli  per  rifpetto  della  Moglie  del  Duca , 
che  fapeva  indovinare  ,  e  dir  quello  ,  ebe  una  perfona  dovea 
avere  in  fua  vita  ,  ed  ani.be  quello  ,  ebe  ave  a  al  prefente  ,  e 
quanti  figliuoli ,  e  fe  una  femmina  era  cattiva  o  buona ,  ed  al- 
tre cofe  .  Di  cofe  affai  diceva  il  vero  .  E  quando  alcuni  vi  an- 
davano ,  che  volevano  far  indovinare  de  lor  fatti,  pochi  vi  an- 
darono, che  loro  non  ruba ff ero  laborfa,  o  non  taglia jf ero  il  ufi 
futo  alle  femmine»  Anche  andavano  le  femmine  loro  per  la  Cit- 
tà ,  a  fei  a  otto  infieme .  Entravano  nelle  cafe  de  Cittadini ,  e 
davano  loro  ciancie  .  Alcuna  di  quelle  fi  ficcava  fono  quello  , 
che  poteva  avere  .  Anche  andavano  nelle  botteghe  mofìrando  di 
volere  comperare  alcuna  cofa  ,  e  una  di  loro  rubava  &c.  Nè  fi 
penfi  ,  che  l'Italia  baftaflè  al  grege  di  quefli  ladri,  che  ve- 
niva a  poco  a  poco  acca-Limo  da  altri  uomini  e  donne  de  i 
pae(i  ,  per  dove  paflavano  .  Scrive  il  Krantzio  nella  Storia  di 
SafTonia ,  che  coftoro  nell'Anno  141 7.  cominciarono  la  prima 
volta  a  vederfì  nella  Sa  (fonia,  e  vivamente  deferive  i  lor  co- 
fìumi  e  furberie  ,  chiamandoli  Zygeni  o  Zigeuni .  Anche  l'A- 
ventino all'Anno  141 1.  riferifee  le  prime  loro  lcorrerie  nella 
Baviera ,  nè  tace  le  lor  bugie  .  Con  pari  fucceflb  fi  fparfero 
coftoro  per  la  Fiandra  ,  e  per  la  Francia ,  dove  loro  fu  dato 
il  nome  di  Egiziani  e  Boemi ,  e  nella  Spagna  ,  dove  furono 
chiamati  Gittanos  .  E  quantunque  con  più  Editti  fieno  flati 
elfi  banditi  in  più  Luoghi,  pure  non  peranche  in  Occidente 
è  venuta  meno  la  razza  loro  :  forfè  perchè  de'  latrocinj  fan- 
no parte  a  chi  dovrebbe  vegliare  per  la  pubblica  ficurezza  e 
difeia  .  Sovviemni ,  che  enendo  io  fanciullo  ,  non  potei  for- 
carmi alla  deftrezza  delle  lor  unghie  .  Anche  nel  Ducato  di 
Modena  con  fcveriffime  pene  è  vietato  loro  fingreflo;  e  nien- 
tedimeno anche  dipoi  molti  ne  ho  io  veduto  ,  e  in  un  con- 
finante paefe  hanno  un  buon  nido  .  Che  anche  pel  dominio 
de' Turchi  fe  ne  veggano  delle  brigate,  l'ho  io  letto  in  più 
di  uno  Autore  .  Che  altro  refta  qui  da  dire  ?  Quei  folo ,  che 
fcriflc  Arrigo  Spondano  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  all'  Anno  di 
Crifto  1417.  num.  14.   Turba,  dice  egli  ,  eft  congerronum  , 
prcejìigiatotum ,  &  furum  impune  ubique  latrocinantium ,  &  fio- 
Tomo  III  Oo  lidam 


Digitized  by  Google 


2£o  Dissertazione 

l'tdam  pi  che  ni  fatua  fuis  divinationibus  ,  ac  rerum  pcrmut  attorti- 
bus  decipientium  :  quos  fané  miramur  a  Principibus  &  Magiara- 
tibus  nonfolum  permuti,  fed  etiam  protegi  ac  defendi. 

Fra  Je  Superftizioni  ancora  s' ha  da  annoverare  l'ojferva- 
zjon  de  tempi ,  o  pure  de1  giorni.  Fu  quella  una  volta  ingrati 
voga  ,  reclamando  indarno  i  Padri  e  i  Partorì  dtlJa  Cbiefa  . 
Antichiffima  è  l'origine  di  quefta  pazza  opinione  ,  perchè  vien 
da  gli  Egizziani ,  Etrufci ,  Romani ,  ed  altri  Popoli  attaccati 
alle  falle  Religioni ,  co'  quali  praticando  i  Criftiani  ,  impara- 
vano a  tener  certi  giorni  per  infaufti ,  con  credere,  che  qualfi- 
voglia  imprefa  ed  affare  in  que' giorni  sfortunato  fine  ritroverà. 
Il  Grifoftomo  nell'Omilia  33.  al  Popolo  ,  i  Santi  Ambrofio  ,  e 
Agoftino ,  e  varj  Concilj  altamente  gridarono  contra  di  tale 
ftoltizia.  Niccolò  I.  Papa  nelle  Rifpofte  a  i  Confulti  de' Bulga- 
ri Artic.  34.  cos'I  feri  (Te  :  Pr attere a  con fui  iris,  ut  fit  alt qua  d'ics , 
in  qua  non  oporteat  ad  praliandum  exire  .  Non  e  fi  ulla  dies  in 
quibuscunque  negotiis  incipiendis  vel  exercendis  penitus  obfervan- 
da ,  quum  non  fit  in  diebus  fpes  noftra  ponendo  &c.  Pofcia  nelP 
Articolo  35.  aggiugne  :  Nam  illa  ,  qua  commemoraftis ,  idefi 
àtei  (y  borie  obfervationes ,  incantationes ,  foca ,  &  iniqua  car- 
mina ,  atque  auguria  ,  pompa  ac  operationes  Diaboli  funt  .  Ma 
quanto  pertinace  foffe  quell'empia  oflervazione  anche  fra  i 
feguaci  di  Gesù  Crifto  ,  ne  abbiamo  l'efempio  ne' Giorni  Eg*7^ 
?jaci,  oflervati  dalla  più  remota  antichità  fino  al  Secolo  XVI. 
dell'  Era  Criftiana  con  gran  diligenza,  ed  anche  fcritti  ne' pub- 
blici Caiendarj ,  come  dimoerai  nella  Prefazione  a  due  d'  effi 
nella  Par. II.  del  Tomo  IL  Rer.  hai.  pag.  1023.  Cioè  in  cia- 
fcun  Mefe  fi  credeva  che  correfTero  due  Giorni  si  infaufti ,  e 
di  si  cattivo  augurio ,  e  perciò  notati  nel  loro  fito  ,  che  ope- 
rando fe  ne  dovea  temere  un' infelice  riufeita .  Non  foiamentc 
il  volgo ,  ma  anche  i  più  accorti ,  fi  guardavano  da  que'  dì  , 
credendo  ,  che  una  tradizione  cannonizzata  da  una  si  grande 
antichità  fi  appoggiali  a  fodi  fondamenti ,  che  nondimeno  era 
folamente  fabbricata  nelle  nuvole  ,  o  fia  nella  Fantafia  de  gì' 
Impoftori  ne*  vecchi  tempi.  Si  afcolti  Santo  Agoftino  nell'£x- 
pof.  Epift.  ad  Galatas  Cap.  4.  Vulgati Jftmus  efl  error  Gentil iurn 
ifie ,  ut  Del  in  agendis  rebus ,  vel  in  expeHandis  eventi  bus  vita 
ac  negotiorum  fuorum ,  ab  Aflrologts  (T  Cbaldais  notatosdies,  Ù* 
menfesy  C?  annos,  Ù*  tempora  obfervent .  Rolandi no  Storico  nel 
Lib.III.  Cap. p.  della  Cronica  all'Anno  123*5.  narrando  un'in* 
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felice  fpedizione  de'  Padovani ,  fcrive  :  Et  movi?  exercitus  de 
Padua  die  Ut.  infrante  OHobre  ,  &  erat  Mgyptiaca  dies  Ma  . 
Pofcia  nel  Lib.  IV.  Cap.  V.  deferi  vendo  lo  sfortunato  sforzo 
del  Marchefe  di  Erte  contra  di  Padova  nell'Anno  1238.  cosi 
parla  :  Ven'tt  cum  multa  turba ,  &  armata  manu  ,  ufque  in  Pra- 
tumVallis,  quod  efl  in  fuburbio  Civitatis,  &fuit  hoc  in  XI IL 
Julii  praferipti  Anni  MCCXXXV11I.  &  erat  Mgyptiaca  dies 
illa  :  come  appunto  è  notato  a  quel  giorno  nei  Calendario  da 
me  dato  alla  luce  .  Ma  di  quanta  grande  antichità  fia  quella 
Superftizione,  fi  può  raccogliere  dal  Calendario  di  Furio  Dio- 
ri  fio  Filocalo,  fpettante  all'Anno  di  Cri  (lo  354.  e  dato  alla 
luce  dal  P.  Janningo  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Tomo  VIL 
di  Luglio  fra  gli  Atti  de'Santi ,  dove  fi  leggono  a  ciafcunMe- 
fe  due  giorni  Egizgiaci  •  Quanto  lungamente  ancora  durafle  la 
fuperdiziofa  ofTervazione  di  si  fattigiorni,  lo  dimoftra,  per  tra-' 
Jafciar  altri  efempli,  un  Breviario  Romano,  ornato  di  beile  mi- 
niature, e  fcritto  circa  l'Anno  1480.  che  fi  conferva  nella  Bi- 
blioteca Eftenfer  Quivi  è  un  Calendario,  in  cui  fi  veggono  no- 
tati a  ciafeun  Mefe  i  Giorni,  anzi  anche  Tore  pemiciofe.  AI 
Mefe  di  Gennaio  fi  leggono  quefti  due  verfi  : 

Prima  dies  Jant  timor  ejl ,  Ò"  Septima  Vani , 
Nona  parit  bellum  ,  fed  Quinta  dat  Hora  flagellum . 

Notiflimo  e  a  gli  Eruditi ,  con  quanta  pazzia  ,  e  con  quanti 
fuperftiziofi  riti,  danze,  e  vittime  fi  celebralTcro  una  volta  nel 
Romano  Imperio  le  Calende  di  Gennaio  .  Ma  nè  pure  dopo  la 
diftruzione  del  Gentilefimo  cefsò  la  fuperftiziofa  celebrità  di 
quel  giorno,  contro  la  quale  più  volte  inveirono  i  Romani  Pon- 
tefici ,  i  Santi  Padri ,  e  i  Concilj .  E*  da  ftupire  ,  come  anche 
nel  Secolo  Vili,  e  nella  ftefla  Roma  ,  il  Popolo  tenace  de  gli 
antichi  Riti  i  non  peranche  avea  difimparate  quefte  pazzie  . 
San  Bonifazio  Vefcovo  di  Mazonga  e  Martire  ncll'Epiffola  132. 
fcriveva  a  Zaccheria  fommo Pontefice,  dolendofr,  quod  carnale* 
bomines  idiota y  Alamanni,  Ba/oarii,  vel  Francia  fi  juxtaRo- 
manam  Urbem  nltquid  facere  vident  ex  bis  peccatis  ,  qua  nos 
probibemus ,  licitum  &  conce Jfum  a  Sacerdotibus  cjfeputant,  (T 
nobis  improperium  deputatiti  &  ftb'i  fcandalum  vita  accipiunt. 
Sic  ut  affirmanf,  fé  vidijfe  Jingulis  a  finis  in  Romana  Urbe,  & 
juxta  Ecclejiam  r  in  die  vel  notle,  quando  Kalenda  J antiarti  in* 
trant,  Paganorum  consuetudine  choros  ducere  per  platea;,  &  ac* 
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clamationcs  ritu  Gentilium  ,  &  cantationes  facrilegas  celebrare; 
&  menfas  ili  a  die  vel  noti  e  celebrare;  &  nullum  de  domo  fua 
vel'  ignem  ,  vel  ferramentum  ,  vel  rliquid  commodi  vicino  fuo 
praftare  velie  .  Dicunt  quoque  ,  fe  vidijfe  ibi  mulieres  Pagano 
ritu  PbylaEleria ,  &  ligaturas  in  bracbiis  &  cruribus  ligafas  ba- 
lere ,  CT  publice  ad  vendendum  venales  ad  comperandum  aliis  of- 
ferre .  Qua  omnia  eo  quod  ibi  a  carnalibus  &  inftpientibus  videntur , 
nobis  bete  &  improperium  &  impedimcntum  pradicationis  Ò*  do- 
ttrina perficiunt.  Simili  cofe  potrebbero  dirli  delle  Colende  di 
Ago/lo^  che  in  Modena  dalle  Ferie  prelero  il  nome  di  Ferago- 
y?o,  attendendo  il  Popolo  in  quel  di  a  darli  bel  tempo  col  vino 
e  colle  crapole.  Aggiunganfi  il  Carnevale ,  e  le  Vindemie  Nola- 
ne ;  ed  altri  fomiglianti  ufi,  che  a  noi  fon  venuti  come  per  ere- 
dita da  gli  antichi  tempi.  Ma  non  è  a  noi  conveniente  il  deri- 
dere i  coftumi,  la  troppa  credulità,  e  certe  luperftiziofe  ufanze 
de' noft ri  Maggiori  ;  perciocché  nè  pure  a' tempi  noftri  manca- 
no uomini  rozzi,  e  di  coloro  eziandio,  che  fi  figurano  d'edere 
provveduti  di  molta  fapienza,  i  quali  nel  Venerdì  non  s'atter*- 
tano  a  metterfi  in  viaggio,  per  timore  di  provar  vero  il  Prover- 
bio Spagnuolo  :  Ni  de  Vterne  ,  ni  de  Martes  ,  no  te  cafa,  ni  te 
partes.  Altri  ancora  non  ardifeono  di  metterfi  a  tavola  con  do- 
dici altre  perfone  ,  gran  piede  avendo  un'opinione  ,  che  un  di 
que  tredici  entro  Tanno  ceflera  di  vivere  .  Alcuni  eziandio  ,  fe 
per  avventura  il  faie  fi  fparge  fulla  tavola,  toflo  fi  perfuadono 
eflere  imminente  qualche  dilgrazia.  Si  ridono  di  quelle  folli  opi- 
nioni le  perfone  giudiciofe  ;  ma  non  fi  può  nè  pur  colle  tenaglie 
levar  di  capo  a  i  timidi  una  tal  perfuafione. 

Ognuno  può  feorgere  ,  quanto  i  Popoli  fieno  portati  a  fo- 
Itener  le  vecchie  ufanze  ed  opinioni,  nelle  quali  fon  allevati  fin 
da  i  più  teneri  anni,  e  maffimamente  dove  fi  tratta  di  allegrie, 
di  fperanze  di  guadagni ,  o  difehivar  danni  o  pericoli  confidenti 
anche  nella  fola  opinione  .  Ancor  qui  bada  il  dire  :  cos^  han 
creduto,  cosi  han  fatto  i  vecchi,  nè  fi  cerca  poi  la  ragione  di  cosi 
credere  ed  operare.  Eccovi  un  altro  efempio  .  Tanto  in  Ferra- 
ra che  in  Modena  (fe  anche  in  altre  Città  ciò  fucceda,  noi  so) 
niuno  ordinariamente  ofa  di  ammogliarfi  nel  Mefe  di  Maggio  • 
Male,  dicono,  ne  avverrebbe  a i  Conforti ,  o  alla  lor  prole .  Ma 
onde  quefta  ridicola  opinione  ?  Fin  da  gli  antichi  Romani ,  fcri- 
vendo  Ovidio  nel  Lib.  V.  de' Fafti,  che  anche  a'fuoi  dì  aveano 
ribrezzo  a  prendere  Moglie  in  quel  tempo. 

Hae 
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Hac  quoque  de  caujfa^  fi  nos  proverbia  tangunty 
Menfe  malum  Ma/o  nubere ,  Vulgus  ait . 

In  oltre  Plutarco  fa  anch' egli  menzione  di  tal  confuetudine  co- 
munemente oflervata  fra  i  Romani.  Veramente  io  non  intendo 
di  foftenere  ,  che  in  quefti  ultimi  tempi  la  difmefTa  ufanza  fi 
pofla  eflere  ravvivata  da  chi  le(Te  in  Ovidio  il  credito,  che  efla 
godca  nel  vecchio  Popolo  Romano  .  Contnttociò  non  è  inverifi- 
mile,  che  anche  dopo  la  declinazione  del  Romano  Imperio  du- 
rafie  tal  ufo  in  alcuna  delle  Citta  d'Italia,  nella  ftefla  guifa  che 
dura  tuttavia  in  Milano,  mentre  le  nuove  Spofe  fon  condotte 
acafa,  i  fanciulli  fan  pia  ufo  gridando  All'Aminee,  all'amine^ 
cioè  all'  Hymeneo  ,  iecondo  l'antico  co  (lume  ,>  efTendofi  mante- 
nuta in  bocca  del  Popolo,  tenaci  Aimo  delle  -antiche  ufanze  quel- 
la gioviale  acclamazione  .  Ma  giacché  ci  ha  portati  il  ragiona- 
mento a  Milano  ,  fermiamoci  qui  ,  per  riconofeere  ivi  alcune 
veftigia  di  Superazioni ,  che  ne' partati  tempi  fi  ofTervavano  « 
Cioè  non  fi  recavano  una  volta  a  fcrupolo  i  Cuftodi  della  cele- 
bre Bafilica  Ambrofiana  di  tenere  in  elfo  Tempio  ,  ed  anche 
ncll'ingrefiTo  al  Coro  ,  il  Simulacro  d'Ercole.  Landolfo  iuniore 
Storico  Milanefe  del  Secolo  XII.  nel  Cap.  io.  della  fua  Iftoria 
Tom.V.  Rer.  hai.  pag.  481.  parlando  del  Prete  Liprando  co- 
si fcrive  della  fuddetta  Bafilica:  Eamdem  Ecdcfiam  intravit , 
&  pulpuum  cum  Ari  aldo  de  Maregnano  afeendit  ;  &  faclo  fil  en- 
fio in  Populo  ,  &  Presbitero  ftante  nudis  pedibus  fuper  lapidem 
marmoreum  y  qui  in  introitu  Cbori  continet Herculis  Simulacrum  , 
idtm  Grojulanus  ah  &c.  Molto  di  tale  Statua  ,  o  baffo  rilievo 
parlò  il  Puricelli ,  tanto  nelle  Memorie  della  Bafilica  Ambro- 
ii.nu  ,  che  nella  Vita  di  Santo  Erlembaldo.  Io  folamente  dirò, 
che  ne' Secoli  rozzi  non  venne  mai  in  mente  ai  buoni  Mila- 
nefi,  quanto  fconvenuTe  ,  il  tenere  fra  le  cole  facre  de'Crillta- 
ni  un  Simolacro  di  Ercole,  uomo  non  lòlamente  Pagano,  ma 
regiftrato  anche  tra  i  falfi  Dii  dalla  Gentilità  .  Ma  i  pofteri  ac- 
cortifi  di  quefto  obbrobrio  ,  ne  liberarono  pofeia  quel  facro 
Luogo.  In  elfo  poi  tuttavia  fi  mira  un  Serpente  di  bronco  po- 
rto fopra  di  una  colonna  nel  laro  meridionale  ,  fe  ben  mi  Sov- 
viene, della  nave  di  mezzo.  Landolfo  feniore  Storico  del  Se- 
colo XI.  nel  Libro  II.  Cap.  18.  della  Storta  Milanefe  Tom. IV. 
Rer.  bai.  fcrive,  che  circa  l'Anno  1002.  fu  quel  Serpente  por- 
tato da  Coftantinopoli  per  cura  di  Arnolfo  Arcivefcovo  ,  eoa 
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Jire  :  quem  Moyfes  in  deferto ,  divino  imperio  admonhus,  coram 
Filiis  Ifrael  exaltMverat  :  ridicola  opinione  ,  che  ripugna  alla 
Storia  facra  ,  e  alla  tradizione  de' Padri .  Non  poco  favellò  di 
quefto  Serpente  il  fopra  lodato  Puricelli ,  ma  molto  più  Pietro 
Paolo  Bofca  Arciprete  di  Monza,  il  quale  con  un  Libro  appo- 
fla  dato  alla  luce  prefe  ad  illuftrare  quefto  lieve  argomento  , 
e  raunò-  tutte  le  opinioni  si  del  volgo,  che  de  i  dotti,  la  mag- 
gior parte  inette  su  quefta  materia .  Ci  furono  nondimeno  per- 
sone erudite ,  fra  le  quali  il  celebre  Andrea  Alciati ,  il  quale 
fìimò  tuttavia  filundente  in  quella  Serpe  un  veftigio  della  Super- 
fìizione  Pagana,  quafichè  fofle  V  Immagine  di  Efculapio,  il 
quale  fono  forma  di  Serpente  era  una  volta  onorato  da  i  Ro- 
mani e  Greci  ,  e  eh'  e(Ta  fòfle  trapelata  ne'  vecchi  tempi  iti 
quella  in  (igne  Bafilica.. 

Ma  per  quanto  io  credo,  non  ad  altro  fine  da  gli  antichi 
fu  collocato  quel  Serpente  in  un  Tempio  Criftiano,  fe  non  per 
efprimcre  ciò ,  che  il  divino  Salvatore  difle  nel  Cap.  III.  ver- 
fetto  14.  di  San  Giovanni  :  Sicut  Moyfes  exaltavit  Serpcntcm  irt 
Deferto ,  ita  ex  alt  ari  oporret  Filium  bominis.  Che  fe  tale  fia  fia- 
ta l'intenzione  de'  vecchi  Milanefi ,  mi  pare  di  averla  trovato 
con  una  ragione  voi  coniet  tura,  dappoiché  ho  riconofeiuto  quat 
fotte,  ha  tre  Secoli,  la  faccia  di  quel  luogo .  Si  conferva  nel- 
la Biblioteca  Eftenfe  Angeli  Decembris  Vigevii  (  cioè  di  Vigeva- 
no )  Commentai-ius  de  Supplicationibus  Maj  'n  ,  ac  veterum  Reli- 
gionibus  ad  CLV.  Job annemTufc aneli am\  Apparteneva  quefta 
Codice  MSto  una  volta  al  medefimo  Tofcanella  .  Nel  frontis* 
picio  fi  legge  :  Hic  fermo  five  Commentario  affus  eft  Mediola* 
ni  ,  (T  in  Mediolanenfi  Tempio  primario  beatijjimi  Divi  Am- 
brojii  ,  diebus  autem  Majalibus ,  qui  bus  triduum  quotatimi  lita~ 
ttones  Cbriflo  referuntur.  Anno  e/usdem  MCCCCXLVIL  Molte 
notizie  di  qui  ho  io  eftratte  ficcome  proprie  del  prefente  ar- 
gomento .  Quefta  medefima  Operetta  la  vidi  io  nella  Bibliote- 
ca Ambrofiana,  dove  il  Tofcanella  è  chiamato  Secret  arius^  cioè 
del  Duca  di  Milano .  Va  primieramente  conietturando  il  De- 
cembre,  che  Santo  Ambrofio,  allorché  determinò  di  fabbrica- 
re la  fua  Bafilica  ,  atterrale  tutti  i  Templi  de  Gentili,  e  con- 
vertifTe  in  ufo  di  efTa  confecrata  al  vero  Dio  le  cofe  da  loro- 
Dfate  per  dimoftrare  l'abbattimenta  dell'Idolatria  .  Pofcia  ag- 
gi ugne,  effere  fiate  collocate  in  quella  Bafilica  due  Colonne:. 
Sopra  dell'una  fi  mirava  l'effìgie  del  Crocififfo ;  fopra  l'altra 
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il  Serpente  di  bronzo.  Ecco  Jefue  parole,  dove  rammenta  An~ 
guem  areum  in  medio  Templi  fuper  Columna  ,  Uvaque  aft  an- 
tan finuofo  volumine  :  quod  Arianorum  Idolum  fuijfct ,  /tue  M- 
fati  apio  forte  dicatum,  cui:  confecratus  &  Serpem,  aut  ex  intere 
Teft amento  fufeeptum.  Nam  de  Mojfe  fecundum  confuetudinem , 
Jive  Moje  potius  ,  ut  fuvenali  placet  ,  atque  e/us  Virga  ,  alide 
funt  ambages  .  Super  altera  (  cioè  Jopra  l'altra  Colonna  ) 
gnem  Crucifixi  imaginem  .  Hoc  itidem  controverft*  genus  ,  ab 
eodem  conditore  compertum ,  ut  quum  banc  fupplices  intenta  fa* 
eie  adorai emus ,  ibi  con  tra  ad  ignominite  notam  terga  verter  emus , 
Inetta  coniettura  .  Non  erano ,  o  buon  Decembre  ,  cosi  mal 
avvertiti  i  primi  Padri  della  Chiefa ,  c  molto  meno  Ambrofio 
fantiffimo  infieme  e  fapientiflìrao  uomo  ,  che  nel  Tempio  di 
Crilìo  aveflero  porto  Simolacri  de'falfi  Dii,  acciocché  la  Plebe 
pia  li  de  teli  ade  .  Gli  abbatte  van  elfi,  e  li  toglievano  da  gli  oc- 
chi del  Popolo  ,  che  facilmente  inclinava  ali'  Idolatria  .  Sem? 
bra  bensì  molto  ven  firn  ile  ,  che  per  la  da  me  propofta  ragione 
fo(Te  efpofta  nel  Tempio  una  copia  del  Serpente  Mofaico],  per- 
chè quello  fu  innalzato  Copra  un  legno,  come  s' ha  dai  Nu- 
meri Cap. zi,  verf.  8.  per,  guarire  chiunque  il  mirava,  quem 
quum  percufft  afpicerent ,  fanabantur.  Ora  elfo  fu  un  tipo  o  fi- 
gura diCntto,  che  dovea  venire,  al  cui  afpetto  pendente  dal 
legno  della  Croce  poteva  lalvarfi  tutto  il  genere  umano .  So- 
pra 1'  una  delle  due  Colonne  adunque  pofero  i  vecchi  nella 
Bafilica  Ambrofiana  l'Immagine  dell'originale,  cioè  Crifto  cro- 
citi (To  ;  e  fopra  l'altra  il  Tipo  o  fia  la  figura  d'eflb,  qual  fu 
il  Serpente  efaltato  da  Mosè ,  e  non  già  il  fegno  diEfculapio, 
nè  un  Idolo  degli  Ariani,  i  quali  non  furono  mai  Idolatri, 
Nella  ftelTa  maniera  efpofero  un  Agnello,  un  Pallore,  che  por- 
ta al  collo  la  Pecora  fmarrita.  Durava  nel  Popolo  la  Tradizbr 
ne ,  che  quella  effigie  di  Serpente  rapprefentava  il  Signor  no- 
ftro  CrocififTo .  Di  qui  prefero  motivo  alcuni  di  credere  ,  che 
quello  fofle  lo  fteflò  Serpente,  che  fu  efpolto  da  Mosè,  ma  que- 
lla favola  non  ha  bifogno  di  elTere  confutata. 
-    Altre  cole  feguita  poi  a  narrare  il  Decembre  ,  dicendo: 
In  eodem  Tempio ,  atque  ipftus  adyti  fronte ,  qua  adOccidentar 
lem  partem  vergit ,  Orgia  Bacche j a  ,  ex  vetujìo  marmore  calata 
mtne  etiam  extare  .  Quare  bau  ci  temere  oltm  forte  illic  Libero 
Patri  dicatum  ,  feu  Qemilium  delubrum  quod da m  extittjfe  pu- 
tandum.  Namque  ex  uno  Imre  ipftus  Bacchi ,  ut  opinabantury 
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fcm'tnudi  effe  fimulacvum,  atque  ideo  caprina  pelle  fuccin&um: 
quod  bircus  fibi  foli  cònfacretur  :  ex  altero  Tbyafos  ,  ideft  ma- 
rium  feminarumque  cbóreas  cum  pampineis  tbyrfis  &  funalibus 
ìmpreffas.  Seguita  poi  pretendendo  ,  effer  ivi  ibolpito  non  già 
Bacco  ,  ma  Ercole  .  Itaque  in  hoc  loco  Herculem  lava 
Leonem  per  caudam  bumo  tollere  ,  tamquam  gygas  immani*  , 
fimul  oc  eumdem  elata  dextra  nodo/o  fttpite ,  tdefl  clava ,  ex- 
animare  videtur .  Più  lotto  aggiugne,  Alcidem  illum  nunc  ver- 
fis  jacere  veftigiis  ,  cernuo  recumbentem  capite  .  Si  conofee  da 
quefto,  che  a  cafo  quella  Statua ,  o  baffo  rilievo  accidentalmen- 
te era  flato  meffo  in  quel  fi to,  e  non  ferviva  di  Superazione 
al  Popolo  ,  perchè  ne  ignorava  il  fignificato.  Così  nulla  da  ri- 
provare fi  truova  in  un  altro  Rito  ,  che  il  Decembre  efpone 
colle  leguenti  parole  :  Vetus  inftitutum  eft  ,  ut  fingulis  Ambro- 
fiani  Fejii  folemnibus ,  quoniam  id  byberno  tempore  contingit , 
ingentem  molem  ex  omnium  colorumcera^  in  diverforum  florum 
berbarumque  fimilitudinem  ,  miro  quodam  artificio  compofitam  , 
ante  ipfius  Ambrofii  aram  ojferant ,  in  qua  Uventes  uvarum  ra- 
cemi cum  viridantibus  racemis  fingulari  arte  effiBi  cernuntur  . 
Quello  ,  che  più  fi  adatta  all'  argomento  noftro  ,  fi  è  quello  , 
ch'egli  riferifee  della  maniera,  con  cui  il  volgo  Milanele  pre- 
tendeva di  guardarti  dalle  malìe,  dalla  gragnuola,  e  da' fulmi- 
ni, e  come  effi  fi  figuravano  di  poter  trarre  la  pioggia  dal  Cie- 
lo nella  ficcità  della  terra.  Quanto  al  primo,  Serta  longis  bine 
inde  torquibus  ex  difcoloribus  rojìs ,  odoratisqUe  graminibus  revin- 
fila  diflendimus,  five  Fior  alia  quaedam  vincula  (fic  a  Florr.Dea 
libet  appellare)  eadem pariter,  qua  Ambrofiana  cerea  nuper  me- 
moraftis  .  Neque  dubiumì  id  torquium  genus  a  veteribus  prodi- 
tum  ;  fiquidem  ante  domorum  fores  ,  &  in  trivi  is  (  a  Trivia  , 
ut  pitto  Dea  )  in  Templis  pariter  ,  coramque  Deorum  fimulacris 
appendimus  ;  prifea^  inquam,  exceptum  Cónfuetudine.  Quo  plu- 
ribus  ,  ut  arbitror  ,  viarum  Calique  tracìibus  &  Populo  &  dies 
fefta  precesque  protenduntur  .  Et  quacumque  protendi  vergique 
videntur  omnes  fcelc/larum  artium  fafeinationes  ,  impurorum  fa- 
cerdotum  carmina  aboleri,  fimul  furentes  nimborum  impetus,  con- 
cretam  grandinem ,  Ò'  fulminea  tela  dilui  opinantur.  Tali  era- 
no le  opinioni  e  gli  atti  del  baffo  Popolo  di  que'  tempi  per 
abbattere  tutti  i  malefizj  della  Magia  ,  e  far  paura  alle  con- 
trarie Armate  delle  nuvole.  In  che  maniera  poi  tiraffero  a  lor 
talento  la  pioggia  dalle  nuvole  fteffe  ,  cel  fa  pofeia  fapere  il 
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Decembre,  con  ifcrivere  cosi  :  Cantra  Ji  nimio  Solis  ardore, 
quum  Jiccis  arvis  arcfcunt  intempeflive  fruges,  &  quum  fitiunt 
omni  arbore  frondss:  Focos  in  propatuìo  exflruere  mosefì,  quos 
rufìici  etiam  in  fuburbanis  majores  injìituunt .  là  autem  ferme 
Caniculario  Menfe  qualibct  affate  contigit  .  Defuperque  abena 
un  danti  a  cum  tripodi  bus ,  ad  illius  y  ut  putatur  ,  beati Jfimi  Jo- 
bannis  invocationem  Evangeliorum  Scriptoris^  five  Martini  fui 
memoriam.  Quem  quum  olim  patulo  vafe  impii  Gentil esy  tam- 
quam  abeno  jerventis  olei  pieno  flammis  fuperjeciffent  ,  fi  dei 
fefe  Salvatoris  ccmmifijje  ferunt,  eumque  iwprovifo  atram  tem- 
pefìarem  effujis  imbribus  irjecijfe,  qua  omnis  illius  ignis  vapor 
extintlus  ejì.  Ut  per  hoc  ideo  Jacrum,  quod  Vulgus  ignorans  Sa- 
cram  Concbam  dixit ,  Jive  prò  eo  certe ,  qualecumquc  fuerit  con- 
cavum  vas  ,  undique  labrum  babcns  ,  pluvia  tamdem  exoptata 
fuperveniant .  Efìlte  tuttavia  in  Milano  la  Bafilica  di  San  Gio- 
vanni in  Conca  ,  dove  i  Religiofi  Carmelitani  celebrano  i  di- 
vini Ufizj .  Ecco  onde  è  venuto  quel  nome  .  Nè  fi  dee  tacere 
quello,  che  il  Decembre  foggiugne  della  sregolata  Pietà  del 
popolaccio,  capace  di  muoverci  a  rifo  .  gha  abena  tamen  ne 
fruflra  flammis  impofita  videantur  ,  multo  varioque  replent  le- 
gumine,  &  falfis  carnibus  :  unde  dicium  efi  Pieno  copia  cornu. 
Jd  autem  obfonium  impubes  manus  epula  tur  circum  infultans  , 
&  recenti  aqua  certatim  fe  proluens  .  Alti  autem  non  pluviam 
UH  fantlijjimo  Viro  fuperfufam  ajfeverant  ;  fed  ,  quod  mirabilius 
fttit ,  oleum  nequicquam  ebulli Jf e  ,  ncque  lafiffe  magisy  quam 
fi  fine  *S>n*  impofuijfcnt .  Utcumque  id  fuerit ,  hoc  facrum  pro- 
feto eadem  religione  inflitutum  vi  de  tur  ,  ut  facilius  calo  im- 
bres  exorentur  .  Quam  Vulgi  opinionem  bac  ivfuper  confuctudo 
confirmat  :  Quod  non  fe  folum  epulantes  injeBis  lympbis  bume- 
Hant;  fed  fi  quem  forte  pratereuntem  Sacerdotem  ludentes  ani- 
tnadverterint ,  eumdem  quoque  libentius  foci  a  afpcrgine  made- 
faciunt.  Quibus  ludicris  quum  alias  Rhaudenfis  nofìcr  Antonius, 
tt ti  a  fe  ipfo  percepì ,  fato  an  caju  fupervenijfet ,  quo  magis  ce- 
brioris  fama  &  reverentia  Monacbum  eum  cognofeerent ,  eo  den- 
Jioribus  aquis  defuper  trroraverunt .  Ecco  con  quali  atti ,  cer- 
tamente fuperlìiziofi  ,  e  da  riprovarti  per  più  d'una  ragione, 
tentafTero  i  vecchi  Milanefi  di  fpremere  dal  Cielo  la  defide- 
rata  pioggia,  alia  violenza  de' quali  io  non  so  fe  il  Cielo  ro- 
vente fi  deflc  per  vinto .  Quello  ch'io  so,  è  che  quefte  cofe 
non  fi  faceano  di  nafeofto,  e  fenza  teflimonj,  ma  in  mezzo  alla 
Tomo  III.  Pp  ftefla 
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fletta  Citta,  e  nel  bel  meriggio.  Ne  lo  ftetto  Angelo  Decembre, 
tuttoché  perfona  erudita  ,  e  di  non  volgare  intelligenza  in  rife- 
rendole le  condanna,  anzi  fembra  approvare  :  cotanto  la  buona 
gente  di  allora  teneva  per  fanto,  e  libero  da  ogni  ombra  di  col- 
pa quello,  che  fi  ufava  ,  e  ch'etta  avea  come  per  eredita  rice- 
vuto da* Tuoi  Maggiori .  Finalmente  un  altro  coftume  della  plebe 
Milanele  vien  riferito  dal  Decembre,  eh' è  ceflato  da  gran  tem- 
po, e  tuttavia  fi  vuol  efaminare  .  Patrios  ritus  ,  die' egli,  accu- 
ratius  attenti ffimii  vobis  expono  .  Ergo  cum  bis  Jimul  frondibus  , 
torquibusque  matres  &  ìnnupta  puellcc  fua  vota  conneclunt  ,  ex 
pannicibus  (  cosi  Ita  nelMSto)  confutila  liberorum  imagines  effon- 
dendo, quibus  fefe  olim  feetus  Juos  rite  concipere  Ò4  educare  con- 
fi dunt .  Proinde  eadem  Floralia  (cosi  quello  buon  Gra manco 
chiama  le  facre  Proceflìoni  di  Maggio  ,  quafichè  Mero  a  noi 
derivate  dalle  Felle  Florali  de  gli  antichi  :  il  che  è  falfo)  cum 
paxemadibus,      a%jmis,  cum  ovorum  tefìis,  Ò"  offarum  fimulacris 
ad  e/usmodi  vitlus  indulgentiam ,  cum  variti  olerum  Ò*  leguminum 
gencribus  ;  cum  ampullis  quoque  penfilibus  ,  aqua  ,  vino  ,  latte, 
oleo,  meli  e  referti:,  decoramus.  Quam  rurfus  confuetudinem  pu- 
tant  ab  antiquorum  Monacborum ,  Jive  Eremitarum  difciplinis ,  art 
Pytbagoreorum ,  Panpilianorumfufceptam:  qui  ea  tantummodo  ab 
immortalibus  impetravi  licere ,  Ò'  ad  bumanam  fufìentationem  fine 
animalium  Epulationibus  fatisfacere  arbitrati  funt .  Ma  tempo  è 
di  lafciar  andare  quello  Scrittore  . 

Pochi  nondimeno  fono  i  Riti  e  coftumi  o  curiofi  o  fuperiti- 
ziofi  de' Secoli  barbarici,  che  finqui  ho  rammentato,  i  quali  o 
fono  affatto  dismeffi,  o  da  i  decreti  della  Chiela  vietati .  Ci  tlu- 
piremmo  dell'abbondanza  di  elfi  ,  fe  lapeffimo  tutte  le  ridico- 
lofità  de' no(tri  Maggiori.  Di  alcune  vecchie  ulanze  è  vero  che 
dura  tuttavia  il  nome  ,  ma  non  già  il  fatto  .  Nella  Notte  fan- 
ta  del  Natale  del  Signore,  o  ne'luffeguenti  giorni,  coftume  fu 
una  volta  di  lafciar  la  briglia  all'allegria  nelle  cafe.  Con  giuo- 
chi, danze,  conwiti  fi  pattava  quella  Notte,  e  parte  del  gior- 
no ;  e  fra  l'altre  cole  un  Ceppo  o  grotto  tronco  d'albero  fi 
bruciava  non  lenza  la  giunta  di  varie  luperftizioni  .  Nel  Voca- 
bolario della  Crulca  alla  parola  Ceppo  è  fatta  la  feguente  an- 
notazione :  Battere  a  ardere  il  Ceppo  :  dicono  i  Fanciulli  per  la 
folennità  del  Natale  a  una  certa  funzione  ,  nella  quale  da'  loro 
Maggiori  fogliono  ricevere  donativi  e  mance  ,  che  poi  ajfoluta- 
mente  ft  dicon  da  quejìo  Ceppi ,  Allegrai  08.  Per  trattenerli  la 
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fera->  che  s  arde  il  Ceppo  anepotini*  Temo,  ch'effi  non  abbia- 
no adeguatamente  ipiegata  quefta  voce  e  coftume  ;  e  certa- 
mente non  va  d'accordo  con  efla  f  efem pio  allegato  .  Imperoc- 
ché veramente  fi  bruciava  in  quella  Notte  un  Ceppo  o  grotto 
bronco  d'  alberi .  Sovvienmi  ,  che  fanciullo  nella  mia  Patria 
Vignola  io  vedea  ciò  fare  in  cafa  mia  nella  Notte  precedente 
al  lanto  Natale ,  ma  fenza  fuperftizione  alcuna  .  Ne'  feguenti 
giorni  poi  l'andare  a  pranzo  dai  parenti,  fi  chiamava  andare 
a  Ceppo  .  Ma  appena  vi  refta  un  lieve  veftigio  di  quello  .  Ho 
perfona  ,  che  mi  fa  largamente  fapere  ciò ,  che  anticamente  fi 
praticava  in  tal  occafione.  Egli  è  Giorgio  Vallagufa  ,  un  Opu- 
fcolo  MSto  del  quale  fi  conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana, 
intitolato  De  Origine  &  caujjis  Ceremoniarum  ,  quee  celebrantur 
in  Natalitiis .  E*  un  Dialogo  tra  Filippo  Maria,  Giovanni  Sfor- 
za, e  Lodovico,  figli  di  Francefco  Sforza  I.  inclito  Duca  di  Mi- 
lano, e  lo  ftefTo  Giorgio  loro  Maeftro  circa  l'Anno  1470.  Fi- 
lippo Maria  è  introdotto  a  parlare  cosi  :  Perpulcbcr  eft  profeto , 
Spbortia  germane  frater,  apparatiti  ifle  ab  lllufìrijfimis  parenti- 
bus  no/ìris  quetannis  hoc  Natali  die  repetitus .  Deleólat  me  non 
mediocriter  caterva  buse  Nobilium  in  bac  nojìra  Aula  frequensj 
dum  Stipes  ijìe  bac  folemnitate  in  ignem  conjicitur  .  Spbortia  . 
Afficit  enim  magnopere  latitia  ac  bilaritate  non  ipfam  Regiam 
dumtaxat,  [ed  totam  quoque  Civitatem .  Hoc  ab  lllufìrijfimo  Avo 
?joJìro  Pbilippo  Maria  Duce  emana ff e  accipio.  Sed  nefeio  quo  pa- 
tto nunc  apertius  ,  ac  in  omnium  Civium  confpcEìu  celebratum  , 
major em  ajfert  cunilis  voluptatem  .  Quare  &  parentum  &  Avi 
nos  quoque  "jcjìigta  profequamur  .  E;  a  agite  fratres  ,  fi  libet , 
de  more  Lignum  afferri  jubeamus  .  F avete  linguis ,  pueri  :  vos 
furcas  atto! ite  bicornes  :  excitate  ignem.  Stipitem  ubertim  mero 
rigate  ,  dulcesque  infundite  liquores  ,  totamque  banc  vefperant 
jucundijjimis  agamus  faltationibus  & /ocis.  Bella  divozione  che 
era  quella  1  Seguitano  poi  que'  fratelli  a  ricercare  l'origine  e 
cagione  di  quelto  rito  ,  il  quale  confettano  ancora  ,  che  vien 
riprovato  da  i  Teologi  .  Più  abbaffo  dice  Giorgio  :  Stipitem  in 
primis  in  ignem  comburendum  projiciani ,  quem  variis  frondtbus, 
ac  amoztìijftm  'is  pomis  ornant  infìar  arboris.  Vinum  ex  bine  ter 
in  ignem  immergitur  ;  tum  juniperum  una  comburunt  .  Anche 
in  Bologna  e  Modena  nella  notte  precedente  alla  Natività  del 
Signore  fi  brucia  gran  copia  di  ginebro  :  il  che  fi  può  credere 
un  redo  di  quel  rito.  Più  fot to  nel  medefimo  Opufcolo  fi  legge: 

Pp    2  Pa- 


Digitized  by  Google 


joo        Disserta  zio  ne 

Pater  j 'amili as  confuevit  toti  familia  nummos  bac  die  conferre, 
quibus  bis  dì t  bus  feftis  ludos  pojfint  ludere .  Ne' tempi  no ft ri  fi 
fool ,  come  dicono  ,  dar  la  ventura  con  uno  o  più  premj,  che- 
fi  cavano  a  forte  .  Seguita  il  Vallagufa  a  fcrivcre  :  Panes  tres 
magnitudine  praflantes,  ut  fcisy  bis  diebus  conficiuntur ,  quorum 
limbum  per  totum  annum  obfervandut»  abfcindimus  &c.  Anche 
pretto  i  Modenefi  fi  fa  il  Pane  da  Natale ,  ma  non  fc  ne  con- 
ferva per  tutto  l'anno  il  contorno.  Quello  fi  dovea  credere, 
che  aveffe  virtù,  e  maffimamente  non  facendofenc  fe non  tre. 
In  oltre  Ciceram  ,  Anatem  ,  riftumque  porcinum  ,  egli  fcrive 
portati  allora  in  tavola  :  Capum  vero  (  il  Cappone  )  comedere 
nefas .  Quefte  cofe  lo  Scrittore  fuddetto  le  rapporta  ,  per  li- 
berare i  noftri  Maggiori  dalla  colpa  della  Superazione  ,  pen- 
fando  ,  eh*  effe  contengano  varj  Mifterj  del  Criltianefimo ,  e 
perciò  non  fieno  da  riprovare  :  il  che  non  perfuaderà  a  gì* 
intendenti  della  purità  della  noftra  fantilTima  Religione.  Infi- 
rmi forma,  e  con  tutta  pace  d'animo,  fi  paffa  oggidì  prelfo 
alcuni  Popoli  la  Fejìa  de  i  Re,  Abbondavano  una  volta  fomi- 
glianti  ufanze  ,  o  fuperfliziofe,  o  certamente  non  efenti  da  tal 
colore .  San  Bernardino  ne  annovera  e  condanna  molte  ,  che 
nell'età  fua,  cioè  nel  Secolo  XV.  erano  in  voga ,  come  cofta 
dal  Tom.  I.  Serm.I.  in  Quadragef.  Art.  3.  Ma  quefte  fi  ofler- 
vavano  di  nafeofio  ;  e  di  quefte  clandeftine  Superftizioni  anche 
a'  di  notòri  non  ne  manca  .  Sian  tenuti  al  facro  Concilio  di 
Trento,  e  a  quei  di  San  Carlo  Borromeo,  che  hanno  combat- 
tuto contra  di  tali  abufi,  ed  han  moiTi  gli  altri  Velcovi  ne* lor 
Sinodi  &  Editti  a  liberar  le  loro  Diocefi  da  quefte  fpine.  Ma 
quali  Superftizioni  fi  fia  tirato  dietro  l'invenzione  del  Lotto  di 
Genova,  non  è  qui  luogo  da  parlarne. 
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Situali  Ere/t 'e  ne  Secoli  barbarici  abbiano  infeftata  l'Italia , 
DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA. 

OPortet  Htrefes  effe  ;  lo  diceva  V  Apottolo  nella  Prima  a 
quei  di  Corinto .  Però  non  è  da  maravigliarli ,  fe  an- 
che all'Italia,  quantunque  fi  a  collocata  in  efla  la  principal  Se- 
de della  Religion  Cattolica  ,  fia  incontrata  qualche  volta  que- 
fta  calamità.  Andiamo  ora  a  vedere,  quali  Erefié  abbiano  in- 
fettate le  nottre  Provincie ,  da  che  le  barbare  Nazioni  quetto 
bel  paefe  foggiogarono  .  Seco  condufTcro  qua  i  Goti  l' Asianis- 
mo fotto  il  Re  Teodorico  ,  ma  con  tal  moderazione  ciò  non 
ottante,  ch'etti  mai  non  inquietarono  i  Cattolici  Italiani  per  la 
diverGta  di  si  importante  dottrina.  Succederono  nell'Anno  518. 
i  Longobardi  la  maggior  parte  difenfori  dell'  Erefia  fuddetta  , 
e  nemici  del  Ducato  Romano.  Ma  per  buona  ventura  fu  porta- 
ta da  li  a  non  molti  anni  a  quel  Trono  Teodelinda  Cattolica  e 
piiflìma  Principefla .  Le  efortazioni  e  ragioni  d'efia  cagion  furo- 
no, che  il  Re  Agilulfo,  e  pofeia  ad  imitazione  del  Re  fteffo  quali 
tutti  gli  altri  Longobardi  abiurarono  quell'empia  Erefia  a' tempi 
di  S.Gregorio  Magno,  con  fuccedere  negli  fteffi,  che  anche i Goti 
Arriani  abbracciarono  la  fentenza  Cattolica  intorno  al  Figlio  di 
Dio.  Provò  poi  per  alquanti  Secoli  la  Religione  Ortodofla  in  Italia 
un' in vidiabil  quiete.  Erano  ignoranti,  e  viziofì,  ma  credevano 
tutto  quel  che  la  Chiefa  infegna.  Molto  bensì  durarono  nel  culto 
degl'Idoli  i  Popoli  del  Settentrione,  cioè  nella  Fritta,  Danimarca, 
Suezia,  Saflbnia,  Pruflia,  Polonia  ,  ed  altri  abitanti  verfo  il  Polo 
Artico.  Penetrò  nondimeno  a  poco  a  poco  anche  cola  la  luce  dei 
Vangelo  in  tal  maniera,  che  nel  Secolo  XV.  anzi  nel XIV.  (avendo 
iLittuani  nel  1387.  deporti  gli  antichi  errori)  tutti  militarono 
fotto  il  veflìllo  della  Croce ,  e  con  ubbidienza  al  Romano  Pontefice . 
Tralafcio  i  Greci ,  i  Ruffiani ,  ed  altre  Nazioni  Orientali ,  feguac  i 
anch'effe  di  Crifto,  ma  (taccate  da  gran  tempo  dall'unita  della 
Chiefa  Romana  con  infelice Scifma,  alla  qual  piaga  non  s'è  mai 
trovato  unoftabile  rimedio  .  Cofa  abbia  mantenuta  per  tanti  Se- 
coli la  concordia  de  gli  animi  e  delle  fentenze,  fe  talun  lo  chiede, 
gli  fi  può  rifpondere  :  la  protezione  e  il  volere  di  Dio,  e  la  ve- 
nerazione di  tutti  i  Criftiani  Occidentali  verfo  la  Sede  Apottolica, 
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Madre  dell'  altre  Chiefe  ,  e  Tempre  Maeftra  della  vera  dottri- 
na .  Del  retto,  fé  alcuna  delie  umane  cagioni  v'ebbe  parte, 
l'Ignoranza  quella  potè  effere,  che  fervi  a  confervare  una  sì 
invidiabil  tranquillità.  So  cos'i  mifero  albero  (origine  peral- 
tro della  Superttizione  ,  e  d'altri  mali  )  atto  è  a  produrre  al- 
cun buon  frutto ,  quetto  almeno  è  quello,  cb'efla  ci  puòdare. 
Non  s'ha  al  certo  giammai  da  augurare  al  Criftiano  ,  anzi  fi. 
dee  fuggire  (e  particolamente  fe  n'ha  da  guardare  il  Clero) 
l'Ignoranza  delle  cofe  divine,  e  de  i  lacri  Libri ,  e  il  conofee- 
re  folamente  di  nome  la  dottrina  della  Fede  fantifljma  ,  che 
profeflìamo.  Tuttavia  allorché  il  Popolo,  e  fin  lo  ft elfo  Clero 
non  fi  cura  di  faper  pi  li  di  quel  che  bilogna  ,  e  folamente  afcol- 
ta  la  Tradizione  ( come  allora  avvenne)  leguitando  quella  Re- 
ligione, che  fin  da  fanciullo  imparò  :  mai  non  luole  accadere, 
ch'elfo  fi  laici  rapire  in  nuove  ed  aflurde  dottrine,  quando  non 
vi  fia  chi  lparga  de  i  dolci  dclirj  :  nel  qual  calo  più  facilmente 
gl'Ignoranti  che  i  Dot'i  cadono  nelle  reti.  Le  Eiefie  più  gravi 
e  famole  quafi  fempre  fono  Hate  portate  nella  Chiefa  di  Dio 
dalla  Superbia ,  accompagnata  dalla  Scienza,  o  per  dir  meglio 
dalla  profunzion  della  Scienza.  Il  che  dico  io  non  mai  per  in- 
tenzione di  diffuadere  lo  Audio  delle  facre  Scritture  e  della  Teo- 
logia, perciocché  per  lo  contrario  fornmo  interelfe  è  della  Chie- 
fa l'aver  Pattori  e  Minittri  verfatiffimi  nelle  materie  di  Reli- 
gione, nulla  temendo  elfa  dalla  Verità  e  dal  Sapere,  anzi  ab-  . 
Infognando  fempre  di  amendue.  Ma  s'hainfieme  da  defidera- 
re,  che  fempre  a' fianchi  della  Scienza  e  dell'amore  della  Ve- 
rità ftia  l'Umilia,  e  che  l'animo  abborifea  ogni  Novità  nel 
Dogma.  Imperocché,  come  ho  detto  ,  dalla  Superbia,  e  da 
altre  maligne  PafTioni  fogliono  in  fatti  provenir  le  Erefie.  Tor- 
no pertanto  ad  aiTerire  ,  che  ne'  Secoli  barbarici  non  traballò 
la  vera  credenza  della  Religione  ne' Popoli ,  né  fi  udirono  nuo- 
ve ed  empie  Opinioni,  anche  per  quella  cagione,  che  ignoran- 
ti e  fenza  Lettere  i  più  de' Fedeli  n  guardavano  dalle  quiftioni 
edifpute,  dalle  quali  fappiamo  cfTere  nati  cotanti  errori ,  ed 
errori  talvolta  conficcati  nelle  tette  di  alcuni,  e  di  chi  loro  cre- 
de .  Veramente  né  pure  in  que' rozzi  tempi  fu  ignota  a  gl'Ita- 
liani l'Erefia  de  gl'Iconoclatti ,  anzi  Claudio  Velcovo  di  Tori- 
no la  fomentò.  Anche  nella  Marta  di  Verona  ebbero  incerta 
maniera  principio  gì'  infegnamenti  di  Gotefcalco  .  Pure  falda 
frette  nell'antica  Religione  l'Italia,  e  niun  cafo  fi  fece  di  que' 
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Novatori  .  E  non  è  già  ,  che  mancafTero  allora  de  gli  enormi 
Scandali ,  che  poteano  trarre  i  p li  fi  1 1  i  allo  fprezzo  della  Religio- 
ne. Principalmente  nel  Decimo  Secolo  quanti  moftri  mai  occu- 
parono od  ufurparono  le  Sedie  non  folamente  Epifcopali  ed  Ab- 
baziali,  ma  fino  l'Apouolica  Romana  !  Si  miravano  dapertutto 
ancora  depravati  i  colUimi  del  Clero  Secolare  ,  e  talvolta  peg- 
gio quei  del  Regolare;  e  non  pochi  de' l'acri  Rettori  delle  Chie- 
fe  fi  meritavano  piti  tofto  il  nome  di  Lupi  ,  che  di  Partorì  . 
Contuttociò  la  divina  clemenza  provvide  alla  confervazion  del- 
la fua  Chiefa,  e  mantenne  la  fua  parola,  col  non  avere  permef- 
fo  ,  che  in  tanta  corruttela  di  coftumi  e  di  Difciplina  la  fua 
Spofa  fi  fcollafle  punto  dalla  Verità,  e  dalla  retta  Fede.  Co- 
nofceva  anche  il  Popolo  que' difordini  e  mali,  ma  infieme  fi 
accorgeva ,  che  la  fantiflima  Religione  li  deteftava .  Che  fe  man- 
cavano infigni  Teologi,  pure  ognuno  feguitava  con  buona  fede 
a  credere  e  difendere  quello,  che  aveano  creduto  i  fuoi  Maggio- 
ri :  dal  che  avvenne,  che  niun  perniciofo  Dogma  giunle  allora 
ad  infettare  il  gregge  di  Crifto. 

Ma  dopo  il  Millefimo  cominciarono  a  pullulare  in  Italia  al- 
cuni lemi  del  Manicheismo ,  Erefia  antichiflìma  ,  e  non  mai 
eftinta  in  Oriente,  cne  lpezialmente  fi  mantenea  vigorofa  nell' 
Armenia  e  nella  Bulgheria  ,  e  con  ragionevol  probabilità  fi  può 
credere  che  fotte  portata  nelle  nofire  contrade.  Pietro  Siciliano, 
che  circa  l'Anno  870.  fcrifle  la  Storia  de* Manichei  in  Greco, 
fin  d'allora  avverti,  che  cofioro  penfavano  a  Itabilire  la  lof 
Setta  in  Bulgheria,  ficcome  in  fatti  avvenne;  e  tali  li  deferi- 
ve,  quali  fi  diedero  a  conofeere  ne' fufleguenti  Secoli  fra  noi, 
cioè  gente  di  gran  furberia  ed  ipocrifia,  e  che  con  mille  ingan- 
ni fa pea  coprire  l'empietà  della  fua  dottrina.  Anche  nella  llef- 
fa  Bulgheria  gran  tempo  fi  mantenne  il  Capo  o  fi  a  Pontefice 
di  quella  Setta.  Aggiungafi  la  teftimonianza  di  Fozio,  che  fiori 
ne'medefimi  tempi,  Autore  notilfimo  ad  ogni  Erudito  non  me- 
no per  la  fua  Letteratura,  che  per  li  fuoi  vizj,  e  per  le  turbo- 
lenze fvegliate  nella  Chiefa  di  Dio.  Fra  le  lue  Opere  non  per- 
anche  date  alla  luce  ,  ficcome  apprefi  da  un  Catalogo  MSto 
della  Biblioteca  dell' Efcuriale ,  truovafi  Traci  atus  cìcrccens  exor- 
ta  (  dovea  dire  riforta  )  Hasrcft  Maìùcbsorum  ,  eorumque  <ìete- 
ftabilibus  dogmatis  .  In  oltre  Eclogx  variarum  Difputationum  , 
quas  babuit  cum  Niccpboro  ,  qui  e  Manie  becomm  Harefi  recem 
converfm  erat .  Sono  anche  altri  Opufculi  di  Fozio  in  quella 
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Reale  Biblioteca  tuttavia  privi  di  luce,  fe  pure  ad  efiì  perdo- 
nò un  incendio  accaduto  a  queir  infigne  Palazzo.  Il  P.  Mont- 
faucon  nella  Biblioth.  Coislin.  pag.  340.  pubblicò  una  parte 
della  prima  Opera,  di  cui  retta  anche  un  compendio  nella  Pa- 
noplia di  Eutimio  .  Per  conto  delle  Egloghe  nè  pure  alcuna 
contezza  ne  diede  l'accuratifTimo  Gian -Alberto  Fabricio  nel 
Tomo  IX.  della  fua  Biblioteca  Greca,  dove  rapporta  gli  feri tti 
di  Foziò  tuttavia  inediti.  In  che  tempo  penetralìero  quefti  Ma- 
nichei in  Italia ,  e  di  qua  in  Francia  può  intignarcelo  Rodolfo 
Glabro  nel  Lib. III.  Cap.  8.  della  fua  Storia.  Scrive  egli,  che 
circa  l'Anno  1027.  a  mulicre  quadam  ex  Italia  procedente  in~ 
faKÌjftmam  bario  Hare firn  in  Galliti  babuiffe  exordium .  Germo- 
/  mogli  di  Manete  erano  quefti  ;  nè  altra  origine  pare  che  ab- 
biano avuto  gli  errori  di  Gerardo  Eretico  e  de'fuoi  compagni, 
che  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  feopn  nel  Cartello  di  Mon- 
teforte  della  Diocefi  di  Torino.  Veggafi  Landolfo  feniore  nel 
Lib.  II.  Cap.  27.  della  Storia  Milanele  Tomo  IV.  Rer.  hai.  il 
quale  deferire  i  perverfi  loro  Dogmi .  Molto  fi  ftefe  il  cele- 
bre Vefcovo  di  Meaux  BofTuet  nel  Lib.  XI.  della  Storia  delle 
Variazioni  in  moftrare  la  propagazione  di  quefta  nefanda  Set- 
ta per  la  Francia,  Germania,  Fiandra,  Inghilterra,  ed  altre 
Provincie  in  que' tempi ,  e  ne  i  due  fufleguenti  Secoli .  Io  fo- 
lamente  riferirò  alcune  notizie  fpettanti  all'Italia.  Nel  Secolo 
Undccimo,  ficcome  difli,  fpezialmente  in  Lombardia,  e  nella 
ftelTa  fplendidiflìma  Citta  di  Milano  ,  penetrò  quefto  veleno  , 
cioè  il  Manicheismo,  corteggiato  da  altre  feccie  de  gli  antichi 
Gnoftici,  e  panato  cola  dall'Oriente.  Patar'tni  o  Patcrini  fu- 
rono appellati  i  fuoi  profeflòri  dal  Popolo  Milande  .  Tanto 
Landolfo  feniore  ,  qnanto  Arnolfo  ,  amendue  Storici  di  quella 
Citta,  pubblicati  nel  Tomo  IV.  Rer.  hai.  danno  quefto  nome 
folamente  ai  Cattolici,  e  a  i  fautori  della  Chiefa  Romana,  che 
con  zelo,  ed  anche  talvolta  eccelfivo,  aveano  prefe  l'armi  con- 
tra  de'  Preti  ammogliati  ,  ficcome  riprovati  dall'antica  Difci- 
plina  del  Clero  Occidentale  .  Per  atteftato  ancora  di  Landolfo 
iuniore  nel  Cap.  I.  della  Storia  Tomo  V.  Rer.  hai.  Liprando 
Prete,  divoto  della  Sede  Apoftolica,  fu  chiamato  dal  Re  Cor- 
rado Magtfler  Patarinorum .  Noi  lappiamo,  che  quefti  nuovi 
Manichei,  che  infettarono  poi  gran  parte  dell'Italia,  non  fo- 
lamente profeffavano  fprezzo,  ma  anche  una  fiera  avverfione 
contro  i  Sacerdoti  e  Paftori  della  Chiefa  Cattolica  .  In  oltre 
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tanto  gli  antichi  che  i  moderni  Manichei  concinnavano  le 
Nozze,  cioè  il  Matrimonio .  Nell'Opufcolo  MSto  di  un  certo 
Gregorio  contra  Manicbaos  ,  qui  Paterini  die  un  tur  ,  il  Cap.  II. 
è  de  Matrimonio ,  quod  Catbolicus  approbat ,  Paterinus  damnati 
Lo  fteflb  abbiamo  da  Roggieri  Hovedeno  ne  gli  Annali  ali'  An- 
no 11 76.  per  tralafciar  altre  pruove. 

Era  in  Milano  affai  conofciuta  quefta  pazza  fentcnza  de' 
Manichei ,  però  quando  lo  zelo  de'  Cattolici  fi  accefe  contra 
del  Clero,  che  mal  volentieri  fofferiva  le  Leggi  del  Celibato, 
fin  da  i  primi  Secoli  della  Chiefa  oflervato  in  Occidente  :  que' 
Cherici  e  Preti  mifero  nel  ruolo  de' Manichei  i  loro  avverlarj 
Laici ,  dando  ad  efli  il  nome  di  Paterini ,  quafichè  anch'  eflì 
odiaffero  il  Matrimonio.  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Lib.  III. 
Cap.  ix.  circa  l'Anno  1080.  fcriveva  cosi  :  Qui  unanimes  fatti 
Ecclejtas  contemnunt ,  &  divina  Jpernunt  cum  Mini/ìris  Officia  , 
ajferentes  omnia  Simoniaca .  Hos  tales  cetera  vulgaritas  ironie  e  P  a- 
tariwos  appellar.  Cosi  Arnolfo  fautore  de'Preti  ammogliati,  il  qua! 
poi  nelLib.IV.Cap.6\  fcrive,  che  il  numero  de' Paterini  s'era  eftre-, 
inamente  accrefciuto,  cioè  di  coloro,  che  deteflavano  i  Preti  non 
ofìcrvanti  il  Celibato  .  Anche  Ugo  Flaviniacenfe  attefla  ,  efferc 
flati  appellati  Paterini  gli  aderenti  a  San  Gregorio  VII.  legittimo 
Papa  .  Non  affai  accuratamente  toccò  queflo  punto  il  Sigonio  , 
fcrivendo  nel  Lib.IX.  de  Regno  Italia  :  Sacerdotes,  qui  uxores  ba- 
berent,  pr<e  pudore  feparatim  a  ceteris  rem  divinam  facere  coatlos  in 
loco,  qui  Pataria  dicitur  :  unde  vulgo  a  pueris  Patavini  ad  contu- 
melia™ dicebantur.  Tutto  il  contrario:  coloro,  che  fui  principio 
fi  diedero  a  riprovare  i  Preti  coniugati,  furono  chiamati  Pateripi  9 
quafi  contrarj  al  Sacerdozio  e  Matrimonio.  Ne  quello  ingiuriofo 
nome  pare  tratto  da  Luogo  alcuno.  Chiaramente  fcrive  Arnolfo, 
che  tal  nome  fu  loro  importo  per  Ironia,  e  però  a  calo.  Sofpetta 
il  Du  Cange  nel  Gloifario  Latino  nato  queflo  nome,  quod  Papa , 
quemPatrem  appellabant ,  adbeererent.  Ma  è  forzata  quefta  inter- 
pretazione, sì  perchè  il  folo  nome  èi  Padre  non  efprime  il  Papa, 
effondo  troppo  generico,  e  sì  perchè  que' Preti  non  lafcia vano  per 
queflo  di  riconofeere  il  vero  Pontefice  Gregorio.  Per  teflimonianza 
di  Landolfo  Seniore  Lib.  III.  Cap.  8.  un  certo  Prete  proruppe  in 
quefle  parole  contra  di  Santo  Arialdo,  nemico  del  Clero  inconti- 
nente :  Tu  folus  in  Mundo  univerfo  per  detejtabilem  bypocriftam 
audesvitam  Sacerdotum  diffamare .  Nunquid  tu  folus  per  execrabilem 
Patbaliam ,  &  quam plurima  Sacramenta  prava ,  Populi  flammam 
Tomo  III  Q.q  /«- 
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fuper  no*  accendi*  ?  Nel  medcfimo  Libro  Cap.  u.  Dionifio 
Cardinale  della  Chiefa  Milanefe  diffe  anch'  egli  ad  Arialdo  : 
Quum  bujus  inaudita  Fatali*  placitum  cogitafti  commovere ,  prius 
cum  jejunii*  multis  debuijfes  con/Mari,  quam  bujusmodi  negotium 
magnum^  &  tam  periculofum  incboajfe.  Pofcia  al  Cap.  20.  del- 
lo fteflb  Libro  fcrive  .•  Alti  intra  Urbem  &  foris  palatini  ca- 
ne* ,  fibula  dimiJJ'a  &  acu,  ceterisque  negotiis,  e  quibu*  vita  iU 
lorum  redimebatur,  nec  non  afinarii^  quibu*  Patalia  vitam  malis 
minijìrabat)  mulicrum  ornamenta  clanculo  in  notle  per  fenefira*  in 
domibus  Saccrdotum,  ipfis  ignorantibu* ,  immittebant.  Pertanto  la 
Patalia ,  oP 'otaria,  ovvero  Patere a ,  come  ha  Bonizone  Vefco- 
vo  di  Sutri  preflò  il  Lambecio,  fembra  che  fui  principio  figni» 
ficafle  non  altro  che  una  ciurma  di  gente  vile  ,  di  baffi  Artigia- 
ni r  e  di  perfone  ignoranti  comraofla  a  fedizione  contra  del  Cle- 
ro incontinente,  e  che  fu  pofcia  rinforzata  da  alquanti  Nobili. 
Forfè  i  primi  a  cominciar  queflo  rumore  furono  gli  Stracciamo- 
li,  che  rivendono  le  vedi  racconciate,  appellati  in  Milano  Paté: 
dal  qual  nome  fi  potè  formare  Pataria  ,  e  Paterino  per  ifprez- 
zo,  allorché  quella  vile  ed  ignorante  parte  del  Popolo  prefe  a 
far  guerra  a  i  Preti  Milanefì..  Ma  come  voler' indovinare  quella 
Etimologia,  fe  nè  pur  la  feppe  Arnolfo  Scrittore  contempora- 
neo, il  quale  nel  Lib.  IV.  Cap.  12.  della  Storia  la  deduce  dal 
Greco  Pathos  lignificante  Perturbatone^  Mi  fia  anche  permeilo 
di  aggiugnere  ciò,  che  fcrifle  Benone  Ve/covo,  o  fìa  Pfeudo-Ve- 
feovo  d'Alba,  non  conofeiuto  dall'  Ughelii,  nel  Panegirico  di 
Arrigo  IV.  Re  di  Germania ,  voglio  dire  in  quella  ftomacofa  de- 
clamazione o  Satira  da  lui  fatta  contra  de1  Cattolici,  pubblicata 
dal  Menkenio  nel  Tomo  I.  Rer.  Germanicar.  Non  altro  credo  io 
che  fia  quel  pafticcio ,  fe  non  Cbronica  Benigni*  Epifcopi  Albcn- 
fi*,  di  cui  fece  menzione  Galvano  Fiamma  nel  fuo  Manip.  Fior. 
Quivi  al  Lib.  II.  Cap.  2.  quello  Scifmatico  Vefcovo  parlando 
di  AlefTandro  II. Papa,  prima  Anfelmo  da  Badagio,  fcrive  :  Hic 
primitus  P atari am  invenit.  Poi  nel  Lib.  IV.  Cap.  22.  aggiugne  : 
Non  ejl  cui  poJJtm  die ere  :  Stemus  fimul  ;  quia  fi  non  omnes,  plu~ 
te*  tamen  de  ordine  Habyfe  (  leggo  Abite  ,  cioè  i  Sacerdoti  )  in- 
fecit  pejìis  P atari*)  ficut  eft  cernere  in  Camera  Aftenfis  Eccle- 
fi*.  In  oltre  al  Cap.  35.  Altera  Fides  colitur,  cui  qui  credit  , 
moritur.  Hanc  Potarmi  pra. die ant ,  ara*  ci  dedicant ,  contemnunt 
Sacrificium,  &  dignv.m  (leggo  àivinum  )  Officium  .  Ciò  è  det- 
to di  coloro,  che  contrarj  erano  a  i  Preti  coniugati.  Finalmente 
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parlando  Benzone  d' Ildebrando ,  cioè  di  Gregorio  VII.  Papa  , 
dice  :  Congregavi f  Patarinos  ex  viis  &  fepibus ,  &  repievi f  totam 
terram  urticis  &  vepribus.  Qui  dicebant:  Non  eftTemphm^  non 
eft  Sacerdotium .  Nuptiarum  improbabant  fi abile  negotium  ;  Sacri- 
ficium  ridebant  ,  fedentes  in  otium.  Scuri  fono  i  primi  paffi, 
ma  queflo  conviene  colla  prima  mia  conghiettura  ,  cioè  che 
i  Cattolici  abbraccianti  la  Difciplina  della  Chiefa  Romana,  fu- 
rono trattati  da  Eretici;  e  come  la  Setta  de' Manichei  quafichè 
anch'  effi  difapprovanero  il  Matrimonio,  i  Preti,  eie  Meffe, 
quando  folamente  condannavano  come  illecite  le  Nozze  d'effi 
Preti.  Ma  da  qualunque  parte  venifle  P  attribuirli  il  nome  di 
Paterini  a  i  Difenfori  della  Difciplina  Romana  e  Occidentale  , 
noi  fappiam  di  certo,  che  in  Lombardia  furono  dipoi  con  que- 
llo nome  contrafegnati  i  Manichei  ;  perchè  coftoro  fopra  tutto 
aborrivano  i  Sacerdoti  Cattolici,  e  non  voleano  riconofecre  in 
loro  alcuna  autorità  .  E  però  fe  prima  de  torbidi  fuddetti  in 
Milano  non  furono  conofeiuti  quelli  Eretici,  o  fe  non  erano  ap- 
pellati Paterini'.  almeno  è  certo,  che  pofeia  loro  fu  dato  un  tal 
nome .  Nel  Secolo XII.  molto  fordamente  fece  quefta  Erefia  de  i 
progrelfi  in  Lombardia.  Forfè  crebbero  le  fue  forze  per  cagione 
della  Francia  vicina,  nella  quale  s'erano  flabilite  forte  le  Sette 
de*  Valdefi,  e  de  gli  Albigefi,  che  partecipavano  del  Manicheis- 
mo, fe  pur  non  erano  impattate  d'elfo .  Pare,  che  a'mieiMo- 
dercefi  non  fofle  in  que' tempi  ignota  quefta  pelle,  perchè  in  una 
carta  deli'  Anno  1 192.  contenente  una  Concordia  fra  il  Comu- 
ne, e  il  Malfarò  di  San  Geminiano  intorno  a  i  Canali  correnti 
per  la  Citta,  fi  veggono  nominati  Molendina  Patarinorum^  de- 
nominazione non  nata  allora,  ma  ne'  tempi  precedenti . 

Ma  nel  Secolo  XIII.  per  le  Citta  di  Lombardia  fommamen- 
te  crebbe  il  veleno  de 'Paterini ,  o  fieno  Manichei,  di  modo  che 
contra  d*  elfi  il  Vefcovo  di  Ferrara  implorò  il  braccio  di  Otto- 
ne IV.  Augufto.  Il  fuo  Decreto,  a  noi  confervato  da  Pellegri- 
no Prifciano  ne  gli  Annali  Ferrarefi  MSti,  elìdenti  nella  biblio- 
teca Eftenfe,  è  (lato  da  me  dato  alla  luce.  Fu  elfo  fatto  in  Fer- 
rara l'Anno  1210.  nel  dì  25.  di  Marzo,  dove  egli  fottopone  al 
Bando  Imperiale  omnei  Hareticos  Terrario  commorantesy  P at ba- 
reno* ,  five  Ga^aros^  vel  quocumque  alio  nomine  cenjeantur.  An- 
che ne  gli  antichimmi  Statuti  di  Ferrara  fi  legge:  Et  forti am  da- 
bo  Domino  Epifcopo ,  ut  Pat areni  exeant  de  Civitate  Ferrari*  & 
Diftriftu*  Ma  non  nella  fola  Cittk  di  Ferrara  bifogno  v'  era 
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dì  medicina  a  quello  morbo,  perchè  in  tante  altre  Città  s'era 
difufa  la  ftefla  peftilenza,  talmente  che  Onorio  III.  Papa  quali 
ne'medcfimi  tempi,  come  s' ha  dall' Epift.146'.  del  Lib.  IX. 
chiamò  Civitatem  Brixits ,  qua  fi  quoddam  Hareticorum  domici- 
lium  ,  con  proccurarc  a  tutto  potere  di  farli  (terminare  di  la. 
Però  Federigo  II.  Augufto  nell'Anno  1220.  e  nei  medefimo  gior- 
no, in  cui  fu  coronato  Imperadore  in  Roma  per  mano  del  fuddet- 
to  Papa  Onorio,  pubblicò  nella  Bafilica  Vaticana  un  celebre  Edit- 
to, che  fi  legge  nel  Corpo  del  Gius  Civile,  fra  l'altre  cofe  dicen- 
do, Ga^aros,  Patarcnos,  Leonijìas,  Speroni ftas^  Arnaldiftas,  C  'ir- 
cumcifoS)  &  omnes  Hdereticos  utriusque  Jexus  ,  quocumque  nomine 
cenfeantur^  perpetua  damnamus  infamia,  diffidammo  atque  ban- 
nimus&c.  Coloro,  che  qui  fono  chiamati  Ga^ri ,  ficcome  an- 
cora nell'Editto  di  Ottone  IV.  gli  ftefTì  furono  che  i  Catbari , 
dei  qual  nome  fi  gloriavano  quefti  nuovi  Manichei .  Il  volgo 
li  chiamava  Paterini ,  anzi  fotto  quello  nome  venivano  tutti 
gli  Eretici ,  che  allora  infettavano  la  Chiefa  di  Dio .  Vedi  la 
Vita  di  Cola  di  Rienzo  ,  e  il  Vocabolario  della  Crufca  .  Ca± 
tbari  ,  cioè  Puri  ,  fi  facevano  appellare  quegl'  Impoflori  .  In 
Milano  nella  Piazza  de'  Mercatanti  tuttavia  fi  vede  una  Me- 
moria in  marmo  pofta  adOldrado  Podefta  di  efla  Citta  nell'An- 
no 1233.  fra  le  cui  lodi  è  riferita  lafeguente: 

QVI  SOLIVM  STRVXIT  :  CATHAROS,  VT  DEBVIT,  VXIT. 

Cosi  ivi  invece  òxUJfit.  Varj  nomi  prefe  quella  canaglia  da 
i  diverfi  loro  Capi,  e  dalle  Citta,  dove  fi  annidarono.  Albigefi 
furono  detti  da  una  Citta  di  Linguadoca  ,  e  Bulgari ,  perchè 
venuti  dalla  Bulgheria,  come  già  avvertii.  E  di  Ih  pofcia  forfe- 
ro  in  Italia  e  Francia  certi  vocaboli  difonefti  e  infami  per  la  cor- 
ruzion  di  quel  nome  .  Matteo  Paris  nella  Storia  Anglicana  ali' 
Anno  1235.  feri  ve  :  Circa  dies  illos  invaluit  Haretica  pravifas 
eorum ,  qui  vulgariter  dicuntur  Paterini  &  Bugares  (  cioè  Bulga- 
ra) in  partibmT ramai pinis ,  Non  erano  gli  ltelTi  gli  errori  di 
tutti,  quantunque  ciafeuno  profefTalTe  i  principali  delirj  diMa- 
nete.  Ufcirono  anche  fuori  iPaJfaginiy  i  Giofeffini ,  \  Poveri 
di  Lione ,  ed  altri  rami  di  quello  fteflfo  velenolo  Albero  ne' tempi 
medefimi.  Con  grande  ftudio  tenevano  fefteffi,  e  la  lor  dottrina 
in  occulto,  e  comunicando  pubblicamente  co  i  Cattolici,  dina- 
feofto  poi  nelle  cafe  fi  radunavano  .  Perchè  pareva  ai  Romano 
Pontefice,  che  i  Magiftrati  Secolari ,  e  non  pochi  de  i  Vefcovi 
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Ci  moftraflero  troppo  pigri  e  freddi  in  purgare  i  lor  campi  da 
quefta  Tempre  più  crefcente  gramigna  :  allora  fu ,  che  con  lo- 
devole zelo  intuirono  per  la  prima  volta  gì'  lnquijitori  delV 
Eretica  pravità,  a' quali  fu  conferita  un'ampia  podcltà,  e  l'ufo 
di  quefta  fpinfe  poicia  il  furore  degli  Eretici  a  levar  di  vita 
Pietro  dell'Ordine  de' Predicatori ,  uomo  Santo  ,  che  fu  poi  ag- 
gregato fra  i  Martiri.  Ma  nè  pure  tanto  zelo  de  i  Pontefici ,  .e 
la  vigilanza  de  gì' Inquifitori  potè  impedire,  che  non  paflafle 
in  Italia  anche  ì'Erefia  òt  Fraticelli,  formata  dalle  precedenti 
fui  fine  del  medefimo  Secolo  XIII.  Truovafi  deferitta  quefta 
fporchiflìma  Setta  da  varj  antichi  Scrittori  ,  ed  ultimamente 
dal  Bernini  nel  Tomo  III.  della  Storia  delle  Erefie.  La  maggior 
parte  de  gli  Autori  Milanefi  riferifeono  a  quefta  Setta  i  delirj 
della  Guglielmina,  la  quale  circa  i  medefimi  tempi,  dopo  ave- 
re infettati  non  pochi  di  quel  Popolo  ,  fi  guadagnò  fama  di 
fantita  prefto  la  ftolta  plebe  ,  talmente  che  dopo  morte  te- 
nuta fu  per  Santa,  e  da'fuoi  feguaci  empiamente  era  onorata 
per  tale.  Ma  non  s'ha  a  confondere  la  Setta  fantaftica  di  Gu- 
glielmina co  i  Fraticelli.  E  perciocché  poca  conofeenza  di  que- 
fta famofa  Femmina  hanno  avuto  gli  Scrittori  della  Storia,  ed  io 
ho  potuto  leggere  nella  celebre  Biblioteca  Ambrofiana  il  ProcelTo 
autentico  d'effa,  formato  l'Anno  1 300.  e  la  Storia  de' fuoi  erro- 
ri, compilata  dal  Puricelli,  e  fcritta  a  penna  :  non  rincrefeera 
a  i  Lettori  di  riceverne  da  me  una  breve  contezza ,  meritando 
ben  effa  di  pattare  a  i  pofteri,  acciocché  niuno  fi  lafci  giuntare 
da  i  fogni  ed  inganni  delle  donnicciuolc  in  avvenire. 

De  gli  antichi  Scrittori  quel  folo  ,  che  il  Rinaldi  cita  ne  gli 
Annali  Ecclefiaftici  all'Anno  1301.  e  che  fembra  parlare  di 
quefta  Femmina,  è  l'Autore  de  gli  Annali  di  Colmar,  pubblicati 
dall'  Urftifio  ,  o  fia  il  Continuatore  ignoto  .  Cosi  egli  feri  ve  : 
Precedenti  Anno  venit  de  Anglia  virgo  decora  valde  ,  pariter- 
que  facunda  ,  dicens ,  Spiritum  Sanclum  incarnatum  in  redem- 
tionem  Mulierum  .  Et  bapti^avit  Mulieres  in  nomine  Patris ,  & 
Filii ,  Ò*  Sui .  mortua  dufta  fuit  in  Mediolanum ,  &  cre- 

mata ;  cu/us  cineres  Fratcr  Johannes  de  Vijfemburc  fe  vidiffe 
referebat.  Se  intefe  quefto  Scrittore  di  dilegnare  con  tali  parole 
la  Guglielmina,  come  pei  Iliade  quel  che  dirò,  in  molte  cole  egli 
s'ingannò.  Non  dall'Inghilterra,  ma  dalla  Boemia  venne  a 
Milano  quefta  fcellerata  Donna  .  Il  procedo  è  intitolato  con- 
tra  Guilelmam  Bobemam,  vulgo  Guiliel  minar» ,  ejusque  Setlam. 
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Quivi  in  primo  luogo  v'  ha  la  Sentenza  proferita  cantra  Domi* 
num  Stepbanum  Confanonerium  Y  Anno  1295.  Mercoledì  23.  di 
Novembre,  quod  a  multis  retro  annis fuerit  credens^  } 'autor ,  re- 
ceptator  ,  &  amicus  Hareticorum  Setta  deConcorezo,  Villa  del 
Territorio  di  Milano.  Viene  egli  incolpato  d'avere  commeflb 
cofe  enormi  contro  la  Fede  Cattolica  in  difefa  de  gli  Eretici  , 
difendendo  pubblicamente  i  loro  errori,  e  tenendo  fcuola  d'elfi 
in  cafa  propria.  Oltre  a  ciò  fi  dice,  che  per  colmo  delle  lue 
iniquità  egli  con  altri  fuoi  compagni  traftavit  cum  effettu  1" uc- 
ci fione  del  Beato  Pietro  Martire ,  allora  Inquifitore  :  pel  quale 
maleficio  egli  fu  bandito  nell'Anno  1252.  nel  dì  12.  d'Apri- 
le dal  Sig.  Pietro  Podeftà  di  Milano.  Altre  fentenze  proferi- 
te contra  di  lui  fono  mentovate;  e  finalmente  egli  è  condan- 
nato ,  e  confegnato  al  Podeftà  Secolare .  Intervenne  a  quefti 
Atti  Frater  Stepbanardus  de  Vico  Mercato  de  Ordine  Fratrum 
Pradicatorum  ;  cioè  quei  mede  fimo,  di  cui  ho  pubblicato  un 
Poema  de  rebus  geftis  Ottonis  Vicecomitis  Arcbiepifcopi  Medio- 
lanenjts  nel  Tomo  IX.  Rcr.  hai.  Succede  il  Proceflo  contro  Gu- 
gì  ni  min  a,  la  cui  Setta  non  fi  vede  mai  accufata  di  alcun' ar. 
to  di  Lufluria  oLafcivia,  ma  sì  bene  che  abbondali  di  molti 
pazzi  aborti  di  Fantaf.a  ,  e  di  non  poche  frodi  di  finzioni  don- 
nefehe.  Il  Corio  ed  altri  Scrittori  feguitando  le  dicerie  del  vol- 
go, fcriflfero  di  coftei  varie  cofe  lontane  dal  vero.  Ecco  dunque 
i  finceri  ma  empj  inlcgnamenti  di  Guglielmina  ,  i  quali  polso- 
no  ora  facilmente  muovere  a  rifo,  ma  ritrovarono  una  volta  fe- 
de e  venerazione  puffo  non  pochi  dell'ignorante  Plebe. 

Primieramente  Impacciava  cortei  d'efler'ella  lo  Spirito  San- 
to, incarnalo  nel  letto  feminile,  e  nato  da  Coftanza  Moglie  del 
Re  di  Boemia,  e  Regina.  Secondariamente,  ficcome  l'Arcan- 
gelo Gabriello  a  Maria  Vergine  avea  annunziata  l' Incarnazione 
del  Verbo  divino:  così  anche  l'Arcangelo  Rafaello  avea  annun- 
ziata  alla  Regina  Coftanza  l'Incarnazione  dello  Spirito  Santo 
nel  dì  della  Pentecofte,  in  cui  dopo  un'  anno  intero  era  poi  ef-  , 
fa  Guglielmina  venuta  alla  luce  .  III.  Siccome  Crifto  fu  vero 
Dio  e  vero  Uomo,  così  cortei  fi  fpacciava  per  vero  Dio  e 
vero  Uomo  in  feflb  feminino,  la  quale  era  per  fai  vare  i  Giu- 
dei, i  Saraceni,  e  i  falfi  Crirtiani  come  per  mezzo  di  Crifto  fi. 
falvano  1  veri  Criftiani .  IV.  EfTa  al  pari  di  Crifto  avea  da 
morire  fecondo  la  natura  umana,  e  non  già  fecondo  la  divina. 
V.  Che  anch'  efla  era  per  riforgere  con  corpo  umano  in  feflb 
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feminile  prima  della  Rifurrezion  finale  par  falire  in  Cielo  al- 
la villa  de'  fuoi  difcepoli,  amici,  e  di  voti  .  VI.  Come  Crifto 
avea  lafciato  per  fuo  Vicario  in  terra  San  Pietro  con  dargli  da 
reggere  la  fua  Chiefa  :  cosi  anch'  ella  Iafciava  per  Tua  Vicaria 
nei  Mondo  Mayfredam  Ordinis  HumUiatorum  S  antimoni  alem  * 
VII.  Ad  imitazione  di  San  Pietro  quella  Mayfreda  celebrereb- 
be Mefla  al  Sepolcro  delio  Spirito  Santo  incarnato  ;  e  eh*  efla 
di  poi  con  folcnne  apparato  ripeterebbe  la  medefìma  Mefla  ,  e 
Tederebbe,  e  predicarebbe  nella  Bafilica  Metropolitana  di  Mi- 
lano, e  pofeia  in  Roma  nella  Sedia  Apoftolica,  dove  fi  tro- 
verebbero gli  Apoftoli,  e  Difcepoli  come  furono  con  Crifto  . 
Vili.  Mayfreda  dovea  cflere  una  vera  Papefla  ,  dotata  della 
podefla  di  vero  Papa  ,  di  maniera  che  come  il  Papa,  e  il  Pa- 
pato Romano  d'allora  s'avea  da  abolire  ,  con  dar  luogo  a  que- 
lla Papefla,  così  fi  farebbero  battezzati  i  Giudei ,  i  Saraceni , 
c  l'altre  Nazioni,  che  fon  fuori  della  Chiefa  Romana,  sé  fon 
peranche  battezzate.  IX.  Tolti  via  i  quattro  antichi  .Vangeli  , 
ne  fuccederebbono  quattro  altri  ,  che  d'ordine  di  Guglielmina 
farebbono  fcritti .  X.  Come  Crifto  dopo  la  Rifurrezione  fi  la- 
fciò  vedere  ,  altrettanto  farebbe  ella  co'  fuoi  Difcepoli.  XI.  A 
chiunque  vifitafle  il  Moniftero  di  Chiara  valle,  dove  ella  fareb- 
be feppellita,  fi  concederebbe  Indulgenza  pari  a  quella,  che  lì 
acquifta  andando  a  Gerufalemme  al  Santo  Sepolcro  .  E  perciò 
da  tutte  le  parti  del  Mondo  verrebbono  i  Pellegrini  a  vifitare 
il  di  lei  Sepolcro.  XII.  A  tutti  i  feguaci  di  quello  Santo  Spiri- 
to fopraftavano  alfaiffimi  mali  e  morti,  non  altrimenti  di  quei 
che  avvenne  a  gli  Apoftoli  di  Crifto,  e  de* fuoi  ftefli  feguaci, 
.  alcuni  de' quali  imiterebbero  Giuda  con  dare  in  man  degf  Inqui- 
fitori  i  loro  feguaci. 

E  tali  furono  i  principali  abbominevoli  infegnamenti  ,  e  le 
ridicole  finzioni  di  Guglielmina,  tralafciando  io  il  refto .  Nè  già 
tutto  quello  era  flato  finto  da  efla  ,  ma  bensì  dalia  fuddetta 
Mayfreda,  e  da  un  certo  empio  Andrea  Saramita.  Forfè  co  fi  oro 
aveano  intefo  fimili  delirj  da  Simone  Mago,  deferitti  da  Eufe- 
bio,  c  da  Santo  Epifanio.  Quel  che  è  da  llupire,  forfè  Gugliel- 
mina finì  i  fuoi  giorni  nell'Anno  1281.  e  prima  fu  feppellita 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  all'  Orto  ,  e  fui  principio  del  fufle- 
guente  Anno  le  fue  ofla  furono  trasferite  fuori  della  Citta  al 
Moniftero  di  Chiaravalle  ,  c  polle  in  uno  onorevol  fepolcro  . 
Un  di  que  Monaci  le  fece  il  Panegirico,  trattandola  da  Santa, 
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e  da  curatrice  de* mali.  Lampanc  e  cerei  (lavano  accefi  davan- 
ti ad  eflò  Sepolcro .  Tre  Felle  in  oltre  erano  fiate  iftituite  da' 
fuoi  divoti  a  quel  Moniftero.  La  ftefla  Mayfreda  in  fua  cafa  ce- 
lebrava MeflTa ,  e  i  feguaci  fuoi  le  baciavano  le  mani,  riceven- 
do da  elfo  la  benedizione,  e  talvolta  dell'ollic  a  guifa  di  Eu- 
cariflia .  Veggafi  di  grazia ,  di  che  fia  capace  la  gente  igno- 
rante e  feiocca,  lafciata  in  preda  alle  Tue  opinioni,  e  ad  una 
{tolta  credulità.  Ma  Iddio  enftode  della  vera  fua  Chiefa  non 
permife  ,  che  lungamente  triopfaffe  X  illufione  nel  Popolo  di 
una  Citta  si  religiofa  e  Cattolica  .  Nell'Anno  1300.  fi  feoprì 
la  Setta  di  Guglielmina,  le  fue  offa  furono  bruciate,  fpiantato 
il  fuo  Sepolcro.  Andrea Saramita  t  May freda  Monaca,  Caporali 
di  tale  Erefia ,  perchè  pertinaci  alunni  di  Guglielmina  ,  finiro- 
no i  lor  giorni  nelle  fiamme.  E  quello  fine  ebbe  la  fantaftica 
ed  empia  Tragedia  di  coftoro.  \ 

Passiamo  ora  ad  un'altra  fìmile  ,  ma  più  perniciofa  ,  che 
fi  rapprelentò  in  Ferrara.  Quivi  Arni  art  no  Pungilupo ,  che  al- 
tri impropriamente  appellarono  Hermanno,  fi  dice  ,  che  rinovò 
gli  errori  de  gli  antichi  Gnoflici  ;  anzi  v'ha  molti,  che  lo  (li- 
mano ,  non  so  con  quali  fondamenti  (  e  fra  gli  altri  il  Wa« 
dingo  )  Autore  de'  Fraticelli ,  ed  Eresiarca  .  Ma  io  tengo  le 
Memorie  ficure  di  que' tempi  e  fatti,  mercè  delle  quali  poffo 
dire,  che  Armanno  fu  prima  di  elfi,  nè  altro  aver  egli  fatto, 
che  profeffar  gli  errori  de'  Cathari  ,  ed  eflerc  (lato  aderente 
alla  Setta  di  Bagnolo ,  la  quale  non  era  diverfa  da  quella  di 
Concorezo,  tutti  rami  AtValdeft,  Albigeft,  eCatbari,  tutti  in 
una  parola  Manichei.  Fu  Bagnolo  Terra  della  Provenza  ,  dove 
buone  radici  avea  fatto  quell'albero  velenofo  ,  il  quale  ficco-, 
me  abbiamo  daReinero  nel  Cap.  6.  contra  i  Valdefi,  avea  fte- 
fo  i  fuoi  rami /^T«/c//7W,  ftve  in  Marchi am,  vcl  inProvinciam. 
Quali  poi  fodero  gli  errori  de'  fuddetti  Eretici,  l'ho  io  indi- 
cato con  riferire  ,  quanto  dc'medefimi ,  e  de'  diverfi  infegna- 
menti  di  quelle  tre  Sette  ,  lafciò  fcritto  Pellegrino  Prifciano 
Ferrarefe  ne' fuoi  Annali  MSti  della  fua  Patria.  Io  non  voglio 
fporcarc  con  que*  tanti  fpropofiti  le  prefenti  carte  .  Venendo 
dunque  a  morte  Ermanno  Pungilupo  tal  fama  immantinente  fi 
fparle  di  fua  fantita  ,  che  il  baffo  Popolo  di  Ferrara  a  gara 
e  in  folla  cominciò  a  concorrere  al  fepolcro  di  lui  ,  e  molti 
attribuivano  alle  di  lui  preghiere  la  ricuperata  fanita,  riguar- 
dandolo la  Plebe  come  Beato  e  Santo.  Ricobaldo  Storico  Fer- 
rare- 
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rarefo ,  il  cui  Pomario  fi  truova  nel  Tomo  IX.  Rer.  Ital.  rao 
conta,  che  il  Corpo  di  Teodofio  il  Grande  Imperadore  da  Ono- 
rio fuo  Figlio  trasferito  fu  a  Ravenna,  e  pofto  nella  Chiefa  di 
San  Lorenzo  in  un  bel  Maufoleo  :  cola  che  non  s'accorda  con 
gli  antichi  Scrittori.  Poi  foggiugne  :  lpfam  autem  Ecclefiam  con- 
fimi fecit  Honorius  per  Lauri  cium .  Cujus  Sepulcrum  fuit  ììludy 
quo  in  Eccle/ia  Ferrarienfi  jacet  Armannm  ,  quem  Ferrarienfes 
venerantur  uri  Dei  amicum.  Cosi  fcriflfe  Ricobaldo  circa  l'An- 
no 12P5.  nel  qual  tempo  non  s'era  peranche  levata  la  mafche- 
ra  al  defunto  Eretico  .  Fu  feppellito  coftui  nel  Duomo  di  Fer- 
rara ;  e  perchè  ogni  dì  più  andava  crefeendo  la  fama  de'  fuoi 
miracoli,  operati ,  come  fi  diceva  ,  al  fuo  Sepolcro  :  non  fola- 
mente  i  Canonici,  ma  fin  lo  fletto  Vefcovo  Alberto  ,  uomo  per 
altro  celebre  per  la  fua  fantita,  e  onorato  da' Ferrare  il  col  titolo 
di  Beatoy  (limarono  bene  di  formarne  ProceflTo,  e  di  raccogliere 
le  depofizioni  de'teftimonj.  Pellegrino  poco  fa  mentovato,  dili- 
gente raccoglitore  de* fatti  di  Ferrara,  ci  ha  confcrvato  una  par- 
te di  quel  ProcefTo  ,  che  fu  anche  mandato  a  Roma  .  In  que(T 
Opera  l'ho  divulgato,  ed  efpofto  alla  conofeenza  del  Pubblico, 
affinchè  da  quello  efempio  s'impari  con  quanta  cautela  s'abbia 
a  procedere  in  quelli  affari ,  e  fi  lodi  la  feverita  e  rigore  ,  eoa 
cui  da  molti  Secoli ,  e  malumamente  oggidì,  fi  governi  la  Se- 
de Apoftolica  in  efaminare  i  meriti  delle  perfone  morte  in  con- 
cetto di  fantita:  del  che  sì  ampiamente  e  degnamente  ha  trat- 
tato l'Eminentiffimo  Lambertini  oggidì  BENEDETTO  XIV. 
Papa  gloriofamente  regnante  .  Nè  già  è  da  maravigliarli ,  che 
gV  ignoranti  fi  lafcialTero  ingannare  una  volta  da  quella  pe- 
ftilente  forta  di  uomini .  Neil' e  (tenore  i  Cathari  portavano  la 
mafehera  di  una  fevera  Pietà  e  Religione,  andavano  alleChie- 
fe,  e  parea  che  avelfero  in  difpregio  le  cofe  del  Mondo  .  Così 
a  fedurre  nel  Secolo  XII.  gli  Orvietani ,  quidam  Fiorentina , 
perditionis  filiusy  nomine  Diotefalvi ,  fe  afpetlu  venerabilem ,  ac 
boneflum  incejfu  ,  &  exteriori  b abiti*  ,  mentiendo  ,  primus  poft 
Hcrmanninum  Parmenfem ,  doftrinam  Manicbttorum  pejftmam  in 
Urbeveteri  feminavit.  ElTendo  fiati  colloro  per  cura  del  Vefco- 
vo cacciati,  du<s  Muli  ere  s  [uccefferunt ,  qu<e  preferente*  txtcrim 
Religioni!  Ecclefiajìicce  qualitatem ,  Ecelefiarum  limina  frequen- 
tando ,  £r5  ut  videbantur ,  intenta  divinisOfficiis  audiendisy  inve- 
Jìibus  ambulante*  ovium ,  interim  luporum  fimilitudinem  obtipebant* 
Tomo  III.  R  r  Ha- 
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Harum  ftmuhta  religione  deceptus  Epifcopus  ,  eas  in  confrater- 
nitate  Clericorum  ,  caujfa  Orationis  ftatuta ,  admittendas  cen- 
fuit .  Quumque  una  illarum  ,  Milita  nomine  ,  tamquam  alte- 
ra Martha,  videretur  effe  /olici ta  prò  teclo  Majoris  Ecclejta  re- 
parando  ;  altera  ,  Juditta  vi  delie  et ,  velut  altera  Maria  ,  con- 
templativam  videretur  totis  viribus  amplexari  ,  pars  maxima 
Matronarum  nojìra  Civitatis ,  &  quidam  earum  amici,  eas  eoe-' 
perunt  ficut  fanèliffmas  feminas  venerari  &c.  Leggonfi  tali  co- 
fé  nella  Vita  di  San  Pietro  Parenzio  ,  divulgata  dal  Ghiariflì- 
mo  P.  Papebrochio  nell'infigne  Opera  dell'  Afta  SanHorum  al 
di  21.  di  Maggio  ,  e  da  Giovanni  Canonico  di  Orvieto  ic ritta 
nell' Anno  i  ipo.  in  cui  quel  Santo  uomo  da  gli  ftefli  Ereti- 
ci ,  Emulatori  di  tanta  Religione  ,  fu  trucidato .  Cola  anco- 
ra fia  accaduto  in  Parigi  ne'  predimi  pattati  anni  del  Signor 
Paris,  al  cui  fepolcro  fi  diceano  fatte  molte  guarigioni,  non 
folamente  lo  sa  la  Francia  ,  ma  anche  tutta  1'  Europa  .  Ho 
premefio  tali  notizie  ,  affinchè  imparino  i  poco  pratici  della 
Storia  di  que' tempi,  con  quant'  arte  la  malvagia  fchiatta  de* 
Manichei  coprifle  la  fua  empietà  ,  ed  occultane  i  fuoi  erro- 
ri, di  maniera  che  giugneva  ad  ingannare  gli  fteflì  facri  Pa- 
rtorì .  Ma  Iddio,  cuftode  perpetuo  della  fua  Chiefa^  mai  non 
perniile,  che  alcun  di  elfi  fi  fottraene  a  gli  occhi  de' miglio- 
ri e  più  faggi  ;  e  a  riconofeere  e  levar  di  mezzo  tali  moftri , 
fpezialmente  iufeitò  l' infigne  facro  Ordine  de  Predicatori  fui 
principio  del  Secolo  XIII.  in  cui  pofeia  fi  venne  per  cura  di 
elfi  a  feopire  Tlpocrifia  di  Pungilupo  poco  fa  mentovato,  eli 
mife  in  pubblico  la  fua  empietà.  Ho  dunque  io  dato  alla  Iu- 
re i  Miracoli  ,  che  fi  fpacciavano  fatti  al  fepolcro  di  codili 
nell'Anno  1169.  raccolti  in  quel  tempo  da  chi  fu  deputato 
a  quefta  ricerca.  Non  avranno  eflì  luogo  in  quefto  Compen- 
dio, ficcome  nè  pure  altri  fimili  Atti  de  gli  Anni  1270.6  1280. 
Ho  inoltre  pubblicata  una  lunga  Lettera  di  alcuni  Preti  Fer- 
rarefi  fcritta  nell'Anno  1272.  a  Giovanni  Cardinale  di  San 
Niccolò  in  Carcere  Tulliano ,  con  cui  pretendono  di  provare  la 
Fede  Ortodoffa  di  Pungilupo  coli'  atteftare ,  che  coftui  con  fom- 
ma  umilia  fi  accodava  al  Tribunale  della  Penitenza  ,  e  ciò  fo- 
vente  faceva  fra  1'  anno  .  Altro  nondimeno  non  vien  da  e(Ti 
provato ,  fe  non  quefto  folo  punto,  cioè  che  Pungilupo  con- 
felTava  i  fuoi  Peccati  a  i  Sacerdoti  :  artificio  appunto  da  lui 
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praticato  per  ingannar  la  gente  ,  come  fece  queir  altro  non 
men  trifto  nelle  Novelle  del  Boccaccio . 

Tutte  quefte  in  fatti  erano  furberie  di  Pungilupo  grande 
Ipocrita ,  e  folenne  Eretico  .  E  quanto  alle  credute  miraco- 
lofe  guarigioni  a  lui  attribuite  ,  fi  può  credere  ,  che  fodero 
finzioni  de' fuoi  feguaci,  o pur  fi  debbono  attribuire  alla  trop. 
pa  credulità  dell'  ignorante  volgo  ;  ovvero  alla  viva  fede  in 
Dio  della  gente  pia  :  giacché  non  a  i  Santi  ,  ma  a  Dio  ap. 
partiene  il  far  grazie,  e  cofe  miracolofe.  Nè  qui  occorre  ri- 
ferire ciò,  che  de* Miracoli  hanno  fcritto  i  Teologi,  nè  ag- 
giugnere  quello  ,  che  Giliberto  Abbate  rifponde  nel  Libro  I. 
de  Pignor.  Santtor.  alla  Quiftione  :  Ufrum  Deus  fimplices  quo- 
que esaudì at ,  quum  per  eos  invocatur  ,  quos  ejf  ?  SanElos  non 
confi at .  Non  c'è,  dico,  bifogno  di  quefto,  perchè  abbaftan- 
za  fi  ricava  dalla  teftimonianza  di  alcuni ,  che  i  Falfarj  vera- 
mente  fi  ftudiarono  d'ingannare  i  Cattolici  in  far  loro  crede- 
re  la  fantita  di  Pungilupo .  Altrettanto  fece  egli  fteflb  ,  per- 
chè da  gli  altri  Atti ,  che  ho  dati  alla  luce,  fi  rende  palele,  che 
coftui  nell' Anno  1254.  fu  fcòperto  da  i  facri  Inquifitori  per 
difenfore  d'empie  fentenze ,  e  porto  per  quefto  in  prigione  , 
da  dove  fu  liberato,  perchè  abiurò  quegli  errori,  e  premile 
di  vivere  fempre  nell'unita  e  credenza  della  Fede  Cattolica . 
Ma  Pungilupo  poco  fi  ricordò  dei  giuramento,  e  peggio  che 
prima  feguitò  a  delirare  ,  coprendo  con  incredibil  Ipoenfi  a  , 
e  con  tal  arte  la  fua  EreCa ,  che  gli  riufci  d'imporre  a  non 
pochi,  e  d' edere  in  fine  tenuto  per  Santo  da  gl'incauti  igno- 
ranti .  Intanto  egli  facea  la  vita  de  Poveri  di  Lione  Eretici , 
e  nelka  Ior  Setta  mori  .  Stavano  nondimeno  vigilanti  gì'  In- 
quifitori di  Ferrara ,  e  nell'Anno  1270.  cominciarono  contra 
di  Pungilupo  un  Proceflò ,  perchè  già  il  fofpettavano  tinto  di 
Erefia .  Fu  continuato  quefto  per  molti  anni ,  finché  incon- 
traftabilmcnte  provata  l'empietà  di  lui  ,  e  lignificata  a  Ro- 
ma,  Papa  Bonifazio  Vili,  chiamò  a  Roma  nell'Anno  1300. 
1'  Arciprete  ed  alcuni  Canonici  del  Capitolo  di  Ferrara ,  ac- 
ciocché fe  avevano  qualche  cofa  da  dire  per  difefa  della  mal 
creduta  fantita  di  coftui  l1  efponeflero  nella  Curia  Romana  . 
A  quella  antifona  atterriti  que' Canonici ,  fpedirono  un  Proc- 
curatore  a  Roma ,  il  quale  non  avendo  potuto  avere  udienaa 
dal  Papa ,  fece  una  Protefla ,  che  io  ho  dato  alla  luce .  Del 
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pari  ho  io  pubblicato  il  Proceffo  fatto  da  gì'  Inquifitori  ne  gli 
Anni  1270.  e  1288.  Eftò  è  divifo  in  varj  Capitoli  ,  il  Primo 
de*  quali  è:  Quod  Pungilupus  fuh  Credens  Hareticorum .  li  Se- 
condo. Quod  Pungilupus  fuh  de  ecchfta  Seti*  Hxreticorum  de 
Bagnolo.  Il  Terzo  .  Quod  Pungilupus  plurics  a  dar  avi  t ,  &  fech 
reverenti am  Hxreticis  fecundum  eorum  ritum .  Il  Quarto  «  Quod 
Pungilupus  dixit ,  quod  in  Fide  Remarne Ecclefia  wn  erat  faìus , 
fed  in  folis  Hareticis .  Il  Quinto.  Quod  Pungilupus  male  [enfiti 
&  male  loquutus  ejl  de  Corpore  Cbrijìi  .  Il  Serto .  Quod  Pungi- 
lupus dedit  Confolamentum  ,  &  accepit  ab  Hdcreticis  fecundum 
eorum  Ritum.  Non  fi  credeffe  alcuno,  che  qui  fi  nafeondeffe 
qualche  ofeenita  .  In  tutto  queiro  Procedo  non  v'  ha  parola 
d' Impudicizie  ,  ne  di  quelle  infami  combricole  ,  che  taluno 
ha  creduto  si  di  Pungilupo,  come  d'altri  di  quegli  Eretici.  Il 
Confolamento  di  coloro  confifteva  neh"  impofizion  delle  mani 
con  certe  preghiere  e  giuramenti.  Il  Capitolo  XI.  Quod  Pungi- 
lupus abjuravit  Hcerejtm  in  manibus  Inquifitorum  ,  CT  tempus  , 
quo  juravit .  Il  XII.  Quod  Pungilupus  poflquam  juravit ,  com- 
mi/ir in  crimine  Harejts.  L'ultimo  Capitolo,  cioè  il  XVI.  Quod 
Credentes  Hgereticorum  veniebant  ad  Pungilupum  ,  &  jaciebant 
et  reverentiam  pofl  mortem  ipfius . 

Probabil  cofaè,  che  fia  perita  un* altra  parte  di  quel  Pro- 
ceffo.  Balìa  nulladimeno  l' Efame  di  tanti  teftimonj  per  com- 
prendere ,  che  TErefia  de'Cathari,  Paterini  ,  in  una  parola 
de' Manichei,  nel  Secolo  XIII.  avea  diffufo  largamente  il  fuo 
veleno  non  folamente  nella  Citta  di  Ferrara,  ma  in  quelle  an- 
cora di  Mantova,  Verona,  Bergamo,  e  Vicenza,  ed  avea  in- 
fettata la  Terra  diSermione,  e  che  .quefta  mala  pianta  avea 
flefe  Je  radici  per  la  Romagna ,  e  s*  era  particolarmente  ben 
affodata  in  Rimini  *  Di  qui  ancora  apprendiamo  ,  che  quegli 
Eretici  tenevano  il  loro  Vefcovo  per  quelle  Citta,  ficcome  an- 
cora altri  Minirtri  delia  Jor  Setta ,  cioè  Figli  maggiori ,  Vifita- 
ror/y  Nun^Jy  Queftori  &c.  In  Mantova  circa  l'Anno  1238.  Gio- 
vanni da  Ca/alalto  faceva  da  Vefcovo  degli  Eretici  della  Setta  di 
Bagnolo.  Nell'Anno  12^7.  un  Alberto  era  Vefcovo  della  me- 
desima Setta.  Così  in  altre  Citta.  Si  vede  ivi  nominato  Do  mi- 
nus  Michael ,  qui  eft  Filius  Major  injpfa  Setta  Bagnolenfium  ; 
e  Albertino  Ferrarcie,  qui  &  ipfe  erat  Filius  Major,  &  Vifitator 
eorum  in  ditta  Setta  de  Lombardia.  Lo  fteffp  Pungilupo  fu  Que  (ta- 
re, 
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re,  Vifitatore,  e  Nunzio  de  gli  Eretici;  e  uno  de' teftimonj  at- 
tera ,  che  mentre  era  feguace  di  coloro ,  contigit  Pungtlupum 
tran/tre,  (guarendo  pattern  prò  Career atis.  Ed  altrove  è  detto, 
ch'elfo  Arni  anno  vili  tò  Hareticosy  qui  erant  in  Romagnola,  & 
maxime  Arimini .  E  che  in  efla  Citta  fi  trovano  multa  domus 
Patarenorum,  quas  ego  bene  cognofeo,  quia  babent  alt  qua  figna, 
per  qua  cognojco  eas.  E  nel  Cap.XII.  fi  legge:  ^uod  Pungi- 
lupus  portabat  patruo  Domina  Trivifana  pansm  benediclum  Ca- 
tbarorum  .  Finalmente  efaminata  quella  caufa  in  Roma,  Pa- 
pa Bonifazio  Vili.  nell'Anno  I301.  deftinò  il  Vefcovo  di  Bo- 
logna ,  e  l'Inquifitor  di  Ferrara  per  terminarla;  ed  elfi  pro- 
nunziarono la  fentenza  di  condanna  contra  di  Armanno  Pungi- 
topo, Eretico  dichiarato,  e  che  fi  diflbtterraflero  e  bruciafTero 
le  fue  offa  ,  e  fi  diftruggefle  il  fuo  Sepolcro  :  il  che  fu  efeguito , 
iìccome  da  gli  Atti,  ch'io  ho  renduti  pubblici.  Nè  pur  da  que- 
lli apparifee  ,  che  coltui  folTe  accufato  di  alcuna  impudicizia  y 
nè  ch'egli  diffeminalTe  VEreJta  de' Fraticelli ,  come  alcuni  han 
pretefo .  Veggafi  ancora  ciò  ,  che  fcrhTe  di  quello  fatto  Ber- 
nardo di  Guidone  nella  Vita  di  Papa  Bonifazio  Vili.  Par.  I.  del 
Tomo  III.  Ret.ltal.  Quel  che  è  certo,  circa  i  medefimi  tem- 
pi fi  acquiftarono  gran  fama  di  empietà  ,  ed  ebbero  molti  fe- 
guaci,  Gherardo  da  Parma ,  e  pofeia  Dulcino  fuo  Difce polo,  il 
quale  nell'Anno  1307.  dopo  aver  fufeitate  gravi  turbolenze  nel 
Diftrctto  di  Vercelli,  fu  finalmente  oppreffo  dall'armi  de' Catto- 
lici ,  della  cui  Erefia  e  Tragedia  fon  da  vedere  i  Documenti  fi- 
curi  nel  Tomo  IX.  Rer.ItaL  da  me  dati  alla  luce  colle  Annota- 
zioni del  Chiarifs.  Sig.  Saffi  Bibliotecario  dell'Ambrofiana.  Nel- 
la Prefazione  olTervai ,  che  non  fu  oppofto  nè  pure  a  coloro  ,  e 
ad  altri'  lor  pari,  il  delitto  di  tante  iozzure  libidinofe  ,  che  la 
maggior  parte  de  gli  Scrittori  loro  attribuire .  Dopo  quel  tempo 
cominciò  a  calare  la  peftilenza  di  quegli  Eretici,  difegnati  con 
varj  nomi  ,  e  pur  poco  diverfi  nella  dottrina.  Per  cura  maffi- 
rnamente  de' facri  Inquifitori  talmente  fi  purgò  da  quell'erbe 
velenofe  la  Vigna  del  Signore  ,  che  più  da  lì  innanzi  niuna  fe 
ne  fvegliò  in  Italia . 

Ma  giacché  abbiam  cotanto  parlato  de'  Paterini ,  non  vo' 
lafciar  di  dire,  che  nella  Biblioteca  Ambrofiana  fi  conferva  un 
Opufcolo  di  un  certo  Gregorio  ,  trafportato  cola  da  quella  di 
Bobbio,  fcritto  contra  Manicbaos ,  qui  Paterini  diamtur.  Chi  folte 
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quell'Autore,  c  in  quai  tempo  egli  feri  verte,  noi  so  dire.  Tut- 
tavia affai  chiaramente  comparendo  ,  eh'  egli  fioriva,  allorché 
era  in  maggior  vigore  quella  Ercfia  ,  a  me  lice  di  Credere  > 
ch'egli  fcrivefle  circa  l'Anno  1240.  In  quindici  Capitoli  egli 
rapprefenta  gli  errori  di  quella  Setta,  e  li  confuta.  Il  primo  è: 
De  Creatore  vifibilium,  quem  Paterinus  a  Diabolo  ,  Catbolicus 
a  Deo  effe  dicit.  Et  de  Unitate  Dei.  Sed  Paterinus  dicit  etiam 
duos  Dcos  ,  duoque  Principia  .  Ecco  ben  chiaro  il  Manicheis- 
mo. Io  tralafcio  gli  altri  Capitoli.  Degno  ò  ancora  un  altro 
Opufcolo  efiftente  fra  i  MSti  della  fuddetta  Ambrofiana  ,  che 
fe  ne  faccia  menzione  .  E*  intitolato  Trattami  Magifiri  G.  Per- 
gamenfts  contra  Catbaros  &Pafagiosì  in  quo  earum  confundun- 
tur  errore*  anttoritatibus  &argumentis.  Non  ne  farà  certamen- 
te Aurore  Gafparino  Barzi  zio  uomo  dottiflimo,  nel  cui  tempo 
niun  bifogno  e'  era  di  confutar  quegli  Eretici  già  eftinti  ;  e 
queft*  Opera  ferobra  comporta  anch' eua ,  quando  coloro  mag- 
giormente infettavano  la  Chiefa  di  Dio  .  E'  ivi  trattato  V  ar- 
gomento con  fodezza  e  con  erudizione.  Truovaft  ancora  nella 
Biblioteca  fuddetta  MSto  Trattatus  fuper  otto  erroribut  Begar- 
dorum  &  Begbinarum  in  Clementi nis  Conjìitutionibus  damnati; , 
ad  nobilem  Ù1  fapientem  virum  Lipoldum  de  Alamannia  Dotto* 
rem  Decretorum  ,  &  Canonie  um  Arcbipolenfis  Ecclefta  .  L' Au- 
tore del  Libro  fu  Frater  Gerardus  de  Senis  Bacbellarius  Pari- 
fienfis  in  facra  Pagina  ,  ex  Ordine  Eremitarum  Sancii  Augu- 
Jìini  .  Fioriva  egli  nell'Anno  13 17.  Chi  di  tali  Erefie,  e  del- 
le lor  diramazioni  defìdera  d' edere  iftruito  ,  ricorra  alla  Sto- 
ria delle  Erefie ,  comporta  con  elegante  Itile  ,  e  piena  Eru- 
dizione ,  dal  Ghiariflìmo  Abbate  Domenico  Bernini ,  dove  tro- 
verà chiufì  come  in  un  vafto  Anfiteatro  tutti  queftimoftri. 
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Veli'  orìgine  ed  ijìi  turione  de  Cardinali. 
DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA  PRIMA. 

DIffusamente  hanno  molti  trattato  dell'  origine  del  no- 
biliflìmo  Collegio  de'  Cardinali  ,  e  particolarmente  il 
Chiarifs.  P.  Tomaflini  dell'  Oratorio  di  Francia  nell'  infigne 
Opera  de  Benef.  Par.  I.  Lib.  2.  Cap.  115.  Intenzione  mia  non 
è  di  ridire  il  detto  da  altri»  Solamente  dopo  la  loro  mefle  io 
raccoglierò  alcune  fpiche  .  Preflb  gli  Eruditi  manifefla  cola  è  , 
che  una  volta  ad  ogni  Chiefa  erano  afcritti  Preti,  Diaconi, 
e  Suddiaconi  per  efercitarvi  il  Sacro  Minidero,  e  le  funzioni 
convenienti  all'Ordine  loro.  Fra  elfi  ne  troviamo  alcuni  carat- 
terizzati col  titolo  di  Cardinali  ed  altri  no  .  V  ha  chi  penfa , 
che  con  quedo  nome  fodero  didimi  coloro,  che  oggidì  appel- 
liamo P arrochì^  perchè  erano  affidi  al  Cardine  della  Chiefa  in. 
maniera  che  recavano  inamovibili  da  queil' Ufizio:  laddove  i 
Preti  della  deffa  Chiefa  erano  amovibili .  Perciò  preflb  gli  an- 
tichi fi  truovano  ancora  Epifcopi  Cardinale*  ver  diftinguerli  da 
altri  ,  che  folamente  reggevano  qualche  Velcovo  loro  commen- 
dato, cioè  per  modo  di  provvifione  aflegnato  .  Altri  pofeia, 
fra'  quali  il  Giureto,  il  Panciroli,  e  il  Salmafio,  fon  di  parere, 
edere  alcuni  flati  ornati  di  quedo  nome ,  perchè  erano  Princi- 
palesy  Precipui ,  e  tenevano  1' autorità  primaria  nel  Clero  della 
lor  Chiefa.  Per  la  qual  ragione,  fogliam  chiamare  Cardinali 
alcune  Virtù ,  e  in  qualche  Luogo  alcuni  Canonici  delle  Catte- 
drali portarono  il  nome  di  Cardinali ,  e  non  già  gli  altri  Ca- 
nonici minori  d'  efla  Citta.  Truovafi  anche  preflb  gli  antichi 
Cardinali*  ara,  Cardinali*  Mijfa,  cioè  la  prima  ,  la  principa- 
le. Finalmente  Jacopo  Gotofredo  nelle  Annotazioni  alla  Leg- 
ge 7.  Lib.  12.  Tit.  6,  dei  Codice  Theodofiano,  li  dima  chiama- 
ti cosi,  perchè  fodero  fifli,  e  immobilmente  ferviflero  al  Ve- 
scovo e  alla  Chiefa.  Quanto  a  me  giudico,  doverfi  temperare 
cotali  fentenze,  e  ridurli  ad  una  fola.  Cioè  quei  foli  eflere  (ta- 
ti didimi  col  titolo  di  Cardinali^  che  erano  Rettori  ftabili  di 
quella  Chiefa  Batte firn ale ,  cioè  P arrochì ale ,  o  pure  di  qualche 
Diaconia  ;  perciocché  cosi  erano  appellate  le  Cale  pie,  idituite 
per  nutrire  Poveri,  Pellegrini,  o  Infermi,  unite  ad  alcuna  Chie- 
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fa  o  Oratorio  ,  di  cui  era  Rettore  fiflb  ,  cioè  perpetuo  Arami- 
muratore  un  Diacono.  I  primi  fi  appellavano  Preti  Cardinali  , 
i  fecondi  Diaconi  Cardinali.  Anticamente  poi,  come  anche 
ognidì ,  que'Vefcovi,  che  ricevevano  una  Chiefa  o  vogliam  di- 
re &Diocefi ,  da  governare  (labilmente  ,  ficcome  Partorì  proprj 
e  Titolari  di  quel  grege,  fi  truovano  talvolta  chiamati  Ve/co- 
vi Cardinali',  a  diferenza  d'  altri,  che  erano  deputati  tranfito- 
riamente  al  governo  di  qualche  Diocefi,  o  perchè  non  era  per- 
anche  eletto  il  proprio  Paftore  ,  o  perch'  efio  era  lungi  in  fer- 
vigio  della  Santa  Sede,  o  perchè  cacciato  da  i  Regnanti  :  per- 
chè quefti  non  s'intitolavano  mai  Cardinali.  Chi  dunque  ottene- 
va il  Titolo,  cioè  il  pofleflb  proprio  ed  immobile  di  una  Chiefa 
Epifcopale  o  Parrochiale,  (  il  che  fi  diceva  Incardinare)  cfer- 
citava  poi  ivi  (labilmente  la  fua  autorità ,  poteva  ancora  chta- 
marfi  Cardinale,  non  già  perdi'  egli  fo(Te  il  Primo  e  Principale 
fra  i  Preti  infervienti  a  quella  Chiefa  ,  ma  perchè  a  lui  folo  ne 
apparteneva  la  cura  e  il  reggimento  ;  laddove  gli  altri  Preti 
erano  folamente  fuoi  Ajutanti  e  Miniftri. 

Vero  è,  che  il  Cardinale  Bellarmino  nel  Tomo  I.  Cap.  iS. 
de  Clericis  fcriiTe  trovarfi  in  Sinodo  Sancii  Gregorii  Magni  tra 
Presbyteros  Cardinale!  Tituli  Sancite  Bibian*  ,  duos  Sanili  Da- 
mafi,  duos  Sancii  Silveftri,  &  duo  Sanclorum  Apojlolorum'.  ma 
egli  non  usò  in  così  dire  la  confueta  fua  attenzione  .  Non  fon 
chiamati  Cardinali  quei,  che  intervennero  a  quel  Concilio, 
ma  folamente  per  efempio  Presbyter  Sancite  Bibiana.  Ora  , 
come  poco  fa  dicevamo,  oltre  al  Parroco  o  Diacono  (Ubile 
Rettore  della  Chiefa,  v'erano  altri  Preti  e  Chcrici ,  che  fer- 
vevano alla  Chiefa  medefima  .  Però  al  Concilio  Gregorio  fi 
fottofcrive  Laurentius  Presbyter  Tituli  Sancii  Silveftri  ,  che 
veramente  era  il  Titolare  e  Cardinale  di  quella  Chiefa.  Sot- 
tofcrive  ancora  Johannes  Sancii  Silveflri .  Quefti  era  fcmplice 
Prete,  aggregato  a  quella  Chiefa  pel  fervigio  d'effa.  Però  da 
quefte  tenebre  non  s*  ha  da  cercar  lume .  Si  può  credere  ori- 
ginato il  nome  di  Cardinalis  dal  verbo  Caulinare  ,  e  Incar- 
dinare ,  ufato  da  gli  antichi  per  connettere  incorporare,  infe- 
rir qualche  cofa  finamente  in  un'altra.  Vitruvio  nel  Lib.  XVI. 
Cap.  20.  dell'  Archirett.  chiama  tignum  incardinatum  quel  tra- 
ve, che  inferito  e  infifTo  in  ter  duos  fcapos  .  Da  eflb  ancora  fono 
nominati  /capi  Cardinales  fitti  nelle  porte.  Aggiiingafi  Caffìo- 
doro,  il  quale  nel  Lib.  VII.  Variar.  Èpift.  31.  a  nome  del  Re 
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fcrive  cosi  :  Ut  quìa  obfequiis  no/ìris  Principem  Cardinalem  de- 
ejfe  non  patimur ,  tu  ejus  locum  Vie  arti  nomine  in  Urbe  Roma 
folemniter  debeas  continere .  Cioè  effendo  .  flato  chiamato  alla 
Corte  il  Prefetto  del  Pretorio ,  chiamato  qui  Principe,  per 
affìftere  a  gli  affari  del  Re  ,  fìnch'  egli  toraaffe  a  Roma  ,  o 
che  gli  fi  deffe  un  Succeffore  in  quel  fublime  Ufizio  ,  il  Re 
collituiffe  un  Vicario,  che  intanto  elercitaffe  in  e(Ta  Citta  le 
veci  di  lui.  Il  chiama  Principe  Cardinale,  perchè  la  fua  Ca- 
rica era  perpetua  ,  e  la  Dignità  ed  autorità  fiffa  e  radicata 
in  lui;  ma  il  Vicario,  ficcome  non  incardinato,  nè  fiffo  e  (la- 
bile, dovea  foflenere  quella  Dignità  mobile  finché  t  altro  folfe 
abfente.  Anche  nella  Notizia  dell'uno  e  l'altro  Imperio  Par.I. 
pag.  77.  dell'  edizione  del  Panciroli  fi  legge  :  Officium  Magifle- 
ri<s  in  pr&fenti  potejìatis,  Cardinale  habetur  .  E  San  Gregorio 
Magno  neh"  Epift.  oggi  73.  del  Lib.  I.  cosi  fcrive  a  Gennaro 
Arcivefcovo  di  Cagliari  :  Liberatiti ,  qui  Diaconii  fungi  perbU 
betur  officio,  Ji  a  decejfore  tuo  non  e  fi  faflus  Cardinal  i$ ,  ordi- 
vate a  te  Diaconibus  nulla  debet  ratione  preponi  .  E  vuol  di- 
re, che  fe  Liberato  non  è  flato  dichiarato  Rettore  (labile  , 
e  Beneficiato  vero  della  Diaconia  ,  ch'egli  regge,  per  cui  pofc 
fa  pretendere  la  preminenza  (opra  gli  altri  Diaconi  Titolari, 
non  ha  alcun  fondamento  la  lua  pretenfione  .  Pertanto  da  i 
molti  paffi,  che  fi  poffono  offervare  nelle  Epiflole,  e  nell'an- 
tica Vita  del  fuddetto  Pontefice,  chiaramente  apparifee,  effe- 
re  (lato  appropriato  il  titolo  di  Cardinale  a  que' Vefcovi,  Pre- 
ti, e  Diaconi,  che  erano  deputati  a  reggere  con  diritto  im- 
mobile qualche  Diocefi  ,  Parrochia,  o  Diaconia.  E  percioc- 
ché talvolta  fi  truovano  nominati  Vefcovi  Cardinali  in  Citta  di 
baffa  riga,  per  confeguente  non  godevano  queflo  titolo,  perche 
Primarj  e  Principali  fra'  Vefcovi,  ma  (blamente  perchè  erano 
Pallori  (labili  ed  immovibili  di  quelle  Chiefe. 

Ne%  folamente  Y  ufo  di  quello  vocabolo  proprio  fu  della 
Chiefa  e  Citta  di  Roma  ,  ma  comune  era  una  volta  in  al- 
tre Chiefe  d'Italia.  V'ha  chi  fcrive,  che  niun  Diacono  o 
Parroco  di  Villa  fu  mai  contrafegnato  col  nome  di  Cardina- 
le, perchè  fecondo  effi,  tal  nome  conveniva  folamente  a  chi 
entro  le  Citta  poffedeva  a  titolo  di  Benefizio  (labile  qualche 
Parrochia  o  Diaconia.  Ma  quefla  opinione  a  me  fembra  dub- 
biofa,  o  almeno  non  fi  (lendc  a  tutte  le  Chiefe  .  Papa  Zache- 
ria  nelT  Epift.  7.  a  Pippino,  pofeia  Re  de*  Franchi,  così  feri- 
Tomo  III.  Ss  ve 
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ve  neir  Anno  747.  Simili  modo  &  Presbiteri  Cardinola  Ple- 
bi quidem  ftbi  j'ubjcH* ,  prtclariori  vejìe  induti ,  debitum  pra- 
dicationis  perfolvant  .  Così  egli  fenza  diftinguere  i  forenfi  da 
gli  urbani.  E  Giovanni  Diacono  nella  Vita  di  San  Gregorio 
Magno  Lib.  III.  Cap.  II.  fcrive:  hem  Cardinales  violenter  in 
Parocbiis  ordinai os  forenftbus  ,  in  prijìinum  Cardinem  Grego- 
rius  revocabat.  Quivi*  le  Parrochie  forenfi  fono  Parrochic  di 
Villa.  Noi  pofeia  troviamo  maflìmamente  dopo  1*  Anno  Mil- 
lefimo  dell'Era  noftra  nelle  più  cofpicue  Citta  d'Italia  i  Ca- 
nonici delle  Cattedrali  infigniti  col  titolo  di  Cardinali  .  Eri- 
berto  o  fia  Ariberto  Arcivefcovo  di  Milano  preffo  il  Puricelli 
Monum.  Bajil.  Ambrof,  all'  Anno  1032.  fece  alcune  Coftituzio- 
ni,  adbibitis  ftbi  Senior  tbus  fupertoris  fu<t  Eccle/ìa:  Cardinali* 
bus,  Presbyteris ,  Ù*  Diaconibus  &c.  Polcia  hoc  fcriptum  fubfcri* 
bendo  firmavit,  &  fuis  Cardtnalibus  jìrmandum  obtulit .  E  in 
un'  altra  Carta  del  medefimo  Eriberto  dell'  Anno  1034.  fi 
legge  :  Ita  ut  faciant  Presbiteri  ,  Diaconi  y  &  Subdiaconi  Car" 
dinales  de  ordine  Sancite  Mediolanenjis  Ecclcjìa?  de  fruge  dTc, 
QuefH  Cardinali  in  più  Carte  fono  appellati  Ordinarti  Sancite 
Mediolanenjis  Ecclejtaf ,  col  qual  vocabolo,  deporto  quello  di 
Cardinale  ,  tuttavia  fi  diftinguono  i  primarj  Canonici  della 
Metropolitana  Bafilica  da  i  Preti  Decumani ,  i  quali  nondi- 
meno nella  Paflione  di  Santo  Arialdo  fono  appellati  Decuma- 
ni Canonici;  e  però  non  erano,  come  talun  penfa,  una  fpe- 
cie  di  Capeilani.  Il  medefimo  Puricelli  all'Anno  1105.  pro- 
duce una  Lettera  fcritta  dai  Clero  di  Milano  in  afìfenza  dell'Ar- 
CÌvefcovo,  il  cui  principio  è  tale .  Ordinarti  Cardinales  Sanila; 
Mediolanenfts  Eccleficc,  nec  non  Primicerius  cum  univerfo  Sacer- 
dozio &  Ciao  MediolanenftSy  omnisque  Populus  &c.  Finalmente 
all'Anno  1033.  fi  legge  una  Sentenza  pubblicata  in  Curte 
Cardinalium  Ma/oris  Ecclefi*  &c.  Di  più  non  aggiungo,  perchè 
f  refta  affai  chiaro,  che  anche  la  Chiefa  di  Milano  ebbe  i  fuoi 
Cardinali,  e  eh* elfi  coftituivano  il  Collegio  de' primarj  Canoni- 
ci, ed  erano  come  Fratelli  dell'  Arcivelcovo,  di  cui  venivano 
adoperati  fempre  per  fuflìdio  e  configlio  dell' Ecclefiaftico  go- 
verno .  Che  lo  fteflb  fi  praticafTe  nella  Metropolitana  Chiefa 
di  Ravenna ,  fi  conofee  per  varj  Documenti  nella  Storia  Rave- 
vegnara  di  Girolamo  Roflì.  Ho  anch'  io  a  quello  propofito  di- 
vulgata una  Sentenza  di  Gualtieri  Arcivefcovo  di  quella  Chiefa 
dell  Anno  1141.  per  lite,  che  veniva  fra  l'Arcidiacono,  ei 

Cano- 


Digitized  by  Google 


SfiSS  ANTESIM  APRIM  A. 

Canonici  della  Chiefa  di  Reggio.  Sono  ivi  fottofcritti  oltre 
a  quattro  Vefcovi  Fantulintts  Presbyter  Cardinalis  Santi*  Ra- 
vennati! Ecclefta ,  e  Buniolus  Subdiacontts  Cardinalis .  Per  te- 
ftimonianza  del  Roffì  Lib.  io.  pag.  745.  iblamente  neh'  An- 
no 15^8.  i  Canonici  di  Ravenna  depoiero  il  titolo  di  Cardina- 
li .  Ma  non  fi  dee  tacere  quello,  che  circa  1'  Anno  1330. 
feri  ve  va  Alvaro  Pelagio  nel  Lib.  de  Planclu  Ecclefta,  cioè  : 
funt  etiam  in  Ecclefta  Compofìcllana  Cardinales  Presbiteri  mitra- 
ti ,  &  in  Ecclefta  Ravennati .  Tales  Cardinales  funt  derifui  po- 
tius  quam  bonori . 

Ebbe  anche  la  Chiefa  di  Napoli  i  fuoi  Canonici  infigniti 
col  nome  Cardinalizio,  come  già  olfervò  Antonio  Caracciolo. 
In  oltre  l'Ughelli  nel  Tomo  VI.  dell'  Italia  facra  rapporta  uno 
Strumento  di  Sergio  Arcivefcovo  di  quella  Citta ,  a  cui  fi  fot- 
toferivono  due  Presbiteri  Cardinales  Sancite  Neapolitan*  Eccle- 
fta .  Un'altra  Carta  dell'  Anno  noo.  che  fi  prefenta  una 
Permuta  di  Beni  fra  la  Chiefa  di  Santa  Reftituta,  e  le  Mo- 
nache di  San  Michele,  interamente  è  fiata  da  me  ptodotta  , 
a  cui  fra  gli  altri  fi  fottoferive  Sergius  Arcbipresbyter ,  &  Car- 
dinalis S  ancia  Neapolitana  Ecclefta.  Quivi  fi  vede  il  folo  Ser- 
gio Arciprete,  che  porta  il  nome  ài  Cardinale:  e  perchè  non 
altri?  Non  so  io  pen far'  altro  ,  fe  non  che  egli,  ficcome  dirò 
fra  poco,  e  non  già  gli  altri  ,  era  fi(To  Rettore  di  qualche 
Parrochial  Chiefa,  ovvero  d'una  Diaconia.  Truovanfi  anco- 
ra Preti  Cardinali  nella  Chiefa  di  Lucca:  il  che  quantunque 
apparirà  da  i  Documenti  ,  che  darò  nella  Differt.  LXXIV.  / 
pure  io  voglio  qui  comprovarlo  con  un  autentico  efempio  . 
Neil'  Archivio  di  queli'  Arcivefcovato  vidi  una  pergamena 
originale  colle  feguenti  parole.  Anno  Domni  noftri  Berengarii 
gloriofì  Imperatorts  Augufìi ,  Anno  Imperi»  ejus  OHavo  Nonas 
Septembris  ,  Indizione  XII.  (  cioè  nell'  Anno  023.  )  Petrus  Dei 
gratta  hujus  S ancia  Lucana  Ecclefta  bumilis  Epifcopus ,  una  cum 
confenfu  Sacerdctum  fuorum,  feo  fi  Hi  ipfius  Ecclefta  VJilleradum 
Presbyterum  praficit  Ecclefta  UH,  cui  vocabulum  eft  Sancii  Vtn- 
ceniti ,  fito  forasCivitate  tfìa  Lucenfe,  ubi  bum atum Corpus  Beati 
Sancii  Fridiani  &c.  Sottofcrivono  alla  Carta  Andreas  Presby- 
ter &  Cardinalis;  Daiprandus  Archi-Di  aconus;  Benzditlus  Pres- 
byter Ò'  Cardinalis;  Sicbardus  Presbyter  &  Cardinalis ,  &  Pri- 
miceri™ y  Natalis  Presbyter  &  Cardinalis,  Teupcrtus  Presbyter 
&  Cardinalis.  Altri  ne  tralafcio.  Non  fu  da  meno  la  Chiefa 
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di  Piacenza,  avendo  anch'erta  avuto  i  fuoi  Cardinali.  Cosi 
Firenze,  cosi  Verona.  Nell'itinerario  di  Ratherio  celebre  Ve- 
fcovo  di  Verona  circa  l'Anno  96^.  s'incontra  un  luogo  (cu- 
ro ,  cioè  Ad  quod  quum  Titularios  omnes ,  &  illos  de  Plebibus 
parato* ,  Deo  grati  as,  invenijfem,  vos  Cardinale* ,  qui  ut  quon- 
dam Scriba  &  Pbarifai  populares ,  ita  iftos  in  perditionem  mit- 
titis  omnes  ,  ita  bine  manere  adbuc  cerno  rebelles  .  Il  P.  Magl- 
ione interpreta  Titularios  Beneficiato*  ;  illos  de  Plebe  Parcecia- 
rum  Retlores;  Cardinales,  qui  feilieet  in  Ecclefta  Catbcdrali  in- 
cardinati erant..  Ma  io  non  Jafcio  di  portar' opinione,  che  al- 
cuni de*  Canonici  delle  Cattedrali  foflero  appellati  C ordinali , 
perchè  erano  Rettori  ftabili  di  qualche  Parrochiale  della  Citta  • 
Prima  di  fuggerire  ciò,  che  mi  fa  opinare,  cosi  ricordo,  che 
anche  la  Chiefa  di  Cojlantinopoli ,  e  quelle  à'Aquileia,  Bene- 
vento ,  Pifa ,  Afli,  Bergamo ,  Siena ,  Vercelli ,  Capoa ,  Salerno , 
Orleans ,  Bej ancone ,  Maddeburgo ,  Londra,  ebbero  i  \ot Cardina- 
li. Sembra  dunque  a  me,  che  que'  Canonici,  i  quali  troviamo 
decorati  col  titolo  di  Cardinale,  non  perchè  foflero  incardinati 
nella  CbieJ a  Cattedrale  portafTero  quello  nome;  ma  perchè  go- 
devano ancora  qualche  Parrochia,  o  femplice  Chiefa,  o  Diaco- 
nia col  titolo  inamovibile.  Preflb  l'Ughelli  nel  Catalogo  de'Ve- 
feovi  Fiorentini  fottoferivono  ad  uno  Strumento  dell'Anno  054. 
alcuni  Canonici  della  Chiefa  Fiorentina  ,  con  quefto  folo  nome 
difegnati;  ma  cinque  altri  s'intitolano  infieme  Canonici  e  Car- 
dinali. Perchè  tal  differenza?  fe  non  perchè  gli  uni  erano  Gaiamen- 
te Canonici,  eque'cinque  erano  anche  Parrochi  o  Rettori  di  qual- 
che Chiefa  .  Nel  Concilio  Meldenfe  dell'Anno  855.  è  ordinato 
dal  Canone  o'ó'.  Ut  Titulos  Cardinales,  in  Urbibus,  vel  Suburbiis 
conjìitutos ,  Epifcopi  Canonice  &  bonejìe  ordinent  &  difponant  / 
Un'altra  Carta  vien  riferita  dall'Ughelli,  in  cui  Rinieri  Vefcovo 
di  Firenze  a  un  Moniftero  di  Monache  conferma  Ecclefiam  San. 
Hi  Jobannis  Baptifìa  Cardinalem  in  honorem  SantliJJimi  Petri 
non  longe  a  Fiorentina  Urbe  pofttam.  Chi  godeva  di  si  fatte  Chie- 
fe,  era  appelIatoCW/»///<?y  e  neVecchi  Secoli  non  dovea  trovarfi 
implicanza  alcuna  nell'eflere  Parroco  d'una  Chiefa  urbana,  e  in- 
terne Canonico  della  Cattedrale  .  Neil'  Archivio  del  Capitolo 
de' Canonici  di  Reggio  v'ha  una  Bolla  di  Pietro  Vefcovo  di  quella 
Citta  dell'Anno  11 88.  in  cui  conferma  all'Arciprete  della  Cat- 
tedrale Plebem  de  Cereto  cum  Capei  la  fua  de  Monticello ,  &  Ec- 
clefiam Sancii  Petri  de  Civitate  Regii ,  chiamandole  antiquum 
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Bene f  cium ,  quod  babuerunt  Arcbipresbyteri  a  no/ìris  Prxdecejfo- 
ribus  .  Ciò  ,  che  vediam  qui  praticato  dal  Vcicovo  di  Reggio 
coli'  Arciprete  di  quella  Cattedrale,  poflìam  credere,  che  fbfle 
ufato  da  altri  Vefcovi ,  talché  fi  potefle,  etere  Canonico,  e  ri- 
tenere infieme  qualche  Cura  d'anime ,  o  altra  Chiefa.  Cosi  di 
fopra  ci  comparve  Sergius  Arcbipresbyter ,  &  Cardinali*  Santi* 
Neapolitana  Ecclejtce.  Pare  eziandio,  che  ci  foflero  una  volta 
Chiele  Cardinali  diftinte  con  quefto  titolo  dalle  Battefimali  ,  e 
da'femplici  Oratorj.  In  un  Diploma  conceduto  nell'Anno  883. 
da  Carlo  il  Grotto  Imperadore  al  Vefcovo  di  Bergamo  noi  leggia- 
mo, che  non  s'ha  da  inferire  moleftia  alcuna  Monafìeriis,  Xeno- 
docbìis,  vel  Ecclefiis  Baptismalibus ,  aut  Cardinalibus  ,  feu  Ora- 
culis  ejusdem  Ecclcfia  .  Quefto  nome  fembra  qm  indicar  Parro- 
chiali  o Diaconie,  dove  non  era  ilB:.ttiftero .  Lo  Iteffo  con  altre 
parole  viene  efpreffo  in  un  Diploma  del  Re  Arnolfo  dell'  An- 
no 8P5.  dove  è  conceduta  efenzioneP/f/^w*,  Monafìeriis ,  Titulis 
&c.  della  Chiefa  di  Bergamo.  E  in  un  Diploma  dato  alla  Chiefa 
di  Piacenza  preflb  il  Campi  da  Lodovico  II.  Augufto  s'incontra 
la  medefima  formola,  Plebibus,  feu  Monafìeriis  ,  Titulis,  aliti* 
quo  Ecclefiis.  Col  nome  òìTitulis  fono  indicate  leChiefe  urbane 
Parrochiali,  diverfe  dalle  Pievi,  cioè  prive  della  facoha  di  bat- 
tezzare. Solevano  dunque  anticamente  i  Vefcovi  ammettere  al 
Canonicato  chi  era  Parroco,  o  pure  conferivano  Parrochie  a  chi 
era  Canonico.  Avendo  efle  Chiefe  il  nome  di  Cardinali,  io  con- 
ferivano ancora  a  chi  diveniva  Rettore.  In  fatti  Adclberto  Ve- 
fcovo di  Bergamo  nell'Anno  po8.  conferì  a'fuoi  Canonici,  e  al 
loro  Collegio,  Baftlicam  Beati  Caffi  an  i  Martyris  Cbrifìi ,  fitam 
infra  Civitatem ,  e  a  ratione  ,  ut  fìngulis  diebus  refeBio  fiat  Pres- 
bitero ,  Diacono,  &  Subdiacono,  Ó'  Ofìiario,  qui  beh  doma  dam 
in  ipfa  cufìodierint  Ecclcfta.  Il  perchè  bene  fpeffo  non  andava 
allora  disgiunto  il  Canonicato  dalla  Parrochia  :  il  che  fi  diceva 
confeguire  un  Titolo .  Efempio  ne  fia  la  Santa  Romana  Chiefa, 
per  gara  o  ad  imitazion  della  quale  probabilmente  gli  altri  Ve- 
fcovi vollero  avere  anch'elfi  i  lor  Cardinali  fuoi  proprj.  Cer- 
to è,  che  anticamente  non  men  che  oggidì  i  Cardinali  Roma- 
ni erano  decorati  col  Titolo  di  qualche  Chiefa  Parrochiale  ,  o 
Diaconia;  ed  erano  veri  e  fìabili  Rettori  d'  effe  ,  e  qiù  fi  po- 
trebbe mentovare  una  Bolla  di  Giovanni  III.  Papa  fcritta  Dell' 
Anno  $6o.  che  il  Turrigio  divolgò  nella  Part.  II.  Cap.  8. 
delle  Grotte  Vaticane  ,  dove  egli  dice  :  Ecclefiam  duoduìm 
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Apoftolorum  Tituhm  Cardinal  atus  conftituimus ,  nec  non  &  Pa- 
rocbiam ,  ficut  ce/eri  Tituli  Urbis  bu'jus  babent .  Ma  fi  può  giù- 
ftamente  dubitare  della  legittimità  di  quel  Documento  ;  e  noi 
non  abbifogniamo  di  autorità  dubbiofe  per  provar  1'  ufo  del- 
la Chiefa  Romana,  e  riconofcere  l'antichità  de  Titoli  adatta- 
ti alle  Parrochie. 

E  qui*  non  vo'  tralafciar  di  dire,  che  fotto  nome  di  Titolo 
una  volta  venivano  le  fole  Parrochie,  e  non  già  le  Diaconie. 
Nel  Sinodo  Romano  dell'Anno  853.  fi  fa  menzione  Titulo- 
rum  vel  Diaconiarum  .  E  ne  gli  Annali  Ecclef.  il  Cardinale 
Baronio  all'Anno  8S2.  produce  una  Coftituzione  intorno  ai 
Cardinali,  fatta  da  Tapa  Giovanni  Vili,  dove  egli  così  par- 
la: Bis  in  menfe  ,  vel  eo  amplius,  vel  apud  Uhm  vel  Uhm 
Tituhm ,  five  apud  illam  vel  illam  Diaconiam  ,  five  apud 
alias  quasltbet  Ecclefias  vos  convenire  mandamus  .  Ecco  affai 
chiaramente  contralegnate  le  Parrochie  eoi  nome  di  Titolo 
dalle  Diaconie.  Anaftafio  fcrive  di  Papa  Evariflo  :  HicTitu- 
los  in  Urbe  divifit  Presbiteri  s ,  cioè  le  Parrochie.  E  veramen- 
te mi  fon  pattate  fotto  l'occhio  aflaiffime  Bolle  di  Papi  edite 
c  inedite ,  alle  quali  fi  fottoferivono  i  Cardinali  della  Santa 
Chiefa  Romana ,  e  quivi  i  Preti  adoperano  il  Titolo ,  ma  non 
già  i  Diaconi.  Ho  per  efempio  veduto  una  Bolla  di  Adriano  IV, 
Papa  in  favore  del  Moniftero  Pompofiano  ,  data  Roma  apud 
Santlum  Pctrum ,  per  manv.m  Rclandi  Santi*  Romana  Eccle- 
fide  Presbiteri  Cardinalis  &  Cancellarti,  V,  Idus  Aprili*  Indi- 
elione  Uh  Imam tttionis  Dominici  Anno  MCLV,  Pontificata 
vero  Domni  Adriani  Papa  IV,  Anno  Primo  .  Dopo  i  Veicovi 
lì  fottoferivono 

Ego  Guido  Prcsbyter  Cardinalis  Titulo  Sancii  Crifogoni  • 
Ego  Hubaldus  Presly ter  Cardinalis  Titulo  Sanila  Praxedis, 
Ego  Matbias  Presbytcr  Cardinalis  Titulo  Saltila  Savina  . 

Dopo  altri  Cardinali  Preti  feguitano 

Ego  Rodvìpbus  Diaconus  Cardinalis  Sanila  Lucide  in  Septijblio, 
Ego  Ceraraus  Diaconus  Cardinalis  S anelai  Maria  in  Via  Lata  . 
Ego  Ode  Diaconus  Cardinalis  Sancii  Nicolai  in  Carcere  Tul- 
liano . 

Ecco  un  altro  efempìo.  Preflfo  l'Ughelli  nel  Tomo  V.  nell'Ap- 
pendice fi  legge  una  Bolla  di  Lucio  II.  Papa  ad  Alberio  o  fia 
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Alberone  Vefcovo  di  Reggio  dell'  Anno  1144.  ma  knza  le 
fottoferizionì  de' Cardinali .  Le  darò  io  tratte  dall'Originale, 

• 

Ego  Lucius  Catholica  Ecclejia  Eptfcopus  fubfcripfi. 

Ego  Conradus  Sabinenfis  Eptfcopus  fubfcripfi. 

Ego  Cregor'tus  Cardinali*  Santlorum  Sergii  &  Bacchi  fub. 

Ego  Gregorius  Cardinalis  Tituli  Sancii  Sixti  fub. 

Ego  Tmarus  Tufculanus  Eptfcopus  fub. 

Ego  Petrus  Albanus  fub. 

Ego  Thomas  Presbyter  Cardinalis  Tituli  Vejìince  fub. 
Ego  Ubaldus  Tituli  fanti*  Praxedis  fub. 
Ego  Manfredus  Presbyter  Cardinalis  Tituli  Sancite  Sabina 
fubfcripfi. 

Ego  Nicol aus  Presbyter  Cardinalis  Tituli  Sancii  Ciri aci  fub. 
Ego  Guido  Diaconus  Cardinalis  SanHorum  Conni  &  Damiani 
fubfcripfi. 

Ego  Rodulfus  Diaconus  Cardinalis  Sanòla  Lucia  fub. 
Ego  Johannes  Diaconus  Cardinalis  Sancii  Adriani  fub. 
Ego  Gregorius  S ancia  Romana  Ecclcfia  Diaconus  fub. 
Ego  Flugo  Romana  Ecclejia  Diaconus  in  Santla  Lucia  in 
Horfia. 

Molte  altre  Bolle  ho  prodotto  in  queft'Opera.  AfTaiffime  an- 
cora ne  ha  il  Margarino  nel  Bollano  Cafinenfe,  e  1' Ughel- 
li  nell'Italia  facra.  Quivi  tutti  i  Cardinali  Preti  elprimono  il 
loro  Titolo,  cioè  la  Parrcchiale  da  effi  goduta:  il  che  non  fi 
vede  fatto  da  i  Cardinali  Diaconi  .  Però  cafo  mai  che  com- 
'pariflero  Bolle  ,  nelle  quali  anche  i  Diaconi  accennafTero  il 
Titolo:  s'ha  da  guardare  fe  ne  gli  Originali  fi  legga  cosvi,  o 
pure  fe  per  colpa  de'Copifti,  ovvero  per  temerità  di  qualche 
Falfario  fia  flato  fcritto  così. 

Ne  gli  antichi  tempi  i  foli  Vefcovi  confinanti  con  Roma 
erano  Tempre  aferitti  al  Collegio  de* Cardinali  Romani.  Po- 
lcia  vi  furono  ammelfi  anche  gli  ftranieri  e  lontani,  con  da- 
re a  quefti  il  Titolo  di  qualche  Chiefa  di  Roma.  Si  dee  ora 
avvertire  ,  che  ne'  vecchi  Secoli  i  Cardinali  Preti  per  eflere 
Parrochi  ,  erano  tenuti  alla  Refidenza  :  il  che  fi  deduce  dal 
Sinodo  Romano  dell'  Anno  853.  tenuto  da  Papa  Leone  IV. 
in  cui  Analìafio  ,  non  già  il  Raccoglitore  delle  Vite  de'  Ro- 
mani Pontefici ,  ma  un'  altro  Tituli  Sancii  Marcelli  Presby- 
ter Cardinalis,  fu  deporto  ,  perchè  contro  i  Canoni  per  cin- 
que 


328  Dissertazione. 

que  anni  aveffe  abbandonata  la  Parrocbia .  Perciò  quello  efera- 
pio  Tempre  più  ci  aflìcura ,  che  i  Preti  Cardinali  erano  allo- 
ra anche  Parrochi  ;  e  quefto  anche  anticamente  fi  contava  per 
un  ^ran  pregio  .  Imperciocché  in  que' tempi  niuno  poteva  ef- 
fere"  promoflb  al  fommo  Pontificato,  fe  non  era  Prete  Cardina- 
le, o  Diacono  Cardinale  .  Odafi  quanto  fu  ftabilito  nel  Conci- 
lio Romano  dell*  Anno  769.  Cioè  venne  proibito  ,  ne  nuììus 
nmquam  prafumat  Laicorum ,  neque  ex  ullo  Ordine,  nifi  perdi" 
fìintlos  gradus  afcendens,  Diaconus  cut  Presbyter  Cardinali*  fa- 
tili* fuerit ,  ad  facrum  Pontificatus  honorem  pojjtt  promoveri  . 
Così  Anaftafio  nella  Vita  di  Stefano  IV.  Papa  ,  che  Terzo  è 
appellato  da  altri ,  Dopo  le  quali  notizie  fi  può  comprendere  > 
cola  s'abbia  ragionevolmente  da  credere  de  i  Cardinali  d'altre 
illuftri  Chiefe  d'Italia  .  Giovanni  Vili.  Papa  nell'  Anno  870. 
fcrivendo  l'Epiftola  221.  al  Clero  Milanefe,  gli  eforta  a  riget- 
tare Anfperto  Arci vefcovo  per  procedere  poi  all'elezione  d'un 
altro,  fcegliendo,  chi  de  Cardinalibus  Presbperis ,  aut  Diaconi- 
bus  (  cioè  di  Milano  )  dignior  fuerit  repertus  .  Lo  fletto  è  Icrit- 
to  da  Arnolfo  Milanefe  nelLib.I.  Cap.I.  della  fua  Storia.  E 
che  i  Cardinali  di  Milano  godelTero  qualche  Chiefa,  che  con- 
feriva ad  e/Ti  queflo  nome  ,  fi  può  argomentare  da  un  Docu- 
mento della  vicina  Chiefa  di  Pavia,  dal  cui  Archivio  l'ho  io 
ricavato  .  Elfo  è  una  copia  imperfetta  di  Diploma  conceduto 
da  i  Re  Ugo  e  Lottano  a  Liutifredo  Vefcovo  di  Pavia  circa 
l'Anno  P43.  dove  elfi  confermano  a  quella  Chiefa  omnes  Ca- 
pei las  Cardinale*  tam  extra  quam  intra  Urbem  pcjitas.  Qui  col 
nome  di  Capelle  fon  dilegnate  le  Parrochiali,  la  Rettoria  delle 
quali  portava  il  titoio  di  Cardinale  a  chi  la  godeva  .  PrefTo 
l'Ughelli  nel  Tomo  I.  dell'  Italia  Sacra  alla  pag.  21.  dell'Ap- 
pendice, Papa  Pafquale  II.  nell'Anno  1105.  in  una  Bolla  a  Gui- 
do Vefcovo  di  Pavia  cosi  parla:  Sane  Monafleriis,  autCapellts 
aliquibus  ,  pr<eter  Matricem  Ecclefiam  ,  Baptismum  generalem 
fieri  penitus  probibemus.  Qui  abbaltanza  fi  leuopre  dato  il  nome 
di  Cappella  alle  Parrochiali  di  quella  Citta  .  Ho  io  anche  pub- 
blicata la  fondazione  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Falcorina  di 
Milano  ,  oggidì  Collegiata  ,  fatta  nell'Anno  1 107.  Il  Fondato- 
re Fulcuyno  la  chiama  Capellam  ,  e  poi  Bajtìicam  ,  dove  più 
Preti  doveano  uficiare.  NclCap.  3.  della  Vira  di  San  Giovanni  . 
Gualberto  al  di  12.  di  Luglio  fi  legge,  ch'egli  proibì  a'fuoi  Mo- 
naci accipere  Capei  las  ,  ad  hoc  quod  Mi  quando  a  Monacbis  regi 
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dcbcrent,  Canonicorum,  non  Monacborum ,  hoc  cjfe  officium  di- 
ce™. Dal  che  s'intende  ,  che  in  varie  Ghiefe  alcuni  de' Cano- 
nici fon  chiamati  Cardinali ,  perchè  reggevano  qualche  Cùiefa 
Cardinale  ,  cioè  Parrochia  o  Diaconia  .  Predò  il  Campi  nella 
Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza  in  un  Diploma  di  Carlo  il  Grof- 
fo  dell'Anno  881.  fi  legge  :  Cum  Monafìeriis  &  Cellis ,  velEc- 
clefiis  Baptifmalibus  ,  qua  intra  Civitatem  pradiclam  Cardina- 
le! babentur,  Jive  extra  Civitatem  exiflunt.  Truovanfi  ancora 
in  una  Carta  Sanefe  del  1081.  alcuni  Preti ,  che  s' intitolano 
de  Cardine  Sancii  Laurentii .  De  Cardine  Sancite  Petronilla  &c, 
E  cosi  in  altre  Carte. 

Maggior  luce  daranno  qui  alcune  Carte  della  Chiefa  di 
Modena,  efiftenti  nell'Archivio  del  Capitolo  de' Canonici.  Sic- 
come abbiam  detto  ,  nel  Secolo  XI.  o  XII.  anche  i  Vefcovi 
ftranieri  cominciarono  a  godere  in  Roma  il  grado  e  titolo  di 
Cardinali  :  con  che  acquetavano  diritto  all'elezione  del  Roma- 
no Pontefice,  ed  anch' elfi  potevano  aipirare  a  quell'eccelfa  Di- 
gnità .  Non  volle  eflere  da  meno  il  Metropolitano  di  Ravenna 
nel  medefimo  Secolo  XII.  Leggefi  dunque  la  Bolla  di  Gual- 
tieri Arcivefcovo  di  quella  Citta  ,  il  quale  concede  la  Chiefa 
di  Santa  Agnefc,  polla  in  C svitate  Ravenna  in  Regione  Er» 
culana  jufla  Orologium  fub  Titulo  Cardinalati  Dodoni  Mutinen- 
fts  Ecclefia  Epifcopo  ,  atque  S ancia  Ravennati!  Ecclefia  Pres- 
bitero Cardinali.  Effe  è  data  nell'Anno  11 22.  Sottofcrivono 
Ego  Johannes  Arcbipresbyter  fantla  Ravennatis  Ecclefia  ,  & 
Cardinal is  Sancii  Petri  Majoris  Tituli  .  Ego  Johannes  Presby- 
ter ,  &  Cardinalis  Sancii  Salvatoris  con  tre  Diaconi  Cardina- 
li, e  un  Suddiacono  Cardinale ,  ed  altri  Preti,  Diaconi,  e  Sud- 
diaconi privi  di  tale  appellazione  .  Da  li  a  due  Mefi  il  mede- 
fimo  Arcivefcovo  concede  e  conferma  la  Chiefa  di  San  Mam- 
ma Dodoni  Epifcopo  Sancla  Mutinenfis  Ecclefia  &  Cardinali 
S ancia  Agnetis.  In  altra  Bolla  di  Gerardo  Arcivefcovo  di  Raven- 
na dell' Anno  11 72.  fi  veggono  confermate  *ù  Arrigo  Ve f covo  di 
Modena  le  fuddette  Chiefe .  Poflbno  tali  notizie  fervir  a  cono- 
feere  quello  ,  che  s'abbia  con  probabilità  da  credere  d'altre 
Chiefe  d'Italia,  dove  ne' Secoli  antichi  fi  truovano  i  Cardina- 
li .  Di  più  non  ne  aggiungo  su  quello  argomento  ,  fe  non  che 
nella  Biblioteca  Ambrofiana  efifte  un  Manulcritto  con  quello 
titolo  .  Uber  de  ftatu  ,  auclor  irate  ,  &  potè  fiate  Reverendo- 
rum  in  Cbrifto  Patrum  &  Dominorum  ,  Sancla  Romana  Ec- 
Tomo  111  T  t  ci  e  fi* 
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tic  fi  x  Cardinal  ium  ,  &  de  eorum  Collegio  facrofantlo  .  Fu  Com- 
porto quel  Libro  Roma.  Pontificata  Domini  Eugenii  Papa  IV. 
Anno  Decimo  Jexto  (  cioè  nel  144^.  )  per  Venerabilem  Patrem 
Magi ft  rum  Bernardin  de  Rofergio  in  T  biologi  a  Magijìrum  ,  & 
vtriusque  furis  Dottorem  ,  Canonum  Comitem  in  alma  Univerfi* 
tate  Studii  Tolofani  &c.  Molta  erudizione  contiene  tal  Libro, 
e  meriterebbe  la  luce,  quando  non  l'abbia  già  veduta.  Cofa 
poi  defiderafle  ne'Cardinali  della  Chieia  Romana  Alvaro  Pela- 
gio di  fopra  nominato  nel  Lib.  II.  Cap.  1 6.  dePlanttuEccIeJìce, 
£  può  ivi  cercare. 

■ 

Dell"  ijì'uu?ÌQne  de  Canonici. 
DISSE RTA ZIONE  SESS  ANTESIM ASECONDA- 

Chiunque  è  verfato  nella  facra  Erudizione,  non  ha  bifo- 
gno  d'imparare  dame,  che  anche  ne  gli  antichi  Secoli 
ogni  Chiefa  matrice  e  principale  ,  cioè  le  Cattedrali  e  Parro- 
chiali,  teneva  pel  fuo  minuterò  varj  Preti  e  Chcrici,  che  era- 
no aferitti  ad  efla  ,  e  con  perpetua  aflìltcnza  ivi  lervivano  a 
Dio,  e  al  bene  del  Popolo.  Pochi  ne  contavano  le  Parrochìa- 
li,  molti  la  Cattedrale  ;  ed  era  cosi  formato  il  Ck-ro  di  que- 
lla, che  rapprefentavano  un  Collegio,  e  una  fpecie  di  Senato, 
capo  di  cui  era  il  Velcovo .  Le  rendite  della  Chiefa  predava- 
no l'alimento  ad  elfi,  ficcome  ancora  al  Vefcovo,  e  a  i  Pove- 
ri .  AfMevano  i  Preti  e  Diaconi  al  facro  Pallore  nel  Sacrifi- 
zio, e  nelle  altre  funzioni  della  Chieia,  e  in  varie  occafioni 
del  Governo  Ecclefiadico.  Intervenivano  ancora  a  i  Concilj  del 
Vefcovo ,  c  fenza  il  loro  confenfo  non  fi  fpedivano  gli  affari 
più  importanti .  Ma  non  per  quello  fi  offerva  nella  facra  Re- 
pubblica di  allora ,  fe  non  un  lieve  abbozzo  de'  Canonici  ,  de' 
quali  ora  liam  per  trattare  .  L'origine  di  quelli  vien  riferita 
dalla  maggior  parte  de  gli  Scrittori  dopo  l'Anno  700.  della  no- 
ilraEra,  anzi  anche  più  tardi  prefTo  i  Franchi ,  da' quali  poi 
palsò  in  Italia  quello  lodevol  iftituto.  Ma  noi  troveremo,  che 
l'origine  lua  è  da  riferire  a  Secoli  più  antichi,  e  all'Italia  ftef- 
fa.  Cioè  nel  Secolo  Quarto  certo  è,  che  fiori  Eulebio  Vefcovo 
di  Vercelli  ,  celebre  per  la  fua  Santità  ,  e  per  la  difela  della 
Religion  Cattolica  contro  gli  Ariani,  gittò  i  primi  fondamenti 
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di  queflo  facro  iftituto  .  Imperocché  egli  congregò  il  Clero* 
della  fua  Citta  in  una  ftena  cafa,  e  alla  medeììma  menfa  ;  e 
quel  che  più  importa,  gi'iftradò  con  regole  tali  diauftcraDi- 
fciplina  all'efercizio  delle  Virtù,  che  i  Cherici  fuoi  non  erano 
da  meno  de  i  Monaci,  e  la  fua  cala  fi  potea  appellare  un  Mo- 
niftero.  Equi  non  poflb  io  concorrere  nell'opinione  del  Chia- 
riffimo  P.  Tomaflini,  il  quale  nella  Par. I.  Lib.III.  Cap.4.  de 
Benef.  pretende,  che  foflero  non  Cherici  viventi  quivi  a  gnifa 
di  Monaci  ,  ma  Monaci ,  che  facevano  tutte  le  Eccleliaftiche 
funzioni  del  Clero.  Non  contradicono  a  quanto  ho  io  aderito 
le  parole  ,  eh'  egli  cita  di  Santo  Ambrofio  nell'  Epiiìola  oggi- 
dì 6$,  una  volta  81.  dell'  Autore  di  un  Sermone  ,  attribuito 
nelle  vecchie  edizioni  ad  effb  Santo  Ambrofio  ,  e  che  da  me 
vien  creduto  di  San  Maflimo  .  Ali'  incontro  la  fentenza  mia 
chiaramente  fi  raccoglie  dalle  feguenti  memorie.  Nel  Tom. IV. 
de' miei  Anecdoti  Latini  ho  io  dato  alcuni  Sermoni  de  SanHo 
Eufebio  ,  l'Autore  de' quali  fi  crede  il  fuddetto  San  Maflimo 
Vefcovo  di  Torino.  Nel  Settimo  quell'  antichiffimo  ,  e  quali 
contemporaneo  Panegirifta  ,  cosi  parla  di  quel  Santo  :  Hic  do- 
cuit  infra  unius  diverforii  feptum  varios  cohabitantium  mores  in 
unam  coire  cujlodiam  ;  tantaque  apud  illos  fuit  menfura  &  di- 
sciplina vivendi^  ut  quotidiano  aderefeente  profetlu  babitaculum 
ili  ad  non  jam  diverforum  Congregatio  Clericorum  ,  fed  Confa- 
cerdotum  Collegium  vidcretur  ,  in  tantum  ut  tamquam  de  fe- 
minario  optimi  germinis  per  quam  plurimas  Civitates  expeten- 
tibus  Populis  largiretur  letlijfimos  de  fua  inflitutione  Patres  . 
Erat  enim  in  omnibus,  tanto  principe  precedente,  fpiritualium 
efficiorum  indefejfa  f&dulitas ,  parfimoniae ,  fobrietatisque  fanitas , 
Caritatis  dulcedo ,  cufìodia  caftitatis  .  Di  qui  intendiamo  ,  cf« 
fere  fiata  iftituita  da  Santo  Eufebio  Congregationem  Clericorum, 
e  non  già  di  Monaci  ;  e  ch'elfi  con  tal  bella  armonia  di  Difci- 
plina  convivevano  infieme  ,  che  quello  pareva  Collegium  Con- 
facerdotum  ,  cioè  di  Vefcovi  :  perchè  il  nome  di  Sacerdote  per 
lo  più  fi  adoperava  per  fignificare  i  Vefcovi .  E  quand'  anche 
la  volelTe  qui  taluno  prendere  per  Monaci,  convien  ricordarfi ,. 
che  rarifiìmi  erano  allora  i  Monaci  Preti  .  Ma  odafi  il  mede- 
fimo  Autore  nel  Sermone  IX.  che  così  la  difeorre  di  quello 
Santo  Vefcovo  :  Ut  univerfo  Clero  fuo  fpiritualium  inflitutionum 
fpeculum  fe  caelefle  praberet,  Omnes  illos  jecum  intra  unius  fe- 
ptum babitaculo  congregava ,.  ut  quorum  erat  unum  atque  Ìndi- 
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vifum  in  Religione  propofitum,  fieretVira\  VtHusque  Communi* . 
Sjfoatcnus  in  ili  a  SancTtjjima  Societate  vivendo  invicem  fibi  cf> 
fent  converfationis  fua  judices  &  cuftodes  &c.  Qui  non  v'  ha 
parola  di  Monaci  :  tutto  apertamente  parla  diCherici.  E  pe- 
rò dove  nella  fopra  citata  Epiftola  di  Sant' Ambrofio  fi  legge, 
che  fi  oflervava  in  Ecclefta  Vercellenft  Monnjìerii  conrinentiam  , 
&  Monacborum  inftirura  ;  ficcome  nel  poco  fa  allegato  Sermo- 
ne :  eosdem  Monacbos  infthuiry  quos  Clerico;:  altro  ciò  non  vuol 
dire,  fe  non  che  Santo  Eufebio  avea  ridotto  il  fuo  Clero  a  guifa 
de' Monaci  di  Oriente,  cioè  alla  medefima  abitazione,  vita  co- 
mune, e  alla  pratica  di  tutte  le  Virtù. 

S'ha  dunque  a  ftabilire,  che  il  primo  faggio  dell' iftituto  de' 
Canonici  fi  fece  vedere  fotto  il  fuddetto  Santo  Vefcovo  e  Mar- 
tire Eufebio,  avendo  egli  introdotta  nel  fuo  Clero  la  maniera  di 
vivere  de' Monaci.  Da  quello  nobile  efem piare  fi  può  credere, 
che  pofcia  Santo  Agoftino  trae  (Te  la  vita  Regolare  da  lui  portata 
nella  Chiefa  d'Ippona,  dov'egli  inftitm  come  un  Moniftero  o 
Seminario  di  Chierici ,  cioè  Preti ,  Diaconi  &c.  che  fervivano 
alla  fua  Chiefa  .  Con  effi  fempre  Agallino  ,  per  tefrimonianza 
di  Poflidio  nella  fua  Vita ,  conviveva  ,  comune  a  tutti  effondo 
la  cafa,  la  menfa,  e  il  veftire  ,  nulla  poflfedendo  elfi  di  proprio, 
come  nella  Chiefa  primitiva.  Quella  facra  Congregazione  vie- 
ne chiamata  Moniftero,  non  perchè  veramente  quei  fonerò  Mo- 
naci,  de' quali  gran  numero  allora  abitava  in  Oriente,  e  in 
quel  tempo  fieno  ,  che  fiori  Santo  Eufebio  ,  San  Martino  for- 
mò un  Moniftero  d'effi  in  Italia  ,  e  poi  San  Benedetto  più  fe- 
licemente iftitui  :  ma  perchè  que*  Cherici  a  guifa  di  Monaci 
menavano  la  lor  vita  ,  profilando  fpezialmente  la  vita  comu- 
ne ,  e  tutti  i  doveri  della  Pietà .  Fu  anche  dipoi  dato  il  no- 
me di  Moniftero  alla  Cafa  de'  Canonici ,  come  fi  moftrerà.  con 
varj  efempli .  Ora  per  conofeere  ,  che  non  si  tardi ,  come  ta- 
lun  fi  fece  a  credere,  furono  iftituiti  i  Canonici,  conviene  of- 
iervare  il  Teftamento  di  Berceranno  Vefcovo  Cenomannenfe , 
o  fia  del  Manfo  ,  fatto  circa  l'Anno  di  Crifto  61 5.  come  s'ha 
dalle  Vite  di  que'  Vefcovi  prefìb  il  P.  Mabillone  .  Ivi  è  nomi- 
nato Agericus  Epifcopus  Turonenfts ,  il  quale  nobis  vendi  dir  por- 
tionem  Villa:  ,  qua  Sancii  Marrini  fuir  ,  &  venditionem  cum 
Canonici;  fuis  nobis  fecit  .  Ecco  che  fin  fui  principio  dei  Se- 
colo VII.  Monafterium  Turonenfe  di  San  Martino  era  abitato 
da  Canonici.  Aggiungafi  un  teftimonio  anche  più  antico,  cioè 
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Gregorio  Turonenfe  Vefcovo  della  medeGma  Città  di  Tours  ; 
informatiflìmo  al  ficuro  delle  cole  fue  .  Egli  nelle  Vite  de* Pa- 
dri ,  e  nel  Lib.  X.  della  Storia  rammenta  Menfam  Canonico- 
rum  nella  Chiela  Bituriccnfe  ,  e  nella  Turonenfe  ,  talché  ab- 
biamo nel  Secolo  Seflo  il  nome  de'  Canonici  predo  i  Franzefi , 
e  però  anche  l'iftituto.  Veggafi  inoltre  quìfotto  un  paflb  del 
Concilio  III.  di  Orleans .  Truovafi  ancora  nelle  fuddette  Vite 
de'  Vefcovi  Cenomannenfi  uno  Strumento  di  Lonegifilo  Mona- 
co ,  fcritto  nell'Anno  ©'25.  in  cui  egli  promette  di  pagare  ad 
opus  Canonicorum  (  Cenomannenfi  )  duo  modia  Vini  ad  carita- 
tem  faciendam.  Adunque  anche  allora  v'era  il  nome  e  il  Col- 
legio de' Canonici.  Così  nelle  Carte  del  Secolo  VII.  s'incontra 
menzione  d'effi.  Però  fembra  poterfi  dedurre  con  retta  ragione, 
che  da  tali  Chiefe  fu  prefo  il  nome  e  Tefempio  di  que'Canoni- 
ci,  che  furono  pel  Secolo  VIII.  in  altre  Chiefe  i  (litui  ti,  e  il  no- 
bil  Ordine  de'quali  mirabilmente  poi  fi  affodò  nel  Secolo  IX.  e 
fi  diffufe  per  la  Francia,  Italia,  ed  altri  paefi  della  Criftianith. 
Particolarmente  per  tale  iftituto  gran  merito  predo  Dio,  e  fama 
pre(To  gli  uomini  fi  procacciò  Chrodegango  Vefcovo  di  Metz  . 
Imperciocché,  per  atteftato  di  Paolo  Diacono  nelle  Vite  di  que* 
Vefcovi,  egli  per  rinvigorire  nella  fua  Cbiefa  la  Difciplina  Ec* 
clefiaftica,  mentre  Pippino  regnava  in  Francia,  Ci crum  aduna- 
vi t  ,  Ò*  ad  inflar  C cenobi i  intra  Ci aujìrorum  fepta  converfari  fe- 
cit  ,  normamque  eh  injlituit ,  quali  ter  in  Ecclefia  militare  de- 
berent.  Sjhiibus  annonas  vitxque  fubfidia  fufficienter  largitus  eft , 
ut  perituris  vacare  negotiis  non  indigentes  ,  divinis  folummodo 
Officiis  cxcubarent  .  Ipfumque  Clerum  lege  divina  ,  Rohir.na- 
que  cantilena  ,  morem  atque  ordinem  Romana  Ecclefix  fo-vi* 
re  pracepit.  Abbiamo  qui  il  ritratto  vero  dei  Canonici,  che 
divennero  poi  celebri,  iftituiti  nella  Chiefa  di  Metz.  E  per- 
ciocché fino  a  quel  dì  quefto  fanto  iftituto,  per  quanto  lem- 
bra  ,  non  avea  regolamenti  e  Leggi  fcritte  :  fi  crede ,  che  il 
primo  fofle  il  medefimo  Chrodegango  a  comporre  Normam 
(cioè  la  Regola)  Clericorum  ,  o  fia  de' Canonici  ,  la  qual  fu 
poi  lodata  nel  Concilio  di  Magonza  dell'Anno  813.  Nò  (blamen- 
te egli  induffe  il  fuo  Clero  alla  vita  comune,  ma  eziandio  a  can- 
tare in  Coro  \?  lodi  di  Dio  ,  come  fi  praticava  in  Roma  .  Cioè 
dovette  credere  quel  piilfimo  Vefcovo  cola  fconvenevole  ,  che 
i  Monaci  nelle  lor  Chiefe  preftafTero.  offequio  a  Dio  co'  Sal- 
mi ed  Inni  cantati  con  tanta  edificazione  del  Popolo;  e  che  il 
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Tempio  maggiore  della  Tua  Citta  reflafle  privo  <fc  quefto  de- 
coro .  Pofcia  a  poco  a  poco  fotto  il  fuddetto  Re  Pippino,  e 
Carlo  Magno  fuo  figlio,  e  fuoi  Nipoti,  maggiormente  fi  propa- 
gò tale  iflituto  per  la  Francia  ,  proccurando  quei  Re  ,  che  a 
niuna  Cattedrale  mancato  il  Collegio  di  effi  Canonici . 

Onde  veniflfe  il  loro  nome,  non  fi  può  facilmente  decidere, 
Penfano  alcuni,  che  foflero  cosi  appellati,  perchè  afcritti  alC*- 
none,  cioè  alla  Matricola  dellaChiefa,  e  alimentati  collerendite 
d'effe.  Penfano  altri  ,  perchè  effi  più  Erettamente  offervaflcro  i 
Canoni,  o  fia  le  Regole  Canoniche  ;  o  pure  perchè  Canonicamen- 
te ,  cioè  Regolarmente  viveano,  per  diftingnerfi  da  gli  altri  del 
Clero,  che  non  obbligati  da  Regola  alcuna  viveano  nelle  proprie 
cafe.  Finalmente  furono  di  parere,  che  tale  appellazione  venif- 
fe  dal  Canone  frument  arto  ,  perchè  ricavavano  il  vitto  dalle  ren- 
dite dellaChiefa.  Io  nulla  deciderò,  badando  a  noi  di  fa  pere  , 
eflere  flati  chiamati  Canonici  coloro,  che  profeffevano  la  Regola 
de  Cberici ,  faceano  vita  comune  in  un  Chioftro,  cantavano  in 
Coro  i  divini  Ufizj ,  e  faceano  l'altre  Eccltfiaftiche  funzioni, 
tuttavia  Secolari ,  e  non  Monaci,  benché  fi  fìudiaflero  d'imitare 
in  gran  parte  la  vita  e  difciplina  Monadica  .  Di  qua  venne  il 
nome  delle  Ore  Canoniche  per  fignificare  effo  divino  U tìzio,  che 
era  cantato  da  effi  nell'  ore  determinate  del  dì  e  della  notte. 
Fu  anche  dato  il  nome  di  Canonica  ai  Chioflro  dove  effi  abi- 
tavano. Veggafi  il  Tomaffimi  nell'Opera  fopra  lodata.  Io  non 
citerò  fe  non  il  decreto  di  Papa  Eugenio  II.  nel  Concilio  Ro- 
mano dell'Anno  826.  Cap. 7.  dove  fi  legge-:  Necejfaria  res  ex- 
£fiit\  ut  juxta  Ecclcfiam  Claujìra  confi ]itu antur ,  in  quibus  Cle- 
rici dijciplinis  Ecclcjtajìich  vacent  .  Itaque  omnibus  unum  fit 
Refctlorium  ac  Dormitorium  &c.  Truovanfi  ancora  i  Canonici 
appellati  Cberici ,  come  fi  potrebbe  provare  con  varj  efempli  ; 
e  qui  certamente  fi  parla  d'erti  .  Quello  ,  che  ora  conviene  o'.- 
fervare,  fi  è,  efferfi  bensì  ftudiati  Pippino  c  Carlo  Magno  per 
iftendere  a  tutte  le  Citta  l'iftituto  de  Canonici ,  e  di  ben  for- 
mare la  loro  vita  :  pure  doverfi  principalmente  attribuir  quefta 
gloria  all' Imperador  Lodovico  Pio  figlio  di  Carlo  ,  perdi' egli 
con  fingolar  premura  proccurò  di  dilatare  quefta  forma  di  vi- 
vere non  folo  per  la  Francia  ,  ma  anche  per  l'Italia.  Cioè  fu 
egli,  che  nel  Concilio  di  Aquisgrana  dell'Anno  $16.  ordinò 
a  i  Padri  ,  che  raccoglieffero  da  i  varj  Canoni,  e  da  i  Santi  Pa- 
dri tutto  ciò,  che  par#flè  più  acconcio  a  ben  formare  la  vita 
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dcCherici;  e  fece  inoltre,  che  fi  compilale  la  Regola ,  che 
fi  dovea  offervare  da  i  Canonici,  e  dalle  Canonicbejfe .  Ne  om- 
mife  diligenza  alcuna,  affinchè  dapertutto  s' iftituiflero  Colle- 
gj  di  Canonici ,  che  fiorifiero  nell'  efercizio  delle  Virtù  .  Leg- 
gono* ne  gli  Atti  del  fuddetto  Concilio  tutti  i  regolamenti  fpec- 
tanti  ad  etti  Cherici  e  Canonici .  Oltre  a  ciò  in  un  Capitola- 
re d'etto  Anno  810'.  pretto  il  Baluzio  formò  quefto  Decreto  .: 
Quia  vero  Canonica  profejjìo  a  multis  partim  ignorantia,  par- 
tiva defidia  debone Jì  ab  atur ,  opera  pretium  duximus  ,  Deo  a  Sti- 
vante ,  apud  Jacrum  conventum  ex  dittis  SanHorum  Patrum  in 
unam  Regni am  Canonicorum  &  Canonie arum  congerere,  &  Ca- 
nonicis ,  vel  Sanflimonialibus  fervandam  contradere ,  ut  per  tam 
Canonicus  ordo  absque  ambiguitate  pojjtt  fervari  Ù'c.  Amalario 
Diacono  ,  alTai  celebre  fra  gli  Scrittori  EctLfiaftici ,  fopra  gli 
altri  faticò  per  formar  quella  irruzione.  Tanta  cura  del  piif- 
fimo  Imperadore  ,  e  la  premura  de'Padri  del  Concilio  d'Aquis- 
grana ,  cagion  furono  ,  che  a  poco  a  poco  s1  iftituirono  anche 
in  Italia  Collegj  di  Canonici  ,  di  maniera  che  non  ci  fu  col 
tempo  Cattedrale  alcuna  ,  che  non  ne  fotte  decorata  ,  con  aver 
effi  per  abitazione  il  medefimo  Chioftro  ,  e  la  fletta  Mcnfa- 
Quanto  poi  al  Du-Cange,  il  quale  nel  Glottario  Latino  alla  vo- 
ce Canonici  penfa,  che  in  que'medefimi  tempi  foflero  iftitui- 
ti  i  Canonici  Regolari  ,  cioè  i  profittanti  la  Regola  attribuita 
a  Santo  Agoftino  ,  e  che  quelli  fottero  diverfi  da  i  Canonici 
Secolari:  dubito  io  forte,  che  la  lentenza  fua  non  fia  appog- 
giata a  lodi  fondamenti  .  Anche  i  Canonici  Secolari  fi  Ocea- 
no vivere  regulariter  ,  o  pure  fecundum  Regni  am  ;  perchè  an- 
che ad  etti  era  preferitta  una  Recola  ,  e  ne  gli  Arti  di  que" 
tempi  folamente  noi  troviamo  1  Monaci  ,  ei  Canonici.  E  per- 
ciocché dovendofi  allora  fabbricare  i  Moniftèrj  ,  o  Chioltri  di 
effi  Canonici  pretto  alle  Cattedrali ,  occorrevano  talvolra  varj 
ottacoli,  negando  alcuni  di  vendere  i  loro  edificj  o  il  fu  >lo  oc- 
corrente :  lo  fletto  Imperador  Lodovico  Pio  vi  *provvd-  nell' 
Anno  819.  col  feguente  Capitolare  :  De  locis  dandis  ad  clau- 
Jìra  Canonicorum  facienda  ,  Jì  terra  de  ejusdem  Ecrl  Jia  rebus 
fuerit  ,  reddatur  .  Si  de  alterius  Ecclefia^  vel  libererà  m  borni- 
num  ,  commutetur  .  Si  avtem  de  Fi/co  nojìro  fuerit ,  no/ira  li- 
bertate  concedatur.  Qui  probabilmente  s'ha  da  leggere  libera» 
litate  ,  ovvero  largitate. 

Ne1  fu  già  lieve  imprefa  l'iftituzione  di  quefti  Collegj,  molto 
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occorrendo  pel  fondo  e  per  gli  alimenti  di  cflì  Canonci  .  Pure 
i  piiflìmi  Vefcovi  di  allora  non  dubitarono  di  fpogliar.fi  di  una 
parte  delle  loro  rendite,  col  concedere  a  tal  ufo  poderi  e  De- 
cime ,  acciocché  fi  formatterò  sì  lodevoli  Collegi .  Concedero- 
no dunque  ad  c(Ti  Canonici  con  titolo  di  Benefizj  Chiefe  di  Cit- 
ta odi  Villa,  cioè  Oratorj,  Pievi,  e  Parrochiali ,  che  fervif- 
fero  loro  di  Prebenda ,  o  di  foftentamento  della  Menla  comu- 
ne .  Già  di  fopra  offervammo  ,  che  fi  conferivano  tali  Chic- 
le a  i  Canonici .  Anche  nel  Concilio  III.  d'Orleans  dell'  An- 
no 538.  al  Canone  1 8.  fi  legge,  che  ai  Cherici  Civitatenfis 
Ecclefia  ,  cioè  della  Cattedrale  ,  come  io  vo'  conietturando  , 
traditas  fuijfe  Ba/ilicas  ora fin andai  in  quibuscumque  locis  pofìtas , 
idejì  Jive  in  territoriis,  Jive  in  ipjis  Civitatibus .  In  e  fio  Con- 
cilio ,  che  fu  celebrato  tanto  prima  di  Pippino  e  Carlo  Ma- 
gno ,  fi  fa  menzione  Canonicorum  Clericorum  ,  e  fi  dichiara  , 
che  fono  alimentati  ex  Jìipendiis  della  Chiefa  ,  a  cui  erano 
aferitti.  Però  non  è  da  ftupire,  fe  fi  continuò  poi  il  mede  fi- 
mo concedere  a  i  Canonici  le  medefime  Chiefe  ,  dappoiché  fu 
iftituita  fra  elfi  la  vita  comune  .  Neil*  Archivio  del  Capito- 
lo de' Canonici  di  Modena,  fi  conferva  un' antichifiìma  copia 
di  Strumento  ,  da  cui  apparifee ,  che  Deusdedit  Ve/covo  di  Mo- 
dena nell'  Anno  828.  concede  a  Leone  Arciprete  la  Pieve  di 
San  Pietro  in  Siculo  in  fartatcSlisEccleftee  rejlaurandis,  in  Cle- 
ricis  congregando ,  in  Scbola  babenda  ,  &  Officio  divino  per» 
folvendo  .  Se  quefto  Leone  era  Arciprete  della  Cattedrale,  ec- 
co a  lui  conceduta  quella  Pieve  ,  e  coli'  obbligo  di  fare  Scuo- 
la .  Leggefi  ivi  ancora  il  dono,  che  fi  dovea  dare  al  Vefcovo 
prò  circanda  Parrocbia  femper  tertio  anno  :  parole  efprimenti 
la  Vifita,  che  anche  allora  fi  facea  delle  Chiefe  dai  Vefcovo. 
Se  n'è  poi  formato  il  noftro  Cercare.  Certamente  noi  trove- 
remo pochi  Collegj  di  Canonici,  che  non  avellerò  diritto  fo- 
pra molte,  oalmen  fopra  alcune  Chiefe,  perdono  de1  Vefco- 
vi loro  iftitutori.  Nell'Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  di 
Reggio  efifte  un  Diploma  originale  di  Lodovico  IL  Jmperado- 
re,  confermante  a  que* Canonici  nell'Anno  857.  tutte  le  cole, 
che  Sigefredo  Vefcovo  avea  conceduto  in  Canonicorum  ibidem 
Deo  militantium  uftbus  ,  fra  le  quali  fi  contano  le  Chiele  di 
San  Pellegrino  ,  di  San  Michele  Arcangelo  ,  e  la  Bafilica  di 
San  Vitale  ,  e  la  Cbiefa  di  Santo  Ambrofio  .  Dal  che  fi  feor- 
ge  ,  che  Sigefredo  fu  il  fondatore  di  quel  Capitolo .  Così  a 
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Pietro  Vefcovo  di  Areico  fi  riferifce  Y  iftituzione  de  i  Canoni- 
ci in  quella  Citta  ,  venendo  ciò  efpreflb  in  altro  autentico 
Privilegio  ,  con  cui  Lottano  I.  Augujìo  nelf  Anno  843.  con- 
ferma a  que'  Canonici  tutti  i  lor  Beni  .  Il  terzo  efempio  fa- 
rà quello  di  Arrigo  li.  fra  gì*  Imperadori  ,  il  quale  neli'  An- 
no 1047.  con  luo  Diploma  efilìente  nell'Archivio  de' Cano- 
nici di  Torino  conferma  ad  elfi  ogni  lor  diritto  ,  annoveran- 
do fra  l'altre  cole  molte  Cbiefe ,  Pievi ,  e  Cappelle,  fpecifi- 
cate  ad  una  per  una  .  Di  quetta  Canonica  è  detto  ivi  Inflitti- 
ti beata  memoria?  Regnìmirus  Epifcopus  ,  il  quale  per  confe- 
rente iembra,  che  più  non  folle  vivo:  laddove  l' Ughelli  il 
fa  creato  Vefcovo  folamente  nell'Anno  precedente  1046'.  e  che 
campafle  poi  molti  anni . 

Veramente  noi  troviamo  tanta  copia  de  i  Collegj  fuddet- 
ti  istituita  ne  i  Secoli  Nono  ,  Decimo  e  Undecimo,  che  fem- 
bra  non  ne  aver  l'Italia  conofeiuti  altri  prima  del  Secolo  No- 
no .  Connutociò  noi  troviamo  nell'  Italia  facra  dell'  Ughelli 
un  Diploma  di  Carlo  Magno  Imperadore  dell'Anno  803.  con- 
ceduto ai  Canonici  di  Como,  le  pure  quel  Documento  è  fi- 
curo  ,  incontrandovi  in  elfo  qualche  neo  ,  che  può  farne  du- 
bitare .  Quello  che  è  più  raro  ,  anzi  fingolare  ,  truovafi  in. 
Firenze  una  Carta  di  donazione,  fatta  da  Speciofo  Vefcovo  di 
quella  Citta  a  i  Canonici  di  San  Giovanni  Batilta  ,  cioè  del- 
la Cattedrale  ,  Anno  XI li  Liutprandi  Regis  ,  che  vuol  dire 
nell'  Anno  724.  L'  Ughelli  Y  ha  prodotta  nel  Tomo  Terzo . 
Cagiona  meraviglia  il  trovare  tanta  antichità  de  ì  Canonici 
nelle  contrade  Italiane  .   Ho  anche  veduto  in  Firenze  nella 
Libreria  Strozzi  un  Diploma  di  Lodovico  IL  Augufto  ,  che 
conferma  a  que'  Canonici  i  loro  Beni  .  Ma  giacche  abbiara 
parlato  de  i  Canonici  di  Arezzo  ,  ora  conviene  aggiugnere  , 
che  la  prima  lor  fede  fu  fuori  della  Citta,  perchè  ivi  appun- 
to era  il  Corpo  di  San  Donato  Martire  ,  e  il  Duomo  ,  o  fi* 
la  Cattedrale  e  Cafa  del  Vefcovo  .  Ma  Carlo  Calvo  ,  mentre 
andava  a  Roma  per  prendervi  la  Corona  Imperiale  ,  difap- 
provò  quello  fatto,  e  configliò  ,  che  dentro  effa  Citta  fi  ^  fab- 
bricale la  Chiefa  maggiore  ,  come  ancora  il  Chiott.ro  de*  Ca- 
nonici :  al  qual  fine  egli  concedette  a  Giovanni  Vefcovo  alcu- 
ni Beni  del  Regio  Fifco ,  come  apparilce  da  un  fuo  Diploma 
dell'Anno  di  Cnfto  876'.  che  ho  dato  alla  luce.  Nel  Con- 
cilio di  Pavia  ,  che  poco  prima  era  flato  celebrato  ,  come 
Tomo  III.  *  Vv  abbia- 


338        Dissertazione  ; 

abbiamo  dalla  Par.  II.  del  Tom.  IL  Rer.  ItaL  fi  legge:  Ut 
Epifcopi  in  Civitatibus  [uh  proximum  Ecclefia  fu*  CUuJìrum  in- 
fiituant ,  in  quo  ìpfi  cum  Clero  fecundum  Canonicam  Regulam 
Deo  militent.  Intervenne  a  quel  Concilio  anche  Johannes  Ar- 
retina  Ecclefia  Epifiopus ,  come  fi  vede  dalle  fottofcrizioni  ... 
Però  allorché  Carlo  Calvo  in  tornando  da  Roma  fi  trovava 
in  Vercelli,  ottenne  da  lui  nel  Diploma  fuddetto  Forum  muro 
adjacens  della  Citta  d'Arezzo  per  fabbricar  ivi  il  Duomo,  e 
la  Cafa  fua  ,  e  quella  de*  Canonici .  Dimandò  e  fio  Augufto  , 
cUr  intra  mania  Crvitatis  ,  more  ccterarum  ,  Domus  Dei ,  Sede 
pollens  Antiflitis  non  emineret.  Scorgiamo  anche  ,  onde  fia  na- 
ta la  parola  Duomo  .  Ed  era  ben  coftume  anche  ne' vecchi  Se- 
coli di  chiamar  cosi  la  Cattedrale.  San  Zenone  Vefcovo  di  Ve- 
rona in  un  fuo  Sermone  fopra  il  Salmo  126,  Conventus  Ecclefia» 
rum  (  così  fcriveva  )  Jtvc  Templi ,  quos  ad  fecrctam  Sacramen- 
torum  Religioncm y  adìfìciorum  jep*0  concludunt ,  conjuetudo  ito* 
/ira ,  Del  Domum  Dei  [olita  efl  noncupare  ,  vel  Templum  .  Il 
motivo  poi  di  fabbricare  il  Chioftro  de' Canonici  preffo  la  Chie- 
fa  Maggiore,  tra,  perchè  anch'elfi  a  guifa  de' Monaci  fi  le- 
vavano     notte  per  cantare  in  Coro  le  lodi  di  Dio.  In  una 
Carta  di  Adelardo  Velcovo  di  Reggio,  che  riferirò  qui  fatto, 
fi  truova  nominato  Dormitorium  de  Canonici  Cajìri  Olariani  , 
oggid'i  Cafìcll arano ,  ut  ii  diligentius  notlurnis  boris  ad  divinum 
Cjfìcium  còncurrere  pojfint .  Cosi  in  una  Carta  di  Adelberto 
Velcovo  di  Bergamo  dell'Anno  po8.  preffo  l'Ughelli,  fi  leg- 
ge, aver' egli  lecito  un  luogo  per  fabbricare  Clauftrum  Cam* 
tticorum  juxta  Eccleftam  ,  ut  cum  Offici  um  compi  everint ,  oppor- 
tune ad  reficiendum  cibum  &  potum  accipiant  ,  &  in  notlurnis 
boris  ibidem  dormiendo^  notlurnis  Offieiis  facilius  occurrant.  D'el- 
fo Dormitorio  abbiamo  anche  menzione  ne' tempi  pofteriori, 
cioè  in  una  Lettera  di  Adriano  IV.  Papa  dell'  Anno  1 1 57. 
preffo  il  Campi  nella  Storia  Ecclcf.  di  Piacenza.  Quivi  coman- 
da il  Pontefice,  quatenus  omnes  (Canonici)  de  uno  Cellario  in- 
Jimul  in  uno  Rcfetlorio  comedatis ,  &  in  communi  Dormitorio 
dorrmentes  in  Capitulo  conveniatis  quoti  die  &c.  Quali  dignità  fof- 
fero  nel  Capitolo  d'Arezzo,  fi  vede  in  un  Diploma  da  Otto- 
ne III.  Augufto  conceduto  a  que' Canonici  nel  1'  Anno  99 6.  cioè 
VArcid  iacono ,  il  Primicerio ,  il  Cu/lode ,  ììCantvre» 

Ne1  iolameme  nelle  Cattedrali,  ma  anche  in  altre  più  illu- 
ftri  Chiefe  delle  Citta  fi  cominciarono  ad  iOituire-  i  Coliegj  de  i 
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Canonia,  così  detti  perchè  fi  uniformavano  i  Cherici  d'effe  al- 
ia vira  Comune.  Oggidì  Collegiate  fi  chiamano.  Nella  infigne 
Bafilica  Ambrofiana  di  Milano,  dove  ripofano  i  facri  Corpi  de' 
Santi  Gervafio  e  Protafio,  da  gran  tempo  ne  efiflre  una  affai  ri- 
guardevole ,  perchè  la  prima  dopo  il  Clero  della  Metropolita- 
na ,  oltre  a  i  Monaci ,  che  quivi  ancora  cantano  le  lodi  di 
Dio.  Un  vefìigio  di  tali  Canonici  fi  può  oflTervare  in  un  Di- 
ploma, che  copiai  dall'Archivio  ricchirtìmo  d'erti  Monaci  Cifter- 
cienfi  .  Elfo  è  di  Berengario  I.  Re  d'Italia,  in  cui  concede  e 
dona  un  Manfo ,  efiftente  in  Comitatu  Fra^ioncn/t  y  del  quale 
parlai  nella  Dirtert.  XXI.  Presbiteri*  atque  Officialibus  Stantii 
Ambroxii)  ubi  e) 'us  Corpus  venerabili er  tumulatum  eft .  Dal  che 
intendiamo,  che  nell'Anno  804.  oltre  a  i  Monaci  Benedetti- 
ni, la  Bafilica  Ambrofiana  era  anche  ufiziata  da  Preti  Secolari, 
de'  quali  poi  fi]  formò  la  Collegiata  fuddetta  .  In  riferir  quel 
t)rpIoma  non  ortervai  ,  eh'  erto  fu  dato  in  Mediolano  ad  San- 
cium  AmJbroJtum .  In  fatti  era  in  que*  tempi  riuCcito  a  Beren- 
gario per  la  venuta  del  Re  Arnolfo  di  ricuperar  Milano  nel 
Mele  di  Dicembre,  come  apparifee  da'  miei  Annali  d'Italia  . 
Nè  qui  fi  fermò  1*  iftituto  de*  Canonici  •  Pafsò  eflb  anche  al- 
le Chiefe  rurali.  Teftimonianza  ci  vien  fomminiftrata  da  una 
Bolla  di  Adelardo  Vcfcovo  di  Reggio,  il  quale  nell'  Anno  944. 
,  conferma  tutti  i  Beni  a  i  Canonici ,  già  iftituiti  da  due  fuoi 
Predecetìbri  A220  e  Pietro  in  Plebe  Sanila  Maria  Jita  in  Cafìro 
OUrianoy  oggidì  C 'afici }l 1  arano .  Ed  ecco  con  cmal  felice  fuccel- 
fo  fi  forte  dilatata  la  fondazion  de*  Collegi  de'  Canonici ,  tanto 
promorta  da  i  piirtìmi  Imperadori  Franchi;  Si  dee  qu\  aggiu- 
gnere  quella  di  un'  altra  Collegiata  nella  medefima  Diocefi  di 
Reggio,  cioè  in  Canofla,  0  fia  in  quella  Rocca  ,  che  per  le 
gefìa  della  Conterta  Matilda  ,  e  de'  fuoi  Antenati  fu  si  celebre 
ne*  Secoli  X.  e  XI.  Adalberto  Asfgo  Conte ,  padre  di  Tedaldo 
Marchete  >  e  Bisavolo  d'erta  Conterta,  quegli  fu,  a  cui  deb- 
bono la  lor  fondazione  IaChiefa  di  Santo  Apollonio,  e  i  Ca- 
nonici di  quel  Luogo  .  "fte  fa  menzione  il  Monaco  Donizone 
nel  Cap.ILXib.I.  della  Vita  di  Matilda  ,  fcrivendo  di  eflb 
Azzo>  e  della  Rocca  di  Canoffa  : 

■  ■  <  . 

Pofl  bac  excel fum  flatutt  fibi  fingere  Tempìumy 
Div'masque  Scbolas  canerent  qua  dulciter  Hymnos. 
Notte  die  Cbriflo  ------ 
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Colle  quali  parole  accenna  l'iftitozion  de' Canonici.  Pofcia  nel 
Cap.  17.  narra,  che  dopo  la  morte  del  Marchefe  Bonifazio  la 
Duchefsa  Beatrice  colla  figlia  Matilda  ne  levò  i  Canonici,  e 
diede  quel  luogo  a  i  Benedettini... 

Effe  quia  Monacbos,  plusquam  Clerìcos ,  venerandoi 

Credebant  amba ,  Canuftnee  quoque  fantla  < 

Ecclejia  nome»  mutavere  &  honorem 

In  melius,  dudum  cut  Prapofttus  fuit  unttsr 

XJfum  cum  Clericis  non  nifi  tantum  duodenis 

Defervire  quidem .  Nunc  Abbas  fervit  ibidem . 

S'accordano  tali  notizie  con  un'antica  pergamena  dell'Archi- 
vio Eftenfe  ,  contenente  una  Bolla  di  Papa  Benedetto  VII.  che 
nell'Anno  976*  conferma  a  Tedaldo  Marcbefc  iti  rute  ,  qua  Ca- 
•nuxia  voeatur ,  una  Decima  ad  ufum  fruendi  Duoaecim  Canoni- 
torum ,  qui  ibidem  &c.  ordinati  fuerint .  Anche  la  Diocefi  di 
Modena  ebbe  un'  infigne  Collegio  di  Canonici  in  Ganaceto,  di 
cui  più  non  retta  veftigio  ,  a  riferva  della  Chiefa  Parrochiale, 
«{fendo  partati  in  altre  mani  tutti  i  fuoi  copiofi  Beni,  che  era- 
no fparfi  per  varj  Vefcovatr,  come  cofta  da  una  Bolla  di  Pa- 
pa Celeftino  IH.  conceduta  nel  1105.  Petro  Prapofito  Ecclejia 
Sancii  Georgii  de  Gan  aceto ,  e/'usque  Fr  atri  bus  Canon  kit  &c.  Efifle 
ti; a  nell'Archivio  Eftenfe,  e  l'ho  io  data  alla  luce. 

Si  vede  qui ,  come  anche  in  tanti  altri  Documenti ,  che  il 
titolo  di  Frater ,  oggidì  frate  ,  titola  divenuto  quali  vile,  e 
riferbato  a  i  Religiofi  Mendicanti,  i  quali  anche  amano  d'elfe- 
re  chiamati  Padri,  e  non  Frati,  una  volta  era  in  molto  onore, 
sì  parlando  de'  Monaci,  che  de'  Canonici,  Anche  in  un  Privi- 
legio  dato  da  Federigo  L  Re  de  Romani  nell'Anno  1 1 5*2.  a  i  Ca- 
nonici di  Pensili  noi  li  troviamo  appellati  Fra  tre  s .  Ho  io  da- 
ta alia  luce  la  Forinola,  con  cui  i  Cherici  erana  accettati  nel 
Collegio  de'medefinw,  leggendofi  quefta  in  una  Carta  dell'  An- 
no 1075.  dove  Farolfo  Prete  offre  fe  (teffo  Deo,  &  Ecclefics  San- 
Sii  Donati ,  &  Jocundo  Prapo/ito  atque*Arcbidìacono  fccundum  Re- 
gulam  Canonie am ,  pallio  Altaris  manibus  inuolutu/n ,  cum  obi  atto- 
n'tbus  mearum  rerum  mobilium  Ù'  immobilium  ,  ita  ut  ab  bac  die 
non  lice  at  mi  hi  coli  um  excutere  Ù"c.  Degne  fon  di  ofservazione 
quelle  parole  :  Pallio  Altarh  manibu?  involti: um .  Era  queftft  rito 
de  i  Monaci  Benedettini,  come  fi  vedrà  nella  Diflfert.  LXV»  cioè 
allorché  i  Fanciulli  erano  offerti  al  MonifterQ  da  i  lor  Genitori  > 
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Palla  AltatU  involvebant  manus  ,  e  fi  leggeva  davanti  all'  Ab- 
bare  laFormola  della  lor  oblazione.  Di  ciò  fi  parla  nella  Re- 
gola  di  San  Benedetto  Gap.  66.  Veggafi  il  P.  Martene  de  amiqu. 
Monachor.  Ritib.  Lib.  II.  Cap.  2.  Oltre  a  ciò  s  ha  da  ofTerva- 
re,  che  chi  volea  profeffar  la  Regola  de' Canonici,  offeriva  an- 
cora ,  e  trafportava  in  dominio  del  Collegio  tutti  i  Cuoi  Beni 
mobili  ed  immobili  ad  imitazion  de' Monaci,  ficcome  fi  vedrà 
qui  lòtto  nella  DilTert.  LXVII.  Ma  poffiamo  ben  credere  , 
che  i  Canonici  Mero  ben  lontani  dalla  perfetta  vita  d'  efli 
Monaci ,  e  che  non  profeflafTero  la  Povertà ,  di  cui  appunto 
non  fi  legge  efpreffa  profeffione  in  quella  Formola .  Cioè  quan- 
tunque donaffero  al  Collegio  i  lor  Beni,  pure  ne  folevano  go- 
der l'ufufrutto,  lor  vita  durante. 

Ma  chi  non  sa,  a  quante  vicende  fieno  lotto  porte  le  uma- 
ne cofe,  e  come  la  natura  noftra  inclini  al  male?  Santamen- 
te iftituira  era  la  Regola  de'  Canonici ,  e  cosi  dilatata  ,  che 
forfè  in  niuna  Citta  mancava  quello  beli' orna  mento,  e  unsi 
nobile  d'empio  di  Difciplina  Ecclefiaftica  ,  vivendo  tutti  nel 
Chioftro  medefimo,  e  facicndo  vita  comune.  Pure  quella  Gon- 
cupifeenza  ,  che  giunfe  fovente  ad  alterare  V  iftituto  benché 
rigido  de' Monaci ,  educati  nella  fcuoia  della  Virtù,  feppe  an- 
cora diftorre  i  Canonici  dal  corfo  cos'i  ben  imprefo  per  de- 
coro della  Chiefa.  Anzi  tanto  più  quelli  che  gli  altri  fpinfe 
ad  abbracciar  coftumi  non  degni  di  perfone  eonfecrate  a  Dio, 
quanto  meno  elfi,  fi  accodavano  alla  perfetta  maniera  di  vi- 
vere de'  Monaci  .  Imperciocché  non  profelfavano  i  Canonici 
la  fevera.  Difciplina  Monadica ,  ne  una  affoluta  Povertà ,  co- 
me dicemmo;  e  tuttoché  viveflero  infieme  nel  Chioftro,  pu- 
re non  apparifee  ,  che  interamente  rinunzialTero  al  Secolo  . 
Entrò  dunque  fra  loro  l'Intereffe,  il  Luffo,  ed  anche  la  Luf- 
furia  ,  talmente  che  in  qualche  Luogo  di  peggior  condizione  sì 
feorgeva  la  vita  de' Canonici,  che  quella  de  Laici,  e  a  poco  a 
poco  la  lor  comune  abitazione  reftò  lenza  abitatori.  Accade  que- 
llo difordine  fpezialmente  nel  Secolo  Unclecimo,  in  cui  l'Erefia 
de'Nicolaiti  entrò  in  corpo  di  molti  Preti,  Diaconi,  e  Suddiaconi 
per  varie  Citta,  e  particolarmente  in  Milano,  afpirando  elfi  al- 
la licenza  di  prendere  Moglie  a  guifa  de' Greci,  liberta  in  Occi- 
dente fempre  riprovata  ne' Miniftri  dell'Altare.  Per  frenare  o 
Schiantare  quefti  abufi,  non  omifero  diligenze  i  Romani  Pon- 
tefici Nicolò  II.  AielTandro  II.  Gregorio  VII.  ed  altri  in  quel 
j  mede- 
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medefimo  Secolo,  e  non  andò  fehzà  frutto  il  loro  zelo  ;  per- 
chè fi  riformarono  in  buona  parte  i  coftumi  del  Clèro  ,  e  di 
nuovo  coir  oflervanza  del  Voto  della  Continenza  fi  rimife  m 
molti  luoghi  la  vita  comune  de  Canonici .  Ho  io  pubblicata 
iioa  CoftituZione,  fatta  in  un  Sinodo  l'Anno  1070.  da  Erman- 
no Vefiovo  di  Volterra  per  rimettere  in  ufo  il  primiero  Mini- 
to  de'fcanonici  della  fuaChiefa.  Ho  parimente  data  alla  lu- 
ce una  lunga  Narrativa  de'difordini  introdotti  in  Arezzo  da  i 
Cu/lodi  delle  Cbiefe  di  Santo  Stefano  ,  e  di  San  Donato  >  e  co- 
ni? i  Canonici  acquiftarono  e(Te  Chiefe  »  Ciò  avvenne  circa 
1*  Anno  1Ò02.  Quivi  molto  lume  fi  truova  per  conofeere  i 
coftumi  di  quel  veediio Clero,  che  non  importa  qui  riferire* 
Solamente  aggiugnerò,  che  anche  dopo  il  Secolo  XI.  in  alcu- 
ni Luoghi  durò  la  vita  ed  abitazion  comune  de'  Canonici  , 
forfè  non  mai  interrotta.  Ne  ho  la.  téftimohianza  in  una  Bol- 
la di  Papa  Calli/io  IL  dell'Anno  1 124»  in  cut  compone  una 
controverfia  inforta  ùaOberto  Vefiovo  di  Cremona  y  t  i  Canoni- 
ci ,  dicendo  fra  l'altre  cofe:  Ad  menfam  Canonicorum  quando 
cum  Canonicis  comederit  curri  uno  Clerico ,  &  uno  Serviente  itel 
cum  duobut  Clericis  veniate  E  pofeia  :  Domum  in  qua  babiram , 
He  et  juris  Epifcopi  fucrìt ,  prò  concordia  tamen  (ÌT  Cavitate  de- 
inceps  ad  Communis  Vita  cobabitationem  retine  ant*  In  un'altra 
Carta  di  Griffone  Vefiovo  di  Feìrara  dell'  Anno  1141.  conferma 
egli  a'fuoi Canonici  Domum  quoque  Canonicorum  cum  PorticuÓ'c. 
Potrebbonfi  anche  recar  Documenti,  che  moftrafTerà  continua- 
ta in  qualche  Luogo  quèfta  comune  vita  de* Canonici;  e  cer- 
tamente anche  nell'Anno  1205.  nel  medefimo  Chioftro  con- 
vivevano i  Canonici  della  Chiefa  Patriarcale  Lateranenfe,  ciò 
coftande*  da  una  Lettera  di  Papa  Innocenzo  III.  riferita  dal 
Turrigio  nel  Libro  delle  facre  Grotte  Vaticàne  Par.  IL  Cap.8. 

Ma  finalmente  convien  dire,  che  giunfe  tempo,  in  cui  fi 
vide  andare  in  fafeio  tutto  quel  nobile  Iftituta,  *  dove  più 
pretto ,  dove  più  tardi  abbandonata  da  i  Canonici  la  Comu- 
nità ,  e  fciolta  la  coabitazione  *  Mentre  ognun  cercava  il  pro- 
prio interefTe  ,  mentre  s'  era  troppo  rallentata  la  Difciplina 
Ecclefiaftica  ,  e  poco  conto  fi  facea  della  Continenza  e  della 
Temperanza,  particolarmente  allorché  più  fi  fcatenò.  la  folla 
de*Vizj:  giudicarono  bene  i  Vefcovi  di  permétter**  «che  i  Ca- 
nonici vivefTero  nelle  lor  cafe  private,  risparmiando  cosi  non 
pochi  fcandali,  che  davano  ne  gli  occhi  d'  ognuno,  -Da  una 
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Carta,  che  pubblicai  nella  DuTert.  XIV.  fpet  tante  all'Anno  1252, 
evidentemente  fi  raccoglie ,  che  non  molti  anni  prima  i  Ca- 
nonici di  Ferrara  avcano  divifo  pojfefftones  Canonie*  inter  fc: 
parole  indicanti  già  ceflàta  fra  loro  la  Vita  comune  .  Fiorì 
anche  verfo  la  meta  del  Secolo  precedente  Geroo  Propofto  della 
Chiefa  Reicherspergenfe,  il  cui  Libro  De  corrupto  Ecclefice  flati* 
fu  pubblicato  dal  Baluzio  nel  Lib.  V.  Milcell.  Ora  egli  alla 
pag.  96.  cosi  feri  ve  :  Nonne  fi  miti  ter  &  Canonici  Epifcopalium 
Eccleftarum  vivunt  de  fi  1  pendio ,  Regulartter  viventi bus  con  fi  tu* 
to  ?  Et  ipfi  nullam  penimi  obfervant  Regulam  *  neque  faìtem 
illam  dijfolutam  ,  quam  fibi  a  Ludovico  dicunt  propofitam ,  feu 
impojttam .  Qua  quum  eoi  jubeat  in  Claujìris  fuis  infimul  ba- 
bitare ,  nec  permittat  illos  extra  Dormitorio  fua  dormire  absque 
inevitabili  caujfa  ,  non  ita  fity  [ed  anusquisque  discurrie  ,  Ò* 
dormi t  ubi  vult.  Però  jn  quali  tutte  le  Citt^i  fi  veggono  oggi- 
dì i  Chioltri  de' Canonici,  la  maggior  parte  fabbricati  vicino 
alle  Cattedrali  ,  che  tuttavia  portano  il  nome  di  Canonica  i 
pure  quivi  non  retta  alcun  veftigio  della  loro  antica  Vita  co- 
nume,  e  quafi  Monadica ,  di  modo  che  (blamente  ferbata  la 
lor  compagnia  nelle  Sacre  funzioni,  ciafeun  d*efll  libero  fe  ne 
vive  nel  Secolo.  Ora  da  che  fi  difciolfe  il  vincolo  della  men- 
ti e  domicilio  fra  i  Canonici,  allora  s'introdufTero  le  Preben- 
de „  nome  che  difegnava  quella  porzion  di  rendite  ,  che  la 
Chiefa  contribuiva  ,  prabebat  a  i  Canonici  viventi  nelle  pri- 
vate lor  cafe  pel  vitto  e  veftito  de*medefimi .  Pare  nondime- 
no, che  niolto  prima  fe  non  il  nome,  almen  la  cofa  fofle  in 
ufo  in  qualche  Luogo.  Raterio  Vefcovo  di  Verona  nel  Secolo 
•Decimo,  nell'Opufcolo  de  Abbattala  cosi  feri  ve:  Ordinavi ,  ut 
quiscjue  Presbyterorum  annuatim  accfperet  inter  Frumentum  & 
Segallum  (  Segala  )  modia  decem  ,  inter  Legumina  &  Miliur» 
modia  decem  &c.  Del  refto  anche  alcuni  de'  Vcfcovi  concor- 
rerò a  fcpncertar  l'unione  de' Canonici  ,  coli' occupar  parte 
de' loro  .Beni,  o  con  livellarli  a  lor  capriccio.  Però  tempi  ci 
furono,  ne' quali  i  Canonici,  quando  fi  facevano  confermare 
da  iPapi,  Re,  ed  Imperadori  i  lor  Privilegi,  procuravano, 
che  fi  comandate  a,i  Vcfcovi  di  non  ufurparfi  i  loro  ftabili 
e  diritti.  Ho  io  in  .pruova  di  ciò  dato  alla  luce  varj  Diplo- 
mi di  Re  ed  Augufti,  e  non  so  quante  Bolle  de' Papi.  Farò 
quv»  blamente  menzione  di  un  Diploma  d'Ugoy  e  Loft  arto  Re 
d'Italia  dell'Anno  041.  in  fame  de' Canonici  di  Lucca ,  dove  è 
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efprcfla  mente  comandato,  che  i  Vefcovi  non  ufurpino  alcuna 
padronanza  fopra  i  Beni  de'medefìmi  Canonici.  Lo  {teffò  venne 
cpnfermato  da  Ottone  il  Grande  nell'Anno  p62.  a  i  medefimi 
Canonici  ,  e  da  Ottone  IL  Augufto  nel  082.  I  fuddetti  Re 
Ugo  e  Lottario  confermarono  a  i  Canonici  d'Arezzo  i  lor  Be- 
ni nel  033.  Tralaicio  altri  Diplomi  di  Arrigo  I.  Imperadore 
in  favore  de'  Canonici  di  Volterra  dell'Anno  1015.  di  Otto- 
ne III.  Imperadore  per  quei  di  Ferrara  nell'Anno  pp8.  Tra- 
lafcio  altri  Privilegi  de'  Canonici  di  Cremona  ,  e  alcune  Bol- 
le di  Papi  per  quei  di  Reggio,  e  di  Soana. 

Resta  ora  da  dire  qualche  co fa  de' Canonici  Regolari ,  che 
alcuni  (limarono  iftituiti  da  Santo  Agoftino  ,  e  per  una  conti- 
nuata faccendone  condotti  fino  a  i  dì  noftri:  il  che  è  negato 
da  altri.  Imperocché,  dicono  quelli  ultimi ,  tal  fucceffione  non 
viene  provata  da  ficuri  Documenti,  e  fi  debbono  dire  per  una 
tal  quale  analogìa  originati  da  quel  Santo  Velcovo  e  Dottore  . 
Io  lafcerò  difeutere  ad  altri  quefta  quiftione,  i  quali  fon  da  pre- 
gare, che  la  trattino  fenza  preoccupazione,  e  col  folo  amore 
della  verità.  Vana  lode  è  quella,  che  fi  ricava  dalle  finzioni; 
folatnente  sha  da  afpettarne  una  foda  ed  immortale  dal  Ve- 
ro .  Per  quelle  notizie,  ch'io  ho  ,  da  ben  molti  Secoli  (  fola- 
mente  nondimeno  dopo  il  Mille)  divenne  celebre  il  nome  e 
fìllituto  de'Canonici  Regolari.  Imperciocché  ficcome  dappoi- 
ché i  coftumi  de*  Monaci  cominciarono  ad  andare  di  male -in 
peggio,  Dio  folcito  i  Santi  Romoaldo,  Giovanni  Gualberto  , 
Bernardo  di  Chiaravalle,  ed  altri  uomini  celebri  nella  Storia 
della  Chitfa,  i  quali  rimifero  in  vigore  la  Difciplina  Mona- 
dica (  il  che  s'è  anche  dipoi  praticato  nell'Ordine  de' Mi- 
nori ,  c  in  altre  membra  della  Chiela  militante  )  così  da 
che  prevafero  i  vizj  nelf  iltituto  de*  Canonici  ,  fece  Dio 
fergere  de  gli  uomini  piiflìmi,  i  quali  non  folamente  rimife- 
xo  in  piedi  1'  antica  Dilciplina  e  Regola  d'eflì,  ma  anche  fi 
obbligarono  all'  oflervanza  d'  altre  più  ftrette  Leggi  ,  compo- 
ne a  tenore  di  quella  vita,  che  menò  una  volta  Santo  A go- 
fìino  co'  (boi  Preti  e  Chcrici.  Per  quello  fi  cominciò  ad  ap- 
pellarli Canonici  Regolari  a  differenza  de'  Canonici  Secolari  . 
Accadde  ancora,  che  alcuni  di' quelli  ultimi,  anzi  alcuni  an- 
cora de'  Monaci  ,  fi  diedero  a  lacerare  quello  novello  Illicu- 
to  ,  perchè  la  lantita  de'  collumi  di  Canonici  tali  era  un 
troppo  svantaggiofa  confronto  colla  vita  dilordinata  de  gli  al- 
tri. 
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tri .  Il  Padre  Pez  Benedettino  pubblicò  due  Opufcoli  compo- 
rti nel  Secolo  XII.  in  favore  e  difela  di  efll  Canonici  Regolari, 
l'uno  fattura  di  Geroo  Propofto  Reicherlpergenfe  ,  e  l'altro  di 
Anfelmo  Vefcovo  Havelbergenfe  .  Come  poi  fi  diftinguelfero 
ne  gli  antichi  Diplomi  e  nelle  Bolle  i  Canonici  Regolari  da  i 
Secolari  ,  parmi  di  poter  dire  ,  che  i  primi  erano  fottopofti 
ad  un  Priore ,  talmente  che  ogni  volta  che  nelle  antiche  Me- 
morie s'incontra  Prior  Canonicorum ,  quafi  fempre  fi  dee  crede- 
re ,  che  fi  parli  de'  profefTori  della  Regola  di  Santo  Agoftino  . 
Talvolta  ancora  è  fatta  menzione  di  elìà  Regola ,  o  pure  Re- 
gularis  obfervantia  .  Furono  celebri  una  volta  varie  Congrega- 
zioni loro  ,  come  la  Portuenfe  ,  la  Lucchefe  di  San  Fridiano  , 
quella  di  Mortara  8cc.  Pochi  efempj  ne  recherò  .  Avea  la  Con- 
tejfa  Matilda  porti  i  Canonici  nella  Chiefa  di  San  Cefario  , 
nel  Cartello  d'etto  nome,  del  dift retto  di  Modena.  Dopo  la  di 
lei  morte  i  Monaci  di  Nonantola  moflero  lite  a  que'  Canonici , 
pretendendo  quella  Chiefa  di  lor  diritto  .  Fu  agitata  la  lite  in 
Roma,  e  Papa  Callirto  II.  con  fua  Bolla  dell'Anno  11 23.  ne 
confermò  il  pofleffo  a' Canonici,  chiamandoli  Regulares  Fratres , 
con  tutte  leefenzioni.  Ma  nonpafsò  gran  tempo,  ch'elfi  Canonici 
o  per  l'altrui  potenza,  o  per  loro  difetto,  perderono  quella  Chie- 
fa, che  fu  conceduta  a  i  Monaci  di  Polirone  .  Il  che  non  fi  dee 
credere,  che  tornaffe  in  difonore  de' medefimi Canonici,  perchè 
quand'anche  alcun  loro  Collegio  foffe  decaduto  dall' offervan  za, 
tant'altri  ve  n'erano,  che  efattamente  mantenevano  il  facro 
loroiftituto.  Lo  fteflò  fi  dee  anche  dire  de'  Monaci.  Vero  è,  che 
la  Contefla  Matilda  ,  e  Beatrice  fua  Madre  ,  come  di  fopra  av- 
vertì Donizone,  credevano  i  Monaci,  plus  quam  Clerico*,  vene- 
rando:. Tuttavia  Bernardo  Vefcovo  di  Verona  nell'Anno  n 27. 
per  teftimonianza  dell'Ughelli,  cacciò  i  Monaci  dalMonirtero  di 
S.Giorgio,  e  vi  mile  i  Canonici  Regolari.  Ecco  le  parole  di  quel 
Prelato  nel  Tomo  V.  dell'Italia  facra  .  Ecclefiam  Dei  &  Sancii 
Georgii  in  Braida  fitam ,  [ed  tam  in  fpiritualibus ,  quam  in  tem- 
poralibus  in  ultimo  deftruBam  ,  ob  Dei  amorem  &  anima  mea 
redemptionem  rejlaurare  ac  ordinare  difpofui .  Fuerat  enim  quon» 
dam  prius  Puellarum  ,  &  poflmodum  Monacborum  Cxnobium . 
Sed  in  utrisque  Veneris  poftribulum  ,  Diaboli  potius  quam  Dei 
extiterat  Templum  .  Expuljis  ergo  exinde  Dei  blajpbematori- 
bus,  Religiofos  ibi  Qlericos  ordinavi,  qui  Dei  grati  a  Canonicorum 
Tomo  III.  Xx  cceli- 
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calibem  àucunt  vitam  ,  &  Regulam  obfervanf  Canonicam  Dei . 
Frutti  fon  qucfti  dell'  umana  condizione  ,  de  i  quali  non  ne 
mancherà  nè  pure  alle  future  etadi .  Vedi  il  Baluzio  all'Epi- 
ftola  29.  di  Lupo  Abbate  della  Ferriere  .  Ho  io  pubblicata  la 
Bolla  di  Papa  Innocenzo  IL  dell'Anno  11 34.  in  cui  egli  cac- 
ciò dalla  Chiefa  di  San  Cefario  fuddetto  1  Canonici  Regolari , 
e  la  diede  a  i  Monaci  di  San  Benedetto  .  Cosi  i  Marchefi  di 
Efte  nei  Luogo  detto  Alle  Carceri  del  territorio  d*£fte  fab- 
bricarono un  Moniftero  ,  e  v'  introdurrò  i  Canonici  Regola- 
ri ,  ma  col  tempo  fu  dato  quel  Luogo  a  i  Monaci  Camaldo- 
lefi  .  Oggidì  è  fecolarizzato.  Sinibaldo  Vefcovo  di  Padovani 
Anno  11 22.  confermò  i  Privilegj  ad  eflb  Moniftero,  come  co- 
tta dalla  fua  Bolla  .  In  un'altra  di  Gerardo  Vefcovo  fimilmente 
di  Padova  dell'Anno  1181.  que' Canonici  fon  detti  vivere  fc 
cundum  Beati  Auguflini  injìitutionem  ,  &  Fratrum  Portuenjium 
Regulam  .  Tralalcio  qui  altri  Documenti  fpettanti  a  quel  fa- 
cro  Luogo . 

Ho  io  poi  data  alla  luce  una  Bolla  ài  Arnolfo  III.  Arche- 
feovo  di  Milano  deli'  Anno  10P5.  in  favore  della  Chiefa  di  San 
Gemulo  Martire  ,  dove  non  so  le  ufizialfero  Canonici  Secolari 
o  Regolari  :  acciocché  quivi  fi  offervi  fottoferitto  Arnulfus  Dei 
grafia  Are  biepife  opus  ;  polcia  Gottofredus  Arcbibresbyter  ,  e  in 
ìerzo  luogo  Anfelmus  àjvartus  Dei  grafia  Arcbiepifcopus  .  Co- 
me qui  due  Arcivescovi  nello  ftelTo  tempo  ?  Le  Note  Crono- 
logiche fon  giufte  .  Sembra  che  Landolfo  iuniore  Storico  Mi- 
lanefe  fi  opponga  a  quello  Documento,  perchè  al  Cap.L  del- 
la fua  Storia  fcrive  ,  che  Defungo  Arnulpbo  Arcbiepifcopo  Me- 
diolanenft  ,  fn  eletto  Anfelmus  de  Buis  ,  e  confecrato  da  Ve- 
feovi  ftranieri  nell'Anno  1007.  Non  pare  dunque  verifimile  , 
che  quelli  fotte  prima  eletto  ,  e  che  s' intitolali  Arcivefcovo 
vivente  Arnolfo  .  Contuttociò  ho  io  ofTervato ,  che  nel  Seco- 
lo XII.  fu  in  ufo  di  dar  de  i  Coadiutori  a  gli  Arcivescovi, 
come  fi  può  vedere  nella  Prefazione  al  Poema  dell'eccidio  di 
Como  Tomo  V.  Rerum  hai.  e  che  tali  Coadiutori  tifavano 
anche  il  titolo  di  Arcivefcovo  ,  bollendo  allora  le  dilTenfioni 
fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio.  Confervafi  ancora  nell'Archi- 
vio del  Moniftero  di  Polironc  una  pergamena  di  concordia  fe- 
guita  fra  il  Velcovo  di  Brefcia,  e  que'  Monaci  dell'Anno  11 21. 
in  cui  fono  fottoferitti  Ego  Villanus  Dei  grafia  Brixienfts  Epi- 
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fcopus  .  Ego  Manfrcdus  Dei  gratta  Brixien/is  Ecclejia  Epifcopus. 
Il  che  pruova  il  rito  di  que' tempi,  e  rende  verifimile  lafud- 
detta  Carta  Milanefe .  Finalmente  ho  rapportato  un  Privile- 
gio di  Federigo  I.  Augufto  in  favore  della  Chiefa  di  San  Se- 
verino nella  Marta  di  Ancona  dell'Anno  1177.  dal  quale  ap- 
parile, che  la  medefima  era  allora  ufiziata  da  un  Priore  e 
Fratelli  :  fegno  ,  che  quegli  erano  Canonici  Regolari .  E  ciò 
bafti  intorno  zi  Canonici.  Mi  fia  nondimeno  permeflb  di  ag« 
giugnere,  che  il  Grutero  fra  le  antichhTime  Memorie  Criftia- 
ltiane  alla  pag.  1053.  num.  8.  rapporta  un  Epitaffio  porto  nel- 
la Chiefa  di  Santa  Cecilia  di  Roma  colle  feguenti  parole  : 

HIC  REQyiESClT 
BONVS  IOHES  CA 
NON1CVS  ASTEN 
SIS  ET  DNI  PP. 

« 

Non  dovea  entrar  fra  le  antichità  Romane  quella  Menzione, 
perchè  ivi  fi  truova  il  titolo  di  Canonico  .  Anzi  dopo  il  Mil- 
le fi  dee  credere  vivuto  quefto  Bon  -  Giovanni .  Le  parole  & 
Domini  Pap*  ne  richieggono  un*  altra  ,  che  io  credo  fcadu- 
ra  ,  come  Capellanus ,  Diaconus ,  Subdiaconus,  o  altra  fimile. 
Ben  tardi  avvenne ,  che  chi  era  Canonico  in  qualche  Chie- 
fa lontana  da  Roma,  avcffe  qualche  ufìzio  nella  Corte  del  Ro- 
mano Pontefice . 
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De  gli  Avvocati  delle  Cbiefe,  e  de"  Visdomini . 
DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA  TERZA. 

NElle  vecchie  memorie  della  Storia  Ecclefiaftica ,  e  fpe- 
zialmente  nelle  Carte  de1  rozzi  Secoli ,  foventc  fi  truova 
menzione  degli  Avvocati,  che  i  Vefcovi,  Abbati,  Canonici,  e 
gli  altri  Sacerdoti  Rettori  diChiefe,  prendevano  per  difefa  dei 
loro  Beni  e  diritti.  Il  darne  ora  cognizione  appartiene  airiftitu- 
to  mio.  Ed  è  bene  antichiflìma  l'origine  di  quefta Dignità.  Im- 
perciocché come  han  fatto  già  vedere  ilTomaifiniTom.I.Lib.IL 
Cap.07.  ed  anche  il  Du-Cange  nel  Glofs.  Lat.  nello  fteflb  Seco- 
lo V.  il  Concilio  Milevitano  II.  (  e  non  già  il  Cartaginefe  ,  co- 
me elfo  Du  -  Cange  pensò  )  determinò  ,  che  fi  domandalfero  a 
gloriojijftmis  lmperatoribus  Defenfores  Scbolafìici ,  qui  in  aclu  Jirtfy 
vel  in  officio  defenjionum  cauffarum  Ecclejtaflicarum  ,  e  che  fia 
loro  permetto  ingredi  Jud'tcum  Secretarla  .  Quei  ,  che  allora 
vennero  chiamati  Defenfores ,  ne'  fulfeguenti  Secoli  più  fovente 
portarono  il  nome  di  Avvocati .  Stima  il  fuddetto  Tomaffini  na- 
ta ne  gli  Ecclefiaftici  la  neceflìta  di  prendere  quelli  Difenfort 
delle  loro  caufe  ,  perchè  fummoperc  abborrefeerent  &  a  l'rtibus , 
&  Tribunali  bus  Judicum  Sacularium  .  Noi  niego  io ,  fe  fi  tratta 
de' primi  Secoli  della.  Chiefa  .  Ma  ne' luffeguenti  io  truovo  da- 
pertutto  Vefcovi ,  Abbati,  e  fin  le  ftefTe  Badeflfe  comparire  al 
Foro  Secolare  ,  ed  ivi  efporre  le  loro  ragioni ,  e  talvolta  fenza 
l'aiuto  e  la  prefenza  de  gli  Avvocati .  E'  dunque  da  dire  ,  che 
l'affiftenza  e  il  foccorlò  di  e  (fi  fi  richiedeva  una  volta,  perch'elfi 
erano  periti  nella  feienza  delle  Leggi,  di  cui  erano  ordinariamen- 
te privi  gli  Ecclefiaftici,  nè  conveniva  loro  lo  ftudio  di  effe  per 
valerfene  ne' Tribunali  ,  e  per  quello  d'uopo  era  valerfi  di  Le- 
gifti  Secolari .  Ma  fi  aggiunfe  ancora  un'  altra  ragione .  Cioè 
volendo  alcuno  di  elfi  Ecclefiaftici  litigare  davanti  a  i  Giudici 
Laici ,  dovea  predare  il  Giuramento  di  calunnia  ,  e  potea  ef- 
fere  forzato  a  giurare  per  altre  occafioni  :  il  qua!  Rito  quan- 
tunque fia  approvato  dalla  Ragione  per  giudo ,  tuttavia  i  fa- 
cri  Canoni  noi  permettevano  al  Clero  ,  si  perchè  defiderava- 
no  i  militanti  nella  Chiefa  ftudiofi  della  pazienza  ,  e  lontani 
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dall*  accufare  il  Proflimo  ,  e  dal  litigare  ;  c  si  ancora  per  guar- 
darli da  ogni  pericolo  di  poter  fpergiurare ,  anche  contro  lor 
voglia  .  Apparteneva  dunque  a  gli  Avvocati  il  giurare  in  ve- 
ce de  i  Cherici  litiganti .  Ciò  elpreffamente  fi  truova  ordina- 
to nella  Legge  Prima  Longobardica  di  Arrigo  IL  Imperado- 
re  .  Mirabilmente  crebbe  la  neceflìtà  di  aver  Avvocati  Seco- 
lari,  da  che  riniquiffimo  ufo  del  Duello  cotanto  invalfe  fot- 
to  i  Re  Longobardi ,  Franchi ,  e  Germani  ,  di  maniera  che 
gli  fteffi  Ecclefiaftici  per  difefa  de'  loro  (labili  e  diritti ,  erano 
non  rade  volte  coftretti  ad  accettare  il  combattimento,  ed  an- 
che ad  offerirlo  :  il  che  era  più  deteftabile  ..  Ognun  sa  ,  che 
fconveniva  allora ,  ftccome  anche  oggidì  fconviene ,  alle  per- 
fone  di  Chiefa  il  prendere  l'armi  per  far  fanguinofe  battaglie. 
Però  i  Cherici  per  quelle  zuffe  eleggevano  i  loro  Avvocati , 
i  quali  erano  anche  uomini  militari ,  o  pur  altri,  che  fi  chia- 
mavano Campioni,  come  già  moftrai  nella  DifTertazione  Tren- 
tèlima nona. 

Pertanto  doppio  era  ne' Secoli  barbarici  l'ufizio  degli  Av- 
vocati delle  Chieie,  cioè  l'uno  di  difendere  i  Beni  Ecclefiaftict 
colle  parole  e  colla  fcienza  Legale  ;  e  l'altro  di  proteggerli  col- 
la forza  e  fcienza  Militare  .  L'uno  e  l'altro  conveniva  a  i  Lai- 
ci ,  «disdiceva  a  gli  Ecclefiaftici  .  Nella  Legge  VII.  di  Pippmo 
Re  d'Italia  fra  le  Longobardiche  vien  permetto  a  ciafcuno  de' 
Vefcovi  di  avere  un  Avvocato  in  qualunque  Contado,  dove  go^ 
defiero  Beni  e  diritti  ;  e  per  confeguente  talvolta  ne  avevano 
non  un  folo  ,  ma  molti .  Pofcia  fi  aggiugne  in  quella  Legge  : 
Et  falis  fit  ipfe  Advocatus ,  liber  homo ,  bon<e  opinionis ,  Lai- 
cus  ,  aut  Clericus  ,  qui  /aerarne ntum  prò  c auffa  Ecclefi*  ,  quam 
peregerh  ,  deducere  pojjit  juxta  qualitatem  fubjiantia  ,  Jicut 
Lex  eorum  babet .  Cosi  fla  fcritto  nelle  note  edizioni,  e  pref- 
fo  il  Baluzio ,  ma  con  parole  guade  ,  come  offervai  nelle  No- 
te a  quella  Legge,  perchè  ivi  s'ha  da  feri  ve  re  Laicus  autem, 
Tion  Clericus  .  Diffi  conceduta  a  i  Vefcovi  l'autorità  di  eleg- 
gerfi  non  folo*  uno  ,  ma  anche  più  Avvocati  .  Due  in  fatti 
al  fervigio  della  Chiefa  di  Milano  ,  cioè  Boniprando  e  Ariper- 
ro,  comparirono  in  un  Placito  tenuto  l'Anno  di  Crifto  865. 
in  Como  da  Aflolfo  ed  Everardo  Meffi  di  Lodovico  IL  Im- 
peradore  ,  in  cui  il  Moniftero  di  Santo  Ambrofio  di  Milano 
riporta  fentenza  contra  di  alcuni  .  Efifte  la  pergamena  nell' 
infigne  Archivio  dello  fteflo  celebre  Moniftero .  Vcggafi  ancora 
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nella  Diflertaz.  LXX.  un  altro  Placito  dell'  Anno  833.  da  cui 
apparifce  ,  che  Pietro  Vefcovo  di  Are^p  adoperò  tre  Avvoca- 
ti contra  di  Vigilio  Abbate  del  Moni/} ero  di  Santo  Antemio  . 
Affare  di  gran  momento  era  allora  l'elezione  di  qucfti  Avvo- 
cati ,  perchè  anche  ne'  Secoli  più  antichi  V  Avvocazia  della 
Chiefa  era  un  illuftre  Ufizio,  a  cagion  de  gli  onori  e  de' pro- 
fitti ,  come  dirò  fra  poco ,  anneflì .  E  veramente  anche  allo- 
ra ,  come  oggidì ,  abili  ed  inabili ,  con  quante  arti  poteano , 
fi  aiutavano  per  ottenerlo  .  Ma  Carlo  Magno  ,  che  in  tutte  le 
cofe  proccurava  l'ordine ,  nella  Legge  XXII.  fra  le  Longobar- 
diche decretò  ,  ut  pravi  Advocati  ,  Vicedomini  & c.  tollantur , 
&  tales  eligantur  ,  quales  fciant  &  velint  jufle  caujfas  di/cer- 
nere &  determinare .  Più  fotto  aggiugne  :  Judices ,  Advocati 
&c.  quales  meliores  inven  'iri  poffunt ,  &  Deum  timentes  confti- 
tuantur  ad  fu  a  mini/feria  exercenda  .  Di  quello  tenore  è  an- 
che la  Legge  LV.  del  medelimo  Augufto .  E  Lodovico  Pie* 
nella  Legge  Longobardica  LVI.  pracepit  omnibus  Epifcopis  y 
Abbatibus  ,  cunèloque  Clero  ,  Vieedominos  ,  Prétpojitos  ,  Advo- 
catos  ,  feu  Defenforesy  bonos  b abere  ,  non  malos  ,  non  crudelesy 
nec  cupidos  ,  nec  perjuros  ,  fed  Deum  timentes  ,  &  in  omnibus 
jujìitiam  diligentes .  Sembra  per  quella  cagione  ,  che  lo  ftef- 
fo  Carlo  Magno  nella  Legge  Longobardica  LXIV.  ordinaffe , 
che  Advocati  in  prafentia  Comitis  eligerentur  ,  non  babentes 
malam  famam  ,  fed  tales  quales  Lcx  jubee  eligere  r  Forfè  (li- 
mò il  fapientiflìmo  Imperadore  di  mettere  freno  tanto  a  chi 
eleggeva  ,  che  a  chi  dovea  effere  eletto ,  per  tener  lungi  da 
quello  miniftero  glr  inabili  e  cattivi  .  Si  aggiunfe  ancora  un 
altro  rifletto ,  per  cui  era  conveniente  ,  che  il  Miniftro  Re- 
gio intervenire  a  quella  elezione.  Imperciocché  godevano  que- 
gli Avvocati  Laici  di  varj  Privilegi ,  loro  conceduti  da  i  Re  , 
e  ad  elfi  veniva  conceduta  non  lieve  autorità  ,  di  modo  che 
pareva  ben  giudo  ,  che  impetraffero  anche  il  confenfo  ,  o  la 
confermazione  dei  Re,  o  del  Tuo  Miniftro .  Anzi  fe  non  fi  op- 
poneva qualche  particolar  Privilegio,  alle  volte  gli  fteflì  Mo- 
narchi rilerbavano  a  sè  Telezion  di  efTì  ,  e  conveniva  diman- 
darli al  Regio  Trono  .  Potrei  con  più  Documenti  dati  qui  da 
me  alla  luce  confermare  quefta  fentenza  ;  ma  gradiran  più  i 
Lettori,  fe  ne  produrrò  altri  non  peranche  pubblicati .  Da  un 
Diploma  di  Lottano  I.  Imperadore  dell'Anno  841.  apparifce, 
che  queir  Augufto  coftitui  Leone  e  Giovanni  amendtae  Conti 
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per  Tutori ,  cioè  Avvocati  e  Difenfori  del  Moniftero  delle  Mo- 
nache della  Porteria  ,  con  facoltà  conceduta  ai  medefimi,  ut 
ubicumcjue  necejfttas  pojìulaverif ,  de  rebus  vel  familiis  memo- 
rate Ecclejia  vera  fiat  inquijitio  &c.  Cosi  Carlo  il  Grotto  Au- 
gufto  nell'Anno  882.  concedette  ad  Arone  Vefcovo  di  Reg- 
gio Advocatos  duos  veltresy  quos  ipftus  Ecclejta  Pontifices  aptes 
Ò*  ftbi  congruos  eligant  y  qui  caufas  Ecclejia  fuae  diligenter  exa- 
minent  Ò*  inquirant .  Rincrefceva  forte  a  i  Vefcovi ,  Abbati, 
c  a  gli  altri  del  Clero,  il  dovere  ogni  volta  ricorrere  all'Im- 
peradore  ,  che  occorreva  loro  di  eleggerti  un  Avvocato  ;  e  per- 
ciò fi  /indiarono  d' impetrar  da  e(B  la  licenza  di  tali  elezioni  < 
fenza  ricorfo  al  Palazzo  .  Neil*  Archivio  del  celebre  Monifte- 
ro delle  iacre  Vergini  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  fi  truova  un 
Diploma  alquanto  logoro  di  Lodovico  II.  Imperadore,  il  qua- 
le nell'  Anno  857.  concede  a  Selmone  Abbate  Con  gre  gattona 
Sancii  Micbaelis  in  Villana  (  era  quello  Moniftero  nella  Ca- 
rintia  )  1*  avere  per  fuoi  Avvocati  Petronafio  e  Tadafio  ,  ut 
Monafìerium  fub  eorum  maneat  Tuitione  ,  Ò4  elettionis  Defen- 
Jìonc&c.  Cos'i  l'Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  di  Arezzo 
mi  fomminiftra  la  Confermazione  di  tutti  i  Privilegi  fatta  & 
Giovanni  Vefcovo  di  quella  Citta  nell'  Anno  8p8.  da  ^Lamberto 
Imperadore  ///.  Nonas  Septemiris  ,  Indizione  IL  A8um  Marin- 
co  ,  dove  fi  legge  :  Statuimus  denique  ,  ut  quemeumque  Epifco- 
pus  ,  &  pars  ipftus  Ecclejia  ,  Advocatum  ad  utilitatis  fu*  ne- 
cejptudinem  conflituerint  ,  libera  fu  fronte  &c.  Adriano  Vale- 
fio  nella  Prefazione  al  Poema  di  Scrittore  Anonimo  de  Laudi- 
bus  Berengario  Augufti  nella  Par.  I.  del  Tomo  II.  Rerum  hai. 
mettendo  la  morte  di  Lamberto  Imperadore  ali'  Anno  2py. 
dittatoriamente  fcrive  :  Carolus  Sigonius  falfi  cujusdam  Diplo- 
matis  fubfcriptione  deceptusy  Anno  Domini  DCCCXCVJ IL  Lam- 
bertum  obiijfe  trad'tt  .  Ma  iudubitata  cola  è  ,  che  il  Valefio 
qui  all'ingroffo  s'inganna.  Ecco  un  Diploma  autentico,  il  qua- 
le va  d'accordo  coli' altro  Modenele  citato  dal  Sigonio  nelle  No- 
te Cronologiche.  Tuttavia  efifte  nell'Archivio  de' Canonici  di 
Modena  queft'altro  Diploma,  di  cui  è  innegabile  la  legittimità, 
c  vi  fi  leggono  le  feguenti  Note  :  Data  Anno  Incarnationis  Do- 
mini DCCCXCV1IL  Domni  quoque  Lanbcrti  piijfimi  Jmperato- 
ris  Septimo,  Pridie  Kalendas  08obrisy  Indizione  IL  AclumMa- 
rinco  in  Dei  nomine  feliciter  AMHN '.  Non  fu  efattamente  rap- 
portato quefto  Documento  dal  Siliingardi,  nè  dal  fuo  copiatore 
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Ughelli.  Però  non  nell'Anno  807.  ma  bensì  nel  808.  tolto  fu 
di  Vita  l'Augufto  Lamberto,  come  anche  avea  oflervato  il  Pagi. 
E  che  lungamente  durane  queft'ufo  di  chiedere  a  gi'Imperado- 
•ri  1*  autorità  di  eleggere  gli  Avvocati ,  fi  compruova  con  un 
Diploma  fpedito  Dell'  Anno  1022.  da  Arrigo  II.  fra  i  Re,  e  I. 
fra  gl'Imperadori  in  favore  del  Moniftero  Aretino  di  Santa  Flo- 
ra e  Lucilla  dame  pubblicato. 

La  cagione,  per  cui  anche  gli  fteflì  Nobili  e  Potenti  ambi- 
vano una  volta  l'Avvocazia  delle  Chiefe  ,  era  per  varj  vantag- 
gi che  ne  derivavano  .  £  primieramente  lo  fpirituale  ,  ricono- 
icendofi  per  molto  meritorio  predo  Dio  l'imprendere  la  Ditela 
del  Clero,  e  de' Luoghi  facri.  Veggafi  il  Codice  Carolino,  dove 
non  lafciano  i  Romani  Pontefici  d'inculcare  ai  Re  Pippino  e 
Carlo,  quanto  eglino  fi  obbligherebbero  Dio  coli' ampliare  e  pro- 
teggere il  patrimonio  di  San  Pietro.  Così  nella  Par. I.  Gap.  16. 
delle  Antichità  Eftenfi  io  produflì  V  Atto  ,  con  cui  Obizzo  I. 
Marchefe  d'Erte  nell'Anno  11 88.  accettò  l'Avvocazia  dei  Mo- 
niftero di  San  Romano  di  Ferrara  prò  remedio  anima  fune  .  Lo 
fteflò  vien  proteftato  dal  Marchefe  Azzo  VII.  nello  Strumento 
del  1230.  in  cui  gli  fu  conferita  la  medefima Avvocazia.  Inol- 
tre godevano  i  Marchefi  il  Giuspatronaro  della  Badia  dalla  Van- 
gadizza,  pofta  nella  Diocefi  d'Adria  non  lungi  da  Lendenara. 
Aveva  io  prodotto  nel  Cap.7.  delle  fuddette  Antichità  il  Diplo- 
ma di  Arrigo  IV.  fra  i  Re  di  Germania  ed  Italia,  col  quale  con- 
fermò fra  l'altre  Terre  Hugoni  &  Fulconi  germani;  ,  Ac^onit 
Marcbionis  Filiis)  Abbadiam  Vangatiti am ,  oggidì  bella  Terra. 
Allora  non  potei ,  pollo  ora  addurre  un'  egregia  teftimonianza 
di  Autore  contemporaneo  per  provare  il  dominio,  ch'clTo  Marche- 
fe Azzo  conferva  va  fopra  quella  Terra,  appellata  anche  oggi  la 
Badia.  Quelli  è  l'Autore  della  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Teo- 
baldo Confeflore  da  Vicenza  nel  Moniftero  fuddetto  della  Van- 
gadizza  fatta  nell'Anno  1074.  e  rapportata  dal  P.  M ahi  1  Ione 
nella  Par. II.  degli  Atti  de' Santi  Benedettini  pag.  1^8.  Così  fcri- 
ve  quell'Autore  :  Quum  itaque  tam  Fratres  Mona/ieri  i ,  quam  re- 
liquus  Populus  circumflarent ,  &  attentius  Sancii  fuffragia  poflulà- 
rent ,  contigit ,  illuftrem  virum  A^onem  Marcbionem ,  tllius  vide* 
l'uet  Monafterii  POSSESSOREM ,  advenire  &c.  Più  lotto  ag- 
giugne  :  Axo  denique  j'upra  memoratus  Marchio  cum  univerfis,  qui 
aderant,  pr a gaudio  rejolutus  in  lacrymasÙ'c.  iterum  manus  ad  Ca- 
foni extendem,  univerforum  Creamcm  benedixit,  quod  fe ,  SVAE- 
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que  DIT10NJS  Populum  in  adventu  beati ,  (T  omni  laude  cete- 
brandi  Confejforis  Tbeobaldi  vijifaverit  .  Finalmente  dice  ,  che 
venuto  di  Francii  il  Fratello  di  quel  Santo  a  chiederne  il  Cor- 
po, s'indirizzò  al  Marche/e  fuddetto  ;  mail  trovò  troppo  alie- 
no dall*  accordarlo .  Sed  Dei  pietas ,  in  cujus  manu  e  fi  cor  Regis, 
cito  mutavit  fententiam  PR1NCIPJS  .  Ho  anche  dato  alla  luce 
lo  Strumento  deli' Avvocazia  di  quel  Moniftero,  prefa  nell'An- 
no 1270.  daObizzo  II.  Marchete  d'Elle  e  di  Ancona. 

Oltre  al  merito  fpirituale  produceva  l'Avvocazia  altri  van- 
taggi temporali .  Perciocché  gii  antichi  Avvocati  delle  Chiefe 
erano  efenti  ab  omni  publica  expeditione ,  e  da  tutti  gli  altri  one- 
ri pubblici  per  conceflìone  de  gl'Imperadori .  Coftume  ancora 
fu,  che  gli  Avvocati  venivano  rimunerati  con  qualche  Benefizio 
o  Feudo  da  i  Vefcovi ,  Capitoli,  o  Abbati  perle  loro  fatiche. 
£  quelli  Benefìzj  ,  quanto  più  riguardcvoli  e  ricche  erano  le 
Chiefe ,  tanto  più  foleano  eflere  pingui .  Gran  potere  eziandio 
godevano  gli  Avvocati  ,  perchè  poteano  tenere  de  i  Placiti , 
ne' quali  per  Imperiai  Privilegio  decidevano  le  liti  delle  perfone, 
de'  Valfalli  ed  uomini  della  lor  Chiefa  :  nel  qual  tempo  da  elfo 
Chiefa  ricevevano  la  cibaria ,  e  toccava  ad  elfi  la  terza  parte 
de'  Bandi ,  o  fia  pene  pecuniarie  .  Ma  ficcome  proprio  è  dell' 
umana  cupidigia  il  non  mai  faziarii ,  e  il  non  dire  bada  :  così 
non  pochi  de  gli  Avvocati  fi  ftudiavano  tutto  d\  ricavare  da  gli 
Ecclefiaftici  o  Decime,  o  Benefìzj,  ed  anche  Caftella  .  Intorno 
a  ciò  efiftono  molte  doglianze  de*  Cherici  e  Monaci  antichi , 
riferite  da  gli  Storici .  Ma  allora  fpezialmente  crebbe  la  cupi- 
digia ed  importunità  de  gli  Avvocati ,  quando  fi  eleggevano, 
affinchè  coli' armi  difendcfTero  i  Beni  delle  Chiefe,  o  ripulfaf- 
fero  i  confinanti,  o  andaflero  alla  guerra.  Solevano  in  tale  oc- 
catione  portare  la  Bandiera ,  o  fia  il  Gonfalone  della  lor  Chie- 
fa, e  però  venivano  appellati  Confalonieri .  A  tanti  lor  pericoli 
e  fatiche  fi  doveva  il  fuo  premio,  e  fenza  fallo  non  erano  pigri 
gli  Avvocati  a  chiederlo  .  Di  tal  ufo  è  parlato  in  un  Diploma  di 
Arrigo  Secondo  Imperadore  ,  dato  nell' Anno  1050.  in  favore 
di  Michele  Abbate  di  San  Zenone  di  Verona  ,  ed  elìdente  nell' 
Archivio  di  quel  celebre  Moniftero.  Ivi  è  detto,  che  fe  i  due 
Avvocati  non  faranno  contenti  della  terza  parte  delle  pene 
pecuniarie  ,  &  ultra  hoc  beneficium  aliqua  importunitate  Mo- 
nafìerium  quovis  ingenio  mole/lare  aut  inquietare  tentaverint  , 
l'Abbate  pofla  deporli .  Pare  ben  ftrano  ,  che  queir  Abbate 
Tomo  Uh  Yy  avef- 
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avcfl&  da  cercar  dall'  Imperadore  la  facoltà  di  congedar  tali 
Miniftri.  Ma.  era  cotanta  crelciuta  in  que'  tempi  la  potenza 
degli  Avvocati  ,  che  faceano  fronte  a  gli  fteflì  loro  elettori  , 
e  Superiori  .  Odafi  quello,  che  di  tal  forta  d'Ufiziali  lafciò 
foritto  il  Monaco  Donizone  nel  Cap.  ultimo  della  Vita  della 
Contcffa  Matilda ,  dove  parla  de  mali  accaduti  dopo  la  di 
lei  morte. 

>  * 

Stabant  o  quanti  crudeles  atque  Turani 
Sub  /peci?  jufta^  nojeentes  te  fore  juftam  !  * 
§ui  dijfolvuntur ,  jam  pacis  fozdera  rumpunt, 
Ecclefias  fpoliant,  Nunc  verno  vindicat  ipfas. 
Si  quii  fe  for/an.  Tutor  quod  ftt  qua/i,  monftraty 
Ecclefia  partem  terra  grandem  prius  aufert. 

Probabilmente  perchè  due  Avvocati  della  Chiefa  d'  Aquileia. 
ft  abufavano  della  loro  autorità  ,  Wairico  Patriarca  gli  obbli- 
gò a  dimettere  la  Carica ,  ciò  apparendo  da  un  Diploma  dir 
Federigo  L  del  1177-  appretto  l'Ughelli  nel  Tomo  V.  dell'Ita»» 
ha  Sacra  ,  dove  fi  leggono  le  feguenti  parole  :  Praterea  ficut 
Bure  hard  us  Aquile/enfis  Ecclefit  Advocatus>  &  poftea  Henricus 
Placitum  Advocatt*  in  manu  Patriarci  VJairiù  prò  Je  &  fuc* 
cejferibus  refutarunt  fuper  omnibus  ùonis  Aquile) enfi  Ecclefi* 
prtinentibut  :  ita  &  nos  Placitum  ,  diftriHum  ,  Ù "t  etera  e/us- 
modi  jura.  eidem  Ecclefia  Imperiai is  auftoritatis  ftatuto  confir- 
mamuss  In  uno  Strumento  del  106*4.  di  cui  retta  copia  nell'Ar- 
chivio idei  celebre  Moniftero  Benedettino  di  Santa  Giuftina  di 
Padova,  fi  vede,  quali  Beni  concedette  al  fuo  Avvocato  il 
Moniftero  di  Santo  Ilario  dylrvoJay  e  come  elfo  Avvocato  pre- 
ftò  giuramento  a  Domenico  Qont arino  Doge  di  Venezia  di  efer- 
citare  fedelmente  V  Ufizio  fuo .  Quello  giuramento  folevano 
pretorio  anche  gli  altri  Avvocati  alle  lor  Chiefe;  e  gì'  Im- 
peradori  (tetti,  da  che  cominciarono  ad  elTere  fpeziali  Avvor 
cari  della  Chiefa  Romana,  lo  predavano  a  i  Sommi  Pontefici. 

Fra  l'altre  cole  poi  s'ha  da  offervare,  che  in  molti  Luo- 
ghi la  Dignità  dcll'Avvocazia  divenne  (labile  in  una  Famiglia, 
e  a  guifa  de'Feudi  pattava  ne1  Figli  e  Difcendenti .  Ciò  acca- 
de o  per  merito,  o  per  induftria  de  gli  Avvocati,  che  fep- 
pero  ottenere  per  li  lor  poderi  la  continuazione  di  quello  mi- 
nuterò.  Furono  fra  gli  Avvocati  d'Italia  principalmente  ri- 
nomati quei  della  Chiefa  di  Trivigi^  appellati  perciò  Advc> 
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corti)  Avogarii,  Avogadri  .  Pafsò  in  fatti  il  Cognome  d' Avo- 
gadri in  altre  Famiglie  per  avere  efercitata  in  altre  Citta  la 
Carica  medefima.  Nelle  Storie  di  Padova  e  di  Trivigi  fi  fa 
fovente  menzione  de  gli  Avvocati  Trevifani  .  La  Famiglia 
Tempejlay  poi  quella  de  gli  Afgani ,  esercitarono  tale  Ufizio 
come  ereditario,  e  per  cagion  d'erto  ricevettero  in  Feudo  da 
quella  Chiefa  Terras  de  Anoaliy  de  Bormignana  ,  de  Abriana  , 
de  Ma^acavallo,  de  Ruigo ,  Zumignana,  Vigofello  ,  Damifeno, 
Tafcenigo  cum  Decimis  &  Novalibus  ad  ufum  opulentum  e/usdcm 
Dignitari! ,  come  fi  ricava  da  Memorie  pubblicate  in  una  con- 
troverfia  fra  quei  di  Trivigi  e  d' Afolo  .  Monumenti  ancora 
abbiamo  in  Modena  ,  per  li  quali  intendiamo ,  che  la  nobil 
Famiglia  della  Balugola  efercitò  1' Avvocazia  del  Vefcovato  di 
quefta  Citta .  Gafparo  Sillingardi  nel  Catalogo  de'  Vefcovi  di 
Modena,  e  dopo  lui  1'Ughelli,  recano  uno  Strumento  del  iu6. 
in  cui  Dodo  Dei  grafia  Mutinenjis  Epifcopus  inveftivh  Raine- 
riunì  Advocatum,  &  Guidar  dum,  &  Ubertum  Jratres ,  filios  Do- 
mini Rotbecbildi  Advocati ,  de  Roccba  Sanftte  Maria*  Stimò  il 
Sillingardi ,  che  quella  Rocca  o  Cartello  fotte  conceduto  in 
Feudo  Nobilibus  de  Advocatis  ;  ma  effi  erano  della  Famiglia 
dalla  Balugola  ,  e  il  maggiore  era  Avvocato  dei  Vefcovo  . 
Nel  X223.  ci  fa  intendere  un'altra  Carta,  che  Gugliento  Ve- 
fcovo di  Modena  confermò  la  ftefTa  Rocca  filiis  Tavivani  de 
Balugola  ,  recipienti  prò  fe  &  omnibus  aliis  de  Balugola  cum 
ufantiis,  quas  ditti  Domini,  &  eorum  Majores  babuerunt  Ò1  te- 
nuerant  a  Domino  Epìfcopo  Mutinenji  &c.  A  quefta  Famiglia 
non  per  altra  cagione  che  dell'  Avvocazia,  come  io  penfo  , 
apparteneva  una  volta  il  condurre  il  nuovo  Vefcovo  a  porta 
Civitatis  usque  ante  forcs  Eccleft<e  Majoris ,  tenendo  di  qua  e 
di  la  le  redini  del  cavallo.  Quefto  fi  chiamava  Addcflrare  . 
Spettava  anche  ad  effi  il  portar  l'afte  del  Baldacchino ,  fotto 
cui  cavalcava  cflb  Vefcovo.  Pervenuto  che  era  quefti  alla  Cat- 
tedrale, e  fmontato,  toccava  il  cavallo  ai  Nobili  fuddetti  del- 
la Balugola.  In  oltre  era  di  lor  diritto  Cuftodia  camporum  DueU 
lorum,  qualora  il  Duello  fi  faceva  nelle  Terre  del  Vefcovo; 
e  a  tali  Cuftodi  erano  obbligati  i  combattenti  di  pagare  Li* 
bras  feptem  Imperiala  ,  &  unum  Imperiale  ;  pervenivano  an- 
che ad  effi  Nobili  l'armi  di  chi  foccombeva  nel  campo.  Pruo- 
ve  di  tutto  quefto  fono  fiate  prodotte  da  me,  che  qu\  non 
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Sono  iti  in  disufo  in  molte  Citta ,  e  per  più  cagioni ,  i  Riti 
una  volta  praticati  ncll'  ingreflb  de'  nuovi  Vefcovi  nel  tempo 
che  o  erano  Signori  delle  Citta,  o  godevano  molta  autorità  nelle 
Repubbliche.  Però  venne  anche  meno  la  prerogativa  di  quelle 
Famiglie,  che  godevano  il  diritto  di  condurli  alla  Cattedrale  . 
Qucfta  nondimeno  dopo  tante  vieende  di  cofe  e  di  tempi  cortan- 
temente  è  ritenuta  in  Milano  dalla  nobil  Cafa  de'  Confalonieri  . 
Imperciocché  quando  con  folennita  il  nuovo  Arcivefcovo  è  intro- 
dotto in  quella  Citta  coir  accompagnamento  del  Clero,  de'Magi- 
ftrati,  e  del  Popolo,  tutti  gli  uomini  di  quella  Famiglia  per  ringo- 
iar privilegio  aflìftono  alla  Tua  perfona.  Cioè,  come  ho  io  fteiTo 
veduto,  i  medefimi  tutti  vediti  di  rollo ,  tanto  Secolari  che  Eccit- 
ila fHci  ,  una  parte  tien  la  briglia  del  cavallo  ,  altri  portano  le 
afte  del  Baldacchino  (che  retta  in  loro  potere  )  e  i  rettami  van- 
no avanti  al  Baldacchino.  Che  ancor  quelli  godettero  anticamen- 
te l'Ufizio  di  Avvocati  dell'  Arcivefcovo  di  Milano,  pare  che  fi 
deduca  dal  loro  Cognome  di  Confalonieri ,  fc  pur  querta  non 
fu  una  Carica  diverfa;  perchè  fembra ,  che  gli  Avvocati  col 
tempo  appellati  Confalonerii  ^  o  Confanonerii ,  dal  portare  ch'effi 
facevano  il  Confatone ,  o  fia  la  Bandiera  dell'  Arcivefcovo  nel- 
le guerre,  o  nelle  folennita.  Lo  fteffo  è  da  dire  de'Nobili  Con- 
falonieri di  Pavia  e  di  Piacenza.  Ho  detto,  che  polTono  elfere 
Hate  diverfe  le  Cariche  de  gli  Avvocati  e  Confalonieri  in  Mila- 
no ,  perchè  in  fatti  abbiamo  dall'  Opufcolo  di  Galvano  Fiam- 
ma de  Reb.  giftis  Azonis  Vicecomitis  Tom.  XII.  Rer,  ItaL  che 
nell'Anno  inforfe  lite  inter  Advoeatos  &  Confanonerios  , 

quis  equum  Arcbiepifcopi  b abere  debuerit.  Et  quia  jura  antiqua 
fuper  hoc  dora  non  inveniebantur  ,  Johannes  Vtcecomes  Epifcopus 
NovarienJisì  Ecclefta  Mediolanenfis  Confervator,  ordinavit,  quod 
Advocati  ipfum  conducerent  per  frenum  y  peditando  ufque  ad  Ec- 
clejiam  Ma/orem  .  Inde  ufque  ad  Santlum  Ambrofium  conduce- 
tent  Corfancnerii  ;  &  equus  Arcbiepifcopi  perdente  quajlione  in  de- 
porto pofttus  fuijfet .  Cosi  nella  Cita  di  Bergamo  ,  quando  il 
Vefcovo  novello  vi  faceva  la  fua  folenne  entrata ,  il  Cavallo, 
di  cui  egli  fi  lèrviva,  veniva  in  potere  parentela  de  Advoca. 
W,  qui  debent  babere  fecundum  antiquam  confuetudinem ,  come 
fcrive  Cartello  da  Cartello  nella  Cronica  di  Bergamo  Tom.  XVI. 
Rer.  ItaL  Alia  Famiglia  Arcbidiaconorum  fi  dava  Epifcopi  cbla- 
ntyi , feu  mantellum  de  panno  pavonatio  ;  e  alla  Famiglia  de 
Trenis  calcarla  dello  rtefiò  Vefcovo.  Ma  per  ricreare  i  Letto* 
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fi,  voglio  aggiugnere  il  Rito  una  volta  offe r va to  iuTofcana, 
cioè  in  Firenze  e  Pirtoia,  allorché  il  nuovo  Vefcovo  andava  a 
prendere  il  pofleflb  della  fua  Chiefa.  Quel  privilegio  e  diritto, 
che  in  Modena  godevano  i  Nobili  dalla  Balugola,  in  Firenze 
competeva  a  i  Vicedomini,  appellati  col  tempo  Vi  sdomini  per 
atteftato  di  Ferdinando  del  Migliore  nella  fua  Firenze  illuftra- 
ta,  eccettochè  la  fella  e  la  briglia  del  Cavallo  del  Vefcovo  fi 
dava  alla  Famiglia  del  Bianco  .  Mancata  quefta  Cafa ,  pafsò 
quel  diritto  nella  Famiglia  de* nobili  Strozzi,  i  quali  a  fuono 
di  trombe  portavano  al  loro  Palazzo  quefto  come  facro  tro- 
feo, e  lo  tenevano  per  onore  lungo  tempo  efpofto  alle  fine- 
ftre.  Il  Cavallo  d'  eflb  Prelato,  appena  nera  egli  fmontato , 
era  ceduto  alla  Badefla  del  Moniftero  Fiorentino  di  San  Pie- 
tro Maggiore,  che  in  quella  proceflìone  veniva  confecrata  dal 
Vefcovo,  o  come  diceva  il  volgo,  fpofata  coli'  anello.  Odafi 
ciò,  che  ne  fcrifle  Pietro  Ricordato  Monaco  Cafinenfe  nella  Sto- 
ria Monadica  ,  (rampata  in  Roma  nel  1575.  alla  psg.  3(58. 

Poiché4,  dice  egli,  voi  fiete  entrato  in  San  Pier  Maggiore  , 
io  voglio  dirvi  una  ceremonia ,  eòe  ufa  quefto  Monafterio ,  ogni 
volta  che  un  ftuovo  Arcivefcoco  entra  in  Firenze  a  pigliare  il  pof- 
feffo  dell'  Arcivefcovato .  La  qual  cerimonia  non  s ufa ,  cred'  io , 
-  in  altro  luogo ,  falvo  che  in  Pijìoia  in  un  Monafterio  mede/ima- 
mente del  noftro  Ordine  ,  e  detto  ancora  di  San  Pietro  .  E  m  è 
venuta  voglia  di  dirlo,  perchè  la  Famiglia  de  gli  Strozzi  intera 
viene  a  tal  cerimonia  ,  come  udirete  ,  e  in  que,  Ila  di  Piftoia  la 
nobìl  Cafa  de'  Cellefi .  Quando  fa  P  entrata  il  nuovo  Arcive- 
scovo ,  lo  va  ad  incontrare  tutto  il  Clero  e  Magiftrati  ;  e  così 
accompagnato  j'  invia  fopra  una  Chinea  a  San  Pietro  .  Et  ivi 
giunto j  fmonta,  e  fubito  dagli  uomini  della  Famiglia  Strozzi , 
e  non  da  altri,  fono  (albeggiati  i  fornimenti  della  Cbinea,  che 
fono  ricchi Jftmi  ,  &  ella  così  nuda  refi  a  alle  Monache  di  San 
Pietro  fuddetto  .  Smontato  V  Arcivcfcovo  ,  entra  nella  Cbiefa  , 
incenfato  &  afperfo  d>  acqua  benedetta  da  i  Preti ,  lì  perciò 
apparecchiati ,  effendo  poi  ajpettato  dalF  Abbadeffa  ,  e  da  tut- 
te le  Monache  fopra  un  Palco  benifftmo  parato  prejf  'o  /'  Alta- 
re Maggiore.  Saglie  in  su  quello,  e  fatta  un  Orazione ,  fi  po- 
ne a  federe  fopra  ricca  fedia ,  e  prefo  un  anello  d' oro ,  lo  met- 
te in  dito  all'  Abbadeffa ,  alla  quale  è  tenuta  la  mano  e  il  di- 
to da  uno  de  i  più  vecchi  della  Parrocchia.  E  data  la  Bene- 
ditone  al  Popolo  e  la  perdonarne ,  [e  ne  va  al  nuovo  Palazzo 
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Jove  eli*  li  manda  a  donare  un  letto  con  tutti  i  fuoi  fominioa-  < 
ti  di\ gran  valuta*  Anche  l'Ammirati  juniore  nella  Storia  Fio- 
rentina Lib.  XV.  all'Anno  138S.  racconta  le  controverfie  in- 
forte e  poi  compofte  fra  i  Vitdomni  e  ìTofinghi,  come  Cu-  * 
ftodi  e  Avvocati  del  Vedovato  ,  e  .  gli  uomini  della  Parrochia  1 
di  San  Pietro  Maggiore,  più  volte  eccitate  nell' ingreffo  dei 
Vefcovo  novello.  Paffiamo  ora  a  Piftoia,  dove  la  nobil  Gafa 
dé Celle/i  godeva  un  pari  diritto.  VeriGraile  è  perciò,  che  la 
fle/Ta  anticamente  foftenefTc  1'  Avvocazia  di  quella  Ghiefa ,  e 
che  la  medcfima  difcenda  da  un  Signoretto,  che  nell'Anno  ioóy.  a 
fu  invertito  da  Leone  Vefcovo  di  Piftoia  della  Pieve  di  Celle 
,  e  delle  Chiefe  fottopofte ,  la  quale  Inveftitura  è  ftata  da  me  da-  1 
ta  alla  luce.  Entrando  dunque  il  nuovo  Vefcovo  in  quella  Cit- 
tà, vien  defcritta  la  funzione  dal  Salvi  nel  Tomo  III.  pag.  87.  1 
nella  Storia  di  Piftoia  ftarapata  in  Venezia  l'Anno  1662.  colle  i 
lequenti  parole.  i 
All'  entrare  della  Porta  della  Città  erano  tutti  gli  uomini  I 
dey  Celle  fi,  che  quivi  erano  raunati ,  per  dargli  /' '"grejfo  alYAn-  j 
ti  porto,  il  quale  avevano  ornato  con  panni  a"  arazj^py  imprefe  ,  [ 
e  fefloni  ,  e  /'  accompagnarono  per  tutta  Piftoia  ,  Entrato  den-  \ 
tro ,  /  Collegj ,  che  /'  afpettavano  in  San  Pierino ,  fe  li  fecero 
innanzi  *  E  fatta  dal  Capo  di  loro  certa  diceria ,  nandbfegui' 
to  da  qucfti,  e  da  molta  gente  a  San  Pier  Maggiore  ,  ove  di-  < 


/cefo  da  cavallo  ,  montovvi  fopra  uno  de*  Celle  fi,  e  teneva  uno 
/prone  in  mano  .  E  così  flette  a/pettando  ,  finché  il  Ve/covo  le 
/ue  Cerimonie  fini/fe .  Egli  dunque  entrato  in  detta  Chiefa,  or- 
nata quani  era  pojfibile ,  fece  orazione.  Poi  s  accoftb,  dove  era 
rotto  il  muro  dalla  banda  del  Mon after 0  ,  &  ej/endovi  un  letto 
di  gran  valuta ,  egli  fbosò  Madonna ,  0  vogliam  dire  Bade/fa , 
alla  quale  reftb  T  Anello,  ch'era  molto  ricco  e  bello.  Et  andato 
alla  Cattedrale  ,  e  /atte  quivi  molte  cerimonie  ,  t  Bonvaffalli 
diedero  a  lui  la  tenuta  del  Ve/covato  .  Il  P.  Dondori  Cappuc- 
cino nei  Libro  intitolato  La  Pietà  di  Piftoia,  narrando  quella  . 
cerimonia  fcrive ,  che  il  Vefcovo  va  a  San  Pietro  Maggiore , 
dove  /opra  un  Palco  ,  appofla  alzato  avanti  P  Aitar  maggiore  (, 
dalla  BadeJ/a  è  ricevuto  .  E  dopo  una  breve  Orazione  /atta  da 
ambedue  in  ginocchioni ,  fi  pongono  a  federe  in  faccia  del  Po- 
polo, poco  il  Vefcovo  dalla  B,ideffa  dtftante  .  £  portato  più  per 
uno  della  Corte  del  nuovo  Paftore  fopra  un  bac'mo  d'argento  un 
ricco  Anello  ,  Monfigmre  fpofa  c<*  ej/o  quella  vewwda  M*r 
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dre.  Qui: fin  cerimonia  finita,  fen^  altro  dire,  ella  torna  in  Clou*' . 
fura  ,  e  il  Vefcovo  feguita  la  fua  gita  verfo  il  Ditoma .  Qu'tvi 
m  nome  della*  Badeffa  gli  è  presentato,  un.  Letto  <  riccamente  for- 
nito &c.  Una  più  lunga:  Relazione  di  quel  Rito ,  fatta  1'  An^ 
no  1400.  ho  io  data  alla  luce;  ma.  qui  bafìerà  quanto  s'è 
detto.  Piìi1  non  s'ula.  una  tal  funzione,  che  bella  dovea  pare- 
re una  volta,  ma  forfè,  non  comparirebbe  a' noftri  tempi'.  . 

Tempo  è  ora.  di  ricordare  r  che  da  «molti  Secoli  è  cefTato*; 
Y Ufizio  degli  Avvocati  delle  Cbiefe  ,  da  cui  traffero  il  lor  Co- 
gnome varie  nobili /Famiglie  d'Italia.  E!  venuto  meno  anche 
f  alerò  de  Vicedoimm,  di  cut  rella^quì  da  dir  due  parole.  Po- 
co fa.  vedemmo,  che  in  Piftoia  i  Buonvajf olii  davano  al  nuo- 
vo Vcfcovo  lav tenuta  dei  Vefcovato.  Vo  io  fofpettando,  ch'egli* 
no  godeflero  la  Dignità  di  Vicedomini ,  e  quefta  fofTe  ereditat 
ria  nellai  lor  Famiglia;  Era  appoggiata  a. i  Vicedomini  la  cura, 
de'  Beni  temporali  del  Vefcovo,  di-  modo  che  diverfo  non  era. 
l'Unzio  loro  da  quello  del  Maggiordomo >  o  Economo,  o  Ma* 
ftro  di  Cafa.  d' oggidì,  fe  non  che  godevano  un'  autorità*  di 
lunga  mano  maggiore.  Cioè  fpettava  ad  elfi  il  giudicare  nelle 
liti  o<  delitti.  deVafialli,  e  mancando  di  vita  il  Vefcovo,  elfi, 
ciiftodivano  il  Palazzo,;  e  le  rendite  del  Vefcovato.  Però.' fi  t mo- 
va no  anch'elfi  chiedere  giuftizia  ne' Placiti.  Nell'Archivio  Ar- 
chiepifcopale  di  Lucca,  efifte  un  Placito  tenuto  nell'  Anno  poo. 
da  Pieno  Vefcovo  di  Lucca ,  in  cui  Viventius  Arcbipvesbyter  & 
Vicedombms  caufam  da  pars  ipfius  Ecclcfus  Epifcopatui  agebat . 
Scrive;  il.  Du-Cange;  Vicedominos  etiam  ex  ordine  Cleri  babuere 
Abbate^  qui  interdum  iidem,  qui  Advocati .  Per  me  li  credo 
differenti  Ufizj..  Anticamente  è  vero  che  fi  prendeano  fola- 
mente  dal  Clero  Secolare,  ma  col  tempo  fu  conferito  quell'ima 
piego  anche  a  i  Laici,  e  panava  per  eredità,  ne' lor  Succefio- 
ri  della  ftefla  Famiglia,  laddove  gli  Avvocati  furono  fempre 
Secolari  .  Di  là -appunto  prefero-  il  Cognome  alcune  nobili 
Famiglie  d'Italia,  oggidì  appellate  de'  Visdomini.  In  Milano 
tuttavia  fra  le  Dignità  del  Capitolo  della  Metropolitana  fi 
annovera  il  Vicedomino.  In  Firenze  a'  tempi  di.  Dante  era  in 
vigore  la  Famiglia  de'  Visdomini ,  indicata  in  qtte  verfi  del 
Canto  XVI,,  del  Paradifo  'j 

Così  furono*  $  padri  di  coloro , 

Che  fempre  che  la  Cbiefa  vofìra  vaca^ 
Si  fanno  graffi  fi  andò  a  Conciflora.  ...  < 

Per 
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Per  teftimonianza  di  Benvenuto  da  Imola  qui  fono  mentovati  i 
Vicedomini .  Rapporta  V  Ughelli  ne'  Velcovi  di  Firenze  una 
Carta  dell'Anno  1084.  a  cui  fi  fottoferivono  Guido  Vicedominus , 
Albico  Caufidicus  &  Vicedominus ,  Petrus  Vicedominus.  Non  fo- 
lcano le  Chicfe  avere  fc  non  un  Vicedomino  ,  e  qui  le  ne  t mo- 
vano tre  :  cofa  rara  ;  ma  forfè  per  efiere  tutti  della  medefima 
Famiglia  ,  ufavano  quefto  Titolo  .  Il  P.  D.  Virginio  Valfeccht 
Monaco  Benedettino  in  una  fua  Epiftola  de  Vetcrib.  Pifana  Ci- 
vitatis  Conflitutionibus  pubblicò  un   bel  Giudicato  fpettante 
all'Anno  796'.  in  cui  davanti  a  Reghinardo  Vefcovo  di  Pifa,  e 
a  i  Luogotenenti  d'eifa  Citta  Arnolfo  Vicedomino  ottiene  fentenza 
contra  d'alcuni ,  che  fi  pretendevano  uomini  Liberi,  e  non  Servi 
della  Chiefa  Pifana.  Nulla  di  più  dirò  io  de' Vicedomini ,  dappoi- 
ché molto  eruditamente  del  loroUfizio  hanno  trattato  il  P.Lodo- 
vico Tomaflini  nel  Tomo  I.  de  Veteri  &  nova  Ecclejia  Difcipli* 
na  ,  e  il  Du-Cange  nel  Gloffario  Latino.  Solameute  adunque  ag- 
giugnerò  ,  che  fe  occorreva  controverfia  di  poderi  fra  le  Chie- 
de,  e  le  private  perfone  ,  la  quale  non  fi  potefle  chiarire  con 
Documenti,  conceduto  fu  ad  alcuni  Vefcovi  ed  Abbati  di  farla 
decidere  o  colla  produzione  di  Teftimonj,  o  col  Giuramento  pre- 
fo  dall'Avvocato  de  gli  Ecclefiaftici.  Varj  Diplomi  in  pruova  di 
ciò  fi  leggono  in  quell'Opera,  e  qui  ne  ho  recato  uno  di  Beren- 
gario Imperadore  conceduto  nell'Anno  020.  ad  Aicardo  Vefcovo 
di  Parma,  per  cui  gli  è  data  facoltà  di  difendere  i  Beni  della  fua 
Chiefa  tam  per  inquifitionem ,  qujmque  per  Sacramentum  adiran- 
te fuo  Advocatore.  Finalmente  impiego  fu  de  gli  Avvocati  delle 
Chiefe  il  difendere  in  giudicio,  qualora  inforgevano  liti  contro  i 
diritti  e  Beni  de  i  lor  principali ,  di  far  petizioni  ed  eccezioni  , 
e  di  aflìftere  ancora  a  gli  altri  Contratti,  affinchè  niun  danno  o 
pregiudizio  ne  avvenifle  a  i  Luoghi  facri.  Un  folo  efempio  ne 
produrrò,  cioè  la  Sentenza  de'Giudici  di  Salerno  dell'Anno  1151. 
in  favore  di  alcuni  Preti,  i  quali  infettati  da  Landolfo  figlio  di 
Ademaro  Conte ,  ricorfero  a  Guglielmo  Arcivefcovo  d'efìa  Citta  , 
che  per  mezzo  del  fuo  Avvocai»  ìoftcnne  le  loro  ragioni .  Il  de- 
creto fu,  ch'elfi  non  foiTero  tenuti  di  dare  ad  e(To  Landolfo  , 
nifi  Candelas  per  vices^  &  duas  Salutes  per  annoi  Jingulos  ,  & 
Miffas  Jibi  cantarent .  Il  nome  di  Salutes  fignifica  un  Regalo  di 
comeltibili;  e  di  la  venne  1*  altro  di  Salutaticum,  che  fi  pagava 
dalle  navi,  confirtente  in  un  dono  di  pefei ,  o  altro  fimile  ,  do- 
vuto al  diretto  Signore  della  Terra,  o  fia  del  Porto. 

Del 
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/  iw/'o  y?/7/o          Diocefi  Epijcopali . 
DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA  QUARTA . 

ABbiam  veduto  nella  DifTert.  XXI.  y?<7*o  dell'  Italia  ^ 
e  nella  Diflert.XLVII.  dell'  ampliata  potenza  delle  Cit- 
tà Italiane  ,  a  quante  mutazioni  furono  una  volta  fuggetti  i 
confini  del  Governo  Politico  delle  Citta.  S'ha  ora  da  cercare, 
fe  più  ftabili  foflcro  quelli  delle  Chiefe  ,  e  delle  lor  Diocefi . 
Ora  certiffimoè,  che  quantunque  di  gran  lunga  foflero  negli 
antichi  Secoli  più  fermi  i  limiti  de'  Veicovati  ,  pure  non  anda- 
rono col  tempo  ne  pur  efli  efenti  dalle  mutazioni  fecondo  le 
vicende  delle  cole  umane  .  Nafcevano  anche  fra' Vefcovi,  non 
meno  che  fra  le  Citta,  controverfie  per  li  confini  delle  Dioce- 
fi :  il  che  fpezialmente  apparirà  da  quanto  diremo  nella  Dif- 
ferì LXXIV.  delle  Parrocbie .  E  qui  non  fi  dee  tacere  una  pia- 
ccvol  maniera  ,  che  fi  dice  tenuta  da  i  Vefcovi  di  Modena  e 
Bologna,  per  comporre  una  lite  inforta  per  differenza  di  confi- 
ni fra  le  loro  Diocefi.  Carlo  Sigonio  ,  illuftre  decoro  de'Mode- 
nefi  nel  Lib.  I.  de  Epijcopis  Bononienfibus  cos'i  fcrive  all'  An- 
no 744.- del  Vefcovo  di  Bologna,  di  cui  ignorò  egli  il  nome. 
Dicecejim  cum  Epifcopo  Mutinenfi  bac  rottone  divijtt.  Fabia  in- 
Ut  fe  fponjione  finguli  del  etti  utrimque  juvenes  funty  viribus  cor- 
poris  ac  peditm  pernicitate  aquales  ,  quorum  unus  Bononia  ,  alter 
Mtttina  eodem  die  ,  boraque  profeti  ,  curfum  quam  velocijfimc 
intenderunt .  Atque  ubi  inter [e  obvii  fuerunt ,  ibi  communes  ter- 
minos  utriusque  Ecclefia  pofuerunt  .  Hujus  rei  vetus  monumentum 
•  extat  in  Atìis  Civitatis  ,  ncque  efl  al'tud  eo  vetu/ìius  .  Notizia  s\ 
pellegrina ,  come  fuole  avvenire  ,  come  una  gioia  ,  fu  accolta  , 
e  inferita  nel  Catalogo  de' Vefcovi  Modenefi  da  Gafparo  Sillin- 
gardi  Vefcovo  noftro  ,  e  dal  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bolo- 
gna, e  finalmente  dall'Ughelli  nell'Italia  facra ,  con  dare  in 
que' tempi  per  Vefcovo  di  Bologna  Cbiarijftmo  ,  e  poicia  Bar- 
bato, quantunque  dall' Ifcrizionc  da  lui  recata  appariica,  che 
Barbato  fiori  lotto  il  Re  Liutprando  ,  e  prima  di  Ratchis ,  e 
però  avanti  l'Anno  744.  Ma  il  P.  Beretti  Monaco  Benedetti- 
no al  num.  33.  della  iua  Differt.  Corografica  ,  da  me  antepofta 
al  TomoX.  KerJtaL  fi  ride  del  Sillingardi,  e  manda  alle  favole 
Tomo  111  Z  z  queli' 


1 


Digitized  by  Google 


3^2  Dissertazione 

quell'atto.  Rifi  anch'io,  allorché  la  prima  volta  letti  cosi  bel- 
la invenzione;  perchè  non  fi  può  penfare  cofa  più  (convenevo- 
le alla  Capienza  di  que' Prelati,  e  più  inverifimile ,  che  il  ri- 
mettere la  decifione  di  quella  controverfia  a  un  ripiego  si  fal- 
lace e  puerile  ;  e  particolarmente  perchè  convien  dire  ,  che  i 
Modenefi  eleggeflero  per  loro  un  uomo  zoppo,  mentre  quefli 
due  Lacchè ,  l'uno  ^Vanamente  lento,  e  l'altro  velociffimo  11 
fcontrarono  al  fiumicello  della  Muzza.  Però  pregai  gli  amici 
Bologne!!  ,  che  mi  permettcttero  di  fcrutiniar  meglio  quefto 
fatto.  Ora  etti ,  ficcome  perfone  ,  che  abborrilcono  le  impo- 
fìure ,  ancorché  fabbricate  in  utilità  e  gloria  della  lor Patria, 
con  tutta  gentilezza  m'inviarono  copia  di  quel  Documento, 
eftratta  dal  Regiftro  antico  del  loro  Archivio  ,  eh'  io  ho  poi 
dato  alla  luce  .  Comincia  cosi  :  In  nomine  Dei  eterni  ,  Re- 
gnante Domino  noftro  ExceìlentiJJimo  jeu  magnifico  Rege  Lon- 

gobardorum  in  Italia  Racbis  Imperaduro  Auguflo ,  Anno 

Imperli  ejus  vel  pietatis  a  Deo  coronando  pacifico  Rege  Imperio 
Secundo  die  Menfe  Septembris  prò  Indiatone  Quinta  .  Quando 
vero  ipfio  Don  us  lmperatot  Auguftus  conmoravad  in  Corte  Cor- 
àeto  Ò'c.  Certamente  mi  flupii  non  poco  ,  come  il  Sigonio 
uomo  di  buon  giudizio  ,  e  pratichiamo  della  Storia  del  Re- 
gno d'Italia,  e  delle  Carte  di  que' tempi,  noi) avvertile ,  che 
qui  fi  tratta  d'una  vergognofa  impoftura,  quando  i  fegni  del- 
la finzione  danno  ne  gii  occhi  anche  de  i  novlzzi  neh"  antica. 
Erudizione  .  Ma  effondo  ufeita  alla  luce  l'Opera  del  Sigonio 
de'  Vefcovi  di  Bologna  dopo  la  di  lui  morte  ,  ed  eflendo  fra- 
te fatte  delle  giunte  alla  medefima  ,  giullamente  fi  può  fof- 
penare,  come  avvertii  nella  di  lui  Vita  ,  che  contro  la  men- 
te di  lui  fotte  intrufa  quefta  pezza  nel  fuo  lavoro  .  Chi  può 
mai  l'offerire  quel  Rachis  lmperadore  Augujìo  ?  E  neJT  Anno 
Secondo  diluì  correva,  non  già  X  Indizione  Quinta ,  ma  bensì 
la  XIII.  o  XIV,  o  XV,  Tralafcio  quella  più  che  barbarica 
Lingua  Latina  .  Si  vuol  nondimeno  confettare  ,  che  fembra  mol- 
to antica  quefta  finzione,  perchè  ivi  comparirono  UrfoDux, 
il  cui  nome  fi  truova  in  una  Carta  di  Giovanni  Duca  luo  Fi- 
glio, dame  rapportata  nella  Diflerr.  LX  VII.  eDeftderiusDux^ 
che  fu  poi  Re  de'  Longobardi  ;  e  Anfelmus  Dux ,  che  fu  poi 
Monaco  y  e  fondatore  dell' infigne  Moniftero  di  Nonantola;  e 
Kortepertus  Dux  ,  del  quale  fi  fa  menzione  nella  Donazione 
fatta  al  fiiddctta  Monillero  da  Carlo  Magno  ;  come  apparirà 
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nella  DhTertazione  LXVII.  Come  1'  Impoftore  v'  abbia  intro» 
dotto  quefti  veri  nomi ,  taluno  potrebbe  maravigliarfene;  ma 
forfè  egli  fe  ne  farà  fervito  di  qualche  Carta  vera  a  finge- 
re la  ma . 

Del  redo  allorché  ne  gli  antichi  tempi  bollivano  le  guerre, 
in  que' tumulti  o  perchè  recavano  vacanti  le  Chiefe  ,  o  per- 
chè i  Vedovi  erano  cacciati  in  efilio,  talvolta  i  territorj  Epi- 
fcopali,  cliamati  da'  Greci  Parocbi*y  o  Paraci* ,  e  pofeia  Dice- 
cefes ,  ne  riportavano  gran  danno,  e  rimanevano  elpofte  a  non 
poche  mutazioni  ;  e  ciò  perchè  i  Vefcovi  vicini  per  motivo 
di  Carità,  o  pure  d'umana  Cupidigia,  entravano  nelle  giuris- 
dizioni altrui .  In  oltre  talora  alcun  Vefcovo  poffedendo  qual- 
che fua  Chiefa  entro  la  Diocefi  del  vicino,  fia  per  averla  fab* 
bricata  ,  fìa  per  titolo  di  Giuspatronato,  fe  per  avventura  efer« 
citava  ivi  le  funzioni  Epifcopali ,  moveva  col  tempo  lite  in- 
torno a  i  confini  del  Vefcovato  .  Intorno  a  ciò  è  da  vedere  il 
Decreto  di  Graziano  XVI.  Qusft.  I.  Son  già  pattati  mille  an- 
ni ,  dappoiché  Balfari  Vefcovo  di  Lucca  ,  per  confcrvare  illefi 
i  diritti  della  fua  Chiefa,  in  occafione  che  Giovanni  eletto  di 
Pijìoia  s' avea  da  confecrare  ,  o  pur  dovea  far  qualche  fun- 
zione in  una  Parrochiale  del  Lucchefe,  l'obbligò  prima  a  con- 
fefTare,  che  quella  Chiefa  apparteneva  alla  Diocefi  del  Vefco- 
vo di  Lucca  ,  nè  dover  pregiudicare  quella  funzione  al  di  lui 
diritto  .  Ciò  rifulta  da  una  Carta  alquanto  logora  ,  efiftentc 
nell'Archivio  Arci vefeovile  di  Lucca,  e  fcritta  nell'Anno 700. 
0715.  che  ho  dato  alla  luce.  Tempi  ancora  ci  furono,  maf- 
fimamcnte  dopo  il  Secolo  Decimo  dell'Era  Criftiana ,  ne' quali 
per  qualche  enorme  delitto ,  come  farebbe  di  Scifma  ,  o  di 
avere  uccifo  il  Vefcovo,  fi  gaftigava  la  Diocefi  ,  con  applicarla 
ad  altra  Chiefa  vicina,  nella  guifa  che  i  Re  ed  Impcradori  per 
qualche  grave  misfatto  privavano  del  Contado  le  Citta  ,  lot- 
toponendole  ad  altro .  Se  poi  fofle  lodevole  un  tal  ufo  ,  non 
è  qui  luogo  di  efaminarlo.  Ma  fopra  tutto  conviene  offervare, 
che  in  molti  de'  luoghi ,  dove  furono  fabbricati  infigni  Moni- 
flerj ,  patì  non  poco  la  Diocefi  e  giurisdizione  de  i  Velcovi  . 
Efiftono  tuttavia  di  tali  Monifterj ,  o  governati  da' loro  Abba- 
ti,  o  dati  in  Commenda  a  i  primarj  del  Clero  Secolare  ,  che 
godono  la  lor  propria  Diocefi ,  ed  ivi  come  Vefcovi ,  eccetto- 
chè  gli  Ordini  facri ,  e  il  Crifma ,  efercitano  autorità  Epifco- 
pale  .  Notiflimi  fono  quei  di  Monte  Cafino,  di  Farfa,  di  Sub- 
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biaco  ,  della  Novalefa ,  della  Pompofa  ;  e,  per  tacer  d'altri, 
l'ampliffìmo  Moniflero  di  Nonantola,  fondato  nel  Territorio  di 
Modena,  gode  una  Diocefi,  che  fi  Rende  in  varie  Parrochic 
delModenefe,  Bolognefe  e  Padovano,  di  cui  prefentemente  è 
Commendatario  l'Eminentiflimo  Cardinale  Aleflandro  Albani. 
Affai  più  di  tali  Monifterj  ricontarono  ne' vecchi  tempi,  idi- 
ritti  e  l'autorità  de' quali  venne  meno  per  le  guerre  e  rivo- 
luzioni de' Popoli.  Molti  ancora  dotati  di  quefta  prerogativa 
fi  veggono  in  Germania.  Per  qual  via,  e  in  qual  tempo  creb- 
be cotanto  la  potenza  de' Monaci,  che  giunfero  ad  eflenuare 
la  giurisdizion  de'Vefcovi,  e  ad  accrefcere  la  propria  :  lo  chie- 
derà taluno.  Manifefla  cofa  è,  che  anticamente  non  folo  tut- 
te le  Chiefe  Parrochiali  erano  (ottopode  a  i  foli  Vefcovi ,  ma 
ancora  che  i  Vefcovi  aveano  autorità  fopra  gli  fteffi  Monaci 
e  Monifterj .  Tale  autorità  in  molti  Luoghi  durò  anche  dopo 
il  Secolo  Decimo  ,  cioè  finché  a  poco  a  poco  da  i  Romani  Pon- 
tefici furono  (buratti  alla  podeftk  Epifcopale  .  Vedi  qui  fotto 
la  Diflert. LXX.  Contavanfi  è  vero,  anche  negli  antichiflìmi 
Secoli,  Chiefe  godute  dai  Monaci,  o  perchè  fondate  da  lo- 
ro, o  perchè  donate  ad  elfi  da  i  Fedeli  ;  ma  erano  per  lo  più 
non  altro  che  Oratorj  e  Capelle ,  dove  (lavano  Cherici ,  o  un 
Priore,  e  talvolta  un  Abbate:  il  che  nondimeno  non  pregiudi- 
cava al  diritto  de'  Vefcovi ,  ficcome  nè  pur  noceva  il  Giuspa- 
tronato  ,  che  godevano  fopra  varie  Chiefe  i  Secolari.  Ma  per 
conto  delle  Parrochie  ,  diffidi  cofa  è  il  moflrare  ,  in  qual  pre- 
cifo  tempo  quelle  cominciafTero  a  ftaccarft  dalla  podeftà  de  i 
Vefcovi  ,  e  ad  eflTerc  godute  e  pofledute  con  pieno  diritto  da 
gli  Abbati ,  o  fia  da  i  Monaci.  Non  farà  intanto  inutil  cofa  il 
produrre  un  Frammento  degno  di  offervazione  ,  cioè  una  par- 
te del  Catalogo  de  gli  antichi  Privilegi  del  fuddetto  Moniltero 
Nonantolano  ,  che  trovai  nell'  Archivio  d'efla  Badia  :  poiché 
gii  Originali  fon  periti ,  o  per  dir  meglio,  fono  flati  trasportati 
altrove  da  i  poco  fcrupolofi  Commendatarj  .  Comincia  quello 
Catalogo  da  i  tempi  di  Adolfo  Re  de* Longobardi,  cioè  da  cir- 
ca l'Anno  740.  e  arriva  fino  al  1279.  in  cui  fu  fcritto  da  un 
Monaco  di  quel  Moniflero.  L'  ho  io  pubblicato.  Il  Chiariflìmo 
Marchefe  Scipione  Maffei,  a  cui  fiam  tenuti  per  la  pubblica- 
zione di  varj  Papiri  Egizziani ,  dopo  il  P.  Mabillone  offervò , 
che  lungo  tempo  durò  l'ufo  d'efli  in  Italia,  e  che  fe  ne  va- 
1  evano  anche  i  Re  ne'  loro  Diplomi ,  e  gli  altri  in  ifcrivere 
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gli  Atti  pubblici,  e  i  Contratti  delle  perfone  private.  Molti 
fe  ne  conferva  vano  anche  nel  1270.  neh"  Archivio  di  Nonan- 
tola;  e  fi  dee  oflervare  ,  che  i  Diplorai  de  i  Re  Longobardi 
erano  in  Papiri,  quei  de  gli  Augufti  Franchi  in  pergamene. 
Cos'i  parla  il  Monaco  Autore  d'  eflb  Catalogo  :  Privilegium 
Dejiderii  Regis  non  fcripfi  ,  ficut  Ma  AJÌulfi ,  &  Adelcbifi  , 
quia  confumptum  Ù*  dijfolutum  prue  vetufìate  ,  quia  fuit  in  Pa- 
pero, ita  quoad  de  ilio  non  potui  extrabere  bonum  quidquam . 

Ritornando  al  propofito  ,  da  un  Privilegio  di  Lodovico 
Pio  Augufto  ,  accennato  nel  fuddetto  Catalogo  ,  impariamo  , 
che  era  leguita  una  Concordia  fra  Gifons  Vcfcovo  di  Modena,  e 
Pietro  Abbate  di  Nonantola  (  cioè  quel  medcfimo,  che  per  at- 
tutato d'Eginardo  all'Anno  813.  fu  mandato  a  Conftantinopoli 
a  trattar  di  pace  con  Michele  Imperadore  )  una  Concordia 
dico,  de  Eccleftis  Baptismalibus,  vi  delie  et,  quod  ipfe  Abbai  dedit 
eidem  Epifcopo  Ecclejiam SanftiTboma Baptismalem  prope  Lamma 
prò  univerfts  aliis Ecclefiis ,  &  ipfe  Epifcopus  aliai  reliquit  in  pace  . 
Adunque  da  ciò  fi  può  inferire,  che  circa  l'Anno  81 5.  appartenef- 
fero  alcune  Cbiefe  Batte firn  ali ,  o  fia  P arrochì ali ,  all'Abbate  di  No- 
nantola, lenza  che  contradicefle  il  Vefcovo  di  Modena,  nella 
cui  Diocefi  era  fondato  quel  Moniftero.  Ma  fabbricar  su  quel 
Diploma  non  fi  può  con  farezza  ,  per  efière  il  medefimo  o 
perito,  o  afeofo  a  gli  occhi  noftri,  e  non  poterfi  ben  conofee- 
re,  in  che  con  fi  ftefle  quelì'  accordo  .  Forfè  quelle  Chiefe  fu- 
rono del  Moniflero  quanto  all'amminifirazione  ovvero  per  ti- 
tolo  di  Giuspatronato  egli  nominava  il  Parroco,  e  vi  metteva 
iCherici,  reftando  intatto  al  Vefcovo  il  diritto  di  approvare 
il  Parroco  eletto  ,  e  di  concedergli  la  facoltà  di  amminiftrare 
i  Sacramenti  al  Popolo  .  Quivi  parimente  leggiamo  un'  altra 
Concordia  (labilità  inter  Anfelmum  Abbatem,  (T  Vitalem  Epi' 
fcopum  Bononienfem  de  Plebe  Sancii  Mamma  in  Libano ,  vide- 
ficety  ut  ipfe  Epifcopus  habeat  fpirituali a  tantum ,  ipje  vero  Ab' 
bas  babeat  temporali a ,  &  Patron atus  in  cligendis  ibidem  Cleri' 
cis.  Perciò  fe  fi  moftrano  Monifterj ,  che  con  pieno  diritto  , 
e  con  efclufione  del  Vefcovo  ,  fignoreggiavano  Chiefe  Parro- 
chiali ,  ci  farà  permeffo  di  chiedere ,  che  ciò  fia  confermato 
con  Documenti  infallibili,  e  non  dubbiofi  .  Il  che  fatto,  re- 
itera allora  da  cercare  fe  tal  dominio  fia  fiato  trasferito  ne 
gli  Abbati  per  libera  concefiione  de'  Vcfcovi,  o  almeno  per 
Privilegio  della  Sede  Apoftolica,  ovvero  più  torto  per  qualche 
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illegittima  via .  Dico  ciò  ,  perchè  non  mancarono  una  volta 
pedone  potenti ,  le  quali  fpezialmente  nel  Secolo  Decimo  eb- 
bero in  Commenda  i  più  illufori  Monifterj.  Quanti  allora  ac- 
qniftaftero  la  fignoria  del  prefato  Moniftero  di  Nonantola,  fa- 
lò vederlo  nella  Diftert.  LXXIII.  Potè  dunque  accadere  ,  che 
que' vecchi  Commendatarj,  cioè  Arcivefcovi  e  Vefcovi,  goden- 
do un  gran  potere  nella  Corte  de  i  Re  d'Italia,  fi  a  buia  d'e- 
ro del  loro  afcendente  ,  e  ficcome  faceano  da  aflbluti  padro- 
ni ne*  Monifterj ,  cosi  voleflero  anche  dominare  nelle  Parro- 
chiali  (petratti  a  que'Monifterj  con  ifprezzare  V autorità  de'  Ve- 
fcovi ,  nella  Diocefi  de' quali  erano  finiate  quelle  Parrochiali. 
Avendo  in  oltre  i  Principi  ne' Secoli  X.  ed  XI.  occupate  non 
poche  Chiefe,  ufarono  talvolta  non  di  reftituirle  a?  Vefcovi  , 
ma  di  donarle  a  i  Monafterj ,  ed  anche  di  vederle  :  per  lo 
che  pofcia  inforfero  controverfie  fra  i  Vefcovi  e  gli  Abbati, 
le  quali  erano  poi  dedotte  al  Tribunale  della  Santa  Sede.  Fu 
ciò  ofTervato  dal  P.  Tomaflìni  nei  Lib.I.  Cap.  $6.  de  Benefi- 
cia ,  che  cita  una  Lettera  di  Giovanni  Cardinale  al  Vefcovo 
Molismenfe  >  rapportata  nel  Tomo  IX.  pag.  470.  de*  Concilj 
del  Labbe,  e  fcritta  circa  l'Anno  1080.  confeffando  quel  Car- 
dinale omnes  Ecclejtarum  res  in  manu  Epifcoporum  effe  debere  , 
*//  Canonica  decreta  conjì'ttuunt\  ed  efferfi  poi  introdotte  con- 
fuetudini  contrarie ,  non  poche  liti  per  la  giurisdizione  turba- 
ta de*  Vefcovi  .  Adduce  pofcia  il  medefimo  Tornarmi  nella 
Par.  I.  Lib.  III.  Cap.  22.  molte  autorità  comprovanti,  che  an- 
ticamente elfi  Vefcovi  efercitavano  il  loro  diritto  fopra  le 
Chiefe  fottopofte  a  i  Monifterj  .  Finalmente  nel  Libro  III. 
Cap.  30.  rapporta  l'origine  de*  Privilegi,  che  da  i  Vefcovi  , 

0  Metropolitani ,  o  da'  Romani  Pontefici  furono  conceduti  a 

1  Monaci. 

Qui*  mi  fia  permeilo  di  aggiugnere  una  fola  oflervazione  , 
cioè  che  trattandofi  de  gli  antichi  tempi,  con  gran  riguardo 
s'ha  da  giudicare  del  total  diritto  de  gli  Abbati  tulle  Pievi , 
o  Chicle  Parrochiali .  Certamente  non  olerei  negare,  che  an- 
che  prima  del  Mille  foffero  alzati  a  tanta  Dignità,  che  par- 
ticipaflero  de  i  diritti  Epifcopali  ,  o  per  tlfere  fondati  da  gl*Im- 
peradori,  o  perchè  godeffero  dell'immediata  lor  protezione  , 
quali  furono  il  Cafinenfe,  il  Farfenfe,  il  Nonantolano  Scc.  Ec- 
cone un'  efempio  .  Il  Monifterio  di  San  Salvatore  non  lungi 
da  Pavia  fu  fabbricato  ed  anneffo  a  quella  antichiflima  Chie- 
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fa  nell'Anno  C72.  dalla  piiffima  Imperadrice  Adelaide,  Mo- 
glie di  Ottone  I.  Augufto.  Ottenne  effe  ,  che  quel  facro  Luogo 
fofle  immediatamente  fottopofto  alla  Sede  Apoftolica  ;  e  però 
Giovanni  XIII.  Papa  nella  Coftituzióne  LUI.  Par.  II.  del  Bol- 
lano Cafinenfe  ,  fra  l'altre  cofe  decretò,  ut  Baptismus  etiam 
in  iisdem  Ecclejiis  Monafterii  licenter  fieret  Apoflolica  aut~lorita~ 
te.  Pofcia  con  altra  Coftituzióne  vieta  al  Vefcovo,  ne  in  ca- 
detti Monajìerio  alìcujus  poteflatis  prarogativam  Jibi  aliquando 
usurpare  prafumat .  Quefre  parole  maffimameme  colla  giunta 
di  poter  conferire  il  Battefimo,  fembrano  indicare,  che  non 
reftafle  più  al  Vefcovo  Pavcfe  facoltà  veruna  fulle  Parrochia- 
li  fottopofte  a  quel  Moniftero  .  Se  pofla  eflere  flato  diverfa- 
mente,  lafcerò  pen farlo  ad  altri.  Imperocché  in  cafi  tali  s'ha 
da  oflervare,  fe  i  Diplomi  fieno  originali  ,  potendo  nelle  co- 
pie eflere  intervenuta  qualche  interpolazione.  E  notifi,  che 
in  quella  Bolla  non  fi  legge  1'  Anno  del  Pontificato  di  Gio- 
vanni XIII.  e  s' ha  anche  a  riflettere,  fe  nel  di  24.  d'Apri- 
le dell'Anno  071.  corrette  l'Anno  V.  di  Ottone  IL  Augufto, 
e  come  fi  confermino  a  quei  Moniftero,  allora  fabbricato  da 
efla  Augufta  ,  que  a  Regibus  &  Principibus  ,  feu  qui busi ibet 
Cbrifli  fidelibus  collata  Junt  ;  e  perchè  fi  dica  nello  fteftb  pe^ 
riodo,  che  l'Imperadrice  l'ha  edificato  e  rinomato.  La  Bafili- 
ca  di  San  Salvatore  era  bensì  fiata  fabbricata  alcuni  Secoli 
prima.  Ma  che  dianzi  vi  foffe  Moniftero,  noi  pruovano  gli 
eruditi  Pavefi.  Vedi  ciò,  che  ne  ho  detto  io  nella  Diflert.  XXI. 
Avendo  io  poi  detto  di  fopra  che  potè  darfi  qualche  ufur- 
pazione  per  parte  de  gli  Abbati ,  convien  qui  rapportare  il 
Canone  IV.  del  Concilio  di  Chiaramonte  tenuto  nel  1005.  alla 
prefenza  di  Papa  Urbano  II.  Quivi  fi  legge:  Quia  Monacbo- 
rum  quidam  Epifcopis  jus  fuum  auferre  comendant ,  flatuimus  , 
ut  in  Parocbialibus  Ecclefi'ts  ,  quas  tenent,  absque  Epifcoporum 
canfenfu  Presbitero*  collocent .  Sed  Epifcopi  Parocbioe  curam  cut» 
Abbatum  confenfu  Sacerdoti  comminante  ut  ejusmodi  Sacerdote* 
de  Plebis  qui  don  cura  Epifcopo  rationem  veddant.  Ma  dopo  il 
Secolo  Undecimo  in  alcuni  de' più  illuftri  Monifterj  più  chia- 
ramente comparifeono  i  veftigj  della  Diocefi  propria  ;  e  fra 
quefti  fi  diftingue  il  nobiliffimo  di  Monte  Cafino,  la  cui  Dio- 
cefi  r  e  giurisdizione  fpirituale  fi  vede  illuftrara  dal  P.  Angelo 
della  Noce  al  Cap.  V.  Lib.  1.  della  Cronica  Cafinenfe.  Se  poi 
ne  foffe  cosi  grande  l'antichità,  non  vo* io  cercarlo.  Truovafi 
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ancora  ornato  di  una  pari  prerogativa  dopo  il  Mille  P  anti- 
chiflìmo  Moniftero  della  Pompofa:  del  che  abbiamo  non  po- 
chi Privilegi  preflò  i  Monaci  Benedettini  trasferiti  pofcia  a 
Ferrara.  Ne  ho  io  dato  alla  luce  uno,  tratto  dall'  Archivio 
Eftenfe  ,  cioè  una  Bolla  del  Santo  Pontefice  Leone  IX,  data 
nell'Anno  1050.  da  cui  fono  confermati  varj  diritti  fpettanti 
a  quel  Moniftero  .  Sembra  eziandio  apparire  dopo  il  Secolo 
X.  l'intera  giurisdizione  dell'  Abbazia  Nonantolana  fopra  va- 
rie Parrochiali:  in  pruova  di  che  ho  io  rapportata  una  Bol- 
la, ma  non  autentica,  di  Sergio  Papa  dell'Anno  ioli,  con- 
tenente la  fondazione  della  Chiefa  Parrochiale  di  San  Miche- 
le prefTo  il  Moniftero  fuddetto  ,  fatta  da  Rodolfo  abbate  . 
Riluce  ancora  P  Immunita  di  quel  facro  Luogo  da  un'  altra 
Bolla  di  Pafquale  IL  Papa  ,  confermante  i  fuoi  Privilegi 
neli'  Anno  11 12. 

Quello,  che  finora  ho  detto  dell'Abbazia  Nonantolana  , 
Ci  dee  (tendere  a  quelle  ancora  della  Cava  ,  di  Farfa  ,  del 
Volturno,  di  Bobbio,  e  d' altri  celebri  Monifterj  d'Italia,  fe 
pure  tutti  i  loro  antichi  Privilegi  fieno  efenti  da  ogni  follet- 
to, dovendofi  nulladimcno  oflervare  anche  i  Documenti  e  Pri- 
vilegi dc'Vefcovi.  A  cagion  d'efempio  indubitata  è  una  Bol- 
la di  Alejf andrò  III.  Papa  del  1172.  efifiente  nell'Archivio 
de' Benedettini  di  San  Pietro  di  Modena,  dove  fi  legge:  Sta- 
tuimus  quoque  ,  ut  infra  Parocbias  Monafterii  &  Eccleftarum 
nje/ìrarum,  nullus  Eccle/iam  vel  Oratorium  fine  ajfenfu  Epifco- 
pi  &  vefiro  edificare  prafumat  .  Dove  fi  fcorge  provveduto 
alla  giurisdizione  del  Velcovo  .  Ma  di  maggior  momento  in 
quefto  propofito  è  una  Bolla  di  Papa  Callifio  IL  data  nel  1 121. 
a  Dodone  Vefcovo  di  Modena,  che  originale  fi  conferva  nell'Ar- 
chivio de' Canonici.  Perchè  il  Sillingardi  e  P  Ughelli  la  rap- 
portarono fenza  la  fottolcrizione  de' Cardinali,  l'ho  io  ripub- 
blicata intera.  Quivi  è  detto,  che  appartengono  al  Vedova- 
to di  Modena  le  Chiefe  de  Dodruntio,  in  Curte  Sici,  in  Cut-' 
te  Solari* ,  Roncalia,  Pontis  Ducis,  Camurana,  Carriola ,  San- 
cii P  etri -in  Siculo  ,  Cafiri  veteris  ,  Pancioni ,  &  Rubi  ani  .  E 
pure  quefte  medefime  Chiefe  fono  attribuite  al  Moniftero  No- 
nantolano  nelle  Bolle  Pontificie  .  In  oltre  fi  legge  nella  lud- 
detta  Bolla  di  Papa  Callifto:  ut  nulli  Epifcoporum  facultas  fit 
infra  pradiàlos  fi  net,  fine  tuo,  vel  Succejforum  tuorum  conjen- 
fu,  Eccleftam  conjecrare^  Cbrisma  conficere,  aut  Clericos  ordi- 
nare y 
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nare ,  prater  Ecclefias  Ù"  Ci  cric  os  de  Caftro  &  Burgo  Nonan- 
tulet.  Ma  come  mai  dopo  l'Anno  1121.  in  cui  fu  data  que- 
lla Bolla  ,  prevalfero  cotanto  le  pretenfioni  del  Moniftero  , 
che  fi  vede  da  lì  innanzi  da  quelle  ftefle  Chiefe  efclufo  il  Ve- 
fcovo  di  Modena,  e  Affato  il  poffeflb  e  governo  d'eflTe  nell'Ab- 
bate ?  E  perchè  al  medefimo  Vefcovo  oggidì  fono  foggettc 
alcune  Chiefe  ,  le  quali  pure  ne'  precedenti  Privilegi  ubbidi- 
vano al  iolo  Abbate  di  Nonantola?  Non  refta  a  me  tempo  da 
ricercarne  la  cagione.  Solamente  dirò,  che  fe  anticamente  vi 
furono  delle  controverfie,  il  tempo  le  ha  compofte,  e  che  og- 
gidì l'una  e  l'altra  Diocefi  conferva  buona  amifta .  Cura  fa rà 
d'altri  Vefcovi  su  queflo  efempio  l'indagare,  onde  fieno  ve- 
nute le  feiffure  de'  loro  Veicovati  .  Veggafi  ancora  qui  fotto 
la  Diflerr.  LXX.  Intanto  fi  vuole  avvertire,  che  nel  Concilio 
Lateranenle  ,  tenuto  dal  fopra  mentovato  Papa  Callifto  1 1. 
nel  1123.  fvegliate  furono  gravi  querele  da  i  Vefcovi  contro 
i  Monaci  ,  il  dominio  ,  e  i  Privilegi  ^e'  quali  cotanto  erano 
crefeiuti,  che  ora  mai  fi  trovava  di  troppo  fminuita  la  giuris- 
dizione e  il  fublime  grado  d'elfi  Vefcovi  .  Imperciocché  non 
folamente  gli  ornamenti  Epifcopali  erano  (tati  conceduti  a  gli 
Abbati,  ma  affai  di  loro  aveano  ancora  formate  Diocefi  pro- 
prie con  le  fpoglie  de'lacri  Pallori.  E1  raccontato  il  fatto  da 
Pietro  Diacono  nel  Lib.  IV.  Cap. 78.  della  Cronica  Cafinenfe 
colle  feguenti  parole  :  In  ea  Sinodo  Epifcopi  &  Arcbicpifcopi 
adverfus  Monachos  proci  amaticnem  fcccrunt,  diccntcs  ,  nil  aliud 
fuperejfe,  nifi  ut  fublatis  Virgis  &  Amtlis,  defervirent  Mona- 
cbis  .  UH  enim  Ecclefias,  V'tllas,  Caflra,  Decimationes ,  vivo- 
rum  &  mortuorum  Oblationes  retine nt .  Et  rurfus  b<ec  fiepius  an- 
te Ponti ficem  conquercntes:  deeidit  pudor  :  Canonicorum  bonefìas 
obliterata  cft  ;  Clericorum  religio  eecidit  :  dum  Monachi  contemto 
tcelefìi  defiderio,  jura  Epifcoporum  infati abiliter  concupifeunt  ;  Ò4 
omnes,  qua:  fuaj'unt,  quorum  ;  (T  qui  Mundum  cum  fuis  con- 
cupifeentiis  reliquerunt ,  bis,  qua  in  Mundo  funt  ,  inbiare  non 
definunt .  Et  quibus  per  Beatum  Beneditlum  a  curis  Muniiali- 
bus  ultro  quiefeendi  locus  offertur  ,  ad  tollenda  ea,  qua  Epifco- 
porum funt,  opportune  importune  fatigantur  .  Quivi  perciò  nel 
Canone  XVII.  fu  vietato  a  gli  Abbati  e  Monaci  public as  pce- 
nitemias  dare,  &  infirmos  vifitarc,  &  untliones  facere  ;  &  Mif- 
fas  public  as  cantare.  Cbrisma,  &  Oleum,  Confecration'cs  Alta- 
rium,  Ord'tnationes  Clericorum  ab  Epifcopis  accipiant,  in  quorum 
Tomo  III.  Aaa  Pa- 
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Parocbia  mancnt .  Ciò  che  i  Monaci  rifpondeflero  allora  per 
conto  de'  lor  dominj,  non  importa  riferirlo.  Avrebbono  ben 
potuto  anch'elfi  chiedere,  perchè  i  Vefcovj  ed  Arciveicovi , 
dappoiché  1'  Apoftolo  Dell'  Epiftola  II.  a-  Timoteo  avea  defi- 
derato,  ne  militante^  Deo  implicarent  fe  in  negotiis  facularibus , 
eflì  con  non  minore  cupidigia  cercavano  il  governo  tempo- 
rale delle  Citta  e  Cartella,  ed  altri  fecolareSchu m pieghi ,  che 
portavano  con  feco  anche  1'  impegno  di  guerre  languinole  . 
Ma  bada  qui  (blamente  accennare  ,  che  ii>  vano  fi  IpeSero 
quelle  grida,  e  i  Monaci  e  gli  Abbati  continuarono  a  godere 
il  pofleffo  de' tanti  lor  Beni. 

All' incontro  vi  furono  una  volta  alcuni  Vefcovi,  che  non 
contenti  di  poffedere  e  governare  la  lor  propria  Diocefi  ,  fi 
ftudiarono  d'  accrescere  il  loro  Popolo  coli'  altrui  ,  (tendendo 
la  mano  fulle  Diocefi  confinanti  .  Talvolta  ciò  avvenne  per 
giufte  cagioni  ,  e  coli'  allento  della  Sede  Apostolica  ,  cioè  al- 
lorché bollivano  guerre ,  o  crelcendo  le  paludi  devaftavano  le 
campagne,  e  ingoiavano  le  Chiefe  ,  talmente  che  non  reca- 
vano più  le  rendite  dovute  e  neceflarie  al  VeScovo  .  Altre 
volte  nondimeno  quello  accadde  fenza  legittima  cagione,  e 
folamente  per  Soddisfare  all'ambizione  d'alcuni,  fomentando 
i  Principi  del  Secolo  ,  e  non  già  i  Romani  Pontefici ,  fimili 
ufurpazioni  riprovate  da  i  Sacri  Canoni .  Nella  Cronica  del 
Volturno  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  ItaL  pag.  388.  difputa 
fu  nell'Anno  839.  coram  Sic  ardo  Principe  Beneventano  ,  inter 
Hermerijfum  Epifcopum  Beneventanum  ,  e  i  Monaci  di  Santa 
Maria  di  Sano,  per  cagione  di  una  Parrochiale,  che  il  Ve- 
Scovo  pretendeva  di  Suo  diritco,  laddove  i  Monaci  l'attribui- 
vano al  loro  Moniftero .  Non  fu  conoSciuto  dall'  Ughelli  que- 
fìo  HermerifTo  VeScovo  di  Benevento  ,  e  convien  riporlo  fra 
Orfo  ed  Aione  all'Anno  830.  Leggefi  nella  medefima  Carta, 
che  quella  llefla  Parrochiale  usque  ad  tempus  Domni  Gifulfi 
Ducis  ,  Monoaldi  ReverentiJJimi  Epifcopi  fuijfe  in  dominio 
Sanila  Beneventana  Ecclejìa .  Anche  quello  Monoaldo  Velco- 
vo ebbe  la  dilgrazia  d'  edere  ignoto  all'  Ughelli .  Secondo  i 
conti  di  Camillo  Pellegrini  ,  GiSolfo  II.  tenne  il  Ducato  dall'An- 
no 732.  fino  al  74P.  Adunque  s'  ha  quefto  VeScovo  da  ri- 
porre fra  Ardcrico,  ed  AmbroJtoy  i  quali,  fe  crediamo  a  Ma- 
rio Vipera  ,  governarono  la  ChieSa  di  Benevento  dopo  l'An- 
no DCC.  Pertanto  in  quel  Placito  facea  vedere  il  Velcovo 
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Hermerijfoy  o  fia  Hermeris ,  che  quella  Parrochiale  era  occu- 
pata da  i  Monaci  contro  i  facri  Canoni .  Ma  rifpondevano  i 
Monaci,  Principesy  &  Antiflites  ponere  in  oblivionem  Canones, 
&  Editi  a  gentis  no/Ira  Langobardorum  ,  &fequi  in  judicando 
ttfus  bujus  nofira  Provincia  .  Pofcia  aggiunfero  :  Attamen  fi 
hoc  per  Antecejfores  minime  ftare  poteft ',  quia  ad  Cananei  in- 
dicare vuhis  :  quomodo  fanclus  nofler  Barbatus  Epijccpus  obti- 
nuit  a  bona  recordationis  Domno  Romoaldo  ,  ut  ffurparet  fan- 
Barn  Sedem  Sipontìnam  ;  &  per  ejus  obfect ationem  pradicla  Se- 
de$  ufurpata  ejt  ,  &  contradita  [ancia  Sedi  Beneventana  Ec- 
ci  e  fi  a  ;  &  ab  eo  tempore  usque  nunc  ibidem  minime  fuit  con- 
fecratus  Epifcopus  ?  Seguitano  poi  a  dire  ,  Sipontinum  Epifco- 
patum ,  &  e/us  Parroci am  per  Praceptum  Domni  Romoaldi  Be- 
neventano Epifcopó  fuiffe  concejfam  ,  quod  &  nobis  effe  vide- 
tur ,  contra  Canones  fa&um  fuiffe.  Udito  ciò,  Sicardo  Princi- 
pe interrogò  Giulto  Arciprete  della  fama  Beneventana  Chie- 
fa  ,  che  lofteneva  ivi  le  parti  del  Vefcovo  Hermeriflb  ,  an 
ipfa  Sedei  Sipontina  cum  Canonica  jantlione  fuiffet  fublata  . 
Et  ipfe  nobii  claruit  ,  dicens  ,  quod  contra  Canones  fatta  e  fi 
ufurpatio  pradicla  Sedis  Sipontina  .  Con  lumi  tali  noi  poffiam 
accular  di  finzione  la  Lettera  di  Vitaliano  Papa  ,  prodotta 
da  Mario  Vipera  ,  da  cui  viene  approvata  l' unione  della 
Chiefa  Sipontina  colla  Beneventana.  Ne  iofpettarono  anche 
il  Pellegrini  e  1'  Ughelli .  Combatte  il  Tello ,  combattono  le 
Note  Cronologiche  con  quella  Bolla;  nè  i  Beneventani  nell'An- 
no 83P.  in  cui  fu  ferina  la  Carta  Volturnenfe  ,  aveano  no- 
tizia alcuna  d'  elfo ,  e  però  trattavano  da  ufurpazione  quella 
unione.  Q 

Abbondano  pofcia  gli  efempli  di  Luoghi  e  Citta,  che  an- 
ticamente furono  ornate  di  Vefcovo  e  Diocefi  ,  ficcome  colta 
dalle  Storie,  da  Concilj ,  e  dalle  Carte  antiche;  ma  che  ora 
niuno  o  poco  veftigio  ferbano  di  tal  Dignità  e  decoro  .  Per 
legittime  cagioni  o  cefsò  ,  o  fu  loro  tolto  sì  fatto  ornamen- 
to, o  perchè  in  que*  Luoghi  crebbe  qualche  più  illuftre  Cit- 
ta, iti  cui  fu  trasferita  la  Cattedra  Epifcopale  ;  o  perchè  fu- 
rono fpianate  quelle  Citta  ,  e  cacciati  i  Popoli ,  e  vennero 
con  ciò  quelle  Diocefi  aggregate  a  i  confinanti  Vefcovati  ; 
od  anche  per  qualche  grave  delitto  de*  Cittadini  tolto  fu  ad 
elfi  l'onore  del  Vefcovato.  Ci  fon  dunque  non  pochi  Luoghi, 
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che  anticamente  ebbero  i  lor  Vcfcovi ,  ma  trasferita  di  poi 
ne»  vicini  Vefcovi  la  Diocefi,  nulla  confervano  dell'antica  lor 
Dignità  .  Altri  fi  veggono ,  che  ne  ritengono  almeno  il  no- 
me, perchè  unite  .le  lor  Chiefe  ad  un'altra,  ritenendo,  co- 
me dicono  ,  il  titolo  ed  ornamento  della  Concattedral'ttà .  La 
Terra  di  Brefcello  in  riva  al  Po ,  fuggetta  a  i  Duchi  di  Mo- 
dena, ora  nello  fpirituale  è  fottopofta  al  Vefcovo  di  Modena. 
Fu  ne  gli  antichi  tempi  Citta  Epifcopale  ,  e  dappoiché  fu  di- 
ftrntta  ,  i  Vefcovi  di  Parma  e  di  Reggio  ne  aflorbirono  la 
Diocefi.  Ac'dium  ,  oggidì  Afolo,  Terra  confinante  col  territo- 
rio Trivifano  ,  fu  anticamente  governata  da'  proprj  Vefco- 
vi; ma  da  molti  Secoli  ubbidifce  al  Vefcovo  di  Trivigi  ,  e  ne 
gli  anni  addietro  fi  adoperò  per  ricuperar  l'onore  della  Con- 
c attedi al'ttà.  AH'  incontro  il  Velcovato  d'  Adria  fu  trasferito  a 
Rovigo;  quel  di  Luni  a  Sarzana  ;  quel  di  Tofcanella  a  Vi- 
terbo ,  cioè  dalle  antiche  diroccate  Citta  alle  moderne  .  Per 
lo  contrario  Bobbio  Citta  della  Flaminia,  il  cui  Vefcovato  fu  ben 
conofeiuto  ne  gli  antichi  Secoli ,  si  fattamente  perì ,  che  ne 
pure  il  fito,  dove  {tette  una  volta,  oggidì  è  noto  a  gli  Eru- 
diti, e  la  Diocefi  fua  fu  aggregata  a  quella  di  Sarfina.  Ma 
.  tralafciando  tutte  V  altre  ,  lolamente  ricorderò  ,  efTere  incer- 
to ,  in  qual  tempo  Ferrara,  Città  illuftre  a'noftri  dì,  ed  ul- 
timamente onorata  colla  Dignità  Arcivefcovile  ,  benché  na- 
ta ne'  Secoli  barbarici ,  coraincialfe  ad  avere  il  proprio  Ve- 
fcovo .  Imperciocché  quello  ,  che  fi  racconta  di  Marino  pri- 
mo Vefcovo  ,  e  d'  altri  antichiiTimi  fuoi  Partorì  ,  sa  di  favo- 
la ,  né  è  appoggiato  ad  alcun  ficuro  Documento  .  Penfano 
gli  Eruditi  Ferrarefi  ,  che  prima  della  nafeita  "della  Città  , 
quel  paefe  foffe  fottopofto  nello  fpirituale  a  Vefcovi  abitanti 
Vicobabetitia ,  oggidì  Vogberrza  ;  Villa  della  Diocefi  e  del  Du- 
cato Ferrarcfe,  da  dove  poi  trasferirono  la  Sede  a  Ferrara  . 
E  veramente  fra'  Vefcovi  fuggetti  anticamente  al  Metropoli- 
tano di  Ravenna*  fi  truova  il  Vico-babentino  in  un  Diploma 
di  Valentiniano  III.  Augufto  preiTo  il  R01T1  nella  Storia  di 
Ravenna:  il  qual  monumento,  ancorché  fia  finto,  pure  por- 
ta feco  una  grande  antichità  ,  perchè  Agnello  Ravennate  , 
che  fioriva  circa  1*  Anno  830.  ne  parla  nelle  Vite  di  quegli 
Arci  vefcovi.  Son  di  parere  gli  (rem*  dotti  Ferrarefi  ,  che  gli 
antichi  lor  Vefcovi  abitaffero  in  Vogbicra  ,  altra  Villa  non 
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lungi  da  Voghenza ,  effendofi  ivi  trovati  molti  Marmi  con 
Ifcrizioni ,  dove  fi  leggeva  il  nome  d' eflì  Partorì  .  Due  di 
tali  Ifcrizioni  mi  furono  comunicate  dal  Canonico  Giufeppe 
Scalabrini,  pubblico  Lettore  nell'Univerfita  di  Ferrara.  Nel- 
la prima  fi  leggono  le  feguenti  parole  di  caratteri  affai  rozzi 


INNI  *  DNI  TEMPORIBS  DN  MAVRICINI 
VB  EPIS  SERVVSTVVS  SERVIENS  TIBI  FECIT 


In  vece  d' INNI  penfo  che  ivi  fia  fcritto  IN  NO,  cioè  In 
nom'me  .  Sicché  qui  abbiamo  due  Venerabili  Vefcovi  Giorgio 
e  Mauricino.  Si  può  pretendere,  che  appartengano  alfa  Chie- 
fa  di  Ravenna,  perchè  quivi  fiori  Giorgio  Arcivelcovo  nell'An- 
no 83^.  e  Mauro  fpettante  all'  Anno  £50.  Ma  il  fuddetto 
Canonico  Scalabrini  li  pretende  già  Vefcovi  di  Vogbenza  . 
Un  Sermone  di  San  Pier  Grifologo  in  Confecratione  Marcel- 
Uni  Epifcopi  Vico-babentini  ,  fa  conofcere ,  che  ne  gli  antichi 
Secoli  in  elfo  Voghcnza  risedevano  Vefcovi. 


DE  DONIS  DEI  ET  SCI  MARIE 
ET  SCI  STEFANI 

TEMPORIBVS  DN  GEORGIO  VB  EPS 
HVNC  PERGM  FECIT     P.  IND  S 


L'  altra  Ifcrizione  è  tale 


INDIC  XI 


Dell' 
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DelV Erettone  de  Monijìerj ,  e  dell' IJìituto  de" Monaci. 
DISSE  RTA  ZIONE  SESSANTESIMA  QUINTA . 

SE  alcuno  fi  mettcflTe  a  pretendere,  che  fin  dallo  fteflb  prin- 
cipio della  Religion  CrifHana  s'avefle  da  dedurre  l'origine 
del  Monachismo,  non  gli  mancarebbero  ragioni  da  far  cono  (ce- 
re almen  verifimile  la  fua  opinione  ;  non  già  che  allora  comin- 
ciaflero  a  fabbricarTi  Monifterj,  ma  perchè  nè  pure  in  que' tem- 
pi mancarono  Criftiani ,  i  quali  imbevuti  della  divina  Filolofia 
di  Crilto  ,  dando  un  calcio  al  Mondo  ,  viveano  a  se  ftefìì ,  e 
tutti  fi  applicavano  alla  contemplazione  ,  e  alla  più  leverà  di- 
fciplina  della  vita  .  Non  fi  chiamavano  Monaci ,  ma  Filofofi 
tàdfeeti)  imitando  i  Filofofi  neila  maniera  del  veflire  ,  e  nel- 
lo ftudio  della  Virtù,  e  delle  Scienze  Teologiche  e  Morali,  ma 
con  ifeopo  più  puro,  e  profitto  di  gran  lunga  maggiore,  che  i 
Filofofi  della  Gentilità  .  Notiffima  è  la  difputa  ,  fe  gli  EfTeni 
Terapeuti  antichi  fodero  feguaci  dei  Vangelo.  Qualunque  ne 
£a  ladccifione,  bafta  il  folo* San  Girolamo,  che  fiori  nel  Se- 
colo Quarto  della  Chiefa  ,  per  farci  canofeere  ,  che  i  principi 
e  l'iftitffto  della  Vita  Monadica  fi  truovano  ne' primi  Secoli  del 
Criftianefimo,  benché  non  peranche  que' Solitarj  e  Filofofi  Cri- 
ftiani ftabiliflcro  le  leggi  e  regole  di  cosi  lanto  ilìituto.  Final- 
mente cominciarono  eflì  a  chiamarfi  Monaci ,  o  fia  che  vivef- 
lero  nella  folitudine  de'  monti  e  de  i  deferti,  o  viveflero  ritira- 
ti dal  Secolo  ne' Monifterj  :  il  che  fappiam  di  certo  effere  fpe- 
zialmente  avvenuto  dopo  la  Pace  data  da  Coftanrino  il  Gran- 
de alla  Chiefa  ♦  Imperciocché  elTendofi  in  mirabil  forma  dila- 
tata la  Chiefa  di  Dio  pel  Mondo  ,  fi  cominciarono  nell'  Egit- 
to, in  Soria  ,  e  nella  Paleftina  a  formar  Moniiterj  in  fiti  remo- 
ti ,  dove  fi  ritiravano  come  in  porto  coloro  ,  che  fprezzando 
le  pompe  Secolarefche  ,  o  ammaeftrati  dall'  inabilita  delle  cofe 
umane  ,  fuggendo  nelle  folitudini ,  quivi  unicamente  fi  appli- 
cavano alla  meditazion  delle  cofe  celefti ,  e  a  guadagnarfi  un 
parchiffimo  vitto  colla  fatica  delle  lor  mani  .  D' effi  ,  e  della 
lor  vita  Angelica  parlano  a  lungo  il  poco  fa  lodato  San  Girola- 
mo, Santo  Atanafio ,  San  Giovanni  Grifoftomo  ,  Cafiìani ,  ed 
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altri  non  pochi  antichi  Santi  Padri  .  Pafsò  poi  dall'Oriente  in 
Occidente  quefto  nobiliflimo  iflituto  ;  nè  andrà  lungi  dal  ve- 
ro ,  chiunque  porterà  opinione  ,  che  i  primi  fuoi  fondamen- 
ti in  Italia  fodero  polli  nell' infigne  Citta  di  Milano,  e  che  di 
la  fi  fparnefle  poi  pel  refto  d'Italia,  anzi  per  tutte  le  con  tra- 
de  dell'Occidente. 

Il  Chiarifs.  P.  Criftiano  Lupo  nelle  Note  al  Libro  de  Pr<e- 
fcriptione  di  Tertulliano  cos'i  feri  ve  va:  Ufque  ad  Auguflini  Epi- 
feopatum  Africana  Ecclefia  &  Virorum  &  Virginum  Coenobia  pe- 
nitus  ignoravit .  Nam  &  ipfe  Augujìinus  ,  dum  in  Italia  dote- 
rei Rbetoricam  ,  ignoravit  vocem  Monafìerium  .  Confidato  neli' 
autorità  di  quefto  riguardevole  Scrittore  ,  il  P.  Papebrochio  del- 
la Compagnia  di  Gesù  nella  Rifpofta  ad  Exbibit.  Error.  Ar- 
tic.  XV.  num.105.  proruppe  in  quefte  parole  :  Quid  fi  pariter 
ojìendam ,  ante  Augujìini  Epifcopatum  ,  qui.  non  fuit  nifi  Sicu- 
lo Quinto  ,  nullum  in  Italia  ,  nullum  in  Africa  ,  qua  precipue 
Ftdei  Cattolica  tunc  erant  regione* ,  fuijfe  feu  Virorum ,  feuMu- 
lierum  Coenobium  ?  Certe  id  ajjferit  Cbrifìianus  Lupus  &c.  Ma 
nè  l'uno  nè  l'altro  affai  accuratamente  efaminò  quello  affare. 
Per  teftimonianza  di  Santo  Agoftino  Lib. IV.  Cap. 6*  delle Con- 
feffioni  ,  erat  Monafìerium  Mediolani  plenum  bonis  Fratribus  ex- 
tra Urbis  mania  fub  Ambrofio  nutritore.  Lo  lleffo  Santo  Ambro- 
fio  conferma  tal  verità  nell  Epillola  a  qua  di  Vercelli,  ripro- 
vando Sarmatione  e  Barbatiano,  i  quali  aveano  adottati  gli  er- 
rori di  Gioviniano,  con  dire  :  Fuerunt  nobiscum,  fed  non  fuerunt 
ex  nobis  ,  neque  enim  pudet  dicere ,  quod  dicit  Evangelium  Joban- 
nis  .  Sed  bete  pofiti  jejunabant  ,  intra  Monajìerium  contineban- 
tur&c.  Adunque  anche  nel  Secolo  Quarto  s'era  introdotto  in 
Milano  l'ufo  de' Monillerj.  Anzi  molto  prima  de' tempi  di  San- 
to Ambrofio  vi  penetrò  lo  fiero  iltituto  per  cura  di  San  Mar- 
tino, celebre  polcia  Vefcovo  Turonenfc  .  Severo  Sulpizio  nella 
di  lui  Vita  Cap.  4.  ne  parla  in  quefta  maniera  :  Italiani  repc- 
tenSy  quum  intra  Galli as  quoque  difcejfu  Sancii  Hilarii  ,  quem 
ad  exfilium  Hcereticorum  vis  coegerat,  turbatam  Ecclefiam  compc- 
rijfet,  Mediolani  fibi  Monafìerium  fìatuit .  Gregorio  Turonenfe 
nella  Storia  di  Francia  fui  fine  del  Libro  I.  e  nel  Libro  X. 
Cap.  31.  lo  ripete  con  dire  :  Apud  Urbem  Mediolanenfem  Ita- 
lia primo  Monafìerium  conjìituit  .  Odafi  ancora  Paulino  Pe- 
tricorio  nella  Vita  del  medefimo  San  Martino  Lib.l.  che  co- 
sì ne  fcrive  : 

-  -  Con- 
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.  -  -  -  -  Confimela  flatuit  requie/cere  Cella 
Heic ,  ubi  gaudentem  nemoris  vel  palmitis  umbris 
Jtaliam  pingif  puleberrima  Mediolatium  . 

Ma  qui  inforge  il  gran  Padre  de  gli  Annali  Ecclefiaftici ,  cioè 
il  Cardinal  Baronio  ,  pretendendo  ali'  Anno  340.  che  Santo 
Atanafio  portatoti  in  quell'  Anno  a  Roma,  cola  introducete 
il  Monachismo  ,  da  dove  poi  quefta  celefte  forma  di  vivere 
fi  propagò  per  tutte  le  Chiele  dell'Occidente.  Ecco  le  parole 
di  San  Girolamo  nell'  Epiftola  a  Principia  ,  da  lui  citate  a 
quello  propofito  .  Nulla  eo  tempore  nobilium  feminarum  nove- 
rat  Roma  propojttum  Monac borimi  ,  neque  audebat  propter  rei 
novitatem  ignominiojum  («/  tunc  putabatur^  &  vile  in  Populis 
nomen  ajfumere  .  Hac  (  cioè  Marcella  )  ab  Alexandrinis  prius 
Sacerdotibus  ,  Papaque  Atbanajìo,  &  pojìea  Petro  ,  qui  perfecu- 
tionem  Ariana;  Harefeos  dcclinantes  ,  quaji  ad  tutijjimum  com- 
munionis  fua  portum  Romam  confugerant ,  Vitam  Beati  Antonii 
adbuc  tunc  viventis  ,  Monajìeriorumque  in  Tbebaide  Pacbomii , 
&  virginum  ac  viduarum  didicit  dijciplinam  :  nec  erubuit  prò- 
fteri ,  quod  C bri/lo  piacere  cognoverat .  Aggiungali  ancora  San- 
to Agoftino  ,  il  quale  nel  Libro  de  moribus  Ecclefta  Catboli- 
ca  cosi  feri  ve  /  Vidi  ego  diverforium  SanBorum  Mediolani  non 
paucorum  bominum  ,  quibus  unus  Presbyter  praerat ,  vir  optimus 
&  doclij/imus  .  Roma  etiam  plura  cognovi  .  Di  qui  infcrifee 
il  Baronio  all'  Anno  di  Crillo  328.  nobiliores  Eccleftas  (emula- 
ta* fttijfe  Romanam  ,  ut  Mediolancnjts  ,  qua  primum  Monajle- 
rium  just  a  Civitatcm  pofitum  babuit.  Ma  nulla  ci  vien  recato 
dal  dottiflimo  Porporato,  che  ci  pofia  perfuadere  ,  che  prima 
in  Roma  ,  e  polcia  in  Milano  foffero  fabbricati  Monifterj  * 
Mancò  di  vita  Marcella,  di  cui  fcrive  San  Girolamo,  nell'An- 
no 410.  e  però  la  vita  Monadica  da  lei  eletta  fi  dee  porre' 
nell'Agno  370.  o  più  tardi.  Nè  per  aver  la  medefima  pro- 
fetato quel  lanto  iftituto ,  San  Girolamo  fcrive ,  che  in  Ro- 
ma folfe  iflituito  alcun  Moniftero .  Per  lo  contrario  noi  ab- 
biam  veduto  ,  che  San  Martino  formò  il  fuo  Moniftero  in 
Milano  ,  allorché  Santo  Ilario  fu  da  gli  Ariani  cacciato  in 
efilio  :  il  che  avvenne  nell'Anno  350'.  E  però  ,  fe  non  fi. 
appottano  Documenti  più  chiari ,  ci  è  permeflo  di  credere  , 
che  il  primo  Moniftero  d'Italia  fondato  fu  in  Milano. 
Pertanto  nel  Secolo  IV.  e  V.  fi  cominciò  a  fabbricar  Mo- 
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tiifterj  in  Italia,  e  maffimamente  in  Milano,  Roma,  Raven- 
na, Nola,  ed  in  altri  Luoghi  della  Campania  ,  e  Calabria  , 
nelle  Ifole  del  Mare  di  Toicana  e  Liguria  ,  in  Aquileia  ,  ed 
altrove  .  Celebri  pofeia  furono  nel  Secolo  VI.  quei ,  che 
Caflìodoro,  fopranominato  il  Senatore,  edificò  nella  Ulteriore 
Calabria.  Nei  quai  tempo  ancora  lo  fplendidiflimo  lume  dato 
da  Dio  alla  Chiefa  San  Benedetto  fiori ,  e  fondò  il  fuo  reli- 
giofo  Ordine,  per  cui  V  iftituto  Monadico  in  Italia  ricevette 
miglior' ordine  ,  e  leggi  (labili,  si  per  l'efterior  difciplina  , 
•  come  anche  per  la  faggia  condotta  de  gli  animi  alla  Pietà  . 
Quefta  nuova  Regola,  ficcome  quella,  che  abbracciava  tut- 
to il  più  lodevole  dell'altre  praticate  in  Oriente,  poco  (tette 
a  diffonderfi  per  tutto  quafi  1'  Occidente  ,  e  fecondo  effa  fu 
gran  copia  di  Monifterj  fondata  .  Anzi  a  poco  a  poco  V  ab- 
bracciarono  quegli  ancora  ,  eh'  erano  gih  flati  fabbricati  pri- 
ma di  lui  ,  riguardandolo  da  lì  innanzi  come  lor  Padre  e  Mae- 
ftro  .  Nel  Concilio  Cabilonenfe  IL  tenuto  nell'Anno  813.  fi 
legge  :  Po- ne  omnia  Mona/ieri  a  Regularia  ,  in  bis  reg'tonibus 
con  flit  ut  a  ,  fecundum  Regulam  Sancii  Benedici  fe  vivere  faten- 
tur .  Anticamente  oltre  alia  gran  copia  de'  veri  e  favj  Mona* 
ci,  fe  ne   contavano  altri  chiamati  Anacoreti  o  Cenobiti ,  ri* 
guardevoli  per  la  fantita  delia  vita.  Altri  ancora,  e  non  po- 
chi ,  vi  furono  Monaci  furva  tunica  pullati ,  i  quali  non  era- 
no fottopolti  ad  alcuno  Abbate  ,  non  obbligati  a  Chioftro  ve- 
runo ,  i  quali  cacciandoti  nelle  Citta  ,  e  nelle  caie  private  a 
guifa  di  mofche  ,  più  fervivano  a  i  proprj  comodi ,  che  a 
Dio,  chiamati  perciò  Saraùaiti  con  particolar  nome.  Si  veg- 
gono coftoro.  Monaci  di  verte  folamentc  ,  sferzati  dalla  pen» 
na  di  San  Girolamo  in  più  luoghi  ,  ed  erano  comunemente 
fcreditati  ed  odiati  per  la  lor  vita  troppo  diverfa  da  quella 
de'  veri  Monaci,  ed  anche  per  lo  più  fcandalofa .  Ma  da  che 
prevalfe  la  l'anta  e  fevera  difciplina  di  San  Benedetto  (  per 
tralafciare  gì'  iftituti  di  San  Colombano  e  d'altri  pii(Timi  Ser» 
vi  del  Signore  alquanto  diverfi  dal  Benedettino  )  a  poco  a  po- 
co andarono  fvanendo  que'  falfi  Monaci  ,  e  la  Virtù  ,  e  la 
lanuta  de'  coftumi  fi  riftrinfe  ne'  ben' ordinati  Monifterj.  Cer- 
tamente era  a(Tai  differente  l' Iftituto  Benedettino  da  quei  de* 
gli  ultimi  Secoli ,  ne'  quali  tante  Religiofe  perfone  attendono 
bensì  alla  contemplazione  delle  cofe  divine  ;  ma  infieme  fi 
'esercitano  continuamente  nelf  amminiftrazione  de' Sacramenti  > 
Tomo  111  Bbb  nei 
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nel  predicare. la  parola  di  Dio,  e  in  altre  opere  della  vita 
attiva  in  prò  del  Popolo ,  promovendo  a  tutto  potere  la  (an- 
tificazion  delle  anime  .  Contuttociò  anche  la  religioGta  di 
que' Monaci  ,  fpirando  aufterita ,  e  un  vero  ftaccamento  dalle 
cofe  del  Secolo  ,  e  cercando  la  folitudine  come  un  grandinio 
porto,  e  un  veicolo  all'eterna  requie,  fi  conciliava.  Pammi- 
razion  del  Popolo  ;  e  F  efempio  loro  avea  gran  forza  ne  gii 
animi  de' Secolari  per  tenerfi  lungi  da  i  Vizj,  e  dilatare  il  Re- 
gno della  Pietà.  San  Giovanni  Grifofromo  fi  ferve  fovente  dell' 
efempio  loro  per  accendere  i  fuoi  uditori  all'amore  delle  cofe  ' 
celefti.  Col  tempo  s'aggiunfe  ad  effi  anche  lo  ftudio  delle  Let- 
tere >  e  maffimamente  delle  Ecclefiaftiche  ,  per  cui,  giacché 
nel  Clero  Secolare  era  di  troppo  calato  il  Sapere,  la  famiglia 
Benedettina  fi  acquiftò  gran  fama  e  credito  ,  e  fommamente 
giovò  alla  Chiefa. 

.  Oltre  a  quello  perchè  fi  tenevano  Scuole  pubbliche  ne' più 
illuftri  Monilterj ,  cola  i  Nobili  e  potenti  inviavano  i  lor  Fi- 
gliuoli per  effere  educati  nel  Sapere  e  nella  Pietà  ,  come  fi 
fa  oggidì  ne'  Collegj .  Finalmente  le  Orazioni ,  le  Salmodie  > 
e  r  ufo  del  Canto  Monadico  ,  oltre  alla  regolatezza  e  fannia 
della  vita  ,  dando  ne  gli  occhi  del  Popolo,  conciliavano  una 
gran  venerazione  alla  Religion  di  Crifto,  e  a  cosi  pii  e  mo- 
rigerati profeffori  della  medefima  .  Certamente  ben.pefato  il 
merito  de  gli  antichi  Monaci ,  fi  troverà ,  elfer'  eglino  flati 
tanto  in  Oriente  che  in  Occidente  un  gran  foftegno  della  Re- 
ligion Cattolica  ne'  vecchi  tempi  .  Ciò  ma  filma  mente  fi  può 
offervare  nell'Occidente,  perchè  avendo  i  Barbari  occupate 
quafi  tutte  quefte  Provincie ,  e  coli'  ignoranza  effendofi  aper- 
ta una  larga  porta  a  i  Vizj,  i  Monaci  Benedettini,  e  i  loro 
Abbati  ,  egregiamente  provvidero  alla  neceffita  della  Chiela 
non  meno  col  coltivar  le  Lettere ,  che  coli'  efercizio  di  tutte 
le  Virtù,  di  maniera  che  nè  pure  in  quell'infelici  tempi  man- 
carono efempli  vivi  e  frequenti  di  Santità  ,  ed  anche  allora 
potè  la  Chiefa  far  conofeere  non  decaduta  la  fua  bellezza  . 
Furono  una  volta  rinomati  anche  gì'  Incbiufe,  la  vita  auftera 
de'  quali  fi  tirava  dietro  l'ammirazione  d'ognuno.  Impercioc- 
ché dopo  il  Terzo  Secolo  della  Chiefa  cominciarono  a  vederfi 
uomini  di  tal  Pietà,  che  fi  confinavano  nel  recinto  d'una  Cella, 
dove,  fenza  ufeirne  giammai,  menavano  il  retto  della  vita,  fu-, 
perando  coloro,  che  fi  chiamavano  Anacoreti  ,  Durò  quefta 
I  fbrta 
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forra  di  Monaci  per  più  Secoli  ,  e  quantunque  da  Caflìano  e 
da  Santo  Ifidoro  non  fia  approvato  V  Iftituto  loro  ,  pure  dal 
Popolo  rifcuotevano  una  gran  venerazione .  Tali  fi  poffòno 
chiamare  anche  gli  Stiliti ,  famofi  in  Oriente.  Truovanfi  ancora 
Vergini  e  Donne  ,  che  chiufe  in  qualche  Cella  feguitarono 
quefta  pericolofa  maniera  di  Santità  .  Ciò  ,  che  avvenifle  ad 
una  di  quefte  Verginelle  Rincbhfe  nel  Secolo  XV.  di  Crifto 
(  perchè  fino  a  quel  tempo  durò  tal  coftume  )  lo  racconta 
Antonio*Aftefano  Lib.  I.  Cap.  o.  del  fuo  Poema  da  me  pub-  . 
blicato  nel  Tomo  XIV.  Rcr.  ItaL  Ma  non  baftò  qualche  al- 
tro firn  il  cafo ,  che  il  Popolo  non  continuante  a  lodare  e  {li- 
mare aflaiflìmo  quefta  rigida  forma  di  vivere .  Lungo  tempo 
fletterò  i  Monaci  Benedettini  co' lor  Monafterj  lungi  dalla  fol- 
la de  gli  uomini  ,  cioè  ne'  monti  e  nelle  folitudini .  L'  odore 
delle  lor  Virtù  quel  fiij  che  li  trafle  poi  anche  entro  le  Cit- 
ta ,  acciocché  il  loro  efempio  fervide  dì  continua  fcuola  Cri- 
ftiana  al  Popolo  .  E  crebbe  talmente  la  divozion  verfo  d'  ef- 
fi  \  che  anche  nelle  Terre  e  Cartella  fi  defiderò, •che  pian- 
taflero  abitazione  ;  e  Citta  vi  furono ,  nelle  quali  non  uno , 
ma  pih  Monifterj  di  Benedettini  fi  contavano,  quafi  come  og- 
gidì avviene  di  varj  altri  Ordini  Religiofi  abittanti  in  una  ftef- 
ia  Citta. 

Noi  Tappiamo  di  molti  Re  ,  che  con  magnificenza  degna 
di  loro  fondarono  anticamente  infigni  Monifterj  .  Alcuni  ne 
annovera  Paolo  Diacono  fabbricati  da  i  Re  Longobardi.  La 
lor  pia  liberalità  fi  truova  imitata  da  i  Principi ,  tutti  per- 
fuafi  d'  acquiftarfi  gran  merito  preflb  Dio  con  sì  fatte  fonda- 
zioni. Da  un'  antichiftìma  Carta  dell'Archivio  Arcivelcovilé 
di  Lucca,  che  ho  data  alla  luce  ,  fpettante  zM'Annn  XI IL  del 
Regno  di  Pertbarit ,  e  al  V,  di  Cunibert ,  Regi  de  Longobardi , 
correndo  l'Indizione  XIII.  cioè  all'Anno  di  Crifto  68  $.  impa- 
riamo, che  Felice  Ve/covo  di  Lucca  conferma  al  MomlKro  di 
San  Fridiano  tutti  i  Beni  ad  eflTo  facro  luogo  donati  da  un 
Faulone ,  che  forte  fu  Maggiordomo  di  Cuniberto  Re,  e  fon- 
datore d*  elfo  .  Con  iftudio  non  minore  altri  gran  Signori  e 
Vefcovi  d' Italia  fondarono  prò  peccatorunx  fuorum  remijjione 
de'  nuovi  Monafterj.  Se  ne  contano  parecchi  fabbricati  da  i 
Romani  Pontefici ,  da  i  Principi  Beneventani ,  da  i  Duchi  del 
Friuli  ,  e  della  Tofcana  ,  per  tacer  d'  altri  .  Conruttociò  in 
Italia  a  cagion  della  venuta  e  crudeltà  de'  Longobardi  non 
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furono  qui  edificati  nel  Secolo  VI.  e  VII.  tanti  Moniftcrj,  co- 
me nelle  Gallie  e  nella  Gran  Bretagna  .  Anzi  di  quei  ,  che 
già  erano  fondati,  non  pochi  rimafero  vittima  del  loro  furo- 
re, talché  non  ne  refta  memoria.  Ma  i  più  celebri  e  ricchi 
fra  elfi,  tuttoché  rimaneflero  involti  in  graviffime  calamita  > 
pure  ferbarono  il  loro  nome  ,  e  fi  rimifero  nel  primiero  fplen- 
dore,  perchè  foftenuti  dalla  riputazione  de  i  lor  Santi  Fonda- 
tori ,  come  quei  di  Monte  Cafino  >  e  di  Subiaco  fondati  da 
San  Benedetto,  quei  di  Bobbio  edificato  da  San  Colombano,  e 
quel  di  Nonantola,  a  cui  Anfelmo  dianzi  Duca  del  Friuli  ,  e 
pofeia  Abbate,  diede  l'effere  circa  1* Anno  752.  OfTervolfi.  an- 
che lo  ftelTo,  anzi  maggiore  zelo  in  altri  Re  e  Principi  fuo- 
ri d'Italia,  e  maffimamente  ne  i  Re  ed  Imperadori  Franchi. 
Vegganfi  gli  Annali  del  P.  Mabillon  per  fapere  ,  quanti  Chio- 
fìri  di  Monaci  riconofeano  per  loro  fondatori  Carlo  Magno  , 
e  Lodovico  Pio  Augufti*  Nella  Cefarea  Biblioteca  di  Vienna 
c  fitte  manoferitta  ,  e  di  ben  antico  carattere  ,  la  Cronica  di 
Ottone  Erifingenfe,  nel  cui  margine  fi  leggono  delle  Giunte, 
anch'  effe  di  grande  antichità .  Da  una  d'  effe  polfiam  racco- 
gliere quello  y  che  in  quefta  propofito  fi  diceva  de'  fuddetti 
due  Monarchi,  benché  il  poco  fa  nominato  P.  Mabillone  feri- 
va ingannarfi  coloro,  qui  viginti  quatuor  Monafleria  prò  totidem 
Alpb abeti  literis.  a  Carolo  Magno  condita  fcripjerunt  *  Tale  è 
quella  Giunta. 

Placet  autem  buie  Operi  inferere  fùb  compendio  Ecclefias  y  TJ- 
tulos,  (?  MonaJìerU  a  piijjimo  &  S  aneli JJimo  Karolo  fondata^ 
&  e  lapide  conftrucla  :  cu/us  memoria  in  benedizione  eji  ,  cum 
quibusdam  aliis  perpaucis  +  De  irtnumeris  autem  Ecclefiis  ,  quas 
ijìe  gloriofus  hnperator  a  primario  lapide  fundavit,  qiucdam  bete 
fummarie  pertinguntur .  In  Saxonia  apud  Heresburc  ,  Tdolo  fi> 
menful  defìrutto  ,  Baftlica  vai  de  fonnofa  ,  &  alia:  compi  ures  . 
ltem  Anianenfts  Monajleri't Arcbijìerium ,  ubi  Bene  di  Rum  nomi* 

ne  injlituit  Patrem.  ltem  per  totam  &  Provi nciam  Wi- 

nidorum  &  Frefonum .  ltem  in,  Hispania  Monajìerium  Sanclorum 
Martyrum  Facundi  &  Primitivi  .  ltem  in  Aquitania  viginti. 
tri  a  Monafleria  fecundum  ordinem  &  numerum  Alfabeti.  ltem 
de  opere  valde  perfpicuo  eximia  Baftlica  Sancite  Marine  Aquis- 
grani  ,  ubi  Romano  Imperio  .Sedes  efl  Regia  Magejìatis  .  Et 
ibidem  Baftlica  Sancii  Jacobi  ,  qu<£  eji  apud  Urbem  Bit eri en- 
fi um  .  Et  Baftlica  Sancii  facobi  apud  Tolofam  .  Et  illam  > 
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qua  eft  in  Gofconia  inter  Urbem ,  qua  dici  tur  Afta  ;  &  San- 
dum  Jobannem  Fordur  vìa  Jacobitana  .  Et  Ecclefiam  San- 
ti i  Jacobi  aput  Parifius  .  Has  omnes  &  plufes  alias  Eccle- 
fias  pradiis ,  auro  ,  argento  ,  gcmmis  ,  quibuslibet  aliis  orna- 
mentis  Ò*  Reliquiis  ftuduit  infignire  .  H/r  «//jm  felicijfimus 
Princeps  inter  alia  virtutis  fua  opera  Ecclefiam  Imperialis  Pra- 
pofitura  Tburicenfis  Conftantienfis  Dicecefis  fundavit  ,  vigin* 
ti  quatuor  in  e  a  Canonicos  ,  ut  inveni  in  quodam  compendio  , 
inftituendo  ,  quam  largis  bonoribus  &  pojjvjfionibus  di  favi  t  . 
Villam  Ridem  prope  Albis  ,  famulis  ,  mancipiis ,  &  juribus  ad 
eam  pertincntìbus  ;  &  in  Homo  prater  Salicam  terram  duos 
manfos  O4  dimidium  .  In  Tburego  fegregata  loca  cum  vineis  y 
molendinis  ,  decimarum  limitibus  ex  Imperi  al  ibus  Salica  ter- 
ra Curtibus  ,  videi  ice  f  in  Stadelbovem  ,  Wibelbingeny  Oofta, 
lì  nova  ,  Vellanden  ,  Mure  prope  Glajfe  ,  Hofftleten  ,  Me  il  a- 
numy  Bofevile  .  Ludewicus  tamcn  Nepos  Karoli  fundans  Mo- 
nafterium  Regalis  Alba  Tburicenfis  ,  abftulit  Prapofitura  inter 
alia  Villam  Vellanden  ,  Mure ,  &  Bofivile  *,  &  cjusdem  Mo-  t 
nafterii  Abbacia  donat  &  contradit,  ut  in  fequentibus  patebit  * 
Tralafcio  il  redo. 

Ne'  mancavano  una  volta  perfone  ,  le  quali  (tanche  e 
fazie  delle  cure  Secolarefche  ,  impiegavano  tutte  le  lor  fa- 
colta  nella  fondazione  di  qualche  Moniftero  ,  per  quivi  pai- 
fare  nella  folitudine,  e  in  opere  fante  il  refto  della  lor  vi- 
ta.  Ne  fidamente  obbligavano  fe  fteffi  a  i  legami  dell' iltrtuto 
Monaftico,  ma  offerivano  anche  i  lor  Figli  a  quel  facro  Luo- 
go, quantunque  talvolta  di  età  d'uno  o  di  due  anni,  come  quV 
lotto  li  moftrerà.  Ho  prodotto  a  quefto  propofito  uno  Strumen- 
to, efitìente  nell'Archivio  deli' Arci  vefeovato^di  Lucca,  da  cui 
apparilce,  che  ncW AnnoXL  del  Re Liutprando,  correndo  V  In- 
dinone VI,  nel  Mefe  di  Gennaio ,  ego  Auriand  V,  D.  una  cum 
Gudifrid  V,  D.  germanus  meus  d?c.  accejjlmus  ad  V,  D.  Tbales- 
periano  Dei  grafia  Epifcopo  y  e  concertarono  con  lui  di  fondare 
co' lor  proprj  Beni  una  Chiefa  in  onore  di  San  Pietro,  ut  fi' 
li  noftrì  ibidem  in  ipfo  Monafterio  fervire  deveas  una  cum  fi- 
Ho  meo  Galduald  religiofo  Citrico  ,  feo  alti  filii  noftri  ,  qui 
Deo  fervire  voluerit  ,  &  ividem  Monacale  vita  vivere  de- 
veas .  Non  v'ha  dubbio,  inclinava  alla  fondazione  de'Moni- 
tferj  la  pietà  delle  perfone  dabbene  :  pure  fi   può  anche 
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fofpettare  ,  che  i  Monaci,  fteffi  non  lafciaffero  di  follccitar  la 
gente  con  efortazioni  e  configli  a  moltiplicar  le  abitazioni  del 
loro  iftituto,  e  a  far  ufo  delle  loro  foftanze  in  ergere  e  dota- 
re nuovi  Monifterj .  Differenti  non  erano  gl*  ingegni ,  gli  af- 
fetti y  e  i  defiderj  d'allora  da  quei  de'  noftri  tempi,  e  l'am- 
pliare T  Ordine  Monaftico  veniva  riputato  fopra  molti  altri 
un'  olocaufto  grati/limo  a  Dio  •  Dallo  fteffo  Vangelo  fi  ricava- 
vano ftimoli  per  eccitar  la  gente  ad  abbandonare  il  Secolo  , 
e  a  trasferire  le  lor  facoltà  ne' Monaci  profetanti  la  Povertà  . 
Aggiungafi  ,  che  non  tutti  erano  fanti  gli  abitanti  nel  domici- 
lio della  Santità,  nè  fempre  fotto  la  verte  Monadica  durava 
T  umiltà  e  lo  fprezzo  del  Móndo  ;  anzi  ir.  non  pochi  fi  feor- 
geva  T  ambizion  de  gli  onori  e  del  comando;  talmente  che  fe 
non  potevano  confeguirlo  ne*  proprj  Monifterj  ,  anfiofamente 
lo  cercavano  nella  fondazione  de  i  nuovi  .  A  quefto  argo- 
mento appartiene  un  Capitolare  de  i  Re  Franchi  Lib.  VI. 
Cap.  140.  Ut  nuli us  Monacbus ,  Congregatone  Mon afieri i  dere- 
litta ,  Ambinomi  aut  Vanitati*  impulfu  Cellam  conjìruere  fine 
*  Epifcopt  permijfione  ,  vel  Abbati*,  fui  voluntate  profumai  ; 
imperciocché  i  Monaci,,  come  confeffa  il  P*  Angelo  dalla  No- 
ce Abbate  di  Monte  Cafino  nelle  Note  alla  Cronica  Cafi- 
nenfe,  tamquam  Apes  ex  Ccenobiali  alveario  de  more  egrejp  , 
nova  Monafteria  ,  five  dicas  Cella;  ,  conjìruere  amabant  •  La- 
feio  andare  altri  efempli  ,  baftando  il  qu\  riferire  quel  che 
avvenne  in  Modena  come  degno  d'  oflervazione .  Cagion  fu 
Y  ampiiifimo  Moniftero  Nonantolano ,  fabbricato  cinque  mi- 
glia lungi  da  effa  Città  ,  che  per  gran  tempo  non  penfafle- 
ro  i  Modenefi  a  fabbricare  alcun' altro  fimile  facro  luogo  o 
preffo  o  entro  la  loro  Città  ,  contenti  di  queir  antica  e  ce- 
lebre Badia-  Ma  defiderando  il  Vefcovo  di  Modena  Ildepran- 
do  di  averne  uno  più  vicino,  nell'Anno  5?  8  3.  col  concedere  . 
la  Cincia  di  San  Pietro  a  Stefano  Prete  e  Monaco,  preparò 
i  fondamenti  ad  un  nuovo  Moniftero  predo  le  mura  della 
Città ,  il  qual  pofeia  accrefeiuto  e  nobilitato  tuttavia  fuffifte 
entro  la  medefima  .  La  Bolla  di  tal  fondazione  fi  lege  nel 
Tomoli.  dell'Italia  facra  ne* Vefcovi  di  Modena.  Ma  Pietro 
Monaco  Nonantolano  avendo  adocchiato  quefto  nuovo  nido , 
e  bramando  di  far'  ivi  buona  fortuna  ,  fi  affociò  col  Monaco 
Stefano,  gli  rubbò  la  Bolla  fuddetta  ,  e  con  efibizion  di  da- 
naro fi  ftudiò  d'ottenere  la  metà  di  quella  Chiefa.  Scoperta 
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che  ebbe  il  Vefcovo  l'ambizione  e  furberia  di  coftui,  il  cac- 
ciò  via ,  e  con  altra  fua  Bolla  data  nel!'  Anno  988.  confer- 
mò a  Stefano  la  Rettoria  d'  e(Ta  Chiefa .  Pofcia  neM'  An- 
no poct.  Giovanni  Vefcovo  di  Modena  coftituì  la  medcfim* 
Chiefa  ,  juxta  Mutincnfem  Chhatem  fitam  ,  ad  honorem  bea- 
tijjìmi  Petti  Apoflolorum  Principi:  Ccenobium   Monacborum  , 
cum  confenfu  Ù"   notitia  omnium  ejusdem  Sanila  Mut'rnenfts 
Ecclefìa  CaHomcorum,  ejufdcm  Civitatis  Militum  oc  Populorum* 
Per  lo  più  ne'Monifterj  fondati  da  i  Secolari  il  fondatore 
fi  rifervava  il  Giurispatronato  ,  e  lo  trafmetteva  a' fuoì  Ere- 
di; ma  per  antico  diritto  ,  e  fin  dall' origine  dell'Ordine  Be- 
nedettino, l'elezion  dell'Abbate  apparteneva  a  i  Monaci  aferit- 
ti  a  quel  Moniftero  ,  ficcome  il  Clero  e  Popolo  fi  eleggeva 
il  proprio^  Vefcovo.  E  tuttoché  non  manchino  efempìi  di  Vc- 
feovi  &  Abbati,  che  in  lor  vita  fi  elelfero  il  SucceiTore  :  pu- 
re il  diritto  de'  Monaci  per  tale  elezione  fempre  durò ,  con- 
fermato di  mano  in  mano  da  i  Papi  ed  Imperadori.  Ho  io 
prodotto  uno  Strumento  dell'Anno  728.  tratto  dall'Archivio 
Arcivefcovile  di  Lucca  ,  in  cui  Radi-bis  venerabile  Abbas 
Presbiter  del  Moniftero  di  San  Michele  coftituifee  fuo  Succef- 
fore  in  effo  facro  Luogo  Wahprand  Clericus  filio  Domni  Wah- 
pert  glorio/o  Duci ,  fondato  da  elfo  Radchis,  c  confeguen  te  men- 
te per  titolo  di  Giuspatronato  .  A  tale  Atto  fi  truova  fotto- 
fcritto  Teleiperiano  Vefcovo  di  Lucca  .  Nè  fi  dee  tacere,  che 
a  i  Fondatori  e  Patroni  de'  Monafterj  competeva  una  volta 
la  facoltà  di  eleggere  l1  Abbate  anche  fuori  del  grembo  di 
quella  Congregazione  .  Quella  facoltà  fe  V  attribuivano  talo- 
ra anche  i  Velcovi,  se  cosi  richiedeva  il  bifogno  di  rimette- 
re in  piedi,  o  di  con  ter  vare  la  Monadica  difciphna  .  .Fu  fon* 
dato  1  infigne  Moni  fiero  Ambrofiano  in  Milano,  ed  eflendo 
mancato  di  vita  quell'  Abbate  ,  Angilberto  II.  Arci  vefcovo 
nelf  Anno  832.  penfava,    quem  Abbatem  Mie  conflituere  de- 
berety  quia  ibi  non  reperiebatur  talis,  eo  quod  ob  negligenti am 
Or  do  Regni art j  valde  inerat  corruptus  ,  come  abbiamo  dallo 
Strumento  pubblicato  dal  'Puriceili  num.  44.  Monum.  Bajil. 
Ambrof,  Però  confulentibus  etiam  Sacerdotibus  no/ìris  (  così  par- 
la lo  ftelTo  Angilberto  )  abfluli  Gaudentium  Abbatem  Santi» 
Vincentii  ,  quem  etiam  ego  ibi  Abbatem  /amdudum  ordinave- 
ram^  &  in  prafato  Monafterio  Sancii  Ambrofii  Abbatem  confò 
mi .  Anzi  come  da  una  pergamena  da  me  data  alla  luce  ap- 
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parifce  il  medefimo  Arcivefcovo  nell*  Anno  840.  Arcbibresbi- 
terum  Ecclefie  noftre  ibi  (  cioè  nel  fuddetto  Moniftero  Ambro- 
fiano  )  cum  elezione  omnium  ordinavit  Abbatem  ,  con  ag^iu- 
gnere  in  fine  :  Concedimus  etiam  ,  ut  pojì  obitum  ipftus  Abba- 
iti de  ipfa  Congregatane  Pater  cligatur,  fi  idoneus  ad  hoc  opus 
reperiatur.  Non  laik  difcaro  a  i  Lettori  d'apprendere,  qua- 
li Ufizj  una  volta  fi  annoverafTero  ne* più  riguardcvoli  Moni- 
flerj .  Wala ,  o  fia  Guala  ,  celebre  perfonaggio  ,  era  Abbate 
di  Corbeia  ,  ma  per  efferfi  milchiato  nelle  turbolenze  inlorte 
fra  Lodovico  Pio  Augufto ,  e  i  fuoi  Figli,  fu  cacciato  di  Fran- 
cia .  Venuto  in  Italia  fu  eletto  col  favore  di  Lottano  Impe- 
radore  Abbate  di  Bobbio  nell'Anno  833.  L'Ughelli  nel  Ca- 
talogo de  gli  Abbati  Bobbienfi  noi  regiltrò  ,  ma  il  P.  Mabil- 
Ione  ne  fece  ben  menzione  .  Reda  tuttavia  nell'  Archivio  di 
quell'infigne  Moniftero  un'Ordinanza,  fatta  da  elfo  Wala  ,  e 
da  me  data  alla  luce  ,  pel  buon  regolamento  di  quel  facro 
Luogo  ,  i  cui  Miniftri  fon  riferiti  fecondo  1"  ordine  fegueqte  . 
Vecanus  ,  Cujìos  Ecclejia  ,  Bibliotbecarius  ,  Cufios  Cbartarum  , 
Celiar arius,  junior  Cellararius ,  Cujìos  panis  ,  Portarius^  Hospi- 
t al arti  Religioforum  ,  Hospitalarius  Pauperum  ,  Cujìos  infirmo- 
rum  ,  Cantar  ,  Camararius  primus ,  Camararius  junior ,  Magijìer 
Carpentarius  ,  Cujìos  vintarum  ,  Hortulanus  ,  Decanus  junior  , 
Cujìos  pomorum  .  Chiunque  è  pratico  dell'  Erudizione  Monadi- 
ca ,  sa  che  ne'  vecchi  Secoli  ufarono  i  nobili  Genitori  di  of- 
ferire i  lor  mafehi  di  tenera  eth  a  i  Monifterj ,  acciocché  ivi 
lotto  la  Regolare  ofi'ervanza  vivefTero.  Più  antico  di  San  Be- 
nedetto è  un  tal  Rito  ;  egli  lo  approvò  nella  fua  Regola  , 
ordinando  ,  che  gli  offerenti  cum  oblatione  ipfam  petitionem  & 
manum  Pueri  involvarj  in  palla  Altaris ,  È?  fic  eum  ojferant  . 
Erano  per  quello  i  Fanciulli  appellati  Gelati  :  e  tuttoché  in 
età  incapace  di  eleggere  il  loro  fiato  ,  e  folamcnte  per  arbi» 
trio  del  Padre,  fi  legalTero  in  qualche  Iftituto;  pure  non  era 
da  Ti  innanzi  permeilo  loro  di  ritirarfi  dal  Moniftero,  ed  am- 
mogliarfi  .  Un'efempio  ne  ho  prodotto  io,  ricavato  dall'Ar- 
chivio de*  Canonici  Regolari  di  San  Bartolomeo  di  Piftoia  , 
cioè  uno  Strumento  dell'Anno  784.  in  cui  Falcone  Cherico 
offerifee  a  quel  Moniftero  Gifilari  &  Cajìiprand  filiis  meis  , 
qui  fup  potejìate  S anele  Regule  ,  &  tue  dominationi ,  qui  fupra 
Dominico  Abbati  ,  in  ipfa  fanfta  Ecclefia  &  Monajìerii  beati 
Santti  Bartolomei  in  avi  tu  Monacborum  vivere  &  dejervire  de- 
veat , 
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vcat ,  ftcut  f ancia  contine*  Regala ,  in  Palla  Al  (tris  offerti  previ- 
di ipji  filii  mei  &c. 

Spezialmente  nel  Secolo  Vili.  dell'Era  volgare,  talmente 
crebbe  la  ftima  e  il  credito  della  Vita  Monadica,  che  fin  gli 
flefii  Re,  Duchi ,  e  Conti,  dato  un  calcio  al  Secolo  ,  correva- 
no a  que'  l'acri  Chioftri  per  impiegar  quivi  il  refto  de'lor 
giorni  nella  fanta  profeflione  :  del  qual'ulo  non  pochi  efempli  diede 
ì- Italia ,  la  Francia,  e  l'Inghilterra.  Coloro  poi,  che  non  fu- 
rono da  tanto  in  lor  vita,  almeno  fi  procacciarono  prima  di 
morire  in  qualche  guifa  un  limile  vantaggio.  Per  atteftato  di 
Beda  Lib.  IV.  Cap.  II.  della  Storia  Ecclefiaftica  d'Inghilter- 
ra, Sebbi  Re  de'Safloni  Orientali  circa  l'Anno  675.  correptus  in» 
ftrmitate  permax'tma ,  venti  ad  Antiftitem  Londonia;  Civitatis ,  & 
per  e/us  bcncdiHionem  babitum  Religionis  ,  quem  diu  defide- 
raverat,  accepit.  Pochi  di  apprefib  egli  terminò  il  fuo  vivere  . 
L' elempio  fuo  fu  da  li  innanzi  imitato  da  molti ,  e  profeguì 
talmente  quell'ufo,  che  anche  oggidì  oflerviamo  non  folamen- 
te  pedone  pie  ,  ma  anche  gli  ftefll  mondani  fcreditati  per  varj 
vizj,  eflere  condotti  alla  fepoltura  veftiti  di  abiti  Religiofì,  ino- 
ltrando dopo  morte  quella  penitenza,  che  sì  poco  amarono  in  vi- 
ta. Gran  divario  nondimeno  paffa  fra  il  rito  de'noftri  tempi,  e 
quello  de  gli  antichi;  perciocché  allora  i  Laici  cadendo  malati  , 
realmente  veftivana  l'abito  Monadico,  fperando  mafTimamente 
d'eflere  fovvenuti  dalle  preghiere  de' Monaci,  al  ruolo  de'quali 
s'erano  alcritti.  Scrive  lo  Storico  Liutprando  nel  Lib.  III.  Cap.5. 
che  Tuo  Padre  nell'Anno  040.  inviato  fu  per  Ambafciatore  a 
Romano  Imperador  de' Greci.  Poft  reditum  vero  e/us ,  paucis  in- 
terpofitis  folibus,  languore  correptus,  Monafterium  petiit ,  fantlte» 
que  converfationis  abttum  fumfit  ,  in  quo  poft  dies  quindecim 
mortuus  migravit  ad  Dominum  .  Che  le  quelli  tali  fi  riaveva- 
no dalla  malattia  ,  non  perciò  era  loro  permetto  di  deporre 
l' abito  ,  c  di  rompere  i  fatti  voti .  Chiamavanfi  Monaci  co- 
si fuor  di  regola  creati ,  per  dtltinzione  da  gli  altri  ,  Mona» 
chi  ad  fuccurrendum  ,  perchè  condetti  dai  timore  della  mor- 
te a  foccorrere  in  quella  guifa  all'  Anima  propria  .  E  di  tal 
rito  parecchi  efempli  fi  truovano  riferiti  da  i  Padri  Mabil- 
lon  ,  e  Dachery  ,  dal  Du  Cange  ,  e  da  altri  Eruditi .  Ne  è 
da  fiupire,  che  cotanto  fi  prezzarle  da'Criftiani  la  vette  Mo- 
nadica, da  che  non  meno  i  Greci  che  i  Latini  coftumarono 
di  appellarla  Vefte  Angelica ,  Abito  Angelico  ,  ficcome  chiama* 
Tomo  111.  Ccc  vano 
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vano  la  vita  Monadica  Ccdicolarum  vitam  pér  cagione  del  fuo 
fanto  iftituto  .  Riferifce  Boleslao  Balbino  nella  Storia  di 
Boemia  una  Carta  di  Federico  Duca  di  quella  Provincia  , 
ferina  nell'Anno  1180'.  dove  fon  le  feguenti  parole  .  Ego 
Fridericus  cupiens  affiduis  in  prec  amini  bUs  in  futuro  connUtne- 
rari  ejusdem  loci  Frani  bus  ,  qui  diu  nottuque  a  laude  Dei  ; 
nec  momento  ceffantes  ,  fanftis  aquales  effe  probantur  Angelis  . 

Conviene  ora  oflcrvare  j  che  mafiìmamente  fotto  gì'  Im- 
peradori  Franchi  fiorirono  Monaci  ed  Abbati  riguardevoli  per 
la  fantita  de'  loro  coftumi ,  e  che  colle  loro  Virtù  illuftraro- 
no  que  Secoli  di  ferro  .  Cagion  fu  quefta  loro  probità,  che 
i  Principi  profeffori  della  Pietà  non  fola  mente  fi  fervide  ro  de' 
configli  degli  Abbati  più  accreditati,  ma  fovente  ancora  li  ri- 
teneflero  in  Corte  ,  valendofi  d'  elfi  ,  per  cosi  dire  ,  come  di 
braccia  ne  gli  affari  Politici,  nel  governo  de' Popoli .  Stimava- 
no, e  non  fenza  ragione,  che  la  cura  della  Repubblica  non 
fi  potette  meglio  affidare,  che  ad  uomini  cosipii,  e  che  Ca- 
pevano tenere  in  freno  tutte  le  loro  paffioni.  Però  non  radè 
volte  gì' impiegavano  in  ambafeerie  ;  e  quando  s'inviavano 
Meffi  a  far  giù  flirta  pel  Regno  a  fin  di  correggere  gli  abu- 
fi ,  fovente  a  ciò  fi  deputavano  de  gli  Abbati  .  Carlo  Ma- 
gno particolarmente  e  Lodovico  Pio  ne  tenevano  uno  o  più 
per  Configlieri .  Adelardo  il  vecchio  ,  celebre  Abbate  della 
vecchia  CorBeia  ,  dato  fu  da  Carlo  M.  per  Confioliere  a 
Pippmo  Re  d*  Italia  fuo  Figlio,  e  quefti  pofeia  divenne  Vi- 
ceré d'  efla  Italia  .  Leggonfi  alcuni  Placiti  da  lui  tenuti  in 
quefte  parti,  da  me  pubblicati  in  quell'Opera,  o  nella  Croni- 
ca di  Farfa.  Cosi  Fulrado  e  Hilduino  Abbati  di  San  Dioni- 
so di  Parigi ,  furono  Arcicappellani  nella  Corte  di  que'  Mo- 
narchi, e  lotto  il  medefimo  Lodovico  Pio  HelifacBar  Abbate 
Centulenle  efercitò  la  Carica  di  Gran  Cancelliere  .  Lalcio  an- 
dare parecchi  altri  efempli  y  ballando  quelli  per  far  conolce- 
re,  in  quanto  pregio  fodero  allora  per  le  loro  Virtù  gli  Ab- 
bati .  Nè  io  lon  qui  per  riprovare  il  parteggio  dal  Monifte- 
T9  alla  Cotte  di  perfonaggi  dotati  di  tanta  laviezza  e  bontà, 
perchè  s'  ha  da  defiderare  ,  che  da  i  migliori  fia  governata 
la  Repubblica  ,  e  fi  può  fondatamente  credere  ,  che  quegli 
Abbati  iòrpaffafTero  nelle  Virtù  i  Secolari.  Tuttavia  non  ta- 
cerò ,  che  pencolofo  meftiere  per  de  i  Monàci  era  il  fer- 
marfi  cotanto  nelle  Corti  ,  e  lafciata  la  folitudinc  il  paflar 
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tanto  £empo  nel  Real  Palazzo  fra  il  luflò,  le  brighe,  e  le  adu- 
lazipni.  Pochi  fon  quelli,  che  in  sì  fplendida  fortuna  fappia- 
no  guardarfi  dall' ambizione,  dalla  fuperbia  ,  e  da  altre  ma- 
lattie Secolarefche.  In  fatti  quV  famofi  Abbati  Palatini,  tro- 
vandoti involti  nelle  turbolenze  della  Francia,  fi  videro  cac- 
ciati in  efilio  ,  e  tardi  impararono  ,  che  non  già  nel  mare 
burajcofo  delle  Corti,  ma  nel  porto  de'Chioflri  fi  può  otte- 
nere la  tranquillità  dell'animo.  In  que'medefimi  tempi  caro 
fopra  gli  altri  fu  a  Lodovico  Pio  Augufto  Benedetto  Abbate 
Ananienfe,  uomo  d' infigni  Virtù,  e  da  alcuni  non  fenza  ra- 
gione paragonato  al  Patriarca  San  Benedetto  .  Grande  ftima 
faceva  de  i  di  lui  configli  il  pio  Augufto,  e  toltolo  dal  fuo 
Moniftero  il  voleva  nel  fuo  Palazzo  di  Aquisgrana .  Ma  il 
Santo  Abbate  riguardava,  non  già  per  un'onore,  ma  per  un 
pefo,  quel  foggiamo  x  trovandofi  contro  fua  voglia  fuori  del 
Chioftro.  Nè  mai  fi  quetò,  finché  l'Imperadore  coll'aver  fatto 
fabbricare  apporta  il  Moniftero  Indenfe  prefTo  di  Aquisgrana  , 
gli  pcrmife  di  abitare  fra' fuoi  Monaci  ,  c  ciò  ,  perchè  quel 
lauto  Abbate  molto  difapprovava  un  Monaco  Palatino  .  Ho 
buon  teftimonio  di  ciò  Ermoldo  Nigello  ,  il  cui  Poema  de 
Laud.  Ludovici  Pii  ho  io  pubblicato  nella  Par.  II.  del  Tomo  II. 
Rerhal.  Introduce  egli  nel  fine  del  Lib.  II.  lo  ftelfo  Lodovi- 
co, che  così  parla  al  medefitno  Abbate  Benedetto ,  esponendo 
i  motivi  d'aver  fabbricato  il  Moniftero  Indenfe. 

Altera  c auffa  monet^  quoniam  tu  nam  ipfe  faterisy 

Ingtatum  voto  hoc  opus  effe  tuo, 
Nec  deceat  Monachum  civilibus  bìfore  rebus , 

Resque  Palatinas  ferre  libenter  eos. 
lilud  Jcd  poter is  Fratvum  curare  labores^ 

Obfequia  boipitibus  cura  parare  pia: 
Atque  iterum  nojìras  renovatus  vi  fere  fedes  , 

Fratribus  &  folito  ferre  patrocini  a. 

Ma  nè  pure  in  tutti  i  Monaci  di  que'  tempi  fi  trovava 
quella  cura  della  Regolare  offervanza,  e  quello  fprezzo  delle 
cofe  temporali,  che  lplendè  in  Benedetto  Anianenfe.  Ancor- 
ché nella  Storia  Monadica  d'  allora  s*  incontrino  non  pochi 
Abbati  e  Monaci,  cofpicui  per  la  lor  Santità;  e  quantunque 
l'iftituto  della  vita  Monadica  meriti  fomme  lodi ,  di  manie- 
la  che  alle  volte  le  Congregazioni  de' buoni  Monaci  fi  veg- 
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gano  chiamate  un  Paradìfo ,  e  la  lor  vita  felicijfim*  ed  An- 
gelica ,  come  notò  il  Sirmondo  nelle  Note  a  Goffredo  Vindoci- 
nenfe  :  tuttavia  fi  vuol  confettate ,  che  fecondo  l' ufo  della  cor- 
rotta noftra  natura  non  mancò  mai ,  anzi  abbondò  fra  quel  gra- 
no il  loglio.  Cioè  anche  allora  molti  furono  coloro,  che  dopo 
avere  abbandonato  il  Secolo  abbondavano  di  defiderj  e  fatti 
Secolarefchi;  o  pure  mal  foffrendo  la  difciplina  Monadica  gi- 
rovagavano, ed  anche  dicevano  un  perpetuo  addio  a  i  lor  Mo- 
nilterj;  ovvero  cadevano  in  peggiori  ecceffi,  che  gli  fteffi  Seco- 
lari. Sotto  lo  ftefTo  Lodovico  Pio,  cioè  fotto  un  Principe,  che 
in  fabbricar  Monifterj,  amare  ed  arricchire  i  Monaci  non  ebbe 
pari,  cosi  fcriveva  Lupo  Abbate  della  Ferriere  in  Francia  a  Gue- 
nilone  Arcivefcovo  Senonenfe  Epiir.  2p.  Epifcopalirer  vobis  com- 
parie» dum  e  fi  ,  fi  mulros  Monacborum  experri  firis  a  jua  prof  e f- 
fione  derefi  abilirer  deviare  :  quum  &  narura  bumana  prona  fit 
ad  malum ,  Ò4  bofiis  nofier  bono  femini  fuperfeminare  femper 
geftiat  zinnia.  Anche  Pafcafio  Radberto  Abbate  di  Gorbeia, 
che  ne' medefimi  tempi  fiori,  perfonaggio  d'incorrotta  fantità, 
nel  Lib.  I V.  fopra  Geremia,  cosi  fcriveva  del  Secolo  fuo,  cioè 
del  Nono:  Ecce  jam  pane  nulla  eft  Secularis  atlio  ,  quam  non 
Sacerdote;  Cbrifli  adminifirenr  ;  nulla  Mundi  negotia  ,  in  qui- 
bus  Minijìri  Altaris  fe  non  occupenr  .  Nulla  rerum  improbiras , 
qua  fe  Monajiicus  Orda  non  implicer  ;  pane  nulla  inlecebris  vi- 
ta blandi  fies,  qua  fe  cafìitas  SanHimonialium  non  commaculet . 
Nè  minori  in  Italia  erano  i  dilordini ,  tuttoché  i  Monarchi 
Carolini  fi  ftudiaffero  di  rimediarvi .  Ecco  ciò  ,  che  rifpofero 
a  Lodovico  II.  Augufto  nell'Anno  855.  i  Padri  del  Concilio 
di  Pavia,  interrogati  dello  flato  de*  Monaci  e  delle  facre  Ver- 
gini .  De  Monafìeriis  aurem  virorum  Jet*  feminarum  Ò'c,  quia 
infpiratio  omnipotentis  Dei   (  credimus  )  cor  vefìri  moderaminis 
incitavit  ,  ipfi  grarias  referi mus  .  Nam  quod  jam  Maxi*»*  W 
Parre  ordinsm  fuum  amiferinf  ,  omnibus  efi  mantfefìum  .  Q<a 
ut  ad  prifiinum  fìarum  rcducanrur ,  in  Domini  ,  ac  Geniroris  ve- 
firi ,  ac  vefìra  gloriofa  difpofirione  confi  flit .  Ma  le  cofe  andaro- 
no poi  di  male  in  peggio*  ancorché  e  prima,  e  dopo  non  cef- 
laflero  tanto  i  facri  Canoni,  quanto  le  Leggi  de'  Principi >  di 
mettere  freno  a  gli  abufi  ,  e  d'inculcare  la  Monadica  dilci- 
plina  ,  Veggaù*  la  Legge  XIV.  di  Pippino  Re  d'Italia  con- 
tea de'  Monaci  vagabondi.  Infìiruimus,  cosi  egli  dice,  ut  ficut 
Domnus  nojltr  Re*  Caroltts  àemandavir  ,  de  illis  Monachi* ,  qui 
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>àe  Francia,  vel  alsis  locis  venerint ,  &  corion  Monajìeria  dimije- 
rint,  ut  preferiti  ali  ter  in  illis  partibus  revsrtantur  ad  Monajìeria, 
&  nerrtù  ex  vobis  eos  dotine at .  Cos'I  nella  Legge  Longobardica 
XLV.  di  Lodovico  Pio:  Monachi  fugitivi  ad  loca  fu  a  reverti  ju- 
hentur.  Nella  Legge  XVI.  del  fuddetto  Re  Pippino  vengono 
tacciati  Abbates,  qui  ad  Palatium  veniunt,  vel  inde  vadunt,  vel 
ubicunque  pergunt  per  Regnum  nojìrum,  ut  non  praefumant  ipfi , 
<tut  bomines  ìllorum  alicui  bomini  fuam  caufam  tollcre  (  cioè  le 
fue  cofe ,  le  fue  robe  )  nec  fra  Uborata  in  tantum  fi  non  coni- 
paraverint ,  aut  ipfe  homo  per  frani  fpontaneam  voluntatem  eh 
ilederit.  Ecco  de  gli  Abbati,  che  fi  lervivano  della  licenza  mi- 
litare. Noi  pofcia  abbiamo  da  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola,  c 
da  San  Benedetto  nella  Regola ,  efTervi  flati  de'  Monaci  Girova- 
ghi, Di  quelli  parimente  non  ne  mancava  ne  gli  fteffc  Motiifterj 
Benedettini,  e  ne  parla  il  Concilio  Vernenfe  IL  tenuto  nell'An- 
no 843.  o  844.  Ecco  le  parole  del  Canone  IV.  Monacbos,  qui  cu- 
piditatt '$  c auffa  vagantur,  Jancla:  Religionis  propofitum  impu- 
denter  infamant ,  ad  fra  loca  jubemus  reverti,  Ò"  regulariter  Ab- 
batum  folertia  recipi .  Eis  autem,  qui  pofl  evidentem  profejjionem 
Monacbicum  etiam  b  abitimi  reliquerunt ,  vel  qui  fra  culpa  pro/i- 
tiuntur,  nifi  redire  ,  (T  quod  Deo  fpoponderunt  ,  implere  confeu- 
tiant,  hoc  credimus  poffe  remedio  frbveniri  ,  fi  in  erga/lui is  con- 
clufi  tamdiu  a  conventu  bominum  abfìincantur ,  &  pietatis  in- 
tuitu  convenientibus  macerentur  operibus,  donec  frnitatem  corre- 
Wonis  admittant . 

Ed  eftendo  che  anche  fotto  gli  Augufti  Carolini  facilmen- 
te s' introducevano  ne'  Chioftri  Monadici  i  vizj  e  le  corrut- 
tele, però  di  tanto  in  tanto  erano  fpediti  uomini  di  fperimen- 
tata  probità,  che  rimettelfero  in  piedi  la  Difciplina,  cioè  unus 
Monachus,  &  unus  Cappellanus ,  cioè  un  Prete  Secolare,  come 
coda  dalla  Legge  XXI.  del  fuddetto  Re  Pippino .  E  particolar- 
mente ciò  (tette  a  cuore  a  Lodovico  Pio  ,  come  s'  ha  dalla  Sto- 
ria. Lo  fteffo  Pippino  ordina  nelle  Legge  III.  Ut  Monajìeria  Vi- 
rorum  &  Puellarum  tam  qu<e  in  Mundio  (lotto  la  tutela  e  giu- 
risdizione )  Palatii  ejfe  nofeuntur,  vel  etiam  in  mundio  Epifcopa- 
li,  feu  &  de  reliquia  borni nibus  effe  invenia ntur  ,  dijìringantur 
(  cioè  fi  correggano  )  ab  eo,  in  cujus  mundio  funt ,  ut  regulari- 
ter vivant  .  Ma  dappoiché  prefe  piede  la  detertabif  ufanza  a 
che  le  Badie  ,  e  particolarmente  le  più  ricche ,  fi  deffero 
in  Benefizio  o  governo  a  perfone  Secolari,  o  pure  ad  Ecclc- 
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fiatici  non  Monaci,  non  per  vantaggio,  ma  per  rovina  de'Mo- 
nifterj,  del  che  fi  tratterà  nella  Differt.  LXXIII.  o  pure  per- 
chè nel  progreflb  del  tempo  anche  i  migliori  Iflituti  fogliono 
decadere  :  certo  è  ,  che  feguitò  ad  andare  di  male  in  peggio 
1'  Ordine  Monadico  ,  fenza  pia  vederli  que'  tanti  cfempli  di 
Virtù,  che  aveano  in  addietro  illuftrata  la  Chiefa.  Ma  per- 
ciocché i  Principi  Ecclefiaftici  e  Secolari ,  o  non  potevano  , 

0  non  volevano  accudire  a  i  rimedj  d'un  male,  che  ognidì 
più  andava  crefcendo  ,  forfero  alcuni  buoni  Monaci  (  giacché 
Dio  non  ne  lafciò  mai  mancare  il  feme  )  i  quali  con  grande 
animo  im prefero  la  cura  di  tanti  dilordini.  I  primi  furono  i 
Cluniacenfi  in  Borgogna ,  che  iftitnirono  Li  Riforma  ,  e  fic- 
come  la  lor  Congregazione  abbondò  lungo  tempo  d*  uomini 
fanti ,  cosi  moltiffimi  Munifici- j  anche  d' Italia  aderirono  alla 
lor  difciplina,  .  Altre  Riforme  li  videro  poi  fatte  in  Italia  da 

1  Santi  Romoaldo  ,  e  Giovanni  Gualberto  ,  ed  altrettanto  fe- 
cero in  Francia  i  Ciftercienfi,  ed  altri  pnfiìmi  Monaci,  di  mo- 
do che  anche  nel  Secolo  XL  e  XII.  ne  ufeirono  illuftri  per- 
fonaggi,  che  portati  alla  Cattedra  di  San  Pietro  l'ornarono 
di  molte  riguardevoli  Virtù  ;  e  diverfi  Moni  (ter  j  fiorirono  per 
V  oflervanza  Regolare,*  e  con  odore  di  fantita  .  Tale  fra  gli 
altri  fi  mantenne  il  celebre  di  Monte  Cafino  ,  ed  era  sì  fta- 
bilito  il  buon  credito  di  que*  Monaci  alla  Corte  del  Greco 
Imperadore  ,  eh'  effi  ,  allorché  il  Popolo  Criftiano  nell'An- 
no 10578.  fece  la  prima  Crociata  in  Oriente  ,  per  liberare  di 
mano  de  gl'Infedeli  la  fama  Città  di  Gerufalemrae  ,  fcrilfero 
all'  Imperadore  A}Mo  pregando  di  porgere-  ajuti  all'  efercito 
de' Franchi.  Efide  tuttavia  nell' Archivio  CaGnenfe  la  rifpofta 
d'efTo  Augufto  data  all'Abbate,  in  cui  promette  i  richiedi  foc- 
corfi,  come  rifulta  dalla  Carta,  ch'io  ho  dato  alla  luce,  con 
due  altre  del  medefimo  Imperadore. 

Vennero  pofeia  a  rinforzare  la  Chiefa  di  Dio  fui  princi- 
pio dei  Secolo  XIII.  altri  Ordini  Religiofi  ,  e  fpezialmente 
le  infigni  famiglie  de  Predicatori  e  Minori.  Quello,  che  una 
volta  accadde  a  i  Benedettini ,  fi  offervò  rinovato  in  quefti  . 
Cioè  la  lor  Pietà  e  dottrina  tratte  gli  animi  di  ognuno  ad  am- 
mirarli ed  amarli ,  ed  ogni  Città  gareggiò  in  ammettere  il 
loro  iftituito ,  e  in  fabbricar  Conventi  per  comodo  d'  elfi  . 
Succederono  apprelTo  altri  nuovi  Religiofi ,  e  loro  ancora  con- 
ceduto fu  albergo  e  foftentamento .  Divife  le  Citta  come  k| 
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quattro  quartieri,  uno  fc  ne  prefero  i  Predicatori,  un'altro  i 
Minori,  e  ne  gli  altri  fi  adagiarono  i  Carmelitani,  e  Romiti 
Agoftiniani,  o  pure  i  Servi  di  Maria.  Rivoltoli  a  quefti  nuo- 
vi ofpiti  tutto  il  Popolo  non  frequentava  fe  non  le  loro  Chie- 
fe  per  ricevervi  i  Sacramenti  e  la  fepoltura ,  di  modo  che 
varj  lamenti  fi  (vegliarono  de*  Parrochi  per  vederli  tolti  gli 
antichi  loro  diritti  ,  e  necefiario  fu  il  mettere  freno  a  chi 
cotanto  iòvvertiva  l'antica  Difciplina.  Cosi  grande  nondime- 
no era  la  (lima  di  quèfti  pii  Religiofi  in  Italia,  chè  ne' pub- 
blici affari,  e  particolarmente  per  comporre  le  fazioni  e  di- 
feordie  de'  Cittadini ,  è  nel  far  Leghe  o  Paci ,  fevente  fi  ri- 
correva al  loro  confilio ,  autorità  ,  e  induftria  .  Anzi  fi  vale- 
levano  talvolta  d'  elfi  le  Repubbliche  in  ufizj ,  che  parevano 
poco  convenevoli  alla  lor  profefiìone  Religiola  .  In  Modena 
io  truovo  adoperati  nel  Secolo  Xlll.  è  rièl  fufTeguente  quat- 
tordici Frati  Mendicanti  per  raccogliere  il  Dazio  di' Folli- 
celli,  ed  altri  tributi,  e  per  figillar  le  Mifure  del  gratto^  dei 
vino  ,  dell'  olio  &c.  e  le  pubbliche  ftadere  .  Talvolta  ancóra 
fi  appoggiava  ad  elfi  il  Tacchetto  ,  dove  fi  raccoglievano  le 
fave  bianche  o  nere  ufate  dal  Popolo  ne  pubblici  Configli  per 
le  lue  deliberazioni  ,  ed  elezione  de'  Miniftri.  Anche  i  Mal- 
fari ,  o  fia  gli  Economi  ,  e  i  Sindachi ,  cioè  i  generali  Proc- 
uratori del  Comune  ,  fi  eleggevano  foventc  da  gli  fteffi  Or- 
dini Religiofi.  Ne  gli  Statuti  MSti  di  Modena  dell'Anno  1327. 
fi  vede  mentovato  Frater ,  qui  colligii  pedagium  Sfrata  prò 
Communi  Mutine.  All'Anno  1260.  in  uno  Strumento  d'efla 
Repubblica  fi  truova  Frater  Albertus  de  Ordine  Fratruin  Hu- 
tniliatorum ,  Maffarius  General is  Commu)ùs  Mutine ,  nomine  & 
vice  Fratris  Vinerii  de  Ordine  Minorunt  Sindici  CorrìmunU  Mu- 
tine .  All'Anno  1202.  s'incontra  Frater  Amcdeus  de  San&à 
Trinitate  Majfarius  General  is  Communis  Mutine  .  Cos\  i  Fer- 
rarefi  ,  come  colla  da' loro  Statuti  MSti  dell'Anno  1288.  ado- 
peravano Fratres  de  Boleta  (cioè  della  Bulletta)  &  Èlate^oloi 
Communis,  qui  Plateali  debeant  effe  Fratres.  E  nel  Lib.  2. 
Rub.  320.  dove  li  parla  de  eligendis  tribus  vìris  fuper  viflud- 
Itbusy  viene  ordinato,  che  eligan/ur  tres  boni  &  legales  viri , 
Unus  per  Priorem  Fratrum  Prèdi c  atorum  ;  alius  vero  pér  Guardia- 
iium  Fratrum  Minorum  •  alius  v->ro  per  Priorem  Fratrum  Fri- 
mitanorum.  Ecco  quanta  fede  fi  avtfle  alla  probità  de*  Religiofi 
di  quel  tempo. 
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Ne  già  è  da  maravigliarti ,  che  fi  molti plicaflfero  cotanto 
per  tutte  le  Citta  quefti  ,  ed  altri  Ordini  Religiofi  chiamati 
Mendicanti  (  perchè  tale  fui  principio  era  il  loro  ìltituto)  non 
contandofcr.c  alcuna  ,  che  non  ne  nudnfca  parecchi  .  Imper- 
ciocché none  diverto  lo  (Utdio,  anzi  V  empito  naturale  He  gli 
uomini  per  propagare  la  lor  fpecie,  da  quello  de' Religiofi  per 
dilatare  il  proprio  iftituto,  per  bene  del  Pubblico  bei  si  ,  ma 
fi  può  anche  dire  per  accrefcere  i  lor  comodi  ,  ed  ampliare 
il  loro  imperio.  E  fu  ben  curiofa  cofa  il  vedere  lui  fine  del 
Secolo  XIII.  e  principio  dei  fufleguente  più  e  piò  pedone  , 
che  proponevano  d'iftituire  de  nuovi  Iitituti  di  Religiofi,  tal- 
mente che  il  faggio  Pontefice  Innocenzo  III.  nel  Concilio  Ge- 
nerale Lateranenfe  IV.  dell'Anno  121 5.  col  Canone  XIII.  giu- 
dicò bene  di  mettere  una  buona  briglia  a  si  fatta  fmania  con 
dire  :  Ne  nimia  Religionum  (  cioè  de  gli  Ordini  Religiofi  ) 
diverjitas  graverà  in  Ecclejìa  Dei  confujtonem  inducati  firmiter 
probibemus ,  ne  quis  de  reterò  Novam  Religionem  inveniat .  Sed 
qu'tcumque  voluerit  ad  Religionem  converti ,  unam  de  approba- 
tis  ajfumat.  Se  prima  di  quello  Canone  eflb  Pontefice  avea 
approvato  gli  Ordini  de*  Predicatori  e  Minori  ,  niuna  difficul- 
tà  ci  fi  preienta  fopra  tal  determinazione  .  Ma  Bernardo  di 
Guidone  nella  Vita  d'Innocenzo  III.  c  Tolomeo  da  Luc- 
ca nella  fua  Storia  Ecclef.  come  fi   può  vedere  nella  Rac- 
colta Rer.  hai,  pretendono ,  che  San  Domenico  nello  fteflo 
Concilio  dell'Anno  1215.  impetrarle  l'approvazione  dell'Or- 
dine fuo  ;  ed  altrettanto  dicono  gli  Scrittori  Francefcani,  che 
San  Francefco  ottenefTe  la  conferma  del  fuo  nel  medefimo 
Concilio  .  Quanto  a'  Frati  Predicatori,  facilmente  fi  concilia- 
no i  tefti ,  perchè  San  Domenico  configliato  dal  Papa  ad  eleg* 
gerfi  un'Ordine  approvato,  veramente  eleffe  quello  de1  Cano- 
nici Regolari,  talché  l'iftituzione  de' Predicatori  non  fi  oppo- 
fe  punto  al  Decreto  del  Concilio  .  In  fatti  fui  principio  era- 
no elfi  Religiofi  appellati  Canonici  fecondo  la  Regola  di  Santo 
Agoftino  ,  e  fe  ne  poflbno  veder  le  pruove  nella  Storia  Ec- 
clefiaftica  del  P.Gravelon,  e  nel  Bollano  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori, pubblicato  e  illuftrato  dal  Chiarini  P.  Bremond,  og- 
gidì Generale  digniffimo  d'  elfo  facro  Ordine  .  Quanto  a'  Frati 
Minori,  abbiamo  da  Jacopo  di  Vitry  Autore  contemporaneo  , 
da  San  Bonaventura,  da  Matteo  Paris,  ed  altri  antichi  Sto. 
ici,  che  l'Iftituto  loro  fi  propagò  lotto  Papa  Innocenzo  III 
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ed  anche  venne  da  lui  approvato.  Quel  che  è  certo,  Ono- 
rio III.  fu  il  primo  ,  che  nell'Anno  1223.  con  folenne  rito 
e  Bolla  lo  confirmò. 

Abbiam  veduto,  quanto  fi  moftraflc  alieno  l'animo  del  fud- 
detto  Innocenzo  III.  Pontefice  fapientiffìmo,  e  de'Padri  Late- 
ranenfi  dall' ammettere  ed  approvare  delle  nuove  Congregazio- 
ni di  Religiofi  ,  benché  fi  dica,  ch'egli  oltre  a  i  fopradetti 
due  Ordini  approvale  quelli  della  Trinità ,  e  de  gli  Scolari  . 
Tale  fu  fui  principio  il  credito  e  concetto  de' Predicatori  e 
Minori  per  la  loro  molta  Pietà,  zelo,  efapere,  che  in  breve 
tempo  con  ammirabil  fuccclfo  il  loro  Iftituto  fi  propagò  per 
quali  tutta  la  Criftianita.  d'Occidente.  Cagion  fu  così  grande 
loro  fortuna,  che  fi  metteffero  altri  uomini  pi i  ad  inventare 
de'nuovi  Ordini  Religiofi,  figurandofi  ciafeuno,  che  potettero 
riufeire  di  utilità  alla  Chiefa  di  Dio.  Però  dalle  lor  preghie- 
re era  fovente  importunata  la  Sede  Apoftolica  ,  chiedendone 
ognuno  l' approvazione  .  Ma  d'  altro  fentimento  fu  Gregorio 
X.  Papa  fanti/fimo,  e  con  eflfo  lui  i  Padri  del  Concilio  Gene- 
rale II.  di  Lione  nell'Anno  1272.  i  quali  formarono  il  Decre- 
to XXIII.  colle  feguenti  parole  .  Religisnum  diverfitatem  ni- 
miam  ne  confufìonem  induceret  ,  Generale  Concilium  (  cioè  il 
Lateranenfe  IV.  )  con/ulta  probibitione  vetuit  [ed  quia  non  fo~ 
lum  Importuna  petentium  inhiatio ,  illorum  poftea  Multiplicatio' 
nem  extorjìt,  verum  etiam  ali  quorum  Prafumtuofa  Temerità*  , 
diverforum  Ordinum ,  pracipuc  Mendicantium ,  quorum  nondum 
approbationis  meruere  principium  ,  Effrenatam  qua/i  Multitudi* 
nem  adinvenit  :  repetita  Conftitutione  diftritlius  inbibemu*  ,  ut 
aliquis  de  cetero  novum  Ordì  nem  aut  Religionem  inveniat ,  vel 
babitum  nova  Religionis  affumat,  cunèlas  affatim  Religione* , 
&  Ordine*  Mendicante*,  pofl  dicium  Concilium  adinventos  ,  qui 
nullam  confirmationem  Sedis  Apoftolica  merucrunt ,  perpetua  prò* 
bibitioni  fub/icimus  (Te.  Pofcia  aggiugne  il  Pontefice:  Sane  ad 
Pradicatorum  &  Minorum  Ordine*  ,  quo*  evidens  ex  eh  utilità* 
Ecclefia  univerfali  proveniem  perbibet  approbatos  ,  prajentem 
non  patimur  Conftitutionem  extendi  .  Ceterum  Carmelitarum  & 
Eremitarum  Sancii  Au gufimi  Ordine*,  quorum  inftitutio  diclur» 
Generale  Concilium  pracejftt ,  in  fuo  ftatu  manere  concedimi 
donec  de  ipfts  fuerit  aliter  ordinatum.  Con  quefto  Decreto  CO* 
me  fi  accordi  una  Bolla  riferita  nel  Tomo  I.  del  Bollano  Ro- 
mano, e  data  nell'Anno  X22ó\  in  cui  Onorio  III., Papa,  con 
Tomo  III.  Ddd  po- 
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pochirtìme  parole  contro  il  folito  approva  la  Regola  de' Car- 
melitani ,  ne  lafcerò  ad  altri  V  efame  .  A  noi  bafti  di  aver 
veduto  ,  con  quanta  feverita  nel  Secolo  XIII.  tanto  i  Papi  , 
che  i  Concilj  Generali  fi  opponeflero  alla  moltiplicazioni  di 
nuovi  Ordini  Religiofi  .  Ma  col  tempo  niun  riguardo  s'  ebbe 
a  si  fatti  Decreti,  ed  inforfero  ,  e  fi  rtabilirono  altre  Congre- 
gazioni d'uomini  pii ,  fommamente  al  certo  lodevoli  ed  utili 
alla  Chiefa,  di  modo  che  oggidì  ciafcuna  Citta  abbonda  del- 
le varie  loro  Famiglie  .  E  che  difìì  delle  Citta  ?  Non  v'  ha 
Terra,  Cartello ,  ed  anche  talvolta  Villaggio,  che  non  abbia 
uno  o  più  Conventi  ;  e  più  ce  ne  farebbero ,  fe  varj  foni- 
mi Pontefici  non  averterò  meffo  freno  a  i  piccioli  Monirterj. 

Ma  offervandofi  oggidì  tanta  copia,  e  infieme  diverfita  di 
Frati,  Preti,  e  Cherici  Regolari,  forfè  può  venire  in  mente 
ad  alcuno  di  lodar  la  moderazione  de  gli  antichi  Secoli,  per- 
chè fenza  paragone  fu  minore  in  que'  tempi  il  numero  de"  Che- 
rici Secolari,  e  firn  il  mente  de' Regolari,  perchè  non  v'era  al- 
tro Ordine  Monadico  ,  che  il  Benedettino ,  e  per  lo  più  un 
fol  Moniftero  d'  erti  fi  contava  nelle  Citta.  Ma  non  sì  facil- 
mente s'ha  dapenfare,  che  ne' vecchi  tempi  forte  molto  riftret- 
to  il  numero  de' Monaci  e  de  i  Monirterj.  Imperciocché  an- 
che anticamente  fi  trovavano  Citta  fornite  di  più  Monirterj 
Benedettini  dell'uno  e  dell'altro  felfo,  de' quali  non  refta  ve- 
lligio  a  nortri  tempi  .  Legganfi  le  Vite  de'  Romani  Pontefici 
raccolte  da  Anartafio  Bibliotecario,  e  fi  vedrà,  che  molti  ne 
furono  nella  fola  Citta  di  Roma  ne  gli  antichi  Secoli .  Per 
efempio  ,  Gregorio  II.  Papa  Monafleria  ,  qua  fecus  Bafilicam 
Sancii  Paul't  erant,  ad  folitudinem  redatta,  innovavtt,  atque 
ordinati*  fervis  Dei  Monatbh ,  congregationem  conftitu'tt ,  ut  ibi- 
àem  die  notluque  Deo  redderent  laudes,  Hic  Gerontocomium  San- 
ti* Dei  Genitrici!  ad  Prafepe  Monafterium  inftituit  .  Atque  Mo- 
najlerium  Sancii  Andre*  Apoftoli  ad  nimiam  dedutlum  deferito- 
nem  ,  in  quo  nec  unus  babebatur  Monacbus  ,  adfeitis  Monacbis 
ordinavit  (Te.  Il  medefimo  Papa  ancora  domum  propr'tam  in 
honorem  fanti*  Cbrifti  Martyrh  Agatb*  ,  additis  a  fondamen- 
to ccenaculiS)  vel  qua;  Monafterio  erant  neceffaria,  a  novo  con- 
traxit  &c.  Abbiamo  offervato,  che  anticamente  più  d'  un  Mo- 
niftero efifteva  fecus  Bafilicam  Sancii  Fault  :  lo  fteflb  pare  , 
che  s'abbia  a  dire  della  Vaticana.  Imperciocché  Gregorio  III. 
come  s  ha  dalla  fua  Vita  ,  fecit  Oratorium  intra  eamdem 
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Bafilicam  beati  Petri ,  dove  ripofe  le  Reliquie  di  tutti  i  San 
ti  quorum  Fejla  Vigili  arum  atque  Natalitiorum  a  Monacbis 
trium  Monajleriorum  Ulte  fervientium  quoti  die  MiJTas  celebra- 
ri  injìituit  .  Aggiùgne  pofeia  1'  Autore  della  fuddetta  Vita  , 
eh'  etto  Papa  Conjlruxit  &  Monajlerium  Sanclorum  Martyrum  . 
Stcpbani,  Laurcntii,  atque  Cbryjogoni ,  conjlituens  ibidem  Abba- 
tcmy  &  Monacborum  Congregationem  &c.  Simili  etiam  moda 
renovavit  Monajlerium  Sanclorum  Jobannis  Evangeli Jla  fecus 
Ecclefum  Salvatori!  ,  ubi  &  Congregationem  Monacborum  <& 
Abbatem  conftituit .  Quelli  Monaci  nella  Bafilica  Lateranen- 
fe  perfolvebant  facra  officia  laudis  divina;  diuturnis  notturni:* 
que  temporibus.  Che  parimente  in  Roma  efilteffe  Monajlerium 
Boetianum,  ficcome  ancora  Monajlerium  Sancii  Martini  in  vi- 
cinanza della  Bafilica  Vaticana,  l'abbiamo  dalle  antiche  me- 
morie. Facevano  allora  i  Monaci  l'Ufizio,  che  fufleguente- 
mente  fu  poi  appoggiato  a  i  Canonici,  per  li  Templi  Seco- 
lari .  In  una  parola  s'ha  da  gli  Annali  del  P.  Mabtllone,  che 
fui  fine  del  Secolo  X.  fi  contavano  in  Roma  5"cxaginta  Mona- 
fteria ,  cioè  Quadraginta  Monacborum  ,  &  Viginti  Sanilimonia- 
lium  ;  di  maniera  che  fe  tutte  le  Citta  a  proporzion  di  Ro- 
ma folfero  ftate  provvedute  di  Monilterj ,  avrebbero  potuto 
gareggiare  col  fiflema  de' noftri  tempi. 

Ma  quefta  abbondanza  per  lo  più  era  riftretta  alle  Citta 
più  cofpicue  .  Cosi  ne  gli  antichi  Secoli  noi  troviamo  in 
quella  di  Milano  non  pochi  Monifterj  di  Monaci ,  come  Am~ 
brofianum  ,  Sancii  Vt elori s  ad  Corpus  ,  Sancii  Vmcentii  ,  San- 
ili Simpliciani ,  Sancii  Cclji ,  Sancii  Dionyfti ,  Sanclorum  Ger* 
vajìi  CT  Protafii ,  Sancii  Caloceriy  e  fors' altri  a  me  ignoti  . 
Delle  Monache  V  erano  Monajlerium  Majus,  Widelinda ,  Au- 
roni  ,  Datbaei  ,  hentafii ,  novum  de  Gbijone  Cfc,  Parimente  in 
Verona  fi  contavano  anticamente  i  Monifterj  Sancii  Zenonis  y 
Sancì*  Maria  ad  Organum,  Sancii  Firmi,  Sancii  Petri  in  Mau- 
riatica  ,  Sancii  Stepbani  in  Ferariis  ,  Sancii  Thomas  ,  Sanila 
Trinitatis,  ed  altri,  che  il  tempo  ha  confunti ,  e  noti  faran- 
no a  quegli  Eruditi  .  Oltre  a  ciò  la  Citta  di  Pavia  ne'  vec- 
chi tempi  ebbe  i  Monifterj  Sancii  Petri  in  Calo  aureo  ,  San- 
cii Salvatoris,  Sanila:  Agatba  ,  Senatorisy  Sanila  Maria  Theo- 
data  ,  Sanili  Anajlii ,  Sanili  Mattbai ,  Sanili  Tboma  ,  San- 
ili Apollinaris,  Regina  ,  five  Sanili  Felicis ,  Sanili  Ma/oli  , 
Sanili  Marini y  Sanila  Maria  Venationum  ,  ed  altri,  de' quali 
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fon  forfè  periti  a  nomi.  Per  quanto,  fi  ricava  dall'antico 
Storico  Ravennate  nelle  Vite  di  quegli  [Arcivcfcovi,  anche  in 
Ravenna  fi  contavano  molti  Monifterj  ;  ma  per  quanto  dirò 
piò  abbaffo  fi  può  dubitare  le  contenelfero  de  i  Monaci  .  Il 
Ghirardacci  nella  Storia  di  Bologna  rapporta  all'Anno  1073. 
una  Bolla  di  Papa  Gregorio  VII.  dove  fon  regiltrati  varj  Mo- 
nifterj  di  quella  Citta  e  Diftretto  .  Quantunque  fia  fallo  tal 
Documento  ,  pure  potrebbe  darfi  ,  che  una  volta  efiftefTero 
que'Luoghi  facri,  de' quali  non  refta  veftigio  .  Altri  Monifte- 
rj  Bolognefi  e  antichi  apparirono  in  altre  Carte;  ed  una  ne  ho 
prodotto  io,  indicante  il  Moniftero  di  Santa  Lucia  di  Roffeno, 
fìtuato  nel  medefimo  territorio. 

S'ha  in  oltre  da  olfervare,  che  negli  antichi  Monaci  ama- 
vano più  torto  di  fabbricare  i  lor  Chioftri  nelle  folitudini,  o 
almen  fuori  della  Citta,  che  nelle  Citta  .  Abbone  fondatore 
del  Moniftero  della  Novalefa  in  Piemonte,  come  abbiamo  dal- 
la Cronica  di  quel  Luogo  nella  Par.  II.  del  Tomo  IL  Rcr. 
hai,  diceva:  Non  poteji  tuta  fors  Monacborum  b abitano  ^  fi  circa 
Urbes  vel  Vicos  fiat  eorum  aJJtdua  converjatto  .  Casi  in  Milano 
erano  fuori  della  Citta  i  Monifterj  Anìbrofiano>  di  San  Cclfo, 
ed  altri.  In  Pavia  quei  di  San  Pietro  in  Calo  aureo  ,  di  San 
Salvatore  &c.  In  Verona  di  San  Zenone  ,  di  Santa  Maria 
all'Organo  &c.  in  Modena  quello  di  San  Pietro ,  e  in  Reggio 
quel  di  San  Profpero.  Un  benefizio  ancora  recavano  al  Pub- 
blico que'Monaci ,  che  andavano  a  far  fondazioni  in  luoghi 
inofpiti  ed  incolti  ;  perchè  fecondo  il  loro  iftituto  dovendo  an- 
che lavorar  colie  proprie  mani,  fi  davano  a  tagliare  i  bo- 
fchi  ,  a  roncar  le  terre  ,  e  a  ridurle  coltivate  .  Avvenne 
eziandio,  che  in  alcuni  di  que'lacri  Luoghi,  pofeia  arricchiti 
di  gran  copia  di  Beni,  a  poco  a  poco  andarono  crefeendo  le 
abitazioni  de' Secolari,  talché  se  ne  formarono  Villaggi  con- 
fiderabili  ,  e  delle  buone  Terre.  Particolarmente  ciò  fi  può 
offervare  pel  Moniftero  di  Bobbio  fopra  Piacenza  fra  orridi 
Monti,  dove  efifte  una  Città  Epifcopale  .  Cosi  quel  di  Bru- 
gneto  nel  Genovefato  divenne  un  Vefcovato;  e  nel  Modene- 
ie  ali'infigne  Moniftero  Nonantolano  fi  aggiunfe  una  Terra  ; 
e  nella  Diocefi  d*  Adria  a  quello  della  Vangcdizga  un*  altra 
bella  Terra,  oggidì  appellata  la  Badia.  Tralafcio  altri  fimili 
efempli  .  Eranvi  adunque]  una  volta  infigni  Monifterj  fabbri- 
cati lungi  dalle  Citta  ;  ma  più  fenza  paragone  abbondavano 
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i  piccioli  Monifterj,  fparfi  ne'territorj  di  molte  d'effe  Cittk, 
de'quali  refta  il  lolo  nome,  od  anche  il  nomee  perito.  Ho 

10  provato  quefta  verità  con  tre  Carte  dell'  Anno  748.  754. 
e  775.  tratte  dall'  Archivio  de'  Canonici  Regolari  abitanti 
nell'uiuichiflìmo  Moniftero  dii  San  Bartolomeo  di  Piftoia.  Al- 
tre Calce  de  gli  Anni  7Ó3.  793.  800.  ricavate  dall' infigne  Ar- 
chivio Arcivefcovile  di  Lucca  ,  io  ho  prodotto  ,  dalle  quali 
Ipparifce,  che  più  Monifterj  fi  contavano  nel  territorio  Luc- 
chefe  prima  deli'  Anno  800.  Che  in  alcuni  di  si  fatti  lacri 
Luoghi  abitarle  qualche  numero  di  Monaci,  o  è  certo ,  o  è 
almen  vcrifimile  .  Puofli  dubitare,  che  gli  altri  follerò  come 
Oratorj,  governati  da  Prete  Secolare  .  Di  tal  forta  doveano 
efiere  quattro  Monifterj  ,  che  Ingone  Vefcovo  di  Ferrara 
neh'  Anno  1010.  donò  al  Capitolo  de  fuoi  Canonici  ,  come 
cofta  d:Jlo  Strumento  da  me  dato  alla  luce.  Anche  in  Ra- 
venna cfilìevanno  una  volta  parecchi  di  tali  Monafterj  godu- 
ti da  i  Preti  Secolari  .  Agnello  Storico  Ravennate  del  Seco- 
lo IX.  s'  intitolava  Abbate  di  San  Bartolomeo,  nè  certamente 
era  Monaco  .  Molto  probabile,  che  ancor  que' Monifterj  anti- 
camente fodero  albergo  di  Monaci ,  e  che  i  Secolari  Eccle- 
(ìaftici  poi  fe  ne  impoflTeflaftero  .  Tal  fofpetto  patta  in  certezza 
al  leggere  le  parole  di  San  Gregorio  Magno,  lcrittc  nel  Lib.IV. 
ora  V.  Epift.  i.a  Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna  ,  dove  (i  lamen- 
ta, perchè  aliqua  loca  dudum  Monajìeriis  confecrata  ,  nunc  ba~ 
b'tt  acuì  a  Clericorumy  aut  ettam  Lakorum  ,  fatta  fint .  Vegganfì 
ancora  le  Vite  de' Vefcovi  Cenomannenfi  preflb  il  Mabillon  e 

11  Baluzio ,  e  fi  troverà  ,  che  in  quella  loia  Diocefi  antica- 
mente efiftevano  trentafei  piccioli  Monifterj .  Aveano  bene 
Itele  que' Monaci  le  radici;  ma  col  tempo  quafi  tutte  quelle 
picciole  Congregazioni  andarono  in  rovina. 

In  fatti  ne' vecchi  tempi  ogni  ricco  Moniftero,  perchè  pof- 
fedeva  Beni  in  afTaiflìme  parti  d'Italia,  fi  ftudiava  in  qualun- 
que Citta ,  Terra  ,  o  Villa  di  aver  qualche  Cella  o  Priorato 
con  Chiefa  di  Tua  ragione,  acciocché  portandofi  cola,  o  pacan- 
do di  la,  l'Abbate  o  i  Monaci ,  non  avellerò  da  pagare  l'alber- 
go, ma  ripofaflero  nel  proprio .  Non  minor  premura  è  fiata  , 
ed  è  quella  de' Regolari  de'noftri  tempi,  per  aver  qualche  nic- 
chio dapertutto,  con  quefta  differenza  ,  che  oggidì  le  Cafe  de' 
Religiofi  in  una  Citta  fogliono  effere  d'Ordini  diverfi:  laddove 
anticamente  le  varie  Cale  erano  di  foli  Benedettini,  difeenden- 


3p8  Dissertazione 

ti  nondimeno  da  divertì  Monifterj .  In  una  Cella  abitar  foleva 
un  Converfo  o  un  folo  Monaco,  più  d'uno  ne'  Priorati.  Un 
efempio  ci  vien  qirì  fomminiftrato  dalla  Citta  di  Ferrara .  Qui- 
vi era  la  Cella  o  Priorato  di  Sant'Agata,  fpettante  al  Moni- 
fiero  di  San  Benedetto  di  Poltrone  fui  Mantovano  .  La  Cella  o 
Priorato  di  Sant'Agncfe,  appartenente  a  quello  di-Ila  Pompofa , 
La  Cella  o  Priorato  di  San  Giovanni  colla  Chiela  di  San  Biagio 
di  ragione  del  Moniftero  Nonantolano  .  La  Cella  o  Priorato  di 
Santa  Giuftina,  fpettante  a  quello  di  Santa  Giuftina  di  Padova. 
La  Chiefa  di  Santa  Maria  Nova,  ch'era  del  Moniftero  di  San 
Bartolo  di  Ferrara.  La  Cella  o  Priorato  di  San  Michele,  dipen- 
dente dal  Moniftero  di  San  Gcnefto  di  Brcfccllo  ,  e  prima  da 
quello  di  Aula  Regia  di  Comaccbio  .  La  Cella  ,  o  più  tolto  il 
Moniftero  di  San  Niccolò  non  so  da  chi  di  pendette.  Il  Monifte- 
ro di  San  Benigno  di  Fruttuaria  pofledeva  in  Ferrara  il  Priora- 
to di  San  Romano  .  I  Canonici  Regolari  di  Porto  di  Ravenna 
vi  pofledevano  il  Priorato  di  Santa  Maria  in  Vado  .  Anche  il 
Moniftero  di  San  Vitale  di  Ravenna  godeva  in  e(Ta  Ferrara 
la  Cella  o  Priorato  di  San  Vitale  .  Forfè  vi  furono  altri  fimili 
Priorati  da  me  non  conofeiuti  .  Maggiormente  poi  fi  conferma 
quefta  verità  dall'ifpezione  delle  Bolle  Pontificie  concedute  ai 
Monifterj,  e  maffimamente  a  i  più  illuftri  e  facoltofi  .  Due  ne 
ho  io  prodotto  ,  l'una  dell'Anno  1132.  di  Papa  Innocenzo  IL 
e  l'altra  di  Papa  Anaftafio  IV.  amendue  in  favore  dell' infigne 
Moniftero  della  Pompofa  ,  dalle  quali  fi  riconofee  ,  in  quante 
Citta  e  Luoghi  e  fio  pofle  dette  Celle  e  Chiefe.  Cioè  in  Modena  y 
Bologna,  Ferrara,  Padova,  Trivi gi  ,  Vicenza,  Verona,  Cene- 
da,  Brefcia,  Forlì,  Urbino,  Reggio,  Mantova,  Parma,  Pia- 
,cen%a,  Pavia,  Cremona,  Rimini,  Firenze,  Pijìoia  ,  Gubbio, 
Fiejole,  Perugia,  ed  altri  Luoghi,  che  tralafcio  .  Puoftì  anche 
vedere  nel  Tomo  IV.  dell'Italia  iacra  una  Bolla  di  Papa  Inno- 
cenzo III.  dell'Anno  1216".  in  favore  del  Moniftero  Chiufino 
di  San  Michele  pofto  nella  Diocefi  di  Torino.  Son  quivi  anno- 
verati i  tanti  Monifterj  e  Chiefe,  che  quel  facro  Luogo  poffe- 
deva  entro  e  fuori  d'Italia.  Che  fe  chiedi,  come  in  tanti  Luo- 
ghi ftendeffero  i  Monifterj  le  loro  fimbrie,  rifponderò  qui  fotto 
nella  Differt.  LXVIl.  Perora  bafterìi  di  fapere  ,  che  i  Monaci 
dovunque  potevano,  fi  ftudiavano  di  accrelcere  il  loro  dominio, 
ed  .oltre  a  ciò  i  Fedeli  per  varie  cagioni  fpontaneamente  offe- 
rivano a  i  Monifterj  i  lor  Beni  e  Chiefe,  per  godere  delle  efen- 
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zioni,  e  del  patrocinio  de  gli  Ecclefiaftici.  Piìl  felicemente  pro- 
cedeva l'affare  per  li  Monifterj  di  maggior  nome  e  forza ,  per- 
chè maggiori  erano  i  lor  privilegi .  Ho  io  rapportato  due  Per- 
mute fatte  da  Rodolfo  Abbate  di  Nonantola  negli  Anni  1020. 
e  1034.  dalle  quali  fi  raccoglie  quanta  quantità  di  Beni  pof- 
fedefiè  quefto  Moniftera  nel  Modenefe  ,  nel  Piemonte  ,  e  fino 
nella  ftefla  Citta  di  Torino,  dove  ad  elfo  apparteneva,  oltre 
i  varj  ftabili  medietas  de  Mercato  ipjius  Civitatis .  Nè  fe  n'  ha 
a  fl  u  pire  ,  da  che  lo  Storico  di  Farla  da  me  dato  alla  luce  nel- 
la Par.  II.  del  Tomo  II.  Rerum  hai.  atteftò  nel  Secolo  XI.  che 
il  Monillero  Nonantolano  gareggiava  in  dignità  ,  facoltà  ,  ed 
ampiezza  con  lo  ftefTo  celebratiifimo  diFarfa,  andando  innan- 
zi a  tutti  gli  altri  d'Italia  .  Quanti  Beni  per  varie  parti  d'Ita- 
lia godettero  una  volta  i  Monifterj  di  Tremiti,  di  San  Giovan- 
ni di  Lanciano,  di  San  Salvatore  nel  Monte  Amiate  ,  di  Sub- 
biaco  ,  di  San  Lorenzo  in  Campo  su  quel  di  Fano  ,  e  d'altri  ; 
e  quanti  Monifterj  fottopofti  ognun  d'elfi  godefle  ,  1' ho  io  di- 
moftrato  con  varj  Documenti,  che  non  occorre  accennare .  Fi- 
nirò condire,  che  le  tante  Celle  e  Priorati  ,  dove  anticamen- 
te fi  diffondevano  i  Monaci ,  non  poco  iervirono  ad  intepidire 
Jo  fpirito  Monaftico ,  e  a  rovinare  la  Difciplina  ,  come  altresì 
ne*  Secoli  fuiTeguenti  avvenne  per  tanti  Conventini  de'  Frati 
Mendicanti .  Quefto  difordine  fu  ben  avvertito  da  San  Giovan- 
ni Gualberto,  Fondatore  dell'Ordine  Vallombrofano  ;  e  però, 
ficcome  fcrive  nella  di  lui  Vita  al  Cap.  3.  il  Beato  Andrea  Ab- 
bate Strumienfe,  proibì  Monacbos  accipere  Capellas  (cioèChie- 
fe,  dove  fi  miniftravano  i  Sacramenti  )  ad  hoc ,  quod  aliquan- 
do  a  Monacbis  regi  deberent.  Canonicorum  ,  non  Monacborum  , 
hoc  effe  officium  dicebat .  Viderat  enim  ,  fub  talibus  occajioni- 
bus  falfa  Obidientia  multos  Monacborum  ire  per  abrupta,  &  in- 
recuperanda  animarum  incidere  detrimenta .  Nam  id ,  quod  duo 
vel  tres  Monachi  quolibet  loco  fub  occafione  Obedientia  absque 
prsfente  Pajìore  morantur  ,  deteflabatur  ,  &  fuis  id  facete  om- 
nino  interdicebat.  Avea  il  Concilio  Aquisgranenfe  dell'Anno  817. 
ordinato,  che  per  conto  delle  Celle  Monadiche ,  non  minus  de 
Monacbis  ibi  babitare  debeant  ,  quam  fex  .  Poco  fu  da  lì  in- 
nanzi efeguito  un  tal  ordine  ,  oltre  di  che  nè  pur  baftava  a 
togliere  gli  abufi. 
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De  i  Moniflerj  delle  Monache. 
DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA  SESTA. 

FIN  da  i  primi  tempi  della  Crifliana  Religione  la  Verginità 
era  preferita  al  Matrimonio ,  ed  anche  allora  fi  contaro- 
no Vergini,  le  quali  aderendo  al  configlio  deli'Apoftolo,  fprez- 
zando  i  commerzj  della  carne  ,  fi  votavano  a  Dio  con  eleg- 
gere l'iftituto  della  Cafiita  perpetua.  Quelle,  che  con  più  fer- 
mo propofito  fi  dedicavano  a  Dio  ,  cominciarono  a  prendere 
il  Velo  e  la  confecrazione  dal  Vefcovo  .  Ma  fpezialmente  ,  al- 
lorché Coflantino  Magno  Augufto  reftituì  la  pace  e  la  liberta 
alla  Cincia  ,  crebbe  l'iftituto  delle  facre  Vergini,  talmente  che 
nel  Secolo  IV.  moltiffìme  di  loro  ,  o  Divote  o  Sacre  ,  viveano 
nelle  cafe  paterne  o  proprie,  o  pure  convivevano  in  Conven- 
ti; perchè  l'ufo  di  quelli  cominciato  in  Oriente,  era  a  poco 
a  poco  penetrato  anche  in  Occidente  .  Leggefi  prclTo  il  Bol- 
lando aldi  12.  di  Gennaio  pubblicata  la  Regola  preferitta  al- 
le Monache  nej  Secolo  Serto  da  San  Cefario  Vefcovo  di  Arles. 
Di  quelle  facre  Fanciulle  direttrice  era  una  delle  più  vecchie  ; 
aveano  una  particolar  forma  e  colore  di  vede  ,  per  cui  fi  di- 
(linguevano  dalle  Secolari .  Prima  di  prendere  il  facro  velo , 
formavano  il  Voto  di  Cali  ita;  e  precedeva  un  Noviziato,  tal- 
ora di  tre  anni  .  Efclufe  non  erano  da  quelli  Conventi ,  e 
dalla  profeffione  della  Caftità ,  le  Vedove  .  Parve  nondimeno 
bene  a  Liutprando  Re  de' Longobardi  di  ordinare  nelle  fue  Leg- 
gi, che  alla  Vedova,  fe  non  palfato  un  anno  dopo  la  morte 
del  Marito,  non  foffe  pe rm eflò  Monacbkum  babitum  accipere. 
Dolor  enim  dum  recens  eft  ,  in  qualemcumque  partem  voluerit , 
ammani  e/us  inclinare  potejì.  Svanendo  poi  elfo  dolore,  facil- 
mente ritornano  a  i  defiderj  della  carne  ,  dimodoché  ncc  Mo- 
naci? a  effe  inveniatur ,  nec  Laica  effe  poffit.  Ma  da  che  Car- 
lo Magno  fi  fu  impadronito  del  Regno  Longobardico ,  tante 
furono  le  preghiere  e  le  importunità  delle  Vedove  ,  che  gli 
convenne  abolir  quello  Editto  ,  come  apparite  e  dalle  fue  Leg- 
gi. Il  medetimo  Re  Liutprando  ancora  ordinò,  che  qualfivoglia 
1  inulina,  la  quale  velame»  Religionis  in  fe  recepente  quamquam 
a  Sacerdote  (  cioè  dal  Vefcovo  )  confecrata  non  ftt ,  ad  Saccula- 
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rem  vitam  vel  babitum  tran/tre  nullatsnm  profumati  E  fe  al- 
cuna di  effe  fi  maritafTe  ,  perda*  omnem  fubjìantiam  fuam  ;  e 
quanto  alla  perfona ,  dovea  metterfi  nel  Moniftcro,  o  pure  il  Re 
provvedeva  in  altra  maniera.  Queflo  Editto  riguarda  quelle  Mo- 
nache, le  quali  abitavano  nelle  proprie  cafe,  e  fuori  delChioftro, 
e  col  pretefto  di  non  efTere  (late  confecrate  dal  Vefcovo,  alle 
volte  meffofi  fotto  i  piedi  il  Voto  della  Caftità,  andavano  a  ma- 
ritarli. Ho  io  interpretato  per  Vefcovo  la  parola  Sacerdote  y  che 
quello  nome  fi  dava  una  volta  a' Vefcovi,  perchè  fecondo  la  Ca- 
nonica Difciplina  ad  elfi  apparteneva  il  dare  il  velo  alle  facre 
Vergini.  Che  fe  alcun  pure  volcfle  qui  intendere  i  Preti,  oflervi 
il  Canone  41.  del  Concilio  IV.  di  Parigi,  tenuto  nell'Anno  820. 
dove  fi  legge  :  Quosdam  Presbitero;  menfurce  fuce  immemore* ,  in 
tantam  audaci am  prorupijfe  ,  ut  facrarum  Virginum  Confecratores 
exfifterent:  quod  Canonica  autloritati  minime  concordata  Dal  me- 
defimo  Concilio  impariamo  ,  che  non  folevano  i  Vefcovi  velare 
Viduasy  ma  folamente  Virgines .  Era  riferbato  a  i  Preti  il  dare 
il  facro  velo  alle  Vedove,  coi  confenfo  nondimeno  del  Vefcovo. 

Anticamente  le  più  vecchie  fra  le  Monache  fi  appellava- 
no Nonne  e  Nonnane:  nome,  che  dura  in  varj  paefi  d'Italia, 
dove  1'  Avolo  e  Y  Avola  fon  chiamati  Nonno  e  Nonna  .  Col 
tempo  fi  ftefe  eflb  nome  a  tutte  le  facre  Vergini.  S'introdufle 
ancora,  e  malfimamente  nel  Secolo  VI.  il  titolo  di  Abbadejfay 
oggidì  Badejfa  ,  dato  alla  Superiora  del  Moniftero  .  Un'  Ifcri- 
zione  feoperta  in  Capoa  l'Anno  io*8p.  parla  di  una  Ciujì'tna 
Badejfa)  la  quale  era  anche  fiata  Fondatrice  di  quel  facro  Luo- 
go, appartiene  all'Anno  50'p.  Correva  allora  l'Anno  III.  Poft 
Confulatum  fuftini  IL  Augufli.  L'Indizione  III.  era  principiata 
nelMefe  di  Settembre.  Eccone  le  parole: 

HIC  REQVIESCIT  IN  SOMNO  PACIS 
IVSTINA  ABBATISSA  FVNDATRIX 
SANCTI  LOCI  HVIVS  QVAE  VIXIT 
PLVS  MINVS  ANNOS  LXXXV.  DEPOSITA 
SVB  DIE  KALENDARVM  NOVEMBRIVM 
IMP.  D.  N.  N.  IVSTINO  P.  P.  AVG. 
ANNO  III.  P.  C.  EIVSDEM  INDICTIONE  TERTIA . 

Fioriva  per  lo  più  ne'Monifterj  delle  Vergini  facre  una  tal  fantita  di 
coftumi  col  buon  odore  di  Pietà  e  dell'altre  Virtù,  che  fin  gli  ftefiì 
Tomo  III.  Eee  Re 
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Re  ed  Imperatori  gareggiavano  fra  loro  in  fabbricarne  de' nuo- 
vi, e  le  lor  Figlie  correvano  a  profefTar  quivi  la  vita  Mo- 
naftica.  In  Pavia  Bertarido  Re  de*  Longobardi  edificò  Mornt- 
fieriurrt)  quod  Novum  appellatur  ,  in  honorem  Santi*  Agath<s  , 
in  quo  m\dtas  Virgines  aggregavit  &c.  come  s  ha  da  Paolo 
Diacono  Lib*  V.  Cap.  34.  de  Gefl.  Lang.  Quivi  Cuniberga  fi- 
glia del  Re  Cuniberto  fu  di  poi  Badefla  .  Parimente  lo  fteffò 
Cuniberto  fabbricò  il  nobil  Mpniftero  di  Santa  Marta  Theo- 
data,  oggidì  della  Poflerla,  che  tuttavia  ritiene  l'antico  fuo 
fplendore.  Furono  le  Monache  anticamente  appellate  Aneti- 
la  Dei,  quafi  Schiave  di  Dio  .  Nel  Concilio  Romano  dell'An- 
no 721.  fi  legge:  Si  quis  Monacham ,  quam  Dei  Ancillam  ap- 
pellammo in  conjugium  duxerh^  anathema  fit  .  Cosi  Romual- 
do Duca  di  Benevento  Ba/tlicam  in  honorem  Beati  Peni  Apo- 
fìoli  conjìruxit,  quo  in  loco  multarum  Ancillarum  Dei  Ccenobium 
itijlìtuit  :  Son  parole  del  fuddetto  Paolo  Diacono  Lib,  VI. 
Cap.  1.  Rinomatilfimo  altresì  ne' vecchi  tempi  fu,  e  tuttavia 
iplendido  fi  mira  il  Moniftero  Brefciano  ,  anticamente  chia- 
mato di  San  Salvatore  ,  e  prefentemente  di  Santa  Giulia  , 
fondato  da  Defiderio  Re  de'  Longobardi ,  e  da  Anfa  fua  Mo- 
glie ,  dove  fi  confecrò  a  Dio  ,  e  fu  la  prima  Badefia  AnfeU 
herga  lor  Figlia .  Nello  fletto  lacro  Luogo  profetarono  poi 
Virginità  altre  Figlie  di  Regi,  che  affai  lo  nobilitarono.  Due 
Documenti  dell'Anno  758.  e  761.  tratti  da  quell'Archivio 
ho  io  dato  alla  luce.  I  prodotti  dal  Margarino  nel  Tomo  IL 
del  Bollano  Cafin.  poco  efattamente  furono  copiati .  Merita 
qui  parimente  d'  eflerc  rammentato  un*  altro  non  meno  in fi- 
gne  Monifiero  di  facre  Vergini  fondato  in  Piacenza  ,  cioè 
quello,  che  fui  principio  portò  il  titolo  della  Ri Jfurre^jon  del 
Signore ,  e  de" Beati  Apoftoli ,  oggidì  di  San  Siflo,  abitato  da  i 
Monaci  Benedettini,  dappoiché  ne  furono  cacciate  le  Mona* 
che.  Fondatrice  ne  fu  Angtlbcrga  Moglie  di  Lodovico  IL  Im- 
peradore,  come  colta  da  i  Documenti  prodotti  dal  Campi  nel- 
la Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza  ,  e  da  tanti  altri ,  eh'  io 
ho  dato  alla  luce  in  quella  medefima  Opera,  da' quali  fi  Icor- 
ge,  ch'effa  Augii  (la  non  lafciò  indietro  diligenza  per  ismifu- 
ratamente  arricchirlo. 

Si  diedero  ad  imitare  la  pia  liberalità  de  i  Re  anche  i 
Vefcovi,  Duchi,  ed  altri  gran  Signori  d'Italia;  anzi  fin  le 
private  perfonc  foleano  fondar  Moniflerj  di  facre  Vergini  , 
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ad  oggetto  di  formare  un  pio  domicilio  alle  lor  "Figlie  bra- 
mofe  di  confecrarfi  a  Dio ,  per  lo  più  coftituendole  Badefle 
del  facro  Luogo.  Ne  ho  data  alla  luce  un'antichiflima  pruo* 
va,  eftratta  dall'Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca,  cioè  una 
Carta  dell'  Anno  722.  da  cui  apparifce  ,  che  Orlo  Cherico 
fonda  in  Lucca  il  Monijìero  di  Santa  Maria  con  determina- 
re, che  Orfa  fua  Figlia  eferciti  ivi  TUrìzio  di  Badeffa .  Sot- 
tofcrive  all'Atto  Talef peri  ano  Vefcovo  d' effa  Città  ,  perchè 
fenza  l'approvazione  del  Diocelano  non  fi  fole  va  venire  ali' 
erezione  di  alcun  Moniftero.  Che  fe  quella  talvolta  non  ap- 
parifce nello  Strumento  delle  fondazioni  ,  ciò  non  ottante  fi 
dee  fupporre  ,  che  il  Vefcovo  vi  preftaffe  il  fuo  confenfo  . 
Così  noi  non  troviamo  nominato  il  Vefcovo  nella  fondazio- 
ne dei  Moniftero  di  San  Pietro  di  Pijloia ,  fatto  nell'Anno  748'. 
da  un  Ratefrido,  il  cui  Atto  ho  io  dato  alla  luce.  Dura  tut- 
tavia quel  facro  Luogo  abitato  dalle  facre  Vergini  col  titolo 
di  San  Pier  Maggiore  ,  riguardevole  fopra  gli  altri  Moniflerj 
di  quella  Citta,  dipendente  una  volta  da  i  Monaci  Benedet- 
tini ,  oggidì  da  i  Canonici  Regolari  ,  abitanti  nelf  antichiflì- 
mo  Moniftero  di  San  Bartolomeo  .  Ho  io  qui  accennato  il 
Rito,  con  cui  il  Veicovo  novello  di  Piftoia  nella  fua  folenne 
entrata  paflava  al  fuddetto  Moniftero  di  San  Pietro  ,  dove 
fpofava  la  Badeffa ,  ufeita  colle  Monache  nella  Chiefa.  Aven- 
do io  parlato  nella  Differt.  LXIII.  di  un  Rito  fimile  pratica- 
to anticamente  in  Firenze  ,  di  più  non  ne  dico.  Anche  ne* 
più  antichi  Secoli  ih  ufo  fu ,  che  le  facre  Vergini  non  ufcif- 
fcro  fuori  deMoro  Chioftri.  Tuttavia,  fe  intervenivano  giufte 
cagioni,  non  era  ad  effe  difdetto  l'ufcirne,  perchè  la  Mona- 
dica Claufura  delle  Vergini  peranche  non  fi  trovava  ordi- 
nata dalle  rigorofe  Leggi  de'Sommi  Pontefici,  e  maffima- 
mente  di  San  Pio  V.  Il  Santo  PonteBce  Gregorio  Magno  nel 
Lib.  IV.  Epift.p.  fcrivendo  a  Gianuario  Vefcovo,  non  permi- 
fe,  che  le  Monache  di  un  Moniftero  in  Sardegna  per  Villas  , 
pradiaque  discurrerent ,  col  pretefto  di  non  avere  un  Cheri- 
co, il  quale  accudhTe  a  i  loro  affari,  ordinando  perciò  ad  ef- 
ib  Vefcovo  di  provvedere,  quaterna  ulterius  eis  prò  quibusli- 
'  bet  caujfis  privatis  vel  publicis  extra  venerabili  a  loca  contra 
Regulam  vagari  non  liceat  .  Cosi  nei  Concilio  Vernenfe 
dell'Anno  755.  è  ordinato,  ne  Monacba  extra  Monajìerium 
exire  debeant .  E  Carlo  Magno  in  un  Capitolare  dell'Anno  802. 

E  e    2  ha 
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ha  quefte  parole  :  Monajìeria  puellarum  firmiter  obfervata  fiat  y 
&  nequaquam  vagar  i  fi  nantur  .  E  più.  fotto  :  Ut  Abbati [ffa  una 
cum  Sanélimonialibus  fuis  unanimiter  ac  diligenter  infra  Clau- 
Jìra  fe  cuflodiant ,  &  nullatenus  forti  Claujìra  ire  prcefumant  • 
Finalmente  il  Concilio  Aquisgranenfe  dell'  Anno  81 6,  Lib.  2. 
Cap.  11.  vuol  che  fi  proccuri  ,  ne  Sanftimoniales  foras  vagandi 
habeant  facultatem  .  Ma  in  niun  luogo  fi  legge  pena  importa  a 
chi  trasgrediate  .  Oltre  di  che  fi  noti  quel  vagati  ,  reftando 
per  ciò  aperto  il  Chioftro  ,  fe  qualche  giuda  cagione  interve- 
niva ,  fenza  che  s'incorreffe  allora  in  peccato.  E  ciò  fpezial- 
mente  fu  permefTo  nel  Quarto  e  Quinto  Secolo  della  Chiefa  . 
San  Girolamo  in  un'Epiftola  a  Demetriade  ,  e  jn  un'altra  ad 
Euftochia  lo  fa  conofeere  .  Anche  Gregorio  Turonenfe  nel  Li- 
bro X.  della  Storia  di  Francia  ,  riferendo  le  pubbliche  Procef- 
fioni  iftituitc  in  Roma  da  San  Gregorio  il  Grande ,  cosi  fcri- 
ve  :  Omnes  Abbatijfa  cum  Congregationibus  fuis  egrediantur  ab 
Ecclefia  Sanélorum  Martyrum  Marcellini  &  Petri  cum  Presbi- 
tero Regionis  prima  .  Lo  ftefib  Concilio  Vernenle  poco  fa  men- 
tovato aggiugne  :  Sed  Domnus  Rex  quando  aliquam  de  ipfit 
Abbatijfts  ad  fe  venire  jujferit ,  femel  in  anno  ,  per  confenfum 
Epifcopi  ,  in  cu/us  Parrocbia  eft  ,  ut  tunc  ad  eum  aliqua  veniat 
ex  fu  a  jujfione  ,  fi  neccjfttas  fuerit  &c.  Il  medefimo  fu  ftabilito 
dal  Concilio  Turonenfe  III.  dell'Anno  813.  nel  Can.  30.  Ag- 
giugne lo  ftelTo  Carlo  Magno  nei  fuddetto  Capitolare  :  Sed  Ab- 
batijfa ,  quum  aliquas  de  S  antimoni  alibus  dirigere  (  fuori  dei 
Chioftro  )  voluerint ,  hoc  nequaquam  absque  licentia  &  Confitto 
Epifcopi  fui  faciant. 

Adunque  ne'  vecchi  Secoli  non  era  affatto  vietato  alle  Mo- 
nache il  mettere  il  piede  fuori  del  Moniftero,  e  noi  fappiamo, 
che  Santa  Scolaftica  Sorella  di  San  Benedetto,  tuttoché  nel  Chio- 
ftro viveffe  ,  pure  femel  per  annum  ne  ufeiva  per  vifitare  il 
Fratello  nel  vicino  Moniftero  di  Monte  Cafino  .  Così  nelle  Co- 
nduzioni di  Gualtieri  Arcivefcovo  Senonenfe  circa  l'Anno  015. 
fi  vede  riabilito  ,  Ut  Moniales  nullatenus  exire  permittantur ,  vel 
extra  pernottare  ,  nifi  ex  magna  caujf  'a.  Et  fi  Abbatijfa  ex  cauf- 
fa  jufìa  alicui  permittat ,  eidem  injungat ,  quod  fine  mora  rever- 
tatur.  Anche  nell'Anno  mi.  per  teftimonianza  di  Donizone* 
nella  Vita  di  Matilda  ,  fra  gli  altri ,  che  furono  inviati  incon- 
tro ad  Arrigo  V.  Re  ,  che  veniva  a  prendere  la  Corona  in  Ro- 
ma, vi  furono 
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Monache  quoque  centum 
Lampadìbus  multi  $  cum  cloro  lumine  Jumtis. 

E  ciò  per  antica  confuetudine  :  perciocché,  come  ha  Anaftafio 
nella  Vita  di  Leone  III.  allorché  quefto  Pontefice  fece  la  fua 
folenne  entrata  in  Roma ,  gli  andarono  incontro  Proceres  Cle* 
ricorum  ,  Optimates  ,  Ò*  Senatus  ,  cunclaque  Militia  ,  &  uni- 
verfus  Populus  Romanus  ,  cum  Sanclimonialibus  ,  Ò4  Diaconi/- 
Jis  &c.  Anzi  fi  prefentavano  le  Monache  davanti  a  i  Giudi- 
ci ,  fe  erano  moleftate  per  liti  .  In  una  pergamena  del  Capi- 
tolo de  i  Canonici  di  Cremona  ,  fcritta  dell'Anno  1001.  coni- 
parifce  davanti  a  i  Melfi  di  Ottone  III.  Imperadore  Odelrico 
Vefcovo  di  Cremona  col  fuo  Avvocato  ,  &  ex  alia  parte  Ro* 
7^a  fi  li  a  quondam  Lantani  ,  Ve  fi  e  velame»  Sancite  Religioni j 
inducla  .  Ma  probabilmente  quella  non  era  Monaca  di  Chio- 
ftro  .  Imperocché  fin  da  i  primi  tempi  della  Chiefa  non  man- 
carono facre  Vergini  abitanti  nelle  proprie  cafe ,  come  oggi- 
dì in  molti  Luoghi  coftumano  le  Suore  della  Penitenza  Do- 
minicane  ,  le  Terziarie  Francifcane  ,  le  Orfoline  ,  ed  altre . 
Ho  prodotto  un  bel  Documento  dell'  Anno  007.  da  cui  ap- 
parile ,  che  Ageltruda  olim  Imperatrice  ,  filia  quondam  Prin- 
cipis  Bene-venti  (  cioè  di  Adelchifo  )  vejìe  Religioni!  in  ditta  , 
qua  fuit  relitta  quondam  bone  memorie  Domni  Guidoni  Impe- 
ratori ,  qua  modo  in  domo  permnnet  &C.  tam  prò  anima  fuay 
&c.  &  prò  qua  Domni  Guidus  ,  &  Lambertus  Imperatoribus  t 
qui  fuerunt  Virum  adque  Filium  meum ,  &c.  dona  molti  Be- 
ni al  Moniflero  di  Santo  Euti^io  fituato  in  Cam  poli  .  Ecco 
quella  gran  Principerà  divenuta  Monaca  ,  ma  abitante  fuori 
del  Chioftro,  e  nella  propria  cafa.  Che  laclaufura  delle  Mo- 
nache fofle  anticamente  ben  diverfa  dalla  prefente  ,  fi  può 
raccogliere  da  altri  efempli .  Giunfe  a  Piacenza  fui  principio 
del  Secolo  XI.  San  Simeone  Romito ,  la  cui  Vita  fu  pubblica- 
ta dal  P.  Mabillone  ne*  Secoli  Benedettini  .  Era  vicina  la  mez- 
za notte  ,  quando  egli  rtando  alla  porta  della  Bafilica  di  San 
Sifto  ,  allora  delle  Monache  Benedettine  ,  cominciò  a  cantare 
con  grata  armonia  delle  facre  Canzoni  .  Hi/ce  laudibus  una 
ex  Ancillis  Dei  ,  Maria  nomine  ,  Sacri/la  e/usdem  Ecclefia;  y 
vebementer  exterrita,  ad  Baftlica  /anuas  cucurrit ,  &  quas  ve eli- 
bus &  feris  obfirmaverat ,  quia  apertas  invenit^  mirata  obflupuit . 

Adun- 
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Adunque  le  Monache  poteano  venire  nella  Chiefa  efleriore  , 
della  quale  eziandio  ferravano  le  porte  .  Eriberto  Arcivefco- 
vo  di  Milano  nel  fuo  Teftamento  deli'  Anno  1034.  lalcia 
un'annua  Limofina  a  i  Monifterj ,  Maggiore,  di  Widilinda  , 
di  Aurona,  di  Datbeo  &c.  ordinando  ,  ut  du<e  Monacba  per 
unumquodque  MonaJÌ eri u m  Puellarum  ,  qua  fuperius  leguntur  , 
veniant  omnes  infìmul  in  eodem  die  Vcncris  de  prediti  a  beb- 
àomada  de  Quadrageftma  in  pradiHo  Presbiterio  SanHa  Me- 
diolanenjts  Ecclefa  ad  percipiendam  pradiclam  benediclionem 
cmnì  anno.  Tralafcio  qui  di  mentovar' altre  Carte  da  me  da- 
te alla  luce,  che  confermano  Tuio  delle  Monache  e  Badef- 
le  di  ufcire  del  Chioftro  ,  fc  cosi  richiedeva  qualche  onefta 
cagione. 

In  una  di  quefte  ,  fpetranre  a  Guinigifo  Conte  di  Siena  , 
il  quale  nell'Anno  %6j.  fonda  un  Moniltero  di  Monache  nel 
territorio  di  efla  Citta,  fi  truova  determinato  da  lui,  che  la 
Badejfa  Ji  dovea  eleggere  fol amente  della  ftejfa  Congregatone. 
Quefta  era  la  Formola  ordinaria  di  tutte  le  Fondazioni  di 
Monifterj,  tanto  di  Monaci,  che  di  Monache,  fe  pure  ilFon- 
datore  non  fi  riferbava  col  Patronato  la  facoltà  di  eleggere  - 
Colla  pluralità  de'  voti ,  come  anche  oggidì ,  fi  eleggevano 
tanto  le  BadefTe  ,  che  gli  Abbati ,  e  di  tale  elezione  fi  for- 
mava un'Atto  pubblico,  per  togliere  i  dubbj  e  le  liti.  Ne 
ho  io  prodotto  un'  elempio  tratto  dall' Archivio  Arcivefcovi- 
le  di  Lucca,  da  cui  rifulta ,  che  nell'Anno  pi 5.  Atruilda  di 
comune  confenfo  delle  Monache  era  ftata  colbtuita  Badejfa 
del  Momjlero  di  San  Michele  di  quella  Citta.  Ivi  fon  da  of- 
iervare  le  feguenti  parole,  dette  dalle  Monache  :  Itaque  Re- 
gni am  &  Ferulam  de  manibus  no/ìris  in  manum  tuam  qua  fu- 
pra  Atrualda  ,  dedimus  adque  tradimus ,  ut  in  omnibus  diebus 
vita  tua  in  eadem  fi  abilitate,  qualiter  te  eìcgimus,  perftftas  . 
Della  Ferula  ,  che  fi  dava  a  gli  Abbati ,  il  Rito  è  affai  co- 
gnito ;  raro  della  data  alle  BadefTe .  In  una  Carta  deli'  An- 
no 1028.  pretto  rUghelli  ne'Velcovi  di  Torino,  è  ferino  , 
che  colei,  la  quale  fofTe  eletta  Badefla  del  Moniltero  di  Ca- 
ramania,  accipiat  Baculum  fuper  Altare  ejusdem  Mo/taflerii ,  & 
fiat  Abbatijfa.  Nella  Carta  Lucchefe  non  è  fitta  alcuna  pa- 
rola del  Velcovo  .  Solamente  fi  fottoferivono  alcuni  Preti  , 
fra' quali  l* Arciprete,  e  X  Arcidiacono  della  Cattedrale,  e  tre 
Cardinali  della  Chiela  di  Lucca  cioè  Canonici.  Per  altro  fe- 
ce a- 
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condo  i  Canoni  alla  coftituzione  d'una  Badefla  fi  richiedeva 
il  confenfo  del  Vefcovo,  fe  pure  non  vi  fotte  Privilegio  ,  o 
condizione  in  contrario  importa  da  i  Fondatori  .  E  percioc- 
ché era  comune  tanto  a  i  Monaci ,  che  alle  Monache  l'ifti- 
tuto  di  San  Benedetto  ,  perciò  avvenne,  che  a  poco  a  poco 
cominciarono  quelli  a  frequentare  i  Monifterj  di  quelle,  per 
iflruirle  nella  via  della  Pietà .  S*  introduce  poi ,  che  molti 
Monifterj  di  facre  Vergini ,  non  men  vecchi ,  che  nuovi ,  fi 
Aggettarono  all'autorità  e  direzione  de'Monifterj  de* Monaci. 
Un  iolo  efempio  per  ora  ne  recherò .  Leone  Ofticnfe  nel 
Lib.  1.  Cap.  o.  della  Cron.  Cafin.  fa  menzione  dell1  infigne 
Moniftero  di  Santa  Sofia  di  Benevento  fondato  nell'Anno  774. 
da  Arichis  Principe  di  quel  gran  Ducato,  quod  fub  jure  Bea- 
ti Benedici  in  Monte  Cofmo  trad'tdit  iti  perpetuum  permanfu* 
rum .  Dirò  qui  di  paflaggio,  che  anticamente  vi  furono  defilo* 
niflcrj  doppj ,  cioè  un  Moniftero  di  Monaci  fabbricato  in  vi- 
cinanza d'un  altro  di  Monache,  abitando  nul!2dimeno  gli  uo- 
mini feparati  dalle  donne,  e  lenza  che  entrafte  nel  Chioftro 
contiguo  alcun  d'  efll .  Prima  ancora  ,  che  nafeefle  San  Bene- 
detto, furono  quefti  introdotti  in  Oriente.  A  me  non  è  mai 
capitato  Documento,  che  pruovi  pattato  in  Italia  quello  pe- 
ricolofo  Rito.  Dico  pericolofo  ,  perchè  gli  uomini  e  le  donne 
de' vecchi  Secoli  erano  lavorati  della  medefima  carne  ,  che 
quei  de'  noftri  tempi  ;  e  però  la  tanta  vicinanza  produceva 
de  gli  fcandali .  Da  ciò  prele  motivo  il  Concilio  Generale  II. 
di  Nicea  di  proibire  la  fondazione  di  tali  Monifterj.  E  mol- 
to anche  prima  San  Gregorio  Magno  Lib.  XI.  Epift.  25.  avea 
lodato  Gianuario  Vefcovo  di  Cagliari  ,  perchè  nella  Cala  di 
Epifanio  Monacbcrttm  Monajìerium  confimi  vetuij/'et  y  nec  prò 
eo  quod  domui  ipfa  Amili  arum  Dei  Monaflerio  cobxicb.n  ,  de- 
ceptio  exinde  coniingeret  animarum.  Anche  Ginftiniano  I.  Au- 
gufto  nella  /.  San&ijp  marititi  .  Ccd.  de  Epifcop.  &  Clericis 
avea  proibito  si  fatti  Monifterj.  Contuttociò  lappiamo  ,  che 
fuori  d'Italia  anche  ne' Secoli  pofterioti  fi  miravano  Chioftri 
di  Monaci  e  di  Monache  in  certa  maniera  congiunti  ,  Spa- 
rati nondimeno  da  buone  mura.  Ha  il  Demonio  trovato  di 
grandi  invenzioni  per  tentar  gli  uomini. 

Assaissimi  all'  incontro  erano  anche  in  Italia  i  Monifterj 
di  Monache  ,  le  quali  per  l'educazione  dello  Ipirito  dipende- 
vano da  qualche  Moniftero  di  Monaci.  Ho  io  prodotto  una 
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Carta  dell'Anno  744.  efiftente  neh' antichiffimo  Moniftero 
di  Santa  Maria  all'  Organo  di  Verona ,  prefentemente  pofle- 
dutp  da  i  Monaci  Olivetani.  Quivi  Auconda  e  Natalia  aven- 
do fabbricato  un  nuovo  Moniftero  di  facre  Vergini,  dicono: 
Defcnfìonem  vero  ,  vel  admonitionem  volumus  b abere  a  Mona- 
flerio  Sanila  Maria  foris  Porta  Organi .  Che  le  l'Abbate  con- 
tro la  Regola,  o  contro  i  Canoni,  alle  Monache  dominitio- 
nem  aut  fortiam  imponere  quofterit  :  tunc  eligat  /ibi  Abbatifi 
fa  cum  Sororibus  defenfionem  nel  admonitionem  Sancii  Zenonis 
nutritori s  nojìri ,  vel  Profili s  ,  qui  prò  tempore  fieri t  .  Colle 
quali   parole  non  so ,  se  intendano  V  infigne  Moniftero  di 
San  Zenone  ,  o  pure  il  Velcovo  di  Verona .  Col  titolo  di 
Dififa  ù  vuol'esprimere  la  protezione  de' Monaci  contro  qual- 
fivoglia  ufurpatore:  con  che  efli  acquiftavano  qualche  diritto 
di  fuperiorità  o  autorità  fopra  il  Moniftero  delle  facre  Vergini. 
Col  nome  di  Ammonitone  s'intendeva  quell'aiuto,  che  i  Mo- 
naci predavano  al  debile  feflb  colle  iftruzioni  di  Pietà .  Ma 
per  quefto  non  fi  conferiva  all'  Abbate  alcun  diritto  di  vero 
dominio ,  fe  non  allorché  nella  fondazione  venivano  fottopo- 
1H  i  Monifterj  di  Monache  a  qualche  Moniftero  di  Monaci. 
Era  appunto  la  mira  d'  elfi  Fondatori  di  provveder  le  facre 
Vergini  di  chi  coli*  autorità  e  coll'eiempio  tenefle  in  dovere 
gli  animi  iftabili  d'efte,  e  le  aiutafTe  al  cammino  delle  Vir- 
tù. In  oltre  gli  ftefli  Principi  fi  prendevano  la  cura  di  ve- 
gliare, aftinché  i  vizj  e  gli  abufi  non  trapelaffero  nelle  facre 
Congregazioni,  o  ne  foflero  tolti,  e  l'oftervanza  della  Rego- 
la non  ifeadefle  o  perifte  .  A  quefto  fine  di  tanto  in  tanto 
eleggevano  de  i  MeJJi  Regii  con  ordine  di  efaminare  i  co- 
fiumi  e  la  vita  anche  delle  Monache  .  Carlo  Magno  in  un 
fuo  Capitolare  dell'Anno  8otf.  formò  il  feguente  Editto.  Ut 
Mi/fi  Dominici  per  Jtngulas  Civitates  Ù*  loca,  Monaficria  vi- 
rorum  &  Puellarum  provi deanty  quomodo  aut  quali  ter  in  domi' 
bus  Ecclejiarum  ,  &  ornamentis  Eccleftarum  emendato  vel  re- 
fi aurata  effe  videntur\  Ò"  diligenter  inquirant  de  converfatio- 
ne  fingulorum ,  vel  quomodo  emendatum  bubeant ,  quod  juffimus 
de  coru  m  le  filone  &  cantu ,  c  eteri  sque  difciplinis  ,  Ò*  Ecclefta- 
fìica  Regula  pertinentibus .  Quali  nel  medeiìmo  tempo  Pippino 
Re  d'Italia  luo  Figlio  nella  Lcg°e  XXI.  fece  quell'altro  re- 
golamento .  Stetit  nobisy  ut  Mijfos  nofìros,  unum  Monacbumy 
&  unum  Capei lanum  ,  dircxijf  emus  infra  Regmim  noflrum  , 
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prò  videndo  &  inquirendo  per  Mona/ieri  a  Virorum  &  Fucila- 
rum  ,  qua  fub  f ancia  Regula  vivere  debent  ,  quomodo  eft  eo- 
rum  babitatio  ,  vel  qualis  eft  vita  aut  converfatio  eorum ,  & 
quantum  unumquodque  Monafterium  de  rebus  babere  videtur  , 
unde  vivere  pojjìt  .  Oltre  a  ciò  Lottano  I.  Augufto  in  varj 
Luoghi  d*  Italia  coftitui  de'  Correttori  col  nome  d' Ispettori  , 
acciochè  fi  ftudiaffero ,  che  la  Regola  Monadica  fofle  efatta- 
mente oflervata  .  Ne  ho  la  teftimonianza  in  un  Diploma 
dell'  Anno  833.  in  cui  prende  fotto  la  fua  protezione  il  Mo- 
niftero  Pavele  delle  iacre  Vergini  di  Dodofo ,  con  dire  fra 
1'  altre  cofe  :  Meramnum  quoque  venerabilem  Abbatem  in  eo- 
dem  loco  conftituimus  Infpetlorem ,  quatcnus  diebus  vita  fua  ftu- 
dio  in  omnibus  Regula  ibi  exequatur  Sancii  BenediHi  Ó"c. 

Odasi  ora  un  deteftando  abufo  de' Secoli  barbarici.  Se  qual- 
che Monaca  con  adulterio  o  fornicazione  rompeva  il  voto 
della  Caftita  veniva  prefa  ,  e  pofta  inter  penfiles  Ancillas  Re- 
gis,  acciocché  filaffe  ,  o  con  altri  Uvorieri  Ci  guadagnaflfe  il 
pane  come  Schiava  .  Gyniceo  lì  appellava  quel  Luogo  ,  ma 
luogo  poco  diverfo  da  i  Lupanari,  e  indegno  di  Vergini  fa- 
ere  ,  le  quali  anche  dopo  il  fallo  erano  tenute  a  cultodire 
la  Caftita.  Di  quello  abufo  è  parlato  nelle  Leggi  Longobar- 
diche. Conobbe  Lottano  I.  Augufto  quello  diiòrdine  ,  e  pe- 
rò nella  Legge  88.  vi  rimediò  col  feguente  Editto.  Statui- 
mus,  ut  fi  f emina  ve  (lem  babens  mutatam  (  cioè  di  Secolarefca 
mutata  in  Monadica  )  moecba  deprebenfa  fuerit ,  non  tradatur 
G cnìcco  ,  Jicut  Usque  Modo ,  ne  forte  qua  prius  cum  uno  ,  pofl- 
modum  cum  pluribus  locum  babeat  mote  bandi .  Sed  ejus  pojf °Jfio 
(cioè  le  fue  facoltà)  Fi/co  redigatur^  &  Epijcopi  ipfa  Jub/a- 
ceat  /udicio.  Nella  Legge  6.  il  medelimo  Imperadore  dice  : 
Perfona  vero  ejus  fit  in  poteflate  Epifcopi  ,  in  cujus  Parrocbia 
eft ,  ut  in  Monaftcrio  mittatur  .  Quelli  ditbrdini  nondimeno 
per  lo  più  fi  commettevano  dalle  Monache  abitanti  fuori 
de'Chioftri.  V'ha  un  Capitolare  di  Arichis  Principe  di  Be- 
nevento nel  Secolo  Vili,  che  fi  legge  nella  Par.  I.  del  To- 
mo IL  Rer.  hai.  dove  egli  deferive  le  femmine  ,  011»  defun- 
Stis  viris  babitum  S antimoni alium  in  fecreto  domi  fufeipiunt  , 
ne  vim  nuptialem  perpetiantur  .  Pofcia  aggiugne  ,  che  quefte 
delitlis  (o  fia  deliciis)  effluunt  ,  comejfationibus  ftudent,  po- 
tibus  vineis  ingurgitante  ,  lavacra  frequentant  &c.  Si  quando 
in  plateas  procejfura  funt ,  facies  poliunt  ,  manus  candidant  , 
Tomo  HI.  Fff  »/- 


Digitized  by  Google 


4io  Dissertazione 

inceadunt  libidinem  ,  ut  vifentibus  incendia  mifceant  .  S<rp? 
ffttff»  formofos  videro,  atque  videri  impudentius  appetunt  .  Et 
Ut.  brevi  ter  dicam  ,  ad  omnem  la/c  ivi  am  voluptatemque  animi 
fyena  relaxanp  &c.  adeo  ut  non  folum  unius  ,  [ed  ,  quod  diclu 
nefas  cft  ,  plurimorum  proftitutionibus  clancuìo  fubflcrnamur  ; 
£r  nifi  center  intumucrit ,  non  facile  comproba  tur  .  Però  eflb 
Principe  ordina,  che  provato  il  fallo  di  quelle  fcapeftrate,  fie- 
no condannate  a  pagare  Guidrigild  fuum  in  Palatium  ,  e  cac- 
ciate in  Moniftero. 

Ma  non  mancarono  anche  Monache  Clauflrali ,  che  fi  la- 
rdavano traiportare  dalla  concupifccnza  ed  eccedi .  Anzi  fi 
truovarono  talvolta  Moniflerj,  nella  famiglia  de' quali  avea 
prelo  tal  piede  la  diOfolutezza ,  che  fu  neceflario  il  cacciar 
le  donne  ,  e  dare  il;  facro  Luogo  a  i  Monaci  profetanti  la 
Monadica  difciplina  ,  e  X  efemplarita  de'  cofltimi  .  Abbiam 
parlato  in  aflailìimi  luoghi  dell'  infigne  Moniftero  di  San  Si- 
ilo di  Piacenza,  abitato  da  facre  Vergini  .  Convien  credere  , 
che  quelle  fi  foiTero  rilafTate  ad  eccedo  ,  perciocché  per  curar 
della  celebre  Cornelia  Matilda  ne  furono  cacciate  ,  e  in  Jor 
vece  ivi  polli  i  Monaci  Benedettini  ,  i  quali  ne  han  confer- 
vato  fempre  il  po/Te(fo  .  Ho  io  pubblicato  uno  Strumento 
dell'Anno  1003.  in  cui  fi  legge,  che  i  Patroni  del  Monifte- 
ro  di  San  Salvatore,  fituato  nel  Contado  di  Siena,  confegna- 
no  a  i  Monaci  quel  facro  Luogo  ,  quod  ibidem  fuit  Mona/le* 
rio  Puellarttm.  A  quelle  fi  può  credere  tolto  quel  Moniftero 
st  cagion  della  loro  sregolatezza  ,  inferendofi  ciò  dalla  mi- 
naccia fatta  a  gli  fteffi  Monaci  colle  feguenti  parole  .  Sed  vo~ 
ìumus  ,  ut  ipfi  Monachi  regularìter  vivant  .  Et  fi  ipfi  Mona- 
chi regulariter  vivere  noluerint ,  tunc  habeamus  licentiam  nos  Ju- 
praferipti  ,  &  nojìri  h*redesy  illos  foras  ejicere  ,  &  alt  eros  in* 
troducere  meliores,  qui  ipfum  Qrdincm  meJius  cujìodiant .  Cer- 
ramente  noi  non  poffiam  dire  ,  che  ogni  Moniflero  di  Serve 
del  Signore,  oggidì  in  Italia  e  fuori  vada  efente  da  irregola- 
rità e  difetti  :  pure  infinita  e  la  copia  di  quelli  malfimamente  fe 
regolati  da  i  Vefcovi,  che  reiigiolamente  vivendo  abbondano  di 
Virtù  ,  talché  polTiam  dire  anche  per  quello  più  felici  i  tempi 
nollri,  che  gli  antichi.  Nè  Secoli  addietro  v'erano  in  Italia  de  i 
Monifteri  Regali  di  Sacre  Vergini,  dipendenti  da  i  Re  ed  Im- 
peratori, e  indipendenti  dal  Vefcovo.  In  quelli  per  lo  piti  en^ 
tra  va  la  Superbia  e  la  troppa  Liberta, 
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Del  redo  i  buoni  Vefcovi  gareggiarono  una  volta  fra  lo- 
ro in  ergere  nuovi  Monrfterj  di  Vergini  facre  ,  e  tanto  eflì, 
che  gl'Imperadori  e  Re  e fercitarono  la  lor  munificenza  in  do- 
tarli ed  arricchirli,  di  modo  che  parecchi  ne  troviamo,  che 
godevano  più  Corti  cioè  Ville  per  lo  più  contenenti  qual- 
che Cartello  ,  con  giurisdizione  (òpra  d*  effe  ,  e  Chiefc  ,  ed 
altri  MonifteTj  loro  (ottopodi  .  Di  tal  verità  parlano  tan- 
ti Documenti  da  me  dati  alla  luce  in  quefV  Opera;  ed  al- 
tri ne  ho  aggiunto  a  quefta  Diflfertazione ,  oV  quali  non  oc- 
corre ,  che  se  ne  faccia  menzione  .  Particolarmente  dopo 
il  Millefimo  non  furono  men  follecite  de'  Monaci  le  Mo- 
nache a  cercare  ed  ottenere  la  protezion  Tempre  venerabi- 
le della  Sede  Apodolica  ,  la  quale  nondimeno  nulla  pre- 
giudicava a  i  diritti  de*  Vefcovi  .  Strana  cofa  parrà  a  taluno 
il  trovare  talvolta  nelle  Bolle  de*  Papi  (  come  ho  io  provato 
con  una  di  Aleflandro  III.  dell'Anno  1175.  e  con  un'altra 
d'Innocenzo  IV.  del  1247.)  la  feguente  Formola  :  Praterea 
liceat  vobis  Vtroi  &  Mulieres  libera*  &  abfolutasy  qua  fui  com- 
potes  [e  monafier'to  zefiro  recidere  voluerint  ,  ad  Conver/ìonem 
recipere,  &  eos  absque  con  tradì  Storte  ali  qua  retina* .  Significava 
Ja  parola  Conver/ione  il  rinunziare  al  Secolo  con  abbracciare  la 
vita  Monadica  >  e  vedirne  l'abito  religiofo  .  Ma  che  han  qui 
che  fare  ne'  Monidcrj  di  Donne  gli  Uomini  ?  Hafli  dunque  a 
fapere  ,  che  anche  tali  Monifterj  tenevano  al  loro  fervigio 
de  i  Laici,  portanti  l'abito  Monadico,  appellati  ConverJiy  che 
avevano  la  loro  abitazione  fuori  del  Chioftro  ,  c  predavano 
alle  Monache  que"  fervigj ,  che  occorrevano  alla  loro  econo- 
mia ,  come  praticano  anche  oggidì  tanti  Servi  Secolari .  Per 
la  Confecrazionc  poi,  o  da  Benedizione  delle  Monache,  al  pa- 
ri di  oggidì  anche  anticamente  fi  ufavano  varie  folennita  .  Tre 
erano  gli  ordini  d'effe  .  II  primo  delle  Vergini  obbligate  alla 
claufura  del  Monidero  ;  il  fecondo  di  quelle  Vergini ,  che  nel- 
le cafe  proprie  oflervavano  il  Voto  della  Cadità  ;  il  terzo  del- 
le Vedove,  profedanti  anch'effe  il  medefimo  Voto  *  Ho  io  pro- 
dotto i  Riti  codumatt  nel  velare  quede  diverfe  donne  ,  tratti 
da  un  antico  Codice  della  Biblioteca  Cafanatenfe  ,  pattata  nel 
Convento  della  Minerva  de* Padri  Predicatori, 
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Delle  maniere  ,  colle  quali  anticamente  le  Cbiefe  ,  i  Canonici  , 
i  Monifterj  ,  ed  altre  Univerfità  Religiofe  ,  acquiftarono ,  o  fi 
procacciarono  gran  copia  di  ricchezze  e  comodi  terreni, 

DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA  SETTIMA. 

NON  mancano  a' tempi  noftri  perfone ,  le  quali  con  oc- 
chi curiofi  mifurando  Io  flato  prefente  della  Repubbli- 
ca Ecclefiaflica  ,  e  trovando  tanti  Beni  paffati  nelle  Chicfe  , 
efclamano  tornar  ciò  in  evidente  danno  della  Repubblica  Se- 
colare ,  perfuadendofi  facilmente  ,  che  molto  diverfa  foffe  la 
condizione  de' vecchi  Secoli  ,  e  molto  inferiore  l'opulenza  del- 
le Chiefe  antiche .  Ma  che  altramente  paffaffe  quello  affare  ne 
gli  (ledi  Secoli  rozzi  e  barbarici ,  tutte  le  antiche  memorie  lo 
pruovano.  Imperciocché  ci  furono  tempi,  ne' quali  fenza  com- 
parazione colavano  ,  e  fi  ritrovavano  più  ricchezze  ne'  facri 
Templi  ,  Monafterj ,  e  Collegj  facri .  Né  folamente  poffede- 
va  l'uno  e  l'altro  Clero  fondi  e  (labili  quafi  innumerabili,  ma 
anche  ampj  Dominj,  Cartella,  Terre,  e  Citta .  Ora  niuno  sa 
meglio,  quanto  fi  ftendeffe  una  volta  la  copia  de' Beni  e  del- 
le ricchezze  de  gli  Ecclefiaftici  quanto  chi  ha  potuto  vifitar 
gli  Archivj  antichi  delle  Chiefe  .  Benché  che  dico  io  ?  Anche 
fenza  consultar  le  vecchie  Carte ,  balta  il  confiderare  in  alcu- 
ni paefi  l'immenfa.  copia  de' Livelli ,  a' quali  fon  fottopoflc  le 
terre ,  con  riconofcere  il  diretto  dominio  o  del  Vefcovato ,  o 
de' Monifterj,  e  d'altri  Luoghi.  Cosi  era  una  volta  quafi  da- 
pertutto ,  ma  le  guerre  ,  e  i  Popoli  poco  fcrupolofi  ruppero 
quelli  legami  nella  maggior  parte  dell'Italia.  Io  tratterò  in 
un'altra  Dilfcrtazione  della  potenza,  che  anticamente  godeva- 
no i  Vefcovi  ,  gli  Abbati ,  ed  altre  Congregazioni  Ecclefiafti- 
che  ;  e  pofcia  farò  vedere,  come  da  tanta  grandezza  vennero 
declinando.  Prendo  ora  a  moftrar  le  varie  maniere,  perle  quali 
si  gran  copia  di  Beni  ne'  Secoli  antichi  pervenne  alle  mani  de 
gli  Ecclefiaftici. 

E*  assai  noto  ,  che  fin  da'  primi  tempi  della  fondata  Reli- 
gion  Criftiana  fi  ufavano  le  oblazioni  e  limofine  de' Fedeli,  af- 
finchè con  effe  fi  alimentaffero  i  Miniltri  dell'Altare,  con  dif- 
penfare  il  foprapiù  a  i  Poveri .  Quella  provvifione  oltre  all'ef- 
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fere  conforme  al  diritto  naturale,  fi  vede  anche  ordinata  dalla 
voce  del  Salvatore  ,  e  fuo  A  portolo  Paolo  :  Dignus  eft  enim 
Operarius  mercede  fua  ;  ncque  os  bovi  trituranti  obftruenàum  . 
Ma  dappoiché  fotto  Collancino  Magno  fu  data  la  pace  alla 
Chiefa,  allora  maggiormente  fi  accefe  il  pio  fervore  de'Cri- 
fìiani  per  alzar  Templi  a  Dio,  e  per  accrelcere  il  numero  del 
Clero  ,  affinchè  il  culto  divino  fi  propagarle  ,  e  la  divozione 
del  Popolo  fempre  più  andafle  crefeendo.  Però  alle  ftefle  Chie- 
fe  e  Miniftri  d'effe  fu  coftituita  la  convenevol  dote  di  buone 
rendite  ;  e  volentieri  da*  Fedeli  pel  vitto  de'  Cherici ,  per  la 
manutenzione  de' Templi ,  e  per  l'ornamento  de'facri  Mifterj, 
fi  contribuivano  Decime,  Primizie,  ed  Oblazioni .  Anzi  le  per- 
fone  o  viventi  donavano  ,  o  lafciavano  per  teftamento  cafe  , 
ed  altri  fondi,  che  pacavano  in  dominio  de'facri  Templi.  Sic- 
ché il  primo  erario,  per  cosi  dire,  de'Miniftri  di  Dio  (inten- 
do de  i  neceflarj  )  era  coftituito  nel  diritto  naturale  ,  eflendo 
troppo  giufto  ,  che  il  Popolo  mantenerle  chi  per  loro  faticava 
nell'amminiftrazione  de*  Sacramenti .  Il  perchè  da  i  Concilj  e 
Padri  fu  decretato  ,  che  fi  pagaflero  le  Decime  alle  Chiefe , 
onde  fi  provvedefle  all'alimento  de'Vefcovi,  Parrochi ,  ed  al- 
tri neceflarj  Miniftri  .  Il  fecondo  erario  fu  fondato  nelle  fpon- 
tanee  oblazioni  de' Fedeli,  i  quali  o  alzavano  e  dotavano  nuo- 
vi Templi  ,  o  a  i  già  fabbricati  conferivano  nuovi  doni  e  ren- 
dite di  ftabili  ,  per  maggiore  ornamento  de'  facri  Luoghi ,  ac- 
crefeimento  di  decoro  a  i  divini  Mifterj ,  di  comodo  a  i  Mini- 
ftri delle  Chiefe  ,  e  di  aiuto  a  i  Poveri  .  Però  dopo  la  pace 
della  Chiefa  avendo  Coftantino  nell'Anno  321.  con  fua  Legge 
permeflb  di  donar  fondi  alle  cafe  del  Signore  ,  cominciarono 
a  colare  in  effe  le  intere  eredità,  pingui  legati,  ed  altri  do- 
ni della  pia  munificenza  de'  Fedeli ,  ficcome  ancora  a  fabbri- 
caci un  pò*  più  tardi  de  i  Monifterj  di  Monaci  e  Monache  : 
dal  che  venne  ad  amplificarti  il  Patrimonio  del  Clero. 

In  Terzo  luogo  a  maggiormente  dilatarlo  contribuì  una  af- 
fai comune  cenfuetudine ,  cioè  che  i  Ricchi  dando  un  calcio 
al  Secolo,  e  abbracciando  l'Ecclefiaftica  milizia  o  ne' Moni- 
fterj o  ne' Collegj  de'Canonicij  o  nell'Ufizio  di  Parrochi,  non 
folamente  sèfìelTi,  ma  anche  tutti  i  lor  Beni  di  fortuna  dedi- 
cavano a  Dio  .  Ed  altri  alcritti  a  qualche  Chiefa  ,  ritenendo 
l' usufrutto  de*  lor  Beni  vita  durante  ,  la  iftituivano  poi  ne'  te- 
ftamenti  erede  di  parte  dieflì,  odi  tutto.  Fin  dell'Anno 434. 

gl'Im- 
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gl'Imperatori  Teodofio  iuniore  ,  e  Vajentiniano  JXL  pubblica- 
rono la  feguente  Legge  ,  rapportata  dal  Codice  Teodofiano 
Tjt.  3.  Lib.  V.  per  cui  fi  dichiara  ,  che  morendo  i  Chetici  (en- 
za  legittimi  eredi,  laCuicfa,  acui  s'erano  afTuggettati ,  eredi- 
tava le  lor  facoltà.  Si  quis  Epifiopus ,  aut  Presbper ,  aut  Diaco- 
fjus  ,  aut  Di  aconi ff a  ,  aut  Subdiaconus  ,  vel  Clerica*  ,  aut  Mona- 
chi! ,  aut  mulier  ,  qua  [olitaricc  vita  dedita  ejl  (  cioè  Monaca  .) 
nullo  condito  tefl amento  decefferit ,  nec  ei  parentes  utriusque  [exus, 
vel  liberi  &c.  exfliterint  :  bona  ,  qua  ad  eum  pertinuerint ,  facro- 
f ancia  EccleGa  ,  vel  Monafterio  ,  cui  fuerat  dejìinatus  ,  omnifa- 
riam  [ocientur.  Però  nulla  è  da  maravigliarli ,  fe  il  Popolo  ,  il 
Clero,  i  Monaci,  e  le  Monache  cotanto  fi  ftudiaffero  di  tira- 
re al  Vefcovato,  al  Moniftero,  e  ad  altri  ufizj  della  Chiefa  le 
perfone  più  facoltofe  ,  per  ifperanza  de'  frutti  ,  che  ne  pote- 
vano ridondare  all'  erario  Ecclefiattico  .  Merita  qui  di  edere 
rammentato  un  avvenimento  ,  che  fufeitò  molte  querele  fra 
Santo  Agoftino,  e  Piniano  ,  Albina,  e  Melania,  nobiliflimi  er 
ricchi  Cittadini  Romani ,  e  di  cui  molto  parlai  nel  Tomo  I. 
de' miei  Anecdoti  Latini.  Eraijfi  quefti  circa  l'Anno  di  Cri- 
ilo  411.  portati  ad  Ippona  per  vifitare  Agoftino  ,  quand' ecco 
fecondo  1  ufo  o  abufo  di  que* tempi,  commolfa  la  plebe,  quafi. 
forzò  Piniano  a  prendere  il  Presbiterato  :  alla  qual  violenza  r 
per  interpofizione  del  Vefcovo  Agoftino,  gli  riufeì  difottrarfi* 
Non  si  torto  fu  egli  ridotto  in  luogo  libero  e  ficuro  ,  che 
molto  fi  lamentò  di  Agoftino,  e  della  plebe  d' Ippona  per  st 
fatta  violenza  ,  quafi  cupiditate  pecunia  y  non  dile&ione  }ujli~ 
ita,  fervo!  Dei  vellet  ret'mere ,  ed  avefTe  data  a  conofeere  ri#- 
p'tditatem  Juam  ,  fe  non  Clericatus ,  [ed  pecunia  c auffa,  homi- 
nem divitem  ,  atque  bujusmod't  pecunia  contemtorem  &  largì- 
torem,  apud  [e  tenere  voluerit.  Il  perchè  Santo  Agoftino  con 
fua  Lettera  ad  Alipio  Vefcovo  di  Tagafb  ,  ora  125.  gixa224. 
e  con  altra  n6.  già  225.  ad  Albina,  non  lafciò  indietro  ra- 
gione alcuna  per  ifeufare  la  frenefia  del  Popolo,  e  giuftifica- 
re  sè  ftefTo  »  Ma  con  piò  moderazione  ed  accortezza  fi  loie- 
vano  tirar  le  perfone  facoltofe  a  gl'impieghi  Ecclefiaftici ,  e 
al  Chioftro  ;  e  ciò  particolarmente  fuccedeva  ne  gli  Oblati  de* 
Monifterj  .  Carlo  Magno  folamente  ordinò  nella  Legge  137. 
delle  Longobardiche  :  Ut  unusquisque  Fresbytcr  res  ,  quas  pojì 
àiem  confecrationis  adquijìerit  propria*,  Ecclefta  relinquat .  Ciò 
non  oliarne  ufo  frequente  fu,  che  nell'ingreflb  de*  minifterj , 
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diChiefa,  e  de'  Chioftri  v  le  perfone  offerivano  i  lor  Beni  al 
facro  Luogo;  ed  appena  al  Chioftro  pattava  alcun  Fanciullo,, 
che  i  Genitori  non  faceflero  qualche  oblazione  di  (labili  a  quel 
Monillero.  Ne  ho  recato  per  efempio  una  Carta  forfè  fcricta 
nell'  Anno  765.  dove  Eufemia-  Madre  offerendo  per  Oblato 
Giovanni  fanciullo  fuo  figlio  a  Giovanni  Abbate  del  Moniftero 
Napoletano  de*  Santi  Severino  e  SoJJìo>  ,  affegna  a  quel  Luogo- 
religiolo  la  porzione  de' Beni,  che  ad  elfo  lui  appartenevano. 
Altri  efempli  di  Beni  palfati  per  quella  via  nelle  Chiefe  ,  fi 
poflfono  leggere  nella  Differtaz.  LXil.  e  LXV.  Neil' Archivio- 
deli' Arcivelcovato  di  Lucca  vidi  una  Carta  fcritta  Anno  IV. 
Domiti  nofìrì  Rate  bis  vini  excellentijjìma  Regc  Indizione  111, 
cioè  nell'Anno  740.  o  750.  perchè  non  notai  il  giorno  e  me- 
fe  .  Quivi  Teupertus  V\  D.  alia  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Se- 
do ,  e  ai  luo  Rettore  Bonu&ldo,  una  cum  confenfu  Genitorunv 
fmrum  ,  fe  ac  bona  jua  offert  ad  fervi endum  ibi  Deo.  In  altra» 
Carta  fcritta  ne' tempi  del  Re  Liutprando  Ansfridus  V.V.Cle- 
ticus  promette  di  fcrvire  Beato  fantlo  Lamentio ,  C  Sanclo  Va- 
lentino de  Vaccule  tutti  i  giorni  di  fua  vita  ;  e  perciò  al  facro 
Luogo  offerifee  omnia  fua  bona,  Servosy  &  Ancillas,  rilerban- 
dofene  folamente  l'ufufrutto,  finché  avrà  vita.  Tralafcio altri 
efempli  di  chi  entrava  in  Moniftero. 

Ma  perchè  non  doveano  mancar  perfone  ,  alle  quali  pare- 
va ,  che  gli  Abbati,  ed  altri  facri  Miniftri  attendeflero  trop- 
po. airirrterefTe  ,  ho  prodotto  un  Rito  de' Benedettini  di  Mon- 
te Ca  fi  no  ne]  ricevere  i  Novizzi,  dove  fra  l'altre  cofe  fi  leg- 
gono le  feguenti  parole  :  Tunc  debet  tilt  dicere  Abba  :  Ecce 
Frater,  fi  vis  Deo  onnipotenti  fervire,  vade,  vende  omnia  tua , 
&  da  pauperibus,  &  veni  fequere Cbrifìum .  Sed  fi  il  le  dixe- 
rit ,  quia  in  boc  Monajìerio  volo  tribuere  ,  tunc  d'icat  UH  Ab> 
la:  Fra  ter  ,  Deo  adjuvante  ,  nobis  non  eft  neceffaria  tua  r», 
eù  quod  no/ira  indigentia  babet  ,  unde  fuppleatur  ;  funt  enim 
olii  pauper  'mis  nobis  ,  aut  etiam  Monajìeria  ;  vel  certe  pareti- 
tes  tui  forte  plus  funt  pauperes  quam  nos ,  &  qui  plus  indigent 
nobis .  Si  autem  Me  àixerit ,  quia  volo  prò  mercede  animee  me» 
magis  in  boc  Monajìeria  tribuere  ,  quam  alteri  dare  ;  tunc  do- 
nare debet  rem  fuam>  aut  Pauperibus,  aut  in  Monafìerium  &u 
Ma  gli  altri  Monifterj  non  procedevano  con  quella  cautela  e 
delicatezza;  ne  il  P.  Marlene  trattando  de  Riti  Monadici  ha; 
recato  alcun  altro  fintile  efempio.  Oltre  di  che.  a  nulla  do- 
gano 
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veano  fervire  le  (addette  protette,  e  la  roba  toccava  al  Mo- 
niftero  .  Noi  Tappiamo  dal  Concilio  Cabilonenfe  II.  dell'  An- 
no 815.  che  l'arti  dell'avarizia  entravano  in  sì  fatte  prede. 
Ivi  fi  legge  al  Cap.  VII.  Confiituit  facer  ifte  conventus  ,  ut 
Epifcopi ,  Jìve  Abbates,  qui  non  in  frutlum  animarum,  fed  in 
avaritiam  &  turpe  lucrum  inbiantes ,  quoslibet  bomines  atleti 01 
circumveniendo  totonderunt  ,  &  res  eorum  tali  perfuajione  non 
folum  acceperunt  ,  fed  potius  fubripuerunt  ,  Pcenitentia  Canoni- 
ca fubjaceant  &c.  Quel  che  è  piò,  aggiungono:  Res  namquey 
qua  ab  illetlis  &  negligentibus  data,  ab  avaris  &  cupidis  non 
folum  accepta  ,  fed  rapta  nofcuntur  ,  beredibus  reddantur  ,  qui 
dementia  paventimi ,  &  avariti  a  incentorum,  exberedati  effe  no- 
fcuntur .  Gloria  è  di  Carlo  Magno  l' avere  ifpirata  a  i  Vefco- 
vi  una  tal  coftanza  e  zelo .  Vegganfi  finalmente  ne  gli  Aria- 
letti  del  P.  Mabillone  le  Lettere  di  Siberto  Priore  di  San  Pan- 
talone ,  e  di  Rodolfo  Abbate  di  San  Trudone ,  dove  fi  leggo- 
no i  feguenti  verfi  : 

Quando  vult  aliquis ,  ut  fiat  Cxnobialis, 

Ex  omni)  quod  babet,  partes  aquas  faciat  tres. 

Unam  pauperibus  det,  &  una  domi  teneatur; 

Tertia  debetur  Santl'tSy  ad  quos  gradietur , 

Hoc  ego  jufiitiam  magis  afferò,  quam  Simoniam . 

Indizio  è  quello  ,  che  alcuno  allora  tacciava  di  Simonia  l'af- 
forbirfi  da'Monifterj  le  facoltà  di  chiunque  fi  facea  Monaco. 

In  Quarto  luogo  anche  le  Chiefe  e  i  Monifterj,  che  abbon- 
davano di  facoltà  ,  fi  procacciavano  altri  Beni ,  comperandoli 
non  meno  di  quel  che  faceflero  i  Secolari .  Perchè  innumera- 
bili efempli  di  tali  acquifti  fi  veggono  nelle  Carte  de  gli  anti- 
chi Archivj  Ecclefiaftici ,  e  nelle  Croniche  de' Monifterj,  altra 
pruova  non  ho  io  creduto  di  addurre  ,  che  uno  Strumento 
tratto  dall'Archivio  de*  Canonici  Regolari  di  Piftoia ,  e  fpet- 
tante  all'Anno  812.  in  cui  Guillerado  Vefcovo  di  Piftoia  ven- 
de molti  Beni  ad  lldeperto  Abbate  del  Moniftero  Pifioiefe  di  San 
Bartolomeo.  Qucfto  Vefcovo  è  chiamato  dall' Ughelli  Vuiltrc 
tradus  .  Da  ciò  poi  procedette ,  che  ne*  Diplomi  de  i  Re  ed 
Imperadori  fi  vede  confermato  a  i  facri  Luoghi  tutto  quello  , 
che  in  addietro  hanno  acquiftato  ,  o  in  avvenire  acquifteran- 
no  exemtione,  traditane,  comparatane,  commutatane  &c.  La 
qual  verità  ancorché  non  abbia  bifogno  di  pruove ,  pure  l.ho 
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confermata  con  un  Diploma  ài  Berengario  I.  Re  t?  Italia  ,  il 
quale  nell'Anno  808.  confermò  tutti  i  fuoi  Beni  al  Moniftero 
Pavefe  ,  di  Santa  Maria  Teodota  ,  oggidì  della  Pofterla  .  Dell* 
Anno  8op.  fi  truova  altro  fuo  Privilegio  in  favore  delle  me- 
defime  facre  Vergini.  Delle  Permute  ancora' di  Beni  fatte  da 
gli  Ecclefiaftici  aflaiflìmi  efempli  fi  truovano.  Una  fola  ne  ho 
io  prodotto  ,  fatta  nell'  Anno  044.  da  Pietro  Abbate  del  Monifte- 
ro Veronefe  di  Santa  Maria  alP  Organo . 

In  Quinto  luogo  non  lieve  accrefeimento  di  foftanze  venne 
alle  Chiefe  dalla  pia  induftria  di  coloro,  che  per  efentarfi  dal- 
le pubbliche  contribuzioni  ed  aggravj  donavano  il  fuo  a  i  Ve- 
feovi  ,  o  alle  Univerfita  Religione  per  riceverlo  in  appreflò  a 
Livello.  Imperciocché  godendo  etti  Prelati ,  Abbati,  Canoni- 
ci, ed  altre  Chiefe  di  molte  efenzioni  e  Privilegi ,  ottenuti  da 
i  Re  ed  Impcradori  :  le  perfone  Secolari  intente  a  i  lor  vantag- 
gi ,  donavano  i  lor  fondi  a  i  potenti  Ecclefiaftici  con  patto  fc- 
greto ,  che  gli  ftefli  foffero  loro  conceduti  con  titolo  Enfiteu- 
tico  o  fia  Livellano ,  obbligandofi  folamente  di  pagare  un  te- 
nue annuo  Canone  ,  o  fia  penfione  ,  che  mantenelTe  viva  la 
memoria  del  dominio  dirótto  ,  goduto  da  i  facri  Luoghi .  Con 
quefto  ripiego  l'accorta  gente  continuava  a  poffedere  e  godere 
come  prima  i  proprj  Beni ,  potendo  anche  tramandarli  a  i  lor 
poderi,  e  intanto  profittava  dell' efenzione  da  gli  oneri  pubbli- 
ci .  Che  fe  veniva  a  mancare  la  dipendenza  dell'  Enfiteuta  , 
la  Chiefa  allora  prendeva  il  pofieffo  de'  fondi  livellati ,  e  gli 
aggiugneva  a  gli  altri  fuoi  proprj  .  Non  pochi  efempli  di  tal 
con  lue  rudi  ne  ci  vengono  fo  min  in  idrati  dalle  pergamene  de' vec- 
chi Secoli,  dalle  Cronache  Monadiche,  ed  anche  da' Libri  Ram- 
pati. Ma  Pippino  Re  d'Italia,  o  pure,  come  s'ha  dalla  mia 
edizione  delle  Leggi  Longobardiche,  Lottano  I.  Augii  fio  ,  più 
attento  de'  fuoi  predeceflfori  ,  oflervata  quella  frode  pregiudi- 
ciale  allo  fiato  Politico  ,  con  fuo  Editto  obbligò  da  lì  innanzi 
si  fotti  Beni  alle  pubbliche  funzioni.  Placuit  nohis ,  die' egli  , 
lét  liberi  homines ,  qui  non  propter  paupertatem  ,  fed  ad  vitandam 
Rei  pubi  tea  utilitatem ,  fraudulenter  ac  ingenio/e  res  fuas  Ecclejiis 
delegante  easque  denuo  fub  Cenfu  utendas  recipiunty  ut  quoufque 
ipfas  res  pojfidcnt,  hoftem  &  reliquas  funftiones  public as  faci ant . 
<jhtod  fi  jujfa  facere  neglexerint ,  licentiam  eos  diflringendi  Co- 
mitibus  permittimus  per  ipfas  res  ,  noftra  non  refiftente  emunitate 
(cioè  non  oftante  l'immunità  e  Privilegi  da  noi  conceduti  alle 
Tomo  III  Ggg  Chic- 
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Chicle  )  ut  flatus  &  utilitas  Regni  bujusmodi  adinventionibus 
non  infirmetur.  Ciò  non  oftante  continuò  la  gente  a  donare  al- 
le Chiefe  ,  e  a  riceverne  a  Livello  i  proprj  Beni  ;  perciocché 
quantunque  con  tal  arte  non  fi  fottraefle  a  i  pubblici  aggravj , 
pure  col  patrocinio  della  Chiefa  difendeva  i  Beni  Livellar;  dal- 
le unghie  del  Fifco  ,  e  dalla  violenza  de'  Potenti  .  Aflaiflìmi 
efempli  di  limili  Livelli  fi  confervano  tuttavia  nel  ricchiflìmo 
Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  di  Modena,  da  cui  due  foli 
ne  ho  eftratto  .  Il  primo  è  fpettante  all'  Anno  841.  o  842. 
dove  Leodoino  Gaftaldo  ,  e  Crilteberga  giugali  dicono  :  Petimus 
a  volti s  Domno  Jona  gratta  Dei  Epifcopus  Sanile  Ecclejie  Mutincn- 
Jis  Ò*c.  concedere  nobis  dignetis  &c.  omnes  res  Mas  ,  quas  ego  qui 
fupra  Leodobino  per  cartula  donationis  prò  remedio  anime  mee  in 
Eccleft a  Sancii  Gemini ani  emiji  ,  omnia  in  integrum  &c.  L'al- 
tra Carta  è  dell'Anno  1005.  in  cui  fono  le  feguenti  parole  : 
Et  ideo  in  Dei  nomine  ego  Warinus  grafia  Dei  Epifcopus  Sanile 
Mutinenfis  Eccìefie  per  infyteocbaria  adque  precario  nomine  con- 
cedo ti l>f  Adelburga  &C.  pecies  quatuor  de  terra  infra  Cajìro  , 
qui  dici  tur  Nova  &c.  Quas  ipfas  pecies  de  terra  tu  que  fupra 
Adelburga  per  cartulam  offerfionis  prò  tuam  falvutionem  emijt- 
fli  in  me  qui  fupra  VJartnus  Epifcopus  ad  pars  Ecclcfìts  San- 
cii Ceminiani  Ò'c,  E  che  lo  fteflb  fi  praticafle  in  altri  Luo- 
ghi ,  l'ho  di  moli  rato  con  altra  Carta  dell'Anno  1000.  in  cui 
i  Canonici  di  Siena  concedono  a  Livello  due  cafe  a  chi  loro 
le  avea  donate. 

Vf.gg ansi  ancora  le  Forinole  di  Marcolfo ,  e  le  aggiunte  dal 
Lindebrogio  ,  dove  quafi  tutte  quelle  Precarie  ,  o  Prejìarie  , 
prefentano  qualche  fondo  donato  alla  Chiefa  ,  e  poi  ricevuto 
in  Livello,  o  pure  in  fua  vece  qualche  altro  ftabile  della  mc- 
defima  Chiefa  con  lo  fteffo  titolo  .  Quefto  fu  poi  una  delle 
principali  cagioni ,  per  le  quali  le  Chiefe  più  potenti  fempre 
più  andavano  amplificando  la  malfa  de'lor  Beni,  e  la  loro  opu- 
lenza .  Imperciocché  quanto  più  grande  era  la  potenza  ,  e 
più  ampj  i  Privilegi  d'effe  Chiefe  ,  tanto  più  facilmente  le 
perfone  mettevano  lotto  la  lor  protezione  gli  ftabili  proprj . 
E  però  troviamo  colata  in  mano  de'Vefcovi  ed  Arcivefcovi, 
o  fia  delle  lor  Chiefe,  e  infieme  de'  Monifterj  più  cofpicui  , 
tanta  copia  di  Beni,  perchè  quelli  aveano  più  forza  per  pro- 
teggere i  lor  clienti,  iudditi,  e  Livellarj,  nelle  contingenze. 
E  fimilmentc  di  qua  provenne,  che  le  Chiefe  e  i  Monifte- 
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rj  in  tanti  diverti  Contadi  ,  o  fia  Comitati  ,  ed  anche  affai 
remoti,  poltedeflero  Chiefe,  Corti,  ed  altri  Beni .  Perciocché 
quelli  donanti  offerendo  i  loro  (labili  a  i  Luoghi  facri  lonta- 
ni, fperavano  di  non  e(Tere  moietta  ti  da  si  remoti  Padroni  9 
e  di  non  reflare  per  quello  di  godere  del  lor  patrocinio  . 
Due  Giudicati  della  Contefla  Matilda  dell'Anno  1105.  da 
me  prodotti  fanno  conofcere  ,  che  il  Moniftcro  di  Monte 
Cafino  poffedeva  fondi  nel  Distretto  di  Reggio  ;  e  ne  abbia- 
mo innumerabili  altri  efempli  .  Truovanfi  perlone  poco  pra- 
tiche de' Riti  antichi,  le  quali  oggidì  fi  meravigliano  al  ve- 
der, che  i  Secolari  polfeggano  grolTi  poderi,  fpettanti  ai  di- 
retto dominio  delle  Chiefe.  Quanto  s'è  detto  finora,  fervi- 
la loro  per  formare  da  qui  innanzi  un  più  adeguato  giudizio. 

In  fefto  luogo  fu  fpezialmente  nel  Secolo  XI.  un'altra  ma- 
niera di  aggiugnere  a  i  proprj  i  Beni  altrui  .  Veramente  di 
tal'  ufo  fi  truova  memoria  nel  Canone  XXII.  del  Concilio 
Meldenfe,  tenuto  i'  Anno  845.  Quivi  è  ordinato,  Ut  Preca- 
ria a  nemine  de  rebus  Ecclefiajikis  fieri  pr&fumantur  ,  nifi 
quantum  de  qua! irate  convenienti  datur  ex  proprio ,  duplum  ac- 
ci pi  atur  ex  rebus  Ecclefeae ,  in  fuo  tantum  qui  dederit  nomine , 
fi  res  proprias  &  Ecclefìaflicas  ufufruHuario  tenere  voluerit  ; 
Cioè  donava  un  Secolare  uno  o  più  fondi ,  ed  anche  Corti 
e  Cartella  alla  Chicfa  ,  con  riferbarfene  1*  ufufrutto  durante 
la  vita  fua ,  od  ancora  de'fuoi  figli  e  nipoti .  Patto  fi  face- 
va ,  che  il  Luogo  facro  altegnalte  a  quefìo  donatore  una  por- 
zione fuperiore  di  valuta  de'  proprj  Beni  ,  e  che  anche  di 
quelli  potette  godere  l' ufufrutto.  Terminata  la  vita  di  tal' uo- 
mo, o  pure  de' figli  e  nipoti,  la  Chiefa  ,  o  il  Moniflero  an- 
dava al  polteflo  di  quelle  due  porzioni  di  Beni ,  reflandone 
libero  padrone  da  \\  innanzi .  Parlano  di  quello  anche  altri 
Concilj*  Certamente  non  era  permette  alle  Chiefe  il  livella- 
re i  proprj  Beni,  fe  non  riceveva  in  dono  dal  Secolare  tan- 
ta parte  de' fondi  fuoi,  che  valefte  almeno  la  meta  de  gli  Ec- 
clefiaftici .  Ma  che  quella  folte  una  pericolofa  forta  di  Con- 
tratto, farò  vederlo  nella  Diflert.  LXXII.  Per  altro  di  fimi- 
li  Contratti  fe  ne  truovano  molti  efempli  nelle  Carte  dell*  Ar- 
chivio de* Canonici  di  Modena  ;  ed  uno  fpezialmente  affai  ri- 
guardevole lo  rapportai  nella  Diltert.  I.  Uno  ancora  ne  ho 
prodotto,  eftratto  dall'  Archivio  Eftenfe,  la  cui  Carta  fu  fcrit- 
ta  neli'  Anno  1062.  Quivi  Hugo  Comes  filius  quondam  Hugonis 
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Marcbionis  dona  al  Vefcovato  di  Ferrara  tutto  ciò  ,  che  gli 
era  toccato  de  baereditate  quondam  Almerici  tam  in  Comitati* 
Fcrrarienfe,  quam  in  Gavellenfi  .  E  nello  fteflo  giorno  Rolan- 
do Vefcovo  di  Ferrara  gii  concede  a  Livello  tanto  effe  ter- 
re ,  quanto  molte  altre  della  fua  Chiefa  .  Un*  altra  Carta 
dell  Anno  1043.  ci  fa  vedere  Alberto  de  Bajoaria  ,  Nobile 
Modenefe  di  Famiglia  da  gran  tempo  eftinta  ,  il  quale  rice- 
ve a  Livello  parecchi  Beni  da  Rodolfo  Abbate  di  Nonantola , 
con  donarne  a  lui  molti  altri  dopo  avere  ottenuta  licenza  da 
Bonifacio  Marcbeje  Padre  della  Contefla  Matilda  ,  fi c come  fuo 
VafTallo. 

In  Settimo  luogo,  già  dicemmo,  che  fin  fotto  Coftantino 
Magno  cominciarono  le  Chiefc  a  raccogliere  delle  intere  ere- 
dita ,  e  de' pingui  legati  da  i  pii  teftatori .  Aggiungo  ora  y 
che  fotto  i  Re  Longobardi ,  i  quali  pure  fi  veggono  tanto  dis- 
prezzati e  deteftati  da  certe  pedone  ,  fu  ampliata  la  facoltà 
di  tettare  in  favore  de'  Luoghi  pii  .  Oltre  alla  Legge  VI. 
Lib.  I.  del  Re  Liutprando  :  5/  quis  Langobardus  ,  ut  bah  et  , 
dove  a  ciafeuno  fi  concede  la  libertà  prò  anima  fua  judican- 
di  de  rebus  fuis,  v*  ha  un'altra  Legge  ,  cioè  Hoc  perfpeximut 
Lib.  IV.  Cap.  L  in  cui  è  proibito  a  chicheffia  di  alienare  i 
proprj  Beni  ,  fc  non  avrà  compiuto  1'  Anno  dicidottefimo  ; 
ma  con  aggiugnere  :  Si  cuicumque  ante  ipfos  decem  &  otto 
annos  evenerit  agritudo ,  &  fe  viderit  ad  mortis  periculum  ten- 
dere ,  babeat  licentiam  de  rebus  fuis  prò  anima  fua  in  fantlis 
Jjocis  caujfa  pietà  tis,  vel  in  Xenodocbiis,  judkare  quod  volue- 
rit  ;  Ò1  quod  judicaverit  ,  flabtle  debeat  permanere  .  Di  qu^ 
avvenne,  che  pofeia  nel  Regno  Longobardico  anche  i  Fan- 
ciulli poterono  lafciare  la  roba  loro  a  i  Luoghi  facri  ;  e  fi 
può  ben  credere ,  che  i  Cherici  e  Monaci  fi  ftudiaffero  di 
profittare  della  benignità  del  Legislatore  ,  e  della  tenera  età 
d'  elfi  Fanciulli .  Eccone  un'  efempio  ricavato  dall'  Archivio 
dell' Arcivefcovato  di  Lucca,  cioè  una  Carta  dell'Anno  704. 
nella  quale  Adaldus  infantulus  gravemente  malato,  dopo  aver 
citata  la  Leg^e  fuddetta ,  lafcia  alla  Cbiefa  di  San  Martino , 
cioè  alla  Cattedrale  di  Lucca,  molti  Beni  prò  re demtione  ani- 
ma mea  .  Un'altro  efempio  mi  fu  fomminiftrato  dall'Archi- 
vio del  Moniftero  della  Cava  ,  appartenente  all'  Anno  1000. 
Quivi  fi  legge  :  Ideoque  ego  infantulus  infra  ce  tate  nomine  Guai, 
ferio  Comes ,  filius  quondam  Laudo  arti  Comitisy  infermo  lafcia 
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prò  anima  mea  una  una  quantità  di  Beni  alla  Chiefa  di  San- 
ta Maria  di  Salerno.  Altra  Carta  vidi  nell'Archivio  Lucche- 
fe,  in  cui  Hubertus  infantulus  ex  genere  Saracenorum ,  corren- 
do l'Anno  1018.  malato  offre  alcuni  ftabili  alla  Chiefa  .  Nè 
folamente  i  pii  Fanciulli  donavano  cafe  e  poderi  a  i  facri  Luo- 
ghi ,  ma  anche  talvolta  delle  Caftella  ,  come  coda  da  un 
Diploma  di  Arrigo  IV.  Re,  con  cui  conferma  al  celebre  Mo- 
niftero  di  San  Zenone  di  Verona  nell*  Anno  iopo.  varie  Ca- 
rtella, fra' quali  nomina  Caflrum,  quod  dicitur  C aparum ,  quod 
a  puero  Uberto  prò  remedio  anima  fu*  ,  fuorumque  parentum  , 
Monafterio  Sancii  Zenonis  judicatum  atque  tradì  tum  effe  co- 
gnofcitur . 

In  Ottavo  luogo  ,  coftume  fu  de'  vecchi  Secoli  ,  che  qna- 
lor  fopraftava  qualche  guerra ,  doveano  accorrere  all'  efercito 
tutti  gli  uomini  atti  all'  armi  .  Anzi  i  Re  Franchi ,  quando 
dominarono  in  Italia,  talvolta  facevano  paflfar  nella  Gallia  c 
Germania  quefte  truppe  .  Allora  gl'incerti  avvenimenti  della 
guerra,  e  il  bifogno  della  protezion  di  Dio,  e  le  pie  etor- 
tazioni  de  gli  Ecclefiaftici,  movevano  la  buona  gente  a  far  te- 
ftamento,  e  fe  non  aveano  figli ,  a  lafciar  tutto  il  fuo  a  i  fa- 
cri  Luoghi,  cafo  che  moriffero  nella  fpedizione  .  Sono  anche 
nominate  in  una  Legge  Longobardica  di  Carlo  Magno  Tradì- 
tiones  in  bofte  fatta  ad  Cafam  Dei .  Da  una  Carta  dell'  Ar- 
chivio Lucchele  ,  non  so  se  fcritta  1"  Anno  755.  fi  feorge  , 
che  dovea  eflère  guerra  fra  A ftolfo  Re  de' Longobardi ,  e  lap- 
pino Re  di  Francia  .  Però  Guiprando  Cittadino  Lucchele  , 
quia  in  exercitu  ad  Francia  tefutus  fum  ambulandum  ,  in  cafo 
di  fua  morte  ,  dona  tutto  il  fuo  avere  alla  Chiefa  di  San  Frì- 
gidi ano,  o  fia  Fridiano. 

Nono,  oggidì  il  coftume  è,  che  i  Fedeli  lafciano  Beni  al- 
le Chiefe  ne'lor  teftamenti  ,  che  fi  poffono  ritrattare  ,  o  an- 
nullare con  altra  dichiarazione  dell' ultima  lor  volontà.  Non  co- 
si praticavano  gli  antichi.  Il  foli  to  era,  che  ne' teftamenti  at- 
tualmente donavano  a  i  Luoghi  facri,  con  riferbarfene  folamen- 
te l'ufufrutto,  lor  vita  naturale  durante:  talché  la  Chiefa  ne 
acquiftava  tofto  il  dominio,  fenza  che  il  Donatore  potefte  pen- 
tiriene,  e  far  altra  difpofizione.  E  perciocché  s'era  introdot- 
to, che  alcuni  ne  disponevano  poi  altrimenti,  Carlo  Magno 
alla  richiefta  del  Clero  pubblicò  la  Legge  78.  fra  le  Longo- 
bardiche colle  feguentj  parole  .  Si  quis  Langobardorum  ,  fta- 
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tum  &c  Poftquam  unam  de  rebus  fuis  traditionem  f  eceri t  , 
aliam  de  ipfis  rebus  faciendi  non  babeant  poteftatem  •  Ita  ta* 
meri,  fi  ufufruftum  voluerit  babere  precariam,  res  traditas  ufi 
que  in  tempus  defini  tum  pojfidendi  fit  concejfa  facultas .  In- 
numerabili  fon  le  Carte  ne  gli  Archivi  comprovanti  tal  con- 
fuetudine. 

Decimo  ,  invalfe  in  alcune  parti  d'Italia,  e  fors' anche  in 
tutte,  un'opinione,  che  ognuno  riconofcera  per  un  gran  vei- 
colo a  Tempre  più  arricchir  le  Chiefe  e  i  Monifterj.  Cioè  fu 
predicata  e  inculcata  come  un'  efficaciffima  via  di  guadagnar 
la  grazia  di  Dio  in  Terra,  e  il  fuo  beatiffimo  Regno  nell'al- 
tra vita,  la  pia  munificenza  de' Fedeli  verfo  i  Luoghi  facri. 
Perciò  cosi  fovente  s'incontra  nelle  vecchie  Carte  la  feguen- 
te  Formola  comunemente  ufata  da  i  Notai.  Quisquis  in  fan- 
ftis  &  venerabilibus  locis  ex  fuis  aliquid  tontulerit  rebus  ,  /ux- 
ta  Aubloris  vocem  in  hoc  Saculo  centuplum  accipiet  :  infuper 
quod  melius  efiy  vitam  pojfidebit  étternam.  Fu  ufitatiffima  que- 
lla Formola  predo  i  Lombardi ,  e  maflimamentc  nel  Seco- 
lo X.  e  ne'  fufleguenti .  Contuttociò  noi  la  troviamo  molto 
prima  adoperata  in  una  Carta  dell'Anno  872.  appartenente 
al  Moni  fiero  di  Cafauria ,  che  io  produfli  nella  Par.  IL  dei 
Tomoli.  Rer.  ItaL  pag.  034.  Veggafi  ancora  una  Carta  di 
Paolo  Vefcovo  di  Reggio,  fcritta  nell'Anno  881.  preflb  l'Ughel- 
li,  dove  comparile  la  Formola  ftefla  .  La  più  antica  nondi- 
meno comparifce  in  una  Carta  dell'  Anno  76*0.  pubblicata  dai 
ChiarifT.  Marchete  Maffei  alla  pag.  375.  della  Verona  illuftra- 
ta  dove  fi  le^ge  :  Quidquid  homo  in  locis  venerabilibus  contu- 
Icrit  centuplum  accipiat ,  &  infuper  vitam  bedernam  pojfedevit* 
Cofa  voleifero  fignificare  i  Notai  col  nome  di  Aubloris  (  tal- 
volta ancora  fcrivevano  Attoris)  noi  so  determinare.  Nell'ul- 
time parole  noi  Tentiamo  la  voce  del  Redentore;  ma  le  pri- 
me nulla  han  che  fare  coli' infegnamento  del  divino  Maeftro; 
perchè  egli  raccomandò  ben  vivamente  la  Limofina  verfo  i 
Poveri,  proponendone  immenfi  premj,  ma  non  mai  parlò  di 
donazioni  da  farfi  a  i  Templi,  e  molto  meno  a  i  foli  Templi  • 
Pertanto  fi  potrebbe  fofpettare  ,  che  col  nome  di  Auòloris  fi 
volefTe  una  volta  fignificare  qualche  pio  Scrittore  ,  che  avefle 
proferita  quella  fentenza  :  quafichè  lo  fteffo  fofie  che  dire  : 
Secondo  il  parere  d'un  Autore  .  Ma  in  un  Diploma  di  Lupo 
Duca  di  Spoleti  dell'Anno  751.  riferito  alla  pag.  330.  della 
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Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.Ital.  fi  legge:  Quia  Autlor  nofler  prò 
nofìrafalute  fuum  fanguinem  effudit  ;  e  però  conofciamo  ,  che 
anche  col  nome  di  Autloris  fu  una  volta  dilegnato  il  divino 
noftro  Redentore .  Imbevuti  adunque  di  tale  opinione  ne' vec- 
chi tempi  i  Fedeli,  non  è  da  ftupire,  fe  facevano  a  gara  per 
caricar  di  nuovi  doni  i  facri  Templi ,  e  i  Monifterj  ;  e  fe  all' 
udir  tante  lodi  della  Limofina  vedo  fanftis  &  venerabili  bus  lo- 
or,  ognidì  più  crefcelTe  la  lor  liberalità  verfod'eflì.  Ma  non 
fi  vuol  già  dillìmulare  ,  che  gli  Ecclefiaftici  di  allora,  facendo 
fonar  quella  opinione  per  tirare  a  sè  la  roba  altrui ,  fi  abufa- 
vano non  poco  della  Religione,  eflTendo  falfilTimo,  come  dilli, 
che  il  divino  noftro  Maeftro  abbia  applicato  tanto  di  merito 
alle  Donazioni  fatte  a  i  Luoghi  facri  .  Era  quefto  merito  fo- 
lamcnte  fondato  nell'  ingordigia  di  chi  efortava  e  configliava 
l'effere  liberale  verlb  le  Chicle  ,  fenza  ricordarfi  de*  Poverel- 
li,  de' quali  foli  parla  il  Salvatore.  Ho  io  pubblicata  una  Car- 
ta dell'Anno  1055.  in  cui  Malfreda  Marche  fe  figlio  del  fu  Taf- 
felgardo  Come  ,  dona  molti  Beni  al  Moniftero  di  Tremiti .  Di- 
ce egli,  che  penfando  a  i  fuoi  molti  peccati,  coepi  anxie  qu<src- 
re  conjilium  Sacerdotibus  ,  &  Religiofìs  viris  ,  quomodo  peccata 
me  a  redimere  pojfem,  (Sr  tram  aterni  Judicis  evadere .  Qiial  con- 
figlio  credete  voi,  che  ne  ri  porta  (Te  ?  Eccolo  .  Accepto  con/ìlio 
ab  eis ,  excepto  fi  renuntiare  Saculum  pojfem ,  Nuli  uni  effe  Melius 
inter  eleemofynarum  virtutes  ,  quam  fi  de  meis  propri is  fubfìantiis 
in  Monaflerium  conce derem  .  Hoc  confilium  ab  eis  libenter  Ù"  ar- 
denti jfimo  animo  ego  accepi  &c.  Mirate  la  (frana  Morale  dique* 
Religiofi ,  certo  accecati  dal  proprio  interelTe.  Fu  poi  ufo  an- 
che allora  de'Fedeli  il  donare  alle  Chiefe ,  dove  erano  feppel- 
liti  i  lor  Maggiori,  o  desinavano  efTì  di  dar  ripofo  alle  lor  of- 
fa :  del  che  non  occorre  produrre  efem pio  alcuno  .  Similmente 
i  Re  ed  Imperadori  col  dono  di  molti  Beni  del  Fifco  premia- 
vano i  lor  Cortigiani  e  cari  ,  con  facoltà  judicandi  prò  anima  , 
cioè  di  poterli  laiciare  alle  Chiefe  ,  fe  volevano  :  il  che  fole- 
va  anche  fruttare  a  i  facri  Luoghi ,  reftando  fciolti  i  legami 
del  Feudo,  o  dell' Enfiteufi. 

Undecimo,  dirò  nella  DifTert.  LXXI.  ma  ancor  qui  con-" 
vien  ricordare,  che  ne' vecchi  Secoli  fole  vano  i  Vefcovi  ,  e  gli 
Abbati  potenti,  al  pari  de' Secolari,  frequentar  le  Corti  de  i  Re 
ed  Imperadori,  s\  per  guadagnarfi  la  lor  grazia  ,  come  per  ri- 
portarne fecondo  le  occafioni  de  i  Benefizj .  Tanto  più  que- 
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(lo  riufciva  ad  eflì ,  qualora  inforgevano  difputc  del  Regno, 
o  guerre  ,  dove  quefti  Prelati  preftavano  loro  de'  buoni  iervi- 
gj ,  e  talvolta  aiuti  di  pecunia  .  Ne  venivano  ben  pagati . 
Quanti  beni  procacciale  alla  fua  Chiefa  Leone  Vcicovo  di 
Vercelli ,  fi  può  vedere  preflò  1'  Ughelli  ,  e  in  quefta  medefi- 
m a  Opera.  Ho  io  qui  pubblicato  un  Diploma  di  quell'I mpe- 
radore  dell'Anno  iopi.  in  cui  gli  donò  due  Corti  infigni,  cioè 
Clava/iam  &  Bedolium.  Ma  poco  è  quefto  rilpetto  a  tante  mu- 
nificenze di  altri  Monarchi .  Chieggo  qui  licenza  da  i  rigidi 
Cenfori  di  poter  accennare  una  Carta  informe  ,  che  tuttavia 
refta  nel  già  infigne  Archivio  del  Moniftero  di  Nonantola  fui 
Modencfe,  fpogliato  nel  precedente  Secolo  da  chi  ne  era  Com- 
mendatario .  Porta  effe  quefto  titolo  :  Exemplum  donationis  fa- 
tte per  Carolum  Regem  Fr  ancor  um  ,  &  Nortepertum  Ducer»  , 
Quivi  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  una  cum  Nortepertus  Dux 
dona  Veneravi! i  Cenobio  SanHorum  Apoflolorum  fito  in  Caftro 
Nonantule  territorii  Mutinenjis ,  ubi  Domnus  Anfelmus  &c,  om- 
nia noflra  Cortes  &  Donica  in  Comi  tatù  Foffolano  ,  in  Comita- 
tu  Pijlorienfe ,  atque  in  Comi  tatù  Lue  ardo,  Ò*  in  Comitatu  Lu- 
cente ,  &  in  Comitatu  Rigenfes  (  Arezzo  )  atque  in  Comitati 
Senenji.  Poi  viene  ad  una  ad  una  annoverando  tutte  lcChie- 
fe  ,  Corti  ,  Monifterj ,  &c.  compre  fi  in  e  Ha  donazione  ,  cioè 
un'immenfa  quantità  di  Beni  tutti  in  Tofcana .  Reftai,  e  redo 
tuttavia  perpleflb  in  mirar  cosi  grande  profufione ,  efprefla  non 
già  in  un  Diploma  della  Regal  Cancelleria ,  ma  in  una  Carta 
privata.  Contuttociò  non  faprei  come  condennare  per  una  fin- 
zione ed  impoftura  ella  Carta  .  Perciocché  fe  avellerò  prefo  i 
Monaci  de*  tempi  fuccedenti  a  fìngere  quella  magnifica  Do- 
nazione, allorché  forfè  niuno  di  tanti  Beni  refta  va  al  Monifte- 
ro :  come  avrebbero  faputo  regiftrar  tante  Ville  ,  Chiefe  &c. 
elìdenti  in  Tofcana?  Come  trovar  conto  de  Comitatu  Lue ardo , 
di  cui  ho  parlato  nella  DifTert.  XXI.  ?  Come  farvi  entrare  quel 
Nortepcrto  Duca?  Siami  qui  permefTo  di  produrre  una  mia  con- 
ghiettura .  Vo'  io  fofpettando  ,  che  Anfelmo  Abbate  di  Nonanto- 
fa,  benché  di  nazion  Longobarda,  foffe  uno  de' piii  efficaci  Me- 
diatori per  far  ottenere  a  Carlo  Magno  il  Regno  Longobardico, 
e  ne  riportale  perciò  quefta  magnifica  ricompenfa.  Per  quan- 
to abbiamo  dall'  Opufcolo  della  Fondazione  del  Moniftero  No- 
nantolano  nella  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.ltaL  ebbe  Anfelmo 
per  Sorella  Gifeltruda  ,  che  fu  Moglie  di  AJìolfo  Re  de  Longo- 
bardi . 
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bardi.  Dicefi  ancora  efler  egli  flato  Duca  del  Friuli.  Dato  poi 
un  calcio  al  Secolo ,  e  fatrofi  Monaco  ,  fabbricò  il  Moni  fiero 
di  Nonantola  colf  aiuto  d  effo  Re  Aflolfo,  il  quale  arricchì  que- 
fto  facro  Luogo  con  gran  copia  di  Beni  .  Ne  fa  fede  anche 
l'Anonimo  Salernitano  alla  pag.  177.  della  Par.  II.  del  Tom.I. 
Rer.Ital.  con  dire  fra  le  lodi  d'clTo  Re  :  ldemque  etiam  fecit 
Monafterium  in  finibus  ALmilia ,  ubi  dicitur  Mutino ,  in  loco  qui 
nuncupatur  Nonantula  ,  ubi  prò  ejus  Cognato  Abbate  Arfenio 
(  vuol  dire  Anfelmo)  ibi  virorum  C cenobi uni  fundatum  eft ;  nee 
non  /ibi  ad  /aera  Monacborum  Ccenobia  edificando  per  certas  Pro- 
vincias  (  tutti  fottopofli  al  Nonantolano  )  multa  eft  dona  largì* 
tus  .  Morto  Adolfo  ,  fu  dichiarato  Re  Defiderio ,  a  cui  Rat- 
chis  già  flato  Re  ,  benché  foffe  Monaco ,  fece  guerra  ,  come 
s'ha  da  Anafìafio  nella  Vita  di  Stefano  IL  Papa,  e  dal  lud- 
detto  Anonimo  Salernitano;  ma  per  opera  del  Papa  fi  quetò 
ilromore.  Dovette  Anfelmo  Abbate  imbrogliaci  in  quefle  tur- 
bolenze ,  e  gliene  avvenne,  fcrivendo  l'Autore  del  Catalogo 
de  gli  Abbati  di  Nonantola  nel  Tomo  V.  dell'  Italia  facra  ne* 
Vefcovi  diTrivigi,  che  effo  Anfelmo  reffe  la  Badia  di  Nonan- 
tola munii  quinquaginta  ;  &  ex  bis  feptem  pajfus  eft  exilium  a 
Defiderio  apud  Cafinum,  ficut  multorum  feniorum  rei at ione  di- 
dicimus  &c.  Che  meraviglia  dunque  è,  fe  calato  il  Re  Carlo 
colf  armi  in  Lombardia  egli  fi  sbracciò  per  fargli  ottenere  il 
Regno  ?  Avea  di  gran  parentele  ,  e  aderenti ,  maffimamente 
fra'  Monaci  .  Fu  Anfelmo  tenuto  per  Santo  .  Tale  ancor  fu 
Adriano  I.  Papa  ,  il  quale  certamente  cooperò  al  buon  efito 
della  fpedizione  de' Franchi. 

La  Dodicefima  cagione  ,  per  cui  crebbe  il  patrimonio  de 
gli  Ecclefiaflici,  furono  le  elortazioni  de' Santi  Padri,  e  de'Con- 
cilj ,  che  infirmavano  a  i  Fedeli  di  redimere  colle  Limofine  i 
lor  peccati ,  finche  erano  in  vita,  o  almeno  ne'lor  Teflamen- 
ti  :  del  che  ho  parlato  nel  Trattato  della  Carità  Criftiana  . 
Perciò  rari  erano  coloro,  che  lenza  Limofine  paffafTero  all'al- 
tra vita.  Cosi  Affato  era  quell'ufo,  che  fe  talun  moriva  fen- 
za  Teflamento ,  s*introdufTe  il  coftume,  che  il  Vefcovo  dipoi 
lo  faceva  per  lui ,  decretando  quelle  Limofine  ,  le  quali  pro- 
babilmente il  defunto  avrebbe  lafciato  .  Quefla  fui  principio 
era  una  confuetudine  ,  a  cui  confentivano  gli  (leffi  Eredi;  ma 
col  tempo  divenne  una  Legge  .  Le  Limofine  prima  andavano 
a' Poveri  ;  non  pafsò  molto,  che  le  Chiefe  anch'efTe  participarono 
Tomo  III.  Hhh  di 
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di  tali  rugiade  .  Molti  efempli  fe  ne  incontrano  nella  Storia  An- 
glicana ;  e  tuttavia  dura  tal  coftume  in  più  Vefcovi  del  Re- 
gno di  Napoli  ,  come  attefta  il  Vefcovo  di  Monte  Marano 
nella  fua  Praxis  Epifcop.  e  il  Molfetta  alle  Confuetudini  Napo- 
lit.  Par.  IV.  Qusert.04.  Anzi  i  Vefcovi  non  folo  fi  appropria- 
rono quello  provento,  ma  ne  fecero  una  Legge,  e  pare  ,  che 
tal  porzione  fi  chiamale  la  Quarta  Canonica  de  Teftamenù  , 
che  forte  era  riftretta  a  i  foli  mobili .  Inculcavano  in  oltre  gli 
Ecclefiaftici  il  provvedere  alla  cofcienza,  cafo  che  più  del  do- 
vere aveffcro  aggravato  il  ProiTimo  ne'  Contratti  ,  e  in  altre 
occafioni  .  Si  chiamava  quefto  MaltoUtum  ,  o  pur  Malatolta  . 
Ciò,  che  fe  ne  ricavava  ,  andava  in  boria  de  gli  ftefli  Eccle- 
fiaftici .  In  congiunture  fcabrofe  fi  trovò  alle  volte  la  Chiefa 
Romana,  e  le  convenne  valerfi  de  i  Tcfori  de'  Monifterj  più 
facoltofi.  Tornato  il  fereno ,  rifaceva  effe  ai  Monaci  con  do- 
nar loro  molti  fondi  ,  ed  anche  Cartella  .  Ho  io  data  alla  lu- 
ce una  Carta  della  Contefla  Matilda  dell'Anno  1103.  S'era  el- 
la fervita  in  difefa  della  ftelTa  Chiefa  Romana  del  Teforo  del 
Moniftero  Nonantolano  ;  laonde  per  ricompenfarlo  gli  dona  va- 
rie Corti  e  Cartella  .  Altrettanto  è  da  credere  ,  che  faceflero 
altri  Principi  dotati  di  Maflìme  Criftiane  ;  e  però  anche  per 
querta  via  fi  accrefceva  il  patrimonio  de'  Monaci  .  Aggiunga- 
li ,  che  da  alcuni  Principi  fu  ne'  Vefcovi  trasferito  il  diritto 
di  raccogliere  le  Eredita  di  chi  moriva  fenza  legittimi  Eredi, 
ed  inteftato  .  In  pruova  di  che  ho  addotto  un  Diploma  di  Gi- 
folfo  I.  Principe  di  Salerno  ,  il  quale  nelf  Anno  046'.  inverti 
di  tal  diritto  Pietro  III.  Vefcovo  di  Salerno,  e  i  fuoi  Succelfori* 
La  Tredicefima  cagione  ,  per  cui  fi  ampliarono  le  facoltà 
delle  Chiefe ,  fu  la  venerazion  verfo  i  Santi .  Dove  fi  confer- 
vava  il  facro  lor  Corpo,  e  maflìmamente  di  quelli,  che  furono 
più  rinomati  per  infigni  Virtù  e  Miracoli,  concorrevano  cola  a 
gara  i  Fedeli,  anche  da  lontane  parti,  portandovi  doni,  e  tal- 
volta donando  ftabili,  e  cole  di  maggior  foftanza.  Non  occorre 
qui  recarne  elempio  alcuno  ,  perchè  di  ufo  affai  manifefto  . 
Finalmente  è  da  dire,  che  ne'Secoli  antichi  effendo  ordinaria- 
mente maggiore  la  Pietà  e  il  Sapere  de'  Monaci ,  che  de  gli 
Ecclefiaftici  Secolari,  e  trovandofi  non  pochi  Abbati ,  i  quali 
erano  tenuti  per  Santi  :  però  la  pia  munificenza  concorreva 
più  facilmente  ad  arricchire  i  Monifterj  ,  per  ottener  le  pre- 
ghiere preffo  a  Dio  di  quei  fuoi  buoni  Servi  .  Il  perchè  tempo 
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vi  fu  ,  in  cui  anche  i  Vefcovi  gareggiarono  di  fondar  nuovi 
Monifterj,  dotandoli  con  Beni  delle  lorChiefe.  Nè  gli  Abba- 
ti, e  i  Monaci  anche  prìipii,  credevano  ripugnante  alla  Santi- 
tà l'eccitare  e  promuovere  la  liberalità  de' Fedeli  verfo  i  lor 
Chioftri,  perchè  o  edificavano  nuovi  Monifterj  dipendenti  dal 
proprio,  o  fi  accrefceva  il  numero  de' Servi  del  Signore,  e  piìr 
abbondantemente  fi  difpenfavano  poi  Limofine  a i  Poveri.  An- 
[elmo  Abbate  di  Nonantola ,  di  cui  poco  fa  parlammo,  fi  affac- 
cendò cotanto,  che  arrivò  nel  tempo  Ilio  a  contare  fub  regi- 
mine fuo  Monacbos  regulares  MCXLIV.  exccptis  parvulis  &  pul- 
lantibhs ,  cioè  iNovizzi,  come  s' ha  dalla  fua  Vita.  Non  fe- 
ce di  meno  l'infigne  Monifiero  di  Farfa;  talmente,  che  nei 
Secolo  X.  quefti  due  Monifterj  erano  i  più  ricchi  e  potenti  d'Ita- 
lia. Odafi  ciò  ,  che  fcriffe  Giovanni  Monaco  nella  Cronica  di 
Farfa ,  da  me  data  alla  luce  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer. 
hai,  all'Anno  027.  Monafierium  hoc  a  Santtis  Patribus  bone  fi  i fi 
fime  ac  religiofijfime  dijponebatur  ,  atque  in  dies  augebatur  & 
accumulabatur  in  fpiritualibus  corporalibusque  beneficiti y  non  me- 
diocri ter  y  [ed  per) {e  tle  ,  ita  ut  in  foto  Regno  Italico  non  inveni- 
retur  fintile  buie  Monifierio ,  nifi  quod  vocatur  Nonantula  .  Non 
c'è  più  l'Archivio  di  Nonantola,  effendo  volato  altrove;  ma 
refta  un  Catalogo  di  quelle  Carte  ,  fatto  nell'Anno  1632.  per 
ordine  del  Cardinale  Antonio  Barberino  Commendatario  di 
quella  Badia  .  Ne  ho  io  pubblicato  un  eftratto  per  ulo  de  gii 
Eruditi.  Inacceffibile  è  oggidì  l'Archivio  di  Farfa;  contutto- 
ciò  ho  io  prodotto  un  faggio  delle  prime  e  più  importanti  per- 
gamene di  quel  facro  Luogo. 

Io  non  vo'  terminar  quefto  argomento  fenza  un'importan- 
te rifleffione .  Cioè  nè  pure  ne' Secoli  antichi  veniva  approva- 
ta ne' Monaci  dalle  perfone  faggie  tanta  avidità  e  ingordigia 
della  roba  altrui .  Aveano  rinunziato  al  Secolo  :  più  che  mai 
vi  correano  dietro  ;  e  laddove  l'iftituto  Monadico  dovea  ler- 
vire  per  incamminar  gli  uomini  alla  perfezione,  e  a  purgar  le 
umane  paffioni ,  Iacea  pur  brutto  vedere,  che  ne'Chioftri  abi- 
tava l'Intereffc  e  l'Avarizia,  fors' anche  più  che  in  cala  de' 
Secolari .  Come  abbiamo  dalle  Vite  de'  Vefcovi  Cenomanenfi 
preffo  il  P.  Mabillone  ne  g'i  Analetti ,  effendo  morto  ad  Alano 
perfonaggio  affai  ricco  un  unico  Figlio  ,  nfcirono  torto  multi 
Servi  Dei  alla  caccia  di  quell'eredità,  cioè  i  Monaci,  pregando- 
lo ,  ut  ad  loca  Santlorum^  quibus  infifìebant ,  J'uas  res  traderet  ;  (T 

Hhh    2  fi  vsl- 


Digitized  by  Google 


4.28  Dissertazione 

fi  veli  et ,  pretium  ab  eis  accipetet ,  &  unumque  baberet  ,  Ò4  elee- 
mofynam  ex  eis ,  Ò'munera.  Hac  fuadebat  et  Abbai  de  Mona  fletto 
Tutonenfi  ,  in  quo  Sanclus  Mattinus  tequiefeit  ; '  fimi! iter  &  Ab- 
bai, qui  dicitut  Duogemelenfis  Monaflerii,  fivc  alti  Prcepofiti  & 
Abbates,  &  Servi  Dei  multi.  Vedete,  che  bella  gara,  ma  po- 
co dicevole  a  i  Servi  del  Signore  .  Ciò  avvenne  circa  1'  Anno 
di  Crifto  626.  Convicn  confettarlo  ,  appena  refpirò ,  e  fi  for- 
tificò fotto  il  Gran  Coftantino  la  Chieia  di  Dio,  che  l'Interef- 
fe  cominciò  a  far  breccia  nel  cuore  de*  facri  Miniftri.  Ne  re- 
cherò folamentc  l'atteftato  di  San  Girolamo,  che  nell'Epifto- 
la  a  Ruftico  cosi  fcrive  :  Vidi  ego  quosdam  ,  poflquam  tenun- 
tiavere  Set  cu  lo  ,  veftimentis  dumtaxat ,  &  vocis  profejfione ,  non 
rebus,  nibil  de  priflina  convet/atione  mutajfie.  E  nell'Epitaffio 
di  Nepoziano:  Alti  nummum  addant  nummo,  &  marfupium  fuf- 
focantes,  marron arum  opes  venentur  obfequiis;  fint  dit'tores  Mo- 
nachi ,  quam  fuerant  Saculares  .  Sicché  non  {blamente  i  Reli- 
giofi  ricevevano  le  fpontanee  oblazioni  de*  Fedeli ,  ma  le  proc- 
uravano e  follecitavano  con  quante  arti  potevano  ,  e  bene 
fpefTo  in  danno  de' legittimi  Eredi.  Quefta  deformità  l'avver- 
ti a' tuoi  giorni  Carlo  M.  Augufto  ,  Principe,  che  in  fublimita. 
di  mente  ebbe  pochi  pari.  In  un  luo  Capitolare  dell'Anno  811. 
così  egli  parla  :  Inquirendum  efl  ,  fi  ille  Saculum  dimijfum  Bth 
beat  y  qui  cotidie  pojfejfiones  augete  quoltbet  modo  ,  qualibet  arte 
non  cejfat,  ]u  adendo  de  Cteleflis  Regni  Beatitudine ,  comminando 
de  aterno  Jupplicio  Inferni ,  Ù"  fub  nomine  Dei ,  aut  cujusltbet  San- 
ili ,  tamdivttem,  quam  paupetem ,  qui  fimplicioris  natura  funty, 
t?  minus  dotti ,  atque  incauti  inveniuntr,  fi  rebus  fuis  exfpoliant  y 
Ù*  legitimos  eotum  beredes  exbere ditant  j  ac  pet  hoc  pletosque  ad 
fiagitia  &  J celerà  propter  inopi  am,  ad  quam  pet  hoc  fuerint  de- 
voluti, petpettanda  compellunt ,  ut  quafi  necejjario  ,  futta  Ò4  la- 
trocini a  exerceant  ,  cui  paternarum  rerum  bereditas ,  ne  ad  eum 
perven'tret,  ab  alio  prarepta  efl .  Così  parlava  quel  Monarca ,  do- 
tato di  una  fomma  Pietà,  ma  inficme  di  una  fingolar  Prudenza 
e  Saviezza.  Ma  bifogna  intendere  anche  quefte  altre  fue  parole*. 
Iterum  inquitendum ,  quomodo  Saculum  teliquiffet ,  qui  cupidità- 
te  duftus  propter  adipifeendas  tes  ,  quas  alium  videt  pojfidentem  , 
bomines  ad  per/ uri  a  &  fai  fa  teflimonia  pretto  conduci  t;  &  Advo- 
catum  five  Ptapofitum  non  juflum  ac  Deum  timentem ,  fed  ctude- 
lem,  ac  cup  'tdum ,  ac  pctjutia  patvipendentem  inquitit ,  ut  ad  in- 
quifitionem ,  non  qualitet ,  fed  quanta  ,  adquitat .  Pofcia  aggiu- 
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gne  il  faggio  Augufto  :  Quid  de  bis  diccndum,  qui  quafi  ad  amo- 
rem  Dei ,  &  Santtorum ,  five  Martyrum ,  five  Confejforum ,  Ojfay 
&  Reliquias  Santtorum  Corporum  de  loco  ad  locum  transferunt , 
ibique  novas  Baftlicas  conflruunt,  Ò*  quoscumque  potuerint ,  ut  rei 
Ulte  tradant ,  inftantijjime  adbortantur  ?  llle  ftquidem  vult  ut 
videatur  quafi  bene  facere^  [eque  propter  hoc  fattum  bene  meritum 
apud  Deum  fieri ,  qui  bus  poteft  perfuadere  Epifcopis  .  Palamfit, 
hoc  ideo  fattum ,  ut  ad  aliam  perveniat  poteflatem  ,  cioè  a  far 
ivi  il  Padrone. 

Cosi4  quell'avveduto  Imperadore  de' tempi  fuoi.  E  percioc- 
ché i  Monaci,  al  pari  della  roba  ,  follecitavano  anche  le  pedone 
libere  a  veftire  l'abito  Monaftico,  pubblicò  la  feguente  Legge, 
che  fra  le  Longobardiche  è  la  CXXII.  dove  leggiamo  :  De  li- 
beri s  bominibus,  qui  ad  fervitium  Dei  fe  tradere  volunt ,  ut  prius 
hoc  non  faciant ,  quam  a  nobis  licentiam  pofìulent .  Hoc  av.tem 
ideo  dicimus,  quia  audivimus  aliquos  ex  illis  non  tam  caujfa  devo- 
tionis  hoc  ftcijfc  ,  quam  prò  exercitu ,  feu  prò  alia  funtlione  Re- 
gali fugienda .  Jguosdam  vero  cupidi tatis  caujfa  ab  bis ,  qui  res  il- 
lorum  concupifeunt.  Et  hoc  ideo  fieri  probibemus .  Nelle  giunte  da 
me  fatte  alle  Leggi  Longobardiche  fi  truova  un  Editto  dì  Lo- 
dovico II.  Imperatore  del  feguente  tenore  :  Ut  nullus  Canonica 
aut  Regulari  injìitutione  confiitutus  (cioè  niun Canonico  o  Mo- 
naco )  aliquem  confecrari  propter  res  adipi feendas  deinceps  per- 
fuadeat  .  Et  qui  hoc  facere  tentaverit ,  Sinodali  vel  Imperiali 
[tntentia  modis  omnibus  feriatur.  Però  non  fi  può  negare,  forn- 
irla era  l'avidità  de  gli  antichi  Monaci  per  ammaffare  (labili, 
e  dilatare  la  lor  potenza  .  Leggete  le  Croniche  Monadiche  an- 
tiche. Rare  fon  quelle,  dove  troviate  efempli  luminofi  di  Vir- 
tù. Tutto  va  a  riferire  i  tanti  loro  acquifti  e  Privilegi .  Nè  Ci 
accorgevano  che  con  tanta  roba  fi  diflipava  lo  fpirito  di  efli 
Monaci,  perchè  fi  dividevano  i  Monaci  per  governar  tante  Cor- 
ti ,  Grangie  ,  e  Cartella  ,  e  ognun  intende ,  quanta  copia  efi- 
gefTe  di  penfìeri ,  di  pam* ,  e  di  cure  il  regolamento  di  quelle 
macchine  temporali.  In  fatti  l'opulenza  de'Monifterj  produfle 
la  pompa ,  e  fi  tirò  dietro  la  corruttela  de'  coftumi ,  c  diede 
in  fine  un  gran  crollo  al  facro  Ordine  Benedettino  .  Tuttavia 
non  fi  dee  tacere,  anticamente  non  mancarono  Abbati  di  ra- 
ra Virtù  ,  i  quali  contenti  di  quel  che  baftava  al  mantenimen- 
to del  lor  Moniftero,  non  folo  non  cercavano  nuovi  acquifti, 
ma  anche  efibiti  li  ricufavano  .  Tal  fu  T  infigne  Abbate  di 
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Aniana  San  Benedetto  a' tempi  di  Lodovico  Pio  Augufto,  come 
s'ha  dalla  fua  Vita.  Tali  i  due  celebri  Abbati  di  Corbeia,  cioè 
Adalardoy  e  Walay  i  quali  per  quanto  feri  ve  Pafcafio  Ratber- 
to  nella  Vita  di  etto  Wala  ,  riprendevano  la  cupidigia  de'  Mo- 
naci per  fempre  più  accrelcere  il  lor  patrimonio,  perchè  que- 
fìo  era  un  tornare  al  Secolo .  Cosi  per.  attendato  di  Roberto  del 
Monte  nella  Cronica  all'Anno  n  31.  Monachi  C art ufienfes  pau- 
latini  pullnlaùant,  qui  prce  ceteris  continente! ,  Pefìi  Avariti*  , 
qua  plurimi  fub  Religioni:  babitu  laborare  videmus  ,  termino: 
pofuerunty  dum  certum  numerum  bominum,  animalium  ,  poffef- 
ftonum  ,  quem  eis  pratergredi  nullo  modo  licebat  >  flatuerunt . 
Cosi  quello  Iftorico,  che  era  Abbate  Benedettino.  Ma  que'Re- 
ligiofi  col  tempo  dimenticarono  anch'elfi  un  tal  divieto.  An- 
dò cosi  avanti  nel  Secolo  XI.  quefta  ingordigia  e  infaziabilita 
de'  Monaci ,  che  ne  furono  fatte  doglianze  a  Leone  IX.  Pon- 
tefice di  rara  Santità,  e  d'impareggiabil  zelo.  Scritte  egli  per- 
ciò un'Epiftola  ad  omnes  per  Italiani  Epifcopos ,  efiftente  nella 
Raccolta  de'Concilj,  in  cui  costiparla:  Leo  Epifcopus  &c.  Re- 
latum  ejl  auribus  no/ìris  ,  effe  quosdam  perverfe  agentes  ,  qui 
fubvertere  atque  dividere  conantur  Ecclefia  unitatem .  Videlicet 
Abbate*  &  Monachi ,  qui  non  fìudio  caritattSy  fed  ?elo  rapaci- 
tatis  invigilante  &  docenty  atque  feducere  non  ceffant  Sacula- 
res  bominesy  quos  illaqueare  poffunt  ,  ut  res  fuas  atque  poffef- 
fionesy  five  in  vita,  five  in  morte ,  in  Monafleriis  illorum  tra- 
dant  ;  &  Ecclejiis  ,  quibus  fubjetti  effe  videntur  ,  &  a  quibus 
Baptifmum ,  Poenitentiam ,  Eucbarifìiam  ,  nec  non  pabulum  vite 
cum  latte  acceperunt ,  vel  accipiunt ,  nibil  de  bonis  fuis  relin- 
quant .  Hanc  denique  formam  difeordice  nos  animadvertentes  , 
omnibus  medis  inhibere  volumus  ,  (?  ne  ampi  tu  s  fiat  ,  omnino- 
probibemus  ;  confiderantes  ,  non  effe  bonum  y  ut  UH  ,  qui  olim 
fuerunt  focii  pafftonum ,  fecundum  Apojìolum  ,  Jint  immune:  a 
focietate  confolationum  ,  & quia  dignus  ejl  operarius  mercede  fua, 
Ideoque  pracipimus  atque  jubemus ,  ut  quicumque  amodo  in  Mo- 
nafìerio  Je  converti  voluerit ,  five  in  vita ,  five  in  morte  ,  ow- 
nium  rerum  &  poffcjftonum  ,  quas  prò  falute  animae  fua  di/po- 
ni decreverity  medietatem  Ecclefiee  ,  cui  ipfe  pertinere  dignofei- 
tur  ,  relinquat  ;  Ò"  fic  de  munì  in  MonaflertOy  prout  liberum  Ji- 
bi  fuerity  eundi  ,  convertendique  ha  beat  lìcentiam  .  Quicumque 
autem  bujus  Decreti  contradittor  exfliterit ,  ac  temerator  ,  Ana- 
tbematis  gladio  fubjaceat  &c.  Quattro  giorni  durò  un  tal  Edit- 
to. 
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to  .  Ma  quetto  batti ,  perchè  non  la  finirei  si  pretto,  fe  vo- 
leflì  qui  votare  il  facco  .  Cofa  poi  avveniffe  per  gli  altri  Ordi- 
ni Regolari,  che  dopo  il  1200.  e  ne'  fufleguenti  Secoli  foriero 
nella  Chiefa  di  Dio  ,  volentieri  nè  lafcerò  ad  altri  V  efame  . 


Della  Rcden^ion  de  peccati  per  cut  molti  Beni  colarono  una  volta 
né1  f acri  Luoghi ,  e  del?  origine  delle  /acre  Indulgente . 

DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA  OTTAVA . 

Quantunque  nella  precedente  Diflertazione  molto  Ci 
fia  favellato  delle  cagioni ,  per  le  quali  una  volta  le 
Chiefe  ,  e  i  Monifterj  pervennero  a  tanta  opulenza  , 
nulladimeno  finquì  non  ne  ho  toccato  una ,  che  quafi  direi 
la  principale  di  tutte.  L'indicherò  ora,  ed  allora  facilmente 
i  Lettori  cefleranno  di  ftupirfi  ,  come  tanta  roba  entrafle  nel 
patrimonio  de  gli  Ecclefiaftici,  nè  folamente  poderi,  ma  Cor- 
ti, Cartella,  e  Citta.  Noi  fappiam  di  certo,  che  fino  ne' pri- 
mi Secoli  della  Chiefa  chiunque  commetteva  peccati  gravi, 
fe  voleva  riconciliarli  con  Dio  ,  ed  effere  artbluto  da  i  lacci 
-delle  colpe,  dovea  farne  penitenza  con  Digiuni,  vigilie,  pe- 
ne corporali  ,  ed  altre  opere  di  Pietà  .  A  i  pubblici  enormi 
delitti  era  importa  la  pubblica  Penitenza  ;  a  gli  occulti  l'oc- 
culta .  Parimente  chiara  cofa  è  ,  che  il  Santo  Sacrifizio  ,  i 
Digiuni,  e  l'altre  afflizioni  del  corpo,  e  Y  Orazione,  le  Li- 
moline, ed  altre  pratiche  di  Mortificazione,  Religione,  e  Ca- 
rità, fi  adoperavano  per  far  Penitenza.  Con  quefte  il  Popo- 
lo fole  va  attendere  alla  Keden^ion  dell  Anima  fua  ,  o  fi  a  al 
Remedio  dell'Anima  fletta.  Come  corta  dall'antichilfimo  Ca- 
none della  Metta  Romana,  l'intervenire  colla  dovuta  difpofi- 
zione  all'ineffabil  Sacrifizio  dell'  Altare  ,  prò  Redemtione  anima- 
rum  fuarum  ,  era  un  efficace  mezzo  per  rimetterfi  in  grazia 
di  Dio.  Ma  da  che  i  Barbari  cominciarono  a  lacerare,  e  poi 
occupare  T Italia,  e  tante  Provincie  dell'Occidente,  allora cef- 
sò  tutto  il  fervore  della  Penitenza  ,  crebbero  a  dismifura  i 
Vizj,  e  la  difciplina  Ecclefiattica  ebbe  un  gran  crollo  .  Ora 
accadde  ,  che  Teodoro  Monaco  Greco  venuto  a  Roma  ne'tem- 
pi  di  Papa  Vitaliano  ,  talmente  colle  fue  Virtù  fi  guadagnò 
l'affetto  e  la  ftima  di  quei  Pontefice,  che  nell'Anno  ^78.  fu 
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da  lui  inviato  in  Inghilterra  ,  e  creato  Arcivefcovo  di  Can- 
turbery:  Chic-fa,  ch'egli  governò  con  incredibile  zelo,  e  fan- 
tini di  coftumi  fino  all'  Anno  690.  in  cui  mancò  di  vita,  ono- 
rato pofcia  col  titolo  di  Santo  .  Fu  egli,  che  compofe  il  ce- 
lebre Libro  Penitenziale ,  e  non  già  Papa  Teodoro  I.  come 
fcrifiero  Giovanni  Monaco  Autore  della  Cronica  del  Volturno, 
Tolomeo  da  Lucca  ed  altri  .  Forfè  non  andrò  lungi  dal  vero 
dicendo,  ch'egli  portò  in  Occidente  una  novità,  peraltro  de- 
gna di  lode  .  Quai  coftumi  fi  oflervaflero  in  Oriente,  a  fin  di 
purgare  i  prcprj  peccati,  fi  può  imparare  dal  Penitenziale  di 
Giovanni  Digiunatore  Patriarca  di  CoJlantinopoH ,  dato  alla  lu- 
ce dal  P.  Morino  nell'Appendice  a  i  Libri  della  Penitenza  . 
Mancò  egli  di  vita  nell'Anno  505. 

Ma  per  conto  dell'Occidente,  a  niuno  peranche  era  venuto 
in  penfiero  di  decretar  la  pena  a  qualvoglia  peccato  ,  fe  fi 
eccettua  l' Idolatria  ,  l1  Omicidio  ,  1'  Adulterio  ,  ed  anche  il 
Furto  .  Teodoro  Arcivefcovo  quegli  fu ,  che  ne  formò  e  per- 
fezionò il  piano  ,  annoverando  quanti  peccati  feppe  immagi- 
nare ,  applicando  a  ciafeun  d'  etti  la  Penitenza  proporzionata  . 
Chiamofli  queft'  Opera  il  Penitenziale  di  Teodoro  ,  Opera  , 
che  quantunque  fabbricata  con  privata  autorità  ,  pure  acqui- 
ftò  in  breve  tal  voga  ,  che  non  ci  fu  Chiefa  in  Occidente  , 
che  non  abbracciane  quefto  Rito  ,  e  le  ne  fervifTe  poi  per 
più  Secoli  nel  miniftrare  il  Sacramento  della  Confeffione.  In 
oltre  il  Popolo,  che  riteneva  qualche  parte  del  rigore  dell'an- 
tica Difciplina  ,  facilmente  fi  accomodò  aquefta  novità,  e  tan- 
to più  perchè  corroborata  da  i  Decreti  de  i  Vefcovi ,  e  di  affaif- 
lìmi  Concilj .  Quefti  Canoni  Penitenziali  ,  per  quanto  potè  , 
raccolfe  Jacopo  Petito,  e  li  pubblicò  in  Parigi  l'Anno  1679.  Ad 
alcuni  peccati ,  e  quivi  prelcritto  il  Digiuno  d'  alquanti  giorni , 
o  pure  d'un' Anno,  ed  anche  di  due  e  tre  anni:  ad  altri  il  re- 
citar Salmi ,  la  Limofina,  o  altre  fpecie  di  Penitenze.  E*  da 
ftupire,  che  fra  cflì  Canoni  noi  ne  troviamo  alcuni ,  che  com- 
battono con  gli  altri.  Anzi  fra  que'medefimi,  che  fenza  dub- 
bio fon  da  attribuire  a  Teodoro  ve  n'  ha ,  che  difeordano 
dall'antica  Difciplina  delle  Chiefe  d'Occidente,  e  furono  ri- 
provati dalia  prudenza  de'  Secoli  pofteriori .  Tali  fono  lo  fcio« 
glimento  del  Matrimonio  per  l' Adulterio  della  Donna  ;  ma 
non  ifcambievolmente  per  l'Adulterio  dell'Uomo.  Dopo  due 
anni  di  Penitenza  alla  Donna  ripudiata  era  permeilo  il  pren- 
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dere  altro  Marito.  Se  una  Donna  ritiratali  in  Moniftcro,  non 
voleva  tornare  col  iuo  Conforte,  o  fe  condotta  in  fchiavitu. 
dopo  due  anni  non  s'era  potuto  rifcattarla,  era  lecito  al  Ma- 
rito il  prendere  altra  Moglie  .  Altre  Leggi  vi  fono  intorno 
allo  feiogliere  il  Matrimonio,  e  volare  ad  altre  Nozze,  che 
furono  poi  abrogate,  anzi  condennate  .  Quivi  era  ordinata  la 
Continenza  alle  perfone  maritate  nel  tempo  delle  tre  Qua* 
rejtme,  cioè  avanti  Pafqua,  avanti  il  Natale ,  e  avanti  la  Fe- 
tta de  gli  Apposoli  ;  e  in  oltre  nelle  Domeniche  ,  e  quarta  e 
fejìa  Feria;  e  da  che  la  Donna  ientiva  il  primo  moto  del  fe- 
to, doveva  contenerli,  come  anche  nel  tempo  de'meftrui  &c. 
Tale  era  la  Dilciplina  de' Greci,  di  cui  Teodoro  fece  un  re- 
galo alle  Chiele  Occidentali.  A  chiunque  contraveniva  s'im- 
ponevano per  Penitenza  alcuni  giorni  di  Digiuno  in  pane  ed 
acqua  .  Altri  Canoni  vi  Tono  ,  che  vietano  il  cibarti  di  San- 
gue e  Surfocato  ,  o  decretanti  immondi  altri  cibi  ;  e  guai  fe 
la  Donna  dopo  il  parto,  finché  non  erano  pattati  tanti  gior- 
ni, o  pure  mettruata  ,  fotte  entrata  in  Ciucia  .  Tralafcio  al- 
tre cole  per  non  infattidire  i  Lettori  .  E  pure  tanta  novità  , 
tanto  rigore  ,  fu  a  mani  baciate  accettata  da  i  Vefcovi  ed  Ec- 
clefiaftici  di  allora .  Ma  come  può  ftar  quello  ?  cioè  come  po- 
tevano i  Fedeli  di  que'  tempi  foddisfare  a  tante  Penitenze  , 
da  che  i  Peccati  di  un  fol  uomo  tanti  bene  Tpeflò  poteano 
eflere  ,  che  non  baftatte  la  vita  ,  e  forfè  centinaia  di  anni , 
a  compiere  tanti  Digiuni,  Orazioni,  ed  altre  Penitenze  cor- 
porali ?  Certamente  più  di  lunga  mano  corrotti  erano  i  co- 
turni di  allora  ,  che  quei  di  oggidì  ,  e  più  abbondavano  i 
Vizj. 

Come  fi  rimediafle  a  tali  difficoltà,  andiamo  ora  a  cercarlo  • 
Certamente  non  potea  la  gente  l'offerir  tante  attinenze  e  pe- 
nitenze ,  e  non  farebbe  fiata  la  vita  della  maggior  parte  de  i 
Fedeli ,  fe  non  un  continuo  martirio  ,  quando  non  fi  fotte  tro- 
vata maniera  di  Redimere  tante  pene  Canoniche  .  Certa  co- 
fa  è,  che  dopo  la  morte  del  Santo  Arci  vefeovo  Teodoro,  a  po- 
co a  poco  fi  propagarono  per  tutte  le  Chiefe  di  Occidente  i 
di  lui  Canoni  Penitenziali ,  e  fi  mifero  in  ufo  ,  talmente  che 
nel  Secolo  Nono  ,  per  atteftato  di  Reginone  Lib.  I.  pag.  30. 
fi  doveano  interrogare  i  Sacerdoti  fcelti  per  afcoltar  le  Con- 
feflìoni  de  i  peccati  :  Si  babent  Poenit  enti  ale  Romanum  ,  vel 
a  Tbeodoro  Epifiopo  ,  aut  a  venerabili  Bcda  Presbitero  edi» 
Tomo  HI  -  Iii  tum; 
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tum;  ut  fccundum  quod  ibi  fcriptum  cft  ,  interrogent  Confiten- 
te™ ,  aut  Confeffo  modum  Paenttentice  imponant .  Sicché  v'  era 
più  d'un  Penitenziale  ,  ed  alcuni  di  particolari  Chicfe  ,  che 
difeordavan  forte  neh1'  impofizion  delle  Penitenze  ,  riprovati 
perciò  dal  Sinodo  Cabilonenfe  dell'Anno  813.  Ora  finlofteflò 
Teodoro  (  fe  pure  è  vero  tutto  ciò  ,  che  corre  fotto  nome  di 
lui  )  e  pofeia  altri,  faggi  eftimatori  delle  forze  umane  ,  comin- 
ciarono a  preferivere  rimedj  a  coloro,  qui  jejunare  non poffunty 
d?  adimplere  quod  in  Poenitentiali  fcriptum  eft  .  Se  dunque  ad 
una  perlona  era  flato  importo  il  Digiuno  d'un  giorno  in  pane 
ed  acqua  ,  in  vece  di  tal  pena  potea  cantare  Quinquagint* 
Pfalmos  in  Ecclefta  fiexis  geniùus .  Se  gl'increfccva  lo  lìar  tan- 
to in  ginocchio,  potea  pafeere  in  quel  giorno  unum  Pauperem, 
con  recitar  nondimeno  i  fuddetti  Salmi  in  loco  conveniente  . 
(jhti  vero  Pfalmos  non  novit ,  unum  diem  ,  quem  in  pane  & 
equa  pxnitere  debet,  dives  Denariis  tribus,  pauper  uno  Denario 
redimat .  Eravi  la  Redenzione  di  una  Settimana;  v'era  quel- 
la di  un  Anno  ;  e  in  queft'  ultima  fi  doveano  difpenlare  Pau- 
peribus  viginti  duo  Solidi ,  o  viginti  fex  ,  come  hanno  altri  te- 
tti .  Eranvi  ancora  certi  giorni  ,  e  maflimamente  delle  tre 
Quarefime  ,  ne'  quali  quidquid  ori  fuo  protparatur  in  cibo  vel 
in  pr.tu  ,  iìlud  a/ìimety  quanti  pretti  ftt,  vel  effe  pojftt  :  &  me- 
dietatem  illius  pretti  difìribuat  in  eleemofynam  pauperibus  &c. 
Abbiamo  parimente  dal  Concilio  Triburienfe  dell'  Anno  8P5. 
al  Canone  $6.  varie  pene  preferitte  a  gli  omicidj  volontarj , 
con  aggiugnere  ,  che  intervenendo  qualche  neceflita  ,  Licitimi 
Jit  eis  tcrtiam  Feriam ,  &  quintam ,  atque  Sabbatum  redimere  uno 
denario,  vel  pretto  denarii ,  ftve  tres  Pauperes  prò  nomine  Domi- 
ni pafeendo .  Penfa  il  dottiflìmo  Giovanni  Morino  nel  Lib.  X. 
Cap.  17.  de  DifcipL  Poeniu  che  querte  Redenzioni  fi  cominciaf- 
fero  ad  introdur  folamente  dopo  l'Anno  800.  ne  fi  debbano 
attribuire  a  Teodoro  Cantuarienfe  quelle ,  che  come  prefe  dal 
fuo  Libro  fon  prodotte  da  Burcardo,  Ivone  ,  ed  altri.  Ma  chi 
confiderà  la  tanta  copia  di  Penitenze  corporali  im porte  aqual- 
fivoglia  peccato,  impollinile  era  a  i  peccatori  di  efeguirle :  pivi 
giufto  è  il  credere,  che  non  fi  tardane  a  trovar  altre  opere  pie 
da  foftituire  al  Digiuno  ,  e  ad  altre  afflizioni  del  corpo ,  come 
il  fanto  Sacrifizio  ;  la  Limofina  a  i  Poveri  ;  le  Orazioni  ;  l'alzar 
Templi  a  Dio;  il  donare  ad  erti  ;  il  fabbricare  Spedali  per  in- 
fermi ,  pellegrini  &c.  Salviano  gran  predicatore  del  merito  di 
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chi  lafcia  a  i  Luoghi  pii ,  nel  Secolo  Quinto,  cioè  tanto  prima 
di  Teodoro  nel  Lib.  I.  adverf,  Avarit.  inculcava  Redcmtiones  y 
e  Remedia  peccatorum . 

Pero*  antichiflìma,  ficcome  dicemmo,  ènellaChiefa  di  Dio 
la  Redentori  de'peccati  ;  ma  prima  di  Teodoro,  a  riferva  de' 
gravitimi  delitti,  non  v'era  tafla  di  Penitenze  per  ciafeun  pec- 
cato ;  ognun  facea  Penitenza ,  ma  nella  maniera  y  che  gli  pa- 
reva più  convenevole  alla  fua  portata .  Non  così  fu,  dappoiché 
ufeirono  i  Canoni  Penitenziali  di  Teodoro,  che  taravano  la  Pe- 
nitenza  determinata  per  ogni  peccato.  Era  infoffribile  un  tal 
rigore  :  bifognava  trovar  temperamento  ;  e  però  molto  verifi- 
mileè,  che  lo  fteflb  Teodoro  ammettere  la  Redenzion  de' pec- 
cati ,  ed  imitafle  Giovanni  Digiunato™  ,  che  in  Grecia  prima 
di  lui  l'avea  ammetta  .  Certamente  non  pare  affai  fuflìftente 
il  ridurre,  come  fa  il  Morino,  l'introduzione  di  tale  ufanza  , 
Anche  Beda,  quafi  contemporaneo  di  Teodoro  ,  nel  fuo  Trat- 
tato de  Remediis  Peccatorum  ,  infegna  la  maniera  di  Redimere 
i  peccati  r  Quel  che  è  certo,  s' introdurrò  pochi  anni  dopo  la 
morte  di  Teodoro  alcune  novità  r  delle  quali  fi  parla  nel  Ca- 
none 26.  del  Concilio  Cloveshovienfe  ,  celebrato  da  San  Boni- 
fazio Arcivefcovo  di  Magonza  nell*  Anno  747.  in  Germania  - 
Quivi  fi  legge  :  Sicuri  nova  adinventio,  juxta placitum  fei licer 
propria  voi un taf is  fune,  nunc  plurimum  periculofa  Confuetudo  eft y 
non  fic  Elcemofyna  porrcela  ad  minuendam,  vel  ad  mut andarne 
fatisfaclionem per  Jejimium  ,  &  r  eli  qua  expiatioms  opera,  a  Sa- 
cerdote Dei  prò  fuis  crimini  bus  indici  am  .  Ora  il  Concilio  loda 
queft'ufo  della  Limofina  ,  efortando  nondimeno  di  non  lafciar 
la  carne  fenza  gaftigo  .  Nel  feguente  Canone  aggiugne  ,  ave- 
re alcuni  inventato  di  Redimere  i  peccati  con  far  recitare  o 
cantare  da  altri  de*  Salmi,  delle  Orazioni  &c.  il  che  fi  dee  ben 
notare  .  Però  da  quefto  Concilio  abbiamo  ,  che  ben  predo  fi 
trovò  maniera  di  temperare  la  feverita  de'  Canoni  di  Teodo- 
ro, col  loftituire  al  Digiuno  l'ufo  della  Limofina  .  E  finché 
durò  L'ufo  di  difpenfar  tali  Limoline  a'  Poveri,  lodevoliffima 
al  certa  era  una  tal  Redenzione  r  Ma  col  tempo  i  Cherici  e 
Monaci  cominciarono  a  tirare  in  lor  profitto  quefte  Redenzio- 
ni, e  giunterò  a  tanto  ,  che  alle  lor  fole  Chiele  e  Monifterj  fi 
applicò  quafi  tutto  il  frutto  delle  Penitenze ,  e  della  Pietà  de' 
Fedeli.  Tale  appunto  farà  il  principale  oggetto  di  quefto  ar- 
gomento y  con  dimoftrare che  tutte  le  Penitenze  infine  furo- 
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no  permutate  in  multe  pecuniarie ,  o  di  Beni  (labili ,  eh'  efli 
Ecclcfiaftici  ordinariamente  non  fi  lafciavano  fcappar  dalle  ma- 
ni .  Poffbno  far  fede  di  ciò  gii  antichi  Penitenziali  raccolti  dal 
P.  Morino  ,  dal  P.  Martene ,  e  quei  di  Beda ,  Reginone ,  &c. 
Ma  perchè  quegli  Eruditi  ci  han  dato  folamente  quei  delle 
Gallie,  ne  ho  ancor  io  prodotto  due  ricavati  dalle  Biblioteche 
Italiane  .  Cioè  il  primo  tratto  da  un  antichiflimo  Codice  MSto 
del  Capitolo  de'  Canonici  di  Verona  ,  e  a  me  comunicato  dal 
Sig.  Arciprete  di  Santa  Cecilia  Bartolomeo  Campagnola  amico 
mio.  L'altro  da  due  Codici  MSti  del  già  infigne  Archivio  del 
Moniftero  di  Bobbio,  di  lunga  mano  più  copioiò  dell'altro.  Da 
quefti  apparifee,  in  qual  maniera  una  volta  fi  riconciliaflero  in 
Italia  i  Penitenti ,  e  che  colla  Limofina  ordinariamente  fi  re- 
dimevano i  Digiuni. 

Ma  a  chi  toccavano  per  lo  più  quefte  rugiade  ,  e  quanta 
efler  dovette  la  Limofina,  andiamo  a  cercarlo.  Nel  Penitenzia- 
le di  Bobbio  fi  legge  :  Si  quis  forte  non  potuerit  jejunare , .  & 
babuerit  (  cioè  danaro  e  facoltà  )  inde  dare  ad  redimendum  fe 
poterti .  Si  dives  fuerit  ,  prò  uno  Afino  det  Solidos  XXVI.  Si 
vero  pauper  fuerit  ,  det  Solidos  HI.  Neminem  vero  conturbet  , 
quia  jujftmus  dare  XXVI»  Solidos ,  autminus,  quia  facilius  efl 
diviti  dare  XXVL  Solidos ,  quam  pauper i  dare  Solidos  11L  At- 
tendat  namque  unusquisque  ,  cui  dare  debeat ,  Jtve  prò  Redem- 
tione  captivorum  ,  Jtve  fuper  fanfto  Altari  ,  Jtve  Pauperibus . 
Poco  differente  dal  Rito  de  gì'  Italiani  quello  de  gli  altri  Popo- 
li .  Curiofa  cofa  è  il  leggere  nel  Trattato  di  Beda  de  Reme- 
diis  peccator.  Qui  non  poteft  fic  étgere  poznitentiam  ,  in  primo 
Anno  eroget  Eleemofynam  Solidos  XXIII.  prò  uno  Anno .  XXII. 
Solidos  prò  fecundo  Anno  .  Pro  tertio  Anno  XVIII.  Solidos ,  qui 
funt  LXII1.  Solidi  .  Era  quefta  una  confiderabil  fomma  di 
danaro  in  que' tempi  ;  potevafi  con  effa  comperare  un  bel  po- 
dere .  Piti  rigorofa  era  anche  la  tafla  prelcritta  ne'  Peniten- 
ziali di  Reginone  di  Burcardo  ,  perchè  ivi  fi  legge  :  Si  quis 
forte  non  potuerit  jejunare^  &  babuerit  unde  pojjit  Redimere  , 
Ji  dives  fuerit ,  prò  Septem  Hebdomadis  det  Solidos  XX.  Si  non 
babuerit  tantum  ,  unde  dare  pojjit  ,  det  Solidos  X.  Si  autem 
multum  pauper  fuerit ,  det  Solidos  III.  Aggiungafi  ,  che  fi  fa- 
cea  allora  pattar  per  Peccato  ciò ,  che  non  è  fe  non  Confi- 
glio nella  Chiefa  di  Dio  .  Udite  Burcardo  nel  Lib.  15».  Cap.76'. 
^ui  in  Quadrageftma  ante  Pafcba  cognoverit  uxorem  fuam ,  & 
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rtoluerit  abflinere  ab  e  a  :  uno  Anno  pani  tea  t,  aut  pretium  fuum , 
videlicet  XXVL  Solidos  ,  ad  Ecclejiam  tribuat .  Dura  penfione 
era  ben  quefla  .  Ora  qui  convien  notare  quel  ad  Eccleftam 
tribuat .  Vero  è  ,  che  fi  potea  impiegare  il  danaro  della  Re- 
denzione in  follievo  de  Poveri ,  o  in  Rifcattare  gli  Schiavi  ; 
ma  per  disgrazia  quefto  andava  a  finire  nelle  Chicfe  ,  e  ne' 
Monifterj ,  paflando  i  Monaci  anche  per  Poveri.  Fra  i  Canoni 
attribuiti  a  Teodoro  Cantuarienfe  appretto  il  Petito  fi  legge  : 
Sed  attendat  unusquisque  ,  cui  dare  debeat ,  Jive  prò  Redemtione 
Capthorum  ,  five  fuper  fantlum  Altare  ,  Jeu  ServisDei,  autPau- 
peribus  in  eleemofynam .  Contuttociò  dipendendo  i  Penitenti  dal 
configlio  de  gli  Ecclefiaftici ,  fi  può  lenza  temerità  aflerire,  che 
in  lor  prò  s'impiega  fiero  le  Redenzioni ,  eflendo  pur  troppo  tut- 
ti, lenza  eccettuarne  le  perfone  di  Chiefa,  (ottopodi  non  poco 
alle  fuggeftioni  dell' In  terefte.  Inventarono  in  oltre  gli  Ecclefia- 
ftici il  Redimere  il  Digiuno  anche  colle  Mefle  :  provento  ri- 
ferbato  ad  efll  foli  .  Burcardo  ed  Ivone  fcrivono  :  Itcm  qui  /<?- 
junare  non  'potefl  ,  roget  Prcsbyterum ,  aut  Mijfam  carnet  prò  co  , 
&  tunc  ipfe  adfit ,  &  audiat .  Abbiamo  lo  fteflb  da  Reginone  , 
di  cui  fono  le  feguenti  parole  :  Contatto  unius  Mijfa  potefl  redi- 
mere duodecim  dies»  Decem  Mijftt  quatuor  menfes,  Viginti  Miffa 
JX.  menfes .  Vien  ciò  confermato  dal  Penitenziale  di  Bobbio  , 
dove  fi  legge  :  Qui  jejunare  non  potefl  ,  eligat  Sacerdotem  ju- 
flum  ,  vel  Monacbum  ,  qui  verus  Monacbus  fit ,  &  fecundum 
Regulam  vivat ,  qui  prò  fe  hoc  adimpleat  ,  &  de  fuo  juflo  pre- 
tio  hoc  redimat  .  Si  notino  quefte  ultime  parole  ,  perchè  il 
Monaco  fi  dovea  pagare  .  Seguitano  quefte  altre  :  Cantatio 
enim  unius  Mijfa  fpectal'ts  potefl  duodecim  dies  redimere  .  Decem 
Mijfde  tres  menfes  pojfunt  redimere  .  Viginti  MiJJa  otto  Menfes  • 
Triginta  Miffte  duodecim  menfes  pojfunt  redimere  .  Ed  ecco  co- 
me anche  per  quella  via  pervenivano  a  gli  Ecclefiaftici  le 
Redenzioni. 

Qualora  dunque  fi  prefentava  al  Sacerdote  una  perfona  Pe- 
nitente, polliamo  immaginare  ,  ch'egli  tenendo  carta,  penna, 
o  calamaio,  notafte  ad  una  adunale  colpe  colla  pena,  e  re- 
denzione occorrente.  Abbiam  veduto,  cola  coftafle  un'Anno. 
La  fomma  potea  andar  ben  lontano .  Come  acconciar  la  par- 
tita, quando  non  v'era  danaro?  e  quefto  bene  fpelfo  mancava. 
Si  fuppliva  co  i  Beni  ftabili  per  chi  ne  polTedeva  .  Altri  poi  ta- 
cevano mafia  di  Penitenze,  e  quella  tanto  più  andava  creden- 
do, 
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do ,  quanto  più  differivano  da  un  Anno  all'  altro  la  foddisfa- 
zione  .  Per  confeguente  erano  eflì  (limolati  dalla  cofeienza  , 
e  da  i  Confeflòri  a  donare  tanto  più  alle  Chiefe  e  a  i  Moni- 
ftcrj:  il  che  fi  foleva  fare  in  vita,  o alla  più  lunga  prima  di 
paffare  all'altra .  E  a  quello  ripiego  lazialmente  fi  applica- 
vano i  facoltofi,  acquali  premeva  il  grande  intereffe  dell'ani- 
ma  propria  .  Imperocché  ,  convien  ripeterlo  ,  troppo  difficil- 
mente fi  accomodava  al  Digiuno,  chi  potea  redimerlo .  Odali 
San  Pier  Damiano  ,  che  nel  Secolo  XI.  così  fc  rive  va  nell'  Ept- 
flola  XV.  del  Lib.  I.  Dum  affittito  a  CunSìis  pane  refpuìtur  ,  m 
frafigendis  pcenitudinum  judiciis  vigor  Canonum  funditus  enerva- 
tur  .  Quis  en  'tm  Scculartum  ferat  ,  fi  vel  trìduo  per  bebdomadant 
jejunare  pracipins?  Da  quello  fonte  adunque  principalmente  pro- 
venne qucll' immenfa  ed  incredibil  copia  di  Beni  (Ubili ,  che 
dallo  ltato  de*" Secolari  pafsò  in  quello  degli  Ecclefiaftici ,  e 
de'  quali  fi  truova  memoria  nelle  tante  pergamene  de  gli  Ar- 
chivj  antichi  delle  Chiefe  e  de'  Monifterj ,  benché  elfa  fia  la  mi- 
nor parte  effondo  perduta  un' immenfità  d'altre  Carte.  Però 
in  quafi  tutte  le  Donazioni  fatte  a  i  Luoghi  facri  s'incontra  al- 
cuna delle  leguenti  Formole ,  Pro  remijftone  peccatorum  ;  Pro1 
mercede;  Ad  Mercedis  augmentum ;  Pro  remedio ,  o  redcmtio- 
ne  anima  mea ,  ed  altre  limili.  Nè  folamente  donavano  i  Fe- 
deli de' poderi,  ma  delle  Corri,  e  Ville  intere,  e  delle  Ca- 
tella. Ho  io  divulgato  in  quell'Opera  affaifTimi  Documenti,, 
teftimonj  di  tal  ufo;  e  qui  ho  prodotto  una  Donazione  fatta 
nell'Anno  1004.  da  Gerardo  Conte  figlio  di  Gerardo,  qui  fuit 
fimiliter  Comes,  e  da  Guilla  fua  Moglie,  al  Moniflero  di  San- 
ta Maria  ,  fituato  nei  Caftello  Sereno  ,  territorio  di  Volter- 
ra, propter  remedinm  anima  mea,  Ù"  anima  fuprafcrtpta  G«//- 
la  ,  &  Parentum  nofirorum  ,  &  de  remijftone  omnium  peccato- 
rum  nofirorum  .  Lai  ci  a  al  facro  Luogo  una  gran  quantità  di 
Corti  e  Cartella  ,  polle  infra  Comitato  £?  Territorio  Voliterren- 
fis  ,  &  Lucenfis  ,  &  Populonienfis  ,  &  Rojfellenfis  ;  &  infra 
Comitato  &  territorio  Orbivi eto  ;  &  infra  Comitato  &  territorio  , 
quod  dìcitur  Tofcana  ;  &  infra  Comitato  &  territorio  Cafiro 
j'cu  per  aliis  Comitatis  &c.  Di  più  non  ne  aggiungo.. 

Ma  qui  finalmente  mi  vien  chiedendo  più  d' uno  :  in  qual 
parte  del  Mondo  fi  fon  ritirati  i  Canoni  Penitenziali  :  che 
più  non  fe  ne  fente  parlare  ?  E  come  un  Rito  si  ftrepitofo 
di  Difciplina  Ecclefiattica  ,  mantenuto  per  più  Secoli  nella 
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Chiefa  di  Dio ,  fia  totalmente  efìinto .  Potrebbe  cadere  in 
mente  ad  alcuno ,  che  in  fine  fvegliatoft  Io  zelo  de'  migliori 
dell'uno  e  deli' altro  Clero,  averte  ben  avvertito  il  graviamo 
abufo,  che  fatto  s'era  fin  allora  de' Canoni  Penitenziali,  aven- 
do ridotto  quafi  tutta  la  maniera  di  ottenere  da  Dio  il  per- 
dono de' peccati  e  delle  penitenze  al  donar  Beni  a  i  facri  Luo- 
ghi ,  aveffe  abolito  elfi  Canoni .  E  tanto  più  ,  perchè  tale  in- 
venzion  di  rigori  nella  Penitenza  era  una  Novità  ;  nè  i  più  fe- 
lici Secoli  della  Chiefa,  cioè  i  primi  cinque  o  fei ,  l'aveano 
conofciuta,  non  che  praticata.  Ma  non  così  andò  la  faccen- 
da. Penfate,  fe  il  Clero,  in  cui  prò  cotanto  fi  rivolgevano 
i  Canoni  fuddetti ,  nè  conofceva  la  deformità ,  prodotta  dall' in- 
tereffe  c  dall'avidità  fua  ,  era  mai  per  dismettere  e  rigetta- 
re quel  punto  si  lucrofo  di  Difciplina  .  Dirò  dunque  in  po- 
.che  parole,  che  l'ufo  ielle  facre  Indulgenze  a  poco  a  poco 
fece  decadere,  e  in  fine  mandò  in  oblio  i  Libri  Penitenziali, 
pin  dal  principio  della  Chiefa  fu  in  potere  de1  Vefcovi  ,  e  f la- 
zialmente de' Romani  Pontefici ,  lo  fminuire  ,  o  rilafciare  affat- 
to le  penitenze  de' peccati:  autorità  ingenita  al  facro  lor  mi- 
iùftero.  E  quella  Indulgenza  allora  efli  Tefercitavano,  che  tem- 
pi calamitofi  occorrevano,  o  l'impotenza,  le  infirmiti,  la  po- 
vertà, ed  altre  giuflc  cagionila  richiedevano,  o  configlia va- 
no .  D'  elfa  noi  troviamo  efempli  pretto  i  Padri  e  Concilj  , 
ma  fpezialmente  nelle  Epiftole  del  Santo  Vefcovo  e  Martire 
Cipriano.  Io  non  dubito  punto,  che  ne' tempi  ancora,  ne'qua- 
li  erano  in  maggior  vigore  i  Canoni  Penitenziali  ,  fovente  fi. 
concedettero  di  limili  Indulgenze  da'  facri  Paftori ,  a  mi  fura  de'bi- 
fogni  pubblici  o  particolari  .  Nulladimeno  il  Secolo  Undecimo 
quel  fu  ,  che  cominciò  ad  aprire  una  iì rada  più  larga  ad  effe 
Indulgenze.  Racconta  Leone  Oftienfe  nel  Lib.  3.  Cap.  71.  del- 
la Cronica  Cafinenle,  che  nell'Anno  1087.  Vittore  III.  Papa 
raunò  un  poderofo  Elercito  da  tutte  le  parti  d'Italia ,  invian- 
dolo fub  remijjionc  peccatorum  omnium  contro  un'  Armata  di 
masnadieri  Infedeli,  de' quali  riportò  un' infigne  vittoria .  Com- 
moffo  dal  quale  efempio  Urbano  II.  Pontefice  ,  predicò  po- 
fcia  la  memorabile  fpedizione  de*  Crifliani  in  Oriente  per  la 
liberazione  della  Terra  fanta  ,  allorché  prefedeva  al  Concilio 
di  Chiaramonte  nell'  Anno  iopó'.  dove  determinò ,  che  iter 
il  luci  prò  omni  Poznitentia  Ci  dovette  contare.  Cioè  che  chiun- 
que prefa  la  Croce  folfe  ito  in  Levante  a  militare  contra  de' Sa- 
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raceni,  goderebbe  l'Indulgenza  e  Remiflìone  di  tutte  le  pene 
Penitenziali,  nelle  quali  era  incorfo  fino  allora.  Si  slargò  poi 
anche  più  tal  grazia,  perchè  fi  concedeva  a  coloro  ancora,  che 
non  potendo  o  volendo  andare,  contribuivano  tanto  danaro, 
quanto  farebbe  coftato  preflb  a  poco  il  viaggio.  Un  grande  in- 
centivo a' Fedeli  era  quefta  liberalità  della  Cincia  per  pafTare 
oltramare.  E  lamcdefima  fu  poi  dilatata  anche  per  coloro, 
che  andaflero  io  Ifpagna  a  portar  l'armi  contro  i  Saraceni.  Du- 
rarono le  Crociate  in  Oriente  per  quafi  due  Secoli. 

Oltre  a  ciò  dopo  il  Mille  (fors'anche  prima)  cominciaro- 
no i  fommi  Pontefici,  e  i  Vefcovi,  allorché  fi  faceva  qual- 
che Dedicazion  d'una  Chiefa,  a  rimettere  a  i  Popoli  concor- 
renti una  parte,  tenue  nondimeno,  delle  Penitenze.  Nè  qui 
fi  fermò  il  corfo  di  tali  Indulgenze.  Copiole  fi  diftribuirono  a 
chi  vifitava  il  Tempio  di  Compoftella,  o  altri  Templi  di  gran 
devozione  ,  o  militavano  contro  i  Pagani ,  ed  Eretici ,  o  s' 
impiegavano  in  altre  opere  fingolari  di  Religione  ,  o  Carità 
Criftiana.  Certamente  lui  principio  non  fi  concedevano  fe  non 
Indulgenze  di  pochi  giorni  &  anni,  riferbando  le  Plenarie  al- 
le fole  Crociate.  Siccome  corta  da  un  Breve  di  Papa  Alef- 
fandro  III.  dell'Anno  1177.  egli  concede  Indulgenza  di  'venti 
giorni  a  chiunque  vifitera  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Ca- 
rità in  Venezia.  Ma  a  buon  conto  efla  era  perpetua,  e  per- 
petue fi  cominciarono  a  concedere  altre  Indulgenze.  Da  che 
dunque  fu  rotta  la  fiepe  ,  e  fi  guftò  il  piacere  di  veder  ri- 
meffe  le  Penitenze  Canoniche  per  quefta  facile  via,  lenza  do- 
ver più  ricorrere  alla  boria  e  a  gli  ftabili:  la  gente  fi  diede 
a  richiedere  più-  ampie  Indulgenze  ;  e  trovò  in  quella  parte 
molto  liberali  i  Velcovi,  e  i  fommi  Pontefici  ,  i  quali  fi  ri- 
ferbarono  in  fine  il  diritto  di  concederle.  Ma  per  conto  del- 
la lndulgen-ze  plenarie ,  quefte  furono  rariffime  ,  e  lolamente 
accordate  per  de' gagliardi  motivi,  come  poco  fa  dicemmo  . 
Però  allorché  Bonifazio  Vili.  Papa  nell'Anno  1300.  per  la 
prima  volta  pubblicò  il  Giubileo  Romano,  per  cui  a  chiun- 
que vifitava  le  principali  Chiefe  di  Roma  fi  concedeva  la 
Remijpone  di  tutti  #  Peccati ,  fi  com  modero  tutti  i  Regni  del- 
la Criftianità  Occidentale  al  fuono  di  cosi  grande  Indulgen- 
za, per  ottener  la  quale  non  occorreva  andare  alla  guerra, 
ma  baftava  il  folo  viaggio  di  Roma  .  11  perchè  innumerabil 
fu  la  gente,  che  cola  concorfe,  e  le  ftrade  Regali  parevano 
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una  continua  Fiera  :  tanta  era  la  folla  de'  Pellegrini .  Attefta 
Giovanni  Villani  Storico ,  ito  anch'  egli  per  quella  Divozione 
a  Roma ,  che  non  vi  fu  giorno,  in  cui  quivi  non  fi  contaffe- 
ro  oltre  al  Popolo  Romano  dugento  mila  d'i  Pellegrini .  Appref- 
Ib  aggiugne  :  E  dell'  offerta  fatta  per  li  Pellegrini  molto  tefo- 
ro  ne  crebbe  alla  Cbtcfa  *  e'  Romani  per  le  loro  derrate  furono 
tutti  ricchi.  Il  che  vien  confermato  da  altri  Storici,  e  ipezial- 
mente  da  Guglielmo  Ventura  da  Afti ,  che  parimente  fi  con- 
diuTe  a  Roma  per  acquiftare  si  rara  Indulgenza.  Cosi  egli  feri- 
ve  nella  Cronica  dame  data  alla  luce  nel  Tom.XI.  Rer.Ital. 
Exiens  de  Roma  in  Vigilia  Nativitatis  Cbrifìi  ,  vidi  tur  barn 
magnani  ,  quam  dinumerare  nemo  poterat  .  Et  fama  erat  inter 
Romanos  ,  quod  ibi  fuerunt  viginti  centum  milita  virorum  & 
mulierum.  Pluries  ego  vidi  ibi  tam  viros  ,  quam  multerei,  con- 
culcato* fub  pedibus  aliorum  .  Et  etiam  egomet  in  eodem  peri  culo 
plures  vices  èva  fi.  Papa  innumerabilem  pecuniam  ab  eisdem  rece- 
pita quia  die  ac  notte  duo  Clerici  flahant  ad  Altare  Sancii  Pe- 
tti ,  tenentes  in  eorum  manibus  rajìcllos  raflellantes  pecuniam  infi- 
n'ttam.  Cosi  anche  nell'Anno  1 350.  innumerabil  fu  il  concor- 
fo  de' Popoli  al  fecondo  Giubileo,  come  olfervò  Matteo  Villa- 
ni. Gran  profitto  ne  tra(Tero  le  Chiefe,  molto  più  i  Romani  , 
che  in  lor  prò  convertirono  quel  gran  movimento  di  Religione. 
Oggidì  fon  meglio  regolate  e  moderate  le  cofe  ,  allorché  vien 
l'Anno  Santo. 

Fin  dove  fia  giunta  l'abbondanza  delle  Indulgenze,  e  In- 
dulgenze Plenarie ,  niuno  ha  bifogno  ,  eh'  io  gliel  ricordi .  E 
non  fi  vuol  già  diflìmulare,  efferci  non  poca  gente  pia,  che  mal 
foffre  tanto  ecceffo  di  grazie  ;  perciocché  a  cagion  di  effe  non 
fi  è  foiamente  eftenuata  ,  ma  quafi  affatto  eftinta  la  Dilcipli- 
na  antica  della  Penitenza  ;  anzi  alle  pedone  peccanti  fi  è  di 
troppo  lafciata  la  briglia  ,  e  quafi  fatto  animo  a  peccare  , 
per  la  facilità  di  feontare  con  si  facili  e  lievi  Penitenze  i  lo- 
ro delitti  .  In  fatti  da  i  Padri  del  Concilio  di  Trento  nella 
Seff.  25.  Cap.  21.  Tit.  de  Indulgente  fu  ordinato  ,  che  fi  pro- 
cedeffe  con  gran  moderazione  in  difpeniar  le  Indulgenze  :  il 
che  da  alcuni  fommi  Pontefici  è  fiato  efeguito.  Ma  chi  fi  La- 
gna della  foverchia  piacevolezza  de'  tempi  nofìri  nell'ufo  del- 
la Penitenza,  e  bramerebbe  richiamati  gli  antichi  difufati  Ca- 
noni Penitenziali  :  oflervi  di  grazia ,  a  quanto  più  grave  cenfu- 
ra  foflero  fottopofti ,  non  persèfteflì,  ma  peri' abufo,  che  fe 
Tomo  III  Kkk  ne 
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ne  facea  ,  i  Canoni  fuddetti .  Imperocché  introdotta  la  Re- 
denzion  de' peccati,  o  fia  delle  Penitenze,  e  quella  fui  prin- 
cipio  necefiario  fu  f  introdurla  ,  non  potendo  i  Fedeli  regge- 
re a  tanto  rigore  :  tutto  il  maneggio  del  Sacramento  della  Pe- 
nitenza a  poco  a  poco  fi  ridufle  a  redimere  con  danari  e  (la- 
bili tutti  i  peccati ,  e  ad  accrcfcere  continuamente  le  ricchez- 
ze dell'uno  e  dell'altro  Clero.  Cioè  fi  apri  una  larga  porta 
all'Avarizia,  o  vogliam  dire  Interefle ,  vizio  e  pefte  cotanto 
deteinata  da  i  facri  Canoni ,  e  da'  Santi  Padri ,  ne  gli  Ecclefia- 
ltici .  Però  lenza  fallo  è  dovuta  gran  lode  alla  Difciplina  de' 
polì  remi  Secoli ,  e  malTimamente  delnoflro,  per  cui  s'è  leva* 
la  dal  Sacramento  della  Penitenza  ,  e  dall'ufo  delle  Indulgen- 
ze, ogni  occafione,  e  fin  l'ombra  di  un  turpe  lucro.  Certa- 
mente è  da  defiderare  co'  fuddetti  Padri  del  Concilio  di  Tren- 
to, che  almeno  prò  qu alitate  crimimm  &  pcenitentium  facili- 
tate ,  J aiutare*  &  conveniente*  fatisfaftiones  tnj  ungati  tur  *  ne  fi 
forte  Sacerdote*  Domini  pece atis  conniveant ,  0*  indulgentius  cum 
Pcenìtentibus  agant,  levijjìma  quidam  opera  prò  gravi Jfimis  de» 
litlis  tnj ungendo  ,  alienorum  peccatorum  participes  ejpciantur  • 
Spezialmente  poi  fi  dee  bramare,  che  per  li  gravitimi  Pecca- 
ti Pubblici  fi  risvegliale  in  qualche  forma  alquanto  del  rigo- 
re antico  ,  come  anche  raccomandò  il  facro  Concilio  di  Tren- 
to. Tornerebbe  pure  inutilità  della  Chiefa  ,  che  si  fatti  rei 
fi  fottojmetteflero  alla  Pubblica  Penitenza  per  loro  falutevol  cor- 
rezione, e  per  elempio  a  gli  altri .  Ma  di  quefto  non  più .  Per 
far  conofeere,  a  quanto  afeendelTe  una  volta  l'opulenza  delle 
Chiefe  ,  e  de'  Monifterj  ,  principalmente  provvenuta  dall'ufo 
o  abufo  de' Canoni  Penitenziali,  ho  io  qui  pubblicato  un  c(t rat- 
to delle  facoltà,  e  Carte  di  due  rinomatili!  mi  Monifterj,  cioè 
ili  Subbiato,  e  della  Cava, 
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De  i  Cenji  ,  e  delle  Rendite  fpettanti  una  volta 
alla  Santa  Cbiefa  Romana. 

DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA  NONA . 

QUal  (ìa  a'tcmpi  noftri  la  ricchezza  e  maeflà  della  Chie- 
fa  Romana,  Iosa  ogni  rozza  perfona  .  Qual  fofTe  negli 
'antichi  Secoli  ,  a  i  più  ,  pcnlo  io  ,  che  ha  poco  noto  * 
Sia  perciò  a  me  permeflb  di  toccare  quefto  nobile  argomento  , 
acciocché  chiunque  voglia  far  paragone  fra  lo  (tato  fuo  pre- 
fente  ,  e  l'antico,  pofla  aver  qualche  lume.  Primieramente 
ftabiliico  ,  che  fin  dal  fuo  principio  avendo  quefta  Chiefa  go- 
duto il  Primato  fopra  tutte  l'altre  Chiefe,  fempre  l'abbondan- 
za delle  facoltà  corrifpofe  alla  fua  Dignità  *  Ma  principalmen- 
te venne  ella  dotata  di  molti  Beni  e  ricchezze,  da  che  Coftan- 
tino  il  Grande  abbracciò  la  fanta  Religione  di  Crifto,  e  diede 
la  pace  alla  Criftianita.  Imperciocché,  quantunque  niuno  Eru- 
dito ci  fia  oggidì  ,  che  non  conefca  e  attedi  falfa  la  famofa 
Donazione  di  Coftantino  ,  che  per  più  Secoli  fu  in  gran  cre- 
dito :  tuttavia  convien  confettare  ,  che  Coftantino  fi  raoftrò- 
fommamente  liberale  verfo  la  Romana  Chiefa ,  e  più  dell'al- 
tre Tornò  ed  arricchì .  A  così  credere  fìam  condotti  da  Ana-- 
ffafio  Bibliotecario  nelle  Vite  de'  Romani  Pontefici ,  ed  anche 
dalla  teftimonianza  de'  Pagani  ,  allegata  anche  dal  Cardinale 
Baronio  .  Racconta  Ammiano  Marcellino  nel  Lib.  27.  Cap.  3. 
le  turbolenze  inforte  nell'Anno  367.  per  l'elezione  del  nuovo 
Pontefice,  effondo  divifì  i  voti  del  Popolo  fra  Damafo  e  Urfi- 
cino  ;  poi  foggiugne  :  Ncque  ego  abnuo  ,  oflentationem  rerum 
Confiderans  Urbanarum  ,  bujus  rei  cupido*  ob  impetrandum  quod 
appetunt ,  omni  contenutone  laterum  jurgari  debere  :  quum  id  ade- 
pti y  futuri  Jint  ita  fecuri,  ut  ditentur  oblationibus  Matronarum , 
procedantque  vebiculis  injidentes  ,  circumfpefte  ve/liti ,  epulas 
curantes  profufas  r  adco  ut  eorum  convivi  a  Re  gale  s  fuperent men- 
fai.  Così  un  Etnico1  Scrittore,  a  cui  ne  aggiungo  un  altro, 
non  già  Scrittore ,•  ma  della  prima  Nobiltà  di  Roma,  cioè  Pre- 
teftato  Confole  defignato  *  Di  lui  così  parla  San  Girolamo  nell* 
Epift.  38.  già  6i.  contro  gir  errori  di  Giovanni  Gerofolimitano1 
colle  feguenti  parole  i  Homo  facrilegus  &  ldolorum  culto*,  fo~ 
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lebat  ludem  beato  Papa  Dama/o  dicere  :  Facite  me  Romana 
Urbis  Epijcopum  ,  &  ero  protinus  Cbrijìianus  .  Maligno  Etnico 
era  coftui  ,  contuttociò  fa  egli  abbaftanza  intendere,  qualfof- 
fe  allora  lo  fplendore  de' Romani  Pontefici,  e  come  colpicua 
la  magnificenza  della  Chiefa  Romana  ,  la  quale  nondimeno 
diffondeva  fopra  i  Poveri  una  copiofa  parte  delle  fue  ricchez- 
ze .  Nè  (blamente  abbondava  effa  di  Beni  (labili  nel  territo- 
rio Romano  ,  e  in  altri  circonvicini  ;  ma  ne  poffcdeva  anche 
in  Afia  .  Celeftino  Primo  Papa,  fcrivendo  nell'Anno  432.  a 
Teodofio  iuniore  Augufto  ,  rammentava  pojfajfiones  in  Afta 
conjìitutas  ,  quas  illujìris  &  fanti*  recordationis  Proba  longa 
a  majoribus  vetujlate  reliquerat  Romana:  Ecci e  fa  ,  pregando 
elfo  Imperadore  ,  ut  omnis  ab  bis  infdiantium  inquietudo  di- 
fcedat . 

Ma  venendo  a  i  tempi  fuffeguenti  ,  dico  primieramente  , 
che  la  ricchezza  della  Romana  Chiefa  confi  [leva  una  volta  in 
Beni  (labili,  come  Mafie,  cioè  graffe  tenute  infieme  unite,  e 
in  altri  fondi,  che  la  Pietà  de  gi'Imperadori ,  e  de  gli  altri  Fe- 
deli avea  contribuito  in  varie  Provincie  a  San  Pietro  .  L'ammi- 
niftrazion  di  effi  per  lo  più  era  appoggiata  a  Cherici  e  Suddia- 
coni di  provata  fede,  che  fi  chiamavano  Difenjcri  ,  e  Rettori. 
Per  tale  ufizio  ancora  fi  fceglievano^^owjr/,  o  Attori ,  i  quali 
forfè  erano  folamente  diverfi  di  nome  da  i  precedenti.  Ora  ap- 
parifce  chiaro  dalle  Epiflole  di  San  Gregorio  Magno,  che  varj 
ricchiffimi  patrimonj  poffedeva  la  fanta  Chiefa  Romana  nell* 
Appi  a ,  Tofcana ,  Campania ,  Calabria ,  Galli  a  ,  Corfica  ,  Sar- 
degna, Dalmata,  Affrica,  ed  altre  Provincie  .  AncheAnafta- 
fio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Papa  Giovanni  V.  rammenta  Pa- 
trimonium  Sicilia  &  Calabria  .  E  nella  Vita  di  Papa  Zacheria 
attefta  ,  che  ad  efifo  Pontefice  furono  reftituiti  a  Trasmundo 
Duce  Spoletino  Sabinenfe  Patrimonium ,  quod  per  annos  prope  tri- 
ginta  fuerat  ablatum ,  atque  Narnienfe ,  etiam  Ò"  Auximanum  , 
atque  Anconitanum  ,  nec  non  Ò'  Numanate  &c.  Però  ,  allorché 
leggiamo  preffo  Anaftafio  nella  Vita  di  Papa  Giovanni  VII.  e 
preffo  Paolo  Diacono  nella  Storia  Longobardica  la  donazione 
o  reftituzione  P ammonii  Alpium  Cottiarum,  fatta  dal  Re  Ari- 
berto  ,  e  confermata  dai  Re  Liutprando  alla  Chiefa  Roma- 
na ,  intendiamo  ,  altro  non  voler  dire  quelle  parole ,  fe  non 
poderi  e  fondi  .  Bartolomeo  Zucchi ,  Scrittor  dozzinale ,  nel- 
la Storia  di  Monza  pubblicò  una  Lettera  fcritta  dal  Re  Ari- 
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berrò  al  fuddetto  Giovanni  VII.  Papa,  dove  fi  legge  :  Ex  hoc 
noftro  lati/fimo  decreto  eidem  Romana  Ecclefia  liberali ter  Al- 
fe* Cottias  ,  in  quibus  &  Genua  eft  ,  donamus  ,  ita  ut  in  bo- 
ti is  beati  Petri  ipfa  Alpes  a  Taurinis  Monti  bus  ufque  ad  Ligu- 
flicum  mare  cenfeantur  ,  Il  Turrigio  nel  Libro  Grotta  Vatica- 
na Par.  IL  Cap.  6.  prefe  quefta  Épiftola  per  buona  moneta, 
quando  tutti  gli  Eruditi  la  riconotcono  per  una  folenne  e  ri- 
dicola impofhira  .  Anche  Adriano  I.  Papa  nett*  Epift.  XLIX. 
fa  menzione  de  i  Patrimonj  della  Chiefa  Romana  ,  pofti  /';; 
partibus  Tu/eia  ,  Spoleto  ,  fot  Benevento  ,  atqnc  Corfica  ,  fi- 
mul  &  Sabine nfì  &c  Nella  Cronica  Farfenfe,  dame  data  al- 
la luce  ,  fi  parla  molto  de  gli  Azionarj  della  Chiefa  Roma- 
na ,  cioè  de  i  Deputati  al  Governo  di  quefti  Patrimonj;  e  più 
fe  ne  ha  dalle  Lettere  di  San  Gregorio  Magno  .  Che  anche 
nella  Germania  pofledcfTe  la  medefima  Chiefa  gran  quantità  di 
rendite  ,  fenza  faper  noi ,  onde  fi  raccogliefTero  ,  lo  ricavia- 
mo dall'  Epiftola  LV.  di  Niccolò  Primo  Papa  ,  fcritta  a  Lo- 
dovico Re  di  Germania,  dove  tratta  di  mandare  un  Legato 
prò  unius  anni  reditibus  rerum  Sancii  Petri  in  regno  vejìro  fita- 
rum  :  quum  duorum  annorum  jam  tempora  praterierint ,  ex  quo 
reditus  ex  illis  debuerunt  effe  coliceli  ,  Ò'  nos  ex  c'is  nibil  rece- 
pirne .  Lo  fteflb  Pontefice  nell' Epillola  IL  a  Michele  Impera- 
dor  de  i  Greci  parla  de  i  Patrimonj  della  Chiefa  Romana  , 
ufurpati  da'  Greci ,  con  dire  :  Praterea  Calabritanum  Patrimo- 
nium  &  Siculum  ,  quaque  nojlra  Ecclefia  concejfa  fuerunt  ,  & 
ea  pojftdenda  obtinuit ,  &  di  [ponendo  per  fuos  F  amili  ares  rege- 
re  Jìuduif  ,  ucjìris  concejfionibus  reddantur  ,  quoniam  irrationa- 
bile  ejl ,  ut  Ecclcfiajìica  poffejfio  ,  unde  luminaria  (X  concinna- 
tiones  Ecclefia  Dei  fieri  debent  ,  terrena  quavis  potè  fiat  e  fub- 
trabantur . 

Anche  Papa  Leone  IX.  nel!' Èpiftola  VII.  a  Cofhntino  Mo- 
nomaco  Imperadore  facea  iftanza,  perchè  gli  fttfli  Patrimonj  gli 
loflero  reftituiti .  Doni  di  lunga  mano  maggiori ,  con  aprir  ben  la 
bocca  ,  pretendeva  Liurprando  Vefcovo  di  Cremona  nella  tua 
Legazione  a  Niceforo Imperador  d'Oriente,  che  foflero  (tati  fatti 
alla  Chiefa  Romana  da  Collantino  il  Grande  :  cioè  nonne  in  Italia 
folum  ,  fed  in  omnibus  pane  Occidentalibus  Regnis  ,  necnon  de 
Orientalibus  atque  Meridianis,  Grada  feilieety  Judaa^  Perfide  , 
Mefopotamia ,  Babilonia ,  JEgypto ,  Lybia  &c.  Che  ridicola  1  parata 
fia  quefta,  or^nun  lei  vede.  L'a^iugneregli ,  che  anche  inSaxonia 
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&  Bajoaria  efla  Chiefa  godeva  de'Patrimonj,  fi  può  ben  cre- 
dere. Perchè  poi  Beni  tali  o  fi  affittavano,  o  fi  concedevano  a 
Livello,  Roma  ne  ricavava  le  Penfioni „  Adriano  I.  Papa  nell* 
Epiftola  LVIL  a  Carlo  Magno  Re  nel  Codice  Carolino  fcrive  y 
Maurtcmm  Epifcopum  Hijìrienfcm ,  quod  Penjiones  beati  Petri  r 
qvce  in  Hiftrfcttfi  territorio  jacebant ,  exigeret  ,  ut  eas  Romam 
dirigere  deberet ,  era  Irato  acciecato  da  i  malevoli  Greci.  Que- 
lle probabilmente  erano  fiate  concedute  ad  elfo  Adriano  .  An- 
zi di  qui  può  venir  luce  ad  uno  feuro  luogo  ne'Diplomi  degli 
Augniti,  cioè  di  Ottone  Magno  e  SuccelTori  ,  nerquali  fi  con- 
fermano alla  Chiela  Romana  Almus  cum  Infula  Coijìca  ,  dein- 
de  in  Suriano  ,  deinde  in  Monte  Bardonis  ,  deinde  in  Berceto  r 
exinde  in  Parma,  deinde  in  Regio,  exinde  in  Mantua  ,  atque 
in  Monte  Si/iris,  atque  Provincia  Veneti arum  &  Hijìria  :  parole- 
ripetute  da  Leone  Marficano  nella  Cronica  Cafinenfe..  Non  già 
Citta,  non  Cartella,  non  Provincie  donate  al  Pontefice  Roma- 
no, s'ha  qui  da  intendere,  eflendo  certilfimo,  che  Luoghi  tali 
fotto  Carlo  Magno  appartennero  al  Regno  d'Italia  ,  ed  anche 
più  Secoli  dopo.  Rella  perciò,  che  Mero  Patrimonj,  Penfio- 
ni, Mafie,  Monifterj,  ed  altri  fimili  privati  Diritti,  o  da  lei 
prima  pofleduti ,  o  dal  medefimo  Carlo  Magno  conceduti.  Fin-- 
qui  il  Muratori.  Non  v'ha  poi  anche  chi  non  fappia,  a  qual 
grado  di  polTanza  temporale  e  di  ricchezze  giugneffero  i  Ponte- 
fici Romani  colla  connivenza  ed  appoggio  di  Pippino  Re  de* 
Franchi ,  e  del  Grande  Augufto  Re  Carlo  .  Da  quelli  fu  con- 
ceduto ad  elfo  loro  il  dominio  di  Roma  con  alcune  altre  Cit- 
ta, e  da  quegli  ottennero  eùì  l'Eiarcaro  di  Ravenna.  Non  ce 
ne  lafciano  dubitare  gli  Annali  de' Franchi,.  Anaftafio  Bibliote- 
cario,. l'Epiftole  del  Codice  Carolino,  ed  altre  memorie  di  que* 
tempi.  Noi  però  nonfappiamo,  di  qual  natura  foiTe  il  domi- 
nio fuddetto,  nè  quali  ne  folTero  le  rendite,  nè  con  quali  con- 
dizioni pafTaflero  nella  Chiefa  Romana  quelle  giurisdizioni  ,  e 
molto  meno  quali  e  quante  Citta  ,  Terre  ,  e  Provincie  folTero 
comprefe  in  quella  ceflìone  o  donazione  primitiva,  e  per  quan- 
to tempo  le  ricevettero  i  Papi  e  le  teneflero  in  dominio  .  A 
grande  ofeu ri ta  ibggiacciono  le  accennare- particolarità,  e  mol- 
te dubbiezze  ,  a  parlar  moderatamente  ,  vi  refiano  tuttavia  , 
dalla  difeuffion  delle  quali  io  volentieri  mi  attengo,  emendo  co- 
fa  affai  delicata  il  cercare  l'origine,  e  il  tener  conto  del  pro- 
greflb  dell'autorità  e  dominio,  che  i  Principi  e  le  Citta  conti- 
nuano 
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nuano  a  godere  .  Ciò  che  è  fuori  di  contratto  fi  è  ,  che  ora  i 
Pontefici  Romani  fioreggiano  una  nobil  porzione  del  Regno 
d'Italia  con  fovranità  di  dominio,  e  che  il  tempo  ha  ridotto 
molte  cofe  ad  un  afpetto  e  pofitura  ben  differente  e  diverfa  da 
quella,  in  cui  furono  anticamente.  Chi  poi  bra mafie  fapere, 
qual  fofle  su  quefto  particolare  il  fi  (lem  a  de'Secoli  pofteriori , 
può  dare  un'  occhiata  alla  Notizia  da  me  pubblicata  e  prefa 
.dal  Regiftro  MSto  di  Cencio  Camerario  ,  e  da  una  Carta  , 
jche  mi  fembra  fcritta  prima  del  MCCC.  Da  quc'  Documen- 
ti intenderà  ,  quali  rendite  provveniflero  ,  alcuni  Secoli  fono, 
alla  Chiefa  Romana  dal  Ducato  di  Spoleti  ,  e  dal  Contado 
di  Narni  . 

Nella  Vita  di  Papa  Innocenzo  III.  ftampata  nei  Tom.III. 
Jier.  ItaL  abbiamo  ,  eh'  egli  ab  initio  promctionis  fitte  ad  elee* 
mofynas  deputavit  univerfos  provsntus  nd  fé  pertinente^  d:  obla- 
jtionibus  Bafilkce  Santti  Petri.  Qualora  avveniva,  che  i  Mo- 
nifterj  ed  altre  Chiefe  da  i  Pontefici  Romani  fottratte  dalla  giu- 
risdizione de*  Vefcovi  ,  cominciavano  ad  effere  immediatamen- 
te fottopofte  alla  Chiefa  Romana  :  allora  in  fegno  di  sì  fatto 
diritto  ,  protezione  e  privilegio  venivano  obbligate  al  paga- 
mento annuale  di  un  Genio  alla  fuddetta  Chiefa  di  Roma  . 
Ma  non  fu  già  dapertutto  la  medefima  nella  quantità  fua  la 
taffa  della  Penfione  o  Cenfo  .  Secondo  Ja  varietà  de'  paefi  ,  e 
P attento  de' contraenti  diffòmiglianti  ,  e  diverfi  fpeflb  furono 
que'  Cenfi  .  A  chi  me  ne  dimandatole  l' origine  ,  rifponderei  , 
che  ne' Secoli  più  rimoti  noi  troviamo  alcuni  Monifierj  eretti 
ed  ifiituiti  da  i  Re,  e  da  altri  Fedeli  colla  condizione,  che  fot* 
fero  fotto  il  patrocinio  della  Chiefa  Romana  ,  ma  di  rado  ve- 
niva addoffato  il  pagamento  d'annuo  Cenfo.  Vcròè,  che  nell* 
Anno  DCCCXVIII.  Stefano  IV.  Papa  addofsò  ai  Monifiero  di 
Farfa  la  Penfione  annua  di  dieci  Soldi  d'oro;  ma  egli  gliela 
impofe  non  già  per  riguardo  del  patrocinio,  ma  sì  bene  perchè 
i  Pontefici  precedenti  aveano  conferito  a  i  Monaci  di  Farla 
molti  beni  e  diritti ,  che  nel  Patrimonio  Sabine/e  apparteneva- 
no alla  Chiefa  Romana  .  Non  pafsò  poi  gran  tempo,  che  il 
Cenfo  fuddetto  fu  levato  e  abolito  per  le  premure  ,  che  fe  ne 
prefe  V  A  ugufto  Lottano  I.  Leggete,  fe  v'aggrada,  altre  Bolle 
de' Pontefici  Romani  divulgate  dal  Margarini  nel  Bollano  Cafi- 
nenfe  ,  e  in  quefia  mia  Opera  anche  da  me  riportate  fino  a 
tempi  di  Papa  Gregorio  VII.  In  effe  non  troverete  quafi  men- 
zione 
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zione  alcuna  di  Cenfo  .  Io  non  pretendo  però  di  aderire,  che 
fino  a  que' tempi  incognito  o  inufitato  fofle  il  coftume  di  Pen- 
doni di  tal  forra  ,  ma  di  avvertire  ,  che  furono  molto  di  ra- 
do impofte  a  i  Monifterj  e  alle  Chiefe  ,  che  godevano  il  pa- 
trocinio della  Sede  Apoftolica.  Nella  Diflert.  XXXVII.  de  Ho- 
fpttalibus  io  (rampai  una  pergamena  di  Lucca,  fcritta  nell'An- 
no DCCXC.  nella  quale  un  certo  Diacono  di  nome  Giacomo 
fabbricar  fece  un  picciolo  Moniftero  di  Vergini  facre  prelTo  le 
mura  di  efla  Città,  comandando  che  Abbatijfia,  qut  eodemin 
tempore  fuertt,  prò  fua  &  ipjius  Monajìerii  protezione  per  fin- 
gulos  annos  reddere  debeat  in  Ecclejia  Sancii  Petri  in  Komam 
ad  luminaria  in  decem  Solidos  auro  oleum  ,  Jicut  jam  ante  hoc 
tempus  ego  per  Cartulam  decrevi,  &  qualtter  per  ipfam  Cartu- 
lam  ego  conjìitui ,  quam  in  Ecclejia  SanBi  Petri  in  Roma  ob- 
tuli.  Poco  dopo  lo  ftelTo  fondarore  aggiugne:  Si  ipfum  Mona-^ 
Jìerium  defìitutum  remanferity  volo  &  taliter  conjìituo  ,  ut  fu\ 
praferipta  Ecclejia  cum  omnibus  rebus  ad  eam  pertinentibus  de- 
veniat  in  potejìatem  beati  Jan  èli  Petri  in  Roma  ,  vel  Pontifici  , 
qui  in  tempore  Papa  ordtnatus  fuertt ,  in  omnibus  ordinandum  & 
gubernandum  ,  qualtter  ci  fccundum  Deum  retle  paruerit  .  Pa- 
role, che  fembrano  qui  appofte,  acciocché  i  Veicovi  di  Lue. 
ca,  e  i  Patroni  dei  Moniftero  fuddetto  non  trafcuralTero  in  av- 
venire il  mantenimento  e  l'avanzamento  di  quei  facro  Luogo 
pel  timore,  ch'eflb  potefle  dicadere  a  i  diritti  della  Sede  Apo- 
ftolica. Che  nel  Territorio  Lucchefe  alcuni  Monifterj,  Mafie  , 
e  Corti  con  pieno  dominio  foflero  anticamente  fuggette  al  Ro- 
mano Pontefice  ,  non  ce  ne  lafciano  dubitare  alcuni  antichi 
documenta  E*  cofa  intanto  affai  chiara,  che  la  pennone  ,anT 
nuale  dell'olio  pel  valore  di  dieci  foldi  d'  oro  fu  ingionta  alla 
BadelTa  prò  fua  ,  &  ipjius  Monajìerii  protezione  ,  la  quale  il 
Fondatore  avea  impetrata  da  Papa  Adriano  1.  Cosi  pur  anche 
pare,  che  ne  tempi  dei  dominio  de  i  Re  Longobardi  forte  af- 
fuggettito  l'antichiflimo  Moniftero  Bruniacenfe  ,  divenuto  di- 
poi Vefcovato ,  alla  fola  Chiefa  Romana  ,  alla  quale  pagava 
ogni  anno  eiTo  Moniftero  Cenfum  Denariorum  otlo  &  Candelai 
tres.  Nel  Primo  Tomo  del  Te  foro  nuovo  di  Anecdoti  ci  viene 
efibita  da  i  Chiariflìmi  Benedettini  della  Congregazion  di  San 
Mauro  ,  i  Padri  Martene  e  Durand  ,  una  Bolla  di  Papa  Leo- 
ne IX.  In  ella  confermò  circa  l'Anno  ML.  quel  Pontefice  alle 
Monache  del  titolo  de' Santi  Fabiano  e  Felicita  inlocoAndh-w 
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pago  fieli/atta  i  privilegi  della  Sede  Apoftolica  ,  ma  coli'  obbli- 
go, che  le  Bade/Te  prajìent  nobis  Ù4  Succcfforibus  no/ìris  annua- 
ìiter  tres  pannos  lineos  Pontificali  ujui  aptos .  Da  i  prelodati  Mo- 
naci fu  in  oltre  nel  PrimoTomo  de  gli  antichi  Scritrori  prodot- 
to un  Privilegio  fcritto  nell'  Anno  DCCCCLXX  Vili,  che  il 
Pontefice  Benedetto  VII.  diede  al  MonifteroBifuldunenfe.  Qui- 
vi s'impone  a  gli  Abbati  per  fingulos  annos  ,  quinque  Solido* 
perfolvere  in  Cenfum  Sanilo  Petro .  Et  fi  minime  annuat'tm  veni* 
re  non  pojfunt  ,  ad  quartum  annum  viginti  Solidos  perfolvant . 
Date  un'occhiata  a  i  Mifcellanei  del  Baluzio,  e  nel  quarto  To- 
mo troverete  una  Bolla  di  Papa  Leone  Vili,  circa  l'Anno 
DCCCCLXIV.  data  al  Moniftero  di  Monte  Maggiore  nella 
Provenza  colla  Penfione  annuale  di  Soldi  quattro  alla  Sede  Apo- 
ftolica in  riconofcenza  della  liberta  ottenuta.  Finalmente  ilMo- 
niftero  Lutrenfe  eretto  nel  Secolo  Settimo  pagava  decem  Soli» 
dos  argenti  annis  fingulis  prò  Cenfu  Romana  Ecclefi*  ,  ficcome 
abbiamo  nella  Vita  delf  Abbate  San  Deicolo. 

Donde  poi  procedere  ,  come  già  dilli ,  che  rari  di  molto 
fieno  gli  efempli  delle  Penfioni  prima  del  Pontificato  di  San 
Gregorio  VII.  Papa  ne' Diplomi  della  Sede  Apoftolica  ,  e  più 
frequenti  fotto  il  Pontificato  diluì,  e  de'fuoi  Succeflbri  foflero 
sì  fatti  efempli ,  a  me  fembra  che  ne  fofife  la  cagion  feguen- 
te.  Coftume  fu  di  addoffare  il  Cenfo  a  que' Monifterj  e  a  quel- 
le Chiefe,  le  quali  erano  affuggettite  affatto  alla  Chiefa  di  Ro- 
ma ,  ficcome  fiate  donate  ad  elfo  lei  da  i  Fondatori ,  o  da  i  Pa- 
troni, o  fpefle  fiate  da  gli  ftefll  Monaci .  Il  Vefcovo  Gerundefe 
Mirone  mercè  d'  una  Carta  di  donazione  cedette  alla  Chiefa 
Romana  il  Moniftero  BiCuldunenfe,  ficcome  apparifce  dalla  Bol- 
la preaccennata  di  Benedetto  VII.  In  quella  guifa  adunque  che 
coloro  ,  i  quali  danno  ad  alcuno  de  gli  Allodiali  in  Livello  0 
cmfitcuG,  fogliono  riferbarfi  un  Cenfo  o  Penfione  da  pagar  fi  lo- 
ro annualmente  per  indizio  e  contrafegno  del  dominio  diretto  , 
che  hanno  fui  fondo  livellato  ;  così  i  Monifterj  e  le  Chiefe,  do- 
nate in  ragion  d'allodiali,  e  aflbggettite  pienamente  al  potere  del 
Pontefice  Romano  ,  abitabili  però  e  godibili  da  un  terzo  ,  con- 
traevano l'obbligo  eia  preftazione  d'un  Cenfo  annuale  alla  Chiefa 
di  Roma.  Ce  ne  afTicura  una  Carta  da  me  data  alla  luce  per  la 
prima  volta  inquefta  DifTertazione,  fomminiftratami  dalRegiftro 
del  mentovato  Cencio  col  titolo  :  Privilegium  S.Ciriaci  in  Geren- 
àotb  Alberflaten fis  Dionee fis  t  Conquefto  fatto  concorda  anco  quello 
Tomo  IH  Lll  dell' 
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dell'Anno  DCCCCLXXVIII.  in  cui  il  Pontefice  Benedetto  VII. 
concedette  il  Moniftero  Lirinefe  a  i  Monaci  di  Cugnì ,  come 
colia  dal  Bollano  Cluniacenfe ♦  Non  dobbiamo  perciò  maravi- 
gliarci ,  fe  troviamo  Monifterj  gravati  di  Cenfi  e  Penfioni  di 
quella  fatta.  Ciònonoftante  ve  ne  furono  di  quelli,  che  quan- 
tunque procuraflero  ed  otteneffero  protezione  e  privilegi  d'im- 
munità dalla  Sede  Apoftolica,  a  niuna  preftazion  di  Cenfo  fu- 
rono obbligati  ;  ma  folamente  allora  quando  impetravano  il 
privilegio  Pontificio ,  e  quando  ne  riportavano  da  i  Papi  fufie- 
guenti  la  conferma  ,  a  titolo  di  ricognizione  faccano  qualche 
donativo.  Nella  Bolla  che  diede  Leone  IX.  al  Moniftero  del- 
le Vergini  di  Hcfìa  leggiamo,  fe  confirmationem  ejus  Privilegio 
gratis  concedere  prò  Santlorum  debita  veneratione,  &  ùarentum. 
Juorum  inibi  quiefcentium  devotione  •  Ma  prima  dell  elezione 
di  Gregorio  VII.  al  Pontificato  pochi  fi  contavano  in  Europa, 
i  Monifterj  e  le  Chiele ,  che  follerò  in  patrimonio  della  Came- 
ra Pontificia  .  Per  confeguente  rare  anche  furono  allora  le  ren- 
dite dc'Cenfi.  Adunque  Gregorio  VII.  ficcome  quegli  che  non 
perdonò  a  fatica  alcuna,  nè  a  follecitudine  per  proteggere  ed 
ampliare  la  dignità  della  Sede  Romana,  nonlafciò  sfuggire  oc- 
cafion  veruna ,  e  proccurò  con  premura  di  tirare  alla  prefa- 
zione annuale  di  Cenfi  al  Palazzo  Lateranenfe,  come  moftrerò 
nella  DhTertazione  LXXI.  quanti  Monifterj  e  Chiefe  potè,  con- 
cedendo ad  etti  elenzioni ,  immunita  ,  ed  onori .  Oltre  quei 
Monifterj ,  che  ad  infinuazion  di  dìo  Papa  Gregorio  fi  a H ag- 
gettarono alla  Sede  Apoftolica ,  ve  ne  furono  più  altri ,.  che 
cercarono  coll'offerta  del  Cenfo  alla  Chiefa  di  Roma,  di  porli 
in  libertà,  e  ottennero  di  fottrarfi  dal  diritto  de' Vefcovi,  e  di 
ufare  la  Mitra  ed  altri  ornamenti  Vefcovili .  Nel  Tomo  1.  del 
Bollano  Cafinenfe  alla  Coftituzione  Vili,  fi  ha,  che  Urbano  II. 
nell'Anno  MXCII.  Apoftolica  memoria  pradecejforis  fui  Grega- 
ri t  V1L  inftitutis  tenacius  adbarens ,  Cavenfe  Cosnobium  Privi* 
legio  fuo  munivit ,  e  decretò ,  che  fofle  Romana  foli  Ecclejta 
fubjetlum  ,  di  modo  che  ejus  fubjcBionis  caujfa  anno  quoltbet 
Abbas  Romana  Sedi  tres  aureos  Solidos  exfolvat .  Parimente  la 
ContefTa  Matilde  nell'Anno  MCIV.  affinchè  l'infigne  Monifte- 
ro di  Polirone,  fondato  già  dall'Avo  di  lei,  godette  la  prote- 
zion  della  Sede  Apoftolica,  ordinò,  come  fi  legge  preftò  l'Ab- 
bate Bacchini,  ut  Domno  Apoftolico  beati  P etri  Vicario,  vel  ejus 
M*JJo  >  pra,di&i  Coenobii  Abbas ,  vel  fuus  Nuntius  ,  per  unum- 
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quemque  annum  tres  Librai  piperis  infra  Menfem  Mad'tum  per~ 
folvere  Jìttdeat  ,  mtllaque  aita  eidem  Monajìerio  fuperimpojttio 
fiat  .  Similmente  Bernardin  Comes  &  uxor  e} us  Berta  in  manus 
Cregnrii  VIL  Papa  beato  Petro  &  fanti*  ejus  Romance  Ecclcftce 
obtulerunt  il  Moniftero  delle  facre  Vergini  di  Cremona  fotto  il 
titolo  di  San  Giovanni  Evangelica .  Dipoi  il  mentovato  Urba- 
no IL  nel  Privilegio  conceduto  a  Gisla  Badefla  del  Moniftero 
fuddeito  nell'Anno  MXCVI.  ad  judicium  percept£  a  Romana 
Ecclefìa  proteclion/s  ,  per  annoi  Jtngulos  Mediolanenfts  mone  tèe 
Denarios  duodecim  Lateranenft  Palatto  perfolvendos  conjìituit  , 
come  fi  può  vedere  dalla  Carta  efiftente  nel  Capitolo  de'Canor 
nici  di  Cremona,  da  me  copiata  e  poi  ftampata. 

Altri  Monifterj  e  Luoghi  facri  furono  nel  medefimo Seco- 
lo Undccimo  e  nel  feguente  Duodecimo  eretti ,  e  fottopofti  al- 
la Sede  Apoftolica  da  i  Fondatori ,  con  obbligare  i  Monaci  ad 
un  Cenfo  annuale  da  pagarli  alla  Chiefa  di  Roma  •  GofFrido 
Martello  Conte  di  Angiò  fondatore  del  Moniftero  Angioino  y 
impofe  a  quel  Luogo  facro  il  pagamento  di  dodici  Soldi  an- 
nualmente alla  Sede  Apoftolica..  A  quefta  il  Conte  Guido  del- 
la celebre  fchiatta  de'Conti  Guidi,  aveva  offerto  un  fondo  nel- 
la Tofcana  porto  nel  Monte  di  Bonizo,  volgarmente  chiamato 
Po^gibonzi.  Venne  voglia  a  Rinieri  Vefcovo  di  Siena  di  piantar 
ivi  una  Chiefa.  Ne  fupplicò  Adriano  IV.  Papa  ,  e  ne  impetrò 
il  permetto  coll'obbligo  del  Cenfo  annuale  di  un  Bifanzio ,  co- 
me coda  dalla  Bolla  Pontificia  del  MCLV.  e  dall'altra  di  con- 
firmazione  fotto  AlefTandro  III.  Papa  nel  MCLXXVI.  da  me 
già  pubblicate .  Anche  a  Gerberto  Abbate  di  Santo  Euftachio* 
diNervefa,  quando  confegul  da  Callifto  IL  la  conferma  de  i 
diritti  e  privilegi  nel  MCXXIIL  fu  rinovata  la  pendone  di  fet 
Soldi  Veneziani  Jingulis  annis  Lateranenft  Paìatio  perfolvendo- 
rum,  e  ciò  apparitee  dalla  Bolla  di  elfo  Pontefice ,  ch'io  diedi 
alla  luce  ►  Sappiate  nulladimeno  ,  che  non  mancarono  Moni- 
fterj in  que'  tempi ,  i  quali  contuttoché  apparteneffero  in  pie- 
no diritta  alla  Chiefa  Romana,  non  pagarono  ad  effa  pertanto» 
Cenfo  alcuno.  Nel  territorio  della  Citta  d'Aquila,  e  nel  Ca- 
rtello di  Lucuto r  fuflìfte  tuttavia  un  Moniftero  fuggetto  ad  un 
Abbate  Secolare .  Gl'illuftri Conti  de'Marfi,  de  quali  frequen- 
temente fi  parla  nella  Cronaca  Farfenfe,  da  me  ftampata  nel- 
la Par.  IL  del  Tomo  IL  Rer.  [taf.  fecero  fabbricare  ,  e  arric- 
chirono quel  Moniftero  ,  con  riferbarfene  il  giuspatronato  .  IL 
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Conte  Oderifio  lo  affuggetti  a  Papa  Gregorio,  VII.  e  alla  fola 
Sede  Apoftolica .  E  pure  non  fu  fatta  alloca  menzione  alcuna 
di  Cento .  Ce  ne  fa  teftimonianza  la  Carta  di  donazione  del 
Cartello  di  Collimonte  fatta  nel  MLXX VII.  dal  Conte  Oderifio 
a  Pietro  Abbate  di  San  Giovanni  di  Ranfoniflc  .  In  cffa  leg- 
gerete la  dichiarazion  feguente  :  llluà  far  iter  addentes,  ut  hoc 
Monajìerium  liberum  fit,  &  absque  aliquo tributo  ,  rte^ue  altrui 
perfori*,  potè  flati ,  & Eccleji* ,  vel  Secularì ,  ibi  deinceps  aliquod 
jus  ulto  modo  concedatur,  fed  femper  fub  regimine  &  evi&ione  Ro- 
manorum  Ponti ficum  confiflat.  Soli  enim  Romana  Ecclefia;  Ponti- 
fici hoc  Monajìerium ,  noflris  propriis  rebus  donatum ,  ut  dicium  efl^ 
ad  defendendum ,  regendum  committimus  .  Offervate  eziandio  la 
Bolla  del  Pontefice  Lucio  IL  nell'Anno  MCXLIV.  copiata  dall' 
Archivio  Eftenfe.  Siccome  io  notai  nel  Capitolo  XI.  delle  An* 
tichita  Eftenfi,  fi  dice  bensì,  che  il  Moniftero  di  Santa  Maria 
di  Caftiglione  ,  fondato  dal  Marchefe  Adalberto  d*  Erte  ,  juris 
beati  P etri  exiftit ,  ma  però  non  vi  fi  truova  alcun  indizio  di 
penfione  o  di  Cenfo  .  Potete  pur  anche  ofTervare  la  Bolla  di 
Papa  Callido  II.  che  nel  MCXXIII.  conferma  all'Arciprete  e 
Canonici  di  Carpi  fui  Modenefe  tutti  i  privilegi  e  ragioni  loro . 
Non  ottante  che  quella  Chiefa  aveffe  fino  da  i  Secoli  antichi  la 
propria  Dioccfi,  e  dall'ApoftolicaSede  jure  proprietatis  fia  dipen- 
dente, non  fu  però  gravata  di  penfione  alcuna,  come  apparifee 
dall' accennata  Bolla  confermatoria  .  Quantunque  il  rinomato 
Moniftero  della  Pompofa  fui  Ferrarefe  godefle  della  protezione 
Apoftolica  ,  nientedimeno  nella  Bolla  del  MCXXIV.  efiftente 
nell'Archivio  Eftenfe,  il  fuddetto  Papa  Callido  II.  confermò  ad 
elfo  Moniftero  tutti  i  fuoi  Beni  e  Privilegi ,  dichiarando ,  che 
avobis)  cioè  da  que'  Monaci  fingulis  quibusque  amtis ,  penjionis 
nomine  tres  argentei  Solidi  ,  difficili  tate  pojìpofita  ,  fanti*  nojìra} 
Roman*  Eccleji*  Atlionariis  perfolvantur .  Ma  oltre  i  Monifterj , 
fi  contarono  anticamente  non  poche  Chiefe  femplici  ed  altri 
Luoghi  facri,  i  quali  Jalva  Epifcopi  Catbolici  reverentiay  vale  a 
dire,  ferbando  intatto  il  diritto  del  Velcovo  nell'ordinazione  e 
confecrazione  de'Cherici,  de  gli  Altari ,  delle  Chiefe,  e  dell' 
amminiftrazion  de' Sacramenti,  fi  fottopofero  nel  temporale  al- 
la fola  Sede  Apoftolica,  e  per  l'impetrazione  del  Privilegio  di  tal 
fatta  fi  obbligarono  a  pagarle  un  Cenfo  annuale  «  Riferita  da 
Landolfo  il  giovane  nell'Iftoria  ch'io  diedi  alla  luce  nel  Tom.V. 
Rer.  ItaL  a  noi  rimane  una  Bolla  di  Papa  Urbano  II.  Entro  la 
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Città  di  Milano  avea  Liprando  Prete  eretta  e  fondata  la  Chiefa 
della  fantiflìma  Trinità  in  proprio  fuo  allodio;  ipfamque  beato  Pe- 
no obtulit.  Vi  fi  leggono  poi  quefte  parole:  Ad  indici  um  autem 
bu/us  percepì  libertatis  a  Romana  Ecclcfia,  Mediolanenjis  Mo- 
na* Nummos  [ex  qua  tuor  annis  (  s"  ha  da  feri  ve  re  quotannis  ) 
Lateranenji  Pai  atto  perfolvetis.  E  di  quefta  Chiefa  fece  anche 
menzione  Cencio  Camerario  nel  fuo  Regiftro  de' Cenfi. 

Ne  qui  fi  fermò  la  diligenza  di  Papa  Gregorio  VII.  e  de 
gli  altri  Pontefici  fuccefTori  fuoi .  Proccurarono  di  più ,  che  gli 
fteffi  Re  del  Criftianefimo  afTuggettaffero  i  Regni  loro  nel  tem- 
porale alla  Sede  Apoftolica,  d'onde  poi  fi  raccogliere  un  tri- 
buto da  pagarli  ogni  anno  alla  Chiefa  di  Roma  .  Su  quefto 
propofito  non  mi  trattengo  io  ora,  perchè  avrò  campo  di  trat- 
tarne molto  pih  nella  Differt.  LXXI.  de Epifcoporum  potentia.  Si 
fiudiò  il  Chiarifs.TomafTini  nel  Tomo  III.  al  Lib.I.  Cap.22.  de 
Benefici is  d'ifeufare  e  raddolcire  quefte  offerte  di  Regni  fatte 
alla  Sede  di  San  Pietro*  Ma  gli  antichi  Papi  tenevano  forte  nel 
pretendere  che  i  Regni  offerti  foffero  di  diritto  di  San  Pietro, 
Ò* propria  Romana  Ecclefia ,  a  tal  fegno,  che  ne  elicevano  l'an- 
nual  penfione,  come  Cenfo  dovuto  da' fiduciarj.  Truovo  anche 
acagion  di  efempio,  che  gl'Inglefi  diedero  il  nome  d'EIemofina 
al  Denaro,  ch'effi  chiamarono  Sancii  Petri,  Ho  io  ricavata  dall' 
antichiffimo  MSto  Regiftro  di  Cencio  Camerario  ,  e  pubblicata 
una  Legge,  detta  Danelaye  nell'Inghilterra .  In  efTa  Legge  fi  parla 
dell'accennato  Denaro  di  San  Pietro.  L' Annalisa  SalTone  pubbli, 
cato  dall'  Eccardo,  affegna  l'origine  di  quel  Cenfo  all'Anno  Soo. 
Scrive  egli,  che  il  Re  Alano  vedendo  infettata  dai  Normanni 
la  Bretagna,  coadunata  omni  Bri  fannia  ,  vovensque^  fi  per  divi- 
narvi virtutem  vinceret ,  Decimai  honorum  omnium  Britanni*  Deo 
d?  f anelo  Petro  Romam  de ft  in  are ,  tanta  Jlrage  bofles  prosi  io  fudit , 
ut  ex  qui  nei  te  tm  millibus  vix  quadraginta  ad  clajfem  refugerent  : 
Parole  che  a  me  rendono  fofpetta  l'autorità  di  Polidoro  Vergilió 
Storico  recente ,  perchè  Scrittore  nel  1534.  dell' Iftoria  Anglica- 
na ,  non  ottante  che  il  Cardinal  Baronio  fi  ferviffe  della  teftimo- 
nianza  d'efTo  Polidoro.  Egli  vorrebbe  far  credere,  che  Ina  Re  de 
gl'Inglefi,  circa  l'Anno  740.  Regnum  fuum Romano  Pontifici  ve- 
cligale  fecijfe ,  fingulis  argenteis  nummisy  quosDenarios  vocant,  in 
Jtngulas  domos  impofitis.  Aggiugne  che  gli  altri  due  Re  Offa  ,  e 
Athulfo  imitarono  l' efempio  d'Ina  loro  anteceffore  .  Ma  come 
mai  non  feppero  gli  antichi  Storici  Inglefi,  che  il  Re  Ina  àvefle 
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fatta  un'opera  pia  ?  D'onde  n'ebbe  notizia  Polidoro  Vergi- 
lio  ?  Quello  che  s'ha  da  oflervare  ,  li  è ,  che  Cenfi  di  cotal 
fatta  fi  pagavano  da  gl'Inglefi  col  titolo  debiti  ,  Per  atteftato 
del  Malmesburienfe  nel  Libro  II.  il  Re  Canuto  fcriveva  nel 
MXXVII.  all'Inglefe  Popolo  fuo  cosi  :  Obtefìor  omnes  EpifcBpos 
meos  ,  Ò*  Regni  mei  Prapofìtos^  quatenus  faciatis,  ut  ante  quarti 
in  Angliam  veniam ,  omnium  debita  ,  qu<t  fecundum  Legem  ari- 
ti quam  debemus,  Jint  perfoluta,  feilieet  Eleemofyna  prò  aratri: 
&c.  &  Denarii  ,  quos  Romam  Debetis  Jive  ex  Urbibus ,  Jive  ex 
Villis*  Pretto  l'Hicke  fio  abbiamo  le  Lettere  del  Re  Guglielmo  I. 
che  vifle  nel  fuddetto  Secolo  Undecimo  .  In  effe  comanda  egli 
fotto  grave  pena  ,  ut  Denarii  Sancii  Petri  folvantur  a  mei  Vaf- 
fallis.  Baftantemenre  mi  è  noto,  che  i  Re  ftefli  della  Gran  Bre- 
tagna riconobbero  già  sè  medefimi  come  clienti  e  Vaflalli  del- 
la Chiefa  Romana.  Ciò  vien  confermato ,  per  tacere  altre  rac- 
xrorie*  da  gli  Atti  pubblici  di  quel  Regno,  raccolti  dal  Ryme- 
ro  nel  Primo  Tomo.  Non  ho  perciò  tralafciato  di  pubblicare 
per  la  prima  volta  la  Bolla  di  Papa  Onorio  III.  nell'Anno 
MCCXVIIL  Non  (blamente  conferma  lo  fletto  Pontefice  a  Sa- 
varico  di  Malleone  il  Privilegio  di  batter  Moneta  ,  conceduto- 
gli dal  Re  Giovanni ,  ma  ad  eflb  Savarico  impone  da  pagare 
annualmente  il  f  enfo  di  una  Marca  d'oro  alla  Camera  Pontifi- 
cia, ad  indicium  bujui  a  Sede  Apofìolica  confirmationis  obtent<e  + 
A  parer  mio  ha  quefF  Atto  confermatolo  un  non  so  che  di 
dominio  fupremo.  Quando  avveniva  di  poter  levare  dalle  grif- 
fe di  Pagani  o  Saraceni  Provincie  ,  tempo  già  foggettc  a  Prin- 
cipi Criltiani ,  allora  fì  sbracciavano  a  tal  fine  per  quanto  po- 
teano  i  Romani  Pontefici,  e  fi  collegavano  per  far  guerra,  ma 
colla  condizione  e  col  patto  >  che  que' Principi  >  i  quali  reftaf- 
fero  vincitori  riconofeeflero  dipoi  in  Feudo  della  Sede  Apofto- 
bea  le  Citta  ricuperate  >  e  alla  Camera  Pontificia  ne  pagafTero» 
un  Cenfo  annuale» 

In  fatti  fi  ricava  dal  primo  Libro  deli'Epiflole  di  Papa  Gre- 
gorio VII.  ch'egli  nelMLXXIIL  fcriflfe  a  tutti  i Principi,  noti- 
ficando loro,  Regnum  Hifpan'ug  ab  antiquo  proprii  juris  fantli 
Petri  fuijfe  y  &  ad  bue  foli  Apofìolica  Sedi  ex  a quo  per  ti  nere  . 
Perciò  li  follecita,  acciocché  fi  unifeano  col  Conte  diRoccio, 
ch'era  in  procinto  di  andar  contro  i  Pagani  ufurpatori  di  quel- 
la terra  ,  il  quale  Banc  concejjtonem  ab  Apofìolica  Sede  obtinuit, 
wt  partem  ilìam  %  unde  Paganos  fuo  Jìudio  &  adjunfto  aliorum 
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ausilio  exptllere  pojfet,  jub  conditione  internos  fatlae patlionis , 
ex  parte  Santti  Tetri  pojfideret .  Così  pure  effondo  riufcito  al 
Conte  di  Barcellona  di  liberar  nel.  MXC.  la  Città  Tarraconefe 
dalle  mani  de' Saraceni,  ordinò,  ch'efla  poi  fotte  tributaria  o 
Cenfuaria  della  Sede  Apoftolica.  Remerebbe  da  difaminare,  fe 
i  Romani  Pontefici  pretend<-flero  anticamente  in  virtù  di  fomi- 
gliante  patto ,  c  col  medefimo  titolo ,  oppure  con  altri  motivi 
più  antichi ,  che  l'Apulia,  la  Calabria ,  e  la  Sicilia  Mero  di 
ragione  e  diritto  della  Chiefa  di  Roma .  Imperciocché  n'  eb- 
bero appena  i  Normanni  cacciati  via  i  Saraceni  e  i  Greci,  che 
i  Pontefici  fteffi  dato  di  piglio  all'una  e  l'altra  fpada  tempo- 
rale e  fpirituale ,  coflrinfero  i  Normanni  fuddetti  a  ricevere 
fotto  titolo  beneficiario  dalla  Sede  Romana  gli  accennati  Regni. 
Aggiugnete,  che  vi  furono  altri,  i  quali  per  avere  nel  Pon- 
tefice Romano  un  Protettor  vigorofo ,  che  li  difendette  contro 
i  più  potenti,  onde  potettero  più  agevolmente  confervar  le  co- 
fe  loro  ,  di  fpontaneo  volere  offerirono  Citta  e  Cartella  a  San 
Pietro  ,  e  ricevendole  in  Feudo  dalla  Sede  Apoftolica  ,  le  pro- 
misero un  Cenfo  da  pagarle  annualmente.  Reginaldo  Re  dell' 
Ifole  aggiacenti  all'Irlanda,  appellato  altrove  Rex.  de  Man, 
nel  MCCXII.  devenir  homo  ligins  Jobannis  Angine  Regis ,  fic- 
come  cotta  da  un  documento  pubblicato  dal  Rymero  nel  pri- 
mo Tomo  de  gli  Atti  Pubblici .  Da  altri  monumenti  pretto  que- 
fto  Scrittore  fi  ha  ,  che  Reginaldo  fuddetto  era  chiamato  ad 
faciendum  bomagium  Ù"  ad  emendandum  exceJJTus  fa&os  borni* 
nibus  Domini  Regi s  Anglia  ab  borni nibus  Terra  fu& .  In  si  fat- 
te disguttofe  circottanze  pensò  Reginaldo  che  fotte  per  tornar- 
gli meglio  a  conto  di  donare  alla  Chiefa  Romana  l' Itola  di 
Man,  e  di  riceverla  di  nuovo  a  titolo  di  Feudo  colf  obbligo 
di  pagare  al  Papa  il  Cenfo  di  dodici  Marche  di  Sterlini  .  Ne 
fu  accordato  e  riabilito  il  contratto  nel  MCCX1X.  Si  il  Rai- 
naldi  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici ,  che  il  Rymero  nella  {lampa 
de  gli  Atti  pubb'ici  divulgarono  la  Carta  di  sì  fatto  accordo 
abbreviata  .  Io  in  quella  fletta  Dittertazione  ma  Latina  l'ho  in- 
teramente rapportata  tal  quale  fi  legge  nel  Regittro  di  Cencio. 
Un  altro  efempio  di  ciò  ,  che  ora  fio  dicendo  ,  me  lo  fammi?» 
niftra  la  Citta  di  Aleflandria  in  Italia,  la  quale  non  folamente 
prefe  il  fuo  nome  del  Papa  Alettandro  III.  ma  anche  offerì  sè 
fletta  alla  Chiefa  Romana  ,  e  le  fi  obbligò  al  pagamento  di  un 
Cenfo  annuale.  Vero  è,  che  l'Imperador  Federigo  I.  riattug- 
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gcttita  ch'ebbe  quefta  Citta  all'Imperio  Romano,  volle  che 
fi  chiamaffe  d'indi  in  poi  Cefarea  ;  ma  il  nome  primiero  di 
Alexandria  tuttavia  le  dura.  Ognun  può  vedere  l'Atto  dame 
ftampato  intorno  l'offerta  di  Alexandria ,  e  l'obbligo  delCenfo 
annuale  pagabile  ogni  anno  alla  Chiefa  Romana .  A  quefti  Do- 
cumenti potete  annoverarne  altri  due  prefi  da  Cencio  Came- 
rario nel  fuo  Regiftro ,  e  da  me  la  prima  volta  dati  alla  lu- 
ce. L'uno  è  una  Carta  della  donazione  del  Caftello  di  Lava- 
dia,  fatta  nel  1214.  da  Ottone  dalla  Rocca  Principe  d'Atene 
alla  Chiefa  Romana,  e  in  fuo  nome  a  Pelagio  Veicovo  Alba- 
nefe,  Legato  A poftolico  nell'Oriente.  Ad  Ottone  fu  conferi- 
to quel  Caftello  fotto  il  titolo  di  Feudo,  e  fu  adoffato  adeffo 
Feudatario  il  Cenfo  di  due  Marche  d'argento  ogni  anno.  L' 
altro  è  la  confermazion  di  Lavadia  feudale  della  Santa  Sede , 
fatta  da  Papa  Innocenzo  III.  nel  12 15.  al  prelodato  Ottone 
colla  penfione  annuale  delle  due  Marche .  A  chi  legge  cagio- 
nerei noja  e  tedio  ,  fe  maggiormente  mi  ftendefli  su  quefto 
argomento.  Nell'Opera  mia  prefente  documenti  di  quefto  ge- 
nere capiteranno  fotto  gli  occhi  de'  Lettori  ,  e  fpezialmente 
quelli ,  che  fpettano  a  i  Giudici  antichi  della  Sardegna  .  Mi 
contenterò  io  dunque  di  aver  copiato  e  raccolte  alcune  cofe 
dal  Codice  antichiflìmo  di  Cencio  Camerario  .  Ci  portano  effe 
a  riconofcere,  quaiCenfi  rifcuoteffe  anticamente  la  Chiefa  Ro- 
mana ,  e  quai  Luoghi  al  diritto  della  medefìma  follerò  fotto- 
porti .  La  vetufta  del  tempo  moltiffimi  appartenenti  al  Pon- 
tificato ne  ha  fatto  perdere.  Giova  nulladimeno  all'Erudizio- 
ne l'aver  conofeiuto  anche  i  Cenfi  perduti ,  e  maflìmamente 
quando  alla  perdita  delle  rendite  antiche  s'è  riparato  con  al- 
tri vantaggi.  Il  fuddetto  Documento  di  Cencio  ha  quefto  ti- 
tolo: De  C  ivi  tati  bus  &  Tetri  tori  is ,  qua  Rex  C/trolus  beato  Pe- 
tto conce JJtt,  Ò*  Papa  Adriano  tradì  fpopondit.  Nec  non  de  Ci» 
'vitati hi s ,  Caftris ,  Tetris  ,  Ò4  Mona/ìeriis  ,  per  diverfas  Mun- 
di partes  conftitutis ,  &  Cenfibus  Ecclejia  Romana  debitis  ab 
cisdc m  . 

Niuna  altra  cofa  però  può  indicare  con  pienezza  maggio- 
re ,  quali  follerò  i  Cenfi  dovuti  anticamente  alla  Chiefa  Ro- 
mana, quanto  il  Libro  fcritto  fopra  quefta  materia  dà  Cencio 
Camerario,  Già  da  gli  Scrittori  de  gli  Annali  Ecclefiaftici ,  il 
Baronio  e  il  Rai n aldo,  fu  accennato,  eh' effo  Codice  fcritto  a 
mano  fi  conferva  nella  Biblioteca  Vaticana  .  Da  quel  Manu- 
fermo 
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fcritto  trafifero  amenduni  delle  memorie  confacevoli  a  gli  ar- 
gomenti,  che  trattarono  ne' fuoi  Annali.  In  quell'Opera  fua 
Cencio  proccurò  di  delcrivere  e  tener  conto  di  tutti  i  Cenfi  , 
i  quali  a  i  tempi  di  lui  fi  doveano  al  Palazzo  Lateranefe  ,  la- 
feiando  altresì  nelle  facciate  delle  pagine  de  gli  fpazj  voti  , 
acciocché  luogo  refi-afte  a  i  poderi  di  aegiugnere  altri  Cenfi , 
che  nel  decorfo  del  tempo  foflero  provenuti  alla  Sede  Apo- 
ftolica  ,  come  infatti  dipoi  avvenne.  Entro  il  Codice  fuddet- 
to  sì  egli  che  i  fucceflbri  fuoi  inerirono  e  regiftrarono  varj 
Strumenti  ed  Atti,  appartenenti  fpezialmente  alla  Camera  Pon- 
tificia ,  e  quafi  tutti  lcritti  ne'  Secoli  Duodecimo  e  Decimo- 
terzo .  Dichiamo  ora,  chi  {otte  Cencio  y  e  quando  fioriffe .  Se- 
condo il  mentovato  Cardinale  Baronio  vivea  quello  Scrittore 
nel  noi.  Ciò,  che  lotto  gli  occhi  fuoi  accadde  nella  coro- 
nazione del  Re  Arrigo  VI.  ImperadorV.  Cencio  pofe  in  iscrit- 
to .  Ne'la  Prefazione  al  Libro  de*  Cenfi  fi  manifelta  egli  co' 
termini  feguenti  :  EgoCencius  quondam  felicis  record 'ationis Cle- 
menti! Papa  HI.  NUNC  vero  Domni  Cale/lini  Papa  HI.  Ca- 
merari™ ,  / ancia  Maria  Majoris  Urbis  Canon icus .  Non  c'è  qui 
finora  menzione  alcuna  di  dignità  Cardinalizia  nella  perfona 
di  lui .  Laonde  rifulta  ,  che  il  Libro  de'  Cenfi  ,  fìelo  per  co- 
mando dello  fletto  Cencio,  allora  iolamente  Camerario,  o  co- 
me volgarmente  fi  dice  Camerlengo  della  fanta  Chiefa  Roma- 
na ,  fu  fcritto  nell'Anno  npr.  ovvero  nel  1102.  perchè  nel 
feguente  1103.  io  truovo  Cencio  condecorato  colla  dignità  Car- 
dinalizia .  Non  me  ne  lafcia  dubitare  una  Carta  da  me  pub- 
blicata, e  ricavata  da  quel  Codice,  nella  quale  etto  Cencio  è 
appellato  Centius  Dei  gratta  fantla  Lucia  in  /ilice  Di  aconiti 
Cardinal is ,  Ù"  Domni  Papa  Camcrarius  .  Ch'egli  poi  continuar» 
fe  nel  1105.  a  diftinguerfi  con  quelli  due  onorifici  titoli ,  ce  lo 
attefta  ritenzione  nelle  Porte  di  bronzo  della  Chiefa  Latera- 
nefe ,  rammentata  dal  Torrigio  nel  Libro  delle  Grotte  Vatica- 
ne al  Cap.II.  della  feconda  Parte.  Eccola. 

INCARNATIONIS  DOMINICI 

ANNO  MCXCV. 
PONTIFICATVS  VERO  (*)  VI. 
CENCIO  CAMERARIO 
MINISTRANTE 
HOC  OPVS  FACTVM  EST. 
Tomo  Uh  M  mm  Se 
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Se  ne  ofTervi  un'altra  in  Roma,  riferita  da  Giovanni  Severano 
nel  Libro  delle  Memorie  facre  alla  pag.  535.  Efla  fpetta  all' 
Anno  MCXCIV. 

ANNO  V.  CELESTINI  III.  PP. 
CENCIO  CARDIN.  S.  LUCIE 
EJUSDEM  DNI  PAPE  CAMERARIO 
JUBENTE. 

Con  sì  fatte  memorie  ho  io  anche  unito  due  Strumenti,  alla 
Citta  Caftellana  fpettanti,  data  in  pegno  già  da  Papa  Adria- 
no IV.  a  Giovanni  Caparroni .  In  quelle  due  Carte  del  MCXCV. 
copiate  dal  MSto  di  Cencio  medefimo,  quelli  è  intitolato  Ca- 
merari us  Domili  Papa:  ,  &  Cardinali*  Diaconia  f ancia  Luci  (e  in 
/ìlice.  Fanno  anche  i  luddetti  Strumenti  menzione  di  un  altro 
Cencio  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina  ,  vivente  nel  tempo 
fteflb  che  fioriva  Cencio  Camerlengo  :  diftinti  amenduni  per 
la  diverfita  de' titoli  del  Cardinalato.  Dirò  pur  anche  di  avere 
oflervato,  che  nel  MCXCVIII.  lotto  Papa  Innocenzo  III.  Fra- 
ter  Ricbardus  fu Domni PapaCamerarius .Così  nell'Anno MCCIV. 
Oclavianus  Dei  gratin  Domini  Papa  Innocenti*  III.  confoùrinu* 
&  Camerari us  .  Finalmente  nel  MCCVII.  e  nel  MCCXV.  Ste- 
pbanus  Domini  Papa  Camcrarius.  Aveva  dunque  il  noftro  Cen- 
cio dimeffo  l' ufizio  di  Camerlengo  prima  del  MCCVIII.  In 
queuY  Anno  fi  viene  a  fapere  ,  eh'  egli  fall  al  grado  de'  Car- 
dinali Preti  ,  e  cangiò  il  primiero  fuo  titolo  di  Santa  Lucia  in 
quello  SanHorum  Jobanni*  &  Pauli .  Uno  Strumento  da  me 
itampato,  in  cui  fi  rammentano  Cintbiu*  titulo  f aneli  Laureti- 
tii  in  Lucina  ;  &  Cintbiu*  titulo  fantlorum  Jobanni*  &  Pauli, 
può  baftantemente  comprovare  V  aflunzion  del  noftro  Cencio 
al  Cardinalato  Sacerdotale ,  e  farcelo  ma£«iormente  riconofee- 
re  per  autore  del  Libro  de'Cenfi.  Finquì  abbia m  veduto  Cen- 
cio o  Cintbio  ,  ed  anche  Centhio  Cardinal  della  Chiefa  Roma- 
na .  Reda  ora  da  aggiugnere,  ch'egli  nell'Anno  MCCXVL 
fu  eletto  Romano  Pontefice  ,  e  come  tale  governò  dipoi  fotto 
nome  di  Onorio  III.  la  Chiefa  di  Dio  .  Ce  ne  afficura  l'Abba- 
te Urfpergenfe  contemporaneo  Scrittore,  e  da  altri  monumenti 
ciò  vien  provato  dall'  Annalifta  Rainaldo  continuator  del  Ba- 
ronio  .  Vedete  un  poco  ,  che  Uom  egregio  e  rifpettabile  fofle 
Cencio  o  Centbio  0  Cintbio  autor  del  Libro  de'  Cenfi  .  Mi  fi- 
guro 
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guro  ben  io,  che  gli  Eruditi  ne  avran  gradita  la  (lampa,  eh' 
io  ne  feci .  Abbiamo  in  quel  Codice  deicri tri  tutti  i  Vedova- 
ti, che  nel  Secolo  Decimoterzo  la  Chiefa  Occidentale  contava. 
In  eflb  troviamo  gran  numero  di  Monifterj,  e  diChiefe,  di- 
vertì generi  di  Moneta  ,  Luoghi  facri  e  Monifterj  ,  che  gode- 
vano immunita  ,  fuggetti  unicamente  alla  Sede  Apoftolica  . 
Non  niego,  che  fra  quelli  ne  mancarono  molti,  e  molti  Cenfi 
certarono,  ch'erano  di  rendita  confiderabile  alla  Chiefa  di  Ro- 
ma. Nulladimeno  può  eftere  utile  all'  Erudizione  Eeclefiaftica 
l'aver  cognizione  di  tutto  ciò.  Se  col  Codice  di  Cencio  volefte 
unire  la  Bolla  di  Papa  Niccolò  JlV.  divulgata  dal  Martene  e 
Dunnd  Monaci  Benedettini  nel  fecondo  Tomo  descrittori  an- 
tichi, voi  avrefte  il  catalogo  de'Cenfi,  che  nel  MCCXC.  pa- 
gavano i  Monifterj  e  le  Chicle  della  Francia  al  Palazzo  Late- 
ranefe  .  Per  ultimo  non  s'ha  da  tacere  ,  che  i  Camerlenghi 
fucceffori  di  Cencio  aggiunterò  dipoi  al  Libro  fu  a  alcune  cole, 
onde  non  è  maraviglia  ,  fe  vi  fi  leggono  nominati  Monifterj 
fondati  nel  Secolo  Trcdicefimo.  Giunte  di  quefta  fatta  non  pre* 
giudicano  però  al  credito  e  fede  dovuta  a  quel  Codice,  nè  ren- 
don  dubbiofo  il  primo  e  vero  Autore  Cencio,  che  locompofe. 


Dille  Immunità^  Privilegi ,  e  Aggravj  del  Clero  e  delle  Cbiefc 
dopo  la  venuta  de  Barbari  in  Italia* 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMA. 

LA  materia  ,  che  ora  imprendo  a  trattare  ,  è  sì  feconda  T 
che  fol  quanto  averti  voglia  di  diffondermi ,  ne  formerei 
agevolmente  un  Libro.  Ma  ficcome  ho  preferitta  una  ragione- 
voi  mifura  alle  DifTertazioni  preienti,  e  da  che  fra  gli  Autori  , 
che  fcrifTero  dell'antica  Immunita  del  Clero,  Lodovico Tomaf- 
fini  ampiamente  ne  ragionò  e  vi  fi  ftefe  nella  terza  Parte  del 
Libro  primo-  de'  Benefizj  :  apporterò  io  qui  alcune  poche  no- 
tizie per  irruzione  de' Lettori  meno  dotti,  acciocché  venendo 
l'occafione,  portano  anch' erti  parlarne  alcun  poco  ,  e  parago- 
nar ,  quando  occorra  t  i  tempi  moderni  co  gli  antichi  .  Se  da 
Dio  piuttorto  che  dalle  Leggi  umane  abbia  l'origine  fua  l'Im- 
munità delle  perfone  Ecclefìaftiche  e  dei  Beni  loro,  ne  lafcio 
la  difeurtione  a  i Teologi  e  a  gi' Interpreti  de' facri  Canoni .  Mia 
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intenzione  unicamente  fi  è  di  accennare  brevemente  piuttofto, 
che  mofìrare  ciò  che  anticamente  fi  fece,  e  non  già  cola  prefen- 
temente  s'abbia  da  fare.  Pertanto  l'Immunità  riguarda  o  tutte 
le  perfone  Ecclefiaftiche  ,  uomini  e  donne  ,  Cherici  Secolari  e 
Monaci,  oppure  i  campi,  le  cafe  ed  altri  Beni  loro  temporali , 
ovvero  i  Luoghi  facri  e  le  Chiefe  a  Dio  dedicate  .  Produrrò  io 
dunque  alcuni  documenti,  che  avran  rapporto  a  cadauno  di  que- 
lli riguardi  ,  ma  però  folo  per  quello  che  concerne  il  coftume 
de' Secoli  barbarici  .  Prima  di  tutti  s'ha  da  mettere  per  fonda- 
mento ,  che  nel  Criftianefimo  furono  lempre  diverfi  i  riti  e  le 
ufanze,  fia  per  la  varietà  de'  paefi,  fia  per  la  maggiore  o  minore 
religiofita  de' Re  e  de' Principi,  fia  finalmente  per  la  difibmiglian- 
te  pofitura  de' tempi  .  I  Secoli  più  rozzi  e  più  ferrei  ebbero  cer- 
tamente de' Re  piiflìmi.  Ma  non  ve  ne  mancarono  anche  di  quel- 
li, che  fi  milero  lotto  a' pie  le  umane  e  divine  Leggi,  e  violente- 
mente operarono.  Non  dovete  perciò  ftupire,  veggendo  cofe  da 
biafimare  in  que' Secoli  molto  più  che  da  lodare.  A' dì  noftri  per 
altro  quietili! mi  ,  quantunque  i  Principi  Cattolici  riconofeano  e 
rifpettino  nel  Pontefice  Romano  l'autorità  su  tutto  il  Clero  :  elfi 
tengono  nulladimeno  su  ciò  un  ordine  diverfo  di  difciplina,  tal- 
ché nafeono  talvolta  difeordie  per  sì  fatte  cagioni  fra  l'uno  e  l'al- 
tro Foro.  Non  v'ha  dubbio,  che  ne* primi  Secoli  diChiefa  fanta 
i  Vefcovi  furono  Giudici  del  Clero  ,  e  il  Pontefice  Romano  ,  i 
Concilj,  e  i  Metropolitani  furono  altresì  Giudici  de' Vefcovi.  Se 
gl'Impcradori  e  i  Re,  primachè  i  Longobardi  fiflaflTero  pie  nell* 
Italia,  fi  mifchiaflero  nelle  pendenze  e  ne  gli  affari  de  gli  Eccle- 
fiaftici,  voi  ne  potrete  edere  iftruito  dalla  Storia  Romana,  Greca  , 
e  Gotica.  Io  veggo  frattanto,  che  l'autorità  del  Principe  fu  im- 
plorata fotto  i  Re  Longobardi,  allorché  controverfie  inforgevano 
fra' Vefcovi.  Io  ne  ho  un  efempio  affai  chiaro,  fomminiftratomi 
dall'Archivio  deli' Arci vefeovato  di  Lucca,  per  una  lite,  mille  e 
più  anni  fono,  abitata  fra  due  Vefcovi,  cioè  Talisperiano  Vefco- 
vo  Lucchefe,  e  Giovanni  Vefcovo  Piftoiefe  .  Già  diedi  alla  luce 
una  copia  antichiflima  del  Giudicato  tenutone  nel  716.  ex  jujfio- 
ne  Ltutprand'i  Rcgis.  Intervenne  perciò  in  quel  giudizio  e  fenten» 
za  Uhianus  Notarius  ac  Mijfus  Domni  Regis  in  primo  luogo,  ed 
ebbe  per  Congiudici  Speciofo  Vefcovo  allora  di  Firenze  ,  il  cui 
nome  fu  ftorpiato  dal  Fiorentini  e  da  Cofimo  dall'Arena,  W/7/- 
perto  Duca  di  Lucca,  AlabìGaflaldo,  ed  altri.  A  gli  Eruditi  fono 
ben  noti  i  difTapori  e  le  guerre  ,  che  lungamente  durarono  fra  i 
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Longobardi  e  i  Romani,  mentre  gl'Imperadori  Greci  comanda- 
vano in  Roma,  non  peranche  fottomefla  a'  Longobardi .  E4  lecito 
perciò  di  penlare  ,  che  molti  oftacoli  trovante  nel  Regno  Longo- 
bardico r autorità  legittima  de' Pontefici  Romani  e  de'  Vefcovi, 
dove  fi  trattava  di  affari  Ecclefiaftici.  Agli  fteffi  Re  fi  portavano 
in  que' tempi  le  querele  de'Cherici  contro  i  Vefcovi,  ficcome  ap- 
parile da  un  Giudicato  efiftente  nel  fuddetto  Archivio  Lucchefe, 
ch'io  pubblicai.  In  quell'Atto  del  771.  oflervate  ,  con  quanta 
fermezza  d'animo  Pcredeo  Vefcovo  di  Lucca  ne'Secoli  barbarici 
difefe  la  Difciplina  Ecclefiafiica.  La  coabitazione  di  Cherici  con 
femmine  era  da  moltiflìmi  decreti  di  Concilj  proibita  .  Potete  an- 
che notare,  che  a  chi  richiamava  dannificato  o  lefo  da' Vefcovi, 
fi  concedeva  jujpo  Rcgis ;  ma  per  quello  il  più  delle  volte  non 
reftava  punto  pregiudicato  il  gius  Epifcopale,  ficcome  in  si  fatta 
occafione  vediamo,  in  cui  al  Vefcovo  proprio  fu  lafciato  il  giudi- 
care .  Non  altrimenti  fi  fece  fotto  gli  Augutti  e  i  Re  Franchi  . 
Ogniqualvolta  taluno  del  Clero  pretendeva  d'elfere  flato  giudica- 
to a  torto  dal  Vefcovo,  non  fembra,  che  folle  uncoftume  difap- 
provato  il  ricorrere  e  l'implorare  fuffidio  dall' Imperadore,  o  dal 
Re,  o  da'  Melfi  loro.  Quelli  poi  di  nuovo  chiedevano  dal  Vefco- 
vo la  revifion  della  caufa  ,  come  fogliam  dire.  Nun  vo'gia  nega- 
re, che  juJpoRegis  (voce  che  all'orecchio  de' Canonici  moderni 
fa  fuono  di  non  so  quale  al  prezza)  coftrigneffe  i  Vefcovi  alla  re- 
vifion fuddetta.  Ma  tale  fu  l'ufanza  di  que' tempi,  nò  per  quella 
il  Foro  Vefcovile  ritentiva  alcun  danno  del  proprio  diritto. 

In  confermazione  di  quanto  vo'  ora  dicendo,  diafi  un'occhiata 
a  due  Carte  autentiche  efiltenti  nell'Archivio  Arcivcfcovile  di 
Lucca,  le  quali  da  me  furono  date  alla  (lampa.  Un  certo  Alpulo 
Prete  fu  interdetto  dalla  McfTa  e  degradato  dal  Vefcovo  di  Lucca, 
nominato  Giacomo,  perchè  avea  condotta  via  una  Monaca  chia- 
mata Gumperga,  calata  di  nottetempo  giù  dal  muro  del  Moni- 
fiero  di  S. Pietro,  e  portala  su  un  cavallo  ,  menata  l'avea  a  cafa 
iiia.  Nonoftante  che  in  giudizio  coftafTe  del  fuddetto  misfatto  fuo, 
Alpulo  nondimeno  sfrontatamente  fi  prefentò  a  Pippino  Re  d'Ita- 
lia reclamando  d'effere  flato  ingiuftamente  condennato  dal  men- 
tovato Giacomo  Vefcovo.  Supplicò  ed  ottenne  jujjìonem  clcmen- 
tìjftm'i  Dorimi  Jìojìrì  Pippini  magni  Regis,  e  portolla  al  Vclcovo, 
che  nuovamente  iititui  ileonofeimento  della  caufa,  e  perla  lecon- 
da  volta  il  ricondannò  nell'Anno  803.  Alpulo  tanto  e  tanto  non 
s'acquetò,  ed  ebbe  l'ardire  dopo  la  leconda  condanna  di  cantar 
Meflj  ,  nè  li  vergognò  d'inquietar  con  nuove  querele  Adalardo 
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rinomatiflimo  Abbate  Corbciefe ,  fpedito  da  Carlo  Magno  in  Ita- 
lia dopo  la  morte  del  Re  Pippino,  ad  jujìitias  quivi  faciendas. 
Adalardo  dunque  raccomandò  il  Sacerdote  Alpulo  a  Bonifacio 
IlluJìriJJìmo  Corniti  nofìroy  cioè  di  Lucca,  di  cui  già  parlai  nel- 
la Par.  I.  Cap.  22.  delle  Antichità  Eitenfi.  Proccurò  elio  Conte  , 
che  di  nuovo  s'  iftituifle  il  giudizio  nella  caufa  dei  Prete  già 
degradato  .  In  quella  terza  volta  tolta  fu  a  quel  temerario  fi- 
nalmente ogni  fperanza  di  più  reclamare,  perchè  nell'Anno  813. 
Giacomo  Veicovo  il  fentenziò  reo  (comunicato  .  In  quefto  fe- 
condo Documento  degne  fono  di  ofiervazione  le  parole  d' Al- 
pulo,  cui  veniva  oppofta  la  fentenza  data  contra  di  lui  daRa- 
chinardo  Veicovo  di  Pifa  ,  ignorato,  e  perciò  traiafeiato  dall' 
Ughelli  nell'Italia  fscra  .  Non  fuit  veritas  (  dicea  quel  Prete  ) 
quia  Dominus  Imperator  &  Domnus  Apoflolicus  ipfum  Brevem  Ra- 
chinar  di  Epifcopi  di  Pifa  non  recepcrunt  .  Et  dum  tal  iter  dice- 
tet  ,  nos  interrogavimus  eum  fi  baberet  aliquam  atitloritatem 
Domni  Imperatoria  aut  Domni  ripopolici  ,  quomodo  fuum  honorem 
balere  pojfet.  Qui  dixit*  Nullam  corum  aucloritatem,  nec  feri* 
ptum  e orum  habeo  &c.  Dalle  quali  parole  ognun  vede  ,  che 
in  que' Secoli  fi  conofeeva  quanta  fofle  l'autorità  della  Sede 
Apoltulica  in  fomiglianti  contingenze.  Nello  fteflb  tempo  fem- 
bra  eflere  affai  chiara  cola,  che  gl'Imperadori  e  i  Re  s'attri- 
buirono o  fi  arrogarono  il  diritto  di  correggere  o  anche  di  ab- 
rogare colle  fentenze  o  decreti  loro  fuffidiarj  i  giudizj  de'facri 
Prelati  nel  foro  contenziofo,  dove  però  non  fi  trattava  di  ar- 
ticoli appartenenti  alia  Fede  ortodofTa .  Io  leggo  nella  prima 
delie  accennate  due  Carte,  che  il  Re  Pippino  prxcepcrat  nobit 
(  fon  parole  di  Giacomo  Vefcovo  di  Lucca  )  ut  judic oremus  in* 
ter  nos  Ò'  ipfum  (cioè  Alpulo)  per  veram  legem  &  jufìiiiam  ; 
Ò'  qualitcr  judicaremus  ,  nojìrum  UH  emitteremus  Judicatum  . 
Non  dice  ,  che  folTe  per  efiere  ftabile  ciò  ch'egli  avelie  giudi- 
cato, ma  s'ibcne,  che  la  fentenza  da  proferirli  da  lui,  fi  do- 
vea  luficguentemente  trasmettere  al  Re  Pippino,  quafichè  que- 
fìi  in  certa  maniera  fi  riferbafie  l'ultima  cognizion  della  caufa. 
Quello  ch'è  certo  fi  è  ,  ficcome  diffi ,  che  dal  fuddetto  Docu- 
mento deli*  813.  noi  abbiamo  confermato  abbaftanza  1' anti- 
chiffimo  gius  Apoflolico,  cioè  il  diritto  del  Romano  Pontefice, 
a  cui  tutti  poteano  ricorrere  ,  e  ad  effo  lui  appellare  .  E  per 
dir  vero  ,  fe*  il  Prete  Alpulo  aveffe  avuta  aliquam  aucloritatem 
Domni  Imperatori*  )  aut  Domni  Apofì olici  ^  farebbe  riulcito  bene 
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in  tutto  quel  fuo  impegno,  e  avrebbe  vinto  la  lite.  Ma  an- 
diamo  avanti. 

Qualora  avveniva,  che  qualche  perfona  Ecclcfiaftica  tro- 
vata fofle  aver  macchinato  contro  V  onore  del  Re  ,  o  avere 
operato  contro  la  fede  a  lui  giurata,  coli  urne  allora  fu  di  chia- 
marla ad  udire  l'intenzione  del  Re  ,  ed  intimarle,  che  fi  pur- 
gaffe  dall' accufa  addogatale  .  Se  coftava  manifeftamentc  che 
l'Ecclefiaftico  folle  colpevole,  era  egli  imprigionato  inunMo- 
niftero,  ovvero  era  punito  coll'efilio  .  Nè  pure  i  Vefcovi  su 
quella  materia  andavano  efenti.  ACarloMagno  dopo  ch'eb- 
be conquiftato  il  Regno  de' Longobardi  fembrarono  iofpetti  di 
mancanza  di  fede  (  a  quel  ch'io  ne  penfo  )  i  Vefcovi  Civitatis 
Pifanae  feu  Lucana.  Chiamati,  e  paflati  ch'effi  furono  in  Fran- 
cia, non  trovava  Carlo  Magno  la  ftrada  di  rimandarli  liberi 
in  Italia.  Leggete  l'Epilìola  cinquantefirna  quinta  del  Codice 
Carolino,  e  troverete,  che  Papa  Adriano  I.  per  elfo  loro  pre- 
gò e  intercede  la  liberazione.  Parimente  proccurò  quel  Mo- 
narca ,  che  condotto  a  lui  folle  Po:tcn>j  Abbati  del  Mn-ùpcro 
di  Volturno,  acculato  d'infedeltà,  O'  pjrfvr<m  prxfnhid.:m  /ufi 
fionem  exinde  ablatum  ,  come  Ila  regi '.Irato  nella  Lettera  k-t- 
tantanovefima  del  Codice  fnddetto,  nella  quale  elfo  Pontefice 
Adriano  raccomandò  al  Re  l'Abbate  ficcome  innocente.  Clic 
fece  allora  il  Re  in  quella  caula  ?  La  indirizzò  ad  Adriano  , 
acciocché  la  difeuteife,  e  non  ne  poffìam  dubitare  dall' Epifto- 
la  fettantefima feconda  del  prelodato  Codice.  Più  Carlo  (leffo 
non  volea  permettere  di  partire  ad  Anaftafio  Meflfo  di  eflb  Pa- 
pa per  lo  sdegno ,  che  avea  conceputo  contro  di  quel  Mini- 
llro  Pontifizio,  perchè  egli  importabili  a  verba ,  qua  non  expe- 
diebat,  loquutus  fiijfet  del  Re  liuldetto.  Della  qual  cola  lcriffe 
con  doglianze  Adriano  al  Re  Carlo  nell'  Epillola  cinquantefima 
del  Codice  Carolino,  dove  abbiamo  la  formola  feguente  di  di- 
re, che  ad  alcuni  cagionar  potrebbe  maraviglia  .  Scd  ncque 
ab  ipjis  Mundi  exordiis  cognofeitur  evenijfe  ,  ut  Mifjus  prote- 
ttori* tui  beati  Petr't  ,  magnus  Del  parvtts ,  a  quncumque  Gen- 
te detentus  fuilfet .  Sed  jubeat  nobis  eum  neflra  folte  i  tu  do  di~ 
rigere;  &  feverijjtme  eum  feifeitantes ,  just  a  noxam  et  rcpertam 
eum  corripiemus.  Tali  furono  i  giulli  ientimenti  del  Papa,  fe- 
condo la  regola  del  gius  delle  Genti ,  e  congruentemente  all' 
onore  della  Sede  Apoftolica  ,  che  dal  principio  della-  Chiefa 
tutti  i  Cattolici  han  fempre  mai  venerata  .  In  oltre  per  co- 
mando 
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mando  dell' Imperador  Lodovico  Pio  ,  fu  non  so  per  qual  col- 
pa, mandato  in  efilio,  e  relegato  in  Argentina  Ermo! do  N'igei- 
lo Jlbbate,  ficcome  egli  atterta  nel  fuo  Poema,  dame  pubbli- 
cato nella  Par.  IL  del  Tomo  II.  Rer.  hai,  Aggiugnete ,  che 
lo  fieno  Lodovico  Pio  gaftigò  coli' efilio  alcuni  Velcovi  ,  e  li 
coftrinfc  a  far  entro  de'Monirterj  penitenza,  trovati  colpevoli 
c  rei  nell'  8 1 8.  nella  congiura  di  Bernardo  Re  d'Italia  ;  fra* 
quali  fi  contarono  Afiftlmus  Mediol averi fts  ArchiepifcopuS)  Wo/- 
foldus  Cremoncfifts,  &  Tbeodulpbus  Aurei  ianen/ts.  Giuda  fu  la 
pena  che  ne  pagarono  ,  imperciocché  in  virtù  della  fentenza 
di  un  Sinodo  precedentemente  tenuto  ,  Epifcopos  conjurationis 
auttores  (fono  parole  degli  Annali  Bertiniani  all'Anno  fopra- 
mentovato  )  Synodcli  decreto  depofttos  ,  Monafleriis  mancipari 
jujjìt  rimperadorc.  DifTomigliante  metodo  di  giudicare  non 
tenne  già  per  altro  lodevolmente  verfo  i  Vcfcovi  il  medefimo 
Lodovico  Pio,  allora  quando contra  di  lui  fierirtimamente  con- 
giurarono i  proprj  Figliuoli.  Fra  quelli  però  l'Imperadorc  Lot- 
tano lalciò  tralportarfi  cotanto  dall'  iraconda  fua  indole  ,  che 
non  permife  a  i  Prelati  Italiani,  fedeli  al  padre  fuo  ,  di  riac- 
quiftare  la  Sede  loro ,  i  Benefiz; ,  e  neppure  i  loro  Beni  ,  co- 
me corta  da  gli  Annali  de' Franchi.  Andarono  poi  anche  più 
innanzi  i  Re  d'Italia  Ugo  e  Berengario  .  Sappiamo  ch'eglino 
fecero  imprigionare  il  celebre  Ratterio  Ve/covo  di  Verona ,  uo- 
*  mo  per  dir  vero  di  genio  torbido  ,  che  lungamente  nella  car- 
cere fi  nutrì  col  pane  della  tabulazione. 

Troppo  lungo  farei,  s'io  volerti  riandare  tutti  gliefempli, 
che  l'Iltoria  ci  lomminirtra  di  quello,  che  fecero  gl' Impera- 
dori  e  i  Re  contro  i  Vefcovi  ,  gli  Abbati  ,  e  il  rertante  dei 
Clero  .  In  tutti  quegli  atti  loro  torna  fempre  fui  tapeto  la 
quiftione,  fe  fuccedeflero  con  autorità  legittima  ,  oppure  con 
violenza  ed  ufurpazione.  Moltiflimi  monumenti  de  gli  antichi 
perirono.  Que'pochi  che  dall'ingiurie  del  tempo  fi  Salvarono, 
ianno  bartantemente  a  noi  vedere  ,  che  i  Pontefici  Romani , 
a'  quali  incombeva  di  proteggere  e  confervare  i  diritti  di  tut- 
te leChiefe,  fecero  tefta  per  quanto  poterono,  affinchè  for- 
za nè  violenza  fatta  forte  a  gli  Ecclefiattici  e  perfone  facre  : 
c  fe  alcune  di  erte  fortero  talvolta  colpevoli  di  qualche  reato, 
ne  forte  altresì  giudicata  la  caufa  da  i  legittimi  Miniftri  della 
Chiefa  .  Quello  ,  che  per  molti  Secoli  veggo  non  contrattato 
riè  negato  a  i  Re,  e  nè  pure  a  parer  mio  allora  difapprova- 
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to,  fu,  che  fenza  richiamo  ne  oppofizione  ài  alcuno,  fi  por- 
tavano al  giudizio  de' Principi  e  de' Re  le  liti  civili  inforte  fra 
le  perfone  Ecclefiaftiche  ,  o  quelle  anche  che  contra  di  quelle 
erano  da  i  Secolari  fuicitate.  In  prnova  disi  fatto  coftume  di 
que'  tempi  ,  con  non  pochi  documenti ,  eh*  io  addurrò  nella 
DùTerrazione  LXXIV.  de'Parocchi,  fi  chiarirà  la  celebre  con- 
troversa de  i  Velcovi  di  Arezzo  contro  di  quei  di  Siena  ,  nel 
contrailo  e  pretensone  ,  che  gli  uni  e  gli  altri  ebbero  per  cer- 
te Parocchie  fituate  fra  l'una  e  l'altra  di  quelle  due  Citta. 
Per  adeflo  potrà  chi  legge  dare  un'occhiata  ad  un  Giudica- 
to dell'Anno  833.  in  caulà  fomigiiante ,  ch'io  vidi,  e  copiato 
dall'Archivio  de  i  Canonici  di  Arezzo,  diedi  alla  luce  in  que- 
lla DifTertazione  .  Nacque  litigio  fra  Petrum  (  per  ignoranza 
di  quel  Secolo  appellato  Petronem  )  Ep'tfcopum  Arreùnum  ,  & 
Vigilium  Abbjtcm  Monaflerii  fantti  Antemi  ,  o  più  tofto  An~ 
tbymi  nel  territorio  di  Chiufi  .  A  quel  Moniftero  era  flato 
conceduto  nell'Anno  814.  un  privilegio  dall'Imperadore  Lo- 
dovico Pio  ;  documento  ,  che  dal  Tomafio  nel  quarto  Libro 
dell'  Iftoria  Sanefe  fu  divolgato ,  e  dipoi  dall'  Ughelli  fu  nel 
tejzo  Tomo  dell'  Italia  lacra  riftampato  ,  ma  con  quefto  erro- 
re fra  gli  altri  ,  che  Lodovico  Pio  fi  dice  Procis  in  vece  di 
Prolìs  Caroli  Magni  .  Ebbe  Pietro  Velcovo  Arretino  la  fen- 
tenza  favorevole  da  Agiprando  Vefcovo  di  Firenze  ,  e  da  gli 
altri  Giudici ,  e  Medi  dell' Imperadore  Lottano  I.  i  quali  come 
Legati  d'elfo  Augufto  giudicarono  su  quella  controverfia,  na- 
ta fra  due  perfone  Ecclefiaftiche  .  Non  mi  fi  dica  ,  che  i  due 
Velcovi  Agiprando  di  Firenze  e  Pietro  di  Volterra  ,  diretti  a 
tìlotarto  magno  Imperatore ,  infieme  con  AnaflaJìoEpìfcopoScncnJl 
ientenziarono  non  già  di  autorità  propria  ,  ma  si  bene  per  dele- 
gazione dello  ftelTo  Imperadore,  perchè  chiara  e  ripetuta  più 
volte  in  quell'atto  è  la  formoia  Juxta  jujfioncm  &  Indiculum  Do- 
mni  Impcratoris,  Sha  intanto  da  emendare  l'Ughelli,che  in  vece 
di  Agiprando  fcrifle  Aliprando  o  Rambaldo .  Qual  foffe  il  vero 
nome  di  lui  (  quefto  appunto  di  Agiprando  )  L  abbiamo  netta- 
mente da  quella  Carta.  Ignoto  fu  anche  all' Ughelli  Anaftafius. 
Senenfts Epifcopus ,  da  annoverarli  perciò  nel  Catalogo  de'  Vefcovì 
di  Siena,  levando  per  avventura  Thomam,  dato  per  Vefcovo  a 
Siena  nell'Anno  830.  dal  medefimo  Ughelli.  Non  fu  poi  Pietro 
Vefcovo  di  Arezzo  neghittofo  nel  proccurare  dall'Augufto  Lotta- 
rio  la  confermazion  del  favorevole  decreto  pronunziato  anteceden- 
Tomo  III.  Nnn  temen- 
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temente  da  i  Mcfli  c  Legati  Imperiali  ,  c  di  fatto  V  ottenne 
nell'Anno  fteflb  833.  come  apparifee  dal  Diploma  originale, 
ch'io  ftampai,  efiitente  nell'Archivio  Canonicale  di  Arezzo. 
Cos'i  anche  jujpt  Domnus  Re*  d' Italia  ,  cioè  Carlo  Craflb  , 
che  i  Mefli  e  Legati  fuoi  giudicaflero  della  controverfia  e  li- 
te, che  bolliva  per  cagione  di  certi  Beni  o  fondi  tra  i  due  ri- 
nomati  Monifterj  Ambrofiano  in  Milano  e  Augienfe  nella  Sue- 
via  .  Ognuno  può  vedere  la  difamina  giudicialmente  tenuta 
nell' 880.  ch'io  diedi  alle  (rampe,  e  copiai  dall'infigne  Archi- 
vio de'  Monaci  Ciftercienfi  di  Santo  Ambrofio  maggior  di  Mi- 
lano. In  quell'Atto  leggiamo  tulle  prime  fra  que' Congiudici 
Johannem  Epifcopum  di  Pavia  per  quanto  a  me  fembra.  Di- 
poi troviamo  mentovato  Heribertum  Epifcopum  ejusdem  Sedis , 
cioè  Ecclefta:  Comcvfts^  il  quale  unitamente  co'  Mefli  Regj  di- 
feufle  la  iuddetta  lite  .  Prele  dunque  1'  Ughclli  uno  sbaglio 
nel  Tomo  quinto  dell'Italia  facra ,  dove  nella  ferie  de*  Vele 0- 
vi  di  Como  non  riferi  dall'Anno  865.  fino  all'  8p  1.  fe  non  fe 
il  folo  Agtlbertum  ,  Jive  Jtgtibertum  natione  Gaììum  ,  e/Tendo 
certo  che  nell'Anno  880.  Heriberto  teneva  la  Sede Vefco vile 
di  effe  Citta  .  Badate  eziandio  alla  diverfita  de*  Giudici,  che 
fi  fottolcrilTero  in  quel  documento.  Alcuni  s'intitolano  J udi- 
te* [acri  Palatii  ,  altri  Judices  Domiti  Regis  ,  cioè  creati  da 
Carlo  Craflò  ;  quelli  Judices  Domni  Imperatoris  ,  vale  a  dire 
coftituiti  dall'Imperadore  antecedente  Carlo  Calvo  ;  quefti  fi- 
nalmente nominati  col  folo  titolo  Judices^  equivalente  a  quel- 
lo di  Giurisperito  .  Di  quefto  divario  ho  io  trattato  nella  V. 
DiiTertazione  de  minoribus  Jujìitia  Mini/ìris.  Tenuto  fu  il  men- 
tovato Placito  nella  Citta  di  Como,  o  come  fta  fcritto  Civita- 
te  Comani  Comitato  Mediolanenft ,  la  qual  enunziativa,  ficcome 
cofa  (ingoiare  ,  fu  da  me  efaminata  nell*  Vili.  Diflertazione 
de  Comitibus . 

L'  introdotto  coftume  di  giudicare  delle  controverfie  di 
perfone  Ecclefiaftiche  fu  ne'  tempi  fufleguenti  abbracciato  an- 
che da  Principi  di  pietà  fomma  .  De  i  non  pochi  e  templi  che 
ci  reftano ,  mi  contenterò  io  di  rammentarne  due  folamente  . 
Sia  il  primo  il  giudicato  favorevole  che  nell'  Anno  ioip.  ri- 
portò Gotifrcdo  Abbate  del  Moniftero  di  Santo  Ambrofio  mag- 
gior di  Milano  da  i  Mefli  e  Giudici  Imperiali  contro  1'  Arcive- 
lcovo  di  Milano,  il  Vefcovo  di  Como,  d'Abbate  di  San  Calo- 
cero,  per  certe  terre  ipecificate  nella  Carta  originale  d'eflb  Giudi- 
cato, 
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cato,  da  me  ricavata  dall' Archivio  dell'accennato  Monili  ero, 
e  già  pubblicata  »  Tutti  fanno  in  quai  bontà  vera  di  coftumi 
fofle  Arrigo  fra  gl'I  mpe  rad  ori  il  Primo  .  E  pure  ab  eo  conftitu- 
tus  fu  Giudice  ad  caujfam  banc  Domnus  Anjelmus  M'tjfus  dei 
medefimo  Domni  Hcmicì  Imperatori*.  Ecco  perciò  di  quai  Giu- 
dici in  que'  Secoli  le  pedone  Ecclefiaftiche  fi  fervirono  nelle 
caufe  civili  perun'ufanza  ben  diverfa  da  quella,  che  a*  dì  no- 
ftri  con  maggiore  rettitudine  fi  pratica  in  Italia  ,  ma  però  con 
un  coftume  non  riputato  allora  indebito  nè  viziofo  .  L' altro  do- 
cumento antico  bensì  ,  ma  corrofo ,  appartiene  alla  ContefTa 
Matilda.  Lo  tra  feri  dì  da  un  efemplare  in  pergamena,  efiltente 
nell'Archivio  Eftenfe,  e  colla  (lampa  lo  diedi  alla  luce.  Liti- 
gavano reciprocamente  il  Vefcovo  di  Modena  e  l'Abbate  della 
Pompofa  ,  per  la  Chiefa  di  San  Michele  di  Soliera  fui  Mode- 
nefe.  Neil'  Anno  1 106.  Bernardus  cominciò  a  governare  il  Ve- 
feovato  di  Parma  .  In  quell'anno  o  in  uno  de'fuffeguenti  fen- 
tenziò  la  ContefTa  Matilda  fulla  controverfia  .  In  quel  decreto 
intervenne  non  folo  il  Vefcovo  Bernardo,  ma  anche  Pietro  Ve- 
fcovo di  Piftoia  allora  tuttavia  vivente  ,  e  tutti  e  due  vi  fi 
fottofcrifTero.  Alcuno  fcrupulo  non  ebbe  quella  gran  Principef- 
fa  Secolare ,  confiderata  anche  allora  per  le  molte  Virtù  e  de- 
gne qualità  fue  ,  di  affumere  il  giudicio  di  caule  civili  vertenti 
tra  litiganti  di  carattere  Ecclefiaftico.  Quantunque  ella  fi  rite- 
nefle  ,  allorché  feppe  che  Bernardus  Cardinali!  &  Vìcarius  Apo- 
Jìolica  Sedis  avea  interpolo  in  quefta  caufa  il  fuo  Decreto  , 
nulladimeno  fi  attribuì  l'autorità  di  confermarlo,  d'ordinare  e 
d*  aggiugnere  altre  particolarità  ,  intimandone  la  pena  a  chi 
contraveniffe  .  Nè  ciò  ci  ha  da  recar  maraviglia .  E  chi  non 
sa,  con  quanta  autorità  i  Re  fteffi  forniti  di  pietà  invigilarono 
fulla  Difciplina  Ecclefiaftica  ,  correflero  i  coftumi  de*  Vefcovi , 
de'Canonici,  de'Monaci,  e  delle  iacre  Vergini,  e  rimediarono 
anche  colla  forza,  quando  portò  il  bifogno ,  allo  sfalcio  dell' 
economia  d'effi  Ecclefiaftici  ?  Oltre  ciò ,  che  a  quello  propofi- 
to  io  rapportai  nella  DhTertazione  IX.  de  Mi/fìs  Regiis ,  nella 
LXV.  de  Monafteriorum  erezione,  e  nella  feguente  LXVI.  de 
Monafleri is  Monialium  ,  non  v'increfea  di  udire,  come  Ermol- 
do  Nigello  nel  Poema  delle  azioni  di  Lodovico  Pio  al  Lib.  IL 
vi  rapprefenta  lo  fteffo  Imperatore,  parlante  così  : 
• 

Nnn    2  Nuncy 
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Nunc,  nunc ,  o  Mijp ,  crr/w  infiflite  rebus, 

Atque  per  Imperium  curri f e  rite  meum  : 
Canonicumque  gregem  ,  fexumque  proba  te  virilem, 

Femineum  nec  non,  qua  pia  cajira  colunt. 
Qitalis  'vita,  àecor ,  quave  dottrina,  modusque, 

Quantaque  religio,  quod  pietatis  opus, 
Pajìorique  gregem  qua  convenienti  a  jungat  ; 

Ut  grex  Paflorem  diligat ,  ipfe  ut  oves . 
Si  fibi  clauftra,  domos,  potum,  tegtmenque,  cibumque 

Predati  tribù ant  tempore,  ftve  loco  &c. 

Del  reftante  potete  informarvi  da  i  Capitolari  de' Re  Franchi , 
e  dalle  Leggi  Longobardiche,  pubblicate  nella  Par. II.  Tom.I. 
Rer.Ital.  Negate  ora,  fe  potete,  che  i  Re  quantunque  pii  giu- 
dicarono cofa  di  dover  proprio,  l'ingerirfi  nella  correzion  de 
gli  Ecclefiaftici ,  e  nel  governo  de'medefimi,  e  per  un  certo  ti- 
tolo di  protezione  limarono,  che  fofle  loro  lecito  lo  (tendere 
l'ifpezione  su  d'una  porzion  sì  nobiliflima  di  Popolo.  E  pure  nè 
i  Vefcovi  zittivano  su  procedimento  sì  fatto,  non  fe  ne  dolevano , 
e  nè  meno  fe  ne  querelava  il  Pontefice  Romano  ,  vedendo  che 
la  premura  ed  attenzione  delle  tefte  coronate  tornava  in  edifica- 
zione e  non  già  in  diftruggimento  della  Chiefa.  Allora  folamen- 
te  cominciarono  i  Papi  e  i  Prelati  a  lagnarfene  e  ad  opporvifi  , 
quando  oflervarono,  che  quefta  confuetudine  introdotta  degene- 
rava in  ilmodcrata  liberta,  e  tendeva  in  pregiudizio  delle  Chie- 
fe.  Palfiamo  ora  dalle  perfoneEcclefiaftiche  ai  Beni  loro. 

Inutilmente  faticherei  me  fteflb  ,  e  tedierei  chi  legge  ,  Ce 
voleflfi  inoltrare  di  quante  immunita  godettero  i  beni  e  le  terre 
delle  Chiefe  .  Innumerabili  documenti  e  memorie  qua  e  la  fi. 
leggono  lparfe  nell'Opera  mia  prelente,  che  in  abbondanza  ci 
atteftano,  come  gareg^iaffe  anticamente  la  liberalità  de  gl'Im- 
peradori  per  arricchire  di  privilegi  le  perfoneEcclefiaftiche  non 
meno,  che  il  patrimonio  delle  medefime  .  Ctò  non  ottante  non 
vo'  lafciar  andare  affatto  digiuna  quefta  materia.  Primieramen- 
te non  s' ha  da  immaginare,  che  cadauna  perlona  facra  godelfe 
efenzion  totale  da  i  pubblici  aggravj,  e  che  immuni  ne  fodero 
i  Beni  di  tutte  le  Chiefe  e  del  Clero  tutto ,  dopo  che  il  gran 
Coftantino  Imperadore  ebbe  alla  Chieia  ridonato  la  pace.  Mol- 
to 
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to  più  tardi  provò  la  milizia  Ecclefiaftica  i  favorevoli  effetti 
dell'indulgenza  dei  Principi.  Ma  nè  pure  in  que' vecchi  Se- 
coli fu  una  fola  la  mifura  dell'  immunità  per  tutti  gli  Eccle- 
fìaftici .  Chi  più  figurò  nelle  Chiefe  ,  vale  a  dire  i  Velcovi, 
i  Capitoli  de  i  Canonici,  e  i  Monifterj  più  riguardevoli  d'am- 
bo i  leffi  ,  quelli  tutti  goderono  immunita  maggiori.  A  parte 
di  si  fatta  fortuna  non  furono  già  le  Chiefc  picciole  ,  a  i  fon- 
di e  terreni  delle  quali  fi  concedeva  V  efenzione  si  bene  ,  ma 
fi  negava  poi  a  i  beni  patrimoniali  de  i  Cherici  .  Finalmente 
conceduta  appena  fu  mai  immunità  così  ampia  da  gli  oneri 
e  tributi  pubblici  ad  alcuna  Chiefa  ,  che  non  reftafTero  obbli- 
gati e  fuggetti  i  luoghi  facri  a  qualunque  ordinaria  o  ftraor- 
dinaria  funzione  .  Sul  particolare  di  quella  varietà  noi  abbia- 
mo un  gran  cangiamento  di  leggi  ,  e  duTomiglianza  di  con- 
fuetudini  in  que'  tempi  ,  e  a  i  noftri  anche  non  ne  mancano 
efempli .  L' eruditismo  Tomaffini  nella  terza  parte  del  Libro 
primo  al  Capitolo  ventefimo  fello  rapporta  alcuni  Capitolari 
de  i  Re  Franchi ,  da'  quali  fembra  che  baftantemente  fi  addi- 
ti ,  che  non  folo  tutti  i  Cherici  per  riguardo  delle  perfone 
loro,  ma  i  beni  anche  di  tutte  le  Chiefe,  furono  efenti  dagli 
aggravj  e  fervigi  pubblici  .  La  ftefla  cofa  dimoftrata  fu  prima 
di  lui  dai  dottiflìmo  Bignon  nelle  annotazioni  al  primo  Libro  di 
Marcolfo  .  Che  altrettanto  fi  oflervaffe  in  Italia  ,  fi  può  dedur- 
re a  parer  mio  dallaLegge  promulgata  nell'855.  dall'Impera- 
dor  Lodovico  Pio  nella  Dieta  Ticinele  o  fia  di  Pavia  ,  aggiun- 
ta da  me  alle  Leggi  de' Longobardi  nella  Par,  IL  del  Tom.  I. 
Rer.  hai,  Eccone  le  parole  :  Statuirmi*  autem,  ut  Ecd  e  fi  ce  Dei 
per  totius  Regni  nofìri  fundat*  terminos  ,  fub  nofìrje  inmnnita- 
tis  tuitione  ferirne  cum  rebus  &  famiìiis  permancant  ,  ccu  Fra- 
decejforum  nojìrorum  ,  piijjimorum  videlicct  Auguflovurn  ,  tem- 
poribus fuijfe  probantur.  Earumque  Rettores  propriis  ut antur  Pri- 
vilegiis  .  Qui  non  eccettua  l'Imperadore  alcuna  Chiefa  ,  tutte 
anzi  le  dichiara  elenti .  Non  dice  già  di  concedere  qualche  co- 
fa  di  nuovo,  ma  bensì  protetta  di  confermar  le  conceffioni  de' 
fuoi  anteceifori.  Contuttociò  potrebbe  taluno  opporre,  che  le  pa- 
role fub  nojlrce  inmunitatis  tuitione  non  lalciano  di  eflere  dubbio- 
fe,  potendo  effe  fignificare  la  iemplice  e  nuda  protezton  delle 
Chiefe  ,  appellata  talvolta  Mundiburdium  ,  perche  fi  codumò 
anticamente  di  concedere  Lettere  e  Diplomi  di  svi  fatta  tutela  e 
Mundiburdio,  non  tanto  alle  perfone  Sacre,  quanto  alle  Secolari . 

N'ebbi 
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N'ebbi  io  fotto  gli  occhi  gliefempli,  particolarmente  ne' tem- 
pi di  Ugo  Re  d'Italia,  che  nel  028.  prefe  fotto  il  fuo  Mun- 
diburdio Luponem  de  Nugarini  co' Tuoi  figliuoli.  Dall'Archivio 
de'  Monaci  Olivetani  di  Santa  Maria  all'  Organo  in  Verona  , 
copiato  e  poi  pubblicato  da  me  ne  fu  il  Diploma  .  Un  altro 
pure  ne  divulgai,  dato  nell'Anno  fuddetto,  in  cui  Amelricusy 
qui  &  Amtxo  vocatury  habitat  or  Ferrarla,  cum  conjuge  fua  no- 
mine Tbeoperga  ottenne  dallo  fteflb  Re  Ugo  tuitionisMundibur- 
dum.  L'Archivio  de' Canonici  di  Arezzo  me  ne  fomminiftrò 
anche  un  altro  ,  nel  quale  fi  vede  ,  che  nel  043.  Hugo  &  Lo- 
tbarius  Regcs  riceverono  un  certo  Bernardo  e  i  fuoi  figliuoli 
jub  nojìra  tuitionis  Munburdum  ,  e  a  lui  confermarono  omnes 
res  proprietatis  fua ,  cioè  i  beni  si  mobili  che  immobili  ch'egli 
pofledeva  .  Un  iomigliante  Diploma  dato  dall' Imperadore  Lo- 
dovico II.  o  III.  a  non  so  qual  Grippo  ,  voi  lo  troverete  ftam- 
pato  nella  DifTert. XVII.  de  Fi/co.  In  che  confifteva  dunque  il 
vigore  e  la  forza  di  quelle  protezioni  o  Mundiburdi,  che  fi  ac- 
cordavano allora  ai  Secolari?  Nell'imporre  a  chiunque  a veffe 
ofato  d'inquietare  e  (turbare  ingiuftamente  le  pedone  protette 
la  pena  prefiffa  dalle  Leggi  comuni  non  folamente,  ma  anche 
nel  cofìrignerlo  al  pagamento  di  quella  condanna  che  le  carte 
de  i  Mundiburdi  aveano  talfata  .  Ne  furono  alcuna  volta  dif- 
ferenti i  Diplomi  di  tutela ,  che  i  Monifterj  e  le  Chiefe  fi  prò- 
cacciarono.  Nel  prelodato  Archivio  di  Santa  Maria  all'Organo 
in  Verona  mi  venne  alle  mani  un  Privilegio  di  Mundiburdio  , 
eh'  io  poi  diedi  al  pubblico  .  Il  Moniftero  di  Santa  Maria  di 
Gazo  impetrò  nel  928.  da  Ugo  Re  d'Italia  fua  tuitionis  Mun- 
diburdìum.  Sembra  che  la  protezione  non  fi  (rendette  ad  altro, 
fe  non  fe  a  reprimere  chi  avefle  avuto  l'ardire  di  cliquas  con- 
trarietatcs  facere ,  aut  aliquas  inujitatas  &  importunai  exaftiones 
ìmponere  :  parole,  che  non  efcludono  gli  oneri  giufli  e  ordina- 
rj ,  a' quali  furono  per  avventura  fuggetti  li  Cherici  fteffi.  A 
quefto  propofito  leggete  anche  il  Mundiburdio  conceduto  al 
Cherico  Leone  nel  080.  da  Carlo  Craffo  Re  d'Italia  da  me  in- 
ferito nella  mentovata  DifTertazione  XVII.  del  Fifco. 

Ora  rifpondo  all'obiezione  fatta  poc'  anzi .  Convengo  che 
ne' fovraccennati  documenti  niun'altra  menzione  s'incontra  che 
di  protezione,  di  tutela  e  di  Mundiburdio.  Ma  dico,  che  oltre 
il  vocabolo  tuitionem,  la  Legge  mentovata  di  Lodovico  II.  ha 
c  concede  eziandio  lnmunitatem  ,  voce  realmente  fignificante 
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la  liberazione  da  i  pubblici  aggravj  e  tributi.  A  chiarir  meglio 
la  formola  fud detta  di  Lodovico  fub  nofìra  lnmunitatis  tuitione 
fecura  curri  rebus  &  familiis  permancant,  pofTono  giovare  alcu- 
ne Carte  da  me  pubblicate  nella  predetta  Diflertazion  del  Fi- 
fco.  Molto  più  di  lume  danno  in  oltre  due  Diplomi,  ricavati 
dall' Archivio  Canonicale  di  Arezzo,  e  da  me  divulgati.  L'uno 
è  la  Carta  nclf  843.  che  Lottano  I.  Imperadore  diede  a  Pie- 
tro Vefcovo  di  Arezzo  ,  fufceptum  fub  no/ira  immunitatis  tui- 
tione^ e  Mundeburdo ,  colla  confermazione  dei  Beni  di  quella 
Chiefa  .  L'altro  appartiene  a  Carlo  C rado  Re  d'Italia,  il  qua- 
le nell'87p.  confermò  a  Giovanni  Vefcovo  Aretino  tutti  i  beni 
e  diritti  di  quella  fua  Sede  ,  prendendola  fub  immunitatis  fua 
àefenfìone,  formola  ordinaria  di  que' tempi ,  e  perciò  fomiglian- 
te  all'anteceJente  ufata  da  Lottano  I.  ma  parole,  che  sì  egli 
che  Carlo  Craflo  fpiegarono  co'  termini  feguenti  :  videlicet  ut 
nuli us  Judex  publicus  ,  vel  quislibet  ex  Judiciaria  poteflate^  feti 
Miffus  nofìer  difcurrens  ,  in  Ecclefias  ,  Cafas  ,  vel  Agros  ,  feu 
rei 1 quas  PojfeJJlones  pra ditta  Eccleftts  ,  quas  jufle  Ù"  legalitet 
pojjidere  dinofcitur^  vel  quas  divina  pietas  Jibi  augere  voluerit , 
ad  cauffas  /udiciario  more  audiendas  ,  aut  freda  exigenda  ,  aut 
manftones  vel  paratas  faciendas ,  aut  fidejujfores  tollcndos  ,  aut 
bomines  tam  jervos  quam  ingenuos  ,  fuper  terram  ipftus  Sedis 
commanentes ,  injufìe  difìringendos  ,  nec  ullas  redibitiones ,  vel 
illicitas  occafiones  requirendas ,  ullo  umquam  in  tempore  ingre- 
di  audeat ,  vel  per  aliquod  ingenium  accipere  prafumat.  Adun» 
que  voi  vedete  ,  che  avere  allora  goduto  Immunitatis  Regia 
tuitione,  fu  lo  (refTo,  che  non  elfere  più  loggetto  a  i  Magiltra- 
ti  Regj,  nè  ad  alcun  tributo  ed  onere  pubblico,  maffimamen* 
te  quando  fi  vedeva  inferita  ne' Diplomi  la  claulola  fopra  de- 
fcritta  .  Carte  di  tal  tenore  furono  perciò  dette  Immunitatis 
Pracepta  ,  cosi  qualificate  da  Carlo  Craflo  non  meno  che  da 
Carlomanno  Re  d'Italia  nel  Privilegio  da  lui  conceduto  nell* 
Anno  877.  alle  Monache  della  Porteria  ,  o  fia  di  Santa  Teodo- 
ta  in  Pavia.  In  quello  Diploma  da  me  già  ftampato,  noi  ab- 
biamo Heimonem  Epifcopum  Bellunenfem  appellato  Almonum 
dal  Piloni  neh"  Moria  di  Belluno  ,  e  dall' Ughclli  nel  Tomo  V. 
deli' Italia  facra  .  Non  ottante  però  il  detto  finora  ,  ho  fem- 
pre  a  gli  occhi  della  mente  ,  che  Mundiburdia  ovvero  Prace- 
pta Immunitatis  ,  anticamente  non  furono  tutti  dello  fteflb  vi- 
gore .  Sembra  che  alcuni  riguardaflero  unicamente  la  Protezio- 
ne, 
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ne,  ed  altri  la  Protezione  infieme  co*  Privilegi .  Le  Monache 
di  San  Siilo  di  Piacenza  ottennero  dall'  Imperatore  Corrado  I. 
nel  1035.  Lettere  di  protezione  o  Mundiburdio  ,  ch'io  diedi 
alla  luce  .  In  effe  le  nude  parole  fub  Mundiburdii  nojìri  tuition* 
non  fi  (tendono  già  ad  alcuna  immunità  d'  oneri  e  tributi  pub- 
blici ,  ma  folamente  a  vietare  ajqualunque  pedona  pubblica  di 
mole Jl  are  ,  haute  fare  ,  vel  disvejìire  fine  legali  judicio  quel 
Moniftero  e  la  fua  Badefla  prò  tempore  conjlitutam  ,  di  tutti  i 
Beni ,  che  grullamente  e  legalmente  polfedevano  .  Ma  fi  Ec- 
clejia  Dei  per  totius  Regni  Italici  fondata  termi nos  (  ficcome 
dice  la  Legge  dell'  Imperador  Lodovico  II.)  erano  fub  Regia 
Inmunitatis  mitione  ,  vale  a  dire  ,  fottratte  dalla  Legge  uni- 
verfale  del  Fifco  ,  ed  efenti  da  tutte  le  fazioni ,  angarie  ,  ed 
aggravj  pubblici  :  perchè  mai  ogni  Chiefa  cercava  e  procu- 
rava sì  premurofamente  di  avere  il  Privilegio  dai  Re  e  da  gì' 
Imperadori  ?  Difli  poco:  per  qual  fine  fece  a  gara  ognuno  di 
chiedere  e  d'impetrare  dagli  Augufli  e  Re  novelli  la  confer- 
mazion  de' già  ottenuti  Privilegi?  Coloro,  che  aveano  a  cuo- 
re o  il  vantaggio  proprio  ,  o  P  utilità  della  lor  Chiela  ,  non 
dilprezzavano  certo  quella  ufanza  ,  tantoché  loipettar  fi  po- 
trebbe, che  immuni  ed  efenti  pienamente  non  follerò  in  virtù 
di  alcuna  Legge  uni  vedale  leChielè,  le  pedone  Ecclefìaftiche , 
e  i  fondi  e  beni  loro,  ma  godefle  folamente  dì  un'ampia  elen- 
zione  ,  chi  aveala  mediante  il  Privilegio  conleguita  da  qua- 
lunque Principe  novello.  Udite  ciò  che  ne  vo' conietturando. 
Io  dunque  pento,  che  per  una  Legge  generale  conceduta  folfe 
l'Immunità  alle  Chiefe  ,  a  condizione  però  ,  che  i  Vefcovi , 
gli  Abbati,  e  gli  altri  Ecclefiafìici  riconolceffero  qualunque  Re 
novello,  come  fi  pratica  fecondo  le  Leggi  Feudali  da  i  Vaflal- 
li .  E'  cofa  afTai  nota ,  che  un  Feudo  non  fi  conferi fee  folamen- 
te al  primo  che  ne  viene  invertito  ,  ma  anche  a  tutti  i  difen- 
denti fuoi ,  e  però  ogni  difendente  è  obbligato  a  prenderne 
l'inveftitura  dal  Principe  che  all'antecefTor  fuo  fuccede.  Tut- 
tavia qui  v'  ha  a  mio  credere  alcuna  picciola  ofeurità .  Im- 
perciocché Lodovico  II.  lembradiflinguere  nella  Legge  foprac- 
cennata  dalla  Immunitatis  tuitione  i  Privilegi ,  merce  di  quelle 
parole  :  earumque  Ecclcjiarum  Retlores  propri  is  ti  fan  tur  Privi  le- 
giis  ,  quafichè  i  Rettori  delle  Chiefe  proccuraffero  a  sè  ftefll 
oltre  i  Privilegi  d'Immunità,  i  proprj  anche  di  protezione  da 
gì' Imperadori  e  da  i  Re.  Per  dir  vero,  non  tutti  i  Privilegi  ac- 
cordano 
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cordano  la  ftefla  mifura  di  liberalità  regale  .  Quanto  indul- 
gente fofle  anticamente  Arrigo  I.  Re  d' Italia  verfo  il  cele- 
bre Moniftero  di  San  Sifto  già  di  l'acre  Vergini ,  ora  di  Be- 
nedettini in  Piacenza  ,  ne  ho  dato  io  con  altri  documenti  le 
pruove  nell'Opera  prefente  .  Chi  legge,  potrà  eziandio  ofler- 
vare  il  Diploma  del  medefimo  Re  ,  dato  nel  1008.  al  Moni- 
fiero  fuddetto,  cui  fu  confermata  omnis  Diftriclio  &  redditio 
(  redbibitionem  la  chiamano  altre  Carte  )  per  fsngula  loca  & 
Comitatus ,  de  omnibus  rebus  &  pojfeffionibus  ejusdem  Monajle- 
r#i  ,  qua  ad  Partem  Public am  pertinere  videntur  .  Vuole  di  più 
Arrigo,  ne  ab  bominibus  liberi* ,  in  poteftate  ejusdem  Monajlerii 
reftdcnt  'tbus  ,  aut  a  familiis  ipfius  loci  ,  aliquis  Reipublica  Mini- 
Jìer  ullum  portonatkum  ,  telonium  ,  aut  ripaticum ,  vel  qualibet 
veóligalia  requirat ,  nec  exigat. 

Passi  di  grazia  il  Lettore  con  elfo  me  alla  Citta  diPiftoia, 
dove  troverà  un  efemplare  di  fecento  anni,  efiftente  nell'Ar- 
chivio de  i  Canonici  Lateranefi  di  San  Bartolomeo  (  ignoto  al 
MabilJone  )  contenente  la  fondazione  e  dotazione  di  quel  Mo- 
niftero  fatta  da  Gaidoaldo  Medico  de  i  Re  Longobardi  neh' 
Anno  7^7.  Ma  dopo  che  i  Franchi  fi  furono  impadroniti  del 
Regno  d'Italia,  regnando  Pippino  figliuolo  di  Carlo  Magno, 
fu  lo  fteflb  Moniftero  ,  giuda  l' iniquo  coftume  di  que'  tem- 
pi ,  conceduto  in  beneficio  a  non  so  quale  Nebulungo  Bavia- 
rio  ,  o  Bajoario .  Spogliatone  dipoi  coltili  da  i  Melfi  di  Car- 
lo Magno  ,  e  rimeflòvi  in  pofleflb  f  Abbate  Ildeperto  ,  quelli 
avendo  trovato  abufi  e  pregiudizi  fetù  dall' ufurpatore  in  dan- 
no del  Moniftero ,  i  quali  continuavano ,  ne  portò  le  quere- 
le Abbate  Adalardo  Meflb  del  fuddetto  Carlo  Augufto  ,  e 
nell'Anno  812.  impetrò,  mediante  un  Giudicato  ,  la  cui  co- 
pia antica,  da  me  già  divolgata,  fi  conferva  prelfo  que* Mo- 
naci ,  la  liberazione  dalle  introdotte  angarie ,  c  T  immunità 
da  gli  oneri  pubblici .  Adalardo  ,  che  prefedè  nell'  accenna- 
to Giudicio  ,  è  il  rinomatiflimo  Abbate  di  Corbeia  ,  perfo- 
naggio  per  fantita  di  vita,  e  per  azioni  lodevoli  noto  abba- 
fìanza  negli  Annali  Benedettini,  e  Miniftro  più  fiate  nel  Re- 
gno d' Italia  .  Nella  Cronica  Farfenfe  ftampata  nella  Parte 
feconda  del  Tom.  I.  Rer.  Ital.  inferito  fi  vede  un  altro  Pla- 
cito ,  dove  egli  fi  appella  Adbalard ,  Mijfus  Domni  Imperato- 
ri Caroli.  Ma  nella  Carta  prefente  s'intitola  con  raro  e  inu- 
fitato  efempio  Vajfut  Domni  Caroli  Imperatoris.  Avrebbe  mai 
Tomo  III.  Ooo  l'ai* 
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l' antico  Copifta  per  inavvertenza  ferino  Vaffus  in  vece  di 
MiJJus  ?  Date  nulladimeno  un  occhiata  all'  XI.  DiflTertazione 
de  VaJpSy  Vajfallis  &c.  ed  anche  al  Privilegio  che  da  Lodo- 
vico Augufto  ottenne  1* Abbate  di  San  Gallo,  del  qual  docu- 
mento parleremo  abbatto  .  Intanto  ofTervate ,  che  nel  Placito 
del  mentovato  Moniftero  di  San  Bartolomeo  Wileradus  Epifco- 
pus  di  Piftoia  fu  un  altro  di  que'  Congiudici .  L'  Ughelli  nel 
Tomo  III.  dell'  Italia  facra  ne  corruppe  il  nome  ,  chiaman- 
dolo Wiltretradum .  V'intervenne  anche  Bonifacius  Dux .  Egli 
è  lo  fieno ,  che  ci  fi  prefentò  rammemorato  lllujìrijpmus  Co- 
mes nojìer  ,  cioè  Conte  di  Lucca  ,  nella  Carta  fopra  riferita 
dell'  813.  nel  qual  Anno  fu  di  fentimento  Cofimo  dell'Arena 
nella  ferie  de' Duchi  e  Marchefi  diTofcana,  ch'elfo  Bonifazio 
fuccedelTe  al  Duca  Wicheramo.  La  fi tifa  opinione  ebbe  il  Fio- 
rentini nel  terzo  Libro  della  Vita  della  ContefTa  Matilda .  Amen- 
due  quelli  Scrittori  crederono  che  Bonifazio  fofle  unicamente 
Conte .  Ma  qui  ci  fi  da  egli  da  conofcere  fregiato  col  titolo 
anche  di  Duca  :  carattere  che  potrebbe  dar  luogo  a  quiftiona- 
re,  fe  Bonifazio  Me  allora  Duca  di  tutta  la  Toicana  ,  o  Con- 
te folamente  di  Lucca.  Vedemmo,  che  a'  tempi  Pippini  Regis 
dato  fu  il  Moniftero  di  Piftoia  in  beneficio  Nebuìungo  genere 
Baviario  :  voci  che  mi  rimettono  nella  memoria  Nebultwgum 
Comitem  vivente  in  quel  Secolo,  del  qual  perfonaggio  parlano 
molto  il  Bucheto  nel  Libro  della  vera  origine  della  famiglia 
Regia  Francica  ,  Gianjacopo  Chiflezio  in  Lumia.  Genealog.  ad 
Vindic.  Hifpan.  e  il  Biondello  nel  Tomo  II.  Genealog.  Francie. 
pretendendo  alcuni,  altri  negando,  che  dallo  fieno  Nebuìungo 
derivaflero  i  gloriofiflimi  Re  della  terza  fchiatta  tuttavia  re- 
gnanti .  Io  non  so ,  fe  abbia  che  fare  Nebuìungo  Conte  con 
Nebuìungo  Bavaro,  cui  non  vien  dato  titolo  alcuno  di  Conte 
nel  Placito,  di  cui  parliamo  ,  come  nè  anche  a  Rotcl/tldo  qui 
pure  rammentato  ,  perfona  sì  autorevole  ,  che  mandato  avea 
inexftlium  l'Abbate  Ildeperto  .  Nella  Diflert.  LXXIII.  de  Mo- 
najieriis  in  beneficium  datis  chiarirò  meglio  T  ufanza  de'  Ma- 
gnati fecolari  di  allora  ,  che  andavano  a  caccia  di  fomiglianti 
Badie  .  Potrete  anche  oflervare  ,  che  nella  mentovata  Carta 
de'Lateranefi  di  San  Bartolomeo  fi  fa  menzione  di  un  Placito 
tenuto  molto  prima,  cui  intervennero  Paulinus  Patriarca  Aqui- 
leiefe,  che  fi  crede  defunto  circa  l'Anno  802.  Arno  Are biepi- 
feopus  di  Salisburgo,  Fardulfus  Abbas  di  SanDionifio  di  Parigi, 
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morto  ncll' 800'.  o  nell'anno  fcguente,  &  Ec/jerigus  Comes Pa- 
lasti, Medi  tutti  di  Carlo  Magno  .  Andiamo  avanti.  L'Abba- 
te Ildeperto  prefentò  all'Abbate  Adalhardo  ad  rclegendum  Mo- 
ritmcn ,  &  Mijfum  ab  ipfo  quondam  Caidualdo  Medico  .  Il  vo- 
cabolo Monimen  in  altre  Carte  fignificò  fpeflTe  volte  i  Diplomi 
e  Privilegi  de'  Principi .  Qui  però  menzione  non  fi  fa  di  Re 
alcuno,  e  noi  non  abbiamo  altro,  che  lo  finimento  ftipulato 
dal  fondatore  di  quel  Moniftero  .  S'ha  perciò,  s'io  non  m'in- 
ganno, da  leggere  Monimen  emijfum  ab  ipfo  quondam  Gai du al- 
do Medico:  formola  di  dire  allora  tifata.  Ma  o  non  fotte  pro- 
dotta in  quel  Giudicato  alcuna  Carta  di  Privilegio  ,  o  non  fi 
confiderai  l'Atto  della  fondazion  del  Moniftero  ,  certo  fu  , 
che  i  Legati  Imperiali  decretarono,  che  al  Moniftero  di  Piftoia 
niun  aggravio  pubblico  avefTe  ad  imporfi  .  Sembra  dunque  che 
trafpiri  da  ciò  ,  che  quantunque  Privilegi  Regali  o  Cefarei  non 
fofiero  peranche  conferiti  al  prelodato  Moniftero  ,  da  che  era 
elfo  nulladimcno  un  Luogo  facro,  dove  fi  alimentavano  perfo- 
ne  a  Dio  confecrate,  lo  lentenziaflero  i  Melfi  Imperiali  immu- 
ne ed  efente  da  gli  oneri  pubblici  in  avvenire  .  Dico  quefto 
con  ifpecie  di  dubbio  .  Ma  a  ben  riflettervi,  fi  verrà  a  conofcc- 
rc,  che  l'Abbate  di  Piftoia  fu  efentato  da  gl'incomodi  hoflhy 
parata  ,  con/eòli ,  &  donationis  ,  perchè  Gaidoaldo  fondatore 
del  Moniftero  ,  beredes  reliquia  qui  bojlem  faciebant ,  e  porta- 
vano, ficcome  penfo,  gli  altri  pefi  .  Non  avrebbe  dunque  go- 
duto quel  Moniftero  agevolezza  alcuna  ,  fe  niuno  recato  vi 
folle  ,  che  in  luogo  dell'  Abbate  avelTe  preftato  que'  pubblici 
fervigi  .  Dice  pofeia  Adalardo  di  avere  imprefo  a  giudicare 
auBoritate  &  jujjione  Domni  Imperatori! ,  al  quale  dovette  ri- 
correre l'Abbate  per  avere  giuftizia  .  Indi  foggiugne  ,  eh'  egli 
da  la  fua  fentenza  ,  amepojito  ,  cioè  eccettuato  ,  fi  aliter  fuerit 
jujfio  Regalis  y  cioè  fc  l'Imperadore  avefTe  decretato  altrimen- 
ti r  con  che  ci  fa  intendere  ,  che  dall'  arbitrio  di  Cefare  ,  e 
non  già  da  Legge  alcuna  preftabilita  ,  dipendeva  V  Immunità, 
del  fopranomato  Moniltero.  Da  quefte  cole  quando  non  potef- 
fimo  ricavare  altro  lume  ,  polfiamo  certamente  reftar  perfuafi , 
che,  ficcome  dilli  fulle  prime  y  non  fu  alle  perfone  e  a  i  Luo- 
ghi facri  conceduta  immunità,  sì  piena ,  e  tanto  aflbluta  ,  che 
elfi  foflero  efenti  da  qualunque  aggravio  e  funzion  pubblica  . 
Già  vedemmo  ,  che  anche  gli  Abbati  erano  obbligati  bojlem 
facere ,  vale  a  dire ,  di  andare  alla  guerra  ,  qualora  ne  bilo- 
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gnava  .  Di  quefT  onere  ho  io  trattato  nella  DifTertaz.  XXVI. 
de  Mi!  iti  a  . 

Su  quel  propofito  rammentai  una  Legge  di  Carlo  Magno  , 
la  quale  fembrò  ,  che  mettefle  fine  a  una  confuetudine  cotanto 
empia.  Ora  aggiungo,  che  il  Baluzio  la  crede  promulgata  neli' 
803.  Ma  il  Giudicato  di  Adalardo  finquì  riferito  attefta  ,  che 
fino  all' 812.  durò  l'ufanza  dimandare  alla  guerra  gli  Abbati 
del  pari  che  i  Laici  :  pefo ,  a  cui  foggiacque  l'Abbate  Ildeber- 
to.  Confiderate  intanto  alcun  poco  una  Carta  autentica,  dame 
pubblicata,  efiftcnte  nell'Archivio  del  Capitolo  de'Canonici  di 
Modena.  Ghifone  Vefcovo  Modenefe  diede  nell'811.  alcuni 
fondi  e  terre  in  livello  a  Scolaftico  ,  Giovanni ,  e  Pietro  fratelli 
e  ad  altri.  Nel  Documento  fuddetto  all'  Augufto  Carlo  Magno 
manca  il  titolo  d'Imperadore,  difetto  che  in  altre  Carte  però 
s'incontra.  Ecco  poi  ciò  che  promifero  que'Livellarj.  Si  re- 
gai  is  juffio  advenerit  de  oftc ,  vel  de  ponte,  nos  vobiscum  ,  vel 
cumMiffts  ve/ìris  ad  ejus  fervitio  f adendo  parati  effe  debeamus. 
E  chi  non  vede,  che  il  Vefcovo,  quando  giuftamente  non  fof- 
fe  egli  ftefio  fcufato,  era  coftretto  a  feguitare  l'è  ferri  to  ?  Dun- 
que quella  Legge  di  Carlo  s'ha  da  mettere  colle  fandonie,  o 
s'ha  da  credere,  che  durarle  per  poco  tempo ,  tanto  più  per- 
che nella  mentovata  DifTertazione  XXVI.  io  avvertii,  che 
l'immunità  della  milizia  non  fu  offervata  dai  Clero.  Inoltre 
il  Tomaffini  nel  Capitolo  trentefimo  ottavo  della  terza  parte 
del  Libro  primo  de'  Benefizj  moltrò  ,  che  quafi  tutti  i  Vefco- 
vi  ed  Abbati ,  e  anche  ii  refto  de'  Cherici  ,  offerivano  Dona 
ammalia  ,  particolarmente  ,  quando  le  neceffita  del  Regno  li 
richiedevano  .  Dona  voi  dite  1  ed  io  aggiungo  ,  Dona  coman- 
dati,  l'ommeffion  de'quali  era  imputata  a  delitto,  paragona- 
ti perciò  da  Hincmaro  tributis  Ò*  vecligalibus .  Certo  certo  la 
Francia  mai  non  li  ha  perduti  di  viltà  .  Date  un  guardo  an- 
che al  Du-Cange  alla  voce  Dona,  Donativi  però  di  tal  tor- 
ta io  ftimo  che  foffero  di  due  generi  .  Secondo  la  felicita  o 
l1  infelicità  de' tempi  i  Re  di  allora  a  titolo  di  Donativi  gli  eri- 
gevano dal  Clero  maggiori  o  minori .  Ve  ne  furono  parimen- 
te de  gli  altri ,  che  annualmente  fi  offerivano  da  gli  Ecclefia- 
itici  al  Re  per  ragione  di  offequio  .  Aveano  apparenza  di  vo- 
lontari ,  ma  però  chi  fe  ne  fofle  attenuto  ,  non  fi  credeva  li- 
bero nè  ficuro  dal  non  predarli .  Confifteva  l'offerta  in  uno  o 
più  Equorum  )  Lance<s,  Scuti  &c.  e  l'ufanza  era  di  darli  ciaf- 
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cun  anno,  laonde  erano  appellati  Dona  annuali  a  .  L'  Augufto 
Lodovico  II.  nel  Capitolare  da  me  ftampato  nelle  Leggi  Lon- 
gobardiche ,  volle  che  fi  cercaffe,  undey  vel  qua  Dona  annua- 
Ita  ,  aut  Tributa  public  a  exigi  debeant  .  Predò  il  Baluzio  nel 
quinto  Capitolare  di  Cado  Magno  dell'Anno  803.  noi  leggia- 
mo ,  che  chiunque  in  Dona  Regia  Caballos  prafentaverit ,  in 
unumquemque  fuum  nomen  fcriptum  babeat .  Del  Privilegio  di 
Aidrico  Arcivefcovo  Senonenfe  rapporta  il  Du-Cange  quelle  pa- 
role :  Epifcopus  quoque  exigendis  muneribus  Abbatcm  ejusdem  lociy 
(  di  San  Remigio)  non  gravet .  Sed  fufficiat  ei  ad  annua  Dona 
Equus  unus  &  Scutum  cum  Lancea.  Que'  donativi  non  apparte- 
nevano al  Re,  ma  si  bene  all'  Arciveicovo.  Volete  però  vede- 
re, che  il  Clero  pagava  a  i  Re  il  fuddetto  Dono  tributario? 
Leggete  il  Diploma  mandatomi  dal  fu  Ottavio  Angelo  di  Abra- 
mo Canonico  della  Chiefa  Primiziale  di  Pila  .  Lo  ftampai  fic- 
come  cofa  inedita .  Elfo  contiene  un  Privilegio  d'immunità  e 
libertà  conceduto  nell'854.  da  Lodovico  I.  Re  di  Germania  al 
Moniftcro  di  San  Gallo  ,  e  al  fuo  Abbate  Grimaldo  Arcicap- 
pellano  del  Re  fuddetto .  Non  ne  fa  parola  il  Mabillone  ne 
gli  Annali  Benedettini  .  In  quella  Carta  fi  offervano  le  voci 
feguenti  :  Statuimus  etiamy  ut  annuatim  inde  Dona  noflra  Sc- 
renitati  ventant ,  ftcut  de  ceteris  Monajìeriis  ,  ideft  Cab  al  li  duo 
cum  Scutis  &  Lanceis.  Notate  ftcut  de  ceteris  Monajìeriis .  Ufo 
era  dunque  ,  che  ciafeuno  Abbate  tributafle  ogni  anno  al  Re 
Dona ,  confittemi  in  Equis  duobus  cum  Scutis  &  Lanceis .  D'al- 
tri due  Diplomi  non  olfervati  o  tralafciati  dal  Mabillone  ne 
gli  Annali  Benedettini  ,  tenni  io  conto ,  fpettanti  al  mentova- 
to Moniftero ,  e  da  me  già  dati  alla  luce,  non  fapendo  te  il 
Pubblico  abbiali  finora  veduti  .  L'uno  di  effi  è  un  Privilegio 
d' Immunità  e  liberta  conceduta  da  Lodovico  Imperadore  al 
Moniftero  di  San  Gallo  .  Perciocché  per  trafeuraggine  de' Co- 
piai quefto  Diploma  a  noi  refta  affai  difettofo,  non  olerò  io 
certo  di  afferire  a  quale  de'  Lodovici  Augufti  appartenga,  nè 
in  qual  Anno  dalla  Cancelleria  loro  fortiffe.  Nelle  antiche  Iltorie 
del  Moniftero  Sangallenfe,  Rampate  già  dalGoldafto,  truovo  un 
Salomonem  Abbatem ,  che  colla  mitra  Abbaziale  congiunte  poi 
TEpifcopale  della  Citta  di  Coftanza.  Nonolknte  che  nella  Car- 
ta fuddetta  fi  nomini  Salamanus,  il  reputo  io  io  fleffo  che  l'ac- 
cennato Salomone  .  Quefti  però  fiori  dopo  gì*  Imperadori 
Lodovico  Pio  ,  e  l' altro  Lodovico  figliuolo  di  Lottario  .  Nè 
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a  parer  mio  v'ha  luogo  di  attribuirla  a  Lodovico  III.  Arelatefe 
Re  ed  Auguflo ,  ne  credo  ,  che  nel  dominio  di  lui  fofle  porto 
il  Moniftero  di  San  Gallo.  Di  più  :  Chiaramente  fi  legge,  che 
il  Diploma  fu  aHum  Man  tu  a  Civita  te  .  In  vece  di  Mantua  for- 
fè s'ha  da  leggere  Nantua  .  Non  mai  calò  in  Italia  Lodovico 
Pio  dopo  l'efaltazionc  fua  al  trono  Imperiale  .  Sì  egli,  che  Lo- 
dovico II.  s'intitolarono  nelle  Carte  con  quella  formola  :  Lu- 
dovicus  divina  ordinante  previ denti a  Imperai or ,  ma  non  già  Dei 
grafia  ficcome  fta  fcritto  nel  Privilegio  Sangallenfe.  Lo  avreb- 
be potuto  concedere  in  Mantova  Lodovico  II.  Imperadore ,  il 
quale  quafi  fempre  foggiornò  in  Italia  ;  ma  non  so  poi,  fe  al- 
cun diritto  gli  competeflTe  su  quel  Moniftero  ;  quando  non  fi. 
volcffr,  che  il  Diploma  d'immunità  riguardale  i  beni ,  pofTc- 
duti  per  avventura  in  Italia  da  i  Monaci  di  San  Gallo.  Ma  vi- 
vente l*  Auguflo  fuddetto  non  fu  governato  da  alcun  Abbate  di 
nome  Salomone  il  mentovato  Moniftero  .  In  oltre  nè  dimora 
nè  dominio  alcuno  in  Italia  ebbe  Lodovico  III.  Auguflo  nell* 
AnnoXL  del  fuo  imperio  ,  e  nell'  Indizione  XIV.  come  da  re- 
girtrato  nel  Privilegio ..  Ovunque  mi  volgo  io  non  ho  che  mo- 
tivi o  da  dubitare  della  veriti  di  quel  Documento  ,  o  intoppi 
e  tenebre ,  che  non  so  rifehiarare  »  Ingegni  più  felici  del  mio 
le  potranno  dilucidare  .  Per  ultimo  ponete  mente  alle  parole 
Satamanus  dileclus  Vajfus  nojìer  (  cioè  dell'  Imperadore  )  Ab- 
bai Monajìerii  Sancii  Galli  ,  le  quali  forfè  vi  additano  una  per- 
fona  Secolare  ,  cui  fu  a  titolo  di  Benefìzio  conceduto  il  godi- 
mento di  quella  Badia  .  Si  può  però  credere  ,  che  Salamano  o 
Salomone  non  godefTe  lungamente  di  quel  fuo  bottino,  perchè 
noi  veggiamo  annoverato  nel  ruolo  de  gli  Abbati  Sangallenfi. 

Diamo  ora  una  breve  occhiata  all'altro  Privilegio  d'Immu- 
nità, che  i  Monaci  prelodati  di  San  Gallo  ottennero  nell' 877. 
ovvero  nell' 878.  da  Carlo  Craflo  Re  di  Lamagna  *  In  quella 
Carta  già  dame  data  alla  luce  ,  m'incontrai  in  alcuni  errori , 
ma  di  facile  emendamento .  All'Abbate  di  San  Gallo  vien  dato 
il  nome  di  Karmottus  y  quando  da  altri  è  chiamato  Harmotus , 
vivente  però  in  que' tempi.  S'ha  parimente  da  correggere  l'An- 
no 878.  e  fcrivere  Anno  Incarnationis  Domini  noflri  Jefu  Cbri- 
Jìi  DCCCLXXV1L  nel  quale  Carlo  Craffò  contava  l'Anno  Pri- 
mo dei  Regno  fuo  ,  e  correva  l'Indizione  X.  Ma  ripigliamo 
l'affunto  noilro  .  Dico  adunque,  che  oltre  gli  oneri  ed  aggra- 
vj  finquì  accennati,  doveano  i  Vefcovi  e  gli  Abbati  dare  allog- 
gio 


Digitized  by  Google 


Settantesima.  47P 

gio  non  meno  clic  fomminiflrare  il  vitto  a  i  Re  ,  e  a  i  Mefli 
ed  Ufiziali  loro  ogni  volta  ch'efli  fi  trasferivano  alle  abitazioni 
e  Cale  Epifcopali,  e  a  i  Monifterj.  Poco  fa  noi  vedemmo,  che 
un  onere  di  cotal  forta  fi  appellava  Tarata  .  Fu  però  anche 
coftume  di  chiamarlo  Manfionem  ,  o  Manfionaticum ,  o  Meta* 
tum  .  Perciò  i  Vefcovi  e  gii  Abbati  in  Italia  colla  maggiore 
attenzione  procuravano  di  levarfi  d'addolfo  un  incomodo  co- 
tanto difpendiofo  e  pt fante  ,  allorché  domandavano  de' Privi- 
legi, e  tanto  fi  adoperavano,  che  i  Re  e  gl'Imperadori  efpri- 
mevano  contermini  chiari  ne*  Diplomi  l'efenzione  da  si  fatta 
gravezza.  Innumerabili  fono  le  Carte,  che  fan  menzione  di 
quefta  immunita  .  Nulladimeno  ne  avete  altre  due,  da  me  già 
pubblicate  .  La  prima  ricavata  da  un  efemplar  molto  antico 
neir Archivio  delle  Monache  del  Senatore  di  Pavia,  e  un  Di- 
ploma di  Berengario  II.  e  di  Adalberto  Re  d'Italia  ,  i  quali 
nel  051.  confermarono  al  mentovato  Moniftero  i  diritti  e  Pri- 
vilegi fuoi,  e  comandarono  che  niun  Giudice  o  Miniftro  pub- 
blico ad  caujfas  audiendas  ,  vel  Fred  a  exigenda  ,  aut  in  Man- 
fiones  ejusdem  Monajlerii  introeundum ,  vel  Paratas  faciendas  &c, 
ingredi  audeat ,  vel  ea  ,  qua  jupra  memorata  funt  penitus  eri- 
gere prafumat .  L'altra  confitte  in  un  Privilegio  originale  neli1 
Archivio  de'Canonici  di  Reggio,  a  i  quali  Tlmperadore  Otto- 
ne I.  confermò  tutti  i  Beni  e  diritti  neh' Anno  053.  dichiaran- 
do ,  che  nullus  ab  eis ,  aut  ab  eorum  bominibus  liberti  aut  fer- 
vi* teloneum ,  neque  ripaticum ,  a  ut  Bonaria ,  aut  publicas  redi- 
bitiones  exquirat ,  aut  Manjionatica  in  omnibus  eorum  terminis 
accipiat&c.  Notiflima  cola  è  ben  poi  anche,  che  nelle  Car- 
te vecchie  de  gì'  Imperadori  e  de  i  Re  vietato  fu  a  i  Conti  , 
e  a  gli  altri  Miniftri  della  Repubblica  l'efercitare  l'autorità  lo- 
ro su  gii  uomini  e  su  i  beni  e  terre  del  Clero  .  Ne  adduffi  an- 
ch'io  un  efempio  nella  Carta  fpettante  al  Moniftero  antichif- 
fimo  della  Novalefa,  comunicatami  dal  Conte  Lodovico  Caif- 
fotti  Prefidente  del  Senato  di  Torino.  In  efla  abbiamo  la  con- 
fermazione delle  immunita  ,  conceduta  nel  773.  a  Frodoeno 
Abbate  di  quel  Moniftero  dal  Re  Carlo  Magno.  Non  s' ha  pe- 
rò daommettere,  che  quantunque  il  più  delle  volte  fi  efentaf- 
fero  ne' Diplomi  le  perfone  Ecclefiafìiche  e  i  Lavoratori  e  Schia- 
vi loro  dalla  giurisdizione  de' Conti,  Mcfìi,  e  Miniftri  pubbli- 
ci, nulladimeno  i  Cherici,  e  i  Famigli  di  dipendenza  loro  non 
andavano  immuni  dal  giudicio  de'  Melfi  del  Re  ,  e  de  gli  fteffi 
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Re  e  lmperadori .  Neil'  Opera  mia  preferite  rapportai  tanti 
documenti  attendanti  il  coftume  fuddetto,  che  non  fembra  ne- 
ceflaria  altra  pruova  per  confermarlo  .  Ciò  non  ottante  dimo- 
fìrai  che  durò  per  lungo  tempo  una  confuetudine  di  quefta 
forta.  Il  Benvoglienti  Sanefe  ,  quando  vìvea  ,  mandommi  un 
Diploma  di  Arrigo  VI.  Re  ,  Imperadorc  V.  che  nel  xipi. 
confermò  al  Moniftero  di  San  Salvatore  dell'Ifola,  e  all'Abba- 
te fuo  Ugo  i  privilegi ,  comandando  ,  che  nullus  Dux ,  Mar- 
chio ,  Comes ,  Vicccomes,  Epifcopus&c.  pranominatam  Abbati am 
&  Monacbos  &c.  cum  omnibus  fuis  fidelibus  borni nibus  ,  fervis 
vel  anelli  ti,  pr&fumat  ad  Pi  acita  trabere ,  vel  diflringere,  aut 
judicare,  nifi  in  nojìra  Imperiali  Prefentia .  Divcrfa  mente  non 
fece  Federigo  II.  Re  de' Romani  nella  Carta  efiftente  nell'Ar- 
chivio de'Camaldolefi  della  Vangadizza  all' Adige  picciolo.  In 
quel  fuo  Diploma  già  da  me  pubblicato  ,  elfo  Re  confermò 
nel  Hip.  al  Moniftero  di  Santa  Maria  e  ali* Abbate  Giovanni 
tutti  i  beni  e  ragioni  fue  colla  dichiarazione  feguente  :  Tamen 
id  Abbati  &  Ecclefiee  &  fuis  Succejforibus  ,  &  eorum  Homini- 
bus  indulgcmus,  ut  nulli  inde  refpondere  teneantur  ,  Nifi  Nobis> 
aut  certo  Mijfo  nojìro  ,  ad  hoc  /pedali ter  deftinato.  Tempi  fu- 
rono anche,  ne' quali  i  Re  e  gì*  lmperadori  riferbarono  a  sè 
ftefli  il  giudicar  delle  caufe  criminali  ne' Cartelli,  tenute  e  be- 
ni delle  perfone  facre  .  Ve  ne  potete  accertare  da  un  Privile- 
gio, ch'io  diedi  al  pubblico,  trasmeflbmi  dal  mentovato  Con- 
te CaifTotti.  All'accennato  Moniftero  della  Novalefa  ,  e  a  Gio- 
feffo  Vefcovo  d'Ivrea,  che  n'era  Commendatario,  diede  Lot- 
tano I.  Augufto  ncll'  845.  la  confermazione  delle  efenzioni  e 
de  i  diritti  fuoi  ,  exeeptis  illis  culpis  criminalibus ,  de  quibusSa- 
cerdotibus  &  Monacbis  non  ejl  dijudicandum  .  Anticamente  pe- 
rò non  mancarono  alcuni  ,  che  niuno  fcrupolo  fi  faceano  di 
non  rifpettare  i  Privilegi  tanto  tempo  prima  ,  e  da  tanti  Re 
conceduti  alle  Perfone  e  Luoghi  facri ,  mettendo  nell* altrui 
mette  le  mani,  e  difprezzando  anche  l'anatema  ofeomunica, 
promulgata  frequentemente  dalla  Sede  Apoftolica  contro  chi- 
unque violava  lomiglianti  conceftìoni  .  Per  tacere  documenti 
ben  noti,  fulminanti  l'anatema  fuddetto,  ho  io  prodotto  una 
Bolla  di  Papa  Stefano IX.  copiata  dall'infigne  Archivio  del  Capi- 
tolo Canonicale  di  Lucca.  In  quella  noi  veggiamo  confermata 
nel  1058.  dallo  frerflb  Pontefice  al  Clero  Secolare  Lncchefe  l'im- 
munità da  i  giudicj,  oneri,  e  impofte  della  potefta  Laicale. 
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Alla  maggior  parte  delle  Chiefe  accadde  eziandio,  che 
quantunque  l'eienzion  da  i  tributi  e  aggravj  pubblici  fi  ftendef- 
fe  non  fola  mente  alle  perfone  dedicate  a  Dio  e  a  i  beni  loro  , 
ma  anche  a  gli  Schiavi,  Lavoratori,  e  Livellar;  delle  medefi- 
me,  nulladimeno  andava  in  fumo  e  (vaniva  l'olfervanza  di  pri- 
vilegio cotanto  fpeciofo  ne' Diplomi  per  colpa  il  più  delle  volte 
de  gli  Ufiziali  e  Miniftri  della  Repubblica.  Ciò  particolarmente 
avveniva  in  occafione  malagevoliffima  di  guerre  ,  nelle  quali 
non  già  la  ragione,  non  l'equità,  ma  più  tolto  la  violenza,  fin- 
giuftizia  ,  e  l'empietà  iogliono  trionfare.  La  confiderazion  de' 
tempi  di  guerra  faceva  altresì,  che  ne' Privilegi  talvolta  veniva 
efprefTamente  eccettuata  la  neceifaria  preflazione  di  alcuni  oneri 
e  tributi .  D'antichiifime  efenzioni  godeva  certo  la  Chicfa  Patriar- 
cale di  Aquilcia  ,  e  verfo  le  pedone  fue  la  munificenza  de  gì' 
Imperadori  avea  slargata  molto  la  mano.  E  pure  erano  obbliga- 
te al  Manfionatico  &  Fodro  alla  venuta  de  gli  Augufti  e  de'Fi- 
gliuoli  loro  alla  Citta  Aquileiefe,  o  al  mantenimento  del  pre- 
fidio  di  foldati  contro  gli  attentati  de'  nemici  confinanti,  cioè 
contro  gli  Avari  o  Hunni.  11  Moniftero  Veronefe  di  Santa  Ma- 
ria all'  Organo  conferva  nel  fuo  Archivio  una  copia  vetuftif- 
fìma,  da  me  prodotta  ,  d'un  Diploma  con  ferma  torio  d' immu- 
nita ,  che  Tlmperadore  Lottano  I.  diede  nell'833.  a  Malfen- 
zio  Patriarca  e  alla  Chiefa  di  Aquileia  .  Jubemus  ,  dice  quello 
Augurio,  ut  nemo  fidelium  noflrorum,  vel  quilibet  exaftor ,  aut 
aliquis  ex  judiciaria  poteflate  ,  nec  de  peculio  prtfat*  Ecclefice 
berbaticum  ,  nec  de  anona  dT  peculio  bominum  ipfeus  Ecclefia 
Decimar»  ,  nec  ab  eis  Manfionaticos  aut  Fodoros  penitus  accipere  «* 
vel  exigere  prafumant  ;  nifi  forte  quando  nojìer  aut  alicujus  Fi- 
Hi  noflri  Ulte  fuerit  adventus  ,  vel  quando  Ulte  prafidium  pò- 
fitum  fuerit  ad  inimicorum  infeftationem  propellcndam .  In  que- 
llo Documento  ci  fi  rammenta  Maxenti us  Aquiligenfis  Ecclefi* 
Patriarcba,  e  la  memoria  di  lui  può  lervire  o  a  megliorare,  o  ad 
ordinare  la  Cronologia  di  que' Prelati.  Erano  foliti,  torno  adire,  i 
Luoghi  facri  fom  min  ili  rare  FodrumÙ'  Paratam  agl'Imperadori,  c 
Melfi  o  Legati  loro  tutte  le  fiate  ch'elfi  vi  (1  trasferivano.  Ciò  anche 
apparifee  da  una  Carta,  che  già  produffi,  comunicatami  dal  Ben- 
voglienti  Sanefe.  In  un  Placito  o  Giudicato  tenuto  nel  1038.  alla 
prefenza  di  Altouomo  Meffo  dell' Imperador  Corrado  fi  offerì  An- 
drea Abbate  del  Moniftero  Rofellenfe  di  S.  Bartolomeo  di  foftenere 
col  giuramento,  quod  de predico Mona flerio  confuetudononfuit^  ne* 
TomollL  Ppp  que 
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que  Fodero ,  neque  Panata  ab  Imperatore  ,  neque  a  fuo  Miffo  de- 
dijfcy  neque  dedi  ego.  Per  la  qual  cola  il  Meflb  Imperiale  fud- 
detto  fentenziò,  che  dal  Fodro  e  dalla  Parata  efente  e  immu- 
ne fofle  l'Abbate  col  fuo  Moniftero  alla  venuta  dell'Impera- 
dore  e  de' Tuoi  Legati.  Da  ciò  fi  può  inferire,  che  non  man- 
carono altri  Monifterj ,  foliti  a  contribuire  in  sì  fatta  occafio- 
nc  la  Parata  e  il  Fodro  .  Noi  fappiamo  che  gli  Augufti  e  i 
Melfi  loro,  allora  quando  viaggiavano  per  l'Italia,  il  più  del- 
le volte  fceglievano  l'ofpizio  nelle  Cafe  de'Vefcovi,  o  ne' Mo- 
nifterj. Niun  Privilegio  oftava  nè  impediva  per  mio  avvilo  , 
che  difturbo  alla  quiete,  e  incomodo  di  borfa  non  rifentiflero 
coloro,  a' quali  vokndo  o  non  volendo  toccava  a  dare  alloggio 
a  quegli  ofpiti.  Prcflb  Radevico  nel  trentefimo  terzo  Capitolo 
del  Libro  IL  delle  getta  deir  Augufto  Federigo  I.  Papa  Adria- 
no IV.  fra  l'altre  cofe  pretendeva,  Nuntios  Imperatoris  in  Pa- 
latiti Epifcoporum  minime  recipicndos.  Rifpondeva  al  contrario 
l'Imperadore  :  Nuntios  nojìros  non  effe  recipiendos  in  Palati is 
Epifcoporum  afferit .  Concedo ,  fi  forte  aliquit  Epifcoporum  ha- 
bet  in  fuo  proprio  filo,  (?  non  in  noftro,  Palatium  .  Si  autem 
in  nojlro  filo  Ù*  allodio  funt  Palatia  Epifcoporum ,  quum  profe- 
to omne  ,  quod  adificatur ,  filo  cedat ;  noftra  funt  Ù1  Palatia, 
Ir  ;  uria  ergo  effet,  fi  quis  Nuntios  noflros  a  Regiis  Palatiis  pro- 
bi ber  et  .  Agevole  cofa  farebbe,  fol  quanto  il  luogo  lo  richie- 
deffe  ,  rintuzzare  quefta  dialettica  di  Federigo  ,  la  quale  per 
iòverchia  fottigliezza  mal  fi  foftienc  .  Ma  palliamo  ad  altre 
cofe . 

Vo'  io  dunque  parlare  di  un  altro  genere  d'Immunità,  di 
cui  godono  tuttavia  i  Monaci,  e  gli  altri  Ordini  Religiofi.  Di- 
co la  Liberta  ,  per  la  quale  fciolti  e  fottratti  dall'  ubbidienza 
de'  Vefcovi ,  alla  fola  Sede  Apoftolica  fono  foggetti .  Di  quefto 
articolo  trattai  nella  DùTert.  LXI V.  de  vario  ftatu  Dixcefum  , 
e  nella  LXIX.  precedente  de  Cenfibus  Romana  Ecclefiae  .  Ora 
*ggiung°  c*°  che  a  me  refta  da  oflèrvare.  Primieramente  s'ha 
da  mettere  per  fondamento ,  che  i  Monaci  anticamente ,  fin 
lotto  il  Pontificato  di  Gregorio  Magno ,  goderono  di  molti  pri- 
vilegi e  immunita.  Quafi  tutti  però  non  altramente  che  il  Cle- 
ro Secolare  ,  furono  lottopofti  al  Vefcovo  del  Luogo  ,  in  cui 
aveano  i  Monifterj,  a  norma  de' Canoni  e  della  regola  della 
Gerarchia  Ecclefiaftica,  e  dal  governo  di  lui  dipenderono  nello 
fpiritualc.  Dopo  il  Bignonio,  Pietro  dalla  Marca,  ed  altri  Uo- 
mini 
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mini  dotti,  che  fcriflero  su  quefto  argomento,  copiolamentc 
più  di  tutti  ne  ragionò  reruditiflirao  Tomaflìni  ne'  Libri  della 
Difciplina  della  Chiefa.  Ma  in  qual  tempo  cominciaflero  i  Mo- 
nifterj ad  efentarfi  dalla  fuperiorità  de'  Vefcovi,  e  fenc'Secoli 
antichiftìmi  fofle  ad  alcuni  Monifterj  conceduta  una  piena  Im- 
munità col  mezzo  di  Privilegi  di  Vefcovi ,  o  di  Conci! j,  o  di 
Metropolitani,  o  della  Sede  A poftolica,  noi  non  ne  fiamo  chia- 
riti fìnora  in  modo  ,  che  veruna  difficultà  più  non  v'  abbia  . 
Da  un  buon  numero  di  Privilegi  sì  dati  alle  (lampe  che  tut- 
tavia confervati  ne  gli  Archivj,  noi  intendiamo,  che  fino  da' 
tempi  dell'  antichità  più  rimota  i  Monaci  cercarono  e  impe- 
trarono la  Libertà  fopraccennata  .  La  cagione  di  chiederla  e 
procacciacela  (  mi  fi  permetta  dirlo  )  fu  a  mio  parere  quella 
fopra  tutto ,  perchè  alcuni  Vefcovi  dominanti  nel  Clero ,  fol- 
Jecitati  dall'ambizione  ,  o  dalla  cupidigia  del  guadagno ,  reca- 
vano delle  inquietudini  a  i  Monaci  attenti  al  fervigio  di  Dio, 
€  danneggiavano  nel  patrimonio  i  Monifterj .  Ogni  Secolo  eb- 
be de' Prelati  dabbene,  ma  non  potè  già  non  averne  anche  de' 
cattivi,  e  diquefli  non  picciolo  numero  purtroppo  ne  conta- 
rono i  Secoli  barbarici .  Perciò  i  Fondatori  de'  Monifterj ,  ac- 
ciocché rimediafTero  a  sì  fatto  difordine  per  l'avvenire,  proc- 
uravano fin  dal  principio  a  i  Monifterj  il  Privilegio  d'Immu- 
nità ,  o  gli  Abbati  poi  in  progreflò  di  tempo  s' ingegnavano 
di  fcuotere  il  giogo  de' Vefcovi ,  e  affinchè  con  ficurezza  mag- 
giore godettero  della  Libertà  ottenuta,  s'afluggettivano  alla 
Chiefa  Romana  .  Tale  e  tanta  fu  fempre  la  dignità  e  autori- 
tà della  Sede  Apoftolica  ,  che  tutti  ne  apprezzavano  e  venera- 
vano il  patrocinio  e  protezione ,  pochi  la  difpregiavano .  Ma 
anche  glifteffiRe  e  Imperadori  provvedevano  i  Monifterj,  pe' 
quali  aveano  parzialità  maggiore,  di  Privilegi  di  Libertà,  op- 
pur  anche  (  non  cerco  con  quale  autorità  )  la  conferivano  ad 
efli ,  e  voleano  che  dalla  fovrana  protezion  loro  lblamente  di- 
pendertene.  Nel  Sinodo  Ticinenfe  dell'Anno  850.  fi  rammen- 
tano Monafteria  fub  defenfionc  Sacri  Palasti  poftta.  Ma  tutela 
di  quefta  forta  dinotava  non  so  quale  fuperiorità  e  dominio  de 
i  Re  e  de  gli  Au^ufti  fopra  i  Luoghi  facri ,  Anzi  vi  furono  Ve- 
fcovi di  gran  pietà,  i  quali  temendo  l'iftabilità  de' SuccefTori 
fuoi ,  liberavano  i  Monaci  dalla  fuggezion  Vefcovile  ,  ovvero 
ienza  ciuccio  alcuno  acconfentivano  ,  che  i  Monifterj  impe- 
iraftero  Privilegio  di  Libertà  dalla  Sede  Apoftolica  .  Potete  fpe- 
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zialmente  chiarirvene  da  due  Formole  del  Secolo  IX.  e  X, 
divulgate  dal  Baluzio  nel  terzo  Tomo  de'  Capitolari .  Non  fi 
può  però  negare,  che  alcuni  Monaci  andarono  anfiofamentc  a 
caccia  di  quefta  Liberta,  e  non  lafciarono  mezzo  alcuno  inten- 
tato, per  ottenere  sì  dal  Re,  che  dal  Vefcovo  Paflenfo  alla  de- 
fiderata  fottrazione .  Sembra  nulladimeno  ,  che  i  Monaci  pri- 
ma del  Secolo  XI.  non  fi  avvezzarono  a  fcuotere  il  giogo  fenza 
il  confentimento  del  Vefcovo,  per  fuggettarfi  alla  fuperiorita  im- 
mediata del  Romano  Pontefice  ,  come  fi  può  ricavare  fra  gli 
altri  efempli  del  Moniftero  di  San  Pietro  in  Perugia.  L'Abba- 
te fuo  nel  Sinodo  Romano  dell'Anno  1002.  alla  prefenza  di 
Papa  Silveftro  IL  avendo  prodotta  una  Lettera  del  Vefcovo  di 
Perugia  ,  in  qua  &  confenfus  erat  ,  &  prccibus  ut  hoc  fieret , 
Epifcopus  obnixe  pojìulabat,  dimoftrò  che  dal  Pontefice  Romano 
erano  (tati  legittimamente  a  lui  conceduti  Privilegi  di  Liberta, 
e  in  quella  controverfia  riportò  favorevol  fentenza  .  A  quefto 
propofito  fi  può  offervare  ciò  che  ne  dice  l'Ughelli  nel  Tom.IX. 
dell'Italia  facra,  e  il  Bollano  Cafinefe  nel  II. Tomo  alla  Cofti- 
tuzione  72.  E  quefta  difciplina  fu  dopo  l'Anno  Millefimo  diCri- 
fto  per  lungo  tempo  oflervata.  Ma  poi  a  poco  a  poco  cangiarono 
faccia  lecofe.  Moniftero  di  Monaci  e  di  Canonici  Regolari  ap- 
pena finalmente  rimafe,  che  fottratto  non  fi  fofle  dalla  pote- 
va ordinaria  de'Vefcovi. 

Molto  più  ftupirete  vedendo ,  che  quantunque  ufaflero  i 
Vefcovi  talvolta  delle  precauzioni  ,  per  confervare  ne'  poderi 
ogni  loro  diritto  fopra  le  Chiefe  e  Beni  conferiti  da  etti  ai  Mo- 
naci o  a  i  Canonici  ,  trovavano  quefti  bramofiffimi  di  Liberti 
tanto  e  tanto  la  maniera  di  levarfi  di  fotto  dalla  fuggezion 
Vefcovile  e  di  fcappar  dalle  mani  de' Succelfori  de'  Vefcovi.  Ne 
abbiamo  un  efempio  in  una  Carta  originale  da  me  prodotta  , 
efiftente  nell'Archivio  Eftenfe.  Quefta  vi  dira  con  quali  con- 
dizioni Dodo  Vefcovo  di  Modena  conferì  nel  1 1 37.  a  i  Monaci 
o  Canonici  Regolari  la  Chiefa  di  San  Giacomo  nel  Colombario 
territorio  di  Modena  ,  divenuta  ne  gli  ultimi  tempi  nobile  Be- 
neficio col  titolo  di  Priorato  .  In  quel  Documento  leggerete  , 
che  Giovanni  Priore  del  Moniftero  di  Marola  paftus  fuit  obe- 
d  tenti  ani  revcrentiam  Ò'c.  exbibere  ai  Vefcovo  fuddetto,  ag- 
giugnendo,  che  nec  debet  ipfc,  neque  Succefforcs  ejm  adquirere 
Privilegia  neque  Pracepta  a  Domno  Papa  ,  aut  Imperarove  Ro- 
mano ,  ncque  a  Ravennate  ArcJbiepifcopo  ,  per  qua  prafumct 
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pr  aditi  am  obedientiam  diminuere  .  Foflc  poi ,  che  i  Succeflbri 
ili  Dodone  rinunziaflero  di  buon  grado  le  proprie  ragioni ,  o 
altri  accidenti  ne  foflero  la  cagione,  tutti  que' patti  finalmen- 
te svanirono .  Accennai  di  {opra  le  moleftie ,  che  al  Mona- 
chismo i  Vefcovi  di  quando  in  quando  inferivano.  Ciò  fi  ri- 
cava dalle  Lettere  del  Pontefice  Gregorio  Magno  ,  e  fpezial- 
mente  dalla  feflagefima  nona  del  Libro  IL  ferina  nel  1075. 
da  Papa  Gregorio  VII.  che  fi  (refe  non  poco  nella  riprenfione 
fatta  a  Coni  ber  to  Vefcovo  di  Torino,  perchè  egli  infettava  e 
opprimeva  il  Moniftero  di  San  Michele,  fuggetto  immediata- 
mente alla  Sede  Apoftolica.  An  ignoras ,  foggiugne  cflb  Pon* 
tefice  ,  quod  Sancii  Patres  plerumque  religiofa  Monifteria  de 
fubj  celione  Epifcoporum  ,  &  Epi/copatus  de  P  avochi  a  Metropoli- 
tana  Sedis ,  propter  infeftationem  prafidentium  diviferunt ,  & 
perpetua  Libertate  donantes,  Apoftolica  Sedi  ,  vclut  principali  a 
capiti  fuo  membra*  adbarere  fanxcrunt?  A  quefto  fatto  aggiu- 
gniamone  un  altro.  Odelrico  Vefcovo  di  Cremona  avea  fon- 
dato fui  finire  del  Secolo  Decimo  il  Moniftero  di  San  Loren- 
zo fuori  di  quella  Citta  alla  Porta  ,  che  tuttavia  Mofa  fi  ap- 
pella .  Perciocché  la  gente  dicea ,  che  l'Abbate  Lamberto  di- 
lapidava i  fondi  del  Moniftero  fuddetto  ,  Landolfo  fucceflòre 
di  Olderico  nel  Vefcovato  impetrò  nel  loop.  dali'Augufto  Ar- 
rigo I.  un  Diploma  ,  riferito  dall'  Ughelli  nel  Tomo  IV.  deli* 
Italia  facra  .  Di  un  altro  fomigliante  ,  che  il  Re  Arrigo  III. 
diede  ,  parlerò  nella  DifTertazione  LXXII.  de  caujfts  imminu- 
ta Ecclefiafticorum  potentia  .  Ivi  fu  decretato  ,  che  non  fofle 
lecito  in  avvenire  all'  Abbate  di  San  Lorenzo  di  fare  qualun- 
que contratto  fi  fofle  fine  licentia  Epifcopi .  Ma  lo  fteflb  Ve- 
fcovo Landolfo  operò  poi  peggio,  che  l'Abbate  Lamberto  dif- 
fipatore ,  laonde  fecondo  che  fcrifle  Sicardo  Vefcovo  Cremone- 
fe  alla  pag.  584.  della  Cronica  già,  da  me  pubblicata  nel  VII. 
Tomo  Rer.  hai*  eflb  Landolfo  Monafterii  Sancii  Laurentii ,  & 
Cremonenfis  Populi  fuit  acerrimus  perfequutor  .  Quocirca  Populus 
ipfum  de  Civitate  ejecit,  &Palatium  turribus  &  duplici  muro  mu- 
nitum  dejìruxit .  Mutò  Landolfo  dipoi  regiftro  ecoftumi,  talché 
per  atteftato  del  Cavitellio  negli  Annali  Crcmonefi ,  ricevuto  fa 
da  i  Cittadini,  &  ob  damna  per  eum  illata  Abbati  &  Monachi s 
Divi  Laurentii,  conftrui  fecit  Ecclefiam  in  honorem  S.Vtcìoris,  ce- 
duta fotto  alcune  condizioni  al  mentovato  Moniftero  dallo  fteflb 
Landolfo  nell'Anno  1021.  ficcome  apparifee  da.  un  efemplare 
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molto  antico  di  una  Carta  da  me  prodotta  ,  che  fi  conferva 
nell'Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  di  Cremona  .  Quanto 
gravofi  e  molefti  foflero  talvolta  i  Vefcovi  a  i  Monaci ,  age- 
volmente poflìam  comprenderlo  da  un  documento  di  Ramber- 
to  Vefcovo  di  Brefcia  ,  già  pubblicato  nella  Par.  II.  alla  tren- 
tèlima Coftituzione  del  Bollano  Cafinefe  .  Dopo  aver  fondato 
quel  buon  Prelato  il  Moniftero  de' Santi  Fauftino  e  Giovita,  vi 
aveva  introdotto  de'  Monaci  ,  ed  avealo  arricchito  di  beni  . 
Perciocché  bramava,  eh' eflo  Moniftero  fotte  immune  ab  omni 
inquietudine  &  opprejfione  ,  anfiofamente  feongiurò  unumquem- 
que  Succejforum  fuorum,  coram  Deo  Ù4  Jefu  Cbriflo ,  ut  nullam 
tpfis  inquietudinem  Fratribus  ingerat  .  Quod  fi  quis  diabolica 
fraude  deceptus,  vel  avariti*  pejìe  corruptus  perturbationem  in- 
tulerit,  feiat,  fe  in  difìriBo  Dei  judicio  caufas  babiturum,  pce- 
naique  perpetuai  luiturum,  &  merito,  quia  fan&am  SanBorum 
devotionem,  decusque  Ecclefice  pervertere  minime  timuit .  Ma  in 
quella  Carta  fi  defiderano  alcune  parole,  degne  certamente  di 
oflervazione  >  le  quali  dal  Margarino  furono  tralafciate  .  Ne 
terrò  dunque  conto  coli' aiuto  della  pergamena  fuddetta ,  eia- 
ranno  le  feg uen ti  :  Pradi&is  iteque  viris  bu/us  operh  curam  > 
cum  nojìrorum  Sacerdctum  etiam  confenfu,  commifimus,  ea  uti- 
que  rat  ione  ,  ut  prò  fui  defenfione  ipfa  Congregano,  quo  quiete 
atque  tranquille  fuum  Deo  perfolvere  valeat  votum,  LÀkram  ar- 
genti Epifcopo  ijìius  perfclvat  Ecclefix  in  beatijjimorum  Faufìi- 
tni  Ù"  Jovitce  fejlivitatc  .  Habeantque  nibilomtnus  ex  feipfis  fe- 
cundum  fu  e  normam  profejftonis  He  enti  am  Abbatem  femper  ere  on- 
di »  Deccrnimus  etiam  ,  ut  fi  aliquis  Succejforum  nojìrorum  (  quod 
minime  credimus  )  ali  quid  ab  ipfa  Congregaticene ,  <vcl quamliber 
inquieta d  em  facere  ipji  temptaverit ,  quicquid  ab  b oc  die  ipfi 
Loco  Ò*c.  Cosi  pure  dopo  le  parole  idefi  campum  s*ha  da  in- 
ferire anche  queft*  altre:  MaLfi  ,  &  tabemacula  cum  torculari  y 
Ù4  Sablcnaria  cum  Majfarìis  &  F/imilia  ,  Ò*  omnia  ficut  Vajfal- 
lus  nofttr  Lti'tbfredus  u/que  nunc  in  beneficio  babuit .  Et  Mo- 
najlerium  fa  Sii  Martini,  qued  eft  in  Vico,  qui  dicitur Tabu- 
lai dTV.  li  Ccnfo  annuo  di  una  Libra  di  argento  da  pagarli 
dovette  forfè  fembrar  cofa  aliena  dal  coihirue  de'noftri  tempi  y 
e  perciò  lalciata  fu  nella  penna  dall' Uf.ht  Li  .  Angelberto  pe- 
rò Arci  ve fc  evo  di  Milano  ce  ne  conferve»  la  memoria*  emen- 
tovò  l'onere  cenfuale  fuddetto  in  un  fuo  decreto  (modale  dell' 
£42.  comunicatomi  dal  Giurisconfulto  Giulio  Gallcardi  Brucia- 
no* 
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no  .  Con  quella  Carta  ,  da  me  prodotta  ,  l'accennato  Arcive. 
fcovo  e  i  Vefcovi  fuoi  Comprovinciali  confermarono  l'immu- 
nità al  Moniftero  de'  Santi  Fauftino  e  Giovita  ,  fabbricato  già 
dal  Vefcovo  Ramberto  .  Ed  ecco  ,  che  i  Vefcovi  affinchè  le 
iftituzioni  loro  aveflero  (labilità  e  durevolezza  ne'  pofteri ,  ne 
procurarono  la  conferma  dal  Metropolitano  e  da*  fuoi  Coni* 
provinciali ,  a  i  quali  doveano  render  ragione  i  Succeffori,  ogni- 
qualvolta avellerò  contravenuto  alla  difpoGzione  de' Vefcovi  an- 
tecellbri .  Quel  decreto  fu  poi  fottoferitto  da  Magamo  Vefco- 
vo di  Bergomo,  appellato  Hagamone  dall' Ughelli,  diPancoar- 
do  Prelato  di  Cremona,  da  Ercamberto  ch'io  credo  Vefcovo  di 
Lodi,  dall' Ughelli  fotto  nome  di  Eriberto  nominato,  da  Ve- 
rendano  Vefcovo  di  Coirà,  e  da  Ermenfredo  e  Walferko,  i  cui 
Vefcovati  non  so  indovinare. 

In  oltre  ho  io  prodotto  un'altra  pergamena ,  enfiente  nell* 
Archivio  de'Cifìercienfi  di  Sant' Ambrofio  in  Milano,  la  quale 
fempre  più  ferve  a  farci  conofeere,  come  e  quanto  gravemen- 
te folTero  da  i  Vefcovi  moleflati  i  Monaci ,  corretti  perciò  a 
ricercare  il  patrocinio  di  personaggi  potenti ,  che  li  difendette- 
ro. In  ella  voi  leggerete  un  placito  e  giudicato  tenuto  in  Mi- 
lano nell'  874.  alla  prefenza  dell'  Arcivefcovo  Anfperto  ,  del 
Conte  Bofo ,  amendue  Mcfli  di  Lodovico  II.  Imperadore  ,  i 
quali  favorevolmente  fentenziarono  per  V  Abbate  Pietro  del 
Moniftero  di  Sant' Ambrofio  nella  lite  da  lui  agitata  contro  Eli- 
berto Vefcovo  di  Como,  che  avea  ingiuftamente  efercitata  la 
giurisdizione  in  alcune  Chiefe  di  Cam  pigliene  e  di  Travenna, 
lottopofte  al  mentovato  Moniftero.  Qui  potrete  eziandio  ofifer- 
vare  non  folo  le  ingiurie  e  difturbi  recati  a  que'  Monaci  dalla 
gente  e  da  i  dipendenti  del  Vefcovo  Eliberto  fuddetto  ,  cui 
l' Ughelli  diede  il  nome  di  Egilberto  ,  ma  anche  la  licenza  , 
che  coloro  fi  prendevano  di  pegnorare  gli  ftefli  Monaci  :  coftu- 
mc  c  liberta,  che  non  facilmente  vien  fotto  l'occhio  in  altre 
Carte  fomiglianti .  Ed  ecco  il  perchè  i  fondatori  de'  Monifte* 
rj,  e  i  Monaci  ricercavano  la  protezione  della  Sede  Apoiìoli- 
ca,  e  fin  dai  principio  offerivano  al  Pontefice  Romano  iMo. 
nifìerj ,  volendo  unicamente  dipendere  dalla  di  lui  autorità . 
A  taluno  cagionerà  maraviglia  forfè  il  vedere  ,  che  anche  i 
Capitoli  de' Canonici,  fiaccati  e  fottratti  dalla  dipendenza  del 
Vefcovo  loro,  talvolta  cominciarono  a  fottoporfi  al  fuo  Me- 
tropolitano, non  già  ad  altro  fine ,  che  per  efimere  sè  fteffi. 
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c  levarfi  dalle  foverchierie  c  prepotenze  di  alcuni  facri  Paftori 
dotati  d'intereflc  affai  più  che  di  modcrazion  religiota.  Chine 
chiedere  un  efempio,  può  averlo  da  un  documento  efiitente 
nell'Archivio  de' Canonici  di  Verona,  e  riportato  dall' Ug belli 
nel  Tomo  V.  dell'Italia  facra  .  Rotaldo  Vefcovo  e  Prelato  ve- 
ramente dabbene  determinò  nell' 813.  ut  Canonici  fan 8*  Fero- 
nenjis  Ecclefia  fint  liberi ,  Jub  jure  &  dominio  Domini  Patri  or- 
eba ,  prxcavcns,  ut  in  futurum  per  decejfum  meum  Succejfores 
mei  aliquam  molefliam  tam  in  Officiti  ,  quam  in  Beneficia  , 
illis  inferre  pojjint  .  Per  qual  motivo  fi  appigliante  a  si  fatto 
partito  il  Vefcovo  Rotaldo ,  egli  per  quel  che  fembra  lo  fpie- 
ga  colle  parole  antecedenti ,  cioè  :  inftigante  Diabolo  ,  a  meo 
SucccJforCy  feilieet  ab  Aldone,  omnes  resy  qua  ad  ip/am  fanftam 
Dei  Ecclefiam  ,   bonorum  dedottone  bominum  collata  fuerunt  , 
deflruftas  fui/fe.  Quello  poi  che  in  quell'Atto  di  Rotaldo  ha 
dello  ftrano,  fi  è  il  concedere  la  Libertà  fovr'efprelfa  per  con- 
fenfum  voluntatemque  non  folum  Domini  Maxenti i  venerabili! 
Patriarchi  Aquileiefe  (  lo  che  era  cofa  giufta  )  ma  ancora  Gui- 
doni: Carditi  al  is  /ancia  Romana  Ecclejia  ,  e  d'alcuni  altri  Ve- 
feovi  comprovinciali  .  In  fatti  alla  fottoferizion  di  Rotaldo 
fuccede  quella  di  Guido  Cardinale  rogati  a  Rataldo  Epifcopo . 
Potrebbe  la  curiofìtà  di  taluno  cercare  ,  perchè  il  Cardinale 
mentovato ,  che  non  era  Legato  della  Sede  Apoftolica  ,  nel 
fottoferivere  quel  documento  precedeffe  a  i  Vefcovi  contro  il 
coftume  di  que'  tempi .  Ma  in  que'  Secoli  molto  feonvoiti ,  e 
in  tanta  confufione  e  feoncerto  di  ufanze  introdotte  dapertut- 
to ,  nè  pure  la  protezion  della  Sede  Apoftolica  era  badante  a 
prefervare  i  Luoghi  facri  ad  elfa  fuggetti  dalla  violenza  de  i 
malvagi .  Io  so  di  averne  data  una  pruova  nel  Moniftero  in- 
figne  delle  Monache  di  Pavia ,  appellato  del  Senatore,  fondato 
circa  l'Anno  715.  fotto  il  governo  del  Re  Liutprando ,  fe  pre- 
ftiam  fede  a  gli  Scrittori  delle  cofe  Ticinefi  ,  e  fottopofto  o 
nella  fondazione  fua,  o  nel  decorfo  del  tempo  al  Romano  Pon- 
te6ce.  Già  produffi  un  Privilegio  conceduto  a  quel  facro  Luo- 
go Ja  i  Re  Berengario  IL  e  Adelberto ,  i  quali  fecero  menzio- 
ne fpeziale  di  si  fatta  fuggezione.  A  chiarezza  maggiore  però 
di  tutto  ciò  diedi  anche  alle  (rampe  una  Carta  originale  da 
me  traferitta  dall'Archivio  delle  accennate  Monache ,  ma  non 
poco  sformata  dalla  lunghezza  del  tempo  ,  talché  non  potei 
raccapezzare  il  fenfo  di  molte  cofe.  Ciò  non  ottante  la  riputai 
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degna  d'effere  veduta  dal  Pubblico,  si  perla  fua  rarità,  come 
anche  pel  monogramma  del  Pontefice  ,  e  per  la  Bolla  Papale 
tuttavia  appefa  a  quel  documento,  cofa  che  dirado  s'incon- 
tra nelle  Carte  di  alcuni  vecchi  Papi  ,  e  finalmente  pel  mono- 
gramma dell'  Auguflo  Ottone  III.  Significa  dunque  in  un  fuo 
Diploma  o  fia  Lettera  del  1001.  Papa  Silveftro  II.  ai  fuddetto 
Imperadore  Ottone  III.  di  aver  raccomandato  a  Guido  Vefcovo 
di  Pavia  il  mentovato  Moniftero  del  Senatore,  giacché  Abatijfam 
Ò4  fanflas  Montala ,  pejfimorum  opprimente  calumnìa,  dum  longe 
pofiti  ejfemttS)  defendere  non  potuimus.  Prega  perciò  eflb  Silveftro 
l'Augulto  Ottone  di  confermare  quella  fua  Bolla,  con  quelle  pa- 
role :  ut  noftram  Conftitutionem  ve/lro  cotroboretis  Pracepto  ,  & 
banc  firmetis  rogo.  Per  quanto  rifpettabile  e  grande  fofle  l'autorità 
Pontificia,  quella  però  non  ritenne  l'ardire  de' pervertì,  ficchè 
non  infcftaflero  quei  nobile  Moniftero .  Giudicò  dunque  meglio  il 
mentovato  Pontefice  di  cercare  a  quel  facto  Luogo  un  Protettore 
più  vicino  e  più  pronto  a  difenderlo ,  dichiarando  nel  tempo 
ifteffo  di  non  volere  pregiudicato  nè  diminuito  il  diritto  delia  Se- 
de Apoftolica  su  quel  Moni  itero  raccomandato  al  Vefcovo  non  ad 
dominium  per  [ubjefttonem ,  neque  per  extra.  . .  dominationem ,  nec 
per  aliquam  conditionem  ,  fed  ad  folam  confecrationem  &  defenfìo- 
nem  .  Con  quefta  Bolla  concorda  l'altra,  che  Papa  A  le  fiandre  II. 
diede  alle  Monache  fuddette,  confermando  loro  nel  iodi,  tutti 
i  Privilegi,  come  ognun  può  vedere  nella  (lampa  ch'io  ne  feci 
dell'originale  prefo  dall'Archivio  di  quel  Moniftero.  Parimen- 
te il  ricava  dal  Diploma  finalmente  confermatorio  da  me  già 
prodotto  di  Arrigo  Re  III.  elmperador  II.  di  quello  nome,  da- 
to nel  1054.  che  gli  Augufti  conobbero,  che  il  Vefcovo  di  Pavia 
non  avea  diritto  alcuno  fopra  il  Moniftero  del  Senatore  .  Così 
pure  dalla  Bolla  originale  di  Papa  Eugenio  III.  nel  1 148.  data  in 
favor  delle  Monache  di  San  Martino  di  Agello  fui  Lucchefe  o 
Maflefe,  confervata  nell'Archivio  delle  Monache  di  Santa  Giufti- 
na  in  Lucca,  e  già  da  me  pubblicata,  rifuita,  che  a  quel  Moni- 
fiero,  quod  fpecialiter  beati  Petri  juris  exjlitit,  il  fuddetto  Ponte- 
fice Libertatem  &  Immunitatem  a  Diocefano  Epifcopo  indulftt . 

Altrove  ho  io  parlato  dei  celebre  Moniftero  Pompofiano  , 
fituato  ora  fui  Ferrarefe  ,  e  de  i  diritti  eh'  elfo  avea  fopra  le 
Chiefe  Parocchiali  a  lui  fottopofte  ,  ad  efclufione  dell'  autorità 
del  Vefcovo  di  Comacchio  e  dell' Arcivefcovo  di  Ravenna,  per- 
chè Moniftero  fuggetto  immediatamente  alla  Sede  Apoftolica  . 
Tomo  UL  Q,qq  Quan- 
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Quanto  antica  fofle  la  podeftà  e  il  gius  de'  Pontefici  Romani 
su  quel  rinomatiflìmo  lacro  Luogo  ,  l'abbiamo  dalle  Lettere  di 
Papa  Giovanni  Vili.  all'Augufto  Lodovico  IL  ferine  nell'874. 
pubblicate  dal  Baluzio  nel  V.Tomo  de'Mifcellanei  alla  pag.484. 
dove  leggiamo:  Monafterium  fanti*  Maria  inComaculoy  quod 
Pompo  fi  a  dicitur  ,  &  Monafterium  fanfti  Salvatoris  in  Monte 
Feretri  &c.   Ravennati  Arcbiepijcopo  non  abftulimus  .  Sed  e  a 
Mona  fi  erta  &  Loca  ab  Antccefforibus  noftris  poffeffa  repericntcs 
pojfedimus  ,  batlenusque  jure  proprio  retinemus  .  Vero  è  ,  che 
dall'  Impcradore  Ottone  III.  e  da  gli  altri  Augufti  riconofeiu* 
to  fu  come  Imperiale  il  Moniftero  Pompofiano  .  Ma  quefto  ri- 
conofeimento  non  oftò,  ch'eflb  non  appartenere  alla  Sede  Apo- 
ftolica.  Dubbio  non  v'ha  neppure,  che  ne' Secoli  antichi,  cioè 
nel  IX.  e  X.  dell*  Era  Volgare  ,  non  fi  contafTero  Monifterj , 
i  quali  fottratti  dalla  giurisdizione  del  Vefcovo  erano  fotto  la 
protezione  e  difeia  de  i  Re  folamente  ,  ovvero  ubbidivano  al 
governo  e  autorità  dell' Arci  vefcovo,  o  del  Pontefice  Romano. 
Di  si  fatto  coftume  ci  afficura  il  Mabillone  ne  gli  Annali  Be- 
nedettini.  Nulladimeno  a  chiunque  oftenta  Privilegi  di  Liber- 
ta di  quefta  forta  ,  impetrati  fin  dalle  prime  fondazioni  ,  e 
ne' Secoli  più  antichi,  non  s'ha  da  predar  tofto  fede,  ma  fi 
dee  con  circofpetto  giudicio  efaminare  le  Carte  e  documenti 
loro  .  Imperciocché  quantunque  lo  (lefTo  Mabillone  gran  Mae- 
ftro  di  quella  fatta  di  erudizione  abbia  dimoftrata  l'antichità 
de' Privilegi  fuddetti  nel  Libro  I.  de  Re  Diplomatica  ,  non  ha 
però  faputo  negare  ,  che  poflòno  eflervi ,  ed  anche  vi  fieno 
Carte  e  Diplomi  fai  fi  o  fofpetti .  Già  gli  Eruditi  rigettarono 
come  documento  fpurio,  o  dubbiofo  il  Privilegio  del  Pontefice 
Gregorio  Magno,  conceduto  Monafterio  fantli  Me dardi .  Fra  le 
antichità  di  origine  illegittima  altri  annoverarono  i  Privilegi, 
che  fi  dicono  dati  Coenobio  /aneli  Dionjrfii  in  Parigi  ,  da  Lan- 
derico  Vefcovo  di  effa  Citta  ,  e  da  i  due  Pontefici  Stefano  IL 
e  Adriano  I.  Io  truovo  un  Diploma  di  Lodovico  Pio  ,  fcritto 
Dell' 83X.  Rampato  dal  Martene  nel  Tomo  L  Veterum  Scripto- 
rum.  Alla  pag.  87.  leggo  le  parole  ieguenti  :  Per  Privilegium 
Caroli  Imperatoria ,  nec  non  etiam  per  Apoftolica  Privilegia  ,  a 
dominazione  Epifcopi  Turonicar  Urbis  ufque  nunc  liberum  fui/fe 
dicitur  il  mentovato  Moniftero  .  Se  quello  Diploma  concordi 
con  un  altro  dell' 845.  in  cui  lo  ftelTo  Carlo  Calvo  determina, 
che  il  Vefcovo  Turonefe  non  plus  domimri  in  prcefato  Mona/le- 


Digitized  by  Google 


Settantesima.  4pt 

rio  prafumat)  nifi  ficut  Pradecejfores  fui  feceruntj  ne  lafcio  ad 
altri  la  deciderne .  Ben  volentieri  udirò  chi  fia  per  dirmi,  co- 
me poterono  mai  o  i  Monaci,  o  i  Canonici  di  Tours,  confer- 
vare  i  Privilegi  loro  antichi ,  allora  quando  i  Normanni  die- 
dero fuoco  al  Moniftero  ,  e  all'Archivio  fuo  .  Riandate  di  gra- 
zia la  Diflertazione  XXXIV.  come  anche  la  Par.  II.  del  TV 
moli.  Rer.  hai.  alla  pag.  331.  dove  motivai  ,  che  fi  regge 
malamente  su  piedi  la  Libertà  primitiva  riabilita  a  favor  del 
Moniftero  di  Farfa  da  Papa  Giovanni  VII.  con  un  fuo  Diplo- 
ma .  Ma  nè  pure  è  di  condizion  migliore  la  Liberta  accorda- 
ta da  Papa  Stefano  IL  al  Moniftero  di  Volturno  mercè  di  una 
fua  Bolla  dubbiofa,  da  me  ftampata  nella  Cronica  Volturnefe 
alla  pag.  355.  della  Par.  II.  dei  Tomo  I.  delle  Cofe  d'Italia. 
Che  più  ?  Corre  divulgata  certa  Bolla  Papale  ,  della  cui  fin- 
ceritk  non  v'  ha  chi  dubiti ,  contenente  la  fottrazione  di  un 
infigne  Moniftero  dalla  giurisdizione  del  Vefcovo,  e  la  fugge- 
zione  e  dipendenza  del  medefimo  alla  fola  Sede  Apoftolica  . 
Ma  dopo  l' efame  ch'io  ne  ho  fatto,  l'ho  trovata  fuppofiti- 
zia  affatto,  e  per  tale  non  vi  farebbe  chi  non  la  riconoicefle , 
fe  fofTe  ftata  data  alle  ftampe  tal  quale  fi  legge  fcritta  fulle 
cartepecore  .  Evidente  molto  più  poi  ne  riufeirebbe  la  verità, 
fol  quanto  faltafte  fuori  un'altra  Carta  ,  per  cui  il  Metropoli- 
tano dichiara  ne'  medefimi  tempi  e  vuole  ,  che  il  Moniftero 
fuddetto ,  fiaccato  dalla  dipendenza  del  Vefcovo  ,  fia  in  av- 
venire fottopofto  e  dipendente  dall'  autorità  fua  .  Le  ofTerva- 
zioni  finquì  accennate  mi  han  fatto  poi  a  dirla  fchietta  fof- 
pettare  e  dubitare  d'altri  antichifTimi  Privilegi  di  fimil  forta. 

Aprite  il  Tomo  IV.  dell'Italia  facra  ,  dove  l'Ughelli  ha 
teffuto  il  catalogo  de'  Vefcovi  di  Bobbio  .  Efaminate  attenta- 
mente il  decreto  di  San  Colombano ,  e  t  Privilegi  de*  Romani 
Pontefici  Gregorio  Magno  e  Teodoro  I.  i  quali  determinano  , 
che  il  celeberrimo  Moniftero  Bobbiefe  fia  d'indi  in  poi  fugget- 
to  alla  fola  Apoftolica  Sede  .  Vi  capiteranno  fotto  gli  occhi 
alcune  cofe  dilcordanti  dalla  Cronologia  ,  e  ripugnanti  a  i  co- 
fiumi  di  quel  Secolo  .  Una  farà  quella  .  San  Colomba,  o  Co- 
lombano fub  dcfenjìonc  &  immunitate  f(m&iflim&  Sedis  Apofìo- 
lictc  conflituit  quel  Moniftero  Anno  IV.  Gregorii  Summi  Ponti' 
ficis  y  Indizione  III.  Ma  nell'Anno  IV.  del  Pontificato  di  effo 
Gregorio,  cioè  nel  593.  correva  l'Indizione  IX.  o  la  X.  e  non 
già  la  UI.  Più.  Scritta  fi  dice  quella  Carta  fub  die  Uh  Mcn- 
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fts  Novembri*  ,  quafichè  allora  in  ufo  non  fotte  il  diftinguere 
i  giorni  del  Mefe  perCalende,  None,  e  Idi.  Eccone  un* altra. 
Nel  fuddetto  Decreto  fi  fa  menzione  del  Diploma  e  della  Do- 
nazione fatta  da  Agilulfo  Rege,  e  dopo  avere  riferito  quel  fuo 
documento,  gli  fi  mette  la  Data  nell'  Indizione  Quinta  corrif- 
pondente  all'Anno  <fo2.  non  badando  che  non  fi  poflbno  mai 
unire  inficme,  nè  efTere  una  cofa  o  tempo  medefimo  il  503.  e 
il  601,  nè  qual  divario  di  tempo  fra  l'uno  e  l'altro  vi  fia.  Non 
potè  perciò  l1  Ughelli  non  avere  in  fofpetto  ,  anzi  viziato  il 
Privilegio,  che  conceduto  fi  dice  a  Bobukno  Abbate  di  Bobbio 
dal  Pontefice  Teodoro  ,  in  riguardo  maflìmamente  delle  parole 
feguenti  :  In  quo  Monafterio  Monachi  fub  Regula  fanBa  memo- 
ria Benedici ,  vel  pradifti  reverendijpmi  Columbani  fondatori* 
Loci  illiusy  conversari  videntttr  .  Imperciocché  come  mai  po- 
trebbe etter  credibile,  che  avendo  San  Colombano  preferitta  ai 
fuoi  Monaci  una  Regola,  diverfa  da  quella  de' Benedettini  ,  ed 
eflendo  egli  morto  nel  di  5.  i  Monaci  Bobbiefi  nell'Anno  643. 
in  cui  fi  dice  conceduta  la  mentovata  Bolla  ,  aveflero  ventotto 
anni  dopo  adottata  la  Regola  Benedettina,  preferendola  a  quella 
del  loro  ittitutor  Colombano?  Perciocché  io  veggo,  che  il  dottif- 
fimo  Mabillone  nella  Prefazione  al  Secolo  li.  Benedettino  ,  e  ne 
gli  Annali  pure  Benedettini  a  gli  Anni  61 2.  62$.  e  640.  addufle 
molte  rifleflìoni  e  confetture  per  isviluppare  quefti  intrighi  :  io 
dico  ,  che  per  riconofeere  il  tetto  finto  o  interpolato  di  quella 
Bolla  Papale,  batta  leggere  quette  poche  parole  ,  cioè  :  Ut  liceat 
Abbati  ejusdem  venerabili*  Loci  Mitra  Ò*  aliis  Pontificalibus  ufi. 
Chi  ci  potrà  mottrare  ,  che  in  que' tempi  gli  Abbati  ufaflero 
quegli  ornamenti  ?  Lo  (tetto  Mabillone  all'Anno  840.  dubitò  af- 
fai  filmo  della  legittimità  del  Privilegio  ,  che  Tado  Arcivefcovo 
Milanefe  conferì  a  Pietro  Abbate  del  Moniftero  di  Santo  Am- 
brofio  in  Milano  ,  perchè  nel  Documento  fuddetto  pubblicato 
dal  Puricelli  fi  concede,  che  l'Abbate  ne' giorni  Dominicali  in- 
dù tus  J and 'aliis ,  ceterisque  Epifcopalibu*  ornamenti*  celebri  l'Of- 
ficio divino  :  cofa  ,  eh' dio  Mabillone  riguarda  novam  omnino 
&  prò  tempore  infolitam  .  Ciò  non  ottante  ,  torto  grande  mi 
farebbe  chi  pen fatte  ,  ch'io  colle  cofe  finqul  dette  non  ferbattì 
concetto  e  ttima  del  rinomato  Moniftero  di  Bobbio  ,  degno  del- 
la mia  e  altrui  venerazione  sì  per  l'infigne  fua origine  da  un  Per- 
fonaggio  fantiflimo ,  qual  fu  Colombano,  il  cui  facro  corpo  vi  fi 
conlèrva,  come  anche  per  l'efimia  antichità  di  quel  facro  Luo- 
go > 
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go ,  e  pe'  molti  Privilegi  e  Diplomi  ad  eflb  dati  ne'Secoli  an- 
tichi/Timi .  Con  tutto  mio  piacere  dò  fede  alla  Bolla  di  Ono- 
rio I.  Papa,  che  nel  626.  concedè  a  Bertoldo  Abbate  Bobbiefe 
l'immunità  del  fuo  Moniftero  .  Non  ce  ne  lafcia  dubitare  il 
Monaco  Giona,  contemporaneo  di  Bertolfo ,  compagno  di  lui 
nel  viaggio  a  Roma ,  e  icrittore  della  fua  Vita  ,  pubblicata  dai 
Surio  e  dal  Mabiilone .  Io  qui  non  mi  dò  briga  di  purgare  da  i 
molti  errori,  cagionati  dall'ignoranza  degli  Stampatori,  la  Bol- 
la fuddetta  ,  già  pubblicata  dall'  Ughelli  nel  Tomo  IV.  dell' 
Italia  facra,  e  riprodotta  dal  Bollano  Cafinefe  .  Dico  e  ripeto, 
che  non  ammetto  tutti  que'  documenti ,  che  fi  fanno  pattare 
per  antichiflìmi,  i  quali  furono  in  tempo  di  gran  lunga  inferio- 
re o  finti  o  inventati,  fia  perchè  fi  voglia  con  elfi  tettimoniare 
di  alcuna  cofa  accaduta  alcuni  Secoli  prima  ,  o  perchè  fi  cerchi 
di  perfuadere ,  che  il  fiftema  del  decoro  prefente  fu  Io  fteffo 
che  quello  de*  tempi  antepaffati.  Dureremo  fatica  a  trovare  chi 
faccia  ficurtà  ,  che  il  Diploma  Adualdi  Langobardorum  Regis 
conceduto  al  mentovato  Abbate  Bertolfo,  e  divulgato  dall'Ughel- 
li  e  dal  Margarini ,  fia  veramente  un  monumento  fincero  quan- 
do per  atteftato  del  Mabiilone  fappiamo,  che  Attala  Abbas  an- 
teceffor  di  Bertolfo  fopravvifle  al  Re  Adalualdo  ,  onde  poi  non 
potè  l'Abbate  Bertolfo  fuccefTore  di  Attala  conseguir  Privilegi 
da  quel  Re  premorto.  Leggete  nulladimeno  il  Pagi  all'An- 
no ó'3ó'.  non  volendo  io  ora  diffondermi  maggiormente  su  que- 
fta  ricerca.  V'ha  luogo  bensì  di  credere,  che  al  Moniltero 
infigne  di  Bobbio  fbflfe  conceduta  l'immunità  ,  e  negata  foffe 
al  Vefcovo  di  Tortona  la  giurisdizione  fopra  il  medefimo  Mo- 
niftero ,  da  che  San  Colombano  avea  ridotto  ad  abitazione  , 
coltura  ,  e  religione  quel  Luogo  difabitato ,  affegnatogli ,  non 
fuggetto  già  antecedentemente  ad  alcuno  ;  come  anche  perchè 
al  dire  di  Giona  Ccenobia  procul  ab  Urbibus  Epifcopali  non  debe- 
rent  minijìrnri  dominio  .  Ma  nel  Secolo  XI.  di  Crifto  talmente 
fu  regolata  la  Diocefi  del  Moniftero  Bobbiefe  ,  che  diede  occa- 
fione  ad  iftituirvi  un  nuovo  Vefcovato. 

Di  tutti  i  Monifterj  d'Italia  il  Cafinefe  ,  nobiluTimo  capo 
dell'  Ordine  Benedettino  ,  certamente  rifeuote  da  noi  diftinta 
venerazione.  Io  credo  nulladimeno,  che  mi  fia  permeilo  di  fare 
ciò  !,  che  il  Baronio  ,  il  Bolchio  e  il  Gallonio  fecero  prima  di 
me,  cioè  di| poter  dubitare  della  Bolla  di  Papa  Zaccheria ,  con- 
ceduta a  quel  facro Luogo  nell'  Anno,  per  quel  che  dicono,  742. 
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rammentata  da  Leone  Marficano,  e  data  poi  alla  ftampe  dal 
Margarino  ne' Tomi  primo  e  fecondo  del  Bollano  CaGnefe.  Si 
lufinsò  il  Laureto  di  aver  baftantementc  difefo  quel  documen- 
to dalla  cenfura  d'Uomini  e  Scrittori  molto  intendenti  della 
Diplomatica.  Tale  e  tanta  nulladimeno  fi  pale  fa  da  sè  laffet- 
tazion  della  narrativa  in  efla  Bolla  ,  che  niuno  mai ,  a  parer 
mio,  farà  per  accordarvi  col  fentimento  dell' Apologifta  fuddet- 
to  .  Tralafcio  le  note  Cronologiche,  le  quali  s'incontrano  con 
varietà  nelle  varie  edizioni  di  quel  Privilegio  Pontificio  ;  còme 
pur  anche  il  trovarvifi  fcritto  ,  Petronacem  a  Gregorio  III,  Pa- 
pa pradecejfore ,  ad  rejìaurandum  facrum  Locum  fuijfe  direttum  • 
Da  quanto  ne  dice  il  Pellegrini  nella  ferie  de  gli  Abbati  Cafi- 
nefi  del  Tomo  V.  Rer.  ItaL  fembra  ,  che  si  fatta  fpedizione 
avvenne  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  II.  Ma  per  inoltrarci 
ad  altre  cofe  ,  oflerviamo  ,  che  il  Mabillone  ne  gli  Annali  Be- 
nedettini ,  fa  menzione  all'Anno  641.  di  due  Privilegi  infor- 
mi, riportati  poi  e  prodotti  al  num.  17.  e  1 8.  dell'Appendice, 
dati  da  Papa  Giovanni  IV.  alle  Monache  di  Santa  Colomba  , 
e  alPinfigne  Moniftero  Luxovienfe  .  Motivo  di  fofpettarli  ille- 
gittimi ci  vien  fomminifirato  dalle  parole  feguenti  :  Profetta 
cuntti  &  plcrique  Pracejforcs  nofìri  per  preterita  tempora  Apo- 
ftolica  Sedis  Prosfules ,  non  folum  fub  ditione  nojìra  confìitutis  , 
fed  etiam  in  cetcrh  regionibus  pofttis  pojìulata  femper  indulgen. 
da  fanxerunt  ,  prafertim  in  regione  Francorum  ,  dum  profeto 
curiti  a  ufque  ad  fìnes  terra  ,  &  Oceani  morii  terminum  fub 
beati  Petri  Prindpis  Apoflolorum  Ditione  conftfìant .  Più  baffo 
fi  fa  menzione  eziandio  band  procul  a  no/ìris  temporibus  Bsne~ 
ditti  Abbatis  ijìius  Roma  bujus  Urbis .  Non  ne  dico  di  più,  c 
lafcio  intanto  ad  altri  la  difamina  de' Privilegi  della  Sede  Apo- 
ftolica,  pubblicati  nel  Bollano  Cafinefe  ,  cioè  quelli  nel  763. 
fi  leggono  conceduti  al  Moniftero  di  Santa  Giulia  in  Breicia  , 
e  l'altro  al  Moniftero  di  San  Pietro  in  Perugia  nell'Anno  835. 
Se  confronterete  queft' ultimo  con  un  altro  Campato  nella  Par- 
te feconda  alla  Coftituzione  72.  fra  l'uno  e  l'altro  difeordia 
e  repugnanza  voi  troverete.  Le  cofe  finqm  accennate  mi  ren- 
dono dubbiofò,  di  modo  che  non  mi  da  l'animo  di  predar  fe- 
de ,  fc  non  fe  titubando,  al  Privilegio,  che  dicefì  conferito  nel 
751.  da  Zaccbcria  Pontefice  al  celebre  Monifìero  di  Fulda,  ri- 
putato dal  TomaiTini  ,  dal  Flcury  ,  e  da  altri  pel  prin:o  facro 
Luo^o,  che  lottratto  dalla  giurisdizione  Epifcopale  ,  cominciò 
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ad  eflerc  fuggetto  alla  fola  Sede  Apoftolica.  Stampata  e  riftam- 
pata  piti  volte  fu  quella  Carta  .  Benché  al  Mabillone  certa  c 
legittima  fembraffe  l'origine  fua ,  fina  condire,  a  nemine  in 
dubium  revocar»  pojfe  ,  a  me  pare  ,  che  quel  fuo  Formulario 
lappia  ed  abbia  il  gufto  non  già  dell' Vili,  ma  sì  bene  del  Se- 
colo XI.  Chi  poi  flefe  quel  Privilegio  di  Papa  Zaccheria  ,  po- 
tè agevolmente  adattargli  Note  Cronologiche  prefe  altronde , 
c  valerfi  di  quelle  della  Bolla  del  fuddetto  Pontefice,  e  confer- 
matrice  dell' iftituzione  dell' Arci veicovato  di  Magonza,  fe  pu- 
re le  medefime  Note  non  fieno  anch'effe  fuppofitizie  ;  intorno 
la  qual  cola  potete  leggere  il  Pagi  allo  fletto  Anno  751.  nu- 
mer.  8.  e  p.  Ma  e  chi  ci  alficura,  che  finto  elTer  non  polfa  il 
Privilegio  del  Re  Pippino,  mancante  di  Data,  che  ferve  a  cor- 
roborare la  mentovata  Bolla  del  Pontefice  Zaccheria?  Nel  To- 
mo VI.  de  gli  Atti  de  i  Santi  di  Maggio  il  chiariflìmo  Padre 
Henlchenio  pubblicò  la  Vita  di  Santo  Adhelmo  Schircburnefe, 
fcritta  da  un  Monaco  Malmesburicfe  verfo  il  fine  del  Secolo  XI. 
o  nel  principio  del  feguente  XII.  Circa  1'  Anno  700.  fiori  nell' 
Inghilterra  o  Bretagna  Santo  Adhelmo  ,  e  impetrò  da  Papa 
Sergio  editlum  fummi  Patrìs  autlorhate  fancitum,  quatenusMo- 
nafieria^  qu*  Deo  annuente  follata  mente  gubernabat ,  ab  omni 
Saculari  fervitio  redderet  abfoluta  ,  Epifcoporumque  catbedrh  , 
juJpSy  ClT  Synodh .  Et  fi  quando  alt  quo  Ordine  Ecclefiajlico  , 
Del  etiam  indigerent  Presbitero  ,  a  quocumque  vellent  ,  illum 
facerent  ordinar»  ,  Cattolico  tamen  exiflentc  Epifcopo,  Si  autem 
religiofum  Abbatem  obire  contingerct ,  &  ad  alterius  eletlionem 
ventum  ejfet ,  illum ,  quem  reli^iofa  Congregano  fervorum  Dei 
eligeret  omnium  communi  confiìio  ,  bunc  e  vejìigio  promove n- 
dum .  Non  fi  può  negare  che  quelle  parole  elprimono  il  coftume 
o  Tufanza  del  Secolo  XI.  Defiderate  voi  per  avventura  altri 
efempli  di  Diplomi  dubbiofi  o  fpurii  di  quella  fona?  Li  trove- 
rete nelle  (loriche  difefe  a  favor  del  Conrigio  per  la  cenfura 
del  Diploma  Lindaviefe,  dove  merci  non  poche  di  tal  fatta  fi 
veggono  raccolte. 

Ma  più  di  quello  che  abbi  fogna ,  fi  ftende  il  mio  ragiona» 
mento.  Se  taluno  chiedelTe,  perchè  alcuni  antichiffimi  e  chia- 
riffimi  Monilìerj  non  bilognofi  per  modo  alcuno  di  foftenere 
e  difendere  la  decorofa  lor  dignità  con  finzioni  ,  fabbricafTero 
affai  più  tardi  Privilegj  ampliflimi,  come  fe  follerò  ftati  fcritti 
ne' tempi  più  rimoti:  penfi  feco  fteflò  di  grazia,  quali  fieno 
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i  coltemi  della  debolezza  e  cupidigia  umana  .  Uomini  non 
mancarono  in  ogni  tempo,  i  quali  non  contenti  dello  fplen- 
dore  della  fortuna  prefente,  e  della  vera  antichità  e  nobiltà 
loro  ,  amarono  ancora  le  favole  ed  impoflure  ,  per  dare  ad 
intendere  ad  altri ,  o  a  sè  medefimi ,  che  dinomigliante  non 
fu  la  magnificenza  della  propria  dignità  moltifllmi  Secoli  pri- 
ma .  Sanno  molto  bene  gli  Eruditi,  quante  fandonie  fi  raccon- 
tano intorno  le  origini  delle  Citta,  delle  Chiefe,  delle  Fami- 
glie  nobili ,  e  per  fino  de  gli  Ordini  Religiofi  .  Aggiugnete  , 
che  alcuna  volta  nacquero  difpute  e  contratti  di  liberta  o  di 
fuggezione  de'Monifterj  fra  i  Vefcovi  e  gli  Abbati,  e  perfop- 
primere  sì  fatte  controverse  (limarono  alcuni  che  non  disdi- 
celfe  il  fabbricare  Carte  e  documenti  fittizj,  o  il  riceverne  da 
altri ,  colle  quali  difendelTero  con  più  vigore  sè  (lem"  ,  o  fo- 
fleneflero  in  giudizio  1'  antichità  de'  Privilegi  e  della  propria 
Liberta  ,  oppure  con  ficurezza  maggiore  ottenefTero  quanto 
defideravano .  Per  altro,  ficcome  difli  già  pienamente,  vi  fu- 
rono prima  del  Secolo  XI.  non  pochi  Monifterj  feltrarti  dal- 
la giurisdizione  de' Vefcovi,  e  dipendenti  dal  patrocinio ,  e  di- 
ritto o  del  folo  Metropolitano ,  o  della  Sede  Apoflolica .  Que- 
llo fatto  vien  confermato  dal  Supplemento  del  Diurno  de  i 
Pontefici  Romani ,  divulgato  dal  Mabillone  nella  Parte  IL  dell' 
Itinerario  Italico  alla  pag.  33.  dove  fi  legge  Privìlegium  Apo- 
flolica auftoritatis  pel  Moniftero  di  Plumbariola  fui  territorio 
di  Aquino.  Sembra,  che  antichiflìmo  fia  quel  Privilegio.  Con- 
tuttociò  torno  a  dire  ,  che  ne*  Secoli  XI.  e  XII.  crebbero  in 
gran  numero  a  maraviglia  i  Privilegi  di  quella  forta ,  perchè 
la  maggior  parte  de  gli  Ecclefiaflici  bramofi  di  metterfi  in  li- 
berta ,  proccurarono  di  non  avere  per  protettore  e  fignore  al- 
tri che  il  folo  Pontefice  Romano.  Reftò  però  tuttavia  da  fa- 
pere  ,  le  que'  Monillerj  e  Chiefe,  che  godevano  sì  fatta  im- 
munità, folTero  efenti  da  ogni  ufizio  verfo  il  Vefcovo  ,  nella 
cui  Diocefi  fi  trovavano.  Non  pare  certo  che  eftinto  fofTe  tut- 
to il  diritto  Vefcovile  ,  fe  fi  fa  rifleffione  ad  un  antichhTitno 
efemplare  ,  da  me  veduto  e  traferitto  dall'  Archivio  de'  Mo- 
naci Olivetani  di  Santa  Maria  all'Organo  in  Verona.  In  quel- 
la Carta  Giovanni  Patriarca  di  Aquileia  diede  nel  005.  in  un 
Sinodo  di  Vefcovi  e  Sacerdoti  fentenza  favorevole  ad  Oberto 
Vefcovo  Veronefe  contro  i  Cherici  di  alcune  Chiefe  ,  i  quali 
vantavano  Privilegi  d'immunità.  Veramente  nonaflicuro,  che 
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quefto  Giudicato  appartenga  al  905.  perchè  fe  Indìzio  Vili. 
fi  contafle  dal  Settembre,  potrebbe  efla  additarci  piuttofto  l'An- 
no precedente  904.  che  incominciò  ab  Incarnatone  Dominica 
nel  Mefe  di  Marzo  ,  laonde  Giovanni  Patriarca  Aquileiefe  avreb- 
be principiato  il  Tuo  Patriarcato  prima  che  T  lineili  fcl  fi- 
gurò .  Ma  ferina  vi  fu  per  avventura  Indiclio  Villi,  perchè 
in  un' altra  Carta  preffo  1* Ughelli  fuddetto,  l'Indizione  in  Ve- 
rona cominciava  il  luo  corlo  nel  Settembre  .  Intanto  ferve  ef- 
fo  Giudicato  ad  illuftrare  il  catalogo  de'  Vefcovi  di  Vicenza  , 
a  i  quali  fi  dee  aggiugnere  Lambertus  Epifcopus ,  che  vi  fi  fot- 
toferifle  .  Ro^o  Tarvijìanenjts  Epifcopus  dall' Ughelli  fu  cangia- 
to in  Roccius  ,  come  in  Raynaldus  il  Rainoardus  Tridentinus 
Epifcopus .  Il  Vefcovo  òicardus  reggeva  allora  la  Cattedra  di 
Ceneda  .  Sembra,  che  Johannes  Epifcopus  fotte  il  Prelato  jEmo- 
nienfis  Ecclefta  .  Potrà  in  oltre  chi  leggera  ,  olfervare  ,  che 
quantunque  fi  annoveri  lotto  il  gius  del  Patriarca  Aquileiefe 
Monajìerium  j ancia  Maria  ,  &  f ancia  Margarita  ,  nientedime- 
no il  Patriarca  iuddetto  in  quel  Sinodo  Jìatuit ,  ut  deinceps 
Clerici  de  prafatis  fuis  Titulis  (  cioè  delle  Chiefe  fuggette  a 
lui  ftcrlTb  )  parati  ejfent  obedire  Veronenfi  Epifcopo  tam  in  Si- 
nodali advocatione  ,  quamque  &  in  Proce/Jionis  Sonore ,  feu  etiam 
in  .Mijfar,um  ,  cum  ab  eodem  Epifcopo  interditlum  folemnibus 
Feflis  noverint ,  obfervatione  :  parole,  che  ci  deferivono  alcu* 
ni  riti  de' Secoli  antichi.  Merita  benanche  oflervazione  par- 
ticolare l'altra  parte  della  Temenza,  cioè,  che  qualunque  vol- 
ta s'avefTe  da  correggere  i  Cherici  di  quelle  Chielè,  o  da  giu- 
dicare le  controverfie  loro,  allora  nulli fuorum  Ci cricorum  (va- 
le a  dire  a  niun  Miniftro  Epilcopale  )  poreflatem  illos  corrigendi 
vel  difìringendi  tribuat  il  Vefcovo,  ma  egli  efaminato  che  avrà 
*Y affare  colf  Advocato  Abbate  f ancia  Maria  ,  qui  prò  tempore 
fuerit  in  Organo  ,  qu  te  quid  juflum  &  canonie  um  e  fi  ,  cum  eo 
definiat    Per  altro  chiunque  imprende  a  trattare  della  Liber- 
ta o  della  Suggezione  de'  Monifterj ,  ha  fempre  d'aver  innan- 
zi gli  occhi  tre  generi  di  Monifterj.  Primieramente  ve  n'ebbe 
di  quelli ,  che  immediatamente  erano  fottopofti  al  Vefcovo  . 
Niun  altro  Privilegio  ebbero ,  fe  non  quello  o  quelli ,  che  il 
Vefcovo  loro  fondatore,  o  alcuno  de' fuoi  Succeffori ,  ovvero  il 
Metropolitano  aveano  conceduti.  Secondariamente  vi  furono 
Monifterj  lotto  la  protezione  del  Metropolitano  o  delia  Sede 
Apoftolica,  acciocché  con  sii  fatto  padrocinio  foflero  i  beni  loro 
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difefi  e  ficuri  ,  ma  reftando  però  illefo ,  e  incatto  il  diritto 
Jpiriruale  ,  o  la  iuperiorua  ,  come  fi  luol  dire  ,  del  Vefcovo 
Dioceiano  .  Finalmente  il  terzo  genere  di  Monifterj  fu  di  quel- 
li,  che  appartennero  al  pieno  diritto  e  giurisdizione  della  San- 
ta Sede,  o  del  Metropolitano,  ad  efclufione  affatto  dell'auto- 
rità del  Veicovo. 

I  Monaci  del  primo  genere  erano  fuggetti  al  Vefcovo  tal- 
mente ,  che  non  era  in  arbitrio  loro  Y  avere  Abbate  alcuno 
fenza  il  conferito  e  confermazione  del  Vefcovo.  Dall'Archivio 
Arcivefcovile  di  Lucca  io  ricavai  e  produffi  una  Carta  origi- 
nale col  titolo  di  Exemplar  ,  perchè  il  Notaio  ne  avea  fatto 
più  d'  una  copia  autentica  .  Elfa  contiene  1'  elezione  di  Wal- 
Iredo  Abbate  fatta  da  i  Monaci  di  San  Salvatore  in  Sello  della 
Diocefi  Lucertele  ,  e  la  confermazione  e  confecrazion  dell'Elet- 
to fatta  altresì  nel  pi 8.  da  Pietro  Veicovo  'di  Lucca,  il  quale 
ideino  gradi  dir  e'tdem  VJalfredi  Abbati  minijìcrium  perFerulam 
&  Regni am  /aneli  Benedicci  ,  ut  imperpeguum  cuflodiret  fideli- 
ger  .  Ne' Secoli  antichi  s'incontreia  talvolta  una  fondazion  di 
Moniflero,  nella  quale  fi  vieta  al  Vefcovo  Y  esercitare  Ja  pro- 
pria autorità  su  quel  facro  Luogo,  e  su  la  fua  famiglia.  Pa- 
re nulladimeno  verifimile,  che  il  divieto  s'abbia  folamente  da 
intendere  quanto  al  dominio  fopra  i  beni  temporali  de'  Mona- 
ci, o  nella  elezione  degli  Abbati,  ma  non  già  per  riguaVdta 
della  giurisdizione  fpirituale  ,  non  dovendofi  cosi  torto  luppor- 
re  ne  credere  ,  che  i  Velcovi  ne  follerò  privi  contro  lor  vo- 
glia, come  già  oflervò  eziandio  il  Tomaflini .  Ne  abbiamo  un 
chiaro  rifeontro  da  un  efero  piare  di  una  Carta  antichiflìma  , 
tralcritta  dall'  originale  trovato  da  Cello  Cittadini  nella  Citta, 
di  Malfa  ,  e  fomminiftratomi  dal  già  Senatore  Buonarota  Fio- 
rentino .  Quefto  documento  altro  non  è  ,  che  la  fondazione 
del  Moniftero  di  San  Pietro  in  Palazzuolo  fui  territorio  Luc- 
chefe  ,  fatta  da  Gualfredo  figlio  di  Ratechaufi  Cittadino  Pifa- 
no  nel  754.  Quivi  leggerete,  che  fe  alcun  Monaco  abbifogne- 
ik  di  correzione  ,  gunc  accedant  in  ipfo  Monaflcrio  fanBi  Pa- 
rres  Quoepijcopi  ,  id  eft  Sedis  Ecclefte  [anele  Pifane  ,  Ù"  Sedis 
Ecclejic  Populonienfts ,  fed  &  Abbas  Monajìer'ti  Domini  Salva- 
toris  in  loco  Pongiano^  igem  &  Abbas  Monajìeìii  J "aneli  Eredi a» 
ni,  ubi  &  e/us  Corpus  quiefeir  umatum  Civitage  Lucenfe .  Hit 
jantlijjimi  quaguor  bac  venerabiles  viri  in  omnibus  habeant  li~ 
cengiam^  malum  aut  pravum  vitium^  quodorgus  fuerit  injìigan* 
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te  Diabolo,  ad  Domìni  revocare  preccpta  ,  ut  maìum  vitium  re- 
/ecetur,  &  anime  Fratrum  corrigat  ad  /alate .  Il  Mabillone  nel 
Secolo  II.  alla  Part.  2.  pag.  196.  degli  Atti  de' Santi  Benedet- 
tini pubblicò  la  Vita  di  S.in  Gualfredo  Abbate  di  Palazzuolo 
nella  Tofcana  .  Quelli  fu  il  fondator  e  primo  Abbate  di  quel 
Moniftero,  la  cui  origine  fu  aflcgnata  all'Anno  748.  dal  lui- 
detto  Mabillone  ne  gli  Annali  Benedettini  ,  ma  dallo  .{frumen- 
to accennato  della  fondazione  fi  vede,  ch'efla  fpetta  al  754. 
Nella  Vita  di  Gualfredo  ferina  poi  da  Andrea  terzo  Abbate 
d'efTo  Moniftero,  troviamo  che  Gualfredo  rinunziò  al  Secolo^ 
&  Oraculum  in  honorem  beati  Petti  fabbricò  Anno  Regni  Hai- 
fluì  fi  /ere  plus  minus  Quarto.  Ne' Libri  del  Regno  d'Italia  il 
Sigonio ,  e  il  Cardinal  Baronio  negli  Annali  Ecclefialiici  opi- 
narono ,  che  Aiftolfo  fuccedeffe  nel  Regno  de'  Longobardi  ai 
Re  Ratchifio  fuo  fratello  nell'Anno  750.  Per  lo  contrario  fu 
di  parere  il  Pagi  nella  Critica  Baroniana  ,  che  il  principio  del 
regnare  di  Aillolfo  s'abbia  da  riportare  all'  Anno  749.  dopo 
le  Calende  di  Marzo  .  Mi  appofi  anch'io  a  confiderare  quella 
quiflione  ,  ricercando  ,  quale  delle  due  parti  abbia  ragione  . 
Dal  documento  da  me  prodotto  viene  appoggiata  V  opinione 
del  Pagi  ;  imperciocché,  fe  nel  Mefe  di  Luglio  ,  e  nell'Indi- 
zione VII.  cioè  nel  754.  correva  Annui  Sextum  Domni  noftri 
A'ifìulfi  Rcgis  ,  è  necellario  ,  ch'egli  polio  fofTe  fui  trono  net 
749.  Con  tutto  quello  non  fiamo  però  certi  della  fentenza  del 
Pagi.  Iodiflì,  e  torno  adire,  che  la  Carta  di  fondazione,  da 
me  data  alle  (lampe  ,  è  una  copia  recente .  Di  si  fatti  esem- 
plari depravati  non  di  rado  dall'ignoranza  de'CopifH  il  fidarli 
non  è  di  Critico  cauto,  e  tanto  più  fe  v'abbia  delle  cofe  in 
contrario  .  Di  tanta  antichità  non  fono  lo  Scrittor  della  Vita 
di  Santo  Abbate  di  Nonantola,  e  il  Cronografo  Sigeberto,  on- 
de badi  l'autorità  loro  per  levarci  il  dubbio  dell'  Epoca  fud- 
detta.  Oltre  di  che  l'Autore  di  quella  Vita  riporta  un  Diplo- 
ma del  Re  Ailìolfo  ,  in  cui  le  Note  Cronologiche  non  una  fo- 
la volta  peccano  e  fon  fallate  .  Per  ifcioglimento  dunque  di 
quella  controverfia  ,  produrrò  io  ciò  che  mi  fi  fomminiflra  dall' 
Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca  .  In  un'autentica  pergamena 
legoo  :  Regnante  Donino  noftro  Aìflulf  Rege  ,  Anno  Regni  ejus 
Quarto,  ottavo  die  infra  Qalendas  Aprila,  Indizione  Scxtn  /eli- 
citer.  Mani/eflus  jum  ego  Petri/uns,  quia  devitor  /um  dare  tibi 
Domno  Walprand  Epi/copo  Soledus  propter  ca/a  Auderad  ,  quod 

Rrr    2  mihì 


Digitized  by  Goo 


500  Dissertazione 

mibi  per  alia  cartula  venditionis  nubi  venundart  vtfus  fuifti 
prò  vero  pretto,  quod  exinde  debitor  fum  tibi  dare.  Modo  vero 
dare  tibi  vifus  fum  cafay  ubi  quondam  Morentulus  re  federe  vi- 
fus fuet ,  &  modo  prefens  refedet  germano  ejus  Alipert  &c.  Ego 
Ofprand  Subdiaconus  pofìrad'ita  compievi  &  dedi  .  In  quefto 
finimento  fi  leggono  anche  quefte  parole  una  Torre  de  auro 
fabritay  voci  di  fuono  della  favella  noftra  Italiana .  Sotto  no- 
me  di  Turris  fabritee  ,  cioè  fabbricata  o  lavorata  ex  auro  ,  ci 
fi  accenna  un  aureo  vafo  facro,  formato  a  guifa  di  Torre,  per 
confervarvi  ,  e  portare  in  efTo  l'Eucariftia  ,  o  le  Reliquie  de  i 
Santi  .  Gregorio  Turonefe  nel  Libro  I.  al  Cap.  26.  de  Gloria 
Martyrum  dice:  tempus  ad  facrificium  offerendum  advenit ,  ac- 
ceptaque  Turre  Diaconus  in  qua  myflerium  Dominici  Corporis  , 
ferre  ccepit  adojìium.  Nel  teftamento  di  Santo  Aredio ,  pubbli- 
cato dal  Ruinart  ncll'  Appendice  a  Gregorio  fuddetto,  aggiu- 
gne  efTo  Teftatore,  che  Turres,  Calices ,  P alias  ,  &  Cooperto- 
ria  pradiclaMartj>rariis>  cioè  a  i  Rettori  dell'Oratorio  de' Mar- 
tiri, ad  cuftodiendum  tradidimus  .  Stampata  fu  eziandio  dallo 
fteflò  Ruinarto  Beneditlio  Calicis  ,  &  Patena  ,  &  Turris  .  Po- 
tete parimente  vedere  ciò  che  ne  dice  il  Du  Cange  nel  III. 
Libro  della  Coftantinopoli  Criftiana  alla  pag.  54. 

Ma  ritorniamo  al  Documento  fopraccennato,  che  apparifee 
fcritto  nell'Anno  753.  col  quale,  poiché  o&avo  die  infra  Ka^ 
lendas  April'n  (  lafcio  ad  altri  il  decidere  fe  V  infra  voglia  dire 
ante  o  poft  )  correva  l'Anno  Quarto  di  Aiftolfo,  fi  può  loftene- 
re  l'una  e  l'altra  fentenza  de'mentovati  Cronologi,  egualmente 
conchiudere  ,  che  Aiftolfo  cominciò  a  regnar  iolamente  dopo 
l'Aprile  del  740.  A  chiarezza  maggiore  di  quefta  fupputazione 
fu  da  me  prodotto  un  Atto  originale  ,  traforino  dall'  Archivio 
Arcivefcovile  di  Lucca  .  EfTo  contiene  una  vendita  fatta  nel 
752.  cioè  Anno  Aiftolfu  Regis  Tertio  ,  in  Menfe  funio  ,  Ìndi- 
Elione  Quinta  ,  da  Perprando  figlio  di  Walperto  Duca  di  Lucca 
o  della  Tofcana ,  a  Walprando  Vefcovo  Lucchefe.  Altrove  ho> 
io  avvertito  ,  che  le  Prefetture  minori  di  Ducato  e  di  Conta- 
do furono  al  più  al  più  conferite  durante  la  vita  del  Duca  e 
del  Conte  ,  nè  palfarono  a  i  loro  Eredi,  fenza  una  grazia  fpe- 
ziale  de  i  Re  .  Il  perchè  Perprando  figliuolo  di  Walperto  Duca 
Lucchefe  fu  nominato  in  quella  Carta  fenza  titolo  alcuno  . 
Nella  Vita  di  Matilda  olfervò  il  Pellegrini  ,  che  fratelli  e  fi- 
gliuoli del  Duca  Walperto  furono  Petrifunfoy  rammentato  poc' 
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anzi,  e  Perprando,  e  il  Vefcovo  Walprando ì  Può  intanto  ognuni 
riconofcere  che  le  fuddette  Carte  s'  accordano  colla  fentenzà 
delSigonio.  In  oltre  trovai  nel  prelodato  Archivio  una  per- 
gamena di  vendita  di  due  pezzi  di  terra  ,  fatta  dai  Cherico 
Vallerado  al  Mercatante  Crilpinulo  ,  regnante  Donino  noflro  Ai- 
Jìulfu  viro  excellentijjìmo  Re* ,  Anno  Regni  e jm  Quarto ,  Men- 
[e  Septembri ,  Indizione  Sexta  .  Quefto  contratto  avvenne  per 
mio  fentimento  nel  752.  nel  principio  della  nuova  Indizione 
incominciata  nei  Settembre.  Dal  confronto  delle  mentovate  Car- 
te io  credo  di  poter  dedurre  ,  che  avendo  noi  nel  752.  An- 
num  Tertium  del  Re  Aiftolfo  nel  Mele  di  Giugno  ,  e  Annum 
Quartum  del  Regno  di  lui  nel  Mefe  di  Settembre  dell'Anno  me- 
defimo,  ne  fiegue  per  neceflaria  illazione,  che  Aiflolfo  prefe  lo 
feettro  e  comando  regale  nel  749.  fra  Giugno  e  Settembre  , 
che  fono  i  termini  inclufi  in  quella  fupputazione  .  Cosi  pur 
anche,  dopo  aver  io  prodotto  il  Documento  della  fondazione 
del  Moniftero  di  San  Pietro  di  Palazzuolo  fui  Lucchefe  ,  e  un 
altro  nella  DifTcrtazione  IV.  de  Officiis  Domus  Regia  ,  fcritto 
regnante  Domno  nojìro  Aijiulfo  Rege  ,  Anno  Regni  e/us  quinto  , 
Julio  Menfe>  per  Indizione  Septima,  cioè  l'Anno  754.  ne  viene 
per  conleguente,  che  il  principio  del  Regno  di  Aittolfo  cade 
fra  Luglio  e  Settembre  del  740.  Perciò  a  norma  di  quefti  cal- 
coli migliori  d'ogni  altro  s  ha  da  correggere  il  principio  del 
Regno  diAiftolfo,  dame  aflfegnato  all'Anno  750.  nelle  Note 
alle  Leggi  Longobardiche  ,  e  fufTeguentemente  non  regge  lo 
fteffò  conto  fatto  già  anche  prima  di  me  dal  Baronio,  dal  Sigo- 
nio,  e  dai  Mabillone  ne  gli  Annali  Benedettini.  Qui  di  nuovo 
ripiglio  la  Carta  di  Gualfredo  figlio  di  Ratechaufi  Cittadino  Pi- 
fano  del  754.  Quel  fondatore  del  Moniftero  di  San  Pietro  di  Pa- 
lazzuolo in  difeurfu  Lucenfe  ordinò  ,  che  nullus  Epifcoporum  , 
aut  Judicum  (  del  Magiftrato  Secolare  )  ibi  perveniant  imperio , 
ncque  aliquis  de  filiis  ve!  bcredum  meorum  &c.  de  frutlibus  inibì 
congregati!,  vel  in  res  Monafterii  Jbu/us  generare  fuperbiam  prefu- 
mano ,  cioè  di  padroneggiare  .  Che  le  inforgera  difeordia  per 
l'elezion  degli  Abbati,  ficut  fol et  fieri ,  allora  Epifcopus  Pifamts 
&  Populonienjis  (  ora  di  MafTa  )  &  Abbates  Domini  Salvatoris  itt 
hoc  loco  Ponti  ani  &  /aneli  Frediani  Lucchefe  provvedano  alla  ne- 
cefllta  de' Monaci.  Non  vuole  Gualfredo,  che  il  Vefcovo  Dioce- 
sano abbia  autorità  alcuna  fopra  i  beni  di  quel  Moniftero  ,  nè 
entri  nell'elezion  dell'Abbate  ;  ma  perciò  non  fi  può  dire  tolta 
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anche  al  Vefcovo  la  giurisdizione  fpirituale  su  quel  facro Luo- 
go ;  altrimenti  il  Moniftero  fuddetto  non  farebbe  flato  fugger- 
to  al  Pontefice  Romano,  nè  ai  Metropolitano,  ne  ad  alcun  Su- 
periore Ecclcfiaflico  .  Oltre  diche  que' Religiofi,  benché  abi- 
tanti nel  diftretto  Lucchefe  ,  poterono  per  avventura  apparte- 
nere alla  Dioccfi  di  Pila.  Date  un'occhiata  alla  mia  Difler- 
tazione  LXV.  de  Monnjìeriorum  ereftiombus ,  e  troverete  alcu- 
ni Monilìerj  ,  su  i  quali  efercitavano  i  Vclcovi  il  gius  regendi 
(ÌT  orti andi  omnia  ,  qualiter  eis  placebat .  Ma  non  aveano  poi 
fopra  gli  altri  Munillerj  fe  non  che  l'autorità  conceduta  loro 
dai  Canoni.  Aggiuonete  che  nel  fabbricare  e  dotar  Monifte- 
rj ,  prcicriveano  i  Vclcovi  ,  quali  ufizj  verfo  loro  doveano  i 
Monaci  predare,  o  quale  libertà  ad  etti  competette  in  avveni- 
re, non  tanto  nell'elezion  dell'Abbate,  quanto  anche  nell'ufo 
e  miniftero  delle  cofe  facre  .  Scorrete  un  antico  efemplare  da 
ine  prodotto  a  queflo  propofito  dall'Archivio  de* Canonici  Re- 
golari di  San  Fndiano  o  Frigidiano  in  Lucca,  della  donazione 
della  Chiefa  battefimale  di  Carrara  ,  fatta  nel  1 151.  da  Goti- 
fredo  Vefcovo  di  Luni  a  Pietro  Priore  de*  fuddetti  Canonici  . 
L'infigne  pietà  e  l'efatta  difciplina  d'etti  Religiofi  in  que* tempi 
diede  motivo  ad  altre  Città  di  ammettere  l'Ordine  loro  ,  e  in 
Roma  fu  anche  nel  decorfo  del  tempo  al  governo  de*  medefi- 
mi  data  la  Chiefa  Lateranefe  .  Non  volli  io  perciò  lafciar  di 
produrre  due  Carte  prefe  da  i  Manufcritti  di  Pellegrino  Pri- 
llano .  Nella  prima  del  11 58.  Amato  Vefcovo  di  Ferrara  con- 
fermò al  Priore  e  Canonici  della  Chiefa  di  San  Salvatore  di 
Ficarolo,  data  già  ad  e  (Ti  in  Commenda  dal  Vefcovo  Landolfo 
fui  principio  del  Secolo  XII.  tutti  i  beni ,  diritti  ,  e  Privilegi 
loro.  Nell'altra  del  1175.  il  Vefcovo  Presbiterino  fece  anch' 
egli  lo  flette/  a  favore  di  que*Canonici  .  Quelli  due  documenti 
elprimono  le  condizioni ,  alle  quali  eglino  furono  ammetti  e  ri- 
cevuti nel  Territorio  Ferrarefe. 

Dr  più  dopo  il  Secolo  XI.  Moniflerj  non  pochi  goderono 
della  protezion  de' Pontefici  Romani,  ma  non  peranche  furono 
fottratti  dalla  giurisdizione  del  Vefcovo  diocefano.  Cene  ren- 
de ficuri  la  Bolla  di  Leone  IX.  Papa,  la  quale  io  produflì,  ri- 
cavata dall'Archivio  de'Camaldolefi  di  Pila .  Nel  1050.  con- 
fermò quel  Pontefice  al  Moniftero  Camaldolefe  di  Santa  Maria 
ne*  Gradi  della  Diocefi  di  Arezzo  il  patrocinio  Apottolico  e  r 
Privilegi  già.  conceduti  a  quel  facro  Luogo  ,  quem  Conditor  no- 
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Jìer  inter  alia  innumere  nobilitavi^  &  bonoravit  fratti  Calici* 
&  refolidati  Miraculo ,  foggiugnendo  dipoi,  falva  tamen  debi- 
ta fubjett'tone,  qua  ex  praefato  Loco  Ep'tfcopum  Arretinum  folet 
attingere  .  Cofa  di  più  fi  è,  che  quantunque  aveflero  i  Moni- 
fterj  infieme  colla  loro  Chiefa  ottenuto  l'intera  Liberta  dal  di- 
ritto del  Vefcovo  ,  e  fofTero  pattati  con  pienezza  di  gius  fotto 
l'autorità  della  fanta  Sede ,  col  pagarle  eziandio  ogni  anno  un 
Cenfo  0  Pendone  :  non  per  quello  però  le  Chiefe  polTedute  da 
i  Monifterj  fuddetti  erano  affatto  (laccate  dalla  giurisdizione 
de'Vefcovi.  Non  v'ha  dubbio,  che  da  alcuni  Secoli  in  qua 
il  Monillero  di  SanGencfio  in  Brcfcello  prelTo  del  Pò,  fui  Me*, 
denefe,  fabbricato  anticamente  dal  Conte  Atto  bil'avolo  della 
Cornetta  Matilda  ,  fu  iciolto  del  tutto  dalla  fupcriorita  del  Ve- 
fcovo di  Parma  .  E  pure  nel  Secolo  XII.  di  Crifto  manteneva 
illcfa  ed  efercitava  quel  Preiato  l'autorità  fua  fopra  le  Chiefe 
fuggette  al  mentovato  Moniftcro.  Ciafcuno  può  leggere  la  Bol- 
la di  Anaftafio  IV.  Papa  ,  che  a  Pacifico  Abbate  di  Brefcello 
confermò  gli  antichi  fuoi  Privilegi  nel  11 53.  fomminiftratami 
dall'  Archivio  Eftenfe,  e  da  me  inferita  in  quefla  Diflertazione. 
Vedrà  chi  legge  ,  che  fra  le  molte  conceifioni  accordate  ali* 
Abbate  fuddetto  di  San  Genefio  in  Brefcello,  ad  eflb  lui  parti- 
colarmente s'impone  ad  indicium  percepì*  a  Romana  Eccltjta 
Libertatis  l'annuale  tributo  di  Bifanzo  d'oro  .  Ma  con  tutta 
l'immunità  conferitagli  ,  fi  vede  el pretta  nella  Bolla  la  claufo- 
la  :  falva  in  fupradttlis  Eccleftis  Epifcopi  Canonica  juflitia  . 
Quefta  riferva  però  s'ha  da  fpiegare  ed  intendere  fecondo  quel- 
lo, ch'io  ditti  nella  Dilatazione  LXIV.  de  vario  Jìatu  Dice- 
cefum  .  Vale  a  dire  ,  che  al  Vefcovo  di  Parma  tolta  fu  ogni 
giurisdizione  fui  Moniftero,  e  la  Chiefa  fua  battefimal  di  Bre- 
fcello ;  ma  poiché  quel  lacro  Luogo  pofledeva  altre  Chiefe 
Parocchiali  ,  od  Oratorj  e  Cappelle  nelle  Diocefi  di  Parma, 
Reggio,  Ferrara  &c.  volle  Papa  Anaftafio ,  che  intatto  fopra 
di  ette  fotte  il  gius  de' Vefcovi  Parmigiani,  a  feconda  delle  Co- 
ftttuzioni  del  Sinodo  precedente  di  Chiaramente  .  Di  ufanza 
famigliarne  riportai  anche  un'altra  teftimonianza  .  A  veruno 
non  foggiaceva  certo  il  Moniftero  di  San  Benedetto  di  Polirò- 
ne  al  Pò  fui  Mantovano,  ficcome  l'Abbate  Bacchini  chiaramen- 
te moftrò  :  lo  che  pure  confermato  fi  vede  dal  Diploma  Cam- 
pato di  Arrigo  IV.  fra  gl'Imperadori  nell'Anno  1123.  in  Ac- 
quisgrana  .  Quell'Augufto  comanda,  ut  nulla  Clericali*,  vel 

Lai- 


50+  Dissertazione 

Laicalis  perfori  a  aliquam  dominationem ,  aut  ullum  penitus  pr&- 
lationis  jus  in  prafato  Monafìerio  fanfii  Benedicci  ,  prater  Ro- 
manum  Pontifxcem  &  Imperatorcm,  in  perpetuum  requirat.  Tut- 
tavia perchè  nella  Diocefi  di  Reggio  alcune  Chiefe  apparte- 
nevano all'accennato  Moniftero  ,  io  trovai  che  Henricus  Abbas 
dimandò  ed  ottenne  dal  Vefcovo  di  Reggio  la  confermazione 
delle  medefime  nel  1140.  a  condizione  però,  che  i  Cherici 
d'effe  Chiefe  Cbrifma  ,  Oleum  fantlum,  Ù  Ordina  riceveflero 
dal  Vefcovo  Reggiano,  e  a  lui  annualmente  pagaffero  una  pen- 
done. Ne  avete  la  pergamena  da  me  pubblicata,  e  ricavata 
dall'Archivio  dei  Pubblico  di  Reggio.  Impetrata  ùmilmente 
aveano  gli  Abbati  anteceffori  di  Arrigo  da  i  Vefcovi  Eriberto , 
Buonfeniore  ,  e  Adelelmo  la  fìefla  confermazione  de  i  diritti  e 
Chiefe  loro,  come  apparifee  dalla  Coftituzione  CLI.  del  Bol- 
lano Cafinefc ,  cioè  dalla  Bella  di  Gualterio  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna ,  confcrmatrice  di  tutti  i  beni ,  che  que' Monaci  poffe- 
devano  fui  territorio  Reggiano  .  Con  quali  onori  poi  fi  rice- 
veffero  da  i  Monaci  i  Vefcovi,  qualora  fi  portavano  alle  Chie- 
fe fuddette  ,  lo  faprete  da  un'  antica  pergamena  del  Vefcovo 
di  Lodi  ,  la  quale  per  la  prima  volta  io  diedi  alle  ftampe  , 
copiata  e  trasmefiami  dal  Puricelli .  Nel  11 25.  Olrico  Arcive- 
fcovo di  Milano  fentenztò  e  pofe  fine  ad  una  lite  vertente  fra 
i  Vefcovi  di  Lodi  e  di  Tortona  a  cagione  di  due  Monifterj , 
che  l'uno  e  l'altro  di  effi  Prelati  pretendeva  che  foffero  loro 
fuggetti .  In  quel  Placito  troverete  nel  tempo  medefimo  due 
Arcivefcovi  Milanefi  .  Non  ve  ne  maravigliate  .  Olricus  era 
l'ordinario.  Anfelmus  era  il  Coadjutore  ,  ficcome  avvertii  nel 
Tomo  V.  Rer.ltal.  nella  Prefazione  al  Poema  Cumano.  Sot- 
tofenffero  in  oltre  la  Sentenza  fuddetta  alcuni  Vefcovi  fugget- 
ti al  Metropolitano  Olrico,  il  quale  dopo  la  depofizione  di  tre 
teftimonj  ,  che  afferivano  aver  veduto  Opi-zonem  Laudenfem 
Epifcopum  in  Monafìerio  Pracipiani  tamquam  proprium  Epifco- 
pum ac  Dominum  effe  fufceptum  a  Guidone  Abbate  Ò' Monacbis 
ejusdem  Monaflerti  ,  cum  bonejìa  dT  plenaria  procejfione  ,  cum 
campanti  utique  fonantibus ,  cum  aqua  beneditla  &  incenfo  Ù'c. 
ibidem  difponentem  &  morantem  tamquam  in  domo  fuay  &  placita 
inibì  tenentem  datti  clavibus  Cancvoc  ,  aliarumque  domorum  fu~ 
pradtcli  Monaflerti  Mini/ìris  Ù" fidelibus  Opizonis  Epifcopi ,  fenten- 
ziò  finalmente  ut  Epifcopus  Laudenfts  omnimodam  pojfejfionem,  & 
integram  evitionem  deinceps  babeat,  ftcut  Imperatores  babuerunt. 
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Da  i  Manofcritti  di  Pellegrino  Prifciano  copiai  e  diedi  al  Pub- 
blico in  comprovazione  di  quanto  finora  s'è  detto  del  gius  con- 
iervato  a'Vefcovi,  una  Coftituzione  del  1 1 10.  nella  quale  Lan- 
dolfo Vefcovo  di  Ferrara  decretò,  ut  in  quacumque  Ecclejta  vel 
Monajìerio  noflra  Civitatis  ad  defuntti  corpus  fui [ffemus ,  fi  Epifco- 
pus  ejfet ,  quod  ipje  Majorem  Mijfam  celebrare  debebat .  Si  vero 
non  adejfety  Canonicorum  majoris  Ecclejta:  foret  Mi/fa  ,  &  Offi- 
cium .  Si  autem  neque  Epifcopus ,  ncque  Canonici  afforent ,  Mijf* 
Majoris  minijìerium  le  Chiele  e  i  Monifterj  ftbi  Jument  ad  cele- 
brandum.  Noi  Tappiamo,  che  dalla  l'anta  Sede  arricchito  fu  di 
Privilegi  infigni  il  Moniftero  celebre  di  Nonantola  fui  Modenele . 
Nulladimeno  nella  Bolla  di  Papa  Eugenio  III.  fcritta  a  Teobal- 
do Vefcovo  di  Verona  nel  1145.  ftampata  nel  Tomo  V.  dell' 
Italia  facra,  confermato  fu  a  Teobaldo  Jus  Parocbiale  in  Pie- 
bem  de  Nogario ,  ficut  per  concordiam  inter  te  e  Nonantulanum  Ab- 
batem  ,  prafentia  no/ira  faHum  determinante ,  Jìatutum  eft.  Ma 
per  non  diflìmular  cofa  alcuna,  dirò  anche,  che  nel  Secolo  me- 
defimo  agitata  fu  la  controversa  su  la  Chiefa  Parocchial  di  Ci- 
cognara  fra  Obertum  Cremonenfem  Epifcopum  &  Ricb'tldam  Ab- 
batijfam  Mona/ieri i  /ancia  Julia  in  Brelcia,  cor  am  Alberico  Epi' 
feopo  Regenji ,  cui  ne  avea  la  Sede  A poftolica  delegato  il  cono- 
feimento.  Aggiudicò  colla  fentenza  fua  il  Prelato  Reggiano  la 
Chiefa  fuddetta  al  Vefcovo  Cremonefe.  Ciò  nonoftante  giudicò 
altramente  la  Curia  Romana  lui  motivo  che  il  Moniftero  di  San- 
ta Giulia  era  munito  di  Privilegio  della  Sede  A  poftolica.  Merita 
d'edere  letta  la  Bolla  originale  che  io  ho  prodotta,  ricavata  dall' 
Archivio  di  quel  facro  Luogo,  sì  perchè  contien  molte  cofe  fpet- 
tanti  alla  difciplina  e  coltumi  del  Secolo  XII.  quant' anche  per- 
chè in  elfo  Bolla  Papa  Eugenio  III.  nel  11 52.  decidendo  mette 
fine  al  contrarlo.  OfTerverete,  che  in  quello  Documento  fta  tra- 
lcritto  un  buon  pezzo  della  Bolla  del  Pontefice  Paolo  I.  pubbli- 
cata dal  Margarino  nel  II.  Tomo  del  Bollano  Cafinefe  alla  Co- 
ftituzione nona,  fui  qual  documento  poggiano  i  principi  dell  im- 
munità del  Moniftero  di  Santa  Giulia  .  Nella  DhTert.LX IV.  li- 
beramente già  confefiai,  che  qualunque  volta  mi  fi  prefentano 
Privilegi  m"  Liberta  edetenzione  sì  antica,  io  tolto  ne  dubito,  e 
temendovi  dell'inganno,  non  so  che  ne  abbia  a  dire  di  certo.  A 
buon  conto  le  Note  Cronologiche  della  Bolla  di  Papa  Paolo  hanno 
dell'imbrogliato  e  tenebrofo.  Elfo  dicefi  Data  Vlh  Calendas  No- 
vemb.  imperante  Pomrto  Augujìo  Qonftantino ,  a  Deo  coronato  Magno 
Tomo  Uh  Sss  Jiw« 
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Imperatore,  Anno  XX///.  [ed  &  Leone  filio  ejus  Anno  X.  Indi- 
elione  Prima  ;  cioè  l'Anno  di  Crifto  762.  fe  li  conti  la  nuova 
Indizione  dal  Settembre  ;  oppure  l'Anno  763.  fe  dalle  Calen- 
de  di  Gennaio  cominciò  a  correre  l'Indizione  Prima.  Il  Labbe 
nel  VI.  Tomo  de' Concilj  alla  pag.  16S9.  riferifee  una  Bolla 
dello  fteflo  Pontefice,  fcritta  Nonìs  Februarii  ,  imperante  piijfì- 
mo  Auguflo  Con/} amino  a  Deo  coronato,  Magno  Imperatore ,  An- 
no XL.  &  poft  Confai  a  tum  ejus  Anno  XX.  (  o  XIX.  )  fed  & 
Leone  Imperatore  ejus  Filio  Anno  VIL  Indiclione  XII,  Preflb  il 
Labbe  fuddetto  fi  legge  un'altra  Bolla  di  Papa  Paolo  I.  fotto- 
fcritta  da  più  Vefcovi ,  allora  Cardinali  della  Chiefa  Romana, 
con  quefta  Data  IV.  Nonas  Junii  ,  imperatile  Domno  Conftan- 
tino  Au quJIo  a  Deo  coronato,  magno  Imperatore,  Anno  XLI.  ex 
quo  cum  pane  regnare  cospit,  Ò"  poJìConfulatum  ejus  Anno  XXL 
Indizione  XIV.  Combini  chi  legge  le  Note  Cronologiche  fud- 
dette  con  quelle  del  Documento  Brelciano  ,  e  pji  iappia  di- 
re, fe  in  tutto  concordano  fra  loro.  Ma  forfè  il  Margarino, 
poco  accurato  in  altre  nè  pur  qui  avrà  delcritta  a  dovere  quel- 
la pergamena  .  Ciò  però  che  mi  fa  dubitarne  maggiormente 
fi  è  ,  che  al  Privilegio  del  Pontefice  Paolo  I.  fi  fottoicrivono 
Apollinaris,  Otto ,  Julianus ,  Felix,  e  un  altro  Felix,  Vefcovi 
tutti  per  avventura  della  Provincia  Aquileiefe  :  quando  quelli 
medefimi  fi  veggono  fottolcritti  nel  Privilegio  del  Patriarca  Si- 
gualto  ,  inferito  nel  Bollano  Cafinefe  colla  Data,  Anno  Dejids- 
r#J  R  egis  XVL  Ò*  Adelgis  XIV.  Inditlione  XII.  Tertio  Idus  Otto- 
bris ,  cioè  l'Anno  di  Crifto  772.  773.  Ma  nè  pure  quelle  No- 
te* vanno  efenti  da  errore.  Io  non  so  poi,  fe  in  ufo  folfe,  che 
nelle  Bolle  di  quefta  lbrta  fi  iottoferiveflero  i  Vefcovi,  perchè 
quefta  fu  l'ufanza  del  Secolo  Duodecimo  .  Fate  nulladimeno, 
che  tale  fofle  il  coftume  a' tempi  di  Papa  Paolo  I.  Non  potre- 
te certamente  negare,  che  le  Bolle  e  Decreti  dei  Pontefice  Ro- 
mano furono  fottolcritti  da'  Vefcovi  della  Provincia  Romana 
e  da  que' Cardinali  di  allora  .  Perchè  dunque  Vefcovi  di  Pro- 
vincia ftraniera  fenderò  in  quella  Bolla  i  nomi  loro  ?  Come 
mai  fi  trovarono  in  Roma  tutti  e  cinque  infieme  i  Vefcovi  io- 
pramentovati,  i  quali  altrettanti  di  numero,  dieci  anni  dopo, 
iottoferiffero  il  Privilegio  del  Patriarca  Sigualto  ?  Più.  Inamen- 
due  que' Diplomi  voi  leggete  la  fottofenzion  d'elfi  cinque  Ve- 
fcovi conceputa  colle  flelTe  parole  e  termini .  Io  diffi ,  ma  in- 
dovinando, che  que' Prelati  furono  della  Provincia  Aquileiefe. 
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Ora  afferifco  di  non  averne  indizio  alcuno  ,  non  ottante  che 
Sigualto  feriva  di  concedere  quel  Privilegio,  corte ordantibm  no- 
ti* reverentijpmis  Epifcopis  nojìris ,  e  Paolo  Pontefice  affermi 
di  dare  la  lua  Bolla  concord  antibus  mbis  reverentijftmis  Coepi- 
feopis  nojìris .  Gran  fomiglianza  in  quefte  due  brevi  formole  ! 
Così  anche  il  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  all'Anno  772. 
la  fece  da  indovino,  dicendo  che  Apollinaris  Regienjis ,  Jul'ta- 
nus  Phcentinus  Epifcopi  fottoferiflero  il  Privilegio  di  Sigualto  . 
Con  eflb  lui  che  aveano  che  fare  i  Vefcovi  di  Reggio  e  di  Pia- 
cenza ?  Retta  per  fine  da  cercare,  per  qual  ragione  o  motiva 
impetraflero  le  Monache  di  Brefcia  quel  Diploma  dal  Patriarca 
Sigualto,  cui  diritto  alcuno  non  competeva  fulla  Diocefi  Bre- 
feiana.  Avrebbero  elleno  più  torto  dovuto  proccurarlelo  dall' 
Arcivescovo  di  Milano,  a  cui  erafuggetta  la  Diocefi  luddetra,- 
ovvero  da  altri  A  rei  vefcovi ,  fotto  la  giurisdizion  de' quali  tta- 
vano  le  Chiefe  e  Monifterj  uniti  e  dipendenti  da  quello  di  San- 
ta Giulia  »  Comunque  però  fia  ,  noi  venghiamo  a  lapere  dalla 
Bolla  da  me  prodotta,  che  approvato  fu  in  Roma  nel  n 52. 
il  Privilegio  di  Papa  Paolo  I.  come  documento  legittimo  ,  per 
cui  lafciato  non  fu  gius  alcuno  al  Vefcovo  Cremonefe  fulla 
Chiefa  diCicognara:  cofa  che  a  dir  vero,  non  fembra  concor- 
dare co*  Decreti  del  Concilio  di  Chiaramonte  ,  nè  con  altre 
Bolle  Pontificie. 

Dopo  que'  tempi  fi  sa  ,  che  i  diritti  di  molti  Vefcovi  fopra 
ì  Monifterj  e  Monaci  continuarono  nel  loro  vigore ,  e  fpezial- 
mente  nella  Citta  di  Milano.  S'agitava  fra  Giovanni  Abbate 
dei  Moniftero  di  San  Cello  in  Milano  e  Lanfranco  Propofto  del- 
la Pieve  di  Brebia  fuggetto  all' A  rei  vefcovo  una  lite,  preten«- 
dendo  eflb  Propofto ,  che  due  Chiefe  foflero  a  lui  e  non  allr 
Abbate  fottopofte.  Si  venne  ad  una  concordia  nell'Anno  11 52. 
e  fatto  ne  fu  l'atto  autentico,  ch'io  già  ho  prodotto  copiato 
da  gli  fcritti  del  Puricelli ,  che  fi  conlervano  nella  Biblioteca 
Ambrofiana  r  foferitto  daOberto  Arcivefcovo  Milanefe  e  da  i 
Canonici  fuoi,  e  fra  le  altre  cofe  fu  concordato,  che  Jiinter 
eos  (  tranfigenti  )  de  elezione  orta  fuerit  controverjta  ,  Medio- 
ì anenjì  Arcbiepifcopo ,  qui  prò  tempore  fuerit ,  reprajentetur  ,  uf 
UH  controverjta  debitum  finem  imponat  •  Da  i  fuddetti  Manu- 
fcrittt  Puricelliani  traforili!  e  divulgai  eziandio  una  Bolla  dei 
Pontefice  Adriana  IV.  il  quale  nell'Anno  1 157.  confermò  i  be- 
ni e  Privilegi  fuoi  al  Moniftero  di  San  Dionifio  in  Milano,  fai- 
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va  Sedis  Apoftolica  au&otitate  &  Mediolanenfts  Epifcopl  Canonica 
ju fiuta.  Che  l'autorità  di  quello  Prelato  {opra  i  Monaci  durane 
fino  all'Anno  131 1.  fi  ricava  dalle  mie  annotazioni  ad  una  Let- 
tera del  Saffi  ,  che  io  divolgai  nella  Prefazione  al  Sinodo  Pro- 
vinciale dell'Arcivefcovo  Milanefe  Cartone  nel  Tom.  IX.  Rer. 
hai.  Ne'  Secoli  poi  fuffeguenti  in  qual  gran  mare  navigato  ab- 
biano finquì,  e  con  quali  vele  vadano  tuttavia  navigando  i  Mo- 
naci, li  Canonici  e  Cherici  Regolari ,  i  Frati  Mendicanti,  egli 
altri  Ordini  Religiofi  ,  non  occorre  ch'io  ne  faccia  menzione  . 
La  premura  moderna  fu  la  fletta  che  l'antica,  vale  a  dire,  che 
i  Monifterj  fottratti  dalla  giurisdizion  Vefcoviie  ,  fletterò  Tem- 
pre in  buona  guardia  ,  acciocché  i  Vefcovi  non  guadagnando 
un  fol  poco  d'autorità  fopra  loro.  Laonde  chiamavano  Vefcovi 
ftranieri  alla  confecrazion  delle  Chiefe  ,  o  fe  fi  volgevano  al 
Vefcovo  diocefano,  aprivano  bene  gli  occhi  affinchè  in  tal  cafo 
quell'atto  non  recalTe  loro  alcun  pregiudizio.  E' celebre  il  Mo- 
niftero  Tremitenie  anticamente  de'  Benedettini  ,  a' di  noli  ri  di 
Canonici  Regolari,  fituato  in  un' I  fola  del  mare  Adriatico.  Da 
que' Monaci  lupplicato  fu  il  Vefcovo  di  Dragonaria  di  portarti 
a  confecrare  la  Chiefa  loro.  Fatta  la  confecrazione  l'Abbate  Al- 
berico co' Monaci  fuoi  pregò  di  nuovo  il  Vefcovo  Almerado  di 
ottenere  pel  tempo  avvenire  fecurhatisCbartam ,  da  me  già  ren- 
duta  pubblica  colle  ftampe,  copiata  dall'Archivio  delMoniftero 
di  Santa  Maria  di  Tremiti  ,  e  mandatami  dal  P.  Pompeo  Alef- 
fandro  Berti  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  .  In  e(Ta 
Carta  il  Vefcovo  Almerado  dichiarò  nei  1045.  o  foffe  nel  ioó'o. 
che  per  l'atto  della  Confecrazione  fuddetta  non  intendeva  di 
avere  in  alcun  modo  pregiudicato  la  libertà  del  MonifteroTre- 
mitenfe.  Io  non  ofai  di  accertare  l'Anno  in  cui  veramente  cadefTe 
il  Documento  fuddetto,  perchè  fecondo  i  conti  del  Pagi  nell'An- 
no 1045.  Ind'ttlione  Tertiadecima  correva  Annus  Quartus  Con- 
flamini  Monomaco,  e  nell'Anno  io5o.  Indiatone  di  nuovo  Ter- 
tiadecima Annus  Secundus  Conflamini  Duca.  A  chi  vorrà  nulladi- 
meno  con  diligenza  maggiore  efaminar  quella  Carta,  potrà  effa 
fervire  utilmente  per  la  cronologia  di  amendue  quegli  Imperadori 
Greci.  Non  ho  io  tempo  da  fare  sì  fatta  ricerca.  L'Ughelli  nel 
Tom.  Vili.  dell'Italia  facra  dopo  il  catalogo  de1  Vefcovi  di  Ci- 
vidale  diede  anche  quello  de' Vefcovi  di  Dragonaria,  la  Diocefi 
de* quali  fu  da  gran  tempo  aggiunta  al  Vefcovato  di  S.  Severo. 
Certo  è,  che  l'Ughelli  ignorò  il  Vefcovo  Almerado,  confervatoci 
dalla  fuddetta  pergamena.  La 


Digitized  by  Google 


Settantesima.  509 

La  materia  preferite  richiede  pur  anche  ,  che  favelliamo  al- 
cun poco  de' Monifterj  Imperiali,  o  ha  Reali,  che  anticamen- 
te non  mancarono  nell'Italia.  Di  quefti  abbondò  certo  ne' tempi 
antichi  la  Francia,  o  perchè  furono  fabbricati  da  que' Monar- 
chi, o  perchè  da  altre  forgenti  elfi  provvennero.  Se  avete  cu- 
riofità  d' informacene,  leggete  il  Mabillonc,  ilBaluzio,  ilDu- 
Cange,  Scrittori  Benemeriti  dell'Erudizion  Franzefe.  Monifterj 
di  tal  forta  fi  contarono  eziandio  fra  i  Greci .  Per  quello  che 
all'Italia  appartiene,  ci  fi  rammentano  nella  Legge  ottava  di 
Ailtolfo  Re  de' Longobardi  alla  Par.  IL  del  I.  Tomo  Rer.  hai. 
Mona  fieri  a,  Baftlica,  vel Xenodocbia ,  qua  fub  Pai atti  de fen flo- 
tte effe  videntur ,  diftinti  poi  da  gli  altri,  qua  adPalatium  non 
pertinent .  Ma  quello  è  poco  .  Più  chiaro  è  quello  che  abbiamo 
nella  Legge  trentefima  prima  di  Pippino  Re  d'Italia  fra  le  Lon- 
gobardiche, nella  quale  fi  decreta  de  Monajìeriis  &Xenodocùiisy 
qua  per  diverfos  Comitatus  effe  videntur,  Ù'  Regalia  funt ,  Ut 
quicumque  ea  babere  voluerunt ,  per  beneficium  Domini  Regis 
babeant .  Imperciocché  Monifterj  Epifcopalia  vi  furono,  al  Ve- 
fcovo  folamente  fuggctti ,  ed  altri  Regalia,  su  i  quali  s'attri- 
buivano i  Re  un  intero  diritto.  PrefTo  l'Ughelli  nel  V.  Tomo 
dell'Italia  facra  al  catalogo  de' Vefcovi  Veronefi  ,  fi  fa  men- 
zione all'Anno  818.  trium  Monafleriorum  Regalium,  ideft fan- 
Eli  Petri  in  Mauratica  ,  fatteli  Stepbani  in  Ferrariis  ,  &  fantti 
Tbomce  Puellarum  in  Urbe  ;  [ed  (?  duo  Regis  Xenodocbia  .  Il 
Moniltero  Gafaurienfe ,  fondato  dall'Imperatore  Lodovico  II. 
dalla  fola  autorità  di  quelf  Augufto  dipendeva,  fecondo  le  me- 
morie, ch'io  ne  produlTi  nella  Par.  IL  del  I.  Tomo  Rer.  hai. 
Ad  altri  Monifterj  illuftri  fembrò  ben  più  leggiera  la  fugge- 
zione  e  protezion  de  gli  Augufti  ,  che  quella  del  Pontefice  Ro- 
mano ,  laonde  poi  que' facri  Luoghi  divennero  anch'elfi  Impe- 
ri ali  a  Mona  fi  eri  a .  Annoverate  fra  quelli  il  Moniltero  di  Farfa, 
i  cui  Monaci  difefero  con  tutto  il  maggior  impegno  il  gius 
del  patrocinio  Imperiale  ,  come  ve  ne  potete  accertare  dalla 
Cronaca  d'eftb  Moniftero,  Rampata  nella  li.  Parte  del  Tom. IL 
Rer.  hai.  In  pruova  maggiore  di  quanto  ora  vo*  dicendo  ,  vci 
avete  da  me  divolgato  un  documento  del  io5o.  comunicatomi 
dal  P.  D.  Euftachio  Caracciolo  Cherico  Regolare  .  Quella  Carta 
contiene  la  confecrazione,  che  degli  Altari  della  Chiefa  Farfenle 
fu  fatta  dal  Pontefice  Niccolò  II.  il  quale  confermò  allora  a  quel 
Moniftero  la  fua  Liberta  ,  proibendo  a  qualunque  Ecclefialtico 
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o  Secolare  de  autbentica  &  antiqua  Liberiate  di  quel  facro 
Luogo  fubtrabere  ,  &  de  Patrocinio ,  five  Tuitione  atque  Defen- 
ftone  Regali  &  imperiali  evelìere  aut  fubtrabere  ,  vel  in  domi- 
n  'tum  &  ditionem  Curia  Romana  transferre .  Parimente  il  già 
ampiiflìmo  Moniftero  di  Nonantola  fui  Modenefe  fu  fuggetto 
anticamente  all' Imperadore  o  al  folo  Re,  e  tuttavia  ritiene 
il  titolo  Augufìa  Abbatia  .  Ne  fa  fede  il  Diploma  autentico  da 
me  veduto  e  copiato  dall'Archivio  di  que' Monaci ,  e  poi  pub- 
blicato  ,  in  cui  Federigo  I.  Imperadore  confermò  al  fuddetto 
Moniftero  nel  1177.  la  Chiefa  di  Valle  Fabbrica,  qua  nobis 
/peci ai iter  atti  net ,  &  ipfam  Valìem  Fabricam  in  nojìram  fufei- 
pimus  Tuitionem .  Altrove  ho  io  riportati  documenti,  da' quali 
fi  vede  ,  che  Abbatta  Pompo/tana  fra  il  territorio  Fcrrarele  e 
Comacchiefe  apparteneva  a  gl'Imperadori  .  In  quella  DhTer- 
tazione  ho  ad  abbondanza  prodotto  tre  altri  Diplomi  attendanti 
la  ftefTa  cofa  ,  ricavati  dall'  Archivio  Eftenfe  »  Il  primo  è  la 
conferma  di  tutte  le  ragioni  e  Privilegi  fatta  al  mentovato 
Moniftero  della  Pompofa  nel  1005.  dai  Re  Imperadore  Arri- 
go IIL  che  fra  l'altre  cofe  dichiara  di  efentarlo  ab  omni  fub- 
jetlìone  Arcbiepijcoporum  Ravennatum,  ut  Regalis  in  perpetuum 
ftt  Abbatta  ,  nullis  dominantium  perfonis  fubjetla  .  Contiene  il 
fecondo  la  ftefla  conferma  conferita  a  quel  facro  Luogo  nel 
1177.  dall'  Auguflo  Federigo  L  determinante  ,  ut  ipfe  Locus 
ejusdem  Monaflerii  &  prataxata  P°JfeJftone$  ejus ,  nullius  per- 
Jona  dominio  fubjaceant  ,  aut  ulìam  J'ubjeclioncm  cuiquam  de- 
betnt ,  nifi  Imperiali  cxcellentia  in  temporal'tbus ,  Ò*  Apoftoìica 
d'tgnitati  in  fpiritualibits .  Il  terzo  finalmente  è  una  Bolla  nel 
li 22.  di  Papa  Benedetto  VIIL  confermatricc  di  tutti  i  Privi- 
legi del  Moniftero  Pompofìano  non  fuggetto  alìcui  bominum  , 
prater  Deo  ,  &  Regi  ,  ordinando  poi  quel  Pontefice  ,  ut  num~ 
quam  Locus  ipfe  ,  aut  res  ad  ipfum  pertinente;  prater  Deo  Ò* 
Regi,  alicui  fubmitti  pojftnt,  nuìlusque  mortalium ,  prater  Re- 
gia potefiatis  culmen,  fulle  Caftclla,  Ville,  e  beni  di  qualfifia 
genere  fpettanti  ai  Moniftero  fuddetto  prefuma  di  elercitare 
giurisdizione  alcuna. 

Di  antica  e  illuftre  rinomanza  fu  il  Moniftero  di  Bremida 
nella  Lomellina  *  Nel  Secolo  X.  di  Crifto  i  Monaci  della  No- 
valefa  vi  fi  ricoverarono  .  Che  il  Moniftero  fuddetto  fofle  Im- 
periale, cel  dimoftra  un  Diploma  tratto,  dall' Archivio  di  quei 
lacro  Luogo,  trafmefTomi  dal  Conte  Lodovico  CaifTottiTorinefe, 
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e  da  me  pofcia  altresì  divulgato  .  Neil*  Anno  dunque  1048. 
Arrigo  III.  Re  e  Imperadore  II.  confermò  con  fuo  Privilegio 
ad  Ottone  Abbate  Bremidenfe  tutti  i  beni  e  ragioni  di  quel 
Monifrero ,  fondato  da  Adalberto  Marcbione  .  In  quella  Carta 
dopo  aver  comandato  l' Imperadore  e  Re  fuddetto  ,  che  /?r<r- 
libatum  Monaflcrium  nulli  deinceps ,  nifi  no/ira  folummodoy  & 
Succejf'orum  noflrorum  ditioni  fubjaceat  ,  conchiude  piò  fotto  : 
fed  om ni  tempore  Imperatoria  fit  tantummodo  potè  flati  fubjeRum . 
Del  Monifrero  di  Bremido  parlai  alcun  poco  nella  Parte  I. 
Cap.  25.  delle  Antichità  Etrcnfi .  A  dir  vero  immaginai  ,  che 
Adelbertus  Marchio  foffe  della  fchiatta  de'  Marchefi  Eftenfi  . 
Sappia  ora  chi  legge,  che  dopo  aver  io  ftampato  nella  Par.  II. 
del  Tomo  II.  Rer.  Jtal,  la  Cronica  della  Novalefa  ,  riconobbi 
dalla  Lettera  di  Pellegrino  Abbate  Bremidefe  ,  che  quel  Moni- 
fiero  fabbricato  fu  a  quodam  Marcbione  ,  Adbelbertus  nomine , 
patre  Berengarii  Regisy  cioè  dal  Marchefe  d'Ivrea,  che  niente 
ha  che  fare  colla  linea  genealogica  de  i  Principi  d'Erte  .  Ma 
poiché  noi  abbiamo  finquì  rammentate  tante  efenzioni  e  im- 
munita del  Clero  e  del  Monachismo  ,  e  de  gli  oneri  importi 
all'uno  e  all'altro  da  ì  Principi  fccolari  ,  remerebbe  di  prefen- 
re  il  difcorrerc  d' altre  angherie  Se  aggravj  a' quali  foggiacque- 
ro  Monaci  e  Cherici  sì  rilpetto  a  i  Vefcovi,  o  al  Metropolita- 
no ,  che  in  riguardo  della  lìelfa  Chiefa  Romana  e  de'  Legati 
fuor  Cardinali  ,  i  quali  erano  dopo  l'Anno  Millefimo  di  Crirto 
inviati  fpefTo  ora  alle  Corti  de  i  Re ,  ovvero  efigevano*  in  oc- 
cafioni  di  guerre  dalle  Chiefe  iuffiJj  gravofi .  Non  dobbiamo 
figurarci ,  che  fofTe  la  greggia  di  que'  tempi  sì  felice  ,  ficchè 
non  fruttate  a  i  Partorì,  e  non  rifentifle  alcun  incomodo,  quan- 
tunque di  tanti  privilegi  abbondafle.  Intatta  però  vo'  lalciare 
ad  altri  di  trattare  qnefta  materia  ,  reflrignendomi  unicamen- 
te ad  accennare  una  Carta  originale  efittcnte  neil' Archivio  de' 
Canonici  della  Cattedrale  di  Modena,  dame  pubblicata,  che 
ferve  a  farci  intendere  il  modo  di  ripartire  fra  il  Clero  Mo- 
denefe  le  fpefe  occorrenti  al  ricevimento  de' Legati  della  Se- 
de Apoftolica .  Perciò  potete  leggere  la  Bolla  di  Papa  Ce  1  erti- 
no  III.  che  nel  npd.  decretò  che  nella  venuta  o  nel  patteg- 
gio de' Legati  fuddetti,  e  del  Metropolitano  prima  die  Epifco- 
pus  di  Modena  ,  fecundo  Canonici ,  tertio  Abbas  fanfti  Petri  , 
quarto  Clerici  Chitatis  ejusdem  Legatos  debeant  Sedis  Apo/ìoli- 
e*,  vel  Metropolitanum  procurare.  Alle  volte  anche  erano  per 
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giufte  cagioni  corretti  i  Monifterj  e  le  Chiefe  a  contribuire 
una  pendone  annuale  ad  alcune  pedone  di  condizione  illuftre 
cadute  in  povertà  e  bifogno  ,  fecondochè  ne  venivano  gli  or- 
dini dal  Pontefice  .  Ne'  Secoli  antichi  v'  ebbe  alcuna  ufanza 
delle  Penfioni  ,  diveda  però  di  molto  da  quefta  de' tempi  no- 
ftri .  Nella  I.  Parte  alCap.41.  pag.422.  delle  Antich.Eftenfi, 
oflervai,  Beatricem  EJìenJem  Hungaria  Reginamy  Principerà  di 
animo  grande,  nell'Anno  1236'.  eflendo  morto  Andrea  Rege 
marito  di  lei,  temendo  della  propria  vita  da  Bela  fuo  figlia- 
ftro,  fe  ne  fuggì,  e  veftita  da  uomo  tornò  alla  Cafa  paterna. 
Nel  ritorno  efla  partorì  Stepbanum ,  cui  il  Re  fratello  negava 
per  fino  gli  alimenti.  Per  la  qual  cofa  i  Pontefici  Romani  giu- 
dicarono che  fofie  un  dover  loro  ,  di  provvedere  alla  dignità 
Regale  non  meno  della  Madre,  che  di  Stefano  fuo  figlio,  da 
che  nato  dipoi  Andreas  Uh  e  dopo  molti  anni  Rex  Hungarta 
acclamato  ,  prefe  le  redini  del  governo  di  quel  Regno .  Ob. 
bligarono  adunque  i  Papi  molte  Chiefe  delle  Contrade  Italiane 
al  pagamento  annuale  d'una  Penfione  a  Beatrice  e  al  nobilif- 
fimo  Tuo  Figliuolo  .  Merita  certamente  lettura  il  documento, 
che  ho  prodotto,  trasmeffòmi  dal  Profeffore  Pubblico  di  facra 
Letteratura  Gioleffo  Antenore  Scalabrini  Ferrarefc.  Nel  1245. 
Gregorio  di  Montelongo  Legato  Apoftolico  ,  e  poi  Patriarca 
di  Aquileia,  diede  efecuzione  alle  Lettere  di  Papa  Innocenzo  II. 
concernenti  l'annuale  fuffìdio,  che  da  varj  Monifterj  e  Chiefe 
(  nominate  tutte  in  queir  Atto  colla  quantità  della  penfione 
a  cadauna  toccante  )  fi  avea  da  io m  mini  (Ira re  a  Stefano  figlio 
del  Re  d'  Ungheria  Andrea  II.  e  di  Beatrice  Eftenfe  ,  ambo 
predefunti.  Finalmente  è  cofa  alfa i  nota,  che  i  Monifterj  im- 
mediatamente fuggetti  alla  Sede  Apoftolica  ne'  vecchi  tempi , 
contuttoché  godeflero  del  gius  e  facoltà  di  eleggere  l'Abbate 
loro ,  pure  doverono  chiedere  da  i  Papi  la  confermazione  e 
benedizion  dell'Abbate  nuovamente  eletto.  La  fteffa  cofa  pra- 
ticata fu  anche  da  i  Monifterj  Reali .  Senza  il  confenfo  e  la 
conferma  del  Re  non  cominciava  l'Abbate  nuovamente  eletto 
a  governare .  Perciocché  avea  dimenticato  l'Abbate  Corbeiefe 
del  Moniftero  Helwordeshufenfe  nella  Germania  fuggetto  uni- 
camente al  Pontefice  Romano  di  chiedergli  la  dovuta  confer- 
mazione,  bifognò  che  il  Pro po fio,  e  un  Canonico  della  Nuo- 
va Chiefa  diPaderbona  preftafTero  nel  1200.  a  nome  dell'Ab- 
bate fuddetto  l'ubbidienza,  e  ne  addimandaffero  fcufa  ai  due 
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Legati  Aportolici  Ugo  Vefcovo  Oftienfe  e  Vcletrenfe,  e  Leone 
Cardinale  di  fanta  Croce,  come  corta  dalie  Lettere  ch'io  pub- 
blicai, traferitte  dal  Regiftro  di  Cencio  Camerlengo.  Di  quel!' 
Abbate  Helwordeshufenlc  non  truovo  menzione  alcuna  pTeflb 
il  Mabillonc,  nè  preflb  ilBrufchio  .  L'onore  poi  di  andare  perfo- 
nalmente  a  Roma  ogni  anno,  o  ad  ogni  triennio  ,  o  almeno  di 
fpedirvi  un  Nunzio,  fu  comune  a  i  Vefcovi,  che  agli  Abbati  de* 
Monirterj  .  Quefti  ultimi  vi  fi  obbligavano  col  giuramento  di 
fedeltà  ,  che  predavano  a  i  Pontefici  Romani  .  Pofi  fine  alla 
Differtazion  preiente  col  produrre  una  Carta  di  tal  giuramen- 
to ricavata  dal  Regiftro  del  mentovato  Cencio. 

Della  potenza  de  Vefcovi,  Abbati  ,  ed  altri  Ecchftajìici, 
e  delle  Regalie  anticamente  concedute  al  Clero, 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMA  PRIMA . 

NOI  miriamo  oggidì  risplendere  per  illuftre  potenza,  e  per 
dominio  temporale  lopra  Citta  e  Cartella,  non  tanto  il 
Romano  Pontefice  ,  quanto  non  pochi  Arcivefcovi  ,  ed  Abbati 
di  Germania  ,  Italia,  Francia  ,  Spagna  &c.  Ma  fu  ben  diverfa 
una  volta  la  faccia  delle  cofe.  Cioè  fenza  comparazione  più  lar- 
gamente allora  fi  (tendeva  la  fignoria  temporale  dell'uno  e  dell' 
altro  Clero,  e  di  gran  lunga  maggiore,  anzi  incredibil  fu  la  lo- 
ro opulenza,  e  mafTimamente  in  Italia  .  Bene  (ara  l'esporre  qui 
brevemente  il  principio  e  progreflò  del  tanto  loro  potere  e  rie- 
chezza.  Di  due  forte  ,  come  anche  oggidì ,  erano  una  volta  i 
Beni  temporali.  Appartengono  alla  prima  i  Beni  Privati,  quali 
fono  i  poderi  ,  le  fabbriche  ,  le  felve,  il  danaro,  i  mobili,  ed 
altre  fimili,  efirtenti  in  dominio  de' Cittadini  e  delle  pedone  pri- 
vate, e  che  fi  poflbno  fecondo  il  diritto  delle  genti,  vendere,  com- 
perare, donare,  permutare,  ed  obbligare.  L'altra  parte  ab- 
braccia i  Beni  pubblici,  appartenenti  alla  Repubblica,  o  fia  al 
Principe  ;  e  fi  chiamano  Regalie  ,  fieno  cole  corporali  ,  o  pu- 
re diritti  .  Fra  quefte  fi  contano  il  comando  fopra  i  Popo- 
li ,  le  Angherie  ,  e  Perangherie  ,  la  Giurisdizione  ,  le  Gabel- 
>e  e  i  Dazj,  la  Zecca,  le  Miniere,  i  Fiumi,  le  Saline,  ed  al- 
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tre  non  poche  cofe  da  vederfi  predo  iLegirti.  Manifefta  cofa 
è  ,  per  li  primi  fette  Secoli  Criftiani,  che  aflaiflìmi  Beni  della 
prima  fpecie  concorfero  nelle  Chiefe  tanto  per  la  pietà  e  obbla- 
zione  de'Fedeli,  quanto  per  donazione  de  gì*  imperadori  ed  al- 
tri Re  o  Principi  :  del  che  gran  copia  d'clempj  ho  io  recato 
nelle  precedenti  Diflertazioni .  Forfè  ancora  fi  può  facilmen- 
te dimoftrare  ,  che  non  poche  delle  Regalie  minori  furono 
in  que'  medefimi  tempi  contribuite  a  i  Luoghi  e  Miniftri  fa- 
cri .  Ma  per  conto  delle  Regalie  maggiori  e  fupreme,  come 
il  preferi  vere  Leggi  temporali ,  e  comandare  a  Popoli  nel 
temporale  coli' imporre  pene  ,  Giudici,  e  tributi,  avere  Sol-  , 
dati ,  far  guerra  ad  arbitrio  fuo  ,  in  una  parola  V  effe  re  Si- 
gnor temporale  di  Citta,  Cartella,  e  paefi  ,  comandando  ivi 
con  podefta  Secolare  PrincipelTa  ,  che  quefto  Principato  difli 
fotte  conceduto  ad  alcuno  de  gli  Ecclefiaftici  prima  del  Seco- 
lo Ottavo,  io  non  so  d'averlo  letto.  I  primi,  per  quanto  a 
me  fembra  ,  furono  i  Romani  Pontefici ,  che  diedero  efem- 
pio  di  quefta  temporal  Signoria  .  Imperciocché  effendofi  i  Re 
Longobardi  impadroniti  dell'  Efarcato  ,  togliendolo  a  i  Gre- 
ci Imperadori  ,  col  minacciare  anche  Roma  ,  Stefano  II. 
Papa  nell'  Anno  754.  portatofi  in  Francia  implorò  dal  Re 
Pippino  quell'  aiuto ,  che  non  poteva  fperare  da  i  Greci , 
benché  fi  trattafle  di  un  loro  dominio  .  Pippino  due  volte 
con  potente  efercito  entrato  in  Italia  ,  forzò  il  Longobardo  a 
chiedere  pace;  ed  avendo  ricuperato  l' Efarcato,  ne  fece  un 
dono  alla  Chiefa  Romana  ,  come  di  Stato  conquiftato  per 
diritto  di  guerra  .  Di  qm  poi  pattarono  più  oltre  i  Papi  a 
cofe  maggiori,  cioè  ad  ottenere  la  Signoria  di  Roma.  Que- 
llo efempio  fervi  poi  a  i  Vefcovati  minori,  e  a  gli  ftefiì  Moni- 
iter  j  de  gli  uomini,  ed  anche  delle  donne,  per  procacciarfi  il 
governo  o  dominio  d'ampie  Citta,  di  Cartella  intere,  o  d'al- 
tri pezzi  di  Regalie,  e  di  temporal  dominio.  Se  chiedi,  come 
fi  faceffero  doni  si  magnifici  alle  Chiefe ,  non  una  ne  fu  la  ca- 
gione .  La  prima  ,  e  forfè  la  principale ,  fembra  che  fofTe  la 
Remi/fi on  de  peccati,  di  cui  s'è  diffufamente  trattato  nella  Dif- 
fertaz.  LXVIII.  Imperocché  in  que'  tempi  sregolati  maggior- 
mente abbondavano  che  ne  i  noftri  i  misfatti  e  peccati  ;  e 
di  quella  cattiva  influenza  non  di  rado  participavano  gli  ftef- 
fi  Imperadori,  Re,  e  Principi,  a' quali  perciò  s'imponevano 
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nella  Penitenza  le  pene  Canoniche  fecondo  Tufo  allora  vigo- 
roso nella  Chiefa  di  Dio  .  Niun'  altra  maniera  conofcevano  al- 
lora i  Principi  per  isgravarfi  dal  pelo  de' Digiuni  e  dell'altre 
penitenze,  che  l'ufata  dal  Popolo,  cioè  di  far  limofina  a'Po- 
veri,  di  far  celebrare  Meffe  ,  e  di  offerir  poderi,  ed  altre  fi- 
mili  foftanze  a  i  Luoghi  e  Collegj  facri .  Gran  differenza  non- 
dimeno paffava  fra  le  Redentori  de  i  Re  e  del  Volgo.  Meno 
fi  efigeva  dal  Popolo  fecondo  la  condizione  e  le  facoltà  delle 
perfone  ;  molto  più  da  i  Dominanti  ;  si  perchè  nelle  bilance  di 
Dio  fogliono  pcfar  più  alcuni  peccati  de'  Principi ,  e  si  per- 
chè debbono  più  magnificamente  trattar  con  Dio  i  potenti  , 
ficcome  provveduti  di  tanta  copia  di  Beni,  che  le  private  per- 
fone .  Un  picciolo  tributo  offerto  dal  Povero  a  Dio,  vale  per 
Io  più  moltiffimo  ;  laddove  l'obblazione  del  Ricco,  e  maffima- 
mente  del  Principe,  fe  fia  lieve,  poco  è  diverfa  dal  nulla,  e  con- 
giunta con  poco  incomodo  del  donatore ,  fi  credeva  più  tofto 
atta  a  far  comparire  la  di  lui  avarizia ,  che  a  redimere  i  pec- 
cati .  Il  perchè  consumarono  i  Principi  ,  e  fpezialmente  i  Re 
ed  Imperadori  di  offerire  alle  Chiefe  non  folamente  Corti,  e 
grolle  tenute  di  Beni  per  la  Redenzione  de' lor  peccati,  ma 
anche  Cartella  ,  Citta,  Comitati,  Marche,  Ducati,  ed  altre 
Regalie,  aggiugnendo  nuovi  doni  ai  vecchi,  o  almeno  con- 
fermando il  clonato  dagli  Anteceffori. 

Con  quefto  titolo  fi  può  credere,  chePippino  e  Carlo  Ma- 
gno Re  amendue  di  Francia  offersero  a  San  Pietro  oltre  ali* 
Efarcato  altri  paefi.  E  ciò  fembra  additare  lo  fteffo  Adriano  I. 
Papa  nelf  Epift.  pi.  al  medefimo  Carlo  nel  Codice  Carolino 
Par.  IL  Tom.  III.  Rer.  hai.  Quivi  il  Pontefice  fcrive  di  Ca- 
poa ,  quam  beato  Peno  Apoftolorum  Principi  prò  Mercede  anim* 
ve/ira  ,  atque  fempiterna  memoria  ,  cum  ceteris  Civitatibus  ob- 
tulijlis .'  La  fteffa  Redcnzion  de  Peccati  ebbero  davanti  a  gli 
occhi  gli  altri  Principi  e  Re,  che  o donarono,  o  fecero  tribu- 
tar) alla  Chiefa  Romana  Regni  o  Principati.  Fra  quelli  dona- 
tori fi  contarono  una  volta  i  Re  di  Spagna  ,  di  Arragona  ,  di 
Portogallo,  Polonia,  Danimarca,  Boemia,  Inghilterra,  Irlan- 
da, Ungheria,  ed  altri,  che  riconobbero  una  volta  i  lor  do- 
minj  dalla  Sede  A poftolica  dopo  averli  donati  ad  effa,  o  pure 
ne  pagarono  Cenlo  alla  medefima  per  atteftato  della  lor  tem- 
porale fuggezione  .  Particolarmente  poi  nel  Secolo  X I.  dell' 
Era  Criftiana  per  fimili  obblazioni  crebbe  la  potenza  e  Maeftk 
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de' Romani  Pontefici  ;  perchè  (òpra  gli  altri  fi  moftrò  follecito 
a  proccurarle  quel  gran  difenfore  della  dignità  Pontificia,  e  dell' 
Ecclefiaftica  Dil'ciplina  San  Gregorio  VII.  come  apparifcc  dal- 
la di  lui  Epift.  3.  Lib.IX.  in  cui  raccomanda  al  Vetcovo  di  Paf- 
favia  di  ftudiarfi  ,  per  quanto  foffe  poflìbile  ,  d'indurre  Guelfo 
Duca  di  Baviera ,  e  gli  altri  Principi  di  Germania  a  fuggettar 
le  loro  Terre  a  San  Pietro  prò  fuorum  Peccatorum  abfolutione  . 
Ecco  le  fue  parole  :  Si  Henricus  forte  Longobardi am  intraverity 
admonerc  etiam  te,  tariffi  me  frater,  volumus  Ducem  VJelpbonem , 
ut  fidtlitatcm  Beato  Petro  faciat,  Jicut  corani  Imperatrice  Agnete 
&  Eptfeopo  Cumano,  mecum  difpofuit ,  concejfo  fibi  poft  mortem 
patris  e/us  beneficio  .  Uhm  enim  forum  in  gremio  beati  Peni 
defideramus  collocare,  &  ad  ejus  fervitium  fpeci  al  iter  provocare. 
Quam  voluntatem  fi  in  co,  vel  etiam  in  aliis  Potentibus  virisy 
amore  beati  Petri  prò  fuorum  Peccatorum  abfolutione  du&is  ,  ro- 
gnoveris  :  ut  perficiant,  elabora ,  nosque  certos  reddere  diligemer 
procura.  Scrive  lo  ftcflb  Pontefice  Gregorio  VII.  nell'  Epifr.  23. 
Lib.  8.  che  la  Francia  era  folita  fin  da  i  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno a  pagare  annualmente  Genio  alla  Chiefa  Romana,  cui  effo 
Re  ed  Imperadore  anche  Saxonìam  obtulerat.  Scrive  eziandio  : 
Dicendum  e  fi  omnibus  Gallis,  &  per  veram  obedientiam  Praci- 
piendum  ,  ut  unaquaque  domus  faltem  unum  Denarium  annua- 
tim  folvant  Beato  Peno  ,  fi  eum  recognofeunt  Patrem  &  Pafto- 
rem  Juum  more  antiquo  .  Che  frutto  produceffero  quelle  pre- 
mure ,  non  fi  sa  .  Certamente  altrove  ebbero  buona  fortuna  ; 
perciocché  Demetrius  Croatice  &  Dalmati*  Dux  ,  creato  Re 
dallo  fteflb  Pontefice  ,  fottopofe  il  fuo  dominio  alla  Sede  Apo- 
ftolica  nell'  Anno  1074.  e  le  promife  un  annuo  tributo  .  la 
oltre  Bertrannus  Provincia  Comes  nell'  Anno  1081.  come  ab- 
biamo dal  Cardinale  Baronio  ,  prò  Remiffione  Peccatorum  fuo- 
rum &  parentum  fuorum  offre,  concede,  e  dona  tutto  il  fuo 
Comitato  di  Provenza  onnipotenti  Deo ,  &  Sanftis  Apoftolis  Pe- 
no &  Paulo  ,  &  Domino  Gregorio  Papa  Septimo  ,  &  omnibus 
Succefforibus  fuis.  Parimente  anche  Berengarìus  Barcbinonenfis 
Comes  nell'  Anno  iopo.  offri  e  donò  a  San  Pietro,  e  a  Papa 
Urbano  II.  Civitatem  Tarraconenfem  ,  tolta  di  mano  a  i  Sara- 
ceni, propter  Redemtionem,  com'egli  dichiarò,  peccatorum  meo- 
rum,  &  patris  mei  Ray mundi  ,  &  parentum  meorum  .  Sappiamo 
ancora,  che  di  quefto  titolo  fi  fervi  anche  la  nobiliflìma  Eroi- 
na ,  cioè  la  Conteff  a  Matilda  ,  quando  nell'Anno  1102.  donò 
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omnia  bona  fua  Ecclefia  S aridi  Pari .  Vedi  lo  Strumento  fuo 
nel  Tom.  V.  Rer.  hai  dove  ella  protetta  d'aver  fatta  cosvi  am- 
pia donazione  prò  Mercede  &  Remedio  Anima  mea  ,  &  pareri- 
tum  meorum  ;  la  qual  formola  lignifica  la  Redenzione  delie  pe~  • 
ne  Penitenziali .  Ho  io  prodotto  varj  Atti  ricavati  dal  Regiltro 
MSto  di  Cencio  Camerlengo,  da'quali  apparifee  il  diritto,  che 
fopra  la  Sardegna  ebbe  ne' Secoli  pafTati  la  Chiefa  Romana.  E 
primieramente  uno  Strumento  del  1224.  in  cui  Benedica  Don- 
nicella  Marcbifana  Majfa ,  &  Judicijfa  Calaritana,  promette  di 
pagar  Cenfo  in  avvenire  ad  eflTa  Chiefa,  prò  Regno  meo  Calari-. 
tano,  five  Judicatu  .  E  più  con  Giuramento  di  Valfallaggio  pre- 
flato  nel  1234.  da  Orlandino  Ugolino  da  Porcari  a  Papa  Grego- 
rio IX.  de  Rocca  Majfa  cum  Curia  fua,  &  de  Caflro  Potenz- 
io .  Cosi  nel  1236'.  Adehjta  Regina  Turritana  &  Gallurenfis 
prò  fai u te  anima  fua  ,  &  remijjione  peccatorum  parentum  fuo* 
rum,  da,  dona,  e  concede  alla  Sede  Apoftolica  totam  terram. 
Judicatus  Turritani  &c.  dichiarandofi  in  avvenire  Vaflalla  in-  * 
Cerne  con  Ubaldo  Giudice  di  Gallura  e  Turri  fuo  Marito.  Pa- 
rimente nel  1237.  Dominus  Petrus  Judex  Arborea  fi  confetta 
Valfallo  del  Papa  per  elfo  Giudicato  di  Arborea  ,  e  promette 
di  pagar  Cenfo  in  avvenire.  Altri  fimili  Sturnenti  ho  io  pro- 
dotto fpettanti  a  i  diritti  d'elfo  Santa  Sede  fopra  i  Giudicati 
fuddetti  della  Sardegna ,  cioè  in  tempi  che  Federigo  II.  Augu- 
ro s'attribuiva  quivi  dominio. 

Ora  conviene  aggiugnere,  che  non  fecero  di  meno  gli  altri 
Vefcovi  e  Chiefe  per  ampliare  il  loro  patrimonio  ,  per  potere 
più  facilmente  foddisfare  alla  necelfita  de' Poveri,  e  all'ornamen- 
to de  i  facri  Templi .  Nè  furono  in  tale  ttudio  neghittofi  1  Mo- 
naci, equafi  tutti  gli  Abbati.  Trovavano  talvolta  le  pedone  Ec- 
clefiaftiche  ne* lor  Contadini  e  Lavoratori  molta  dilubbidienza  ; 
alle  volte  ancora  molte  moleftie  ad  elfi  Agricoltori  venivano  in- 
ferite da  i  Conti ,  cioè  da  i  Governatori  ed  altri  pubblici  Mini- 
ftri.  Però  i  Vefcovi  ed  Abbati  fi  ftudiarono  di  ottenere  da  gli 
Augufti,  che  i  lor  Beni  ed  uomini  folfero  efenti  dall'autorità  d'elfi 
Conti,  e  da  tutte  le  impofizioni  de* pubblici  aggravj.  Non  farà 
facile  il  decidere,  in  qual  tempo  precifamente  cominciaffero  in 
Italia  Si  fatte  efenzioni.  De'ficuri  Documenti  ne  abbiamo  lotto 
i  Re  ed  Augufti  Carolini.  PreflTo  il  Baluzio  nelTom.II.  de' Capi- 
tolari p.ig.  1404.  Lodovico  Pio  Imperadore  conferma  i  Privilegi 
alla  Chiefa  di  Vienna  nel  Delfinato  ,  fra  l'altre  cole  dicendo-: 
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Jubemus ,  ut  nulhs  Judex  pubìkus  ,  ncque  quislibet  ex  Judicia- 
ria poteflate  ,  in  Ecclefias ,  aut  loca  ,  aut  agros  ,  feu  reliquat 
poffejftones  memorata  Eccleft*  Sancii  Maurici i  ,  ad  caufas  au- 
dienci as ,  vel  freda  exigenda^  aut  manftones  ,  vcl  paratas  facien- 
das  ,  aut  fedejuffores  tollendos  ,  aut  bomines  e/usdem  Ecclefìce 
tam  ingenuo!  quam  &  fervo;  ,  qui  fupcr  tcrram  ip/ius  refidere 
videntur,  injufle  dijìringendos ,  nec  ullas  redibitiones ,  aut  in  fu* 
fìas  occaftones  requirendas ,  ulloumquam  tempore  in gredi  audeat  y 
nut  exaclare  prcefumat .  Si  ferve  della  medefima  forinola  loftef- 
fo  Augufto  in  un  Diploma  conceduto  al  Moniftero  di  San  Ba- 
.vone  di  Gant  nell'Anno  8ip.  e  riferito  da  Auberto  Mireo  nel 
Codice  delle  Donazioni .  Anzi  molto  prima,  cioè  fotto  gli  fteflì 
Re  della  Stirpe  Merovingica  noi  troviamo  concedute  fimili  efen- 
2Ìoni  ad  alcune  Chiefe  e  Monifterj  di  Francia  ,  come  corta  da 
i  Diplomi  rapportati  o  citati  dal  Mabillone  nella  Diplomatica, 
e  ne  gli  Annali  Benedettini ,  dal  Cointe  ,  da  i  Sammartani ,  e 
da  altri  .  Non  reftano  in  Italia  memorie  di  tanta  antichità. 
Contuttociò  poffiam  provare  ,  che  anche  fotto  gli  ultimi  Re 
Longobardi  fi  concedeva  di  quefte  Immunita .  Imperciocché 
il  Re  Adolfo  nell'Anno  753.  all' in  (igne  Moniftero  Nonanto- 
lano  del  Modenefe  concede  in  un  fuo  Diploma,  riferito  nella 
pag.  102.  della  Par.  II.  del  Tomo  I.  Recitai.  Ut  nullus  Comes 
aut  Gaflaldus  ,  vel  Reipublica  proximior  ,  in  qualibet  pradifta 
invaftonem  facere  audeat  ullo  in  loco  ,  nec  ad  caufas  judiciario 
more  audiendas  ,  vel  freda  exigenda  ,  aut  manftones  vel  para- 
tas  faciendas,  vel  parafredos  aut  fidejujfores  tollendos ,  aut  bo- 
mines tam  ingenuos  ,  libertos  ,  quamque  fervos  fuper  terram  ip- 
fius  Ecclefta  manemes  ,  five  empbpeuticarios  ,  nullo  modo  di- 
flringcndosy  nec  ullas  public as  funftiones  ,  aut  redbibitiones,  vel 
illicitas  occaftones  inquirendas  ,  confurgere  audeat  ,  vel  exigere 
prafumat  &c.  Come  poi  quefte  formole  fieno  tanto  fimili  a 
quelle,  che  abbiam  teftè  veduto  ufate  dipoi  in  Francia  ,  la- 
feerò  cercarlo  ad  altri  .  Che  anche  ali'  infigne  Moniftero  di 
Santa  Giulia  di  Brefcia  fofle  conceduta  da  Dcfiderio  Re  de  i 
Longobardi,  e  fondatore  del  medefimo,  l'efenzionc  da  varie 
angherie  e  da' pubblici  tributi  Anno  XIV.  Regni  per  Indiftio- 
nem  XII.  l'abbiamo  nel  Bollano  Cafinenfe  Tom.  II.  pag.  18. 
Ma  è  corfo  errore  in  quelle  Note  Cronologiche  ,  perchè  non  fi 
accorda  l' Indizione  XII.  coli'  Anno  XIV.  del  Regno  di  Defide- 
rio.  In  una  anticbùTima  ed  unica  copia,  che  a  me  dalle  Reli- 
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giofe  di  quel  lacro  Luogo  fu  moftrata,  fi  legge  V Indizione  XI. 
ma  non  fi  toglie  perquefto  la  fconcordanza  .  Sicuro  è  all'in- 
contro, ed  originale  un  Diploma  di  Carlo  Magno  Re  de' Fran- 
chi e  Longobardi,  col  Sigillo  di  cera  tuttavia  confitto  nella  per- 
gamena ,  che  fi  conferva  nel  riguardevol  Archivio  de'  Cano- 
nici di  Modena,  dove  quell'inclito  Monarca  concede  a  Gemi- 
niano  II.  Vefcovo  di  quella  Citta  le  feguenti  efenzioni  .  Nul- 
lus  Judex  publiem  ad  caujas  audiendum ,  vel  freda  exigendumy 
feu  manftones  aut  paratas  faciendum ,  nec  fidejujjiones  tolìendum , 
ncque  bominibus  ipfìus  Epifcopatus  diflr'tngcndum  &c.  Il  refto 
fi  può  vedere  nell' Italia  lacra  dell'  Ughelli  .  Fu  dato  quel  Di- 
ploma Anno  XIV.  &  IX.  Regni  nojìri,  cioè  nell'Anno  782. 
Una  fomigliante  ,  anzi  più  ampia  munificenza  usò  il  medefi- 
mo  Re  verfo  la  Chiefa  di  Reggio,  come  cotta  dall'Appendi- 
ce del  Tomo  V.  della  fuddetta  Italia  facra  .  Ad  altri  Vefco- 
vi ,  per  non  dire  a  tutti ,  furono  accordati  in  quel  tempo  fi- 
mi  li  efenzioni. 

Di  quelle  eziandio  participarono  allora  i  Monifter;  più  in- 
figni  de' Monaci,  e  poi  fiefero  i  Privilegi  anche  a  quei  delle 
facre  Vergini .  Angilberga  Imperadrice,  Moglie  di  Lodovico  IL 
Augufto  ,  fondò  il  nobilifTimo  Moniftero  di  San  Sifto  di  Pia- 
cenza per  le  Monache,  il  quale  dopo  qualche  Secolo  pafsò  ne' 
Monaci  Benedettini  ,  che  tuttavia  lo  pofleggono  .  Il  Campi 
nella  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza  Tomo  I.  pag.  458.  rap- 
porta due  Privilegi  d'eflb  Imperadore  in  favore  di  quel  Moni- 
fiero  dell'Anno  852.  e  8^5.  dove  non  è  veftigio  di  efenzioni. 
E  perciocché  merita  ben  quell'infigne  Luogo  d'effe  re  maggior- 
mente illuftrato  ,  ho  io  dato  alla  luce  altri  Diplomi ,  a  me 
fomminiftrati  dall'  Archivio  fuo.  Nel  primo,  dato  l'Anno  85p. 
dal  fuddetto  Augufto  Lodovico  IL  fi  contiene  la  Donazione  di 
alcune  Corti  da  lui  fatta  alla  Conforte  Angilberga  ,  con  facoltà 
di  poterle  donare  alleChiefe,  ficcome  ella  poi  fece  al  fopra- 
lodato  Moniftero  nel  fuo  Teftamento  dell'Anno  877.  In  altro 
Diploma  dell'Anno  870.  elfo  Augufto  conferma  alla  medefima 
Imperadrice  tutti  i  fuoi  Beni  .  Ricorfe  la  fteffa  Angilberga  a 
Lodovico  L  Re  di  Germania  con  ottenere  da  lui  la  conferma 
di  tutti  i  Beni  a  lei  donati  dall' Imperador  fuo  Marito.  Il  Di- 
ploma è  dell'Anno  876.  Cercò  ella  quello  Privilegio ,  perchè 
le  mai  ,  mancando  il  Marito  fenza  prole  mafehile  ,  fofle  fuc-. 
ceduto  quel  Re  nell'Imperio,  Mero  in  falvo  tutti  i  fuoi  Beni. 
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nell'Anno  846'.  in  cui  Hildoinus  Arcbicancellarius  nofler  ,  di- 
lettusque  Comes  &  Abbai  Monafterii  Bobienfis  petit ,  quatenus 
Comitatum  Bobienfem  cum  fuis  juris  ,  quem  diva  memoria  Do- 
minus  &  Avus  nofler  Karolus  Auguflus  ,  &mfelicijfim<g  recor- 
dationis  Dominus  &  Genitor  nofler  Hludovicus  Imperator  eidem 
Venerabili  Loco  per  fua  Privilegia  concejferant  ,  &  con  firma- 
verant ,  noflra  autloritate  confirmaremus .  Tengo  io  ,  che  que- 
llo Diploma  folle  ne'  tempi  polle riori  fìnto  ,  cioè  dappoiché 
veramente  da  gì'  Imperadori  Germanici  fu  conceduto  il  Comi- 
tato di  Bobbio  a  quegli  Abbati .  Se  tali  Documenti  fpurj  non 
fervirono  a  procacciar  loro  quella  Dignità ,  almen  giovarono 
per  far  credere  antico  il  dono  recente  •  Non  Hildoino  Abba- 
te di  Bobbio  fu  ne  li'  840'.  Arcicancellitrc ,  ma  sì  bene  Agii  maro 
Arcivefcovo  di  Vienna  .  Nè  peranche  allora  Carlo,  Lodovico, 
e  Lotrario  Augnili  aveano  imparato  di  conferire  agli  Ecclefia- 
ftici  i  Comitati ,  e  quefti  cum  mero  &  mixto  Imperio  •  nè  d'in- 
veftire  per  anulum  chicheffia  di  qualche  Comitato  jure  bono» 
rabilis  Feudi*  Tralafcio  il  retto,  badandomi  di  pregare  i  Lettori 
che  vogliano  attentamente  confidcrare  un  Diploma  di  Lodovico 
II.  Augufto,  conceduto  nell'Anno  8tfi.  e  non  già  nell'80'5.  come 
pensò  l'Ughelli,  Almanco  Comenjis  Urbis Epijcopo,  e  rapportato 
dal  Margarino  nel  Bollano  Cafinefe.  Era  quel  Ve  1  covo  ,  fecon- 
do i  corrotti  coftumi  d'allora,  anche  Abbate  di  Bobbio,  e  però 
ottenne  da  eflblmperadore  la  conferma  di  tutti  i  Privilegi  di  quel- 
la Badia.  Ma  quivi  nè  pur  una  parola  fi  legge  della  concefiìone 
del  Comitato ,  che  pure  avrebbe  dovuto  ellere  la  principale  . 
Molto  più  Ci  poteva  accorgere  l'Ughelli  dell' infufliftenza  del  fud- 
detto  Diploma  dell'  perchè  egli  ftelfo  ne  rapporta  nel  Tom.  V. 
dell'Italia  facra  un  altro  dell' 842.  conceduto  da  Lottario  Impe- 
raci ore  al  fuddetto  Amai  vico  Vefcavo  di  Comoy  e  Abbate  di  Bobbio , 
dove  fra  i  Privilegi  di  quel  iacro  Luogo  nulla  è  detto  del  Comi- 
tato, che  fi  fìnge  conferito  da  Carlo  Magno  a  quell'Abbate. 

Parimente  nel  Secolo  Decimo  gli  Arcivefcovi  di  Milano  ot- 
tennero dagl'ImperadoriTedefchi  di  unire  all'autorità  fpiritua- 
le  anche  la  temporale  fopra  la  loro  Citta  e  Contado,  perchè 
creati  Conti  della  medefìma.  Io  non  so  a  chi  venne  in  tetta  di 
dare  maggior  colore  di  antichità  a  quella  Dignità ,  deducen- 
done il  principio  da  Carlo  Magno  mercè  d'un  Diploma  fìnto  di 
quell' inclito  Augutto ,  che  l'Ughelli  francamente  rapportò  nel 
Tom.IV.  fra  gli  Arcivefcovi  di  Milano.  Dicefi  dato  quel  Privilegio 
Tomo  III  V  v  v  Der- 
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Dertona  Kalendis  Majis  Anno  Incarn,  Doni.  N.  I.  Cb.  DCCCX. 
Indizione  III.  Imperii  Anno  IX,  Regnorum  vero  nojlrorum  XL1L 
Ma  è  falfo,  che  Carlo  neW  Anno  8 io.  fi  trovafle  in  Italia  ;  fal- 
lo ,  che  in  quel]'  Anno  corrette  il  Nono  dell'  Imperio ,  e  che 
allora  correfle  l'Anno  42.  del  Regno  Longobardico  .  Oltre  di 
che  ivi  fi  veggono  menzionati  Marcbiones  ,  e  un  ArcicanceU 
liere  ignoto  a  tutti ,  e  dato  a  Pietro  Arcivefcovo  il  cognome 
iVOldradO)  con  altri  patenti  indizj  d'impodura.  Mi  fia  per- 
meilo di  dire  ,  che  quella  finzione  fatta  fu  per  non  voler  da 
meno  della  Chiefa  Romana  la  Milanefe  ,  quafichè  fofTe  fiato 
conferito  all'  Arcivefcovo  di  Milano  a  felici  Qonjìantini  Ma- 
gni  ,  &  aliorum  Imperato/um  recordatione  ,  quidquid  ad  Impe- 
ri al  e  in  jurisdiBionem  pertinere  in  Urbe  Mediolani  videtur ,  (er- 
ra fcilicet  ,  atque  omnis  dijìriftus  ,  domus  publicds  ,  murusque 
ipftus  Urbis  cum  Fi/co  &c.  Cortes  etiam  ipftus  Civiratis  ,  ac 
Civitatem  propriam  ,  Cajìella  &c.  Ridicole  finzioni  fon  tutte 
quefte  .  Nè  voglio  io  diflimulare  ,  che  il  medefimo  Ughelli 
ne'Vefcovi  di  Como,  e  il  Tatti  ne  gli  Annali  di  quella  Chiefa, 
pubblicarono  un  Diploma  del  fopradetto  Carlo  Magno,  dato 
XV.  Kalendas  Decembris  ,  Anno  Tertio  Imperli ,  Ò4  Trigeftmo 
Sesto  Regni  nojìri  in  Francia  ,  Inditi.  XI.  Anno  vero  Dominici 
Incamationis  DCCClll.  Conferma  ivi  quel  grande  Imperadore 
ad  petitionem  viri  venerabilis  Petri  primi  fantla  Comenfmm 
Urbis  Epifcopi ,  fra  l'altre  cofe  Berin^onam  Plebem  ,  Gomita- 
tum  ,  diftriclum  ,  Ò*  ipfum  Portum  .  Et  Comitatum  Qlavennce 
Clericis  Cumanis  in  Canonicalem  ufum .  Ma  in  quel  Documen- 
to s'incontrano  cofe,  che  lo  fanno  almen  fofpettare  interpo- 
lato .  Se  non  era  Profeta  Carlo  Magno  per  fapere,  che  vi  do- 
veano  col  tempo  efiere  tre  altri  Pietri  Vefcovi  di  Como  ,  egli 
non  potea  chiamare  Petrum  Primum  il  Vefcovo  di  allora  .  E 
veramente  quella  voce  Primus  non  è  nell'edizione  del  Tatti  • 
Manca  eziandio  nel  Diploma  l'Epoca  del  Regno  Longobardi- 
co ,  che  in  Italia  non  fi  foleva  ommetterc  .  Vi  fi  legge  l'An- 
no dell'Era  volgare,  la  quale  non  fi  truova  in  tanti  altri  Di- 
plomi di  Carlo  Magno  .  Nè  il  Mabillone  riconobbe  Reguntiburg 
Paint inm  publicum.  Quel  che  è  più,  ne' fuiTeguenti  Diplomi  di 
Lottario  I.  Augufto  ,  e  di  Ugo  e  Lottano  Regi  d' Italia  non 
comparifee  menzione  alcuna  di  que*  due  Comitati  .  Tralafcio 
altre  ifpezioni  ,  badando  quelle  per  ritenerci  dal  predar  facil- 
mente fede  a  quel  Documento .  Però  fon  io  di  parere ,  che 
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quantunque  fotto  Lodovico  II.  Augufto  i  Vcfcovi  ed  Abbati  go- 
dettero delle  Corti  con  Cartelli  :  tuttavia  folamente  comincia- 
rono a  godere  maggiori  Privilegj ,  e  diritto  di  Signoria,  quan- 
do Carlo  Calvo  Re  di  Francia  nell'Anno  875.  fu  dichiarato  e 
coronato  Imperator  de' Romani  da  Giovanni  Vili,  fommo  Pon- 
tefice .  Afpiravano  nello  fteflò  tempo  alla  Corona  d'Italia,  e 
alla  Dignità  Cefarea  Lodovico  Re  di  Germania  fuo  Fratello , 
c  i  tre  Figli  Lodovico  II.  Carlomanno  ,  e  Carlo  il  Groflb.  Ma 
per  lo  più  accadendo  ,  che  ove  molti  concorrono  a  qualche 
Principato,  o  ricca  eredita,  dipendente  dall'elezione  di  una  o 
più  perfone  ,  fogliono  i  veti  de  gli  elettori  concorrere  in  chi 
più  offerifee  :.  per  la  flefla  ragione  Carlo  Calvo  fu  preferito  al 
Fratello  e  a  i  Nipoti  nel  proccurare  per  sè  la  Corona  Imperia- 
le .  Non  fi  fa  ingiuria  a  i  Vefcovi  d'Italia  con  penfare ,  che 
effi  fi  prevalelfero  di  queir occafione  per  vantaggiare  i  loro  in- 
tereflì.  Reginone,  e  l'Autore  de  gli  Annali  de' Franchi  di  Metz 
di  lui  fcrivono,  che  Imperatori!  nomen  a  Prafule  Sedis  dpofioli- 
e*  Jobanne  ingenti  pretto  emit.  Anche  i  Velcovi  fra  i  Principi 
concorfero  ad  eleggere  effo  Carlo  Calvo  per  Re  d'Italia,  co- 
me abbiamo  da  gli  Atti  del  Concilio  Ticinenfe  .  Videfi  poi 
fconvolto  l'Italico  Regno  fotto  Guido,  Lamberto,  Berengario  I. 
Lodovico  II.  e  Rodolfo,  e  pofeia  fotto  Berengario  II.  e  Ottone 
Magno,  che  fu  il  primo  de  gli  Augurti  Germanici  .  Mancato 
poi  di  vita  Ottone  III.  Augufto  fenza  figli  ,  nuove  turbolenze 
inforfero  nel  Regno  ,  per  tralafcurne  molte  altre  di  quello 
ftcflb  Secolo  . 

Fra  tali  tempefle  più  felicemente  che  prima  navigavano 
non  meno  i  Principi  Secolari,  che  gli  Ecclefiartici.  Impercioc- 
ché chiunque  afpirava  al  Regno,  o  l'avea  confeguito,  per  ti- 
rare nel  fuo  part'to  gli  Elettori,  e  per  maggiormente  aflicurarfi 
della  lor  divozione ,  cominciò  a  poco  a  poco  a  conferire  anche 
ne'Vcicovi  ed  Abbati  le  Regalie,  cioè  le  Citta,  le  Cartella,  i 
pubblici  Tributi ,  i  Comitati ,  le  Marche ,  i  Ducati .  Non  fi 
fecé  già  in  un  fubito ,  ma  a  poco  a  poco  quefta  mutazione,  e 
accrefeimento  di  potenza  ne  gli  Ecclefiaftici  ;  e  in  pruova  di 
•ciò  recar  fi  poflono  molte  memorie  della  facra  antichità  .  Io 
mi  fervirò  qui  più  volentieri  di  quelle,  che  non  peranche  hani 
veduta  la  luce  .  In  un'autentico  Diploma,  che  tuttavia  fi  con- 
ferva nelP Archivio  de' Canonici  di  Modena,  Guido  Imperado- 
re  alle  preghiere  di  Leodino  Vefcovo  di  Modena  (  chiamato 
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Leodoindo  dal  Sillingardi  e  dall'  Ughclli  )  concede  alla  dì  lui 
Chicfa  ,  oltre  alle  confuete  efenzioni  e  privilegi  ,  ut  deinceps 
Servi  &  Cartulari,  pertinentes  ad  eamdem Ecclefiam  nullumCen- 
fum  nofira  Parti  y  feu  public o  Mini ft  eri  ali  perfolvant  .  Più  fotto 
aggiugne  :  Et  concedimus  etiam  vias  y  pontes  ,  portai  ,  &  quic- 
quid  ex  antiquo  jure  de  bis  Regia  auttoritati  per  Procuratore^ 
Rei  public*  folvebatur  ,  idefi  ut  ubicumque  vias,  pontes  ,  portai 
in  fua  terra  babuerit ,  noflra  vice  liberam  capiendi  debitum  est 
eis  Cenfum  babeat  poteftatem .  Et  liceat  et  foffata  cavare ,  mo- 
lendìna  conjìruere  ,  portus  erigere  ,  &  fuper  unum  milliarium 
in  cireuitu  Ecclefia  Civitatis  circumquaque  firmare ,  ad  fai  vati- 
dam  ipfam  fanttam  Ecclefiam  ,  fuamque  conftitutam  Canoni- 
cam  &c.  Pofcia  Berengario  I.  Re  nell'Anno  002.  donò  a  Go- 
tifredo  Vefcovo  di  Modena  la  terra  e  pefchiera  Quarantulam , 
pertinentem  de  Comitatu  Regienfi  ,  cum  omn't  difiriélu  ibidem 
legcliter  pertinente.  Quindi  con  altro  Diploma  dell'Anno  004. 
al  medefimo  Vefcovo  confermò  Cafiellum  quoddam  juxta  Ci- 
vitaiem  Novam  in  territorio  Mutinenfi ,  ab  eodem  Cotifredo  ve- 
nerando Epifcopo  a  fundamentis  ere Bum  ,  eo  fcilicet  ordine ,  ut 
nullus  Dux ,  Comes ,  Vicecomes  &c.  in  jam  ditta  firmitate  at- 
que  Caflello  pneftatem  ullam  exercere  prafumat  &c.  Nè  fola- 
mente  quello  Cartello  ,  ma  altri  ancora  furono  allora  in  do- 
minio del  Vefcovo  di  Modena  .  Per  quanto  abbiamo  da  Liut- 
prando  Storico  Lib.V.  Cap.  12.  Par.I.  del  Tomo  II.  Rer.  hai. 
Ugo  Re  d'Italia  nell'Anno  045.  sdegnato  contra  di  Guido  Ve- 
fcovo di  Modena ,  perchè  ribellatofi  avefle  prefo  il  partito  di 
Berengario  II.  congregatis  copiis  ad  e/us  Caftrum  Vineolam  ve- 
nit ,  idque  viriliter  ,  [ed  inutiliter  oppugnavit  .  Scorrettamen- 
te fu  ivi  Rampato  Niveolam.  Ma  nell'antico  Manufcritto  del- 
la Biblioteca  Cefarea  è  chiaramente  fcritto  Vineolam  ,  come 
notai  alla  pag.  476'.  Del  medefimo  Caflello  fi  fa  menzione 
in  una  Carta  del  96 8.  efiftente  nell'  Archivio  de'  Canonici  di 
Modena  con  quefte  parole  :  Placuit  adque  convenit  inter  Do- 
mnus  Wtdone  Epifcopus  f anele  Motinenfis  EccUfie,  necnon  in- 
ter Dominico  ,  qui  &  Franco  ,  de  Caflro  Vintola  &c.  Ecco  lo 
fteflb  Guido  Vefcovo,  il  cui  Cartello  oggidì  Pignola  (  potè  an- 
che eflere  fuo  Allodiale  )  foftenne  quel  duro  afledio  dal  Re 
Ugo .  D'  elfo  ora  con  titolo  di  Marchefc  fotto  il  Sereniamo 
Duca  di  Modena  è  padrone  D.  Gaetano  Boncompagno  Duca 
di  Sora  ,  e  Principe  di  Piombino  ;  c  in  elfo  (  mi  fia  lecito  i! 
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pagare  quefto  tributo  d'amore)  io  nacqui  nel  1671.  Il  fud- 
detto  Berengario  II.  «di'  Anno  050.  concedette  al  medefimo 
Guido  Vefcovo  omnem  diflritlum  in  Caftris ,  quod  Aventus  no- 
minatur  ,  vel  Rovere/o  ,  fi-ve  Civita!  Nova  ,  vel  lfabardum  : 
teloneum  quoque  ,  &  curaturam ,  &  redbibitionem  ipjtus  Ripa- 
ria ,  &  ligaturam  navium  ,  &  quicquid  Pars  Pubi  tea  inibì  ha- 
bere  &  exigere  poteft  ufque  in  fluvio  Padi.  Lafcio  andare  al- 
tre memorie  per  venire  a  quello  che  più  importa;  cioè  che 
Corrado  Primo  fra  gl'Imperadori  concedette  ad  Ingone  Vefco- 
vo di  Modena  omnem  Comitatum  ejusdem  Civitatis  .  Ne  ho 
io  pubblicato  il  Diploma,  dato  nell'Anno  1038.  ma  confef- 
fando  ,  che  nelle  Note  Cronologiche  di  eflò  fi  truova  dello 
feoncerto  .  Potrebbe  anche  parere  ,  che  ne*  fuoi  Succeflòri  fi. 
continuale  quefto  dominio  ,  fe  fofTe  autentica  un'altra  Scrit- 
tura dell'Anno  1092.  in  cui  Eriberto  Vefcovo  concede  a' fuoi 
Cittadini  a  titolo  di  Livello  alcune  terre  ad  noflram  amplian- 
dam  Civitatem  .  Di  qui  ancora  feguirebbe,  che  in  que' tem- 
pi la  celebre  Contefla  Matilda  non  fofTe  Cornetta  di  Mode- 
na .  Ma  io  truovo  del  buio  in  tali  notizie  ;  e  però  di  più  non 
ne  dico . 

Non  fecero  di  meno  ,  anzi  fecero  di  più  tanti  altri  Ve- 
feovi  d'Italia  in  que'  tempi .  Avvenne,  che  nel  Secolo  No- 
no i  Saraceni ,  gli  Ungri ,  oggidì  Ungheri  ,  gente  barbara  , 
riempierono  di  ftragi ,  faccheggi  ,  e  incendj  le  contrade  Ita- 
liane. Ciò  diede  motivo  a  i  Vefcovi  di  fondare  e  munire  Ca- 
tella e  Citta  con  licenza  de  i  Re  ,  per  difefa  propria ,  e  de' 
lor  Cittadini .  Conciò  vennero  a  pofledere  de  i  Luoghi  forti, 
e  a  renderli  maggiormente  potenti .  Lodovico  III.  Imperado- 
re  nell'Anno  poo.  come  s'ha  dall' Ughelli  nell'Appendice  al 
Tom.  V.  concedette  a  Pietro  Vefcovo  di  Reggio  licentiam  cir- 
cumdandi  jam  diàlam  Ecclefiam  per  gyrum  fu*  poteftatis  ftcut  ip- 
fe  melius  viderit ,  excel  fa  munitione  vi  del  ice  t  ad  pertetuam  Ec~ 
clefìa  fua  defenfionem .  Anche  Berengario  I.  Re  nell  Anno  911. 
al  medefimo  Pietro  diede  licenza  confìruendi  Cafìrum  in  jua 
Plebe  in  bonore  San&i  Stepbani  fita  in  Vico  Longo  ,  efentando 
ancora  quel  Luogo  dall'  autorità  di  tutti  i  Duchi ,  Conti  ,  ed 
altri  Miniftri  della  Repubblica.  In  oltre  ho  io  pubblicato  un  Di- 
ploma de  i  Re  Ugo  e  Lottano  ,  con  cui  nell'  Anno  042.  ad 
^ribaldo  Vefcovo  di  Reggio  concederono  terram  juris  nofìrs,  qua 
con/acere  videtur  in  Civitate  Regia  a  tribus  milliariis  in  circuita 
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una  cummuris  &fo/fatisì  atque  teloneo  &  ftradatico ,  feu  cum 
fervis  vel  ancillis  inibì  pertinentibus ,  omnemque  publicam  fun- 
tlionem  &c.  Qual  copia  poi  di  Cartella  e  terre  procaccialo 
i  Vefcovi  di  Reggio  alla  lorChicfa,  non  fi  può  meglio  inten- 
dere ,  che  dal  Catalogo  de'  Beni  ,  che  Bonifacio  Marcbefe  e 
Duca  diTofcana,  Padre  della  celebre  Contefla  Matilda ,  rice- 
vette in  Feudo  dalla  Chiefa  medefima  .  L'ho  io  dato  alla  lu- 
ce nella  DifTertaz.  XXXVI.  Voglio  anche  dir  due  parole  della 
Chiefa  dì  Parma,  acuì  Carlomanno  Re  d'Italia,  non  già  neh" 
Anno  072.  come  fcrivono  TUghelli  e  il  Bordoni  ,  ma  in  qual- 
che  altro  Anno  (  purché  fia  legittimo  quel  Diploma  )  donò 
omne  fui  publicum  ,  &  teloneum ,  atquc  DiJìriSlum  e/usdem  Ci- 
vitatis (  di  Parma  )  &  ambitum  murorum  in  circuitu  &c.  Tali 
diritti  furono  poi  confermati  ai  Vefcovi  di  efTa  Cittk  da  Car- 
lo il  Grotto,  Ugo,  Ottone  I.  ed  altri  Re  o  Imperadori  >  colla 
giunta  d'altri  doni ,  fecondochè  giudicarono  effi  Monarchi  fpe- 
diente  il  guadagnare  l'appoggio  e  fedeltà  di  q vie  Prelati.  An- 
dò poi  tanto  innanzi  la  Regia  munificenza  verfo  di  loro,  che 
finalmente  feemata  1*  autorità  de' Conti  Secolari,  cioè  de' Go- 
vernatori di  quella  Citta ,  conferirono  ad  elfi  Vefcovi  la  Di- 
gnità de' Conti ,  folamente  nondimeno  fopra  la  Citta  y  e  per 
tre  miglia  intorno  .  Ho  io  dato  alla  luce  un  Diploma  di  Ar- 
rigo I.  fra  i  Re  d'Italia  dell'Anno  1004.  ricavato  dall'Archi- 
vio de* Canonici  di  Parma  >  in  cui  egli  concede  a  Sigefredo  Ve- 
/covo  dì  Parma ,  perchè  n'avea  bifogno  in  que'torbidi  tempi  y 
Murum  ipjius  Civitatis  &  Dijìritlum  ,  &  teloneum ,  &  omnem 
publicam  funtlionem  tam  infra  Civitatem ,  quam  extra  ex  omni 
parte  Civitatis  infra  irta  milliaria  con  altri  molti  diritti  e  Pri- 
vilegi, ch'io  tralafcio  .  Quel  poi,  che  riufeiva  ad  alcun  Ve- 
feovo  di  ottenere  dalla  munificenza  de  i  Re  ed  Imperadori  , 
movea  la  fete  de  gli  altri  vicini  Vefcovi  pe  riportare  fomiglian- 
ti  doni  e  vantaggi  .  Ne  altrimenti  fecero  quei  di  Cremona  > 
Efpofto  fu  fpezialmente  quel  territorio  alle  feorrerie  e  alla  cru- 
deltà de  gli  Ungheri  fui  principio  del  Secolo  Decimo:  calami- 
ta, che  riduffe  tanto  il  Vefcovo  ,  che  il  Clero  di  quella  Citta; 
ad  una  miferabil  povertà  .  Però  Berengario  Imperadore  nell* 
Anno  pio',  donò  mole  Regalie  ad  Ar dingo  Vefcovo,  come  ap- 
parifee  dal  fuo  Diploma  pretto  l'Ughelli,  benché  poco  atten- 
tamente copiato  .  Confervafi  nel  Vefcovato  di  Cremona  un 
preziofo  Regiftro  y  o  fia  Codice  in  pergamena,  fcritto  a'tem- 
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pi  di  Ottone  IV.  Auguflo ,  cioè  circa  l'Anno  1210.  per  cura, 
come  io  credo  ,  del  celebre  Sicardo  Vefcovo  di  quella  Citta  , 
la  cui  Cronica  fu  da  me  pubblicata  nel  Tomo  VII.  Rer.  ItaU 
Quivi  fi  truovano  copiati  i  più  riguardevoli  Diplomi  e  Docu- 
menti della  Chicfa  di  Cremona  fino  a  quel  tempo,  che  da  me 
fono  flati  inferiti  nella  prelente  mia  Opera  .  Quali  follerò  le 
Regalie  anticamente  concedute  al  Vefcovo  di  Cremona  tanto 
nella  Citta ,  che  fuori ,  f:  può  raccogliere  da  un  Diploma  di 
Rodolfo  Re  d'Italia,  dato  nell'Anno  024.  a  Giovanni  Vefcovo 
di  quella  Città  ,  e  traferitto  da  elfo  Regiftro .  Cioè  che  niuno 
poffa  tener  Placito  in  pradiis  ejus ,  atque  Cajlellis ,  &  Curti- 
buS)  Titulis,  Cellis ,  atque  Plebibus  ;  che  fpettino  a  lui  certi 
Dazj  nella  Citta  ,  il  diritto  della  Pefca  nel  Pò  &c.  Le  fleffe 
Regalie  furono  poi  nell'  Anno  073.  confermate  da  Ottone  il 
Grande  Imperadore  ad  Olderico  Vefcovo  di  efla Cremona,  il  qua- 
le prima  di  quello  che  pensò  1'  Ughelli ,  dovette  fuccedere  al 
Vefcovo  Liutprando  ,  come  colta  dal  fuo  Diploma ,  ch'io  ho 
prodotto.  Che  ancora  fofTe  flato  conceduto  aque'Vefcovi  da 
altri  Imperadori  l'autorità  di  Conte  fopra  quella  Città ,  e  fo- 
pra  cinque  miglia  all'  intorno  ,  fi  deduce  da  un  Diploma  di 
Arrigo  II.  fra  i  Re  di  Germania,  Primo  fra  quei  d'Italia  dell' 
Anno  1004.  iu  cui  vengono  confermate  tutte  le  precedenti 
concezioni ,  cum  ripa  videlicet ,  &  Curatura^  Teloneoy  &  Di- 
Jìrittione  ejusdem  Civitatis  infra  (T  extra  per  quinque  milliario- 
rum  fpacia  .  Ma  perciocché,  ficcome  abbiamo  da  una  Carta 
prodotta  dall' Ughelli  nel  Tom.  IV.  dell'Italia  facra  ,  i  Citta- 
dini di  Cremona  non  fi  fapeano  accomodare  a  quello  Conte 
o  fia  Governatore  Eeclefiaflico  ,  fia  per  loro  malignità,  fia  per 
la  prepotenza  di  lui,  circa  l'Anno  1030.  non  folamente  non 
vollero  ubbidire  a  i  di  lui  comandamenti ,  ma  lui  ftelTo  caccia- 
rono fuori  di  Città  .  Ne  era  allora  Vefcovo  Ubaldo ,  che  ri- 
corfo  a  Corrado  I.  Auguflo  ,  impetrò  in  fuo  favore  un  gravif- 
fimo  Decreto  ,  rapportato  dal  iuddetto  Ughelli .  Ma  perchè  t 
Cittadini  tuttavia  ripugnavano  a  rifargli  i  danni  inferiti,  nell' 
Anno  1031.  elfo  Imperadore  fcriffe  loro  altra  Lettera,  coman- 
dando, che  l'ubbidiffero  .  Non  perciò  fi  ammanfarono  quegli 
animi,  e  qualora  il  Vefcovo  volea  tenere  i  Placiti ,  o  vogliam 
dire  i  pubblici  Giudizj ,  o  niuno  o  pochi  v'intervenivano.  Il 
perchè  vennero  ad  efli  Lettere  di  Adalgerio  Cancelliere  e  Meflb 
di  Arrigo  III.  Re,  pofeia  Imperadore,  circa  l'Anno  1044.  colle 
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quali  ordinava  loro  di  comparire  a  i  Placiti  dei  Vefcovo  coli' 
intimazion  delle  pene. 

Quello  ,  che  flnquì  s'è  detto  di  alcune  poche  Chiefe ,  fi 
può  riferire  a  non  poche  altre  d'Italia,  anzi  anche  ad  altre 
di  Germania  ,  Francia ,  Inghilterra  &c.  Imperciocché  effondo 
nata  quefta  gara  ,  e  per  così  dire  formata  una  fpecie  di  Le- 
ga, con  quanta  deprezza,  doni,  e  raccomandazioni  poterono, 
ognun  de*  Vefcovi  fi  ftudiò  di  ottenere  1*  unione  del  Governo 
Secolare  delle  Citta  all' Ecclefiaftico  ,  con  rimuovere  i  Conti 
Laici ,  e  far  trasferire  o  in  tutto  ,  o  in  parte  Y  autorità  di 
quelli  nella  propria  perfona  .  Per  confeguente  non  v'  era  in 
que' tempi  Vefcovi,  che  non  godefìe  il  dominio  almeno  di  qual- 
che Caftello ,  o  di  più ,  con  piena  autorità  fopra  il  Popolo  . 
Molti  ancora  d'erti,  fra' quali  fpezialmente  fon  da  annovera- 
re il  Patriarca  diAquileia,  gli  Arcivefcovi  di  Milano  e  di  Ra- 
venna, i  Vefcovi  di  Piacenza,  Lodi,  Arti,  Bergamo,  Torino, 
ed  altri  Prelati  Italiani  fi  procacciarono  anche  il  Comitato  del- 
le loro  Citta  .  Mi  fon  prefo  io  qui  la  libertà  di  pubblicar  tre 
Documenti ,  tratti  dall'  Archivio  della  Primaziale  di  Pifa  ,  e 
fpettanti  a  i  Vefcovi  di  Geneva  o  fia  Genevra ,  che  litigavano 
per  le  Regalie  co  i  Conti  di  quella  Citta .  Il  primo  è  un  Di- 
ploma di  Federigo  I.  Re  de' Romani  del  n 53.  in  cui  confer- 
ma tutti  i  fuoi  diritti  e  beni  ad  Arducio  Vefcovo  della  Citta 
fuddetta  .  Ma  perchè  Dux  Bertboldus  de  Ceringben  ,  &  Co- 
mes Gebennenjis  Amedeus  ,  Epifcopatum  Gebennenfem  violenter 
invaferunt,  &  Regalia  omnia  injufle  /ibi  abftulerunt  :  però  lo 
fìeflo  Federigo  I.  Augufto  nel  1162.  con  fuo  folen*e  Decreto 
comandò  ,  che  tutto  fofTe  redimito  al  Vefcovo  Ardicio  .  A 
quella  Carta  fi  vede  fottoferitta  una  ftraordinaria  copia  di  Ve- 
fcovi ,  Abbati ,  Duchi ,  Marchefi  ,  e  Conti .  In  un  altro  Do- 
cumento dell'Anno  1183.  fi  legge  la  Sentenza  proferita  da 
Roberto  Arcivefcovo  di  Vienna  per  le  liti  vertenti  fra  Ardoino 
Vefcovo  di  Ginevra ,  e  Guglielmo  Conte  di  quella  Citta,  fopra 
varie  giurisdizioni  e  Regalie.  Succede  ancora  un  Diploma  di 
Federigo  II.  Imperadore  nell'  Anno  1235.  in  cui  fono  confer- 
mati tutti  i  Privilegj  della  Chiefa  Ginevrina  a  Nanorlino  Vefco- 
vo della  medefima. 

Meritano  anche  gli  Abbati ,  che  fi  dica  qualche  cofa  di 
loro.  E  fenza  dubbio  s'ha  torto  da  ftabilire  ,  che  non  ci  fu 
una  volta  Moniftero  alcuno  di  gran  nome ,  che  non  poffedefle 

varie 


Digitized  by  Google 


SETTANTESIM  APRIMA.  5:9 
varie  Caftella  ,  o  molte  almeno  delle  Regalie  .  Qual  fofle  la 
potenza  e  ricchezza  del  Moniftero  di  Monte  Cafino  ,  può  cia- 
scuno comprenderlo  in  leggendo  la  Cronica  Cafinenfe  di  Leo- 
ne Oftienfe,  e  quella  del  P.  Abbate  Gattola  .  Tuttavia  gli  Ab- 
bati di  queir  infigne  facro  Luogo  efercitano  Signoria  fopra  la 
Citta  di  San  Germano  ,  e  (opra  molte  Caftella  ,  e  godono  la 
prerogativa  di  Primi  Baroni  del  Regno  .  Anticamente  ancora 
grande  era  la  potenza  del  Momftero  Cluniacenfe;  e  pure  per 
teftimonianza  di  Pietro  Diacono  Libro  IV.  Cap.  75.  di  efla 
Cronica  ,  venuto  a  Monte  Cafino  lui  principio  del  Secolo  XII. 
Ponzio  Abbate  di  Clugnì  ebbe  a  dire  :  Mallem  prius  effe  De- 
canus  Cajinenjis  ,  quam  Abbai  Cluni acenjis  .  Quante  Regalie 
ancora  godeflero  una  volta  i  Monifterj  della  Cava  ,  del  Vol- 
turno ,  di  Farfa  ,  e  àiCafauria,  l'ho  altrove  moftrato  .  Vedi 
fpezialmente  la  Parte  1 1.  del  Tomo  1 1.  Rer.  hai.  per  inten- 
dere quanto  ad  eflb  Moniltero  Cafaurienie  ,  infigne  una  vol- 
ta ,  ed  oog  idi  abbattuto  ,  don  afte  il  folo  Lodovico  Secondo 
Imperadore  nel  Secolo  Nono  ,  cioè  Cajìclla  ,  Cord  ,  Cbiefc  . 
Ignorò  il  Padre  Pagi ,  in  che  Luogo  fotte  anticamente  fitua- 
to  quel  Moniftero  ,  fcrivendo  egli  all'Anno  850.  §.  6.  Cafau- 
ria  (ita  in  Infida  Filaria  ad  Benacum  Lacum  ,  bodie  in  ditta- 
ne Venetorum  .  C  è  ben  Pefchiera  Fortezza  e  Terra  de  i  Ve- 
neziani iulla  Ripa  del  Lago  di  Garda  ;  ma  nell'Abbruzzo  ver- 
lo  il  Mare  Adriatico  ,  e  Fiume  Pefcara  (  Aternum  )  fu  fitua- 
to  anticamente,  e  tuttavia  fi  può  vedere  il  Moni  itero  di  Ca- 
la uria  .  Ne  mancarono  Abbati  ,  ch'ebbero  il  titolo  e  l'auto- 
rità di  Conti .  S'è  parlato  di  fopra  del  Moniltero  di  Bobbio  . 
Fu  anche  Badia  celebre  nel  territorio  di  Brelcia  la  Leonenfe 
tanto  per  la  fua  antichità  ,  che  per  la  fua  potenza  ,  ficcome 
fondata  e  dotata  da  Defiderio  Re  de  i  Longobardi .  Vidi  nell' 
Archivio  dell'  infigne  Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giu- 
lia di  Brefcia  Carte,  nelle  quali  l' Abbate  Leonenje  (appella- 
to ancora  ad  Leones  o  de  Leno)  è  intitolato  Comes  ^  e  fi  fcor- 
ge  avere  avuto  Comitato,  In  una  controverfia  eccitata  l'An- 
no il 82.  inter  Abbatem  de  Leno  ,  &  Azonem  Comitem  ,  Hw- 
gonem  Comitem  ,  &  Girardum  Comitem  de  Santlo  Martino  , 
Fratelli  ,  uno  de  i  teftimonj  cosi  depole  :  Item  dicit  ,  quod 
Marcoardus  cum  Btifiam  fub  fua  ditione  regeret  ,  exegh  fi- 
drum  per  Brifianam  ,  &  per  Burgum  fuperius  de  Burlano  ; 
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ncque  in  inferiori  Burgo  aliquam  exatlionem  fecity  eo  quod  ef- 
fet  de  Abbatta  Leonenfe  &c.  Algiftus  Tignofus  tempore  Comi- 
tijfa  Matilda  expulit  Monacfos  de  ilio  Cajìro  &c.  Dovea  que- 
llo eflere  un  Cartello,  di  cui  quell'Abbate  era  Conte. 

Con  quefte  munificenze  adunque  de  i  Re  ed  Imperadori 
verfo  i  facri  Luoghi ,  non  (blamente  eflì  donavano  ciò  ,  che 
apparteneva  al  Regio  Fifco  ,  cioè  Corti,  Cartella,  Dazj,  Ga- 
belle e  Tributi ,  ma  di  quelle  Regalie ,  che  anticamente  era- 
no aflegnate  pel  mantenimento  ed  ufo  dei  Conti  Secolari,  Go- 
vernatori delle  Citta  :  di  modo  che  a  poco  a  poco  tra  per  que- 
lle donazioni  pie,  e  per  l'iftituzione  di  varj  Conti  rurali,  ri- 
mafero  (pennati  i  Conti  delle  Citta,  e  in  qualche  Luogo  ven- 
ne eftinta  affatto  la  loro  autorità,  perchè  trasferita  ne'Vefco- 
vi  ed  Abbati,  dalle  mani  de* quali  difficilmente  poineufeiva* 
Desiderando  Berengario  I.  Re  d'Italia  di  efecitare  la  fu  a  libe- 
rali^ verfo  l'antichiflimo  Moniftero  Veronefe  di  Santa  Mari* 
all'Organo,  nell'Anno  005.  con  fuo  Diploma  ,  ch'io  ricavai 
dal  ricco  Archivio  di  quel  facro  Luogo  ,  donò  al  medefimo  , 
e  per  efTo  a  Rodiberto  Abbate  tutti  i  tributi  di  Teloneo  Ripati- 
co, Palificatura  ,  che  fi  pagavano  in  Ruvifeello  ,  e  fpettavano 
vecchiamente  a  i  Conti  di  Verona  :  &  cuntlas  diftriftiones,  feu 
quicquid  inibì  nofira  Regia  Parti  pertinere  videtur,  prò  ut  olint 
ad  Partem  Comitis  Veronenjts  in  Ruvifeello  folvebatur  .  S'  ha 
anche  daoffervare,  che  ogni  qualvolta  un  nuovo  Re  0  Im- 
peradore  perveniva  al  Governo,  ciafeuno  de' facri  Prelati  fole- 
va  correre  non  folo  a  farfi  confermare  tutti  i  fuoi  Beni  e  di- 
ritti ,  ma  ancora  con  quanti  mezzi  poteffe ,  e  maflimamente 
coli' offerta  di  danaro ,  cercava  di  ottenere  altri  doni  e  dirit- 
ti ;  e  fecondo  che  o  la  Pietà  de'  Principi ,  o  la  necefTita  de* 
tempi  perfuadeva,  per  lo  più  le  lor  preghiere  e  defiderj  non 
recavano  defraudati .  Molti  Beni  avea  donato  il  piimmo  Re 
de' Longobardi  Liutprando  al  celebre  Moniftero  di  San  Pietro 
in  Calo  Aureo  di  Pavia  .  Quefti  nell'Anno  962.  furono  con- 
fermati a  Norberto  Abbate  da  Ottone  il  Grande  Re  ,  che  fu  ap- 
pretto Imperatore,  colla  giunta  d'altre  due  Corti,  Cartella,  e 
Regalie  col  mezzo  di  un  Diploma  da  me  dato  alla  luce,  ma 
dove  ora  folamente  io  oflervo  de  i  difetti  ,  che  polfono  far 
dubitare  della  fua  legittimità .  Però  crefeendo  ogni  dì  più  le 
ricchezze  delle  Chiefe  sì  per  le  cagioni  fuddette,  come  per  al- 
tre ,  che  h»  toccato  nella  Differtaz.  LXVII.  avvenne  ,  che 
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non  (blamente  i  Vefcovi  ,  e  gli  Abbati  de'  Monirterj  infigni , 
ma  anche  le  Badefle  ,  e  i  Collegj  de'  Canonici  tanto  in  Ita- 
lia che  fuori  fignoreggiartero  almeno  in  qualche  Cartello,  ed 
ivi  eierciraflero  l'opra  il  Popolo  una  piena  giurisdizione  ,  con 
riconoicere  iblamente  nel  temporale  il  Re  d'Italia  o  l'Impe- 
radore  per  Sovrano  .  Nel  territorio  di  Modena  ,  e  ne'  circon- 
vicini ,  più  Cartella  erano  fottopofti  a  gli  Abbati  dell*  infigne 
Monijìero  di  Nonantda  ,  fopra  i  quali  oggidì  ritiene  la  loia 
autorità  Spirituale.  Ciò  ipczialmenre  apparifee  da  un  Diplo- 
ma, che  ho  rapportato  nella  Diftert.XXI.  Sopra  molte  altre 
Ville  avea  giurisdizione  temporale  il  Monijìero  di  FraJJinorOj 
fondato  dalla  Contesa  Matilda  ,  e  dalla  Duchefla  Beatrice  fua 
Madre  nelle  Montagne  del  Modenefe ,  come  rifulta  dalle  no- 
tizie addotte  nella  Diflert.  XLVII.  Così  anche  il  Monijìero  di 
Pclirone  nel  Mantovano,  il  Pompo fi ano  ne'confini  di  Ferrara. 
Querte  Cartella  e  Ville  i  Vefcovi  e  gli  Abbati  le  aveano  ac- 
cjuiilate  o  per  dono  da  i  Re  ,  o  per  obblazion  da'  Fedeli ,  o 
pure  col  danaro  fe  l'erano  procacciate  .  Efifte  nella  Cronica 
del  Volturno  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.ltal.  pag.  445.  un  Di- 
ploma di  Pandolfo  e  Landolfo  Principi  di  Benevento  eCapoa, 
per  cui  nell'Anno  967.  concedono,  ut  ubicumque  tu  qui  fupra 
ì  cioè  Paolo  Abbate  del  Volturno  )  vel  SucceJJores  fui  in  rebus 
pr&diBi  Monafìerii  Turrem  aut  Cajìellum  facere  volueritis ,  po- 
tejìati  vejìra  Jit  ipjum  faciendum  in  rebus  pr<tditli  Monajierii  ; 
£y  in  vejìra  Ù4  de  SucceJJoribus  vejìris  Jtnt  potejìatem  &  domi- 
nationem ,  ut  nullam  potejìatem  Ó4  dominationem  ibidem  b abe- 
re debeat  "Pars  nojìra  Public  a  .  Però  nella  fterta  maniera  che 
in  Germania  durano  Abbati  potenti  e  ricchifTimi ,  anche  in 
Italia  una  volta  fi  contavano  de  *>li  Abbati,  pervenuti  a  molta 
potenza  ,  pochirtimi  de'  quali  oggidì  luflìltono  .  E  però  non 
difficilmente  fi  potrebbe  predar  fede  a  una  imifurata  Iperbole 
.di  Galvano  Fiamma  ,  che  circa  l'Anno  1340.  fcrifle  nel  Ma- 
nip.  Fior,  Cap.  326'.  Tom.  XI.  Rer.  hai.  In  bac  prccclarijftma 
Civitate  (  di  Milano  )  fune  Abbates  ,  quorum  aliquis  ejì  Archi- 
episcopo Mediolanenji  ditior.  Quel  che  s'ha  anche  da  offerva- 
rc,  tante  ricchezze  e  comodi  vennero  a  i  Monirterj,  non  tem- 
pre colla  ferie  e  fatica  di  molti  Secoli ,  ma  anche  nella  loro 
origine  e  dotazione  fatta  da  i  Re  ,  Imperadori ,  Vefcovi  ,  e 
Magnati ,  erano  alzati  a  molta  potenza  ,  o  pure  in  un  Secolo 
folo  per  quelle  vie  ,  che  altrove  ho  accennato  .  E  perciocché 
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diflì ,  che  anche  ad  alcuni  de  i  Monifterj  delle  facre  Vergini 
fu  conceduta  una  porzione  di  quefta  autorità  Secolarefca  ,  ne 
recherò  qu\  un  efempio  .  Siccome  vedemmo  di  fopra  ,  all'il- 
luftre  Moniftero  già  delle  Monache  ,  ed  ora  de*  Monaci  Bene- 
dettini di  San  Sifto  di  Piacenza  furono  conferite  le  due  Cor- 
ti di  Guaftalla  e  Lupara  .  Ho  io  letto  nell'  Archivio  della 
Citta  di  Cremona  ,  e  pubblicata  una  Concordia  feguita  nell* 
Anno  1102.  fra  la  celebre  Contesa  Matilda,  e  Imelda  Ba- 
defla  di  quel  Moniftero ,  intorno  alla  giurisdizion  civile  e  cri- 
minale  in  Cajìro  &  Curte  W aràijl  alice  ,  da  cui  appariice  y 
che  fino  a  quel  dì  era  durato  un  tal  diritto  predò  di  quelle 
Monache . 

Pertanto  un  tale  accrefeimento  s'  era  fatto  alla  potenza 
de  gli  Ecclefiaftici  nel  Secolo  Undecimo  ,  che  i  Re  ed  Impe- 
radori  cominciarono  a  pretendere  ,  che  niuno  potette  confe- 
guire  Vefcovati  e  Abbazie  ,  le  non  prendeva  l' inveftitura  di 
tutti  que'Beni  e  Stati,  che  dal  Regio  Fifco  erano  paflati  nel- 
le Chicle,  e  fi  chiamavano  Regalie.  Per  quefta  cagione  creb- 
bero a  dismifura  le  Simonie  ,  ed  inforfero  liti ,  e  funeftiflìme 
guerre  fra  il  Sacerdozio,  e  l'Imperio  fetto  il  Pontefice  Gre- 
gorio VII.  e  i  fuoi  Succeffori  .  Pofcia  fotto  Pafquale  II.  Pon- 
tefice ,  non  trovandoti  ripiego  per  quetar  le  differenze  ,  tan- 
to premeva  air  ottimo  Papa  di  tagliare  affatto  le  gambe  al- 
la pefte  Simoniaca  ,  che  s' era  fino  indotto  a  rinunziare  più: 
tofto  ad  Arrigo  Quinto  fra  i  Re  ,  e  Quarto  fra  gf  Impera- 
dori ,  tutte  le  Regalie  godute  da  gli  Ecclefiaftici ,  cioè  Civi- 
ta tes  ,  Ducatus  ,  Marchi as  ,  Comitatus ,  Monetai ,  Teloneum  , 
Mercatum  ,  Aàuocatias  ,  jura  Centurionum  ,  &  Turres  ,  qua 
Regni  erant  cum  pertinentiis  fuis  ,  Militi am  ,  &  Cajìra  &c~ 
Ma  fi  ritrovò  poi  un  diverfo  regolamento  .  Certo  è  ,  che  ri- 
mirando noi  quefto  magnifico  apparato  di  potenza  Ecclefia- 
ftica  ne  i  vecchi  Secoli  ,  ci  può  cagionare  invidia  o  ftupore  . 
Convien  nondimeno  offervare  ,  che  tante  ricchezze  ,  ed  ali- 
menti del  fafto  Secolarefco ,  non  lieve  nocumento  recarono  aU 
la  Difciplina  e  a  i  coftumi  de  i  Vefcovi ,  Abbati,  e  Clero  tut- 
to di  que'  tempi  .  Troppo  facilmente  fi  caccia  1'  ambizione  y 
il  luffo  ,  la  luffuria  ,  e  la  voglia  di  una  totale  libertà  ,  che 
ora  chiamiamo  Libertinaggio  ,  in  chi  abbonda  di  ricchezze  . 
Non  mai  fi  diedero  pofa  gli  Abbati  ,  finche  interamente  fi 
fottrafTero  dall'  ubbidienza  e  fuggezionr  a  i  Vefcovi ,  e  quafi 
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cominciarono  a  pretendere  di  andare  del  pari  con  loro ,  aven- 
do ottenuto  Tufo  della  Mitra,  e  de  gli  altri  ornamenti  Epi- 
fcopali .  Talvolta  ancora  eflì  Abbati  lafciavano  indietro  i  Ve- 
fcovi  colla  pompa  della  lor  comitiva  :  il  che  vien  toccato 
da  San  Bernardo  nell'  Apologia  a  Guglielmo  Abbate  ,  iscriven- 
do :  Sguod  en'tm  ,  ut  cerna  taceam  ,  Jpecimen  bumilitatis  efl  , 
cum  tanta  pompa  &  equitatu  incedere  ,  tantis  bominum  crini- 


ti! multitudo  fufficiat  ?  Mentior  ,  fi  non  vidi  ,  Abbatem  fexa- 
ginta  equos  ,  &  eo  amplius ,  in  fuo  ducere  comitatu  .  A  che, 
grado  di  fuperbia  fofle  anche  giunto  Y  Abbate  del  Moniftero 
di  Giugni  ,  non  importa  qui  riferirlo ,  badando  quefto  poco 
per  intendere  ,  che  mal  effetto  produceffero  in  alcuni  Abba- 
ti le  troppe  ricchezze  di  que' tempi,  e  qual  ufo  le  ne  facef- 
fe  allora  .  In  che  tempo  cominciaffero  gli  Abbati  ad  ufare  gli 
ornamenti  Epifcopali  ,  non  è  qui  luogo  da  trattarne  .  Sola- 
mente avvertirò  poterfi  fofpettare  di  qualche  finzione  o  in- 
terpolazione in  una  Carta  di  Tadone  Arcivefcovo  di  Milano 
dell'  Anno  %66.  pubblicata  dal  Puricelli  ne'  Monum.  Bafiliae 
Ambrof,  cioè  :  Infuper  etiam  concedimus  pr (sfato  Abbati  (  del 
Moniftero  Ambrofiano  )  SucceJJoribusque  e/us ,  ficut  PRISCA 
CONSUETUDO  ex  antiquo  tempore  videtur  ,  ut  in  Domini- 
cis  ,  feu  in  Solemnibus  d  'tebus ,  indutus  Sandaliis ,  ceterisque  or- 
namenti* Epifcopalibus  in  Ecclefia  Beati  Ambro- 

fii  divinum  celebrare  Officium  .  Certo  fi  durerà  fatica  a  pro- 
vare cfler  conforme  alla  verità  il  dirfi  nell'  Anno  8ó'6\  anti- 
ca Confuetudine  l'ufo  de  gli  ornamenti  Epifcopali  ne  gli  Ab- 
bati ,  e  che  T  Arcivefcovo  di  Milano  fi  attribuiffe  tanta  au- 
toriti da  concederli  a  quell'Abbate.  E  pure  tal  Carta  quel- 
la è ,  su  cui  principalmente  fi  fonda  il  fuddetto  Puricelli  per 
inoltrare  ,  che  la  nobii  Collegiata  de  i  Canonici  ufizianti  da 
tanti  Secoli  nell'  infigne  Bafilica  Ambrofìana  (  alla  quale  an- 
che io  ,  per  Privilegio  conceduto  a  i  Dottori  della  Bibliote- 
ca Ambrofìana  ,  fui  una  volta  aggregato  )  aveffe  origine  dal- 
la condifcendenza  de  i  Monaci  ,  e  da  altri  lievi  principj  . 
Del  refto  ,  da  quefto  medefimo  fonte  di  accrefciuta  poten- 
za ,  e  dall'  avere  fpezialmente  ottenuta  la  podefta  Secolare- 
fca  in  varie  Citta ,  nacque  pofcia  il  rito ,  che  i  Vefcovi  no- 
velli (T  Italia  in  molti  Luoghi  ,  coli'  incontro ,  ed  affluenza 
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di  tutto  il  Clero  e  Popolo  ,  fotto  fi  Baldacchino  ,  a  cavallo 
cntraffcro  nella  Citta,  andando  con  quella  Proceflìone  alla  Cat- 
tedrale. Ditale  ufo  perchè  io  non  ho  trovato  veftigio  prima 
del  Mille,  però  lo  vo'  credendo  introdotto  pofcia.  . 

A  quanto  s'  è  detto  convien  ora  aggiugnere  ,  che  dopo 
avere  i  fac ri  Partorì  aflunta  la  cura  de' temporali  dominj,  tro- 
varono* anche  caricati  di  un  grave  fafc io  di  cureSecolarefche. 
Di  tanto  in  tanto  per  bifogno  de' loro  Stati  d'uopo  era,  che 
fi  portaflero  alla  Corte  Regia  o  Imperiale  ,  Corte  lontaniflì- 
tna  ,  e  per  lo  più  ambulante  .  Bifognava  intervenire  alle  Die- 
te del  Re°no  ,  e  fovente  corteggiare  i  Monarchi  in  varie  fun- 
zioni .  Da  ciò  avveniva  ,  che  i  Vefcovi  ed  Abbati  per  molta 
parte  dell'  anno  abbandonavano  il  gregge  raccomandato  loro 
da  Dio ,  lafciandolo  in  mano  di  gente  mercenaria  .  Succede- 
vano poi  guerre  ;  al  pari  de'  Vaffalli  Secolari  anche  gli  Eccle- 
fiaftici  doveano  fomminittrar  la  lor  porzione  di  foldati  per  la 
difefa  del  Regno  .  Poco  ciò  farebbe  flato  :  venivano  forzati 
gli  fteMì  Vefcovi  ed  Abbati  ,  come  altrove  dicemmo ,  ad  an- 
dare anch'effi  all'Armata,  e  condurvi  i  loro  fudditi ,  e  mi- 
litare al  diipetto  de' Canoni,  che  lo  proibivano.  In  oltre  in- 
fettando i  vicini  le  terre  de  gli  Ecclefiaftici  ,  o  tentando  di 
wfurparle  ,  bifognava  metterfi  in  armi ,  e  far  guerre  partico- 
lari. Applicazioni  veramente  degne  di  Cherici  e  Monaci  :  gli 
effetti  perniciofi  delle  quali  non  occorre  eh'  io  qui  li  deferi- 
va ,  potendofi  facilmente  vedere  nella  Storia  di  que'  tempi  . 
S*  è  detta  una  parola  della  Simonia  :  non  è  meraviglia  ,  fe 
quella  prefe  piede  allora  .  Tante  ricchezze  nell'uno  e  nell'al- 
tro Clero  ficcarne  ifpiravano  il  fatto  in  chi  le  pofledeva,  cosi 
incitavano  l'ambizione  e  la  brama  in  altri  per  poffederle  ;  e 
laddove  ne  gli  antichi  Secoli  frequenti  erano  coloro  ,  che  per 
umiltà  fuggivano  le  Mitre  e  i  Patterai i  ,  ne' Secoli  baffi  molta 
era  la  folla  di  chi  fofpirava  le  Dignità  Ecclefiaftiche  ;  e  tro- 
vando Principi  ,  che  empiamente  le  mettevano  all'  incanto  y 
concorrevano  i  più  a  facrilegamente  comperarle  .  Nè  qui  fi 
fermò  il  corfo  dell'  umana  cupidigia  .  S1!  grande  opulenza  dei 
Clero  flava  continuamente  fui  cuore  de'  Secolari  invidiofi  ,  i 
quali  perciò  fenza  rifpetto  alla  Religione  ,  a  gli  ordini  de' Mo- 
narchi ,  e  alle  feomuniche  Romane ,  tutto  dì  fi  ftudiavano  o 
coli'  armi  ,  o  in  altre  abbominevoli  maniere  ,  di  divorare  i 
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Beni  Kcclefìaflict .  Conveniva  dunque  allora  anche  a  i  Vefco- 
vi  ed  Abbati  di  affaldar  gente  oltre  ai  V'affa  Ili ,  e  di  far  guer- 
ra :  il  qual  meftiere  quanto  fia  alieno  dall'  umile  iftituto  del- 
ie pedone  facre,  chi  noi  vede  ?  Odafi  Geroo  Propofto  Reicher- 
fpergenfe  ,  il  quale  circa  l'Anno  lido,  deteftando  un  tal  co- 
llume come  riprovato  da  i  facri  Canoni ,  cosi  fcrive  nel  Lib, 
de  corrupto  Ecclejia  flatu  .  Audiant  bac  Epifcopi  ,  qui  ultra 
Ò'  cantra  juflitiam  plerumque  bella  movente  Guerras  extitant, 
Ù4  plerumque  innocente!  etiam  per  fonai  tr  une  ari  ,  &  morte  te- 
nus  male  trattari  pracipiunt ,  officiumque  Militis  &  Sacerdotis 
in  una  perfona  confundunt  ;  Comitis  &  Pontifici:  dignitatem 
ftmul  adm'tni/ìrant  :  bojìibus  non  tyrannkrantibus  ,  veruni  ea 
qua  pacis  funt  &  grafite  ,  bumiliter  quarentibus  ,  gladio!  in- 
tentant ,  &  eos  occidi  vel  truncari  pracipiunt  &c.  Efurimus  & 
Jitimus  banc  jujlitiam  ,  ut  judicia  &  negotia  Spiritualia  per 
Spiri  t  al  es  ;  &  S acuì  ari  a  per  Saculares  ita  peragantur  ,  ne  ter- 
mini a  Patribus  conflituti  negligantur  .  Chi  legge  le  Scorie  , 
non  fenza  fcandalo  e  sdegno  truova  ne'  paiTati  Secoli  Vefcovi 
coir  armi  alla  mano  ,  e  trucidati  o  preti  nelle  battaglie  :  cola 
che  torna  in  difonore  del  Sacerdozio.  Altrove  dirò  de' Vefco- 
vi ,  e  de  gli  fteffi  Laici  e  foldati  ,  che  una  volta  fi  mangiava- 
no le  foftanze  de  i  Monifterj  .  In  poco  dirò  tutto .  La  gran 
corruttela  de'  coftumi ,  che  nel!'  uno  e  nell'  altro  Clero  ,  du- 
rante il  Secolo  Decimo  e  Undecimo ,  fi  mirò  fpezialmente  in 
Italia  ,  e  le  liti  fra  i  Re  e  Pallori  della  Chiefa  ,  ed  altri  mali 
e  feoncerti  di  quegli  orridi  tempi  ,  fe  fi  peleran  bene  fenza 
parzialità  ,  fi  confeffera  ,  che  principalmente  vennero  dalle 
ricchezze  de  gli  Ecclefialtici  ,  le  quali  efpofte  all'  ambizione 
de  gli  uni,  alla  rapina  degli  altri,  fi  tirarono  dietro  quafi  tut- 
ti i  vizj ,  e  lungamente  lacerarono  il  feno  all'Italia.  Non  oc- 
corre eh'  io  rammenti  le  Tragedie  della  Religione  nel  Seco* 
lo  XVI.  a  produrre  o  fomentar  le  quali  gran  parte  ebbe  la 
gran  copia  di  Beni  del  Clero  .  Ma  che  divenne  dell'antica  po- 
tenza ed  opulenza  de' Prelati  e  delle  Chiefe,  di  cui  s'è  parla- 
to finora,  trovandofi  ora  tanta  differenza  fra  que' tempi  e  ino- 
ltri ?  A  quella  interrogazione  fi  foddisfera  nella  feguente  Dif- 
fertazione . 

Intanto  abbiamo  di  che  rallegrarci  colla  condizione  del 
Secolo  noftro ,  in  cui  la  Chiefa  gode  ben  meno  di  grandezze 
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c  titoli  temporali ,  ma  abbonda  maggiormente  di  quiete  e  di 
Pietà .  Prima  nondimeno  di  congedarmi  da  quefto  argomen- 
to ,  ho  io  prodotto  il  Catalogo  delle  Carte  ,  che  nell*  Anno 
1 3  66.  fi  conferva  vano  nell'Archivio  della  Sede  A poftolica,  ac- 
ciocché s'intenda,  quanti  diritti  temporali  godettero  una  vol- 
ta i  Romani  Pontefici ,  e  fi  confrontino  i  prelenti  co  i  pattati 
tempi .  Nè  fi  creda  alcuno  ,  che  in  eflb  Catalogo  confidano 
tutti  i  dominj  e  ragioni  della  Santa  Sede  .  Parte  dell'  antico 
Archivio  della  Chiefa  Romana  è  a  mio  credere  perito ,  e  in 
quel  Catalogo  viene  cfpreffo  quel  poco  che  retta  .  In  quefta 
mia  Opera  ho  io  prodotto  altri  Documenti  fpettanti  ad  effe 
Chiefa  ,  e  tratti  dal  Regiftro  di  Cencio  Camerario  ,  de'  quali 
niuna  menzione  è  fatta  in  quefto  Catalogo  .  Quanto  ad  eflb , 
io  lo  riconofeo  dalla  Biblioteca  Eftenfe ,  dove  fi  truova  fcritto 
in  carta  pecorina  ,  ed  è  originale  ,  s' io  non  erro  .  11  tempo  , 
in  cui  fu  eflb  fatto  ,  fi  vede  efpreflb  nelle  feguenti  parole  in 
fine  del  Codice  .  Explicit  ifle  Liber ,  fcriptus  a  Fratte  Alberto 
de  Varennis ,  Monatto  Mona  fieni  de  Caberyo  Ciflercienfts  Or- 
dinis  Remenfis  Diocejis  .  Anno  a  Nativitate  Domini  Millefi- 
mo  Trecenti/imo  Sexageftmo  Septimo  ,  Indizione  V,  Pontifica- 
tus  SanbliJJimi  in  Cbrijìo  Patris  &  Domini  noflri  Domini  Ur- 
bani ,  divina  providentia  Papa  Quinti  Anno  Quinto  .  Da  que- 
fto Catalogo  potranno  gli  Eruditi  ricavar  non  poche  notizie 
fpettanti  a  varj  argomenti;  e  con  elfo  s'ha  da  unire,  quan- 
to i  PP.  D  urand  e  Martene  pubblicarono  nel  Tomo  II.  pag. 
i7.i6.  Veter.  Scriptor.  Coiteci,  appartenenti  folamentc  a  i  tem- 
pi di  Federigo  II.  Augufto. 
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Delle  cagioni^  per  le  quali  ne' vecchi  tempi  fi fminuì 
la  potenza  temporale  de  gli  Ecclefiaftici . 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMA  SECONDA . 

A Quali  disavventure  foflero  una  volta  fottopofH  i  Mo- 
nilterj ,  e  m  affi  marciente  i  più  ricchi,  appena  l'ho  ac- 
cennato nella  precedente  Diflertazioae  .  Convien  ora  entrare 
nelle  vilcere  di  quefta  materia ,  e  moti  rare  ,  in  qual  maniera 
le  umane  vicende  dall'alto  grado  della  potenza  e  ricchezza  ri- 
ducettero  i  Vefcovati  e  Monifterj,  molti  ad  un  mediocre  (tato, 
altri  all'eccidio,  ed  altri  ad  una  milerabil  depreflìone  .  La  pri- 
ma cagione  s'  ha  da  riferire  all'empia  cupidità  de' Secolari ,  i 
quali  dimenticate  le  Leggi  della  Religione  e  Giuftizia  ,  con 
quant'arte  e  forza  una  volta  poterono,  fi  fìudiarono  di  ufurpa- 
re  i  Beni  de  gli  Eccidi  a  Itici  .  Abbiam  già  veduto,  quanto  pii, 
quanto  liberali  anticamente  follerò  i  Fedeli  verfo  le  Chiefe  . 
Ma  fempre  l'uman  genere  fu  di  (tinto  in  due  eia  fi  1  ,  ed  è  tale 
tuttavia,  cioè  di  Buoni  e  di  Cattivi.  Ne' tempi  barbarici,  per 
conto  dell'Italia,  prevalfero  i  fecondi,  di  maniera  che  non  è 
da  ftupire ,  fe  i  Potenti  allora  poco  fcrupolo  fi  metteflero  in 
far  fuoi  i  Beni  altrùi .  Quali  disgrazie  accadenero  una  volta 
a  i  Monifterj  di  Monte  Cafino  ,  di  Farfa  ,  e  del  Volturno,  può 
per  sè  fte(To  raccoglierlo  il  Lettore  ,  confultando  le  Croniche 
di  effi  efiftenti  nella  Raccolta  Rcr.  hai.  Quel  che  è  certo , 
niuna  Chiefa  fi  trovò  ,  benché  munita  della  protezione  de  i 
Re  ed  Imperadori ,  benché  abbondante  di  privilegj  ed  efen- 
zioni  ,  che  non  provafle  le  griffe  di  quefti  prepotenti.  Di  qua 
poi  ebbero  origine  le  Leggi  de  gli  Augufti  de  rebus  Ecclefia- 
rum  injufle  invafis  ,  e  1'  intimazione  in  tutti  i  Diplomi  del- 
le pene  contro  gli  ufurpatori  de  i  Beni  delle  Chiefe  .  Veg- 
ganfi  le  Leggi  Longobardiche ,  i  Capitolari  de  i  Re  Franchi, 
Eccome  ancora  varj  Concilj ,  che  non  occorre  qui  rammen- 
tare .  Gioverà  nulladimeno  il  recarne  qualche  efempio  .  Te- 
neva giuftizia  in  Pavia  nell'Anno  012.  Berengario  Primo  Re 
d' Italia  in  Regali  auditorio  ,  prajentibus  Aicbone  venerabili 
Mediolanenfi  Arcbiepifcopo  (  il  quale  dall'  Ughelli  ,  e  da  al- 
cuni altri  è  chiamato  Attone)  atque  Jobanne  Ticinenfi ,  M* 
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que  complurimis  Coepifcopìs  ,  Abbatibus  ,  Comitibus  ,  &c.  S'  era 
difputato  più  volte  di  una  Cappella  cum  Cajìro  ,  che  un  cer- 
to Wifredo  avea  ufurpato  alla  Chiefa  di  Reggio  .  Ex  bine  fa- 
'8a  nottua  adiit  noflram  Celfitudinem  (  cosi  parla  Berengario) 
venerabili:  fepe  diftus  Pontifex  (  Regicnfts  )  Petrus  ,  ut  quia 
Saculum  in  malo  pofttum  multai  injurias  fraudulentes  fantine 
Dei  Ecclejta  cotidie  infcrre  laborat  &c.  Avendo  il  Vefcovo  vin- 
ta la  lite,  ottenne,  che  il  Re  formafle  Dccretum  mundiburdia- 
cioè  di  difeia  del  Vefcovato  di  Reggio  ,  con  dichiararfene 
egli  ftcflb  Avvocato  e  Vicario  in  avvenire  .  Nel  Decreto  ,  che 
io  cavai  dall'Archivio  de' Canonici  di  Reggio,  non  fi  vede  il 
Monogramma  Regio  ,  che  non  fi  dovea  mettere  in  fimili  At- 
ti .  Fu  anche  celebre  anticamente  ,  ed  è  tuttavia  colpicuo  in 
Tofcana  ,  e  nel  territorio  di  Chinfi  il  Moniflero  di  San  Salva- 
tore di  Monte  Amiate  .  Di  efio  molte  notizie  diedero  l'Ugel- 
li ne'  Vefcovi  di  Chiufi  ,  e  il  Mabillone  ne  gli  Annali  bene- 
dettini.  Fama  è,  che  Ratchis  Re  de' Longobardi  lo  fondarle; 
ma  in  quell'Opera  ho  fatto  conofeere  la  finzione  di  quel  Do- 
cumento .  Ora  anche  quel  facro  Luogo  nell'Anno  1004.  mor~ 
talium  invafione  era  quafi  ad  nibilum  redahlum  ;  laonde  Wi- 
nizone  Abbate  fatto  ricorfo  in  Pavia  ad  Arrigo  Primo  fra  i  Re 
d'  Italia  ,  che  poi  fu  Imperadore  ,  ne  ottenne  un  Diploma 
(  eftratto  dall'  Archivio  dello  Spedale  di  Siena  )  per  cui  eflo 
Re  conferma  a  quel  Monifiero  tutti  i  fuoi  Beni  ,  aggiugnendo  : 
atque  ab  omnium  mortalium  invasone  tuemur  &c.  Una  fimile 
dilavventura  toccò  ad  un  altro  Moniflero  efiftente  una  volta 
nel  territorio  di  Siena  fotto  nome  di  Santo  Eufebio,  e  ridotto 
in  mifero  fiato,  co,  quod  Curtes  ,  terrasque  ,  quas  antecejfores 
noflri  ad  fumptum  Monacborum  contulerant ,  pravi  bomines  ab- 
flulijfent.  Arrigo  IV.  fra  i  Re  di  Germania  e  d'Italia  nell'An- 
no 1081.  ftando  in  Roma,  con  fuo  Privilegio  confermò  ad  eff© 
facro  Luogo  tutti  i  fuoi  Beni. 

Alle  difavventure  delle  Chiefe  contribuì  ancora  un'altra  ca- 
gione ,  cioè  le  frequenti  irruzioni  de*  Barbari  nelle  Provincie 
d'Italia,  cioè  de' Longobardi ,  Saraceni,  ed  Ungheri  .  Quanti 
mali ,  e  qual  defolazione  recaflero  i  primi  al  Monifiero  Cafi- 
nenfe  ,  allorché  ebbero  rifiato  il  piede  in  Italia  ,  cel  fa  fapere 
la  Cronica  di  Leone  Oftienfe  .  Anche  da  i  Saraceni  il  medefi- 
mo  fanti*  Luo^o  fu  ridotto  all'  ultima  miferia  nel  Secolo  No- 
no ;  e  quella  ftefia  tempefta  fi  fcaricò  fopra  i  Moniftcrj  di  Ca- 
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fauria  ,  di  Farfa  ,  del  Volturno  ,  della  Novalefa  ,  ed  altri  mi- 
nori ,  ficcome  ancora  fopra  tutti  que'  Vefcovati  ,  dove  potè 
giugnere  quel  Popolo  nemico  de'  Criftiani  .  Fecero  peggio  gli 
Ungri,  oggidì  Ungheri ,  gente  Tartarica  ,  e  fopramodo  fiera, 
che  nel  Decimo  Secolo  ufcendo  quafi  ogni  anno  dalla  Panno- 
nia  venne  a  Taccheggiare  la  maggior  parte  delle  Citta  d'Ita- 
lia, ftragi  ed  incendj  commettendo  dapertutto  .  Allora  fu,  che 
i  territorj  di  Verona  ,  Reggio ,  Modena  ,  e  d'altre  Citta  ,  e 
l'infigne  Moniftero  Nonantolano  con  altri  non  pochi  rimafe 
defolato  ,  e  fin  la  ftefla  Citta  di  Pavia  prefa  fu  confegnata  al- 
le fiamme  ,  confeflando  lo  Storico  Liutprando,  tanta  eflere  (ta- 
ta la  ferocia  e  rabbia  di  que' Barbari  ,  che  non  ofando  alcuno 
di  opporfi  ,  libero  campo  reftò  loro  di  penetrar  nelle  vifcere 
dell'  Italia  .  In  tale  occafione  eflendofi  falvati  colla  fuga  i  più 
de  gli  abitatori ,  e  confumati  dal  fuoco  gli  Archivj  di  non  po- 
che Chiefe,  in  quell'orrida  defolazione  bel  comodo  ebbero  gli 
empj  e  cattivi  uomini  per  occupar  le  terre  de  gli  Ecclefiafti- 
ci  .  Tornata  la  calma  ,  tuttoché  i  Cherici  e  Monaci  ripetef- 
fero  i  lor  Beni ,  o  non  provavano  i  lor  titoli  ;  o  provandoli  , 
non  ottenevano  fe  non  di  rado  giuftizia  .  Ho  dato  qui  per  te- 
ftimonio  un  Diploma  di  Berengario  I.  Re  d' Italia  ,  il  quale 
neh' Anno  904.  donò  alla  Chiefa  di  Reggio  Monte  Cervario  , 
con  dire  :  foto  mentii  affetti*  providentes  ejusdem  Ecclefta  ne- 
cejptates  vel  deprxdationes ,  atque  incendia ,  qua  a  ferocijftma 
gente  Hungrorum  pajfa  eft  .   Peggio  ancora  fece  col  celebre 
Moniftero  di  Subbi aco  il  furore  de' Saraceni ,  perchè  oltre  alla 
defolazione  di  quel  facro  Luogo,  tutto  l'Archivio  delle  Car- 
te reftò  confumaro  dal  fuoco  .  Ciò  vien  atteftato  da  una  Bol- 
la di  Papa  Leone  VL  data  ncli*  Anno  936.  in  cui  egli  conferma 
tutti  i  Beni  a  Leone  Abbate  di  quel  Moniftero  ,  chiamandolo 
igne  confumptum  ,  &  ab  dgarenis  gentibus  dijfolidatum  ,  ubi 
non  folum  ea^  quee  ufu  five  utilitate  Jupertulimus  ,  concremave- 
runt ,  verum  etiam  &  univerfa  inftrumenta  Cbartarum  Ù"c.  E* 
fatta  quella  confermazione  prò  mercede  &  remedio  animai  noftrxy 
noftrique  dilettijftmi  filii  ,  videlicet  Alberici  glorioftjpmi  Prin- 
cipia ,  atque  omnium  Romanorum  Senatoris  .  Sembra  che  tali 
parole  pollano  indicare  già  ulurpata  da  Alberico  la  Signoria 
di  Roma  .  Quivi  Leone  è  chiamato  Papa  Se fio ,  e  non  Settimo , 
come  vuole  il  Cardinale  Baronio  con  tanti  altri  Scrittori.  For- 
fè non  veniva  allora  regiftrato  fra  i  veri  Papi  quel  Leone,  che 
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nell'Anno  003.  afcefe  alla  Cattedra  di  San  Pietro  ,  e  vien  dal 
Platina  confiderato  come  illegititno  Pontefice.  S'ha  da  colla- 
zionare quefta  Bolla  con  altre  di  lui  non  peranche  pubblicate  ; 
perciocché  nelle  già  ftampate  fi  può  fofpettare  già  corretto  ciò, 
che  non  fi  dovea  correggere.  Il  P.  Mabillone  ne  gli  Annali  Be- 
nedettini rapporta  all'Anno  938.  una  Bolla  del  medefimo  Pa- 
pa in  favore  del  Moniftero  Floriacenfe  ,  data  Anno  Pontifica- 
tus  Domini  nojìri  Leonis  Pontificis  &  univerfalis  Papa  VI.  (  Ic- 
ge  VII.  aggiugne  il  Mabillone  )  in  facratijpma  Sede  beati  Petri 
Apofloli  III.  &c.  Troviamo  ,  che  anche  in  quella  Bolla  Leo- 
ne è  appellato  PapaSextus.  Probabilmente  s'altri  aveffe  data 
alla  luce  quella  Bolla  ,  avrebbe  caffato  quel  VI.  e  porto  VII. 
Che  cos'i  ancora  fi  aveffe  da  lcnvere  ,  lo  credette  il  Mabillo- 
ne,  ma  faggiamente  ritenne  quello,  che  ftava  nella  membra- 
na .  Erano  fudditi  del  Moniftero  di  Subbiaco  gli  abitanti  di 
quella  Terra  ,  e  finché  vifle  Alberico  Principe  de' Romani,  la 
paura  di  lui  li  tenne  in  dovere  .  Mancato  lui  di  vita  ,  allota 
icolfero  il  giogo  con  ufurpar  anche  varj  diritti  di  quel  Moni- 
ftero. Fece  perciò  Leone  Abbate  ricorfo  a  Papa  Giovanni  XII. 
e  ne  ottenne  un  forte  Decreto  Dell'  Anno  P58.  che  da  me  è 
flato  pubblicato. 

Le  pubbliche  calamità  finqiù  accennate,  e  le  guerre,  ed 
altre  fimili  traverfie  obbligarono  una  volta  molti  Vefcovi  ed 
Abbati  a  vendere  o  livellare  non  pochi  de  i  lor  Beni  a  i  Seco- 
lari .  Di  ciò  polfono  far  fede  tanti  Archivj  antichi  de  gli  Ec- 
clefiaftici ,  e  lazialmente  le  Carte  del  Moniftero  del  Volturno 
da  me  date  alla  luce  .  Ma  quefto  non  fu  gran  male  rifpetto 
all'altro,  che  venne  da  chi  affatto  dimenticò  di  effe  re  tutore 
de'  facri  Luoghi ,  e  quella  é  la  Terza  cagione  dello  sminuito 
patrimonio  delle  Chiele  .  Imperocché  in  que'  corrotti  tempi 
abbondarono  Vefcovi  ed  Abbati ,  i  quali  fenza  rofTore  ,  fenza 
timore  del  Giudice  fupremo ,  non  fi  guardarono  dal  dilapida- 
re ,  per  quanto  poterono  ,  le  terre  Ecclefiaftichc  ,  trasferendo- 
le ne'  lor  parenti  ed  amici ,  o  vendendole  per  foddisfare  a  i 
loro  perverfi  appetiti .  Sopra  tutto  cofpirarono  alla  rovina  de* 
Monifterj  quegli  Abbati  Secolari  ,  a' quali  la  deteftabii  prepo- 
tenza de*  Regnanti  concedeva  in  Benefizio  que*  Luoghi  facri: 
del  che  fi  parlerà  nella  feguente  DifTertazione .  Ma  non  man- 
carono anche  Abbati  Clauftrali  ,  che  fi  abufarono  in  ciò  del 
lor  miniftero  .  Tanti  fono  gli  efempj  di  quefta  facrilega  licen- 
za , 
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za,  che  bada  qui  {blamente  additarla  ,  pochi  e  fondo  (lati  i 
Monifterj ,  che  andaflero  efenti  da  tale  violenza.  Di  qua  ven- 
nero tante  querele  ,  Canoni ,  e  Decreti  de'  Sommi  Pontefici , 
de'  Concilj ,  e  de*  Padri  contra  di  quelli  fcialacquatori  de*  Be- 
ni delle  Chiefe  .  Anche  gli  (leni  Re  ed  Imperadori  furono  for- 
zati a  reprimere  l'efecranda  prodigalità  di  coftoro  ;  e  intor- 
no a  ciò  fon  da  vedere  i  Capitolari  de  i  Re  di  Francia .  Per 
conto  dell'Italia  abbiamo  un  Decreto  fatto  nella  Dieta  di  Pa- 
via nell'Anno  %j6.  da  Carlo  Calvo  Augurto  ,  ch'io  pubblicai 
nella  Par.  II.  dei  Tomoli.  Rer.  hai.  dove  fon  quefte  parole: 
Ut  res  Ecclefiaflicas  tam  mobiles  ,  quam  &  immobiles  nemo  in- 
vadere vel  auferre  prafumat  .    Et  qua  a  Rcttoribus  Ecclejìa: 
battenus  ob  timorem  vel  favor  e  m  alieni  Libellario  vel  Empby- 
teut  icario  jurc  dolofe ,  vel  cum  damni  detrimento  Ecclejia:  ami- 
Jiffe  videntur ,  ad  priflinum  jus  revertantur.  Molto  prima  Lot- 
tano L  Augufto  nella  Legge  84.  delle  fue  Longobardiche  for- 
mò il  feguente  Decreto  :  Si  quis  Epifcopus  aut  propinquitatis 
affetta,  aut  muneris  ambinone,  aut  c  auffa  amici  ti  a  ,  Xenodo- 
cbia  ,  aut  Monajìeria  ,  aut  Baptijmales  Ecclejias  fuce  Ecclcfia 
pertinentes  ,  cuiltbet  per  empbyteofts  contracium  dederit ,  &  [e 
fuosque  Succeffores  pcena  multandos  confcripferit ,  potejìatem  ta- 
li a  mutandi  Rettori  bus  Ecclefiarum  absque  pwn<e  con/cripta  fo- 
lutione  concedimus  .  Veggafi  ancora  la  Legge  VII.  Longobardi- 
ca di  Lodovico  IL  Imperadore  ,  da  cui  apparifee  ,  che  molti 
de'  Vefcovi  peccavano  in  quefta  parte .  Nè  facevano  di  meno 
non  pochi  Abbati  e  Monaci  .  Nella  Cronica  del  Volturno  ab- 
biamo  un  Decreto  di  Adelchi,  o  fiaAdelgifo,  Principe  di  Be- 
nevento, fpettante  all'Anno  878.  con  quefte  parole  :  Ut  nul- 
Im  ex  noftris  Optimatibus,  Judicibus,  aut  quibuscumque  Nobili- 
bus,  aut  ignobilibus,  qui  Jub  no/ira  potè  fiate  funt ,  permittanty 
ut  qualiscumque  Monacbus  ,   aut  Prapcjitus  Monaflerii  Beati 
Vincemii ,  de  rebus  vel  familiis  ip/ius  Monaflerii  faciat  quamvis 
obligationem ,  aut  convenientiam  &c.  Ma  niuno  con  tanta  pre- 
mura fi  dichiarò,  contra  di  tal  corruttela  ,  come  Otrone  III. 
Imperadore,  il  quale  nell'Anno  po8.  pubblicò  una  fortilfima 
Legge  per  impedire  le  inique  alienazioni  de' Beni  delle  Chiefe 
in  avvenire  ,  e  per  rimediare  alle  g&  fatte  .  Chi  trasgredirà 
quefto  Editto,  tamquam  Rebellis  judicetur  .  Vedi  l'Appendice 
ad  Agnello,  e  la  Cronica  di  Farfa  nella  Raccolta  Rer. hai.  do- 
ve è  quefta  Legge. 

E  ru- 
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E  pure  la  fperienza  fece  conofcere  ,  che  niun  argine  bada- 
va a  trattenere  quefto  impetuofo  torrente  ,  troppo  eflendo  tor- 
bidi e  sregolati  que'  tempi .  Doveafi  inferire  nel  Corpo  delle 
Leggi  Longobardiche  il  fuddetto  vigorofo  Editto  di  Ottone  III. 
ma  non  fi  truova.  Probabilmente  ai  Potenti  di  allora  non  pia- 
ceva una  Legge ,  che  interrompeva  il  felice  corfo  della  lor  cu- 
pidigia .  Indarno  ancora  nelle  pie  Donazioni  fi  poneva  la  proi- 
bizione, che  mai  non  fi  potcflero  alienare  i  fondi  donati  .  In 
una  Donazione  di  UgoMarcbefe  di  Tofcana  nell'Anno  996.  fat- 
ta al  Moniftero  della  Vangadizza,  ch'io  ho  data  alla  luce ,  noi 
leggiamo  :  Similiter  volo  atqtie  in/lituo  ,  ut  Me  Abbai ,  qui  in 
ipfum  Monafìerium  ordinatus  fuerit  ,  &  Mi  Monachi ,  qui  ibi- 
dem fuerint  ,  non  babeant  poteflatem  neque  licentiam  ex  omni- 
bus praefatis  cajis  &  rebus  nec  vendere  ,  neque  donare  ,  neque 
commuterei  ncque  per  libellum  facete  debeant  &e.  In  oltre  al- 
lorché i  Vcfcovi  conferivano  Chiefe  ai  Preti,  vietavano  anch' 
elfi  ai  medefimi  ogni  alienazione  de' Beni  Ecclefiaftici  .  Tale 
cautela  fi  offerva  ufata  anche  ne' Secoli  più  antichi.  Nell'Ar- 
chivio Arcivefcovile  di  Lucca  efifte  una  Carta  dell'Anno  770. 
in  cui  Homulo  Cherico,  efTendogli  conferita  la  Chiefa  di  Sant* 
Angelo,  fra  l'altre  cofe  promette  circa  i  Beni  di  elfa  nec  ve- 
numdarcy  neque  in  alia  Ecclefta  aut  bomine  alienare  per  nullum 
ingenium  ....  licentiam  prò  anima  noflra  dare  ,  &  homines  no- 
Jìros  libertari  Più  riguardevole  è  un' altra  Carta  del  medefimo 
Archivio,  contenente  la  Collazione  fatta  nell'Anno  801.  della 
Chiefa  di  San  Giorgio  ,  ch'era  ftata  molto  controverfa  fra  Fi- 
li prando  Cherico,  e  Giovanni  Vefcovo  di  Lucca,  &  dum  Domnus 
nojìer  Carolus  ,  piifftmus  Imperator  Romam  cjfet ,  etiam  ipfum 
tnterpellatus  fum  fuper  ev.mdem  Johannem  Epifcopum .  Cosi  di- 
ce quel  Cherico  ,  il  qual  poi  ottenuta  efifa  Chiela  ,  promette  : 
Et  nunquam  babcam  licentiam  ,  nec  prajumam  ipfam  Dei  Ec- 
clefta m  Sancii  Gtorgti ,  neque  prafatas  res  de  fub  potè fiate  ipjius. 
Ecclefttt  Sancii  Georgii ,  vel  ve/ira ,  fui  trabere ,  aut  alienare  Ù*c. 
Per  defiderio  poi,  che  i  Beni  delle  lor  Chiefe  *non  patifTero  mai 
naufragio ,  ufo  fu  de  gli  antichi  tempi ,  che  gli  Ecclefiaftici  fe 
li  faceflero  confermare  dalla  Sede  Apoftolica,  la  cui  autorità  fu 
fempre  venerabile  ,  ficcome  ancora  da  i  Re  ed  Imperadori , 
fperando  colla  lor  protezione  di  mantenere  i  facri  Luoghi  nel 
pacifico  poffelTo  de'loro  (labili.  E  perchè  folevano  i  Veicovi  pii 
fondar  Monifterj ,  o  arricchire  i  già  fatti,  affinchè  l'efempio 
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virtuofo  de' Monaci  giovafle  a  i  lor  Popoli  :  pofcia  efli  Monaci 
per  timore,  che  a  i  buoni  Vefcovi  ne  fuccedeffe  alcun  cattivo  , 
che  ritogliefle  loro  i  Beni  donati,  o  che  qualche  Abbate  di  cat- 
tiva tempra  li  dilapidale  :  rodo  proccuravano  ,  che  fi  mi  li  do- 
nazioni fofìTero  confermate  da  i  Romani  Pontefici  .  Ne  ho  pro- 
dotto la  pruova  in  una  Bolla  di  San  Leone  IX.  Papa  dell'  An- 
no 1053.  in  cui  conferma  al  Moniltero  della  Santa  Trinità  di 
Bari  la  Chiefa  di  San  Niccolò,  concedutagli  da  Niccolò  Vefcovo 
di  quella  Citta  con  proibirne  ogni  alienazione  in  avvenire.  Ciò 
non  ottante  ,  poco  lervivano  Bolle  di  Papi  ,  e  Diplomi  d'Im- 
peradori  per  reprimere  i  troppi  abufi  d'allora  ;  perchè  abbon- 
davano i  Paftori  ,  maflìmamente  nel  Secolo  Decimo  &  Undc- 
cimo  ,  che  poco  badando  alla  Legge  di  Dio,  e  molto  afcoltan- 
do  le  voci  dell'  Interefle  ,  diflìpavano  il  patrimonio  Ecclefiafti- 
co  .  Di  quella  deteftabil  ufanza  un  tic m pio  ne  abbiamo  in  un 
Diploma  di  Ottone  I.  Augufto  ,  e  di  Ottone  IL  fuo  Figlio  , 
anch'  eflb  Augufto  ,  dato  in  Ravenna  nell'  Anno  072.  Erano 
ricorfi  i  Monaci  dell' infigne  Moniftero  di  ClafTe  ad  Onejìo  Ar- 
civefeovo;  e  quefti  rapprelentò  a  gflmperadori  :  ghoniam  San- 
cii Apollinaris  Cbrifti  Martyrh  Coznobium ,  quod  dicitur  Clajps, 
noftrorum  decefforum  temporibus  tam  per  cambiacionem  quam  per 
empbiteofim  ita  in  dijjipatione  pojitum  fuit ,  ut  e/usdem  Mona- 
fierii  Cosnobitae  cunftis  necejjitatibus  indigebant  .  Pertanto  gli 
Augufti  col  confenfo  ancora  Domni  Jobannis  fummi  Ponti ficis, 
noflrique  fpiritualis  patris ,  feveramente  proibirono  l' alienare 
o  livellar  da  lì  innanzi  i  Beni  di  quel  Moniftero. 

Parimente  in  Cremona  W al derico  Abbate  del  Moniftero  di 
San  Lorenzo  impunemente  ne  diffipava  i  Beni  :  frutto  delì'ef- 
ferfi  Sottratti  i  Monaci  alla  giurisdizione  de'  Vefcovi.  Non  Of- 
ferendo Ubaldo  Vefcovo  di  Cremona  l'infolenza  di  quell'uomo, 
implorò  l'aiuto  di  Arrigo  III.  fra  i  Re,  il  quale  ben  informa- 
to de' gravi  danni  inferiti  al  facro  Luogo  da  sì  indegno  Mini- 
ftro,  inbeneficium  dando,  &  malas  irìferiptiones  j adendo,  fei- 
licct  injujìas  precarias  ,  commutationes ,  &  libellarias  :  ordinò, 
che  da  lì  innanzi  colui  non  poterle  più  fare  alcun  contratto 
fine  licentia  pradiBi  Hubaldi  Epifcop't  &  Succefforum  .  Il  fuo 
Diploma  è  dato  in  Augufta  nell'Anno  1040.  Un  altro  efem- 
pio  ricavato  dal  Regiftro  del  Vefcovato  di  Cremona  ,  fervirà 
a  maggiormente  dilucidare  i  coftumi  di  quel  Secolo,  e  darà  an- 
che lume  alla  Storia  .  Contifte  quefto  in  altro  Diploma  del  lud- 
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detto  Arrigo,  già  divenuto  Imperadore,  dato  circa  l'Anno  1045. 
(  perchè  vi  manca  la  Data  in  quel  Regiftro  )  da  cui  imparia- 
mo, che  Imperatori  diva  memoria  Cbuonradi  Jmperatoris  Au- 
gufli  genitori:  nofiri  tempore  ,  Domnus  Landulfus  (  Velcovo  di 
Cremona  )  gravi  infirmiate  correùtus ,  in  ipfa  infirmiate  fon- 
gam  protraxit  vitam  .  In  cujus  Unga  agritudine  fua  Ecclejìa 
non  modicam  pajfa  ejì  jafturam  ,  maxime  a  Girardo  Heriberti 
Mediolanenfts  Arcbiepifcopi  nepote  ,  qui  audacia  patrui  fui  ,  qui 
omne  Regnum  Italicum  ad  fuum  difponebat  nutum  ,  fuperbe  leva- 
tus,  quicquid  fibi  placitum  erat ,  juftum  aut  injuftum  ,  poteftatu 
ve  operabatur  in  Regno  .  Invafit  itaque  Cortem  &  Plebem  de 
Arciaco  contra  voluntatem,  &  fine  permijfione  multum  diuque 
agrotantis  Epifcopi  .  Qui  Cum  li qui 'fi et  infima ,  &  migra Jfet  ad 
fuperos,  fuccejfit  ei  Hubaldus  Epifcopus,  nofter  in  omnibus  fide- 
UJfimus.  Cui  cum  neceffe  ejfet  ad  Epifcopalem  Confecrationcm 
accedere  ,  ab  Archiepiscopo  ut  confecraretur  impetràre  nequaquam 
valuit,  nifi  Plebem  &  Cortem ,  quam  injufie  &  potefiative  in- 
vaferat,  Nepoti  fio  concederei.  Cumque  in  longum  prò  bac  in- 
tentine e/us  protelareturCon/ecratio,  non  /ponte,  [ed  coatte  con- 
cejfit  quod  petierat  .  Seguita  a  dire  ,  che  ricorfo  Ubaldo  all' 
Imperador  Corrado,  ne  ottenne  più  Lettere  ed  ordini  ad  Eri- 
berto  Arcivefcovo,  perchè  reftituifle  quella  Corte.  Quod  num- 
quam  impetrare  v ahi  ;  {ed  Diabolico  infiin8u,  cui  a  cunabulis 
{ficut  omnibus  tam  Italici  quam  Teutonici  patet)  defervierat, 
e/us  legattonem  vilipendens  ,  fuperius  dicla  detinui  ,  &  alia 
multo  ma/ora  ad  Genitori  (  cioè  di  Corrado  Augufto  )  dedecus 
&  vtlttatemy  invadere  non  formidavit,  fcilicet  Plebem  de  Mifta- 
na&c-  eo  autem  tn  Regno  veniente ,  cum  comperi  Jet ,  quod  Ar- 
cbteptjcopus  violata  fideliate  ,  quam  UH  fecerat , Regnum  fibi 
invadere  moliretur    Girardo  infìi gante ,  &  ei  omnino  Suffragante , 
omnia  pratici  a    ficut  reo  Majeftatis  ,  ò'  proferitone  digno,  /u- 
fie  ri  abfiuUt .  Sed  Genitore  nofiro  de  Regno  recedente  ,  ierum 
omnta  invadere  non  timuit,  fpreta  e/us  reverentia  &  timore.  Per- 
tanto efio  Imperadore  Arrigo  ordina ,  che  tutto  ila  reftituito 
alla  Ch.efa  di  Cremona  .  Serviranno  tali  notizie  a  far  meglio 

cflA  eaOArref7°  di  Milano,  e  perchè  fra  lui, 
e  Corrado  Auguftc >,  irWorgelTe  quella  ftrepitofa  difeordia.  Cer- 

fuddettf  J     v  r  1  .ll;raitavano  da  Tiranno.  Nè  blamente 
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rono le  griffe  de  Potenti,  ma  dovette  anche  farne  pruova W 
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rico  loro  AntecefTore ,  avendo  io  prodotto  un  Diploma  di  Ot- 
tone III.  dell'Anno  002.  da  cui  rifulta ,  che  anche  quel  Ve- 
fcovo  avea  ricercata  la  Regia  protezione,  eo  quod  a  pravis  Bo- 
minibus  multa  pateretur  advevfa.  Aggiungati  ora  un  Diploma 
del  iuddetto  Arrigo  fra  gì' Imperadori  Secondo  dell'Anno  1047. 
in  favore  dell' inììgne  Moniftero  di  San  Zenone  di  Verona,  do- 
ve toccando  con  chiare  parole  l'empio  abufo  di  quel  Secolo  , 
fcrive  :  ammonemus  etiam  Abbattiti ,  qui  prxefl ,  ejusque  Succef 
foribus  interdicimus ,  ne  res  flipendiarias  alendis  Monacbis  dedi- 
catas  de  finn  Monaflerii  rapiant ,  &  Scecularibus  in  beneficium 
tribuanp  :  quia  pia  Religio  reclamata  fi  Servi  Dei  tabefeunt  ino- 
pia ,      qui  non  debent,  eorum  ditefeant  copia. 

Anche  i  Sommi  Pontefici ,  e  con  premura  maggiore  ,  fati- 
carono per  tenere  in  freno  i  diflìpatori  del  patrimonio  Eccle- 
fiaftico  ,  e  per  coftrignere  gli  ufurpatori  alla  reftituzione  del 
maltolto  .  In  una  Bolla  di  Vittore  IL  Papa  dell'Anno  1055. 
ch'io  ho  ricavato  da  gli  Annali  MSti  di  Pellegrino  Prifciano  , 
li  vede,  che  quel  Pontefice  confermando  tutti  i  Beni  allaChie- 
fa  di  Ferrara,  e  a  Rolando  Vefeovo  d'ejfa,  annulla,  quid  quid 
Gregorius  dijjipator  potius ,  quam  ReHor  ipfius  Ecclefia ,  eh  ariti 
aut  fuperferiptionibus  compofuit  ,  vel  ferivi  rogavit  .  E  pretto 
V  Ughelli  efifte  un  Diploma  del  poco  fa  mentovato  Arrigo 
Imperadore  dell'Anno  1047.  dove  anch' egli  efibifee  il  fuo  aiu- 
to al  predetto  Veieovo  Rolando  ,  ut  bona  ejusdem  Ecclefì*  Re- 
Horum  difidia  ,  &  malcfatlorum  violentia  longo  tempore  amiffa  , 
pojfent  recuperar'»  .  Dalle  quali  cofe  può  intendere  il  Lettore  , 
quanto  in  que' tempi  fi  fotte  difufo  un  fomigliante  deteftabile 
abufo  .  Nel  iuffeguente  Secolo  Aleflandro  III.  Sommo  Ponte- 
fice forte  s'adirò,  e  giallamente  ,  contra  di  Guido  Abbate  del 
Moniftero  di  San  Profpero  di  Reggio  (ora  di  San  Pietro)  non 
folo  perchè  fotte  fiato  aderente  de  gli  Antipapi  Ottaviano  ,  e 
Guido  Creme» fé  ,  appellato  Cremando  da  elfo  vero  Papa  ,  ma 
perchè  averle  dilapidato  con  iftraordinaria  malvagità  i  Beni  dei 
luo  Moniftero  ,  ha  ut  tetlum  Monaflerii  ,  quod  plumbeum  erat , 
eruijfe  dicatur  ,  &  in  gula  voraci  tati  illius  pretium  dijjipajfe  .  Il 
perchè  con  fuo  Breve  circa  l'Anno  1167.  ordinò,  che  Guido 
fotte  rimottb  dall' ufizio,  e  foftituito  un  altro  Abbate.  Cosi  cir- 
ca l'Anno  1 1 80.  fi  vede  davanti  a  i  Giudici  delegati  dal  Papa  la 
Petizione  de' Canonici  di  Reggio  contra  del  loro  Propofto,  quem 
àieimus  Res  Ecclefiae  male  adminiflrare  fapius  in  damnum  Eccle- 
Tomo  III.  Zzz  fi*> 
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fi*  (T  Canonicorum  jam  per  decem  annos  fu*  Pr*pofitur*  ;  & 
ras  mobiles  fine  confenfu  Canonicorum  ac  Majfariorum  Ecclefi* 
indebite  dando  vel  alienando  ,  Ù"  terrarum  Ecclefi*  cambia  fa- 
ciendo  fine  eis .  Molte  liti  ancora  furono  nel  Secolo  XI.  fra 
Guglielmo  Conte  di  Tofcana ,  e  Guido  Vefcovo  di  Volterra  , 
per  Beni  della  Chiefa  occupati  da  elfo  Conte,  onde  erano  ve- 
nute guerre  ed  ammazzamenti.  Reftò  di  fotto  il  Vefcovo.  Ma 
trovandofi  in  Firenze  Niccolò  II.  Papa  nell'Anno  lodo,  e  con 
eflb  lui  lldibrandus  Abbas  Monaflerio  (Romano)  Sancii  Pauìiy 
che  fu  poi  Gregorio  VII.  Papa  ,  ricorfe  a  lui  il  Vefcovo  ,  e 
per  mezzo  fuo  ottenne  la  reftituzione  di  alcune  Cartella  e  Beni: 
come  s'ha  dalla  Carta,  ch'io  ho  dato  alla  luce. 

Oltre  alla  violenza,  non  mancarono  altre  arti  ad  alcuni' 
Secolari  per  prendere  ,  e  non  rilafciare  mai  più  i  Beni  delle 
Chicle.  Tal  fu  quella  maniera,  di  cui  s'è  parlato  nella  Dif- 
ferì. LXVII.  cioè  d'impetrare  a  titolo  di  Livello  ,  Cuftodia  , 
o  Locazione  perpetua  ,  i  fondi ,  le  Corti ,  e  le  Cartella  de  gli 
EcclefialHci.  Ordinariamente  il  Contratto  fi  faceva  per  la  vi- 
ta de  gì'  impetranti  ,  o  per  li  figli ,  e  nipoti ,  cioè  fino  alia 
terza  generazione,  dovendo  poi  que'Beni  ritornare  alla  Chie- 
fa diretta  Padrona.  Ma  i  prepotenti  facilmente  dimenticavano 
quelli  patti ,  e  o  fia  che  con  nuovi  doni  guadagnaffero  i  nuo- 
vi Prelati ,  o  pure  che  adoperafTero  la  forza  ,  non  fi  veniva 
mai  da  elfi  alla  rertituzione .  Avea  Berardo  Abbate  di  Farfa 
conlegnato  la  Rocca  di  Tribuco  a  Crcfccn-zio  Conte  (  forfè  del- 
la Sabina  )  affinchè  la  difendeffe  ,  con  patto  di  renderla  com- 
piuto che  foffe  un  Anno  .  Il  Conte  avea  dato  de'  pegni  per 
l'eiecuzion  del  Trattato  con  uno  Strumento  dell'Anno  1050. 
ch'io  ho  pubblicato  ,  e  in  cui  fi  leggono  querte  parole  :  Quam 
reddere  vobis  debeo  in  anno  espleto  in  Carnem-laxare  .  Signifi- 
ca querto  nome  il  Carnevale  ^  o  come  dicono  i  Fiorentini,  il 
Carnovale ,  cioè  i  giorni,  che  fon  vicini  al  principio  della  Qua- 
refima.  Sappiamo  ancora  ,  eh' erti  Fiorentini  una  volta  lo  chia- 
mavano Carnafciale .  Se  chiedi  l'origine  di  quefta  voce,  ti  di- 
ra Adriano  Polito  :  Carnovale ,  quafi  Carne  vale ,  0  perchè  pre- 
vaglie  ,  e  Je  ne  mangi  affai,  0  per  il  bando ,  che  da  quel  gior- 
no insù  fi  dà  alla  Carne  proibita  dalla  Qu  are  firn  a.  Il  Ferrari 
all'  incontro  fcrive  ,  ertere  Carnovale  lo  ltefTo  che  Carnalia  , 
fciUcet  Fefta  ;  ut  Saturnalia,  Liberali  a  &C  Del  loro  parere  fu 
Egidio  Menagio  .  Per  difetto  di  Erudizione  Ecclefiaftica  non 
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colpirono  quefti  Eruditi  nel  fegno.  Imperciocché  una  volra  fu 
in  ufo  pretto  di  molti ,  e  particolarmente  de' Monaci,  il  cefla- 
re  di  mangiar  carne  ne' giorni  precedenti  alla  Quarefima,  ne* 
quali  oggidì  la  gola  del  Popolo  fa  maggior  fetta ,  e  fi  proccu- 
ra  ogni  lòrta  di  allegrie  .  Si  ftupira  taluno  al  fentire  ,  efierci 
fiati  tempi,  ne' quali  prima  della  Quarefima  i  Criftiani  fi  afte- 
netterò  dalle  carni  .  Certo  è  nondimeno  quefto  fatto ,  e  da 
molti  fi  praticava,  effondo  a  noi  venuto  un  tal  Rito  dalla  Ghie- 
fa  Greca.  Cioè  folevano  i  Greci  per  tutta  la  Settimana  di  Set- 
tuagefima  cibarfi  di  carni  ,  ed  anche  nella  Domenica  da  noi 
chiamata  la  SefTagefima  .  Nel  feguente  Lunedi  ,  e  refto  della 
Settimana,  e  nella  Domenica  di  Quinquagefima,  non  era  per- 
metto il  mangiar  carni  ,  e  folamente  fi  ulavano  uova  e  Latti- 
cini •  ^er0  *a  Settimana  della  SefTagefima  da  1  Greci  vien  chia- 
mata Apocreos ,  cioè  Carnisprivium  .  Poi  nel  Lunedi  dopo  la 
Domenica  di  Quinquagefima  fi  guardavano  anche  dall'uova  e 
Latticinj .  Quello  Rito  nel  Secolo  Settimo  e  Ottavo  dell'  Era 
noftra  a  poco  a  poco  s'introdufte  in  varj  Monifterj,  ed  anche 
in  alcune  Chiefe  ,  dimodoché  perfone  v'erano,  ctie  dopo  la 
Domenica  di  SefTagefima ,  ed  altre  fin  dopo  quella  di  Sontua- 
gefima  rinunziavano  a  i  cibi  di  carne  ,  per  fuperar  gli  altri 
nell'  attinenza  ,  ufando  nulladimeno  uova  e  latticinj  fino  al 
principio  della  Quarefima.  Di  qua  venne,  che  prefTo  gli  Scrit- 
tori de'Secoli  baffi,  ciò  che  noi  appelliamo  Carnevale  oCar- 
novale ,  era  detto  Carnisprivium  .  PrefTo  gli  Spagnuoli  nella 
Metta  Mozarabica  fi  legge  Domi  ni  ca  ante  carnes  tollcndas,  cioè 
la  Domenica  della  Settuagefima  .  Perciocché  alcuni  dopo  effa 
Domenica,  altri  dopo  la  SefTagefima ,  ed  altri  dopo  la  Quin- 
quagefima cominciavano  l'attinenza  dalle  carni.  Tuttavia  in 
Ifpagna  ,  per  attettato  del  Covaruvia,  il  Carnovale  è  corrotta- 
mente chiamato  Carrastollendas  in  vece  di  Carnes  tollendas  . 
La  voce  Carnisprivium  ,  di  cui  abbiamo  parecchi  eiempli ,  fu 
introdotta  da' Monaci  e  Cherici  .  Il  refto  del  Popolo  ,  e  molti 
ancora  del  Clero  ,  ciò  nonottante,  feguitavano  a  cibarfi  di  car- 
ni fino  al  principio  della  Quarefima  .  Però  Carnevale  furono 
appellati  que' giorni,  perché  fi  dava  X  Addio  alla  Carne;  fic- 
come  ancora  Carne-levamen  dal  Levar  via  le  Carni  :  daìla  qual 
voce  fi  potè  anche  formare  Carnevale,  PrefTo  l'Ughelli  in  una 
Carta  del  1195.  Tom.  VII.  pag.  1321.  e  pretto  Romoaldo  Sa- 
lernitano nella  Cronica  Tom.  VII.  pag.  241.  Rer.  ItaU  leggia- 
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mo  Carne-levamen ,  e  Carnis-levamen  :  voci  lignificanti  ,  non 
già  il  principio  della  Quarefima  ,  ma  i  dì  precedenti .  Di  qiù 
intendiamo,  che  voglia  dire  nella  Carta  fopr  accennata  Carnem- 
Iaxare>  cioè  Lanciar  la  Carne ,  lo  fteflb  che  Carnevale,  Proba- 
bilmente da  Carne  laxare  ,  mutato  l'ordine  delle  Lettere  ,  fi 
formò  Carnafciale  de'  Fiorentini  .  In  una  Carta  di  Virale  Fa- 
ledro  Doge  di  Venezia,  feruta  l'Anno  1094.  Tom. XII.  pagi- 
na 253.  Rer.  hai.  v'  ha  una  penfione  da  pagarfi  ad  Natività- 
tem  Dominicam  ,  altera  ad  Carnis  laxationem  .  Che  fe  alcun 
pretenderti  nata  quella  voce  da  Carne  e  Scialare  ,  io  non  l'im- 
pugnerei . 

Torniamo  a  Crescenzio  Conte,  che  dovea  rertituire  la  Roc- 
ca di  Tribuco  dopo  un  Anno  alla  Badia  di  Farfa.  Ma  rincre- 
fceva  troppo  a  quel  Potente  di  reftare  fpogliato  di  quella  For- 
tezza :  però  non  è  da  ftupire ,  fe  rimalcro  delufe  le  lperanze 
de' Monaci.  Nella  Cronica  di  Farfa  pag.  509.  Gregorio  Mona- 
co feri  ve  :  Crefcentius  Oclaviani  filiùs  invafit  Cajìellum  bu/us 
Mona/Ieri» ,  quod  nominatur  Tribucum  ,  &  Moti ac ho  ibi  invento 
nares  abjìulit.  Et  donec  vixit ,  in  ipfa  violenti a  permanjtt ,  & 
filioh  fuos  in  e  a  contumacia  reliquit  ab  introiti*  Domni  Leon  ss 
Papa  ufque  ad  introitum  Domni  Nicolai  Papa  ,  cioè  dall'  An- 
no 1049.  fino  al  1050.  Polcia  aggi  tigne  :  Fili»  autem  Creden- 
ti» Comitii  fecerunt  diffinitionem  cum  Domno  Berardo  Abbate 
de  Capello  Tribuco:  cioè  fu  coftretto  l'Abbate  a  lafciar  loro 
la  meta  di  quel  Cartello.,  come  corta  dallo  Strumento  eh'  io 
ho  tolto  alle  tenebre  .  Vegganfi  ancora  le  querele  de  i  Mona- 
ci di  Cafauria  ad  Agortino  Cardinale  nell'Anno  11 04.  e  a  Lot- 
tarlo Augurto  nel  1136'.  e  a  Roggieri  Re  di  Sicilia  nel  11 39. 
nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer,  hai.  contro  gli  ufurpatori  de 
i  Beni  di  erto  Moniftero  .  In  fatti  coftumarono  fempre  i  Che- 
rici  e  Monaci  di  ricorrere  per  quefto  a  i  Re  ed  Imperadori  y 
come  Avvocati  delle  Chiefe,  e  donatori  dei  lor  Privilegi.  Per- 
ciò ertendo  venuta  a  Reggio  nell'Anno  1136'.  Ricbeza,  o  fia 
Ricben^a  Imperadrice,  Moglie  di  Lottano  II.  Augulto  ,  e  te- 
nendo erta  un  Placito  ad  juflitiam  faciendam  ,  i  Canonici  di 
quella  Citta  deduffero  davanti  ad  erta  le  lor  querele  contro  va- 
rj  ufurpatori  de  i  lor  Beni  .  Perchè  citati  cortoro  ,  non  com- 
parvero, fu  da  i  Giudici  proferita  Sentenza  (l'ho  io  data  alla 
luce  )  contra  d'  eifi  ,  e  pubblicato  il  Bando  dell'  Imperadore 
e  Imperadrice  per  ficurezza  di  elfi  Canonici .  Ma  fovente  ac- 
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cadeva ,  che  gli  Ecclefiaftici  correflero  qua  e  là  ,  per  ottener 
giulrizia  ,  e  in  niun  luogo  la  trovavano  ;  e  quand'anche  i  Re 
od  Imperadori  la  facevano,  appena  erano  etti  partiti,  che  tor- 
navano le  cofe  nella  confufione  di  prima  .  Da  una  Carta  dell' 
Archivio  de' Benedettini  di  S.Pietro  di  Modena  dell'Anno  1 147. 
apparifce,  ch'etti  Monaci  erano  Signori  del  Cartello  di  Ad  tono 
nel  Frignano.  Fu  loro  tolto,  e  cosi  altri  loro  Diritti  da  varj 
Secolari.  Il  perchè  nell'Anno  n 29.  reclamarono  apud  Dodonem 
Epifcopum  Mutinenfem.  Egli  non  diede  fentenza.  Nel  11 36'.  in 
Reggio  portarono  i  medefimi  richiami  alla  fuddetta  Imperadri- 
ce  Riche^a ;  ma  fenza  frutto.  Poi  nel  feguente  Anno  ricorfero 
a  Ribaldo  Ve/covo  di  Modena  ,  e  al  fuo  Sinodo  ;  e  gittarono  le 
voci.  Finalmente  nell'Anno  1 145.  trovandoli  in  Modena  H//- 
àebrandus  per  gratiam  Dei  Santi*  Romana  Ecclejta  CardÌnalisy 
&  Apojìolica  Sedis  Legatus ,  porfero  a  lui  il  Libello  delle  lor 
querele;  ma  fenza  faperfi  qual  frutto  ne  ri  portafle ro. 

Tanta  facilità  una  volta  nell'  uno  e  l'altro  Clero  di  mal- 
menare i  Beni  delle  Chiefe,  e  maflimamente  allorché  ne  fa- 
ceano  permute  co  i  Secolari,  nulla  curando  non  pochi  Ecclefia- 
fUci,  fe  ne  veniva  grave  detrimento  a'facri  Luoghi  :  cagion  fu, 
che  i  Canoni ,  e  i  Principi  più  fi  accordaflero  in  efigere  ,  che 
le  perfone  di  Chiefa  non  potettero  permutar  Beni  lenza  l'evi- 
dente utilità  della  Chiefa.  A  fin  dunque  d'impedire  le  frodi 
in  tali  Contratti ,  s' introduce  quefto  lodevol  regolamento,  che 
i  Vefcovi  od  Abbati  inviavano  i  lor  periti  ,  ed  altri  il  Conte 
del  Luogo  ,  che  ftimaflero  le  terre  e  le  fabbriche  ,  ed  affer- 
mando effl ,  che  la  permuta  tornerebbe  in  vantaggio  della  Chie- 
fa ,  allora  fi  faceva  .  Più  efempj  di  quefta  ufanza  ,  nata  non 
già  ne'  vicini  pattati  Secoli  ,  ma  ne  gli  antichi  ,  ho  io  prodot- 
to in  varj  fiti  di  qnefV  Opera .  Q_uvi  nondimeno  alcuni  ne  vo1 
produrre  prefi  daU'infigne  Archivio  dell' Arci vefeovato  dì  Luc- 
ca .  Vedefi  ivi  Permuta  di  Beni  ,  fatta  nell'Anno  883.  fra 
Gherardo  Vefcovo  di  quella  Città  ,  ed  Er'tteo  Scalpino  ,  e  v'  è 
notato  :  Et  fuper  banc  commutationem  fecundum  Legem  tu  qui 
fupra  Gberardus  E  pi fc  opus  direxifti  Mijjfos  vejiros ,  idejì  Tbeu- 
perto  fio  Petrus .  Et  Adalbertus  Comes  direxit  Mijfos  fuos^  id- 
ejì Adalfredi  Se  abino  &C.  Quegli  ,  che  qui  è  chiamato  Adal- 
bertus Comes  ,  altro  non  è  ,  che  Adalberto  Marcbeje  e  Du- 
ca di  Tofcana  in  que*  tempi,  il  qual  anche  era  Conte  di  Luc- 
ca ,  e  di  cui  ho  io  molto  parlato  nella  Parte  Prima  delle 
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Amichiti  Eftenfi .  Ma  ecco  un  altro  più  antico  Documento  ; 
fpettante  all'Anno  782.  cioè  lo  Strumento  di  Permuta  f ra  Al- 
Ione  Duca  di  Lucca  ,  e  i  Rettori  di  due  Chieie  ,  dove  fon  da 
avvertire  le  feguenti  parole  :  Ubi  fuprad'ttlo  cambio  ad  par- 
ti bus  fecundum  Legem  accejfit  Gbifo  Mijfo  nojìro  unam  cum 
Deum  timentcs  borni  ttes  ,  idcjl  Maluccio  &c  Senioris  bominis  , 
corum  fida  amittitury  qui  previdere  fecundum  Editti  paginam , 
quod  meliore  cambio  ad  parte  ipfe  Ecclefie  da  me  acceptu  eft  . 
La  parola  Edittum  indica  le  Leggi  Longobardiche.  In  un'altra 
pergamena  originale  del  fudderto  Archivio  ferina  nell'Anno 
fi  legge  :  Mamfcjìus  fum  ego  Htldepmndus  in  Dei  nomine  Comis 
(che  Cofimo  dalla  Rena  iolpetta  eflere  (lato  Duca  di  Tolca- 
na  ;  io  fola  mente  Conte  di  Lucca  )  /ilio  bo:  me:  Heriprandi  , 
quia  conventi  mibi  una  tecum  Hieremias,  gratta  Dei  bujus  fan- 
ti* Lucenfis  Ecrfefia  bumilis  Epifcopus  germano  meo  ,  vii  inter 
nos  de  aliquanth  Cafis  &  rebus  commutationem  facere  debere- . 
mus  Ò  c.  Ubi  &  fuper  banc  commutationem  Domnus  nofìer  Hlu- 
dewicus  Jmperator  direxit  Mijfos  fuos  ,  ideft  T eud  'tl afeius  &c. 
Anche  nel  Principato  di  Salerno  fi  oflervava  ii  medefimo  fti- 
le,  cofìando  ciò  da  un  Documento  dell'Anno  882.  nella  Cro- 
nica del  Volturno,  dove  i  Monaci  dicono  :  Sed  dum  intellexi- 
tnusy  quod  res  ipfas  nullo  modo  dare  pojfemus  fine  notitia  Prin- 
cipis  ,  feu  Judicis ,  vel  Mijfo  ejusdem  Principi s  :  fic  perrexi  in 
prof  tutta  Domni  Guaimarii  glorio  fi  Primi pis  ,  &  po fluì  avi  cle- 
mentiam  ejus,  ut  licentiam  mibi  daret&c.  Ecco  quanta  cura 
aveano  una  volta  gli  (tedi  Imperadori  e  Principi  ,  acciocché 
non  s'inferifee  danno  a  i  facri  Luoghi  da  que' medefimi ,  che 
maggiormente  avrebbero  dovuto  coniervarne  i  Beni .  E  durò 
ben  molto  quefto  ritegno  in  alcuni  paefi  .  Nell'Archivio  fud- 
detto  di  Lucca  efifte  Carta  di  Permuta  fatta  nell'  Anno  P70. 
da  Adelongo  Vefcovo  di  quella  Citta  :  ubi  &  fuper  banc  com- 
mutationem fecundum  Legem  Hugo  Marchio  direxit  Mijfum  ,  id 
efì  Ingbefredus  Judcx  Domni  Imperatori*  :  (T  tu  qui  fupra  Ade- 
longus  Epijcopus  direxifìi  Mijfum  tu  uni,  idefl  Urfo  Presbitero  &* 
Vicedomino  .  Ma  fi  avverta  ,  efTere  bensì  Hata  ofTervata  que- 
lla Legge  in  Tofcana ,  e  in  qualche  altro  paefe  ,  ma  in  molti 
altri  fu  negletta  ,  anzi  conculcata  .  Purché  avefle  forza  chi 
avea  poca  colcienza  ,  non  fi  lafciava  far  paura  dalle  Leggi 
umane  ;  e  però  di  qua  venne  un  gran  detrimento  a  i  Beni 
delie  Chiefe» 
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In  oltre  non  lieve  s'indebolì  la  potenza  degli  Ecclefiafti- 
ci  fotto  Federigo  I.  Imperadore  ,  non  già  eh'  egli  con  aperta 
violenza  la  reprimefle  ;  ma  perchè  pofe  de  gì*  impedimenti , 
affinchè  efla  non  crefecfle  .  Già  s' è  veduto  ,  che  per  più  Se- 
coli anche  il  Clero  Secolare  e  Regolare  potè  procacciarli  Ca- 
rtella e  Feudi ,  con  efercitar  ivi  i  Diritti  Regali  per  conceffio- 
ne  de  i  Re  ed  Imperadori  .  Aggiungafi  ,  che  quando  elfi  Mo- 
narchi ,  Duchi  ,  Marchefi ,  e  Conti  concedevano  Feudi  ad  al- 
cuno, folevano  anche  dargli  facoltà  di  poter  lalciare  alle  Chie- 
fe  quelle  Terre  o  beni  :  il  che  fi  appellava  Judicare  prò  Ani- 
ma ,  ed  aflaiflimo  fruttò  a  i  facri  Luoghi  ,  frequentemente  in 
dominio  d'elfi  colando  nuovi  Feudi  e  Regalie.  Ma  col  tempo 
trovarono  gli  Augufti  un  troppo  rilevante  detrimento  a'  pro- 
prj  interelfi  ,  perchè  era  crefeiuta  cotanto  la  potenza  de  gli 
Ecclefiaftici ,  che  già  faceano  guerre  ,  e  moveano  indizioni  e 
ribellioni  ,  e  ogni  dì  più  s'andava  fminuendo  la  porzione  de' 
Secolari:  penlarono  dimettervi  argine  per  l'avvenire.  E  che 
di  ciò  qualche  difegno  fi  formafle  fin  fotto  Arrigo  Imperado- 
re IV.  e  Re  V.  circa  l'Anno  1115.  abbaftanza  lo  lcuopre  Pla- 
cido Monaco  del  Moniftero  Modenefe  di  Nonantola  ,  avendo 
egli  comporto  verfo  que' tempi  un  Libro  intitolato  de  Hortore 
Ecclejìa,  dato  alla  luce  dal  P.  Pez  Par.  II.  Tom.  II.  Tbefaur. 
Anecdot.  Così  intitola  egli  il  Cap.pi.  Contra  eosy  qui  die  un t  : 
tanta  donantur  Ecclejìa  ,  ut  Regno  vix  panca  remaneant  .  Ivi 
die' egli:  Sunt  vero  quidam  Ji>nplicesy  dicentes  :  fi  ita  bac  per- 
ni anferint  ,  Ecclejìa  omnia  terrena  obtinere  poterit  .  Rifponde 
qui  il  Monaco  :  JQuibus  quid  refpondendum  eft  ,   nifi  illud  , 
quod  Domìnus  de  vitginibus  ait  :   Non  omnes  capiunt  verbum 
sjìud?  Quando  enim,  qua  fua  funt ,  Ecclejìa  dabunt ,  qui  ea  ip- 
Ja ,  qua  antiquitus  pojfidet ,  auferre  conantur?  Se  Placido  con  ta- 
le rifpofta  loddisfacefle  alle  obbiezioni  del  luo  tempo  ,  la  (cerò 
esaminarlo  ad  altri  .  Non  folamente  tante  Regalie  ,  tanti  (la- 
bili, ed  altri  Beni  erano  allora  devenuti  alle  Chicle,  ma  an- 
che ilor  terreni,  villani,  e  Livellar)  godevano  non  poche  efen» 
zioni  e  privilegi,  talmente  che  nè  pagavano  tributi,  nè  con- 
correvano alle  pubbliche  neceflita.  Si  può  credere,  che  i  Lai- 
ci miraflero  di  mal  occhio  tanta  abbondanza  di  Beni ,  e  Beni 
privilegiati .  Anche  a  i  Re  ,  e  alle  Comunità  dovette  ciò  pa- 
rer greve.  Per  teftimonianza  di  Landolfo  iuniore  Storico  Cap.  I. 
della  Storia  Tomo  V.  Rer.  ItaL  Corrado  Re  d'Italia  fui  fine 
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del  Secolo  XI.  allorché  il  Prete  Liprando  era  per  andare  a  Ro- 
ma ,  gli  difle  :  Cum  fts  Magijìer  Patarinorum  (  così  allora  fi 
nominavano  gli  aderenti  al  Papa  )  quid  fentis  de  Pontificibus  & 
Sacerdotibus  Regia  jura  pojftdentibus  &  Rcg*  nulla  alimenta 
prò: Jl  ami  bus  ?  Et  Presbyter  ipfe  absque  ullo  rancore  in  benepla- 
cito Dei  &  ipfius  Regis  refpondit.  Ma  non  riferifce  lo  Storico 
ciò  ,  eh*  egli  rifpondefTe  ,  e  certamente  eflb  Re  Corrado  era 
divotiflìmo  della  Chiefa  Romana  ,  ed  ottimo  Principe.  Quelle 
ed  altre  cofe  paflavano  per  mente  a  gli  Augufli ,  quando  Lot- 
tano II.  Imperadore  nell'Anno  1130'.  nella  Dieta  generale  di 
Roncaglia  pubblicò  una  Legge  ,  che  abbiamo  nel  fine  delle 
Longobardiche  ,  dove  fon  riprovati  Milites  (  cioè  i  Vaflalli  ) 
qui  fu  a  Beneficia  p a  jftm  dijìraberent  ,  ac  ita  omnibus  exbau- 
Jìis ,  fuorum  Seniorum  fervi  ti  a  fubterfugerent  .  E  però  fu  de- 
cretato :  Nemini  licere  beneficia ,  qua  a  fuis  Senioribus  babent , 
fine  ipforum  permijftone  dijìrabere  &C.  Ma  Federigo  I.  giudi- 
cò ,  che  quello  non  baftafle  al  bifogno  del  Pubblico  :  laonde 
ancr^egli  nell'Anno  1 1 58.  pubblicò  una  Legge  ,  regiftrata  nei 
Codice  de  Feudis  Tir.  55.  e  da  Radevico  riferita  nel  Lib.  II. 
Cap.  7.  colle  feguenti  parole  :  Ut  nulli  liceat  Feudum  totum  y 
vel  partem  aliquam  vendere  ,  vel  pignorare  ,  vel  quocumque 
modo  dijìrabere  ,  feu  alienare  ,  vel  prò  Anima  judicare  (  cioè 
lalciare  alle  Chiele  )  fine  permijftone  illius  Domini  ,  ad  quem 
Feudum  fpeàlare  dignofcitur  .  Aggiugne  di  più  :  non  folum  in 
pojìerum  ,  fed  etiam  bujusmodi  alienationes  illicitas  batlenus 
perpetrata*  ,  bac  prcefenti  fantlione  cajjamus  .  Non  proibì  egli 
elprefiamente  il  lalciare  i  Feudi  alle  Chiefe,  richiedendo  fola- 
mente  ,  che  vi  concorrelfe  la  perni iflìone  del  Signore  ,  o  fia 
del  diretto  Padrone  ;  ma  dovea  egli  penfare  di  non  voler  qui 
accordare  quella  permiffione  .  E  per  verità  da  lì  innanzi  de  i 
Feudi,  fpettanti  all'Imperio  o  Regno,  pochi  ne  pafTarono  al- 
le Chiefe  ;  e  molti  anche  de'pafTati  furono  ad  effe  ritolti .  For- 
fè Federigo  in  formar  quello  Decreto  teneva  gli  occhi  aperti 
fopra  i  Beni  donati  dalla  celebre  ContefTa  Matilda  alla  Chiefa 
Romana  ,  per  li  quali  furono  poi  gravi  controverfie  fra  elfa 
Chiefa  e  lui .  E  non  è  improbabile  ,  che  fra  i  motivi  fegreti  , 
per  li  quali  fi  alienò  l'animo  di  Adriano  IV.  Papa  da  Federigo , 
v'entraiTe  ancor  quello. 

Si  dee  anche  aggiugnere,  che  lo  fleffo  Federigo  I.  molte  li- 
te a  varie  Chiefe  per  li  Beni  e  Ca della  poffedute  daelTc.  Neil' 
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Archivio  de'  Canonici  di  Padova  efifte  un  Accordo  conchiufo 
fra  elfo  Imperadore  ,  e  Giovanni  Vefcovo  di  Padova  neil'  Anno 
ii d'i.  fopra  la  Pieve  di  Sacco  ed  altri  Luoghi,  che  già  erano  di 
quei  Vefcovato ,  meflì  in  lite  dallo  fteflo  Federigo  .  Per  non  po- 
ter di  meno,  il  Vefcovo  accordò  :  £)uod  Domnus  Imperator  ba* 
beat  Plebem  de  Saccbo  cum  fuis  appendiciti  &c.  &  Curtem  Pen- 
dia  &c.  Il  refto  fu  lafciato  al  Vefcovo  .  Truovo  parimente , 
che  lo  ftcflb  Federigo  I.  non  folamente  continuò  a  voler  dare  a 
gli  Ecclefiaftici  i'Inveftitura  de  i  lor  Beni,  ma  anche  di  efigere 
da  cfll  Sacramentum  fidelitatis  cum  bominio  ,  inferendolo  ne' 
Diplomi  :  il  che  non  truovo  mai  ufato  ne'  Secoli  precedenti  • 
Di  quella  fua  rifoluzione  ho  io  ofTervato  qualche  veftigio  in 
una  Carta,  per  altro  difettofa  ,  dell'Archivio  del  Moniftero  di 
San  Zenone  di  Verona  .  Conferma  egli  tutti  i  Diritti  e  Beni 
a  quel  Moniftero  circa  l'Anno  1150.  con  dire:  lpfumque  Ab- 
batem  ,  [ufcepta  ab  eo  debita  fidelitate  cum  bominio ,  de  orniti 
bonore  &  jure  fuo  follempniter  invejlivimus  .  Ma  forfè  quella 
Carta  ,  priva  delle  Note  ,  non  merita  riflelhone  ;  nè  i  facri 
Partorì  dovettero  volerfi  accomodare  a  quefta  Fedeltà  e  Ho- 
minio  ;  e  in  fatti  io  non  ne  ho  trovato  altro  efempio  .  Mol- 
ti bensì  ne  ho  veduto  ,  ne' quali  egli  fu  iolito  di  aggiugnere 
quella  Formola  non  ufata  in  addietro  :  Salva  per  omnia  Impe- 
riali Juflitia .  Truovafì  quefta  in  un  Diploma  del  medefìmo 
Imperadore  dell'Anno  1150.  in  favore  de  i  Monaci  Benedetti- 
ni di  San  Pietro  di  Modena.  £  in  un  altro  del  lido,  in  favo- 
re del  Vefcovato  di  Reggio,  dove  fon  le  feguenti  parole  :  Ac 
res  Ecclejiarum  ,  quas  per  totam  Itali am  violentorum  quorum- 
dam  manus  diripuerunt ,  fuis  Eccleftis  reflituere  vebementer  vo- 
lentes.  Finalmente  in  un  terzo  conceduto  nell'Anno  lido,  da 
e(To  Federigo  a  Garfendonio  Vefcovo  di  Mantova  ,  e  alla  fua 
Chiefa  ,  riconofcendo  anche  ivi ,  ch'clTa  Chiefa  honorum  fuo- 
rum  diminutionem  Ò4  confumptionem  a  multis  pajf  a  eft  .  Quei 
che  è  Urano  ,  nella  Lettera  ,  con  cui  dell'Anno  11 55.  elfo 
Federigo  reftituì  la  Citta  di  Tivoli  ai  Romano  Pontefice ,  fi 
legge  Salvo  fuper  omnia  Jure  Imperiali ,  come  s' ha  da  gli  An- 
nali del  Cardinale  Baronio  a  queir  Anno ,  e  dalla  Vita  di  Pa- 
pa Adriano  Quarto  nella  Parte  Prima  del  Tomo  III.  Rerum 
Italicarum.  Torniamo  alla  Legge  di  Federigo  I.  che  di  fopra 
accennammo .  Se  mal  non  m'appongo  ,  tanto  a  cagion  di  et- 
fa  ,  che  per  le  contro vcrfie  inforte  dipoi  fra  ii  Sacerdozio  e 
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l'Imperio,  da  li  innanzi  le  Chiefe  d'Italia  poco  o  nulla  pro- 
fittarono per  conto  dell'  acquiftare  o  aumentar  le  Regalie  in 
loro  vantaggio  .  Anzi ,  che  dico  profittarono  ?  Refta  ora  da 
dire  ,  che  la  lor  potenza  e  ricchezza  venne  Tempre  più  calan- 
do ;  e  ciò  per  la  congiura  delle  Citta  Italiane  ,  nelle  quali  (i 
elaltò  una  Imi  fu  rata  voglia  di  (tendere  Tali  del  dominio.  Que- 
fta  a  me  fembra  eflere  fiata  V  ultima  e  più  concludente  ca- 
gione ,  onde  fia  proceduta  l1  eftenuazione  del  patrimonio  Ec- 
clefiaftico.  Aveano  prefo  forma  di  Repubblica  nel  Secolo  XII. 
le  più  delle  Citta  Occidentali  d'Italia  ;  e  perchè  ciafcuna  afpi- 
rava  a  godere  quell'ampiezza  di  Contado  e  Diftretto,  che  go- 
derono gli  antichi  Conti,  cioè  i  Regj  Governatori  d'effe  Città, 
e  quefto  fi  trovava  ritagliato  in  varie  parti,  perchè  divifo  ne' 
Conti  rurali ,  ne'  Velcovi  ,  Abbati  ,  e  Rettori  di  Chiefe  :  ad 
altro  non  penlarono,  che  a  ricuperar  que' diritti,  e  a  fignoreg- 
giare  in  tutta  l'antica  eitenfione  del  loro  Contado  .  Sul  princi- 
pio non  oiarono  le  non  di  rado  la  violenza  ;  ma  allettarono  i 
Velcovi  ed  Abbati  a  lottoporrc  i  lor  fudditi  alla  Repubblica  , 
per  godere  del  patrocinio  della  Città  fra  le  turbolenze  di  allo- 
ra. Fu  edificato  dalla  Cornelia  Matilda,  e  da  Beatrice  fua  Ma- 
dre nelle  montagne  di  Modena  il  Moniftero  di  San  Claudio  nel 
Luogo  di  Frajfinoro,  al  quale,  non  so  come,  furono  dipoi  fug- 
gette  dieci  o  dodici  Ville  .  Mal  volentieri  {offeriva  il  Comune 
di  Modena  quella  Signoria  ;  e  però  nell'Anno  1173.  come  già 
feci  vedere  nella  Diflert.  XLVII.  induflero  Cu  sii  elmo  Abbate  di 

o 

quel  Moniftero  a  permettere  ,  che  gli  Uomini  fuoi  giuraflero 
fuggezione  al  Comune  di  Modena,  ftcut  burniti cs Mutinenfes  &c. 
Nel  progreiTo  del  tempo  o  con  prefetti ,  o  per  giufte  cagioni  , 
elfo  Comune  s'impadronì  affatto  di  quelle  Terre  ,  dentando 
l'Abbate  dal  faftidio  di  governar  que' Popoli.  Anche  i  Vefcovi 
di  Modena  fioreggiavano  in  alcune  Cartella  di  quefto  Conta- 
do ;  ed  altri  firn  il  mente  erano  lottopolti  al  Moniftero  Nonanto- 
lano ;  ma  quelli  tutti  a  poco  a  poco  vennero  in  dominio  della 
Repubblica  Modenefe .  Vedi  la  fuddetta  DitTert.  XLVII.  Non 
fi  può  penfare,  che  i  Vefcovi  ed  Abbati  iorTeriflero  volentieri  la 
perdita  di  que' loro  Diritti;  ma  per  cagione  delle  frequenti  guer- 
re, e  de' pericoli ,  che  s'incorrevano  in  que'  feoncertati  tempi, 
erano  forzati  a  tollerare  e  tacere.  Fors' anche  perchè  non  poteano 
in  quelle  turbolenze  difendere  quelle  giurisdizioni ,  giudicarono 
meglio  di  lafciarne  la  difefa  alla  lor  Città,  come  più  potente. 
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SuefcBDERONO  pofcia  tempi  fereni ,  ed  allora  fi  alzarono  le 
querele  dell'uno  e  dell'altro  Clero  contra  del  Comune  di  Mo- 
dena ,  le  quali  ebbero  fine  folamente  nel  1227.  con  avere  il 
Vefcovo  di  Modena,  e  l'Abbate  di  Fraffìnoro  rinunziato  alle 
lor  pretenfioni,  (tante  la  ceflìone  fatta  dal  Comune  ad  elfo  Ve- 
fcovo di  alcuni  poderi  ,  canali,  mulini,  ed  altri  comodi,  e 
con  due  mila  inoltre  di  lire  Imperiali,  colle  quali  eflb  Prelato 
comperò  varie  terre  in  Porcile .  Più  tardi  feguì  l'aggiuftamen- 
to  fra  il  fuddetto  Comune  ,  e  Y  Abbate  di  Nonantola  ,  cioè 
nel  1262.  avendo  i  Modenefi  sboriata  graffa  fomma  di  dana- 
ro da  inveftirfi  in  var;  poderi  ,  che  goderebbero  in  avvenire 
i  Monaci . 

Ciò,  ch'io  ho  notato  intorno  alla  fola  Citta  di  Modena, 
può  appartenere  a  moltiffime  altre  Citta  d' Italia  .  Perchè  fe 
una  di  effe  prendeva  qualche  rivoluzione  in  vantaggio  proprio, 
o  per  accrefeimento  della  fua  potenza  e  decoro  ,  e  con  pubbli- 
co Editto  lo  fiflava,  anche  le  confinanti,  e  pofcia  altre  ioleva- 
no  valerfi  di  quell' efempio  per  fare  altrettanto  .  E  però  fi  può 
giuftamente  fofpettare  ,  che  non  operaflero  di  meno  altre  Cit- 
ta ,  con  giuftizia  ,  o  fenza  ,  per  far  fuoi  i  Beni  delle  Chicfe  , 
benché  forfè  non  tutte  imitaffero  poi  l'efempio  de' Modenefi, 
con  quetar  gli  Ecclcfiaftici  a  forza  di  danaro.  Ma  nè  pur  que- 
llo baftò  alla  Comunità  di  Modena  .  Erano  a  dismifura  cre- 
sciute nel  Contado  di  quefta  Citta  le  terre  ,  che  i  Secolari  ri- 
conofeevano  con  titolo  di  Livello  o  Feudo  dalle  Chiefe  nella 
forma,  che  altrove  ho  fpiegato,  e  ne  pagavano  annuo  Canone, 
o  predavano  fervigio.  Alla  Repubblica  di  Modena  noiofo  e  in- 
fìeme  perniciofo  riufeiva  quefto  non  lieve  aggravio  del  Popolo, 
c  de' terreni;  e  però  tutto  fecero  per  levar  tutti  quefti  Feudi  y 
Precarie  ,  e  Livelli  ,  e  rendere  libere  le  terre  :  il  che  ipezial- 
mente  fu  fatto  almeno  per  dieci  miglia  intorno  alla  Citta.  Si 
camminò  in  quefto  con  placida  maniera ,  cioè  colla  Francalo- 
ne,  come  dicono,  pagando  un  tanto  per  una  volta  fola .  Truo- 
vafi  pertanto  ne  gli  Statuti  antichi  di  Modena  dell'Anno  1221. 
Nullus  de  reterò  audeat  nec  debeat  jurare  fidelitatem  alicui  , 
nec  fieri  Vaffallus  aììcujus  alt  qua  occajione  vel  ingenio  ,  quod 
exeogitari  p^JJit  &c.  Enel  1327.  fi  legge  quell'altro  Statuto  : 
(jhwd  nulla  perfona  de  Civitate  Mutinje  ,  vel  dijìriElu  ,  pojfit 
vel  debeat  vendere  ,  donare  ,  feu  alienare  ,  feu  aliquo  modo  , 
vel  titulo  y  vel  caujfa  tramferre  ,  feu  in  ultima  voluntate  quo- 
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quo  modo  relinquere  aliquam  rem  immobilem ,  nec  de  rebus  im- 
mobili bus,  vel  nominibus  debitorum,  cedere ,  relinquere  ,  velie- 
gare  aitati  perfona  ,  Collegio  ,  vel  Univerfitati  ,  qute  non  fit 
juppofita  jurisdicTtoni  Communis  Mutina  ,  &  non  fubeat  onera  & 
gravamina  cum  Communi  &  bominibus  Civitatis  Mutina  .  Et 
quod  al'tqua  extimatio  ,  vel  in  folutum  datio  de  bonis  feu  rebus 
immobilibus  non  pojjit  fieri  prò  di&ts  talibus  perfonis  ,  Collegiis  y 
&  Univerfitatibus ,  nifi  hoc  fieret  de  Ite  enti  a  Confila  Generalis. 
Più  fotto  proibifeono  ancora  il  lafciare  l'ufufrutto,  ed  aggiun- 
gono :  Salvo  quod  qualibet  perfona  pojfit  donare  Ò"  dimittere  prò 
anima  fua  quocumque  titulo,  &  alienare  resmobiles,  CT  pretium 
de  mobilibus  percipiendum  .  ltem  fruclus  &  reditus  immobtlium 
futuros  &  percipiendos  ,  &  ipfis  per  decem  annos  ad  plus  poft 
mortem  relinquentis  &c.  Si  eccettuano  da  ta'e  Statuto  Dt/cus 
pauperum  mendicare  erubefeentium ,  atque  Hofpitalis  Domus  Ca- 
fie  Dei  &c. 

M  a  non  ebbe  effetto  un  tale  Statuto,  o  perchè  la  Canfuetn- 
dine  più  potente  abolifle  la  Legge  in  un  Popolo  libero ,  o  per- 
chè fofle  rivocato  ,  perchè  troppo  contraria  alla  liberta  della 
gente  pia  ,  e  alla  dignità  de* Luoghi  facri .  Eflò  nondimeno  è 
tuttavia  in  vigore  ne  gli  Stati  della  Serenifs.  Repubblica  di  Ve- 
nezia. La  Storia  poi  a  chi  legge  fomminiftra  molte  altre  fìmili 
controverfie  fra  Citta  e  Principi ,  e  Vefcovi  e  Abbati ,  con  fa- 
re i  primi  ogni  sforzo  per  isminuire  le  troppe  (come  diccano) 
foftanze  e  ricchezze  laiciate  alle  Chiefe  ,  o  per  impedire  ,  che 
maggiormente  non  fi  arricchiffero;  e  per  lo  contrario  difenden- 
do gli  Ecclefiaftici  i  lor  diritti,  Liberta,  e  Privilegi .  Nella  qua  1 
battaglia  ora  gli  uni,  ora  gli  altri  foccombevano  a  mifura  delle 
forze  maggiori  o  minori ,  e  fecondochè  perfuadeva  lo  fprezzo 
o  il  ni  petto  della  Religione  .  Giunfe  a  tanto  il  Popolo  di  Reg- 
gio, che  fotto  gravi  pene  proibì ,  che  alcuno  de' Secolari,  Ar- 
tidi ,  Agricoltori  preftafTe  verun  fervigio  ,  o  facefle  alcun  lave- 
rie re  al  Vefcovo  della  Citta,  come  s'ha  dalla  Cronica  di  Reg- 
gio nel  Tomo  Vili.  pag.  1147.  Rer.Ital.  Però  in  alcune  Città 
venne  meno  affatto  il  dominio  temporale  de'  facri  Paftori ,  e 
tolte  loro  furono  a  poco  a  poco  tutte  le  Cartella  ,  Rocche  ,  e 
Regalie.  Il  Patriarca  d'Aquileia  più  lungo  tempo  che  gli  altri 
fra  que' turbini  tenne  falda  la  fua  potenza;  ma  infine  dalla 
contraria  fortuna  delle  guerre  abbattuto  provò  la  forte  comu- 
ne de  gli  altri  :  così  che  oggidì  in  Italia  pochi  troviamo  de 
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Vefcovi,  Abbati,  e  Capitoli  di  Canonici,  che  godano  Regalie 
e  Feudi  Imperiali.  Dio  ha  (blamente  confervata  nel  fuo  fplen- 
dorè  la  Chiefa  Romana,  dopo  avere  anch'effe  (offerte  lunghe 
e  gravi  tempefte  .  Nulladimeno  fi  vuol  avvertire  ,  che  quan- 
tunque gran  copia  di  Stati  e  Beni  fia  fuggita  fuor  delle  mani 
de  gli  Ecclefiaftici ,  non  per  loro  colpa  ,  ma  per  l'ambizione  e 
prepotenza  altrui:  pure  fra  effi  non  furono  pochi  coloro,  che 
per  loro  imprudenza  o  infedeltà  cagionarono  tante  perdite  al- 
le Chiefe  .  Perchè  non  tutti  gli  Ecclefiaftici ,  con  lafciare  le 
vefti  Secolarcfche  lafciavano  ancora  tutti  i  coftumi  e  le  paf- 
fioni  del  Secolo  .  Gran  male  fece  la  fmoderata  voglia  di  ar- 
ricchire o  ingrandire  i  Parenti  .  Perchè  a  guifa  de  i  Regoli , 
anch'  effi  godevano  Signorie  ,  e  comandavano  in  temporale  a 
i  Popoli  ,  concepivano  anch'  elfi  de  gli  fpiriti  alti  e  bellicofi  , 
frequentavano  le  Corti  de  i  Re  ,  e  fra  le  difcordie  delle  Cit- 
tà ,  e  de  i  Principi  fi  ftudiavano  di  migliorare  i  proprj  affari . 
Ufizio  loro  era  di  far  orazione  ,  di  perfuadere  la  Pace  e  Ca- 
rità a  gli  altri ,  e  di  comandare  a  sè  fteflì  ;  ma  per  efTere  Pa- 
llori,  non  lafciavano  d' efTere  Uomini.  Pertanto  non  (blamen- 
te per  la  difefa  propria  cominciarono  a  nutrir  fchiere  di  ar- 
mati ,  ma  anche  a  mifchiarfi  nelle  fazioni  ,  cofpirazioni ,  e 
guerre  di  que'  tempi  :  il  che  fe  fruttò  ad  alcuni  ,  che  per  tal 
via  fi  efaltarono  ,  ad  altri  cagionò  prigionie  ,  efilj ,  e  la  perdi- 
ta de' Beni.  E  tuttoché  allora  fofle  in  vigore  una  Legge,  che 
fe  l'Ecclefiaftico  commetteva  delitti,  egli  folo  era  punito  ,  e 
non  già  la  Chiefa  innocente  ,  i  cui  Beni  erano  perciò  riferba- 
ti  a  i  SuccefTori  :  tuttavia  i  potenti  profittando  de  i  loro  erro- 
ri ,  fe  nelle  difcordie  toglievano  le  penne  alle  Chiefe  ,  tardi  , 
o  non  mai ,  s' inducevano  a  redimirle  .  In  oltre  fotto  quefti 
ambi^iofi  e  troppo  politici  Pallori  fovente  andava  in  rovina 
la  Difciplina  Ecclefiaftica  ;  e  in  vece  de  i  Monaci  fi  alimen- 
tavano genti  armate  ne  i  Monifferj  ;  ficchè  la  famiglia  de  i 
Religiofi  o  troppo  fi  fminuiva  ,  o  pure  moriva  di  fame.  Ve- 
di la  Cronica  Farfenfe  e  la  Cafinenfe  .  Se  vogliam  credere  al 
Corio  ,  la  Chiefa  di  Olivate ,  o  davate,  nel  territorio  d»  Mi- 
lano fondata  fu  da  Defìderio  Re  de  i  Longobardi .  Vi  fi  ag- 
giunfe  anche  un  Moniftero ,  che  dura  tuttavia  pofTeduto  da  i 
Monaci  Olivetani .  Landolfo  iuniore  Storico  Milanefe  nel  Ca- 
pit.  14.  Tomo  Quinto  Rerum  Italie,  rammentò  Monajìerium 
de  Olivate  ,  ma  dee  dire  de  davate  ,  come  ha  Stefanardo 
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nel  ilio  Poema  pag.  01,  Tom.  IX.  Rer.  hai.  Odafi  ora  ciò  > 
che  dell'  Abbate  di  quel  Luogo  nominato  Algijo  fcrifle  Federi- 
go  I.  Augufto  in  un  Privilegio  a  lui  conceduto  nei  i\6i.  e  da 
me  dato  alla  luce  .  Quum  ad  promovendum  Imperli  honorem  , 
Ò'  ad  debellandos  ho/ìes  Imperli ,  precipue  Mediolanenfes ,  Ita- 
liani cum  exercieu  intraverhnus ,  Inter  muìtos  quidem  fideles  , 
qui  nobis  in  labor'tbus  nojlris  fideliter  ajìiterunt ,  invenimus  ve- 
ncrabilem  Algifum  Clavatenfts  Ecclefiae  Abbatem ,  quem  devoti/- 
ftmum  nobis  ac  fidclijjtmum  certis  argumentis  expsrti  fumus  . 
Multis  enim  retrorjum  abeuntibus  ,  praditlus  Abbas  futt  vir  fi- 
delis  ,  &co?j/ìans  nobis  firmiter  adbajtt,  &  immobilis  nobiicum 
perfevcraverit  ;  nobisque  &  Imperio  tam  magna  tamque  precla- 
ra fervitia  exbibuit ,  quo  d  ili  a  pr<x  oculis  volumus  h abere  ^  &  a 
corde  ncjìro  numquam  dchbuntur  .  Non  dilapprovo  io  la  fedel- 
tà di  quefto  Abbate  verlo  l' Imperadore  ;  ma  nè  pure  faprct 
commendare  tanta  parzialità  di  lui  contra  Milano  lua  Patria . 
Se  gliene  venne  del  male,  dappoiché  nell'Anno  12^7.  il  Popo- 
lo di  Milano  tornò  in  forze,  e  diede  poi  una  rotta  a  Federigo: 
chi  di  grazia  fe  ne  flupirebbe  ?  Parlano  le  Storie  d'altri  Ecch- 
fìaftici  Prelati,  che  per  efferfi  troppo  intrigati  nelle  guerre,  e 
ne  gli  affari  Secolareichi ,  patirono  gravi  danni,  avendo  perdu- 
to non  poche  poiTeiTioni,  Decime,  primizie,  Livelli,  ed  altri 
diritti  e  comodi.  Ad  alcuni  Vefcovi ,  ed  Abbati  nondimeno  fu 
più  favorevole  la  fortuna,  perchè  confervarono  i  lor  diritti  il— 
lefi,  ed  anche  perduti  li  ricuperarono.  Però  in  alcuni  paefi  le 
campagne  per  la  maggior  parte  pagano  tuttavia  Cerilo  alle 
Chicle  a  titolo  di  Livello  :  il  che  fpezialmente  fi  ofTerva  nel 
Ferrarefe,  Mantovano,  ed  altri  Luoghi  di  Lombardia.  Impe- 
rocché tal  copia  di  Beni  anticamente  era  panata  ne' Vefcovi, 
Canonici,  Monaci,  Monache,  ed  altre  Chiefe,  che  in  qualche 
Luogo  appena  v'era  un  campo,  che  non  foffe  poiTeduto  dalle 
Chiefe  ,  0  per  diritto  Livellano  da  loro  dipendefTe  .  Anche  l' 
Ughelli  nel  Catalogo  de' Vefcovi  di  Benevento  olTervò  lo  fteiTo 
de  i  Beni  di  quella  Provincia. 

Per  vietar  dunque  a  i  Vefcovi ,  Abbati  ,  ed  altri  Rettori 
delle  Chiefe  il  dilapidar  da  lì  innanzi,  e  l'alienare  il  facro  pa- 
trimonio, di  cui  padroni  non  fono,  ma  amminiftratori  :  i  fom- 
iti Pontefici,  e  i  Concilj  con  varj  Canoni  e  Leggi  vi  fi  oppofe- 
ro ,  come  fi  può  vedere  nel  Decreto  di  Graziano  ,  nelle  Decre- 
tali ,  c  nelle  Raccolte  de'  Concilj  .  E  finalmente  in  Italia  fa 
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proibita  fenza  licenza  del  Sommo  Pontefice  l'alienazione  de  i 
Beni  Ecclefiaftici .  Ho  io  prodotto  uno  Strumento  dell'  Anno 
1216.  in  cui  Pacano  Vefcovo  di  Volterra  dona  alcuni  Acque- 
dotti e  felve  al  Monijlero  di  San  Galgano  ,  con  eflervi  inferito 
un  Breve  di  Papa  Innocenzo  ///.  che  gliene  dk  licenza  ,  non  ob- 
flants  v'inculo  jur  amenti  ,  quod  nobis  &  Apojlolicot  Sedi  feciftit 
de  non  concedendis  alicui  bonis  Ecclejia  absque  licentia  &  man- 
dato. Nel  Regiftro  MSto  di  Cencio  Camerario  v'ha  molti  Giu- 
ramenti di  Vcfcovi  e  Arcivel'covi  ,  anche  Oltramontani ,  fatti 
nell'Anno  1235.  al  Romano  Pontefice,  dove  giurano  la  ma- 
nutenzione de*  Beni  delle  lor  Chiefe,  e  di  non  alienar  co  fa  al- 
cuna ,  inconftdto  Romano  Pontefice.  Più  frequenti  poi  fi  truova- 
no  da  Ti  innanzi  gli  efempli  della  licenza  richiefta  da  gli  Eccle- 
fiaftici alla  Santa  Sede.  Diflì  già,  elfervi  (lati  Abbati ,  che  fa- 
cendo digiunare  i  Monaci,  perse  faceano  imbandire  una  buo- 
na tavola  .  Lepida  cofa  è  quello  ,  che  a  me  feriffe  nel  1731. 
il  P.  D.  Pietro  Paolo  Ginnani  Benedettino,  Abbate  oggidì  di  San 
Vitale  di  Ravenna,  cioè  eflfere  (tata  diflTeppeilita  in  un  orto  di 
quella  Citta  una  Statua  ,  la  quale  tuttoché  fenza  capo  ,  pure 
il  conofeeva  fatta  per  un  Monaco  ,  il  quale  teneva  colla  fini- 
(Ira  un  Libro  ,  e  coli'  indice  della  delira  notava  le  feguenti 
lettere  fcolpite  nel  contorno  del  Libro 
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Cioè  Fercula  Prtlatum  volo  fìnt  communia  Fratrum .  Cioè,  per 
quanto  io  penfo,  qualche  Religiolo  Abbate  avea  fatto  uno  Sta- 
tuto, che  la  (tetta  folTe  da  lì  innanzi  la  pietanza  de' Monaci  e 
deli'  Abbate  .  O  pur  qualche  Monaco  avea  lalciato  le  lue  fa- 
colta  al  Moniltero  per  provvedere  al  bifogno  de' Monaci,  che 
mileramente  pranzavano,  mentre  l'Abbate  fguazzava  .  Però 
i  Monaci  per  gratitudine  gli  alzarono  la  Statua  luddetta.  Quanti 
mali  inferiffero  i  poco  buoni  o  molto  cattivi  Abbati  all'infigne 
Abbazia  di  Farfa,  fi  vede  nella  Cronica  da  me  pubblicata  nel- 
la 
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la  Par.  IL  del  Tomo  IL  Rer.ltal.  Per  buona  ventura  venne  al- 
le mie  mani  una  Relazione  de*  mali  inferiti  a  quei  facro  Luogo 
ne* vecchi  Secoli.  Ne  fu  Autore  Ugo  Abbate ,  il  quale  cominciò 
a  governare  quel  Moniftero  neh"  Anno  007.  uomo  foggetto  a 
varj  sbalzi  di  fortuna,  e  ciò  non  oftante  riftoratore  di  quel  Mo- 
niftero, dove  ora  pofto,  ora  deporto,  finalmente  fini  i  fuoi  gior- 
ni nell'Anno  1030.  Circa  l'Anno  pp8.  fu  fcritto  quefto  Opu- 
fcolo  col  feguente  titolo  :  Incipit  Prologus  dejìruttionis  Monajìe- 
rii Farfenjis ,  ed  bus  a  venerando  Patte  Domno  Ugone  prelibati 
Monajìerii  ,  fantlijpmo  valde  viro  .  Si  può  eflò  Documento  ve- 
dere in  quella  mia  Opera,  ma  non  già  qui  per  amore  della  bre- 
vità .  Un  altro  Opuìcolo  De  cajibus  infaujìis  Monajìerii  Far- 
fenjis ,  dall'Anno  Hip.  fino  al  inp.  tien  dietro  al  fudd et- 
to .  Amendue  poflbno  fervire  a  conofeere  meglio  l'iniquità 
di  que'  tempi . 

De '  Monijìerj  dati  in  Benefìcio . 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMA  TERZA . 

GIÀ*  abbiam  veduto  quanta  copia  di  Beni  fotte  ne'  vecchi 
Secoli  provenuta  alle  Chiefe  dalla  Pietà  e  Religion  de  i 
Fedeli ,  e  a  qual  potenza  e  ricchezza  foffero  pervenuti  i  Vefco- 
vi  ed  Abbati  ;  ficcome  ancora  per  quali  vie  un'  altra  parte  di 
Criftiani  s'induftrialTe  di  fpelare  gli  Eccidi  attici ,  e  di  tirare  a 
sé  la  roba  .  Faticavano  continuamente  Cherici  e  Monaci  per 
mietere  ne' campi  de' Secolari  ;  e  vicendevolmente  anche  i  Se- 
colari fi  ftudiavano  di  ridurre  ne'Ior  granai  la  mede  raccolta 
dal  Clero,  e  fovente  con  fatica  minore  .  Però  quantunque  pa- 
refie,  che  una  volta  l'induftria  dell'uno  e  dell'altro  Clero  po- 
tefTe  e  volefTe  afTorbire  la  terra ,  pure  s'è  trovato  elTere  ftato 
più  il  tolto  che  il  lafciato  a  i  facri  Luoghi.  Le  cagioni  di  que- 
llo eccidio  fi  fon  prodotte  nella  precedente  DifTertazione  ;  ma 
ce  ne  reftò  una ,  che  ho  riferbato  alla  preterì  te  ,  ed  è  t  empia 
confuetudine  introdotta  da  alcuni  Re,  che  per afTodar  l'amore 
e  la  fede  dei  Grandi  verfo  di  loro,  o  per  maggiormente  accen- 
dere i  Militari  colla  ricompenfa  a  foftener  le  fatiche  della  guer- 
ra, concedevano  ade/fi  le  terre  delle  Chiefe  ,  e  maftìmasnente 
de  i  Monifterj  fotto  titolo  di  Benefico ,  proccurando  la  fama 
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digenerofità  e  gratitudine  colla  profufione  della  roba  altrui.  II 
trovarfi  coli'  erario  efaufto  ,  gli  fcabrofi  tempi  di  guerre  ,  la 
difela  del  Regno  contro  i  nemici,  malfimamente  Pagani,  era- 
no i  prefetti  o  le  ragioni  di  venire  a  sì  fatte  violenze  contro 
i  Beni  de' Luoghi  facri  .  Oltre  a  ciò  fi  truova ,  che  del  pari 
non  pochi  Vefcovi  gareggiarono  anticamente  co' Laici  in  quefto 
bel|meftiere,  abufandofi  anch'elfi  del  favore  de  i  Re  per  otte- 
ner da  e  (fi  il  godimento  delle  Abbazie,  finché  viveflero,  con 
titolo  di  Benefizio,  Feudo,  o  Commenda,  come  diciamo  oggi- 
dì. Similmente  non  mancarono  Abbati  ,  i  quali  non  contenti 
di  comandare  ad  un  folo  Moniftero  ,  fe  ne  procacciavano  più 
d'uno  coli' autorità  de  i  Regnanti .  Che  ciò  talvolta  avvenite 
per  cagione  della  povertà,  e  delle  pubbliche  occorle  difgrazie , 
o  per  altre  giufte  cagioni  approvate  dalla  Chiefa  :  nulla  in  que- 
fto vi  farebbe  da  riprendere  ,  ma  per  lo  più  la  fola  avidità  ed 
avarizia  quella  era  ,  che  configliava  gli  Ecclefiaftici  fteffi  a 
metterfi  fotto  i  piedi  la  Difciplma  della  Religione  ,  per  in- 
goiare le  foftanze  de'  poveri  Monaci  .  Il  più  bello  era  ,  che 
gli  Ufiziali  di  Palazzo  ,  e  i  Generali  di  Armate  ,  benché  Lai- 
ci ,  coli*  ottenere  da  i  Re  l'ufufrutto  de  i  Monifterj  aflumeva- 
no  anche  il  titolo  di  Abbati  .  In  quanto  vigore  fofle  tanto 
in  Inghilterra  ,  che  in  Francia  ,  fin  fotto  i  Re  della  prima 
ftirpe  ,  quefta  deteftabil  ufanza  ed  ufurpazione ,  fi  può  vede- 
re preflb  il  Padre  Tomaffini  de  Benefic.  Par.  II.  Libro  III. 
Gap.  1 1.  &c.  Di  quel  folo  parlerò  io  ,  che  ho  ofTervato  in 
Italia . 

Sotto  i  Re  Longobardi  ,  che  alcuni  fogliono  cotanto  vili- 
pendere e  lacerare  ,  nulla  mi  fi  prefenta  nella  Storia  d'Italia  , 
onde  apparifca  ,  che  allora  fi  ulurpaffero  da  i  Re  i  Monifterj 
per  darli  in  preda  ai  cattivi  Criftiani.  Perciocché  non  fa  al  ca- 
lo noftro  ciò,  che  fcrive  San  Gregorio  Magno  nel  Lib.lV.  ora  V. 
Epift.I.  a  Giovanni  Velcovo  di  Ravenna  con  difapprovare,  ali- 
qua  loca  dudum  Mon afìeriis  con j serata  ,  nunc  babitacula  Cleri- 
corum^  aut  etiam  Laicorum  fatta  eJJ'e.  Quindi  fi  raccoglie  ,  ef- 
fe re  flati  in  Ravenna  de'  Cherici  Secolari ,  i  quali  Ecclejiajìicis 
officiis  deferviebant  in  qualche  Chiefa,  e  che  nondimeno  lolevano 
Mona/ìeriis preponi ,  e  prender  anche  fenza  l'abito  Monaftico  il 
titolo  di  Abbati:  cofa  che  dispiaceva  al  fantiffimo  Pontefice  ,  e 
pure  continuò  anche  dipoi ,  come  fi  ricava  da  Agnello  Stori- 
co nella  Par.  L  Tomo  II.  Rer.  bah  Peggio  poi  ,  fe  anche 
Tomo  III.  Bbbb  i  Lai* 
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i  Laici  s'ufurpavano  que' Monifterj  .  Ma  Ravenna  era  allora 
fignoreggiata  da  i  Greci  Augufti ,  e  non  da  i  Re  Longobardi . 
Pertanto  fembra  piti  verifimile  ,  che  da  i  Re  di  Francia  ,  da 
che  ebbero  occupato  il  Regno  d'Italia,  fofle  portato  qua  il  dc- 
teftabil  coftume  di  mettere  le  griffe  fopra  i  patrimonj  facri  ,  e 
di  conferirli  a  i  Vefcovi  ed  Abbati  infaziabili  ,  ed  anche  a  i 
Laici  .  Noto  è  a  gli  Eruditi ,  che  Carlo  Martello  ,  Avolo  di 
Carlo  Magno  ,  fu  il  primo  a  fondare  in  Francia  queft'  empia 
confuetudine  per  la  neceffita  della  Repubblica  :  prctefto  ulata 
per  dar  colore  a  cosi  deforme  abufo.  Che  anche  lo  ftcflTo  Carlo 
Magno,  inclito  Imperadore,  e  poi  Re  d'Italia  della  fua  ftirpe, 
peccalTe  di  quefto  male,  loatteftano  le  antiche  memorie.  L'imi- 
tò, e  forfè  fuperò  Pippino  fuo  Figlio  ,  Re  d'Italia,  come  co» 
ila  da  una  Carta  di  Piftoia  dell'Anno  812.  che  ho  pubblicato 
nella  DùTert.  LXX.  Quivi  il  Moniftero  di  San  Bartolomeo  fi  di- 
ce dato  in  Benefizio  Nebulungo  B  avi  arto.  Nè  con  maggior  cau- 
tela fi  governò  Lodovico  Pio  Augufio  fuo  Fratello  .  Wala  cele- 
bre Abbate  diCorbeia,  come  abbiamo  dal  Libro  IL  della  fua 
Vita  ne  gli  Atti  de' Santi  Benedettini  del  P.  Mabillone,  così  un 
giorno  parlava  ai  medefimo  Imperador  Lodovico  :  Nemo  te , 
Augu Jìorum  clartjjime ,  fallat  :  quia  valde  pertculoftjjimum  efl , 
res  femel  Dea  fidcliter  dicatas  ad  ufus  pauperum  ,  CF  fervorum 
Dei ,  violenta-  pojìmodum  diripere ,  Ò"  ad  Saculares  ufus  cantra 
autloritatem  divinarti  retorquere*  Più  fotto  fi  legge  :  Monafterio- 
rum  ,  dum  b<ec  traHarentur  ,  oflendit  &  enumeravit  pericula  , 
quum  tunc  temporis  nonnulla  jam  a  Laicis  tenebantur  Ò'c.  E 
perciocché  Lottario  I.  Imperadore ,  fuo  Figlio,  che  tanto  tem- 
po governò  l'Italia,  ben  inferiore  fu  al  Padre  nella  Pietà,  non 
gli  fi  farà  torto  col  credere  ,  che  anch' egli  al  pari  di  Pippino 
Re  di  Aquitania  fuo  Fratello ,  ut  alfe  violenza  a  i  Beni  de  gli 
Ecclefiaftici .  Lupo  Servato  nell'Epiftola  XI.  gli  chiedeva  CeU 
lam  Sancii  Judoci ,  quam  per  fubreptionem  Rbuodgangus  a  vobis 
obt  in  ut  t ,  nobisque  legitimam  donationem  Patris  veftri  repetent't- 
bus ,  impoftur*  crimen  inurit  Ò'c,  Frodoardo  nel  Lib.II.  Cap.20. 
della  Storia  di  Rems  fcrive  ,  che  Ebone  Vefcovo  di  quella  Cit- 
ta ,  accepta  a  Lotbario  prò  Patris  proditione  Abbatta  Sancii  Fe- 
da/li ,  falfarum  objeHionum  incentorem  ex/litijfe  .  Rimafe  poi 
Ebonc  fottopofro  a  molte  tempefte ,  e  forzato  ad  abbandonar 
la  fua  Sede  ,  fi  ritirò  in  Italia  prefTo  V  Imperador  Lottario  , 
c  peratteftato  del  medefimo  Frodoardo,  0  fia  Flodoardo ,  Ab- 
battavi 
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batiam  Sondi  Colombani  in  Italia  dono  Impera  tori s  Lot  borii 
poffedit  :  il  che  non  veggo  avvertito  dall'  accuratiffimo  Padre 
Mabillone . 

Ed  ecco  il  celebratiflìmo  ed  infieme  ricchiffimo  Moniftero 
di  San  Colombano  di  Bobbio  ,  dato  una  volta  in  Commenda 
ad  Ebone  Arcivefcovo  di  Rems .  Quivi  ancora  fu  dipoi  collo- 
cato con  titolo  di  Abbate  il  poco  la  mentovato  Wala  Abbate 
di  Corbeia  ,  cacciato  dalla  Germania  ,  come  già  oflervammo 
nella  Diflert.  LXV.  Pofcia  dato  fu  dal  medefimo  Augufto  quel 
Moniftero  ad  Amalrico  Velcovo  di  Como,  di  Nazione  Franze- 
fe  ,  col  titolo  di  Abbate  ,  fecondo  che  apparifee  dalle  memo- 
rie rapportate  dall' Ughelli.  Sicché  affai  intendiamo,  che  gf 
Imperadori  Franzefi,  rotta  la  Difciplina  de' Monaci,  e  non  più 
curati  i  lor  Privilegi  ,  diftribuivano  a  lor  piacere  i  Monifterj 
d'Italia  a  i  lor  favoriti  Ecclefiaftici  ,  e  talvolta  ancora  a  i  Seco- 
lari. Quanto  più  erano  facoltofi  eflì  Monifterj,  tanto  più  pre- 
murofamentc  fi  ftudiavano  i  Vefcovi  di  procacciarfeli  coli'  au- 
torità de  i  Re  ed  Imperadori  .  Durò  quella  detcftabile  uianza 
anche  fotto  Lodovico  II.  Augufto  ;  ma  fpezialmente  fi  lafciò 
la  briglia  all'avidità  delle  perfone  ,  dappoiché  mancò  di  vita 
eflb  Imperadorc  ,  e  ne  feguirono  funeftiflìme  guerre  fra  i  con- 
correnti al  Regno  d'Italia  ,  e  le  incurfioni  de' Saraceni,  e  de 
gli  Ungheri  fconvolfero  e  lacerarono  quafi  tutta  V  Italia  .  E 
giacché  abbiam  parlato  del  Moniftero  di  Bobbio  ,  fi  può  cre- 
dere ,  che  la  fua  forte  andafle  di  male  in  peggio  ,  con  eflere 
una  gran  porzione  de'fuoi  Beni  paflata  fotto  nome  di  Benefì- 
zio in  qualche  Secolare  .  Tengo  io  un  Diploma  di  Carloman- 
no  Re  d'Italia,  ricavato  dall' Archivio  d'elfo  Moniftero ,  ben- 
ché non  con  tutta  accuratezza  ,  dal  quale  apparifee  la  divifion 
de'  Beni ,  fatta  fra  i  Monaci  e  il  loro  Abbate  legittimo  dall' 
una  parte  ,  e  il  Commendatario ,  per  così  dire  ,  Abbate  ille- 
gittimo, e,  per  quanto  io  fofpetto,  militare,  dall'altra;  e  che 
tale  ufurpazione  ieguiffe  lotto  Lodovico  II.  Augufto  .  Il  Diplo- 
ma é  dell'Anno  877.  dove  -fi  legge  :  Quia  prò  fummo  Reipu- 
blica  netejjitate  ,  pacisque  tranquillitate  ,  eamdem  diviftonem 
de  rebus*  jam  fati  Mcnafìerii  faftam  eognojcimus  :  perciò  eflb  Re 
la  conferma  in  favore  di  Umnobaldo  vero  Abbate  .  Quefta  di- 
vifione  de'  Beni  del  Moniftero  di  Bobbio  formò  pofcia  una  fta- 
bile  consuetudine,  cosi  che  una  porzion  d'elfi  fi  concedeva  da 
i  Re  in  Benefizio  a  qualche  Ecclcfiaftico  ,  o  pure  ad  uno  de  i 
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Grandi  Secolari  (  i  quali  perciò  fi  trovavano  appellati  Abba- 
Comites  da  alcuni  Scrittori  )  e  però  niun  de'fuffeguenti  Re  fi 
faceva  fcrupolo  di  feguitare  in  ciò  le  pedate  de'  (uoi  Antecef- 
fori  .  Ho  qui  per  teftimonio  una  Carta  di  quelle  ,  eh'  io  più. 
dell'altre  foglio  ftimare  come  preziofe  Memorie,  ricavata  dall' 
Archivio  di  erto  Moniftero  di  San  Colombano  :  cioè  un  Placito 
tenuto  in  Pavia  nell'Anno  015.  da  Odclrico  Vaflb  e  MefTo  di 
Berengario  I.  Re,  efiftente  nella  medefima  Citta,  in  cui  Theo- 
dolajfto  Abbate  e  i  Monaci  di  Bobbio  evincono  la  Corte  Barba- 
da  contra  di  Rodaldo  Conte  e  Marcbcfe  ,  il  quale  pretendeva  , 
a  longo  tempore  Curtem  ipfam,  qua  dicitur  Barbadam,  cum  fua 
pertinencia  pertinet  de  illam  portionem  ,  quam  confuetudo  fuit 
in  Beneficio  dandi  .  Infifteva  all'  incontro  1'  Abbate  ,  eh'  elfa 
Q  Corte  non  appartenelTe  alla  porzione,  per  così  dire,  fecolariz- 

zata  ;  ma  bensì  all'  altra  ,  qua  pertinere  deberet  de  portionem 
(y  ufum  Fratrum  Monacborum  ipftus  Monafterii  .  Chi  fofTe  que- 
fto  Radaldo  Conte  e  Marcbefc,  e  a  qual  Marca  egli  prefedef- 
fe  ,  non  l'ho  potuto  trovare  ,  con  acculare  perciò  la  negli- 
genza de  gli  antichi  ,  che  non  penfarono  a  rendere  più  noti 
a  i  porte  ri  i  Perfonaggi ,  che  erano  notiflìmi  allora  .  In  oltre  , 
come  ho  dimortrato  nella  Parte  I.  Cap.  16.  delle  Amichiti 
Eftenfi  Oberto  Marcbefe  e  Conte  del  Palaigo,  uno  degli  Ante- 
nati della  Screniffìma  Cafa  d'Erte  ,  nell'Anno  972.  godeva  a 
titolo  di  Benefizio  Monaftcrium  Sancii  Columbani  da  parte  Dom- 
norum  Imperatorum . 

Ne'  medefimi  tempi  ad  una  pari  calamita  fu  fottopofto  l'in- 
figne  Moniftero  di  Nonantolay  fituato  nel  territorio  di  Modena  , 
e  confiderato  per  la  fua  ricchezza  uno  de' primi  d'Italia.  La 
fingolar  Pietà  de'Monaci  fin  dal  fuo  principio  fruttò  a  quel  fa- 
ero  Luogo  gran  copia  di  Beni ,  che  furono  poi  cagione  della 
fua  rovina,  gareggiando  molti  per  ottenere  sì  buon  boccone .  E 
che  prima  dell'Anno  837.  alcuno  tentafTe  di  occuparlo,  fi  può 
ricavare  da  un  Diploma  di  Lottano  I.  Imperadore  dato  in 
quell'Anno,  in  cui  proiettando  d'avere  trovata  tantam  devotio- 
nem  ibidem  in  divinis  ,  pofeia  comanda  ,  ut  nullo  in  tempore 
alicui  comittatur ,  nifi  eorum  (  Monacborum  )  eletHone>  Ò1  con- 
fenfu  .  Conferva^  tuttavia  eflb  Diploma  nell'Archivio  di  quel 
Moniftero ,  Archivio  una  volta  ncchiflìmo,  ma  da  cento  anni 
in  qua  fvaligiato  da  qualche  Commendatario;  e  parve  a  me  Ori- 
ginale ,  sì  per  la  forma  dc'xaratteri ,  come  pel  Sigillo  di  ce- 
ra 
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ra  tuttavia  infido  nella  membrana  ,  fé  non  che  lo  ftile  e  la 
fi  n  radi  di  tettoia  mi  fecero  alquanto  dubitare  dell'origine  Tua. 
Ma  non  potè  quello  Privilegio  impedire ,  che  i  Succeflbri  di 
Lottano  conferiflero  l'Abbazia  Nonantolana  a  de  gì' illegitti- 
mi Abbati  .  Adelardo  Ve/covo  di  Verona  ,  adocchiata  quefta 
bella  preda,  tanto  s'ingegnò,  che  l'ottenne  da  Carlo  Calvo 
Imperadore  ,  e  ne  fu  creato  Abbate  .  Deteftando  Giovanni 
Vili.  Papa  l'ingordigia  di  quel  Prelato,  fcrifle  Lettere  all' Im- 
peradore ,  all'  Arcivefcovo  di  Ravenna  e  di  Aquileia  ,  lignifi- 
cando loro  di  avere  per  quefta  cagione  feomunicato  il  Vefco- 
vo  di  Verona.  Cosi  fcrive  egli  nell'  Epift.48.  con  cui  fi  dee 
unire  la  49.  al  Clero  Veronele  :  Quum  Adalardum  Epifcopum 
venerabile  Monafìer'mm  Non antula  Jitum ,  quod  nullus  umquam 
Epi/coporum  Del  Judicum  (  cioè  de'  Conti  ,  per  quanto  io  (li- 
mo )  in  Beneficium  quafivit ,  contra  [acrai  Pradecejforum  no- 
Jìrorum  noflrique  Privilegi!  inflhutiones  ,  quibus  de  propria  fem- 
per  Congregatone  Abbatem  fieri  jubetur  ,  callide  petiijfe  ,  ac 
per  boc  ili  iena  prafumpfijfe  ,  omnimodis  reperì 'Jfemus  :  au&ori- 
tate  Apoftolica  exeommunicare  ftuduimus  .  Per  quanto  ho  im- 
parato dal  Catalogo  de  gli  Abbati  di  Nonantola  ,  quefto  Ve- 
scovo in  fuos  ufus  redi  ti  bus  redaclis  ,  in  extremam  paupertatem 
Monacbos  compulit.  Jgui  Jicuti  Abbai  commutavit  queedam  Bo- 
na Coznobii  Nonantulani  cum  Abbate  Monaflerii  Novi  de  Bri- 
xia  .  Polcia  feguita  a  dire  ,  eh'  dio  Adalardo  fu  feomunicato 
da  Papa  Giovanni  Vili.  nell'Indizione  X.  cioè  nell'Anno  877. 
Anche  Ugo  Re  d'Italia  nel  futfeguente  Secolo  recò  gran  vef- 
fazione  al  Moniltero  Nonantolano  col  concederlo  a  Gotifredo 
fuo  Figlio  ,  fe  s  ha  da  predar  fede  all'  Autore  del  Catalogo 
MSto  fuddetto.  Ma  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Lib.I.Cap.3. 
della  Storia  fcrive  ,  che  il  Re  Ugo  per  l' empietà  da  lui  com- 
mefla  contro  l' Arcivefcovo  di  Milano  concedette  alla  Cbiefa 
"Milanefe  prò  nonaginta  interfeclis  Abbatiam  Npnantula  ,  qua 
propter  nonaginta  fui  juris  Cortes  Jic  vocata  perbibetur .  Galva- 
no dalla  Fiamma  nel  Manip.Flor.  Cap.  1  30.  Tom.XI.  Rer,Ital. 
da  qucfto  patto  di  Arnolfo  dedulTe,  che  l'Abbazia  fuddetta  fu  fon- 
data dal  Re  Ugo.  S'ingannò.  Manifefta  cofa  è,  che  ne  fu  fonda- 
tore Santo  Anlelmo  a' tempi  di  Adolfo  Re  de' Longobardi.  Forle 
fu  conferito  queflo  Moniftero  dal  iuJdetto  Re  Ugo  a  Manajfe  luo 
Parente  (opurFiglio,  come  fcriffe  Arnolfo  Storico)  che  ulurpò 
anche  l'Arci  vefeovato  di  Milano,  e  ne  pure  fi  contentò  d'un  lolo 
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Vcfcovato  ficcome  perfona  di  peflìmi  coftumi,  ed  abbominevo- 
le  per  la  fua  Ambizione  ed  Avarizia. 

Non  retta  già  luogo  da  dubitare,  che  Guido  Vefcovo  di  Mo- 
dena ,  gran  faccendiere  ,  anch'  egli  vinto  dalla  cupidigia  ,  ot- 
tenne poi  dallo  (teflb  Re  Ugo  la  Badia  di  Nonantola,  aderen- 
dolo un  grave  Autore,  cioè  Liutprando,  nel  Lib.  V.  Cap.  12. 
con  ifcrivcre  ,  che  W/Vo  Praful  Mutinenfts  Ecclefia  ,  non  in/u- 
ria lacejfttm  ,  [ed  MAXIMA  illa  ABBATI  A  NONANTCJ- 
LANAy  quam  &  tunc  acquifivit ,  animatus,  prefe  l'armi  con- 
tro lo  ftdìo  Re,  con  dimenticare  i  ricevuti  benefizj.  Sotto  Be- 
rengario II.  e  Adalberto  Re  gli  Strumenti  enunziati  dal  Cata- 
logo MSto  fanno  abbaftanza  conofeere  ,  che  il  Vefcovo  Ugo 
continuò  a  goder  quella  preda  .  Più  forte  ancora  la  tenne  falda 
lotto  Ottone  I.  Imperadore,  per  la  cui  efaltazione  avea  fatica- 
to non  poco  ,  e  meritato  d'eflere  creato  fuo  Archicancelliere  . 
Ho  io  dato  alla  luce  il  Diploma  d'etto  Augufto ,  con  cui  neh" 
Anno  961.  concede  Widoni  /ancia  Mutinenfts  Ecclefia  venera- 
bili  Epifcopo  ,  dilecloque  nojìro  fi  deli  &  Arcbicancellario  ,  cun~ 
ftis  vita  fua  diebus  ,  Abbatiam  ,  qua  Nonantula  dicitur  & r. 
cum  omnibus  Plebibus,  Xenodochiis,  Monafieriis  ,  Cellulis ,  Ti- 
tulis,  Capcllis,  tam  infraTufciam ,  Camerinam  ,  &  Spoletinam , 
quamque  infra  hoc  Italie um  Regnum  ubicumque  conjacentibus  , 
una  cum  Cafiris  ,  Villis  &c.  Occuparono  pofeia  la  medefima 
Abbazia  Uberto  Vefcovo  di  Parma  ;  pofeia  Johannes  Gracus  Ar- 
chimandrita, &  Confecretalis  Ottonis  IL  Augufli ,  cioè  quel  fur- 
bo Calabrele  ,  ed  infigne  Ipocrita  ,  che  creato  Vefcovo  di  Pia- 
cenza ,  finalmente  (ottenuto  dalla  fazione  di  Crefcenzio  Con- 
fole arrivò  a  farfi  Antipapa  .  Codui  con  patente  ambizione 
s'intitolava  Arcbiepifcopum  Placentinum  ,  &  Abbatem  Nonantu- 
Unum  ,  come  s'  ha  da  gli  Strumenti  recati  dal  Campi  nella 
Storia  di  Piacenza.  Ho  io  data  alla  luce  la  Collazione  di  que- 
fìo  sì  riguardevol  Moniftero  fatta  nell'Anno  082.  da  Ottone  II. 
Augufto  al  medefimo  Giovanni  Archimandrita  ,  da  cui  appari- 
le con  che  bei  colori  fotte  dipinta  la  fua  Ipocrifia  .  Copia  an- 
tica di  quel  Diploma  tuttavia  efifte  nell'  Archivio  dilapidato 
del  medefimo  Monifrero  ,  Dice  ivi  l'Imperadore  d'avere  ulti- 
mamente intefo  unum  in  bonore  Beati  Silvejìri  Confejforis  Cbri- 
fii  in  Comi  tatù  Motinenfe  confirutlum  ,  quod  Nonantula  vocatur 
OMNIBVS  AUIS  MAIVS  ,  &  quod  olim  esemplar  bene  vi- 
vendi ,  &  J  a  nàia  converfationis  fucrat  reliquis ,  pane  jam  an- 
nuii a- 
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nullatum  ,  atque  fondo  tenus  depopulatum  ,  iniquorum  pravitate 
bominum,  eo  quod  per  longa  curricula  annorum  amminiculo  ca- 
ruitAbbatum,  E  però  avendo  rivolti  gli  occhi  a' fuoi  Cortigia- 
ni ,  avea  trovato  quemdam  Arcbimandritem  Ò*  Confecretalem 
meum  Jobannem  nomine  ^  probis  moribus  ornatum^  pudicum ,  fi- 
brium ,  docibilem,  Graca  fcientia  non  incrudì  tum ,  totiusque  pru- 
denti* &  fanBitatis  fulgore  prxjlantem  .  Quem  confìtto  virorum 
illujìrtum  ,  Deumque  timentium  ,  Ò4  eletlione  Fratrum  in  jam 
di  Ho  Monafìerio  commanentium  ,  a  nojìro  cubili  &  ncceJJ aviti 
confìliis  abjìrabentes ,  fupra  nomina tis  fratribus  &  in  Patrem  & 
Re&orem  prxfecimus  ÒV.  V'ha  nella  fuddetta  Carta  una  giun- 
ta, in  cui  Ottone  II.  Augufto  fa  fa  pere  a  tutti  i  Cuoi  fedeli  nel 
Regno  d'Italia:  Quod  Nonantulenfe  Monajlerium  jam  per  quin- 
quaginta  annos  &  amplius  propter  Epifcopos  ,  qui  pene  totam 
ipfìus  Monajìerii  terram  prò  beneficio  tenuerunt^  defolatum  ,  & 
ad  nihilum  prope  redaòlum  fìt.  Tralafcio  altre  calamita  di  que- 
llo Moniitero  da  molti  anni  ridotto  in  Commenda  ,  badando 
il  già  detto  per  comprendere ,  a  quali  difavventure  foffero  ne' 
vecchi  tempi  efpofte  le  pingui  Abbazie  ,  fenza  voler  toccare  , 
qual  fia  il  prefentc  loro  (lato.  Quanto  a vvenifle  ancora  a'Mo- 
nifterj  di  Farfa  e  del  Volturno,  fi  può  leggere  nelle  lor  Croni- 
che da  me  date  alla  luce.  Efempj  tali  movevano  allora  gli  al- 
tri Vefcovi  a  divorare  con  eguale  avidità  i  Beni  delMonaci , 
talmente,  che  niun  quafi  fi  potè  moftrare  ,  che  non  aflforbhTe 
uno  o  più  de'Monifterj.' 

Tralasciando  io  le  memorie  ftampate ,  e  valendomi  fola- 
mente  delle  inedite,  aggiungo  qui,  che  anche  l'infigne  Moni- 
ftero  della  Novale fa ,  Novalicienfe  in  Piemonte  corfc  la  mede- 
fima  fortuna  nel  Secolo  Nono  ,  fotto  Lottario  I.  Imperadore  , 
che  non  guardò  mifure  in  far  da  padrone  de'  Monilterj .  Ve- 
defi  un  Diploma  fuo  da  me  pubblicato  ,  e  fpet tante  verifimil- 
mente  all'Anno  844.  in  cui  Vir  venerabilis  Jofepb  Eponedienfìs 
Ecclefìa  Epifcopus ,  &  Abbas  Monajìerii  Santlorum  Apojìolorum 
Petri  Ò4  Andrea  ,  nuncupati  Novalicio  ,  chiede  ed  ottiene  la 
conferma  di  tutti  i  Beni  di  eflb  Moniftero  ,  Culle  cui  rendite 
egli  avea  pofte  le  unghie  .  Andiamo  a  Vercelli,  e  troveremo  , 
che  anche  quei  Vefcovo  Leone  fi  godeva  due  riguardevoli  Ab- 
bazie .  Ciò  appariice  da  un  Diploma  di  Ottone  III.  Augufto 
dell'  Anno  opp.  in  cui  fono  confermati  a  quel  Vefcovo  ,  e  alla 
Chiek  di  Santo  Eufebio ,  cioè  di  Vercelli  ,  tutti  i  fuoi  Beni , 
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leggendoti  fra  l'altre  cofe  &  Abbattami  de  Aron  a  confirmamus, 
Jicut  Praceptum  Caroli  tejìatur  &c.  Confimi  amus  San  fio  Eufebio 
Abbatiam  de  Lucedio  (  una  delle  pingui  di  Lombardia  )  Jicuti 
Carolus  AuguJiuS)  &  diva  memoria  Genitor  nojìer  fecerunt .  Con- 
tinuarono in  quel  pofleflb  gli  altri  Vefcovi  di  Vercelli,  e  fra  gli 
altri  Gregorio  famofo  fra  que'  Prelati  ,  fi  fece  confermare  da 
Arrigo  II.  Imperadore  nell'Anno  1054.  Abbatiam  Sanfii  Mi- 
cbaelis  de  Laudecioy  come  coda  dal  Diploma-,  ch'io  ho  dato 
alla  luce  .  Vedefi  ancora  in  altro  Privilegio  ,  che  Federigo  I. 
Augufto  nell'Anno  11 52.  confermò  a  Regione  Vefcovo  di 
Vercelli  ,  appellato  Uguzione  dall'  Ughelli  ,  Monajìerium  San- 
fii Micbaelis  in  Laude  ciò  j  fed  Ò1  Monajìerium  Sanfii  Stcpbani , 
Ò*  Monajìerium  Sanfii  Salvatori!  de  Betta ,  &  Monajìerium  San- 
fiimonialtum  de  Gatinaria.  E  tale  era  in  que' tempi  il  dettino 
de'  Monifterj  ,  e  più  facilmente  ancora  a  i  pericoli  recavano 
efpofti  quelli  1  che  erano  più  pingui  :  di  tal  maniera  che  chiun- 
que oggidì  contempla  ed  accufa  la  condizione  del  Secolo  no- 
ftro,  le  farà  mente  a  gli  antichi  Secoli,  fi  rallegrerà  più  torto 
colla  forte  de'  noftri  giorni .  Deefi  anche  olTervare  ,  che  Ac- 
cedevano anticamente  liti  e  guerre  fra  i  Vefcovi  intorno  a  i 
Monifterj,  in  tutto  o  in  parte  tolti  a  i  poveri  Monaci,  preten- 
dendo ciafeun  d'effi  di  avere  ricevuto  lo  ftefTo  Luogo  in  dono 
da  i  Re  od  Imperadori.  Puoffi  anche  fofpettare,  che  adoperaf- 
fero  in  ciò  de  i  Diplomi  dubbiofi  ,  o  fpurj  .  Certamente  per 
cagione  della  fuddetta  Abbazia  di  Lucedio  lunga  lite  fu  fra  i 
Vefcovi  di  Vercelli  e  Novara.  Quel  che  più  fa  ftupire,  ilNo- 
varefe  produceva  in  fuo  favore  un  Diploma  del  medefimo  Re 
Berengario  I.  da  cui  appariva,  che  G  ari  bai  do  Vefcovo  di  Nova- 
ra  avea  poffeduta  quell'Abbazia,  per  conceflìone  non  folo  di 
elfo  Berengario  Re,  ma  anche  de  i  Re  ed  Augufti  precedenti. 
Dall'Archivio  della  Chiefa  di  Novara  avendo  io  ricevuta  co- 
pia, ma  molto  difettofa  di  quel  Diploma  dato  circa  l'Anno  poi. 
l' ho  pubblicata  ,  vedendofi  confermata  al  Vefcovo  fuddetto 
Abbatiam  in  honorem  Sanfii  Arcbangeli  Micbaelis ,  &  Sanfii 
Januarii  Martyris  Cbrijìi ,  adificatam  juxta  Leocedio  .  Nè  pu- 
re fi  tennero  le  mani  in  pugno  i  Vefcovi  di  Parma  .  Nobile 
Abbazia  era  quella  di  San  Remigio  à\Bercetoy  già  fondata  dal 
Re  Liutprando  .  Non  mancarono  que*  Vefcovi  di  aggiugnerla 
al  loro  patrimonio  ,  come  ne  fan  fede  i  Documenti  prodotti 
dall'  Ughelli  nelT  Italia  facra  ,  c  in  oltre  un  Diploma  da  mt 

pub- 


Digitized  by  Google 


SETTANTESIMATEftZ  A.  5<5p 

pubblicato  di  Rodolfo  Re  d'Italia  dell' Anno  022.  dove  leggia- 
mo ,  che  quel  Re  conferma  ad  Aie  ardo  Vefcovo  di  Parma  i  Be- 
ni, che  i  precedenti  Re  ed  Augufli  /uri  &  dominio  Parmenfis 
Epifcopii  perpetuatiti  donantes  fub/ecerunt  y  fra'  quali  Abbatiam 
de  Bcrceto  ,  in  bonore  Sancii  Remigii  conjìruftam  in  Comifafu 
Parmenfi . 

Celebre  altresì  fu,  ed  è  tuttavia  affai  ricca  l'Abbazia  di 
Bremide  nella  Diocefi  di  Pavia,  e  nel  territorio  della  Lomelli- 
na  ,  che  ebbe  il  fuo  principio  nel  Secolo  X.  Fu  etfa  nell'An- 
no 1003.  aggregata  al  Velcovato  di  Pavia  da  Arrigo  IV.  fra  i 
Re  ,  ed  Imperadore  Terzo,  come  rifulta  da  un  frammento 
d'un  fuo  Diploma  ,  ch'io  ho  dato  alla  luce  .  E  certamente  da 
che  un  Vefcovo  avea  tirato  in  fuo  dominio  qualche  Monifte- 
ro  ,  non  mancavano  i  Succeflbri  di  tener  forte  quella  preda  . 
Non  so  io  dire  ,  fe  per  proprio  diritto  ,  o  pure  per  l'arti ,  che 
erano  una  volta  alla  moda  ,  godelTero  i  Vefcovi  di  Mantova 
due  Abbazie  ,  cioè  l'una  di  San  Ruffino,  e  l'altra  di  SanCaf- 
Jiano,  Solamente  so  ,  che  nell'Anno  1020.  Arrigo  I.  Impera- 
dore con  fuo  Privilegio  le  confermò  ad  Hi/olfo  Vefcovo  di  Man- 
tova ,  coftando  ciò  dal  Documento,  ch'io  traffi  dalle  tenebre. 
Cosi  i  Vefcovi  di  Parma  goderono  da  lì  innanzi  l'Abbazia  po- 
co fa  nominata  di  Bercerò;  nè  contento  di  ciò  Wibodo  Fé/covo 
di  quella  Citta  ,  impetrò  da  Carlo  il  GrofTo  Augufto  Abba- 
ti am  Mona/ieri i ,  quod  dici  tur  Mediana,  fitam  in  honorem  Bea- 
ti Pauli  Apofìoli  ,  Jibi  ,  fuaque  Ecclefia  Parmenfi  jure  proprie- 
tario perpetuis  futuris  temporibus  .  Di  lopra  nella  DifTertazio- 
ne  LXIV.  io  feci  conoicere  ,  quanto  i  Monaci  profittaflero  del- 
la pia  liberalità  de  i  Vefcovi  .  Olfervifi  ora  ,  quanto  ancora 
gli  fteflì  Vefcovi  afforbirono  del  patrimonio  de  i  Monaci  ,  po- 
chi erTendo  quelli  ,  che  non  tiralTero  a  sè  qualche  Monitte- 
ro  :  del  che  parlano  gli  antichi  Diplomi .  Vedefi  in  un  Pri- 
vilegio oiginale  ,  efiftente  nell'  Archivio  de  i  Canonici  di  Pa- 
dova, dato  a  Bernardo  Vefcovo  di  quella  Citta  nell'Anno  1058. 
da  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  ed  Italia  ,  che  gli  fono  con- 
fermate Cortes  ,  Abbatta  ,  Senodocbia  ,  omnesque  Plebes  .  Ed 
Arrigo  Secondo  fra  gli  Augufti  nell'Anno  1054.  confermò  a 
Benedetto  Vefcovo  d*  Adria  Abbatiam  Gavellenjem  SanSi  Caf 
fiani  .  Furonvi  anche  una  volta  alcuni  Vefcovi  ,  i  quali  lì 
fervirono  dell'autorità  dellaSede  Apoftolica  per  appropriar- 
fi  i  Beni  de  i  Monaci .  Ne  abbiamo  l'  efempio  in  una  Bolla 
Tomo  ///,  C  c  c  c  di 
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di  Leone  IX.  Pontefice  Santo  ,  data  l'Anno  1049.  Johann*  Ab- 
bati Monajìerii  Sanfta  Maria  Vallh  Pontis  nellat  Diocefi  di  Pe- 
rugia, in  cui  reftituifce  ad  eflb  Abbate  quel  Moniflero  ,  dicen- 
do ,  Ab  omni  etiam  alienatione  liberos  vos  &  fecuros  recidere 
vola  mas  :  unde  Apoflolica  auHoritate  cajfamus  &  evacuamus  fi- 
la Pracepta  ,  qua  a  Benedico  Ò*  Gregorio  injufiis  Pqntificibus 
Andrea  Epifcopo  Perufino  collata  funt  de  eodem  vejìro  Mona- 
Jìerio  . 

Del  refto  fe  alcuno  dimanda ,  che  avvenute  de'  Moniflerj 
dati  in  Benefizio,  o  fia  Commenda,  cioè  fe  quegli  Abbati  il- 
legittimi comandaflero  a  i  Monaci  quivi  abitanti ,  o  pure  fe 
fi  divoralfero  tutte  quelle  rendite  con  cacciarne  i  Monaci  :  fi 
rifponde  ,  che  varj  furono  in  ciò  i  coftumi  de  gli  ufurpatori . 
Imperciocché  que  Secolari  o  Vefcovi  ,  che  entrando  iniqua- 
mente nella  mefle  altrui,  confervavano  qualche  timor  di  Dio, 
e  (limolo  di  Religione  ,  volevano  in  qualche  parte  provveduto 
al  culto  di  Dio,  e  al  mantenimento  de* Monaci .  Badava  loro 
d'  elercitare  1*  ufizio  di  Abbate  ,  e  di  goderne  le  prerogative 
ed  emolumenti ,  foliti  a  goderfi  da  i  legittimi  Abbati  .  Molti 
erano  quelli,  e  maffimamente  il  Gius  di  permutare,  o  conce- 
dere a  Livello  le  Corti ,  le  Cartella  ,  e  i  poderi  de'  facri  Luo- 
ghi ,  talvolta  fenza  nè  pur  ricercare  il  confenfo  de'  Monaci . 
Però  continuavano  i  Monaci  fotto  il  loro  Priore  a  celebrare  i 
divini  Ufizj ,  e  al  decoro  de' facri  Templi  nulla  foleva  manca- 
re .  Quanto  moderatamente  fi  governali  in  quello  particola- 
re Carlo  Calvo  Imperadore  ,  bene  farà  intenderlo  da  un  fuo 
Diploma,  da  me  tratto  in  luce  ,  con  cui  egli  concedette  nell' 
Anno  877.  a  Giovanni  Vefcovo  d'Arezzo  Monajìerium  Sancii 
Antbimi,  quod  eidem  Prajuli  Beneficiario  jure  concejfimus  ,  & 
conjacct  in  Pago  Senenjì  atque  Clujtno ,  con  obbligazione,  che 
indvjìnenter  quadraginta  ibi  Monachi  regulariter  adminijlrent , 
quaterna  Monaflicus  Ordo  fecundum  Sancii  Benedicci  doclrinam 
in  eo  immutabili  converfatione  colatur  ,  CX  laudabili  religione 
femper  in  perpetuum  celcbretur  ;  e  quibus  aliquo  divina  voca- 
tione  amoto ,  alterius  loco  injìituatur ,  ne  numerus  minuatur  & c, 
Confcrvafi  quel  Diploma  originale  nell'  Archivio  del  Capitolo 
di  Arezzo  ,  e  vi  fi  vede  il  Monogramma  dell*  Imperadore  ,  e 
la  iottoferizione  del  Notaio  fcritta  con  Lettere  roffe,  o  fia  con 
inchioftro  rollo  :  il  che  non  m'è  accaduto  di  offcrvare  altrove . 
Ma  nè  pur  quella  moderazione  ballò  ad  altri ,  perchè  o  cac- 
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ciarono  tutti  i  Monaci,  con  divorar  pofcia  tutte  quelle  rendi- 
te ;  ovvero  fatte  due  parti  d'effe,  l'una  ,  e  per  lo  più  la  mi- 
gliore ,  ritenevano  per  sè ,  e  Y  altra  lafciavano  a  i  Monaci , 
che  foventc  giacevano  nella  povertà  e  miferia  vera  .  Servirà 
a  quefto  propofito  un  Diploma  preziofo  di  Berengario  I.  Re 
d'Italia,  ricavato  dall'Archivio  de' Benedettini  di  San  Sifto  di 
Piacenza  ,  Moniftero  nobiliflìmo  una  volta  di  facre  Vergini , 
dove  Ageltru da  lmpcradrice ,  Vedova  del  fu  Guido  Augufto  for- 
fè fi  ritirò,  o  pure  collocò  qualche  fua  Figlia.  Fece  ella  iftan- 
za  al  Re  fuddetto  nell'Anno  808.  quatenus  eidem  concederemo 
territcria  ac  loca,  ubi  nunc  Mona  fieri  a  dinofeuntur  effe  confiru- 
(fa.  Unum  vi delie et ,  quod  nuncupatur\Ar abona  in  Camarinenfis 
finibus  ,  &  aherum  quod  vocatur  Flumen  in  Pago  Aftfio  cum 
omnibus  adiacenti  ts  fuis  ,  omnibusque  rebus  ,  &  familiis  utrius- 
que  fexus  &c.  Vedi  che  bella  generofita  di  Berengario  verfo 
quell'Augulta  Vedova  ,  che  fpoglia  la  Chieià  per  arricchir  lei, 
e  con  dichiarazione,  che  in  omnibus  &  per  omnia  liberammo* 
beat  potejìatem  fine  ulla  exceptione  in  integrum  babendi ,  pof~ 
Jidendi ,  donandi ,  vendendi ,  commutandi ,  vel  quicquid  voluerit 
a  pr*fe?iti  die  in  antea  faciendi  ex  nofira  plen'tjfima  largitate* 
Tali  erano  i  coftumi  di  allora  .  Ciò  ,  che  mi  rendè  più  caro 
quefto  Documento,  fu  il  trovarfi  attaccato  al  Diploma  un  pez- 
zo di  Carta  pecora  ,  contenente  una  promefTa  del  medefimo 
Re  Berengario  ,  con  cui  Irabilì  pace  con  efla  Ageltrude ,  obbli- 
gandoti di  non  toglierle  più  cola  alcuna.  Fu  quefta  Principef- 
la  Donna  di  grand'  animo  ,  e  di  non  lieve  ambizione  ,  come 
può  vederfi  da  gli  Annali  Bcrtiniani  ali*  Anno  8p5»  ElTcndole 
itato  tolto  da  una  morte  violenta  Lamberto  Imperadore  fuo 
figlio  neh"  Anno  8p8.  abbattuta  dal  colmo  della  fua  autorità 
da  Berengario ,  emulo  già  del  Marito  e  del  Figlio  ,  dimandò 
pace,  e  l'ottenne.  Ecco  le  parole  di  Berengario:  Promitto  ego 
Berengarius  Rex  tibi  Ageltrude  ,  rei  tela  quondam  Wtdoni  Impe- 
ratoris ,  quia  ab  bac  bora  &  deinceps  amicus  tibi  fum  ,  ficut  re- 
ile  amicus  amico  effe  debet .  Et  ennUa  tua  Praceptalia ,  con* 
ceffa  a  Vìi  don  e  ,  feu  a  fi  Ho  e/US  Lamberto  Imperatoribus ,  nec 
tollo  ,  nec  ulli  aliquid  ali  quando  t  oliere  dimitto  injufie .  Nel 
giorno  fteflb,  che  Guido  Coniorte  d'clTa  Ageltrude  ricevette  la 
Corona  Imperiale  in  Roma  neli*  Anno  801.  ella  dimandò  ed 
ottenne  da  lui  Monafierium  in  honorem  Santi*  Agatba ,  quod 
dicitur  Novum  ,  conflruclum  Ticinenfi  in  Civitate  ,  come  fi 
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può  anche  vedere  nel  Catalogo  de  i  Vefcovi  di  Parma  preflb 
f  Ughelli. 

Volentieri  ho  raccolto  quefte  poche  notizie  ,  acciocché 
coloro  ,  che  non  han  cognizione  de*  coftumi  de'  Secoli  rozzi , 
ceflìno  di  maravigliarfi  de'noftri,  al  mirare  tanti  Monifterj  da- 
ti in  Commenda  ,  e  che  i  Cherici  Secolari  con  aver  occupato  il 
patrimonio  ,  che  i  Monaci  acquiftato  aveano  con  tante  fatiche, 
non  folamente  ne  ricavano  gli  alimenti  proprj ,  ma  anche  il 
luflb  e  le  delizie.  Leggieri  cofe  fon  quefte  rilpetto  a  quelle,  che 
l'Europa  Criftiana;  vide  ne  i  Secoli  barbarici  ,  e  vide  anche 
l'Oriente  Criftiano  ;  perciocché  la  Cupidigia  non  è  un  male 
particolare  de  i  Latini  ,  ma  ereditario  di  tutti  i  paefi  .  Allora 
non  folamente  i  Monifterj,  ma  fino  i  Vefcovati,  e  gli  altri  fa- 
cri  Luoghi,  non  rade  volte  erano  conceduti  a  i  Laici,  e  quelli 
talvolta  fcreditati  nella  Piera  ,  e  ne'  coltumi .  Cioè  come  ha 
un'antica  Annotazione  al  Concilio  di  Aquis<*rana  dell'Anno  803. 
nell'edizione  del  Tillio,  tempore  Adriani  Papec^  &  Karoli  Ma- 
gni Imperatori*  ,  Laici  bomines  folebant  dividere,  Epijcopia  & 
Monajìeria  ad  illorum  opus  .  Et  non  remanfijjent  ulli  Epifcopo, 
nec  Abbati ,  nec  Abbatijja  ,  nifi  tantum  ,  ut  -velut  Canonici  & 
Monachi  viverent .  Dal  che  impariamo,  che  anche  a  i  Moni- 
fterj delle  Monache  fi  (tendeva  quefta  tempefta  :  il  che  certo 
dee  comparire  un'empietà  agli  occhi  d'ogni  Fedele.  Gioverà 
ancora  rapportare  ciò  ,  che  fi  legge  ne'  Capitoli  inviati  neli' 
Anno  857.  al  Re  di  Germania  Lodovico  da  i  Velcovi  delle  Pro-  . 
vincie  di  Rems  e  Roano  ,  dove  fon  quefte  parole  :  Monajìe- 
ria etiam  religiofa  ,  atque  precipua  Canonicorum  ,  Ò*  Mona- 
chorum,  atque  S antimoni alium  babitacula,  qu*  ab  antiquis  pa- 
rentes  vepri  fub  religiofo  babitu  con/li  tu  erunt ,  ac  Frater  vefler 
Dominus  nofter  ,  innueme  partim  fragilitate  ,  partim  aliorum 
callida  fuggeflione  etiam  &  nimia  necejfitate.t  quia  dicebant 
petitores  ,  nifi  eis  /aera  Loca  donaret  ,  ab  eo  deficerent  ;  &  ip- 
fe  aliquando  per  VOS ,  ficut  nunc  patet ,  aliquando  per  Fratrem 
vefìrum  Regno  dejìitutus  ,  ab  eis  penderet  ;  talibus  ,  ficut  fci~ 
tisy  perfonis  commi fit:  debito  Privilegio  reftituite.  Torniamo  al 
fuddetto  Diploma  di  Berengario  I.  colla  feorta  dei  quale  può 
apparire  in  qual  Anno  feguiiTe  la  morte  violenta  del  giovane 
Imperador  Lamberto  ,  mentre  era  a  caccia  nel  bofeo  di  Ma- 
rengo .  Molto  animofamente  fentenziò  Adriano  Valefio  nella 
Prefazione  al  Poema  dell'Anonimo  de  Laud.  Berengarii  Par.  I. 
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del  Tomo  II.  Rer.Ital,  con  avere  fcritto:  Carolus  Sigonius  falfi 
cu/usdam  Diplomati:  fubfcriptione  deceptusy  Anno  Domini  DCCC- 
XCVllL  lmperii  fui  VIL  Lambertum  obijfe  tracia  .  Ma  come 
già  oflervò  il  P.  Pagi  nella  Critica  del  Baronio,  non  il  Sigonio, 
ma  il  VakGo  s'è  ingannato  in  voler  congiugnere  la  morte  di 
Lamberto  coli' Anno  807.  quando  certacofaè,  ch'egli  fu  le- 
vato di  vita  in  queft' Anno  .  Ho  io  pubblicato  il  Diploma  ori- 
ginale, con  cui  effo  Imperador  Lamberto  nel  di  30.  di  Settem- 
bre dell'Anno  808.  confermò  a  Gamenulfo  Vefcovo  di  Modena 
tutti  ifuoiBcni.  Efifte  eflò  nell'Archivio  de' Canonici  di  Mo- 
dena co\YA8um  Marincoy  dove  appunto  avvenne  la  fua  morte. 
Altre  memorie  ho  io  prodotto  per  provar  quefto  punto  di  Cro- 
nologia, che  qui  tralafcio. 

Nel  fopradetto  Diploma  di  Berengario  vedemmo  donati  due 
Monifterj  all'  Imperadrice  Ageltrude  .  Non  apparifee  ,  fe  fof- 
fero  di  Monaci ,  o  di  Monache  .  Dico  ciò  ,  per  avere  oflerva- 
to,  che  i  Monifrerj  delle  facre  Vergini  erano  amoreggiati  dal- 
le Imperadrici  di  que' Secoli  .  NobilifTimo  ,  e  di  gran  ricchezza 
era  allora,  ficcome  più  volte  ho  ricordato  ,  il  Monijìero  Nuovo 
di  Brefcia,  oggidì  di  Santa  Giulia  .  Contuttociò  Lodovico  IL 
Augufto,  che  fpeflb  era  moleftato  dall'avidità  à'Angilbcrga  fua 
Moglie,  gliel  diede  in  Benefizio  nell'Anno  868.  E  cola  appun- 
to efla  poi  fi  ritirò  dopo  la  morte  dell'  Auguro  Marito  .  Dall' 
Archivio  de'  Benedettini  di  San  Siilo  di  Piacenza  fu  ricavato 
quel  Documento,  in  cui  fi  ledono  le  feguenti  parole,  attendan- 
ti aver  egli  conceduto  diletlijjimte  Conjugi  nojìra  ,  clarijjtma 
fcilicct  Augufìx  Angilbergs  cun&is  diebus  vita  fua  ,  Monafìe- 
rium  Domini  Salvntoris  intra  moznia  Civitatis  Brixia  confìru- 
fìum  ,  quod  dici  tur  Novum  ,  cum  omnibus  fuis  appendici  is  &c. 
cum  omnibus  videlicet  Monafìertis  ,  &  Xenodocbiis  ,  feu  Corti' 
bus  ad  ipfum  afpicientibus  ,  hoc  efì  Alinam ,  Campora  ,  Sexta* 
no  ,  Monafìcrium  in  Luca,  quod  Aldo  Dux  adificavit,  &  Mo- 
naflerium  in  Papi  a  ,  quod  vocatur  Regina  Ù"c.  nec  non  (T  Mo- 
naflerium  Jitum  in  Sirmione  &c.  Che  autorità  feco  portafle 
tal  concelfione  ,  fi  raccoglie  dalle  formole  feguenti  :  Ad  pojp- 
dendum ,  regendum  ,  gubcrnandum  ,  difponendum ,.  ordinandum  , 
fruendum  ,  &  quid  quid  ehgerit  intus  &  foris  >  prout  fibi  vifum 
fusrit ,  fatiendum  .  Si  vero  no/Ira  dilecli/Jima  Con/ux  ci  ari f 
/ima  Augujìa  Angilberga  ante  Filiam  cbarijftmam  nofìram 
Hermengardam  divina  obierit  vocatione  :  fune  volumus  ,  ut  ci 
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fuccedat  ipfa  Fitta  no/ira  in  eamdem  poteftatem  cunttis  dìebus 
vita  fua  ad  pojjidendum  prafatum  Monafterium  integriter.  Tro- 
viamo qui,  che  al  Moniftero  Brefciano  delle  Monache  di  San- 
ta Giulia  erano  fottopofti  un  Moniftero  in  Lucca  ,  laudato  da 
Aldone  Duca  ;  e  un  Moniftero  in  Pavia ,  appellato  della  Re- 
gina; e  un  Moniftero  fituato  nell'  Ifola  di  Sirmionc  nel  Lago 
di  Garda.  Verifimil  cofa  è,  che  ancor  quelti  Monifterj  foflero 
di  facre  Vergini .  Tale  certamente  fu  quello  della  Regina  in 
Pavia,  appellato  anche  di  San  Felice  .  Aveva  l'Imperadrice 
fuddetta  fondato  l'in  (igne  Moniftero  di  San  Sifto  di  Piacenza  , 
di  cui  più  fiate  abbiamo  parlato  .  Proccurò  tffa  ancora  ,  vi- 
vente l'Augufto  Conforte  ,  di  ottenere  quamdam  Abbatiam  in 
h onore  Apoftolorum  Principi s  dicatam,  Ù"  non  longe  ab  Urbe  Pia- 
centina fundatam  ,  in  loco  nuncupato  Caput  Trebia  ,  la  quale 
fu  ad  effe  Augufta  nell'Anno  888.  confermata  da  Berengario  I. 
Re  d'Italia.  Nè  quefto  baftò  ali*  avidità  di  quella  Imperadri- 
ce .  Aveva  ella  ottenuto  anche  un  Moniftero  di  facre  Vergini, 
conftitutum  infra  ipfam  Urbem  (  cioè  di  Milano  )  quod  nomina- 
tur  Aurunx  ;  ma  efTa  poi  lo  rinunziò  al  Moniftero  di  Santo 
Arabro fio  di  Milano  ,  come  colia  da  un  Diploma  di  Carlo  il 
Graffo  Re  d'Italia  preflb  il  Puricclli ,  dato  nell' Anno  880.  c 
non  già  nell' 881.  come  egli  e  Trillano  Calchi  ftimarono  ,  do- 
ve fi  legge  :  Quod  Engtlberga  olim  Jmperatrix  devotijjime  ob- 
tulit  in  ipfum  Monafterium  (  di  Santo  Ambrofio  )  prò  remedio 
anima  diva  memoria  Hludovici  quondam  Imperatori s  Augufti  &c» 
Che  oltre  a  ciò  quefta  Imperadrice  fi  procacciafTe  due  altri 
Monifterj  di  Monache  >  ce  lo  infegna  un  Diploma  di  Arnolfo 
Re  di  Germania  dell'Anno  88p.  dìvolgato  dal  Campi  nel  To- 
mo I.  della  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza  ,  in  cui  lono  le  fe- 
guenti  parole:  Co/tcejpmus  itaque  et  more  Antecefforum  noflro- 
rum  [ubnotata  loca  ,  qua  in  jam  ditto  Regno  Italico  fita  effe 
dinofeuntur,  cum  appendiciis  fuis  omnibus,  in  Propri  et  atem  (  no- 
tifi  ,  che  Angilberga  non  chiede  più  tai  Luoghi  a  titolo  di 
Benefizio  ,  ma  bensì  di  Proprietà  ed  Allodio  )  ideft  in  Comita- 
ju  Prijpanenft  (  di  Brefcia  )  Monafterium  Novum  (  cioè  di  San- 
ta Giulia  )  Papi*  vero  Monafterium  Sanili  Marini  ,  atque  Mo- 
na flerium  Sancii  Thoma  ,  nccnon  Monafterium  Regina,  in  qui- 
bus  fanti*  Moniales  Domino  famulantcs  commorantur  .  In  Pia- 
centino etiam  Comitatu  Abbatiam,  Caput  Trepium  nuncupatam . 
Benché  allora  regnaffe  in  Italia  Berengario  I.  pure  perchè  fi 
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prevedeva,  che  Arnolfo  Re  di  Germania  gli  potrebbe  difputare 
il  Regno  ,  la  fagace  Vedova  Imperadrice  Angilberga,  anche  da 
lui  fi  proccurò  la  conferma  di  quanto  a  lei  era  flato  concedu- 
to in  Italia. 

CW  andavano  allora  gli  affari  de'  Monifterj .  Ma  effendo 
mancata  di  vita  efTa  Imperadrice,  quei  di  Brelcia  e  di  Pavia 
ricuperarono  la  loro  liberta,  come  accennai  ini  fine  della  Dif- 
ferì LXV.  E  veramente  i  Principi  Criftiani  riconof:endo,  che 
abominevol  foperchieria  fofle  quella  di  occupare  gli  altrui  Be- 
ni,  e  il  permettere,  che  Abbati  ipurj ,  e  Secolari  potenti  di- 
voraffero  le  foflanze  lafciate  da  t  Fedeli  pel  culto  di  Dio  ,  e 
pel  foftentamento  de'iuoi  Servi ,  dismilero  a  poco  a  poco  que- 
lla iniquità  :  fìcchè  dopo  il  Secolo  X.  appena  fé  ne  truova  e  Tem- 
pio .  Anzi  gli  frefli  Re  ed  Imperadori  talvolta  con  parole  chia- 
re vietarono  s\  fatto  abufo  .  Ho  dato  fuori  un  Privilegio,  con- 
ceduto nell'Anno  $>8p.  da  Ottone  III.  Re  di  Germania  ed  Ita- 
lia in  favore  del  Moniftero  Pavefe  di  San  Pietro  in  Cu  lo  aureo , 
dove  dice  :  Volumus  etiam  ,  modisque  omnibus  interdicimus  ,  ut 
nulla  prapotens  perfona  pradiBum  Ccenobium  proprietario  jure  , 
aut  beneficiali  ordine ,  aut  Praceptali  autloritate  nitatur  inva- 
dere :  parole  indicanti ,  che  quel  pingue  Moniftero  ne'  tempi 
addietro  dovea  aver  patito  per  1* ingordigia  d'alcuno  .  In  fatti 
da  un  altro  Diploma  d'effo  Ottone  III.  divenuto  Imperatore  Ci 
feorge  ,  eh'  egli  nell'  Anno  pò  8.  reflituifce  a  i  Monaci  Bene- 
dettini allora  polfeffori  di  queir  infigne  Moniftero  terram  ei- 
dem Sancite  Ecclejia  longo  tempore  injujìe  abflraHam  ,  qua 
vocatur  Vajfallorum  ,  qua  olim  di ff enfiane  Regni  divi/a  fuit , 
probabilmente  perchè  affegnata  a  gli  Abbati  Commendatarj . 
Nè  più  propizia  era  fiata  la  forte  al  Moniftero  di  San  Salva- 
tore di  Monte  Amiate  nella  Diocefi  di  Chiufi  .  Riferifce  TU- 
ghelli  nel  Tomo  III.  dell'Italia  facra  un  Diploma  di  Arnolfo 
Re  d'Italia,  anzi  anche  Imperadore ,  dato  in  Roma  nell'An- 
no 8pó'.  da  cui  rifulta  ,  che  quell'antico  Moniftero  per  lungo 
tempo  reftò  in  preda  a  i  Laici  divoratori  del  patrimonio  Ec- 
clefiaftico  .  Imperocché  Ludovicus  Imperator  (  probabilmente 
il  Secondo  )  illud  cuidam  fideli  fuo  Adalpretb  nominato  ad  re- 
gendum  commifit .  Ipfe  autem  (  cioè  quel  Commendatario  Se- 
colare )  ob  injuriam  eorum  ,  qui  ipfnm  Monafterium  prius  fro- 
ridere  debebant ,  cum  Fratres  ibidem  Domino  famulantes  ,  ino- 
pia  cvjuscumque  boni  confettos  ,  (7  divina  obfcquia  negletta  , 
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penitusque  collapfa  reperijfet ;  eorumdem  Fra/rum  ujibus  béec  lo* 
ca  contuli t ,  ut  /ufficienti am  viàlus  &  habitus  babentes  ,  regu- 
l  ari  ter  vivere ,  Ù4  Jine  alicu/us  animofìt  aiti  impedimento  divinis 
laudibus  fana  mente  injiftere  quivijjent  .  Cosi  quel  Principe . 
Quanto  pofeia  accadde  a  tanti  Monilrerj  ne'  Secoli  lufleguenti , 
perchè  efige  da  me  ofTequio ,  fi  dee  qui  paflare  l'otto  Glenzio . 

Delle  Parrocbie  e  Pievi, 
DISSERTAZIONE  SETTANTESIMA  QUARTA. 

TRatto1  il  P.  Lodovico  Tomaflìni ,  Scrittore  Chiariflìmo  , 
delle  Parrocbie  nella  Par.  I.  Lib.  I.  Cap.  21.  de  Beneficiis^ 
e  ne  illuftrò  l'origine  e  l'iftituto.  Sia  lecito  anche  a  me  di  ag- 
giugnere  qualche  cofa  a  quello  argomento  .  Che  fino  dall'  età 
de  gli  Apoftoli  provvenga  l'iftituzion  de'  Parrocbi  ,  abbiamo 
affai  notizie,  che  fembrano  comprovarlo,  e  però  la  maggior 
parte  de' Teologi  ed  Eruditi  conviene  in  quefta  fentenza ,  che 
l'autorità  Parrochiale  è  fondata  nel  Gius  divino,  e  immedia- 
tamente è  venuta  da  Dio  .  Contuttociò  particolarmente  ap- 
partiene al  Secolo  Quarto  della  Chiefa  la  divifion  delle  Parro- 
chie,  e  TafTegnamento  di  una  porzione  del  Popolo  a  qualsivo- 
glia Parroco .  E  primieramente  furono  iftituiti  i  Parrochi  nel- 
le Citta  ,  pofeia  nelle  Ville  ,  affinchè  fempre  più  crelcendo  il 
numero  dc'Criftiani,  più  facilmente  quelli  facri  Miniftri  prov- 
vedendo al  loro  bifogno.  Nel  progreflò  del  tempo  Batte firn ali 
furono  appellate  quelle  Chiefe  ,  perchè  il  diritto  del  Battem- 
mo ,  e  di  miniftrarlo  a  i  Fedeli  ,  una  volta  riferbato  alla  fola 
Chiefa  Cattedrale  della  Citta,  fu  comunicato  anche  alle  Chie- 
fe Rurali  ,  acciocché  la  troppa  diftanza  del  facro  Fonte  non 
riufeiffe  di  troppo  incomodo  e  danno  ai  Fanciulli,  che  s'avea- 
no  a  battezzare  .  Diffi  delle  Rurali ,  perchè  quanto  alle  Par- 
rocchie Urbane  ,  più  tardi  fu  loro  conceduta  la  facoltà  di  mi- 
niftrare  il  Buttefimo .  Imperciocché  fi  trovava  in  cadauna  Cit- 
tà una  fola  Bafilica  Battefimale  ,  fempre  o  quafi  fempre  vi- 
cina alla  Cattedrale,  a  cui  fi  doveano  portare  tutti  i  Fanciulli 
della  Città  per  ricevere  il  facro  lavacro  .  Quefto  antichifiimo 
Rito  fi  conferva  tuttavia  in  Pifa  ,  Parma  ,  Cremona  ,  Firen- 
ze, Bologna,  e  in  altre  Città  .  Ad  imitazione  d'effe  anche 
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il  Popolo  di  Modena  nell'Anno  1327.  come  s'ha  dagliStatu- 
ti  MSti ,  ordinò  :  Ut  teneatur  Poteftas  facete  Confilium  Genera- 
le ad  àefignandum  locum  congruum  in  ripa  Platea  Communis^ 
vel  in  alio  loco  decente  &  idoneo  ,  in  quo  MaJJarius  Sancii 
Ceminiani  pojftt  &  teneatur  facere  Bapuflerium  Sancii  Johan- 
nis  Baptifìa  ,  che  mai  non  fi  fece  .  Erano  ancora  chiamate 
Pievi  le  Chiefe  Parrochiali  della  Campagna,  nome  che  dura 
tuttavia  ;  perciocché  col  nome  di  Plebe  una  volta  fi  disegna- 
va r  union  de'  Fedeli  pofta  fotto  la  cura  di  un  Sacerdote  : 
nel  qual  fenfo  talvolta  ancora  troviamo  le  Diocefi  appellate 
Pievi  .  Perciò  nel  Sinodo  Pontigonenle  ,  o  Ticinenfe  dell'  An- 
no 876'.  vediamo  nominate  Ecclefia  Baptifmales  ,  quas  Pie- 
bes  appellant  .  Nell'infigne  Archivio  del  Capitolo,  de  i  Cano- 
nici di  Arezzo  ebbi  fotto  gli  occhi  un  nobile  originai  Diplo- 
ma di  Carlo  Magno  ,  non  peranche  Impera Jore ,  dell'  Anno 
783.  che  fu  da  me  dato  alla  luce  .  Quivi  egli  conferma  Al- 
berto fantlce  Arretinenjis  Ecclejia  Epifcopo  fra  l'altre  cofe  Ec- 
clejias  Baptifmales .  Cominciarono  poi  fino  nel  Secolo  Quar- 
to della  noftra  Era  a  fabbricarfi ,  oltre  alle  Chiefe  Parrochia- 
li ,  anche  Orator/  ,  o  fieno  Cappelle  in  villa,  per  comodo  fo- 
vente  delle  perfone  ricche  ,  più  torto  che  del  Popolo  ,  delle 
quali  ora  abbiamo  abbondanza  .  Col  tempo  queft*  ufo  pafsò 
nelle  fteffe  Citta  ,  gareggiando  particolarmente  i  Grandi  per 
avere  l' Oratorio  in  cafa  ,  a  fine  di  farvi  celebrare  la  Mef- 
fa  :  il  che  tuttavia  fi  pratica  per  confuetudine  ,  non  già  re- 
cente ,  ma  berrò  antichiiTima  .  Ecco  ciò  che  di  tali  Orato- 
ri fi  legge  in  un  Rituale  Manufcritto  dell'  infigne  Biblioteca 
Cafanatenfe  ,  o  fia  della  Minerva  di  Roma.  Qui  in  domo  fua 
Oratorium  babuerit ,  orare  ibi  poterit  :  tamen  non  audeat  in  eo 
facras  facere  Mijfas  fine  permijjtone  Epifcopi  illius  loci.  <guod 
fi  fecerit ,  domus  illius  Fifci  juribus  addicatur ,  &  ab  Epijco- 
po (  Presbyter  )  diflricla  poenitentia  coerceatur  .  Comes  ,  qui 
bac  Epifcopo  morante  (  più  torto  manente  )  cognovit  ,  &  non 
probibuit ,  libra  auri  multi  abitur,  &  ab  Epifcopo  loci  illius  Ca* 
nonicam  fufeipiat  Excommunicationem  &  exclujìonem.  La  men- 
zione ,  che  qui  fi  fa  del  Conte  ,  cioè  dei  Governatore  del- 
la Citta ,  moftra  Y  antichità  del  Codice  ,  o  almeno  di  quei 
Canone . 

Anticamente  ancora  furono  fondati  degli  Orator/  pubblici. 
Tomo  III.  Dddd  ed 
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ed  alcune  delle  Cappelle  private  cominciarono  a  fervirc  per 
comodo  del  Popolo,  ipezialmente  concorrendovi  la  Plebe,  al- 
lorché coftava  troppo  incomodo  l'andare  alla  troppo  lontana 
Parrochiale  .  Anzi  tolta  ancora  la  neceflita  ,  fi  fabbricarono 
per  le  Citta  fimili  Oratorj ,  ne'  quali  era  permeffo  al  Popolo 
d'intervenire  per  udir  Mefla  .  Ma  perciocché  a  tempi  di  Pip- 
pino  Re  d'Italia  non  pochi  di  tali  Oratorj  fi  lardavano  an- 
dare in  malora,  egli  fece  una  Legge  ,  che  fra  poco  riferirò, 
N,ei  ricco  Archivio  del  Moniftero  Ambrofiano  di  Milano  vidi 
una  Carta  ,  non  ofiervata  dal  diligentifiimo  Pn ricelli  nelle  Me- 
morie della  Bafilica  Ambrofiana.  Fu  fcritta,  Regnante*  Domni 
nojìri  vere  cxcellentijfimi  Defiàerio  Ò*  Adelchi*  Regibus  ,  Anni 
Regni  eorum  Nono  &  Septimo  ,  fub  die  Tertiodecimo  Kalenda- 
rum  Septembrium ,  Indizione  Tertia ,  cioè  nell'Anno  7^5.  Qui- 
vi fi  legge  :  Oraturie  beati  Ambrojii  ConftJToris  Domini  noftri 
Jefet  Cbrijìi)  qui  ejì  fundatum  prope  Civitate  Mediolanenji  in 
loco  ,  ubi  Turriglus  nominatur  ,  in  quo  Ambrojius  venerabili* 
Cuftos  effe  videtur  &c.  Qui  non  è  difegnata  la  Bafilica  Am- 
brofiana, ma  per  quanto  io  ftimo,  quella  Cellula  ,  di  cui  tro- 
vò menzione  il  Puricelli  in  una  pergamena  dell'Anno  881.  ubi 
Forte*  reverentijfimus  Diaconu*  praejfe  videtur  .  Ora  effendoci 
molti  di  quefii  Oratorj,  che  per  la  poca  cura  degli  uomini , 
o  per  la  vecchiaia  aveano  patito  di  molto  :  Pippino  Re  d'Ita- 
lia nella  Legge I.  Longobardica  fra  le  fue  decreto,  utEcclefice 
Baptifmales  (  cioè  le  Pievi  )  feu  Oracula  (  1»  fteflb  che  Oratoria  ) 
qui  eas  a  longo  tempore  reflauraverint ,  mox  iterum  rejìaurare  de- 
beant .  Perciocché  quantunque  neceflarj  non  fodero  tali  Ora- 
torj, da  che  nondimeno  erano  fiati  fabbricati  ad  onore  di  Dio, 
e  per  comodità  del  Popolo,  era  decente,  che  fi  confervaffero 
con  proprietà  ,  e  non  già  deformi  e  cadenti .  Parimente  nella 
Legge  XXVI.  Longobardica  del  medefimo  Re  fu  ordinato  de 
Eccleftis  Baptifmalibus  ut  nullatenus  Laici  bomines  eas  tenere 
debeant ,  [ed  per  Sacerdotes  fiant ,  ficut  ordo  ejì  ,  gubernat*  . 
Vedi  un  Placito  tenuto  ncll  Anno  839.  da  Sicardo  Principe  di 
Benevento  ,  e  riferito  nella  Cronica  del  Volturno  Par.  IL  del 
Tomo  I.  Rer.  hai.  pag.  588.  dove  fon  quefte  parole  :  £)uia 
&  Canones  fic  continere  videntur  ,  quod  Ecclejìa,  que  lavacrum 
Baptifmi  adificatum  babeat ,  femper  fub  dominio  Epifcopi  fub- 
lacere  debet .  li  che  s'  ha  da  ofTervare ,  perchè  ne*  fuflfeguenti 
tempi  non  poche  furono  le  Chiefe  Battifmali ,  o  fia  Parrochia- 
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li ,  che  cominciarono  ad  appartenere  a  i  Monaci  con  efclufio- 
ne  dell'  autorità  de'Vefcovi.  Perchè  gli  Oratorj  talmente  era- 
no in  potere  de* Laici,  che  li  potevano  governare  per  mezzo 
di  qualche  Cherico  amovibile ,  perciò  non  era  vietato  ad  efli 
Laici  il  mettervi  de*  cuftodi  .  Ma  per  conto  delle  Parrochiali, 
a  quefte  fi  dava  un  Rettore,  cioè  un  Sacerdote  (labile  Pallore 
di  quella  Chiefa  e  Greggia  .  E  perciocché  s'era  introdotto  un 
cattivo  coflume  ,  che  i  Grandi  contribuivano  le  Decime,  non 
alle  Parrochiali ,  ma  a  gli  Oratorj  fondati  ne'  loro  fondi ,  ri- 
corfero  a  Lodovico  II.  Augufto  i  Padri  del  Concilio  di  Pavia  , 
celebrato  nell'Anno  855.  acciocché  levafle  un  sì  fatto  abutb  . 
Però  nel  Capitolare  ftampato  nella  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer. 
ItaL  il  Canone  XII.  è  conceputo  in  quelli  termini  :  In  facrh 
Canon/bus  prafixum  efi ,  ut  Decima  juxta  Epifcopi  d'tfpofitionem 
difiribuantur  .  Quidam  antan  Laici  ,  qui  vel  in  propriis  ,  vel 
in  Beneficiis  fuis ,  babent  Bafilicas  (  vuol  dire  Oratorj  )  contem- 
ta  Epifiopi  difpofttione  ,  non  ad  Ecclejiam,  ubi  Bnptifmum  ,  (T 
pradicationem ,  manus  impofitionem  ,  Ò*  alia  C bri fli  Sacramen- 
ta percipiunt,  Decimai  fuas  denty  [ed  propriis  Baftlicis  prò  fuo 
libito  tribuunt  :  quod  omnibus  modis  divina  Legi ,  Ò"  facris  Ca- 
nonibus  confi at  ejf ?  contrarium  .  Unde  vefiram  potefiatem  ,  ut 
€os  corrifatis,  expetimus.  Qiù  troviamo  ciò,  che  una  volta  fi 
faceva  nelle  Parrochiaii,  cioè  fi  battezzava,  fi  predicava,  s'im- 
ponevano le  mani  per  la  reconciliazione  de' Penitenti,  e  gli  al- 
tri Sacramenti  della  Legge  Criftiana  :  il  che  tuttavia  fifa  dai 
Parrochi.  Nulla  di  ciò  era  permefTo  ne  gli  Oratorj ,  come  an- 
che oggidì  .  In  una  fua  Bolla  Benedetto  Velcovo  d'Adria  nell' 
Anno  1054.  dice  :  Concedo  Eccleftam  unam  fub  vocabulo  San- 
ili Andrea ,  qui  vocatur  in  Ponticulo  cum  Decimis  &  oblationi- 
bus  &c.  Et  concedo,  eam  ejfie  Plebem,  &  Baptifmi  &  Cbrifiia- 
ti  ita  ti  s  myficrium  ibi  in  e  a  faciendum  matutinis^  ve/pertinis  ho* 
ris,  feu  Mijfarum  folemnia  &c. 

Pero*  ogni  qual  volta  fi  truova  menzione  delle  Cbiefe  Bat- 
tismali ,  o  delle  Pievi  ,  poffiam  torto  intendere  che  fi  parla 
di  Parrochic  .  In  un  Diploma  di  Carlomanno  Re  d'Italia  dell' 
Anno  878.  noi  vediamo  confermate  a  Benedetto  Vefiovo  di 
Cremona  Ecclefias  Baptifmales  .  E  nell'Anno  007.  Ottone  III. 
Imperadore  conferma  ad  Antonino  Vefiovo  di  Pifloia  ad  una 
ad  una  tutte  le  Pievi  della  fua  Diocefi  .  La  cagione,  per  cui 
i  Vclcovi  fi  ftudulìcro  di  far  efprimere  e  diltinguere  le  loro 
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Parrochie  ne  i  Privilegi  de  gl'Imperatori ,  e  piò  fovente  nelle 
Bolle  de' Papi,  era  perchè  talvolta  nafcevano  controverfie  co* 
Vefcovi  confinanti  intorno  alla  giurisdizion  fulle  Chiefe  .  E 
ciò  fpezialmente  accadeva,  allorché  ritrovavano  diverfii con- 
fini del  Contado  ,  o  fia  Dift retto  Secolare  ,  da  quei  della  Dio- 
cefi  Ecclefiaftica  .  Per  lo  più  certamente  andavano  d'  accordo 
i  termini  del  Contado  con  quei  della  Diocefi  .  Pure  avendo 
potuto  gli  antichi  Re  ed  Imperadori  mutare  ,  o  fia  fminuire 
od  ampliare  il  territorio  e  la  giurisdizione  delle  fue  Citta  nel 
temporale  ,  e  non  già  la  fpi rituale  de'  Vefcovi  :  però  non  fu 
alle  volte  lo  fteflò  confine  quello  della  Diocefi  con  quello  del 
Contado ,  e  v'  erano  delle  Parrochie  in  un  Contado  fuggettc 
al  Vefcovo  d'un  altro  Contado  .  Miriamo  ancor  noi  tuttavia 
in  affaldimi  Luoghi  quefra  diverfità  di  confini  :  il  che  è  av- 
venuto per  tante  guerre  fuccedutc  fra  i  Principi  e  le  Citta 
Italiane ,  che  hanno  fconcertati  i  limiti  della  giurisdizion  tem- 
porale in  tanti  Contadi  .  Che  ciò  ancora  accadente  ne' remo- 
ti Secoli  ,  poffo  io  confermarlo  con  alcune  memorie  a  noi  re- 
date dell'  antichità  .  In  fatti  anche  fotto  i  Re  Longobardi 
una  graviiTima  lite  bolliva  fra  i  Vefcovi  di  Areigo  e  di  Sie- 
na ,  pretendendo  ciafeun  di  efiì  molte  Chiefe  e  Monifterj  co- 
me fpettanti  alla  lor  Diocefi  .  Erano  quelle  porte  nel  Con- 
tado di  Siena,  e  però  con  quefto  titolo  il  Vefcovo  di  efia  Cit- 
ta fe  le  attribuiva.  All'incontro  pretendeva  il  Vefcovo  di  Arez- 
zo d'avere  i  fuoi  Anteceffori,  ed  egli  avere  mantenuto  fopra 
di  effe  un  intero  e  non  mai  interrotto  diritto  .  Allorché  re- 
gnava il  Re  Liutprando  ,  fopra  ciò  inforfe  una  controverfia 
graviffima  ,  e  per  comporla  fu  obbligato  il  Re  a  fpedire  i 
MeffiRegj,  con  invitar  anche  al  medefimo  Giudici©  i  Vefco- 
vi confinanti  .  Pofcia  fotto  gè'  Imperadori  Franchi  fi  riacce- 
fe  la  ftefTa  lite  ;  e  quantunque  il  Vefcovo  di  Arezzo  avefTe 
prima  riportata  vittoria  ,  pure  in  fine  a  quel  di  Siena  toccò 
il  trionfo  col  pofTefio  e  dominio  di  quelle  Chiefe ,  continua- 
to poi  fino  a  i  dì  noftri .  Alcuni  Atti  di  quella  controverfia 
diede  alla  luce  l' Ughelli  nel  Catalogo  de  i  Vefcovi  di  Arez- 
zo nel  Tomo  Primo  dell'  Italia  facra  ,  in  maniera  nondime- 
no ,  eh'  egli  fembra  dubitare  della  lor  verità  .  Ma  quegli  At- 
ti ,  pubblicati  prima  anche  dal  Burali  ,  non  fono  però  da 
rigettare  come  falfi ,  perchè  van  d'accordo  con  altri  di  fom- 
ma  importanza  per  la  lor  grande  antichità  ,  e  per  la  mol- 
ta 
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ta  luce  d'  Erudizione  ,  che  ne  viene  a  que'  Secoli  ofcuri  . 
Gli  ho  io  tratti  dal  nobile  Archivio  del  Capitolo  de' Canonici 
di  Arezzo . 

Il  primo  d'elfi  dell' Anno  715.  contiene  il  Giudicato  di  al- 
cuni Vefcovi  ,  cioè  di  Teudaldus  Vejolana  Ecclefia  Epifcopus 
(  di  Fiefole  ,  non  conofciuto  dall'  Ughclli  )  &  Maximus  Fifa- 
nee  Ecclefine  ,  nec  non  &  Speciofus  Fiorentina  Ecclefia  ,  ad- 
que  Telefperianus  Lucenjis  Epifcopus ,  per  la  lite  vertente  fra 
Adeodato  Vefcovo  di  Siena  ,  e  Lupertiano  Ve/covo  di  Arengo  , 
intorno  alle  fuddette  Chiefe  e  Monifterj  .  Haflì  dunque  da 
oflervare  ,  che  dieebat  fan&ijfimus  Lupertianus  Epifcopus  Fra- 
ter  nofter  ,  quod  Ecclefia  ifla  fuprafcriptee  ,  &  Monafleria ,  a 
tempore  Romanorum  ,  &  Langobardorum  Regum  ,  ex  quo  a 
fundamentis  condita  ,  femper  ad  Sedem  Sancii  Donati  Aritio 
obedìerunt  ,  &c.   All'  incontro  ad  bac  refpondebat  Frater  no- 
Jìer  Adeodatus  Senenfis  Ecclefia  Epifcopus  :  Veritas  efl  ,  quod 
Ecclefia  ifla  ,  &  Monafleria  in  territorio  Senenfi  pofita  fitti  j 
•ueftra  ibi  fuit  facratio  ,  eo  quod  Ecclefia  Senenfis  minime  Epi- 
fcopos  babuit ,  &c.  Rifpondeva  il  Vefcovo  di  Arezzo:  A  tem- 
pore Rotbarim  Regis  ,  ufque  modo  Ecclefia  Senenfis  Epifcopos 
babuit ,  <5r  no/ira  de  ea  ante  a  tempore  Romanorum  ,  Ó*  po- 
fi  e  a  ufque  in  bodiernum  diem  in  ip/as  Ecclefias  ,  Baptifleria  , 
&  Monafleria  fuit  facratio  &  ordì natio  .   Pofcia  ,  dopo  aver 
prefe  buone  informazioni,  Mijfus  Excellentijfimi  Domni  Line- 
prandi  Regis  ,  nomine  Guntberamus  ,  e  i  iuddetti  Vefcovi  , 
proferirono  la  fentenza  in  favore  del  Vefcovo  di  Arezzo.  Ser- 
virà quella  Carta  per  raddirizzare  qualche  fito  dell'  Ughel- 
li  ne'  Vefcovi  di  Tofcana  .  S' è  difputato  fra  gli  Eruditi  un 
pezzo  fa  dell'  antichità  della  Città  di  Siena  ,  pretendendo  il 
Volterrano ,  Leandro  Alberto  ,  Jugurta  Tommafi  Storico  Sa- 
nele, l'Ughelli,  ed  altri,  che  Siena  e  i  fuoi  Vefcovi  per  l'an- 
tichità non  la  cedane  ad  alcun'  altra  ,  e  per  lo  contrario  Gio- 
vanni Villani ,  il  Biondo ,  ed  altri  infognando ,  non  efiere  an- 
tica quella  Città  ,  e  per  confeguente  nè  pure  il  fuo  Vedova- 
to .  Ma  fra  i  Letterati  ,  quanto  ali'  antica  origine  di  quella 
Citta  ,  più  non  retta  da  difputare ,  per  eflere  certo  ,  che  i 
Romani  vi  conduffero  ivi  una  Colonia,  e  trovarfi  menzione 
di  efia  prefTo  gli  Scrittori  di  que'  tempi  .  Ma  quanto  a  i  Ve- 
fcovi ,  non  è  ben  chiara  la  faccenda  ;  e  quella  Carta  può  far- 
ne dubitare  .  Il  perchè  dal  fu  Sign.  Uberto  Benvoglienti  , 
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dottiflìmo  Gentiluomo  Sanefe,  nel  Tomo  III.  dell'  Italia  facra 
dell'ultima  edizione  ,  furono  mefli  in  dubbio  i  primi  Vefcovi 
di  Siena  mentovati  dall' Ughelli.  Altri  Atti  nondimeno  ho  io 
dato,  da' quali  fi  può  dedurre,  che  anche  prima  della  venu- 
ta de' Longobardi  in  Italia  Siena  averte  i  fuoi  Vefcovi.  Confi- 
ftono  tali  Atti  negli  Efami  fatti  nel  medcfimo  Anno  715.  da 
Cuntberam  Notarius  in  Curte  Regia  Seneafis  per  ordine  del  Re 
Liutprando  di  moltiffimi  Preti  ,  Diaconi  ,  e  Secolari  vecchi  , 
per  conolcerc  ,  quali  Vefcovi  efcrcitaMero  ne  gli  antichi  tempi 
giurisdizione  in  quelle  Chiefe  e  Monifterj ,  de' quali  fi  dilputa- 
va  .  E'  afTaiflìmo  da  (limare  quella  Carta  sì  perchè  tratta  di 
tempi  antich.lTimi  ,  come  ancora  per  molte  notizie  lpettanti 
a  i  Secoli  feuri  dell'Italia.  Di  qui  impariamo,  che quella con- 
trovetfia  era  già  fiata  dedotta  davanti  ad  Ambrofio  Maggior* 
domo  del  Re  Liutprando  ^  di  cui  l' Ughelli  ci  diede  l'Atto,  con 
dubitar  nondimeno  della  fua  verità  ,  ma  fenza  buone  ragioni . 
In  queli'Efame  noi  troviamo,  che  nel  medefimo  tempo,  che 
Bonus  Homo  era  Vefcovo  di  Arezzo  ,  in  Sena  erat  Epifcopus 
Magnus ,  il  quale  non  fu  conofeiuto  dall' Ughelli.  Quivi  anco- 
ra fi  vede  nominato  Albani  s  Epifcopus  de  Arredo,  Nè  pur  que- 
llo Vefcovo  fu  noto  all'  Ughelli  ,  fe  pur  non  fofle  il  chiama- 
to da  lui  Alpbatius  ,  qui  edam  ejl  Alparius  .  Truovafi  ivi  an- 
che menzione  di  Gaudio/o  Vefcovo  di  Rofelle  ,  la  qual  Chiefa 
fu  poi  aggregata  all'altra  diGrofTeto.  L'Ughelli  non  ne  ebbe 
contezza  .  Servirà  quella  Carta  anche  per  far  conofeere  ,  co- 
me fofTe  in  que*  tempi  fcaduta  la  Di  tei  pi  ina  Ecclefiaflica.  Così 
deponeva  Orfone  Prete  :  Adeodatus  ifio  anno  fecit  ibi  Fontes  y 
&  fagravit  eas  a  lumen  per  notle  .  Et  fecit  ibi  Presbitero  uno 
infantalo  ,  habente  annos  non  plus  duodecim  :  qui  nec  Vefpero 
fnpit,  nec  Madodinos  (  cioè  i  Matutini  )  facerey  necMiffa  can- 
tare .  Nam  confubrtno  e/us  coetaneo  ecce  mecum  babeo  .  Vide- 
te ,  fi  pojfit  cognofecre  Presùiterum  ejfe  .  Di  quello  medcfimo 
giovinetto  d' anni  dodici  ordinato  Prete  rende  teftimonianza 
Aufrit  Prete  con  dire  :  Nam  in  ifio  anno  infra  Quadra ge firn am 
fecit  ibi  Deodatus  Epifcopus  de  Sena  Fontes  ,  &  per  nocle  eas 
fagravit ,  &  Presbyterum  fuum  pofuit  uno  infantulo  de  annos 
duodecim . 

Portati  quefli  Atti  ed  Efami  al  Re  Liutprando ,  egli  de- 
cife  la  controverfia  in  favore  del  Vefcovo  di  Arezzo  con  un 
Decreto  ,  eh'  io  ricavai  dall'  Archivio  fuddetto  de  i  Canonici 
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di  Arezzo.  Elfo  è  intitolato  :  Ediclum  &  magna  Con/litutio  Domni 
Liutprandi  Regis  pofl  Judicatum  Epifcoporum .  Riferifce  l'Ughel- 
li  nel  Catalogo  de*  Vcfcovi  di  Arezzo  un  Diploma  di  Carlo 
Magno,  dove  è  ripetuta  quefta  controverfia,  reftando  vincito- 
re in  ella  il  Vcfcovo  di  Arezzo  .  Ma  in  quel  Privilegio  s' in- 
contrano cofe,  che  giudo  motivo  porgono  di  merce  finta,  fc 
pur»  quegli  errori  non  lon  da  attribuire  all'Ughello,  poco  di- 
ligente copifta  de  gli  antichi  Documenti  .  Quanto  a  gli  Atti 
da  me  prodotti  ,  non  truovo  io  in  efii  cofa ,  che  fu  contraria 
alla  Storia,  anzi  vi  ravvifo  tutte  le  note  della  vera  antichità, 
nè  di  tanto  fapcre  e  Critica  erano  gli  uomini  de'fufieguenti  Se- 
coli da  poter  formare  fimili  Atti .  Neil*  accennato  Editto  del 
Re  Liutprando  fi  legge  :  Tunc  noftra  Excellentia  una  cum  ve- 
nerandi! viris  Tbeodoro  Epifcopo  Qaflri  no/hi ,  &  Emulino  Ab- 
late,  atque  St  ignei ,  Albino  Presbiteri*)  rtecnon  illujlres  Judices 
nojìrisy  qui  nobiscum  aderant,  idefl  Auduald  DucemGuiduald&c. 
A  chi  mai  de1  pofteriori  Secoli  farebbe  caduto  in  mente  ,  fe 
avefTe  finto  un  Decreto  del  Re  Liutprando  ,  di  mettere  fra  i 
teftimonj  Audoaldo  Duce  ?  La  fola  verità  diede  luogo  a  quel 
Principe  in  effo  Editto  ;  imperocché  veramente  egli  fiorì  lot- 
to i  Re  Longobardi ,  ed  io  nel  Gap.  1  o.  pag.  74.  della  Par.  I. 
delle  Antich.  Eftenfi  ne  avea  rapportata  l'Ilcrizion  fepolcrale, 
tuttavia  efiftente  in  Pavia ,  il  cui  principio  è  tale  : 

SVB  REGIBVS  LIGVRIAE  DVCATVM  TENVIT  AVDAX 
AVDOALD  ARMIPOTENS,  CLARIS  NATALIBVS  ORTVS  &c. 

Chi  egli  folTe ,  e  in  qual  tempo  fioriflc  ,  non  feppi  io  allora 
conietturarlo .  Ora  fi  fcuopre  ,  ch'egli  vifle  a' tempi  di  Liut- 
prando Re;  e  dalle  Note  Cronologiche  può  trafparire,  ch'egli 
mancafle  di  vita  nell'Anno  718.  ConfefTa  parimente  Adeodato 
Vefcovo  di  Siena  fui  fine  dell'Anno  715.  di  avere  ordinato 
due  Preti  nelle  Chiefe  controverfe  ex  jujfu  bona:  me mar ice  Apo- 
ftalici  Confi Mitini .  Appunto  in  quell'  Anno  Papa  Coftantino 
era  pattato  a  miglior  vita  .  Cofe  tali  per  lo  più  non  le  fanno 
gì'  impoftori  ,  e  volendo  fingere  Documenti  antichi  fogliono 
per  ignoranza  confondere  e  adulterare  la  vecchia  Storia.  Agli 
Atti  luddetti  s'aggiunfe  dipoi  una  Bolla  di  Stefano  IL  Papa  , 
data  nell'Anno  752.  ch'io  parimente  ho  comunicata  al  Pub- 
blico, <kve  e  rivangata  quefta  caufa ,  e  decifo  in  favore  del 
Vdfcovo  ài  Arezzo  .  Di  qui  ancora  lorgono  lumi  per  maggior- 
mente 
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mente  emendare  o  illuftrare  l'Italia  facra.  Stabile  Vefcovo  Are- 
tino fi  truova  tuttavia  vivente  nell'  Anno  752.  Nello  fteflfo 
tempo  fioriva  Ansfredo  Vefcovo  di  Siena  ,  ignoto  all' Ughelli  . 
S'ha  parimente  da  aggiugnere  ai  Catalogo  de'  Vefcovi  di  Vol- 
terra Tommafo  ,  vivente  in  elfo  Anno  752.  come  ancora  fra  i 
Vefcovi  di  Chiufi  Gifulfus  Cluftnce  Ecclejice  Epifcopus .  Qui  in 
oltre  abbiamo  Tacipertum  Epifcopum  Caflri  Felicitatisi  che  in- 
darno fi  cerca  fra  i  Vefcovi  di  Citta*  di  Caftello  ,  Tifernum 
in  Latino ,  giacché  quel  Caftello  da  gli  Eruditi  vien  creduto 
eflere  ftato  il  medefimo  che  Tiferno  .  Dormi  poi  quefta  lite 
fino  ai  tempi  di  Carlo  Magno ,  fotto  cui  eflendo  ftata  rinova- 
ta  ,  fu  giudicato  di  nuovo  favorevolmente  pel  Vefcovo  d'Arez- 
zo, come  poco  fa  accennai,  e  farà  qui  fotto  confermato.  Ma 
lotto  gì'  Imperatori  Lottano  I.  e  Lodovico  II.  in  un  Concilio 
Romano,  rifvegliato  e  agitato  quello  (tetto  litigio,  fu  data  fen- 
tenza  in  favore  del  Vefcovo  di  Siena  :  il  che  può  farci  ftupire. 
Trovavafi  in  Roma  allora  il  medefimo  Lodovico  II.  Augufto, 
ed  era  intervenuto  al  Sinodo  tenuto  da  Leone  IV.  Sommo  Pon- 
tefice :  quando  all'  improvvifo  s'  alzò  Cantius  Senenjis  Epifco- 
pus, chiamato  Concio  dal  Cardinal  Baronio  ,  e  dall' Ughelli;  e 
probabilmente  per  qualche  concerto  fatto,  chiefe  che  fi  metten- 
te fine  alla  controversa  di  quelle  Parrochie  .  Da  quefta  inaf- 
pettata  citazione  colpito  Pietro  Vefcovo  di  Arengo ,  che  fi  tro- 
vava prefente  ,  perchè  era  venuto  fenza  preparamento  alcu- 
no ,  dimandò  ed  impetrò  la  dilazione  di  dodici  giorni  per  far 
venire  da  Arezzo  Judicatum  Liudprandi  Regis  Langobardorum  , 
&  Praceptum  Caroli  Regis,  come  Documenti  autentici  de  i  di- 
ritti della  fua  Chiela.  Agitata  dunque  fu  di' nuovo  quella  lite 
davanti  il  Papa,  l'Imperadore,  e  molti  Arcivefcovi,  Vefcovi, 
ed  Abbati  nel  Concilio  Romano,  ma  fenza  che  apparisca  in 
qual  Anno  .  Ma  eflendofi  tenuto  un  folenne  Concilio  in  Roma 
nell'  Anno  853.  fotto  il  fuddetto  Papa  Leone  IV.  i  cui  Atti 
furono  pubblicati  dal  Cardinal  Baronio  ,  e  poi  inferiti  nelle 
Raccolte  de'  Concilj  :  fembra  verifimile  ,  che  a  quel  Sinodo 
appartenga  il  Giudicato  fuddetto.  Contuttociò  dar  fi  potrebbe, 
che  qui  fi  parlaflTc  di  un  altro  Concilio,  ignoto  finora  a  noi,  e 
celebrato  poco  dipoi .  Imperciocché  fi  truovano  qui  fottoferit- 
ti  molti  di  que' Vefcovi,  che  intervennero  al  Sinodo  dell' An- 
no 853.  ed  altri  poi  qui, fon  regift rati,  che  non  fi  leggono  in 
quel  Sinodo  ,  per  elempio  Johannes  Arcbiepifcopus  Ravenna , 
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Angtlbertm  Arcbiepifcopus  Mediolani  &c.  Forfè  quefti  interven- 
nero ad  alcuni  Atti  ,  ma  non  a  tutti  .  Comunque  fia ,  al  Ca- 
talogo de' Vefcovi  di  Cbiufi  preflb  TUghelli  s'ha  da  aggiugne- 
re  Taciprandus  Epifcopus ;  a  quello  di  Rojfelle ,  oggidì  Grot- 
to, Otto  Epifcopus.  Del  retto  apparile  di  qui,  che  anche  nelf 
Anno  833.  s'era  dibattuta  quelìa  lite,  come  corta  dalle  me- 
morie, che  pubblicai  nella  Diflert.  LXX.  Pofcia  nell'Anno  882. 
nella  Citta  di  Siena  davanti  a  Carlo  il  Grotto  Imperadorc  fi 
rinovò  il  contrailo,  e  ne  riportò  favorevol  lentenza  Giovan- 
ni Vefcovo  di  Arengo  .  Veggafi  una  Carta  da  me  prodotta  nel- 
la Dilfertazione  XXXI.  E  che  veramente  i  Vefcovi  Aretini 
per  lungo  tempo  riteneffero  il  polfefTo  di  quelle  Chiefe  ,  lo 
intendiamo  da  una  Carta  ,  efiftente  nell*  Archivio  delle  Mo- 
nache Benedettine  di  Arezzo  ,  e  data  alla  luce  dal  fu  Chia- 
riffimo  P.  D.  Guido  Grandi ,  Abbate  Camaldolefe  .  Da  effa  , 
dico,  impariamo,  che  nell'Anno  1020.  fi  nfvegliò  quefta  li- 
te di  nuovo  davanti  a  Papa  Giovanni  XIX.  il  quale  deputò 
Benedetto  Vefcovo  di  Porto  ,  ed  altri  Vefcovi  per  conol'cerne  i 
menti  .  Quando  poi ,  e  come  fi  mettelfe  fine  a  così  lunga  , 
ed  oftinata  contefa  ,  io  lafcerò  cercarlo  ad  altri ,  badando  a 
me  di  aver  tratto  dalle  tenebre  qucfti  riguardevoli  pezzi  di 
antichità. 

Più*  tardi  pare  che  forgeffe  controverfia  di  confini  fra  i 
Vefcovi  di  Firenze  e  Siena,  per  cui  fi  venne  all'armi  fra  amen- 
due  que' Popoli.  Ne  feguì  poi  pace,  la  quale  nell'Anno  lido', 
fu  confermata  da  Papa  Aleff  andrò  III.  con  fua  Bolla  ricava- 
ta dall'  Archivio  dello  Spedate  di  Siena  .  Si  può  fofpettare  , 
che  la  lite  riguardale  i  confini  del  Contado  fra  que'  due  Po- 
poli ;  ma  che  vi  foffero  imbrogliati  anche  quei  delle  Dioce- 

,  baftantemente  rifulta  da  effe  Bolla.  A  quelle  memorie  ho 
aggiunto  la  lite,  che  era  inforta  fra  la  Pieve  di  Ciano,  Dio- 
cefi  di  Modena  ,  e  quella  di  Monte  Bello  ,  oggidì  Monte  vioy 
la  quale  fu  decifa  da  Gualtieri  Arcivefeovo  di  Ravenna  neli* 
Anno  1141.  come  coda  dalla  di  lui  lentenza  ,  eftratta  dall' 
Archivio  del  Comune  di  Modena.  Si  vuol  ora  ofTervarc,  che 
il  rito  delle  Bolle  ,  colle  quali  tanto  i  Papi  ,  che  gli  altri  Ve- 
fcovi accompagnano  le  collazioni  delle  Parrochiali ,  e  dell'al- 
tre Chiefe,  tira  l'origine  da  i  lontani  Secoli  .  Anche  allora 
fi  concedevano  in  Benefizio  le  Chiefe  ,  fia  Parrochiali  ,  fia 
Diaconie,  ed  anche  Oratorj,  e  piccioli  Monilterj,  ed  alcuni 
Tomo  111.  E  e  e  e  Spe- 
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Spedali  ;  e  però  in  teftimonio  di  quefto  fi  fpedivano  le  Lette- 
re ,  pofeia  appellate  Bolle  dal  Sigillo  d'effe.  Ha  più  di  mille 
anni ,  che  ciò  fi  praticava  ,  ficcome  dimoftra  una  Carta  di 
molto  corrotta  Latinità  ,  eh  io  copiai  dal  nobili/fimo-  Archi- 
vio dell' Arci  vefeovato  di  Lucca ,  e  che  parve  a  me  originale. 
Fu  erTa  fcritta  nell'Anno  725.  per  teftimonianza  ,  che  Talef 
periano  Ve/covo  di  Lucca  avea  conceduto  in  Beneficio  un  pic- 
ciolo Moniftero  con  lo  Spedale  de'  Pellegrini  anneflo  a  Romoal- 
do  "Prete  .  Merita  ivi  rifleflìone  il  dirfi  ,  che  Romualdus  Pres- 
byter  una  cum  muliere  fuay  cioè  con  fua  Moglie  ,  era  (iato  in 
pellegrinaggio  prò  anima  fua  ,  c  venuto  da  Oltrepò  s'era  allo- 
gato in  quel  Moniftero  con  iftituirvi  ancora  un  picciolo  Spedar- 
le .  E  però  il  Vefcovo  gli  concede  di  aver  cura  di  quel  fanto 
Luogo  tam  tu ,  quam  etiam  Ò4  Presbiterio  tua  •  Si  meraviglie- 
rà qui  taluno  ,  e  chiederà  ,  come  fofTe  permeffo  a  quefta  Prc- 
teff  a  lo  ftarfene  col  Prete  fuo  Con  forte  ,  quando  Tappiamo  , 
che  almeno  nella  Chiefa  Latina  fin  da  i  primi  Secoli  della 
Chiefa  a  i  Sacerdoti  era  preferitta  la  continenza  .  Vero  è  que- 
llo ;  ma  anticamente  da  che  un  Coniugato  era  ammefio  a  i 
facri  Ordini ,  tanto  egli  che  la  Moglie  profetavano  da  li  in- 
nanzi il  Celibato;  e  quefta  non  era  più  chiamata  Moglie,  ma 
Sorella  ;  come  provai  nella  Differt.  de  Agapeth  &  Synifatlis 
ne'  miei  Anecdoti  Greci  .  Però  tempi  vi  furono  ,  ne'  quali  fu 
permeffo  ai  Preti  l'abitar  tuttavia  colle  Mogli,  purché  s'afte- 
neffero  da  ogni  carnai  commerzio  .  Si  moftra  qui  più  rigorofa 
la  Difciplina  de'noftri  tempi ,  e  con  più  ragione.  Un'altra  Bol- 
la ho  io  dato  fuori ,  ricavata  dal  fuddetto  Archivio ,  per  cui 
Perideo  Vefcovo  di  Lucca  nell'  Anno  783.  coftituifee  Rettore 
della  Chielà  di  San  Miniato  in  Quarto  Autcbis  Cberico.  Ancor- 
ché quefta  Chiefa  foffe  ftata  fabbricata  da  gli  Antenati  di  quel 
Cherico ,  e  fpettaffe  a  lui  per  titolo  di  Giuspatronato  :  pure 
fenza  il  confenfo  e  la  confermazione  del  Vefcovo  non  potè  ac- 
quiftar  quella  Rettoria.  Or  quanto  più  fi  richiedeva  quefto  nel- 
la collazione  delle  Parrochiali  ,  dove  s' han  da  miniftrare  i 
Sacramenti  ? 

H  o  io  data  la  Bolla  ,  con  cui  Pietro  Vefcovo  di  Lucca  neh? 
Annop04.  conferì  a  Gumberto  Prete  Ecclefiam  illam,  cuivo- 
cabulum  eft  beati  Sancii  Jobannì  Eaptiflaì ,  fi ta  loco  &  finibus 
Lamari,  quod  eft  Plebe  Battifmale  &c.  cum  aliis  Ecclefiis  fub* 
jetlis  ipfius  Plebe .  Ad  effa  Bolla  fono  fottoferitti  molti  Cano- 
nici. 
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nici .  I  più  d'efli  s'intitolano  Presbiter  &  Cardinali*  ,  Siccome 
oflervammo  nella  Diflertaz.  LXI.  non  la  fola  Chiefa  di  Roma 
ebbe  per  fuo  ornamento  [Cardinali,  ma  anche  moltiflìme  al- 
tre ;  e  quefto  nome  indicava  ,  che  erano  Rettori  di  qualche 
Chiefa.  Qui  vediamo,  che  lotto  la  Pieve  o  fia  Cbiefa  Battejt- 
mahy  fi  contavano  altre  Chiefe  prive  del  Battiftero ,  Oratorj, 
Cappelle,  e  piccioli  Monilterj,  fopra  i  quali  godeva  alcuni  dirit- 
ti il  Parroco,  o  fia  Piovano.  Quelle  Cappelle  nondimeno  avea- 
no  anch'effe  il  proprio  Rettore,  il  quale  a  riferva  del  Battefi- 
mo  miniftrava  gli  altri  Sacramenti  convenienti  a  Sacerdoti  Pa- 
llori d'anime*  Oratorj  ancora  erano  appellati  quef'.eCappel'e, 
che  oggidì  portano  tutte  il  nome  di  Parrocbia  e  Cura  .  Nt-ila 
Legge  Longobardica  di  Carlo  Magno  fi  leege  :  Ut  voi  Epi- 
/copi ,  qui  in  omnibus  Nonas  Ò4  Decimai  accipitis ,  in  ve/ira  prò- 
videntia  Jtt  ,  quaterna  Ecclejia  &  Capella  ,  qua  in  ve/tra  Paro- 
ch  'in  funt  (  cioè  Diocefi  )  emendentur.  E  Burcardo  nel  Lib.HL 
Cap.  22.  da  un  Concilio  di  Aquisgrana  riferì  quello  Canone  : 
Plures  Baptifmales  Ecclejiee  in  una  terminatane  effe  non  poffunt , 
fed  una  tantummodo  cum  fubditis  Capellis  .  Quei  ,  che  oggidì 
fon  chiamati  Cappellani ,  cioè  Vice-Parrochi,  prefero  il  nome 
da  quelli,  che  anticamente- reggevano  qualche  Oratorio  o  Cap- 
pella .  San  Gregorio  Magno  nel  Lib.  IL  Epift.  12.  fcrivendo  a 
Cartono  Vefcovo  di  Rimini  per  un  Oratorio  ,  o  fia  Cappella 
fabbricata  entro  la  fleflfa  Citta  y  cosi  parla  :  Praditlum  Orato- 
rium  abfque  Mijjis  publicis  folemniter  confecrabis ,  ita  ut  in  eo- 
dem  loco  nec  futuri*  temporibus  Baptijìerium  conjlruatur  ,  nec 
Presbyterum  conflituas  C ordinai em  .  Col  nome  di  Prete  Cardi' 
naie  già  abbiam  avvertito  difegnarfi  un  Rettore  di  Parrochia , 
a  cui  (labilmente  era  afTegnato  il  governo  di  quella  Chiefa  : 
laddove  alle  Chiefe  minori  ,  chiamate  Cappelle  e  Oratorj  fi 
deputava  un  Prete  amovibile.  Dalle  quali  notizie  rifulta  il  di- 
verto diritto  delle  Pievi  e  Cappelle  ne' vecchi  Secoli .  Altri  co- 
fiumi  invalfero  ne' Secoli  fulTeguenti,  perchè  anche  in  quefte 
Chiefe  fuffidiarie  fi  ordinano  Rettori  (labili  ,  i  quali  in  poche 
cofe  predano  onore  ed  ubbidienza  al  Piovano  .  E  però  inten- 
diamo, che  volefle  dir  Donizone  nel  Lib.  I.  Cap.  16.  della  Vi- 
ta di  Matilda,  fcrivendo: 

Plebesy  Capei  las,  pretio  Clericis  tribuebant. 
In  una  Carta  Piftoiefc  dell'Anno  1287.  fi  legge  Ialite  in- 
forta  fra  i  Canonici  della  Pieve  di  Celle  nella  Diocefi  diPiltoia, 
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e  i  Cappellani,  cioè  i  Parrochi  inferiori  di  efla  Pieve  ,  preten- 
dendo gli  uni  e  gli  altri  l'elezione  del  Piovano  .  Ivi  fi  legge  : 
Plebi  de  Ctllis  ùabet  fubjetlas  decem  Cappellai  .  Ecclefta  de 
Cafore  eft  fubjefta  Plebi  de  Celiti  tamquam  fua  Plebi  (Te,  I 
Rettori  di  quefte  Chiefe,  ora  fon  chiamati  Cappellani  Pi eb a- 
tut  de  Celle  ,  ed  ora  Rettore!  .  Quei  ,  che  oggidì  portano  il 
nome  di  Cappellani  ,  cioè  ajutanti  de'  Parrochi  nella  ammini- 
ftrazione  de'Sacramenti  ,  quafi  fempre  ne*  vecchi  Secoli  erano 
appellati  Subcappellani .  Ma  nulla  più  chiaramente  può  indica- 
re, quai  foflero  una  volta  i  Cappellani ,  che  una  Bolla  diAlet- 
fandro  III.  Papa  ,  in  cui  conferma  nell'Anno  1169.  ad  Amato 
Ve/covo  di  Ferrara  i  Privilegi  della  fua  Chiela,  dove  fra  l'altre 
cole  :  Nec  cuiquam  fas  fit  in  ceterii  EccUfiis  Capellanum  abs- 
que  confenfu  tuo  conjìituere  vel  amovere  &c.  Capellanut  vero , 
qui  auttoritate  tua  fuerit  conflitutm ,  de  manu  tua  curam  ani- 
marum  recipiat  (Te.  Sicché  il  rome  di  Cappellano  fjgnificava 
allora  chi  oggidì  vien  chiamato  Parroco  e  Carato  .  Abbiam  ve- 
duto l'antichifTimo  coftume,  mantenuto  anche  oggidì,  che  i 
Velcovi  lpedivano  la  Bolla  del  Benefizio  conferito  .  Aggiungo 
ora  ,  che  vicendevolmente  anche  i  Beneficiati  formavano  un* 
altra  Carta,  con  cui  fi  obbligavano,  al  retto  governo  di  quei!» 
Chiefa,  reftando  poi  quefta  in  mano,  o  fia  nell'Archivio  del 
Vefcovo  .  Tal  Rito  non  è  pia  in  ufo  .  Dall'  infigne  Archivio 
dell'  Arcivelcovato  di  Lucca  ho  io  prodotto  due  antichiCfime 
pergamene  in  teftimonianza  di  queflo.  La  prima  è  dell'Anno 
746".  regnante  Ratchis  Re  de' Longobardi  ,  in  cui  Lucerio  Pre- 
te promette  a  Walprando  Vefcovo  di  Lucca  direttamente  reg- 
gere la  Chiefa  di  San  Pietro  di  Mofciano,  a  lui  conferita  cum 
confenfo  Rat  per  ti  &  Barbala  Centin  ariti  ,  vel  de  tota  Plevem 
congrecata.  Ecco  come  in  molte  Chiefe  s'iftituivano  i  Rettori . 
Precedeva  l'elezione  del  Popolo,  e  quefta  poi  veniva  confer- 
mata dal  Vefcovo.  I  Centenari  qui  mentovati  fi  feorge,  che 
erano  i  Giudici  minori  delle  Ville,  fuggetti  al  Giudice ,  o  fia 
Governatore  della  Citta.  L'altra  Carta  dell' Anno  772.  è  una 
promefTa  fatta  da  Urfiperto  Cherico  a  P  ere  deo  Vefcovo  di  Lucca, 
che  l'avea  creato  Rettore  della  Chiefa  di  SanCaflìano  di  Con- 
trone  di  ben  amminiftrare  quella  Chiefa  ,  con  aggiugnere  :  Nc- 
que contro  Presbiterum  veftrum  ,  quem  vos  in  Ecclefia  veflra 
Santta  Julia  Baptifm ale  ordinajìis,  agere  prtfumam  ,  ncque  fi- 
ne ve/ira  licentia,  vel  de  ipjo  Presbitero  vcjìro  Mijfam  canta- 
re 
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re  debeam  in  ipfa  Ecclefìa  Sancii  Cajfiani  .  Oggidì  in  molte 
Diocefi  fi  ufa  di  chiamare  Arcipreti  quei  ,  che  da  altri  fono 
appellati  Piovani  in  Villa.  Antichiflìmo  ancora  è  quelto  coftu- 
riie.  Nel  Sinodo  di  Pavia  dell'Anno  850.  al  Cap.  6,  viene  or- 
dinato, che  i  Vefcovi  olfervino  ,  con  qual  diligenza  i  Preti  ab- 
biano cura  del  loro  grege.  Oportet  enirn,  ut  Plebium  Arcbipres- 
byteri  curent ,  quaterna  qui  pubi  ice  crimina  perpetrarunt ,  publice 
pceniteant  &c.  Poicia  nel  Cap.  13.  fi  legge  :  Singulis  Plebibus  Ar- 
cbipresbyteros  praejf e  volumus ,  qui  non  f ohm  imperiti  vulgi  fo- 
lic'ttudincm  gerant ,  verum  etiam  eorum  Prtsbyterorum  ,  qui  per 
Minores  Titulos  b abitante  vitam  jugi  circumfpeclione  cuflodiant 
&c.  Nec  obtendat  Epifcopus ,  non  egere  Plebem  Arcbipresbytero , 
quod  ipfe  eam  per  fe  gubernare  valeat  (  legno  che  alcun  Vefcovo 
c'era  ,  che  con  sì  bel  preterto  fi  godeva  le  rendite  delle  Pievi) 
quia  et  fi  vai  de  idoneus  e  fi  ,  decet  tamen  ,  ut  parti  atur  onera 
fu  a  ;  &  ftcut  ipfe  Matrici  praeft  ,  ita  Arcbipreshyteri  prttfint 
Plebibus  ,  ut  in  nullo  titubet  Ecclefta/ìica  Difciplina  .  Dal  che 
fempre  più  riluce,  che  nelle  Ville  eranvi  le  Parrochìe  prima- 
rie chiamate  Pievi ,  dove  fi  miniftrava  il  Battefimo,  e  i  Ret- 
tori di  effe  venivano  chiamati  Arcipreti .  V'erano  poi  le  Par- 
rochie  minori  ,  appellate  qui  minores  Tituli  ,  fottopofte  all' 
Arciprete  .  Così  nelle  Cattedrali  il  primo  del  Clero  ,  ch'era 
aferitto  ad  e(Ta  Chiefa  ,  ebbe  il  nome  di  Arciprete ,  nome  che 
fi  truova  fino  nei  Concilio  Cartaginefc  dell'  Anno  3p8.  e  nel 
Concilio  Turonenfe  IT.  dell'  Anno  567.  al  Canone  ip.  mento- 
vati fi  veggono  Arcbipreshyteri  vicani  .   Grande  dovea  elfere 
una  volta  l'autorità  di  tali  Arcipreti ,  perchè  fi  truova  ,  che 
elfi  ebbero  anche  facoltà  di  coftituir  Rettori  nelle  Parrochie 
inferiori  fottopofte  alla  Pieve.  In  una  Carta  dell' Archivio  Luc- 
chefe,  fcritta  1'  Agno  826.  Gumprando  Prete  figlio  del  fu  Pe- 
riteo  Prete  (  fovente  nelle  pergamene  Lucchefi  s'  incontrano 
Preti  figli  di  un  altro  Prete  )  è  ordinato  Rettore  della  Chiefa. 
di  Vuifignana  dal  Rettore  della  Chiefa  Battefimale  di  Santa 
Maria  di  Serto,  coli' obbligazione  del  divino  Ufizio,  della  Lu- 
minaria di  dì  e  di  notte  ,  e  di  pagare  al  Rettore  di  ella  Pieve 
ogni  anno  a  titolo  di  penfione  denm-ios  XXX.  &  dimidium 
oblationum .  Nò  fi  meravigli  alcuno  del  cenlo  importo  dal  Pio- 
vano alle  Chiefe  minori .  Siccome  dimoftrai  nella  Diflertazio- 
ne  XXXVI.  anche  gli  fteffi  Piovani,  anzi  gli  altri  Parrochi  mi- 
nori, erano  obbligati  a  pagar  qualche  penfione  annua  o  regalo 
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al  Vefcovo,  perchè  i  Bencfizj  Ecclefiaftici  per  iniqua  confuetu- 
dine  di  que'  Secoli  fi  mercantavano  .  Come  corta  da  un'  altra 
pergamena  dell'  Anno  845.  Ambrofto  Vefcovo  di  Lucca  ordina 
Rettore  della  Chiefa  di  Santo  Ippolito  predo  Arno  Guntelmo 
Cherico  ,  con  obbligo  di  pagare  annualmente  ad  eflb  Prelato 
Se]] anta  Soldi  d'argento.  Tu  dirai  :  ecco  le  Pennoni  de' noft ri 
tempi .  Noi  niego  ;  ma  gran  differenza  pafTa  fra  l'uno  e  l'al- 
tro ufo  .  Furono  introdotte  le  Pennoni  ufate  oggidì  per  fov- 
venire  i  Cherici  degni  e  poveri  coli' abbondanza  degli  altri, 
ma  le  pedoni  de' Secoli  barbarici  colavano  in  boria  del  fo- 
lo  Vefcovo  .  Perciò  ne'  Secoli  pofteriori  ceisò  quella  coniue- 
tudine  . 

Ordinariamente  baftava  a  i  Vefcovi  nell'ottenere  le  con- 
ferme de'lor  Privilegi  lo  fpccifi:ar  tutte  le  loro  Pievi ,  come 
fi  fcorge  in  due  Diplomi  da  me  pubblicati  di  Arrigo  Re  Terzo 
e  Imperadorc  Secondo  dell'Anno  1045.  e  del  1055.  co' quali 
conferma  tutti  i  fuoi  Beni  e  diritti  ai  Vefcovato  di  Mantova. 
Dopo  l' enumerazion  di  varie  Pi^vi ,  nell'  ultimo  ivi  fi  legge 
cum  omnibus  aliis  Plebibus  &  Capelli:.  Proccuravano  ciò  non 
ottante  altri  Vefcovi  di  far  efprimere  anche  le  Cappelle ,  co- 
me cotta  da  una  Bolla  di  Papa  Eugenio  III.  dell'Anno  H46. 
con  cui  conferma  tutte  nominatamente  le  Pievi  e  Cappelle 
ed  alcuni  Moniflerj  ad  Alberone  Vefcovo  di  Reggio  .  Cosi  in  un' 
altra  Bolla  di  Celeftino  III.  Papa  dell'Anno  tipi,  fi  veggono 
confermate  a  Teobaldo  Vefcovo  di  Cbiufi  tanto  le  Pievi ,  che 
le  Cappelle  .  L*  Ughelli  mette  fra'  Velcovi  di  Chiufi  all'  An- 
no 1200.  Guai  [redo,  poi  Teobaldo  all'Anno  1 220.  S' ha  da  cor- 
reggere quella  slogatura  .  Solevano  anche  i  Piovani  impetrar 
da  i  Papi,  la  conferma  de  i  lor  Beni  e  Diritti  ;  ed  allora  faceva- 
no efprimere  tutte  le  Chiefe  fottopolte  alla  medefima  Pieve. 
Ne  ho  dato  un  efempio  in  una  Bolla  di  Papa  Aleflandro  III. 
dell'Anno  11 68.  in  favore  di  Jacopo  Piovano  di  Pieve  Fofcian  a 
nella  Provincia  della  Garfagnana  ,  iottopotta  al  dominio  dc'Se- 
renilfimi  Duchi  di  Modena.  Vedefi  ivi  una  gran  copia  di  Chie- 
fe, tutte  dipendenti  da  efTa  Pi-ve.  Ho  anche  prodotto  un  fat- 
to affai  raro  nell' Ecclefiaftica  Difciplina.  Immo,  qui&lrmen- 
fredus  Aretinus  Epifcopus  circa  l'Anno  1045.  trovandofi  aggra- 
vato da  infermiti  ne  piedi,  e  non  potendo  accudire  al  governo 
della  fua  Chiefa,  prefo  configlio  da  i  principali  del  Clero  e  del 
Secolo,  divife  la  fua  Diocefi  in  quattro  parti ,  e  ne  commife 
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il  Governo  a  quattro  de' più  affermati  Ecclefiaftici  coli' anno- 
verar le  Pievi ,  raccomandate  a  ciafeun  d'effi .  Ne  ho  pubbli- 
cato quell'Atto.  Per  conto  poi  delle  Chiefe  efiftenti  nelle  Cit- 
ta, varia  fu  in  quefto  la  Difciplina  Ecclefiaftica  .  Imperocché 
in  alcune  Citta ,  oltre  alla  Cattedrale ,  v'  erano  altre  Chiefe 
Battefimali.  V'erano  anche  talvolta  di  quelle,  che  godevano 
il  titolo  di  Pieve ,  e  che  ne  aveano  dell'altre  fottopofte.  Infì- 
gne  è  tuttavia  in  Lucca  la  Chiefa  de' Santi  Giovanni  e  Repara- 
ta ,  a  cui  accrefee  il  decoro  una  Collegiata  di  Canonici .  Ad 
effa  ,  fe  non  erro  ,  appartiene  una  Bolla  di  Teudigrimo  Ve/covo 
di  Lucca  ,  data  nell'  Anno  084.  in  cui  con  feri  ice  ad  Andrea 
Prete  la  metà  di  quella  Chiefa  ,  cut  vocabulum  efi  beati  Sanili 
Pantaleoni  ,  &  S  ancia  Reparata  ,  Ò4  Santi/  Job  anni  Baptifia  , 
quoà  e  fi  Plebem  Batti/male  ,  qua  e  fi  fundata  hic  infra  C  ivi  tate 
ijìa  Lucenfe .  Cofa  alquanto  rara  fi  è  que  (la  conceffione  della 
meta  d'una  Chiefa  colla  meta  de' Beni  ad  effa  fpettanti.  E  pu- 
re ho  trovato  altra  pergamena  dell'Anno  075.  in  cui  Adalongo 
Vefcovo  di  Lucca  concede  ad  Arnolfo  Prete  la  quarta  parte  del- 
la Chiefa  Sancii  Petri  &  Sancii  Job  annis  Baptifia,  quod  e  fi  Ple- 
be Baptifmale ,  fit a  loco  &  finibus  Cappi ano .  V* erano  poi  altre 
Citta ,  ficcome  di  fopra  avvertimmo  ,  dove  altra  Chiefa  non 
difpenfava  il  Battefimo,  fuorché  la  Cattedrale  .  Per  quefta  ca- 
gione vo'  io  fofpettando  ,  che  i  Parrochi  di  Ferrara  foffero  una 
volta  nominati  folamente  Cappellani ,  nome  che  abbiam  ve- 
duto dato  a  i  Parrochi  delle  Chiefe  prive  di  Battiftero.  Ho  io 
pubblicato  le  Coftituzioni  fatte  nell'Anno  1278.  della  Congre- 
gazione tuttavia  fuffillente  de' Parrochi  d' effa  Citta  di  Ferrara, 
a' tempi  di  Guglielmo  Vefcovo,  Comincia  cosi  la  loro  enumera- 
zione.. Cleri  Conventus  Civitatis  Ferraria ,  nos  Petrus  Capellanus 
Ecclefia  Sancii  Stepbani  Ferrarienjts  ,  Arcbipresbyter  CapellanO' 
rum  omnium  Civitatis  Ferraria  ,  ac  Presbyter  Johannes  Capella- 
nus  Ecclefia  Sancii  Blaxii  (Te,  Qui  fi  feorge,  che  tutti  i  Parro- 
chi di  Ferrara  erano  folamente  appellati  Cappellani ,  eccet- 
tuato il  loro  Capo,  a  cui  fidava  il  titolo  di  Arciprete ,  perchè 
non  aveano  Battiftero.  E  veramente  Marc' Antonio  Guarini  nel 
fuo  Trattato  delle  Chiefe  di  Ferrara ,  ci  afficura ,  che  nella  fo- 
la Cattedrale  di  quella  Citta ,  e  in  Santa  Maria  in  Vado ,  fi 
amminiftra  il  Battefimo.  Non  così  nel  Contado  Ferrarefe,  do- 
ve abbondano  le  Pievi  y  e  quefte  fi- veggono  regiftrate  in  una 
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Bolla  da  me  pubblicata  di  Papa  Clemente  111.  dell*  Anno  1 1 80. 
conceduta  a  Stefano  Ve/covo  di  Ferrara, 

Ne'  folamente  cercavano  gli  Arcipreti,  o  vogliam  dire  Pio- 
vani  la  conferma  de  i  lor  diritti  dal  Papa,  e  dal  Veicovo,  ma 
anche  dal  Metropolitana.  In  pruova  di  che  ho  addotto  una 
Bolla  di  Anjclmo  Arcivefcovo  di  Ravenna  in  favore  di  Martino 
Arciprete  di  Puglianello  nella  Diocefi  di  Reggio,  fpettante  all' 
Anno  li 50'.  Godevano  poi  le  Pievi  più  d'un  Privilegio,  oltre 
a  quello  del  Battiftero ,  cioè  nelle  Sepolture  ,  nel  dare  la  Pe- 
nitenza, nell*  efigere  ,  che  i  Parrochi  o  fia  Cappellani  fubordi- 
nati  concorreflero  alla  Pieve  nel  Battefimo  lolenne  della  Vi- 
gilia di  Pafqua,  e  di  Pentecofte  ,  con  altre  prerogative  ,  ch'io 
tralafcio  ,  ma  che  fi  leggono  in  una  Bolla  di  Celerino  1ÌL  Pa- 
pa dell'  Anno  1 104.  data  a  i  Canonici  di  Santa  Reparata  nel- 
la Città  di  Lucca . 


Velie  pie  Con  fraternità  de*  Laici  y  e  dell'origine  d'effe^ 
de  Flagellanti^  e  delle  facre  MiJJìoni. 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMA  QUINTA . 

DEgne  fon  d'aver  luogo  in  queft'Opera  anche  le  pie  Con- 
fraternità  de*  Secolari  ,  che  ancora  fon  chiamate.  Con- 
fraternite ,  Compagnie  ,  Scuole;  perchè  effe  pure  traggono  la 
loro  origine  da  i  Secoli  barbarici.  Non  v'ha  Citta  in  Italia  , 
Terra ,  o  Cartello  ,  anzi  Villa  ,  che.  non  abbia  una  o  più  di 
quefte  pie  Congregazioni,  tutte  iftituite  pel  culto  divino,  per 
cantare  le  lodi  di  Dio  e  de'Santi,  ed  efercitarfi  in  altre  opere 
di  Pietà  e  di  Mifericordia;  e  tutte  fornite  di  Leggi  e  vefti  par- 
ticolari, riunendofi  cialcuna  alla  fua  propria  Chiefa  le  Fette  , 
e  in  altre  occafioni.  Ne' Secoli  del  Paganefimo  efifte vano  Com- 
pagnie fomiglianti  di  perione  ,  che  trattavano  le  cofe  facre . 
Roma  ,  e  tant'altre  Città  intuirono  gli  Auguftali  in  onore  di 
Augufto,  i  quali  nondimeno  fi  pofTono  collocare  fra  i  Sacerdo- 
ti. Altre  Adunanze  fi  miravano  una  volta  in  Roma,  chiama- 
te Colle?/,  alle  quali  apparteneva  la  cura  de* pubblici  Giuochi 
e  Sacnhzj ,  che  fi  celebravano  in  onore  de  falfi  Dei  ,  0  per 
dare  folazzo  al  Popolo  .  Di  si  fatti  Collcgj  non  furono  prive 
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le  Citta  della  Grecia,  ed  erano  chiamati  E  ferie  e  Fratrie.  Nel 
Cap.  13.  de  SeneBute  di  Cicerone  fi  legge  :  Sodalitates,  j£W- 
flore  Marco  Catone  ma/ore,  conjìituta  junt ,  facrts  Idtis  maona 
JWatris  receptis .  Così  in  Roma  fi  contavano  Sodales,  Flaviales, 
Hadrianalis,  Trajanales  &c.  e  inoltre  Collegio  Dtndropbororum  , 
Fratrum  Jjrvalium  ,  Septemvirum  Epulonum  ,  Capitolinorum\ 
fìccome  ancora  quei  de  gli  Artifìi  .  Senza  1"  autorità  del  Se- 
nato ,  o  dclf  Imperadore ,  non  fi  poteano  iltituir  quelle  Coti- 
fraternità  ;  e  perchè  lenza  tale  licenza  le  ne  formarono  al- 
cune ,  che  poi  produflero  fnolte  fazioni  e  fconcerti  ,  per  te- 
ftimonianza  di  Alconio  Pediano  ,  e  di  Suetonio  nella  Vita  di 
Augufìo  ,  ne  furono  abolite  alcune  ancora  delle  prime  appro- 
vate .  Marciano  Giurisconlulto  nella  /.  mandatis  Jf.  de  Col- 
legiis  attefta  il  medefimo  ,  con  aggiugnere  nondimeno  ,  Col- 
legio Religionis  caufa  coire  non  probiberi  .  Di  più  non  ne  di- 
co ,  perchè  in  fatti  le  Confraternita  Criftiane  non  le  credo 
iftituite  coll'èfempio  delle  Pagane  ,  ma  si  bene  dall'  induftria 
delle  pie  pedone  ,  bramofe  di  accrelcere  il  culto  di  Dio,  con 
obbligarfi  ad  alcuni  ufizj  e  doveri  di  Religione  .  Però  nel  fe- 
no  del  Criftianefimo  s' ha  da  cercare  l'origine  delle  facre  Con- 
fraternita . 

Se  vogliamo  ftare  all' alTerzione  di  Odorico  Rinaldi  ne  gli 
Annali  Ecclefiaftici  all'Anno  1267.  num.  83.  primum  Laicorum 
Sodalicium,  cui  vulgo  Confraternitas  nomen  ,  nacque  in  Roma 
nello  Ikffo  Anno  ,  coU'elTerfi  iftituita  la  Confraternita  di  San- 
ta Maria  del  Confatone  ,  la  quale  fu  confermata  da  Papa  Cle- 
mente IV.  come  coda  dalla  fua  Bolla  nel  Bollano  Romano  • 
Hujus  exemplo,  die' egli,  condita  alta  pia  Sod alida,  &  a  Sum> 
mis  Pontificibus  accendendo  Pietatis  ergo  approhnta  &  confir* 
mata  fuerunt  .  Di  quefto  fentimento  era  itato  prima  Tom- 
inafo  Bofio  nel  Libro  IX.  Cap.  5.  de  Stgnis  Ecclef.  dove  fa 
autore  della  prima  Confraternita  San  Bonaventura  ,  infigne 
perfonaggio  ;  e  da  quella  tante  altre  prelcro  poi  elempio  . 
Ma  lungi  dal  vero  andarono  tali  Autori  .  Quando  anche  fi 
conceda  ,  che  quella  forte  la  prima  O  nfrarcrn>ta  formata  in 
Roma:  pure  fi  farà  conofeere  ,  che  gran  tempo  irnanzi  nel 
Mondo  Criltiano  ci  furono  di  tali  pie  Adunanze  .  Io  lalcio 
andare  i  Parabolani ,  cioè  una  Società  di  Cherici  ad  curanda 
debilium  agra  corpora  dejlinatam  in  Alexandria  nell'Anno  41 8. 
come  abbiamo  dalla  Legge  42.  e  dalla  leguentc  de  Epijcopis 
Tomoli/.  Ffff  nel 
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nel  Codice  Teodofiano  .  Tralafcio  ancora  ciò  ,  che  ha  Giufti- 
niano  Augufto  nella  Novella  43.  e  50.  de  Leclicariis  Ò*  Decanisy 
iftituiti  per  l'eppellire  i  corpi  de' Fedeli,  perchè  non  corta ,  fe 
i  lor  Collegj  averterò  uniformila  colle  pie  Compagnie  de'noftri 
tempi .  Stimò  in  oltre  il  Cardinal  Baronio  di  aver  trovato  in 
Roma  nell'Anno  8574.  Sodalicium  plur'tmorum  Sacerdotum  ,  in- 
ter  quos  &  Epìfcopi  nonnulli  y  ad  boc  ut  pojl  obitum  finguli  Con- 
fodalium  facrificiis  juvarentur»  Recò  egli  la  tavola  di  marmo, 
dove  fi  legge  quella  convenzione  .  Ma  un  leggier  veftigio  fa 
quello  delle  Confraternità  delle  quali  ora  cerchiam  l'origine; 
e  quando  anche  fi  voglia  dar  quello  nome  a  quell' iftituto,  non 
fi  può  perciò  dire  col  P.  Mabillone  ne  gli  Annali  Benedettini  a 
quell'  Anno  :  quod  forte  primum  exemplum  ejì  ejusmodi  Soda* 
liciorum  ,  feu  Confraternttatum ,  ut  vulgato  vocabulo  utar .  Per- 
ciocché precederono  altri  Cimili  efempj  in  Francia,  indicati  fin 
dallo  ftefTo  Mabillone  all'Anno  859.  dove  fra  Vefcovi,  o Preti, 
o  Monaci  fi  conveniva  di  celebrar  Mefle  ,  e  di  far  altre  opere 
pie  per  luffragio  de  i  Defunti.  Molta  differenza  parta  fra  le  pie 
Società  di  allora,  e  le  Secolari  vche  oggidì  efiftono  .  Son  io 
perluafo,  che  le  ultime  portano  vantare  un'antichità  maggiore 
di  quel  che  fi  crede. 

E  primieramente  pare,  che  fi  porta  ftabilire  ,  che  anche 
a' tempi  di  Carlo  Magno,  e  prima  dell'Anno  800.  fi  trovarterQ 
fra' Crirtiani  di  Occidente  delle  Confraternite  di  perfone  pie. 
Odafi  la  Legge  XIII.  Longobardica  dello  ftefTo  Carlo  Augufto 
Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  ItaL  De  Sacramenti*  per  Gildoniam 
ad  invicem  conjurantium  ,  ut  nemo  facere  pra/umat .  Alio  vero 
modo  de  illorum  eleemofynis;  aut  de  incendio;  aut  de  naufragio 
(  *ggiugnc  il  Baluzio  quamvis  conbibentiam ,  cioè  convenzione  ) 
faciant  ;  nemo  in  boc  jurare  prafumat .  Trattando  ora  con  pia 
attenzione  di  quel  che  feci  nelle  Annotazioni  a  quella  Legge, 
penfo  che  ivi  fi  parli  di  alcune  pie  Confraternite  ,  e  quefte  di 
Secolari,  che  forte ro  in  quel  tempo.  Imperocché  Gilda  y  e  Gii- 
doniay  o  Geldonia  (  e  non  già  Geldoma^  come  è  fcritto  ne' Ca- 
pitolari ftampati)  nient' altro  fu  che  adunano ,  come  infegna 
Papia  Gramatico ,  cioè  una  Società  o  Fraternità  ,  ficcome  mo- 
ftrò  il  Du-Cange  nel  Glortario,  e  prima  di  lui  il  Voflio  Lib.  II. 
Cap.  8.  de  Vitiis  Sermonis.  L'origine  di  quefta  voce  viene  dal 
Sartònico  Gegyldan  ,  o  Gyldan  ,  che  fignifica  Pagare  ,  come 
notò  Guglielmo  Somnero  nel  Glortario  Anglicano.  Anche  i  Fiam- 
minghi 
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minghi  hanno  Gilde,  e  gl'Inglefi  Golden.  Cioè  riformavano 
Compagnie  d'  uomini  ,  i  quali  fi  obbligavano  a  pagar  certa 
fomma  di  danaro  ,  e  di  farne  una  fola  borfa  ,  per  valerfene 
poi  ad  opere  pie,  o  pure  a  conviti  ,  che  fi  facevano  in  deter- 
minati tempi  da  i  Confratelli .  Forfè  di  la  venne  una  voce  Ita- 
liana, da  gran  tempo  difufata,  di  cui  fi  fcrvirono  gli  Scrittori 
Tofcani ,  cioè  Guài tdana ,  lignificante  un'unione  o  compagnia 
di  foldati.  In  una  Epiftola  lcritta  dal  Clero  di  Utrecht  a  Fe- 
derigo Vefcovo  di  Colonia  nel  Secolo  XII.  intorno  a  Tanchel- 
mo,  o  fia  Tanchelino  ieduttore  ,  fi  legge  ,  che  un  certo  Ma- 
natte  avea  iftituita  Confraternitatem  quamdam  ,  quam  Gilda 
vulgo  appellant .  Che  le  Gildonie  mentovate  da  Carlo  Magno 
folfero  Società  pie,  affai  lo  indica  la  menzione  ivi  fatta  delle 
Limoftne ,  Cioè  per  quanto  io  vo'  conietturando,  quei  Compa- 
gni, appellati  anche  Con gii dones,  fi  obbligavano  ad  aiutar  con 
Limofine  i  poveri ,  e  fpezialmente  chi  aveffe  patito  incendio 
o  naufragio  .  E  perciocché  coloro  ,  che  entravano  in  effa  So- 
cietà ,  giuravano  di  foddisfare  a  gli  oneri  della  medefima  ,  e 
di  adempierne  le  leggi  della  Compagnia  ;  ma  venendo  il  ca- 
fo  ,  o  non  volevano,  o  non  potevano  mantener  la  parola,  on- 
de venivano  poi  liti,  e  quel  Giuramento  tornava  in  danno  del- 
le lor  anime  :  perciò  il  faggio  Imperadore  permife  bensì  quel- 
le Gii  don  te,  cioè  Società ,  ma  ne  efclufe  il  Giuramento  .  Non 
s'ha  dunque  da  prendere  qui  Gildonia  per  un  illecita  congtun» 
T^ione,  come  ha  una  Chiofa  pie  Ho  il  Ba  hi  zio,  ma  sì  bene  per 
una  Società  legittima  ,  e  approvata  dall'autorità  del  Principe. 
Effcndo  fiata  quella  Legge  inferita  nelle  Longobardiche  ,  fi 
può  per  confeguente  credere,  che  non  folamente  in  Francia, 
ma  anche  in  Italia  ,  fi  trovaffero  delle  Gildonie ,  cioè  Con- 
fraternita di  Laici  iftituite  per  motivo  di  Pietà  e  Religione  . 

Ho  chiamato  quella  una  coniatura  finquì .  Aggiungo  ora, 
che  tal  coniatura  pa (Ter a  in  ficura  fentenza ,  fe  noi  attenta- 
mente efamineremo  i  Capitoli  ferirti  da  Hincmaro  Arcivefco- 
vo  di  Rems  a  i  Preti  della  fua  Diocefi  nell'Anno  852.  ftampa- 
ti  nella  Raccolta  dc'Concilj  del  Labbe.  Ecco  le  fue  parole  nei 
Cap.  16.  Ut  de  ColleBis  quas  Gcldonias  vel  Confratrias  vulgo 
vocant ,  Jtcut  jam  vsrbis  monuimus  ,  &  nunc  exprejfe  pracipi» 
mut ,  tantum  fiat ,  quantum  ad  autìoritatem  ,  &  utilitatem  , 
atque  rationem  pertinet ,  Ultra  autem  nemo  ncque  Sacerdos  ne» 
que  Fidclis  quisquam  in  Parocbia  no/ira  progredì  audeat.  Che 
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quelle  Gildonie  foflero  pie  Confraternità  di  Laici,  iftituite  con 
licenza  del  Re  ,  e  confermate  dal  Vefcovo  ,  ce  ne  aflicurano 
le  feguenti  parole  d'Hincmaro.  Idefl  in  omni  obfequio  Reli- 
gionis  conjungantur  :  vi  delie  et  iti  obi  attorte  ,  in  luminaribus  , 
in  oblationibus  mutuis  ,  in  exfequiis  defunclorum  ,  in  eleemofy- 
nis  ,  &  ceteris  Pietatis  officiis  :  ita  quod  qui  candelam  offer- 
te voluerint ,  five  [peci  al  iter  ,  Jive  general  iter  ,  aut  ante  Mif- 
fam  ,  aut  in  ter  Mijjam,  antequam  Evangelium  legatur  ,  ad  al- 
tare deferant .  Oblationem  autem,  unam  tantummodo  Oblatam , 
&  Offertorium  ,  prò  Je  fuisque  omnibus  con/unclis  &  familiari- 
bus  offerat .  Si  plus  de  vino  voluerit  in  butticula ,  vel  canna  y 
aut  plures  Oblatas  ,  aut  ante  Mijfam  ,  aut  poft  Mijfam,  Pres- 
bitero ,  aut  Mini/Ivo  illius  tribuat  :  unde  Populus  in  eleemofy- 
na  illius  Eulogias  accipiat,  vel  Presbyter  Jupplementum  ali  quod 
habeat  .  Erano  dunque  iftituite  in  que'  tempi  delle  Compa- 
gnie ,  a  fin  di  elercitare  alcune  Opere  di  Pietà  e  Carità;  cioè 
di  offerire  al  Tempio  ,  mantener  ivi  la  Luminaria,  accompa- 
gnare alla  fepoltura  i  Defunti ,  dar  Limofine  ,  e  attendere  ce- 
teris Pietatis  officiis ,  per  guadagnarfi  merito  preffo  Dio.  Che 
altro  mai  di  grazia  fi  propongono  le  pie  Confraternite  de'  no- 
ftri  tempi  ?  E  perciocché  in  quefte  Raunanze  alle  volte  vien 
creduto  di  celebrare  più  folennementc  le  Fefte  con  qualche 
convito  ,  e  buon  vino  ;  e  quivi  in  oltre  inforgono  non  di  ra- 
do riffe  e  nemicizie  :  convien  di  nuovo  afcoltare  Hincmaro , 
il  quale  attefta  ,  che  a*  fuoi  dì  fuccedeva  lo  fteffo ,  e  fembra 
deferivere  i  coftumi  della' noftra  età .  Paflos  autem ,  die' egli, 
&  commejf itiones  ,  quas  Divina  auHoritas  vetat ,  ubi  &  grave- 
dines  &  indebita  exatliones ,  &  turpes  ac  inanes  latitia  ,  Ù* 
rixa  ;  /ape  etiam  ,  ficut  experti  fumus  ,  ufque  ad  bomicidia  , 
&odia>  &  dijfenfioncs  acciderc  folent  :  adeo  penitus  interdici- 
mus ,  *t  qui  de  cetero  hoc  agere  prafumferit,  fi  Presbyter  fue- 
rit ,  vel  quilibet  Clcricus  ,  gradu  privetur  ;  fi  Laicus  ,  vel  fe- 
mina  ,  ufque  ad  fatisfaòlionem  feparetur  .  Seguita  poi  Hincma- 
ro a  fuggerire  quel  che  s'abbia  a  praticare,  cafo  che  occorra- 
no delle  liti  ,  con  dire  :  Conventus  autem  talium  Confratrum 
{Confratelli  tuttavia  fi  chiamano  in  Italia)  fi  necejfe  fuerit, 
ne  fimul  conveniant,  ut  fi  forte  aliquis  contra  parem  fuum  di- 
feordiam  habucr  'tt,  quem  reconciliari  opus  fit,  fine  convenfu  Pres- 
byteri  ,  &  ceterorum  effe  non  pojfit .  Poft  pcratla  ili  a  ,  qua 
Dei  funt  ,  &  Qkriftiart*  Religioni  conveniimt ,  &  poft  debitas 
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admonitiones  ,  qui  voluerint  ,  eulogia  a  Presbitero  accipiant  ; 
(*T  pattern  tantum  frangentes^  finguh  Jingulos  biberes  accipiant; 
&  nibil  ampli  us  con  tingere  prtfumant  ;  &  fic  unusquisque  ad 
fua  cum  benedizione  Domini  redeat.  Converrà  chiamar  cicco, 
chi  non  vegga  ftabilite  fino  ne' tempi  d' Hincmaro,  cioè  nel 
Secolo  Nono  ,  le  pie  Confraternita  de'  Laici ,  che  fi  ftudiava- 
no  di  efercitarc  qua  Dei  funt ,  &  Cifri/liana  Religioni  conve- 
niunt .  Potrebbefi  anche  provare  ,  che  molto  prima  dell'  età 
d' Hincmaro  efirteflero  quelle  divote  Compagnie,  fe  fapeflìmo 
di  certo,  in  qual  Anno  fofle  tenuto  un  Concilio  Namnetenfe, 
o  fia  di  Nantes ,  che  fi  legge  nel  Tomo  IX.  de' Concilj  del 
Labbe  ,  dove  fi  truovano  quafi  ripetute  le  fuddette  parole  d' 
Hincmaro,  e  fi  parla  deColle&is,  vel  Confratriis ,  quas  Con/or- 
tiavocant,  Penfa  il  Du  Cange,  che  la  parola  Confortium  ligni- 
fichi congregationem  Presbyterorum .  Certo  è  ,  che  ivi  fi  tratta 
d'una  Confratellanza  di  Laici  ,  a  cui  nondimeno  fi  ammette- 
vano ancora  i  Cherici  Secolari.  Alcuni  han  creduto,  che  que- 
llo Concilio  fofle  tenuto  nell'Anno  800.  Il  Sirmondo  nell'An- 
no £58.  Il  Pagi  nell'Anno  660.  Io  nulla  determino  .  Se  tanta 
fofle  l'antichità  d' e flb  Concilio  ,  s'avrebbe  a  credere  ,  formate 
ne' più  remoti  Secoli  le  Confraternita  fuddette. 

Si  vuol  nondimeno  confettare,  che  non  è  sì  facile  il  trovar- 
ne altri  veftigj  tanto  in  Francia,  che  in  Italia,  prima  del  Se- 
colo XIIL  Un  Concilio  di  Roano  dell'Anno  11 8p.  deferive  So- 
cietatem  feu  Frateriam  (  o  (ia.  Fratriam  )  iftituita  non  men  da 
Oberici  che  da  Laici .  E  i  PP.  Martene  e  Durand  nei  Thefan. 
Nov.  Anecdota  pubblicarono  uno  Strumento  ,  con  cui  Arnaldo 
Vefcovo  diNarbona  conferma  nell'Anno  121 2.  Confraternitatem 
iftituita  in  Marfiglia,  e  ne  riferifee  gli  Statuti .  Ma  perchè  mai 
sì  tardi  fi  comincia  a  trovar  velligio  di  quefte  pie  Compagnie 
in  Italia?  Forfè  perchè  fi  abolirono  le  antiche,  e  in  tempi  s\ 
torbidi,  e  facili  alle  fedizioni,  quali  furono  quei  dell'Italia,  non 
era  permeflb  l'iftituirne  delle  nuove  ,  e  fi  proibirono  le  già  fat- 
te ,  come  anche  avvenne  in  Francia.  Certamente  fe  fi  eccet- 
tua l'inclita  Citta  di  Venezia,  dove  non  fi  provarono  guerre 
civili  a  cagion  della  faviezza  di  quel  Governo  ,  nell'altre  Cit- 
ta d' Italia  per  tutto  il  Secolo  X.  e  per  li  due  feguenti,  non 
ho  io  faputo  trovar  memoria  alcuna  di  tali  Confraternite  - 
Difli  doverfi  eccettuar  Venezia  ,  in  cui  mi  pare  di  fcoprirle 
nei  Secolo  XII.  e  nate  non  allora ,  ma  molto  prima  .  Erano 
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quivi  appellate  Scuole  ,  nome  che  tuttavia  in  Milano  ,  e  in 
altre  Citta ,  fi  da  a  fiorili  Confraternita  Laicali ,  perchè  Scuole 
della  Pietà  Criftiana .  Ho  io  moH rato  con  più  efempli  ,  che  il 
nome  ài  Scuola  lignificò  ne' Secoli  antichi  una  Congregazione  , 
un  Corpo  di  gente  .  E  in  Roma  v'erano  ScboU  Cantorum  y 
ScboU-  Addextratwum ,  Mappulariorum,  Cubiculariorum  &c.  Pe- 
rò maraviglia  non  è,  fc  anche  alle  pie  Confraterniti  fi  appro- 
priò il  nome  di  Scuola.  Particolarmente  in  Venezia  quefìo in- 
vai fc  ;  e  di  quale  antichità  fieno  quivi  tali  Scuole,  cioè  Con- 
fraternità di  Secolari,  fi  può  ricavare  dalla  Cronica  di  Andrea 
Dandolo  nel  Tomo  XII.  Rcr.  hai.  Scrive  quell'  infigne  Stori- 
co,  che  nellr  Anno  i  top.  cioè  nell'Ottavo  di  Ordclafo  Doge, 
fu  trafportato  a  Venezia  il  Corpo  di  Santo  Stefano  Protomar- 
tire, quod  in  Monajìerio  Sancii  C  cor  gii  dcuotijftme  collocarunt? 
fub  cu/us  vocabulo  innumeri  Cives  Scholam  celebeniwam  perfe- 
cerunt.  Se  fit filmo  alla  fede  di  Francesco  Sanfovino  nella  De- 
fcrizion  di  Venezia  Lib.  VII.  la  prima  delle  Scuole  in  quella 
Città  fu  la  Scuola  della  Carità ,  il  cui  principio  vien  da  lui 
riferito  all'Anno  1260.  e  nell'Anno  feguente  dice  fondata  quel- 
la di  San  Giovanni  Evangelica  »  II  Dandolo  fa  molto  più  an- 
tica quella  di  Santo  Stefano .  Ma  perchè  non  è  ben  chiaro  , 
fe  quefta  Scuola  avcfle  principio  nel  tempo  fteflb  della  fuddet- 
ta  Traslazione  :  s'ha  da  aggiugnere  ciò  ,  ch'egli  aggiugne  all' 
Anno  XIII.  di  Pietro  Pollano  Doge,  cioè  all'Anno  1143.  dove 
racconta  una  lite  inforta  all'  occafione  Procejftonis  Scbolarum 
antiquitus  inflìtta*.  Se  antica  era  in  quell'Anno  la  Proceffio- 
ne  ,  più  antiche  dovcano  efTere  le  Scuole  ,  che  la  facevano  . 
Ho  io  pubblicato  il  Regolamento  fatto  dal  Doge  per  quefta 
faccenda  nell'Anno  Beffo.  Dal  che  fi  può  raccogliere,  di  quan- 
ta antichità  foflero  quelle  Scuole  .  Forfè  non  cedeva  ad  effe 
in  quefto  pregio  Sacerdotum  J ancia  Veronenjìs  Ecclcfi*  Se  bel a y 
deferitta  dall' Ughelli  nel  Tomo  V.  dell'Italia  Sacra  .  Era  efla> 
Corpus  ex  diverfis  tum  Ecclefiefticis ,  tum  S&cularibus  membris 
tompatlum .  Soggiugne  poi  :  Hac  [ancia  Congregano  adeo  eft 
tiqua  ,  */  e/us  pincipii  origo  penitus  ignoretur  ,  talmente  che 
un  Autore  citato  da  eflb  Ughelli  fenfie  trovarfenc  notizia  fino 
nel  Secolo  Deci  mo. 

Comunque  fia  ,  ne  abbiamo  abbaftanza  per  giudicare,  che 
molto  prima  dell'erezione  fatta  in  Roma  nel  1207.  della  Con- 
fraternità  del  Gonfalone  altre  non  poche  foffero  fiate  erette  in 

altre 
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altre  Cicck  .  Ciò  non  ottante  replico  ,  che  almeno  rariflìme  fu- 
rono per  Italia  Umili  pie  Società  ne'  vecchi  Secoli  ;  e  quando 
pur  ci  fieno  (late,  non  poca  differenza  pafTava  fra  quelle,  e  ie 
Confraternita  de'  Secoli  fu(Teguenti .  Anzi  io  non  contradirei 
a  chi.  volefle  foftenere,  che  la  rinovazione  o  iflituzione  di  que- 
lle fi  debba  riferire  all' Auno  i  zòo.  parendo  a  me,  che  quefte 
fieno  nate  dalla  novità  de'  Flagellami ,  o  dalle  focre  Mijfioni 
di  piuTimi  Religiofi  .  Quelli  due  punti  convien  ora  difcutere  . 
Sotto  r Imperadore  Federigo  II.  gran  bollore,  anzi  furore  d'ani- 
mi fconvolfe  i  Popoli  di  Lombardia  ,  e  di  quafi  tutta  l'Italia, 
per  le  Diaboliche  Fazioni  d'allora  divifi  in  Guelfi  e  Ghibellini, 
gli  uni  nemici,  e  gli  altri  fautori  dell'Imperio  .  Non  lafciavano 
gli  zelanti  e  buoni  Religiofi,  ficcome  animati  dallo  fpirito  del- 
la Carità ,  di  perfuadere  la  Pace  ,  e  di  calmar  tante  ire  e  di- 
fcordie  .  In  tal  pio  efercizio  lazialmente  fi  legnalo  Fra  Gio- 
vanni da  Vicenza  dell'Ordine  de' Predicatori,  uomo  in  concet- 
to di  molta  fantita.  Dotato  egli  d'una  rara  ed  efficace  eloquen- 
za ,  mentre  era  in  Bologna  nell'Anno  1223.  talmente  ieppe 
placare  ,  parte  colle  fervorofe  Prediche  del  Vangelo  -,  parte 
con  divote  Proceffioni,  gli  animi  difcordi  e  feroci  di  que'Citta- 
dini,  che  i  più  d'effi  condufTe  alla  Penitenza  e  concordia.  Leg- 
gefi  quefto  fatto  ne  gli  Annali  flampati  o  manufcritti  di  quella 
Citta  .  Nel  medefimo  Anno  quello  valente  Religiolo  ,  babens 
dona  facundi*,  apudDeum  &  bomines  gratto fus ,  multas  prèdica- 
tionet  fecit  per  Paduam  ,  imo  etiam  per  Civitates  Marchi*  (  di 
Verona  )  per  Vtllas  edam  ,  &  per  Caflra  :  erat  enim  cum  illa 
Deus  :  fono  parole  di  Rolandino  Storico  contemporaneo  nel  Li- 
bro III.  Cap.7.  della  fua  Cronica.  Defiderofo  egli  ancora  di 
flabilir  la  Pace  fra  i  Principi  e  le  Città  di  Lombardia,  fece  ve- 
dere uno  fpettacolo  non  pria  conofciuto  in  Italia  .  Cioè  in  un 
determinato  giorno  ,  e  in  un  Luogo  preflb  l'Adige  (  come  feri- 
ve  Paris  da  Cereta  nel  Tomo  Vili.  Rer.  hai.  )  per  comando 
fuo  fi  raunarono  ad  afcoltar  la  fua  Predica  Brixienfes ,  M ari- 
titani  ,  Trevijtni,  &  Vicentini  cum  eorum  Carrociis  &  carrettisy 
&  maxima  multitudo  circumjlantium  Civitatum  ,  videlicet  de 
Bononia^  Ferraria,  Mutina ,  Regio ,  &  de  Parma  ;  &  reputa- 
tum  fuit  ,  ibi  fore  &  fuiffe  quatuor  centum  milita  perfonarum 
&  ultra.  Trattò  egli  una  Pace  generale  fra  que' Popoli ,  ed  io 
ne  ho  pubblicato  lo  Strumento  .  Cofa  poi  fuccedefle  ,  e  che 
divcnùTe  del  medefimo  Fra  Giovanni,  fi  può  vedere  nella  Dif- 
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fert.  LI.  e  predo  il  fuddetto  Paris ,  come  anche  nella  Cronica 
di  Gerardo  Maurilio  ,  e  in  altre  del  prefato  Tomo  Rer.  hai. 
Quel  iolo  ,  che  qui  s'ha  da  oflervare  è,  che  quefto  fu,  fenon 
il  primo  ,  almeno  il  più  riguardevole  efempio  in  Italia  delle 
facre  Miflìoni  fra  i  Cattolici ,  le  quali  oggidì  con  tanta  utilità 
fi  frequentano  fra  noi.  Forfè  San  Norberto,  pofcia  Arcivefco- 
vo  di  Maddcburgo,  nell'Anno  1118.  in  Fiandra  ed  altri  Luoghi 
diede  un  illuftre  elempio  delle  Miffioni ,  che  pofcia  feguirono 
nelle  contrade  d'Italia. 

Succedette  polcia  nell'Anno  hó'o.  dopo  la  morte  dell'em- 
pio Tiranno  Eccelino  da  Romano  ,  un  altro  celebre  fpettacolo 
di  pubblica  penitenza  e  Pietà .  Cioè  per  valermi  delle  parole 
del  Monaco  Padovano  nel  Lib.  III.  della  Cronica  ,  £>)uum  tota 
Italia  multi!  ejfet  fi  agititi  &  fceleribu!  inquinata ,  quetdam  fu- 
bita  compunHio,  Ò4  a  Saculo  inaudita,  invajit  primitu!  Peruji~ 
«05,  Romanos  pojìmodum  ,  deinde  fere  Italia  Popu/os  univerfo!  . 
In  tantum  itaque  timor  Domini  irruit  fuper  eoi ,  quod  Nobile! 
pariter  (T  ignobile*  ,  Jenes  Ò"  Juvenes  ,  infanta  etiam  quinque 
annorum,  nudi  per  plateas  Civita tis,  opertis  tantummodo  puden- 
dis ,  deposita  verecundia  bini  bini  procejfionaliter  imedebant  : 
finguli  Flagellum  in  manibus  de  corrigiis  continente!  ,  &  cum 
gemitu  &  ploratu  fc  acriter  fuper  fcapulis  ufque  ad  effuftonem 
fanguinis  verberanta  &c.  Centeni ,  milleni ,  dece m  milita  quoque 
per  Civitates  Eccleftas  circuibant  &c.  Tunc  fere  omnes  dtfcorda 
ad  concordiam  redierunt .  Ufurarii  &  raptores  male  ablata  refti- 
tuere  feftinabant  &c.  Tralafcio  il  refto  della  descrizione  ,  che 
ne  fa  erto  Monaco  Padovano  ,  il  qual  pofcia  foggiugne  ,  che 
quefto  inafpettato  e  mirabil  ardore  di  Penitenza  fi  difufe  ultra 
fina  Italia  per  diverfas  Provincia! .  Ne  parlarono  ancora  Rico- 
baldo,  Fra  Franccfco  Pipino  ,  ed  altri  non  pochi,  le  Croniche 
de'quali  fi  leggono  nel  Tomo  IX.  Rer.  hai.  Ma  quella  novità 
di  Penitenza  non  piacque  a  Manfredi  Re  allora  delle  due  Sici- 
lie, nè  al  Marchefe  Uberto  Pelavicino,  Padrone  allora  di  Bre- 
fcia  e  Cremona,  e  però  la  proibirono  :  al  che  il  Monaco  Pado- 
vano da  il  nome  d'empietà  .  Ifto  Anno  (  così  feri  ve  anche  Gal- 
vano Fiamma  nel  Mamp.Flor.  Cap.  296.  )  Scuriati  infiniti  ap- 
paruerunt  per  totam  Lombardiam.  Sed  volentibus  venire  Medio! a- 
num  ,  per  Turrianos  fexcent*  furca  parantur  :  quo  vifo  retrocejfie- 
runt .  Aggiugne  il  luddetto  Monaco  Padovano  :  Non  folum  au- 
tem  duo  praditli  Principe! ,  iniqui  tati!  filii  &  magifiri  ,  renuerunt 
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accipere  di/ci  pi  inani  ;  fed  etiam  quidam  alti,  qui  fidcles  Eccle* 
fice  videbantur  ,  non  cum  tanta  devotionis  efficacia  ,  ut  debe- 
bant,  donum  c cric fi is  gratta  perceperunt .  Probabilmente  vanno 
quelle  parole  a  ferire  i  vicini  Ferrarefi  ,  lenza  oflervare  ,  che 
in  turbatilfimi  tempi  poflfono  darli  giudi  morivi  di  non  permet- 
tere delle  enormi  raunanze  di  Popolo,  e  maflìmamentc  l'in- 
greflò  nelle  Città  a  Popoli  forefticri,  ancorché  fi  tratti  di  fun- 
zioni pie  .  Polli  .uno  moftrare  oggidì  Città  libere ,  che  né  pu- 
re permettono  entro  le  loro  mura  le  facre  Miflìoni  con  tanta 
folla  di  gente.  Come  i  Ferrarefi  fi  governaflero  nell'Anno  n6o. 
in  cui  laltò  fuori  la  prima  ftrepitofa  comparfa  in  pubblico  de* 
Flagellanti,  noi  so  dire.  Bensì  ho  fatto  vedere  il  Decreto  fat- 
to nell'Anno  izóp.  dal  Marcbefe  Obiigo  £  Efle  Signor  di  Fer- 
rara ,  voluntate  &  Confilio  Sapientum  Civitatis  Ferrari* ,  in  cui 
perchè  fi  udiva  Batimentum  de  novo  ,  vien  proibito  quello 
nella  Città  eDiltretto,  e  importa  pena  a  chi  fe  feovaverh  in 
al/qua  parte  Civitatis  vel  Diftritlus  Ferrari* . 

Quivi  la  novità  de'  Flagellanti  è  chiamata  Batimentum  ; 
Ricobaldo  nella  Cronica  all'Anno  1160.  le  dà  il  nome  di  Ver* 
ber  amen  tum  .  A  quell'Anno  nell'Appendice  alla  Storia  di  Ro- 
tondino, pubblicata  nel  Tomo  Vili.  Rer.  hai.  fi  legge  :  Hoc 
Jlnno  in  Vigilia  Sancii  Martini  incepit  Baptifterium  in  Padua  . 
Se  mal  non  mi  appongo,  fi  dee  feri  vere  ivi  Batiflerium  ,  o  piò, 
torto  Batimentum .  Non  fi  può  dire,  quanto  buon  frutto  fi  rac- 
cogliere da  quella  gran  commozione  di  Popoli ,  benché  non  ap- 
provata da  tutti  .  Eo  infinita  difeordi*  &  bofìilitatcs  pacata 
fnnt,  come  attefta  lo  fteflo  Rolandino  ,  Scrittore  contempora- 
neo, con  altri  Autori.  Da  una  Città  pattava  all' altra  confinan- 
te quello  Rito  .  Cioè  il  Popolo  d'una  Città  ,  a  due  a  due  ve- 
diti di  lacco,  e  co' piè  nudi  ,  coll'immagine  del  Crocifilfo  in- 
nanzi y  proceffionalmente  andava  all'altra  Città,  e  di  nuovo 
l'altro  Popolo  ad  un'altra  colla  ftelTa  maniera  di  Penitenza, 
implorando  la  Pace,  e  la  remi/Fion  delle  ingiurie  .  I  Bolognefi 
per  efempio  in  più  di  venti  mila  pedone  fui  fine  di  Ottobre 
co  i  lor  Confaloni,  battendoli,  e  cantando  le  laudi  di  Dio,  ed 
alcune  rozze  Canzonette  ,  vennero  a  Modena.  Fino  a  Cartello 
Leone  andarono  a  riceverli  i  Modenefi  ,  e  gì'  introduflero  in 
Città.  Nella  Cattedrale  rinovarono  la  difciplina  e  le  lor  preci 
e  grida  ,  e  ricevuto  un  reficiamento  da'  Cittadini ,  le  ne  torna- 
rono pofeia  a  cafa  loro  .  Cofa  faceflero  polcia  i  Modenefi  ,  ce 
Tomo  ///.  G  £  g  g  lo 
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lo  dira  l'Anonimo  e  contemporaneo  Autore  del  Memoriale  de* 
Podeftà  di  Reggio  nel  Tomo  Vili.  Rer.  ItaL  all'Anno  1260. 
Die  Luna  ,  fono  le  Tue  parole  ,  in  Fejìo  omnium  Sanclorum  om- 
nes Mi  de  Mutino  venerimi  Regium  tam  parvi  quarn  magni  , 
&  omnes  de  Ccmìtatu  ,  &  Potejìas ,  &  Epifcopus  cum  Confalo- 
nibus  omnium  Societatum  ,  &  verberaverunt  [e  per  Civitatem  y 
Ò'  ivcrunt  Parmam  prò  major/  parte  ;  &  hoc  futP  die  Mariti  pojì 
Fejìum  omnium  Sanclorum  .  Et  die  altera  omnes  Regini  fecerunt 
Confai ones  cujudtbet  vi  [mancia  ,  &  fecerunt  Procejftones  circa 
Chitatem  ;  &  Potejìas  nojìer  pmiliter  venit  fe  verberando  .  Pa- 
rimente l'Autore  della  Cronica  di  Parma  nel  Tom.  IX.  Rer, 
hai.  fcrive  al  medcfimo  Anno.  F ut t  Scovamenti  magnum  prò 
amore  Dei  in  Parma,  &  in  Regio,  &  Mutina  ,  &  alibi  et  tam 
per  Lombardi  am;  &  paces  in  ter  b  ornine  s  babentes  guerras  fati* 
funt .  Et  il  li  de  Regio  &  Mutina  venerunt  Parmam  ad  fe  ver- 
berandum  cum  corrigiis  &  fcopis  <5V.  Sì  poflbno  anche  vedere  t 
Continuatori  de  gli  Annali  Genovefi  di  Caffaro  .  Convicn  qui 
ora  confidcrare,  che  particolarmente  da  quefta  pia  novità  pre- 
fero  origine  molte  delle  moderne  Confraternita.  Imperciocché 
eflendofi  fitto  ne  gli  animi  della  gente,  che  iLditciplinarfi  era 
un  atto  molto  falutevole  di  Penitenza  ,  e  bollendo  in  cflì  l'ar- 
dore della  Religione ,  formarono  delle  pie  Società  fotto  i  prò- 
prj  Confaloni ,  con  far  pofcia  varie  Proceflìoni  cantando  cofe 
di  Dio  ,  e  con  raunarfi  ne'  d\  feftivi  alla  lor  Chiefa  ,  dove  fa- 
cendo la  dilciplma,  e  implorando  la  divina  mifericordia,  efer- 
citavano  altri  atti  di  Criftiana  Divozione  .  Allora  in  molte  Cit- 
ta fi  formò  una  o  più  di  tali  Società.  Volgarmente  fi  chiama- 
vano le  Compagnie  de  Battuti*  Sia  qui  a  me  permcfTo  di  nar- 
rar prima  ciò  che  riguarda  alla  Patria  mia  ,  in  cui  allora  fu 
iftituita  la  Compagnia  della  Scova  (  così  era  nominata  la  Difci- 
plina,  Scopa  in  Latino-Barbaro)  la  quale  o  allora  ,  o  dipoi  fu 
chiamata  la  Confratemità  o  Compagnia  di  San  Pietro  Martire  , 
come  fcriffe  il  noftro  Vefcovo  Siilingardi  nel  Catalogo  de'  Ve- 
fcovi  di  Modena,  Alla  lor  Chiefa,  attaccata  al  pubblico  Spe- 
dale della  Cade*  (cioè  CafaDei)  probabilmente  è  da  riferire 
un'  Iscrizione  in  marmo,  pofta  nel  muro  del  medefimo  Spedale 
con  li  feguenti  verfi  : 
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HANC  AEDEM  DOMINI  CELLA  DE  STIRPE  GVIELMVS 
CONSTITVIT  FRATER,  TVNC  ANNIS  MILLE  DVCENTIS 
ET  SEXAGINTA  .  RENOVAVIT  CASTRA  DEINDE 
BARTHOLOM AEVS ,  OPVS  TAM  DELECTABILE  VISV, 
MILLE  QVADRINGENTIS  CHR1STI  CVRRENTIBVS  ANNIS 
QVADRAGINTA  TRIBVS.  CAPIAS  EXEMPLAR  AB  ILLIS. 

Troviamo  fabbricata  quella  Chiefa  nell'  Anno  1260.  Sareb- 
be da  vedere  ,  fe  anche  la  Compagnia  di  Santa  Maria  della 
Neve  in  Modena  fofle  di  pari  antichità  :  perchè  fino  a' miei  di 
era  di  Battuti,  Andiamo  a  Ferrara  .  Dagli  antichi  Statuti  MSti 
di  erta  Citta  ho  io  tratto  ,  e  pubblicato  un  Decreto  dell'  Anno 
1287.  con  cui  furono  carini  ed  abjliti  omnia  Collcgia,  five  Sebo- 
Ice  Artium  quarumlibet ,  &  mercationum  ,  five  negotiationum  cu* 
juscumque  maneriei,  &  quocumque  nomine  cenfeanrur .  Seguitano 
alcune  eccezioni,  e  fra  l'altre  :  Excipimus  etiam  Congregationet 
faBas  ,  &  ordinamento  ad  honorem  Dei  ,  &  reverenti am  Santhh 
rum ,  prò  Sacrificiis  Ù4  Obi  ationibut  faciendis  ,  &  Exeqttiis  mor- 
ruorumy  &  de  providendo  Fratribus  tempore  necejfiratis  :  quas 
qua:  in  fua  firmitate  volumui  permanere  .  Erano  dunque  prima 
dell'Anno  1287.  iftituite  in  Ferrara  Congregazioni  e  Compa- 
gnie, che  denotavano  atti  di  Pietà  e  Carità.  Se  dobbiam  cre- 
dere al  Campi  nel  Lib.  17.  della  Storia  Ecclefialtica  di  Piacen- 
za, nell'Anno  1240.  ebbe  principio  in  quella  Citta  la  Confra* 
temiti  de' Battuti  nell'Oratorio  di  San  Savino,  i  quali  andava- 
no vediti  con  cappe  bianche.  Non  ne  reca  egli  alcuna  pruova. 
Polcia  all'Anno  1260.  pare  che  dubiti ,  fe  quei  Confratelli  im- 
paraflero  l'ufo  della  dikiplina  dalla  novità  de' Flagellanti  .  A 
me  fembra  molto  piti  venfiunle  ,  che  nello  fteflb  1260.  avefTe 
principio  quella  Confraternità  ,  e  non  già  nel  1240-.  Per  tefti- 
monianza  poi  del  Ghirardacci,  la  Compagnia  della  Vita  inetto 
Anno  r26'o.  fu  irtituita  in  Borgna  .  Così  in  Mantova  la  Con- 
fraternità  della  Morte.  E  in  Bergamo  la  Confraternità  di  Santa 
Croce,  cheficre.le  principiata  nel  1253.  dal  P.CeleiHno Cap- 
puccino ,  probabilmente  anch'effe  nacque  nel  fuddetto  Anno 
1260.  Abbiam  di  lopra  veduto  l'attelrato  del  Sanfovino  ,  the 
in  Venezia  fi  formarono  due  (ìmili  Confraternità  d'uomini  pii 
negli  Anni  1260.  e  1261.  Veggafi  pertanto  ,  che  fondatamen- 
te lanciò  lcritto  il  Sigonio  nel  Lib.XIX.  de  Regno  hai.  all'  An- 
no TÌ60.  Hìc  Annus  generali s  Devotionis  Annui  eft  apfellatus. 
M«njh  inde  in  mulris  Civitatibm  darà  bujus  reltgionis  memo- 

Gggg    2  ria, 


Digitized  by  Google 


6o±  Dissertazione 

ria  ,  facris  Verberantium  Sodalkiis  ejus  rei  monumento  aliquot 
inflitutis  .  Così  ne  gli  Annali  Bolognefi  da  me  pubblicati  nel 
Tom. XVIII.  Rer.UaL  leggiamo  all'Anno  1260.  Quelli  d'Imo- 
la  vennero  a  Bologna  a  dì  dieci  d'Ottobre  ,  battendo/i  ,  e  chia- 
mando Mifericordia  e  Pace  .  E  dopo  i  Bolognefi  incominciarono  a 
fare  il  Jimile  ;  e  andarono  a  Modena  battendofi  a  dì  diecinove  ài 
Ottobre  .  Allora  fu  il  principio  delle  Compagnie  de  Battuti  in 
carità  ed  amore .  Ma  il  più  grave  teftimonio  di  fatti  tali  e  Fra 
Francefco  Pipino  dell'Ordine  de' Predicatori,  la  cui  Cronica  fu 
da  me  data  alla  luce  nel  Tomo  IX.  Rer.  ItaL  Era  egli  nato 
prima  dell'Anno  1260.  e  circa  l'Anno  317.  fcrifle  la  fua  Sto- 
ria  .  Efpone  anch'  egli  nel  Lib.  3.  Cap.  $6.  Novitatem  Verbe- 
rantium in  Italia  y  terminando  polcia  il  racconto  colle  feguen- 
ti  parole  :  Tiranni  tamdem  Urbium  ediStis  &  mulclis  banc  de- 
votijjtmam  novitatem  compefeuerunt ,  Qua  tamen  ufque  in  bodier- 
num  diem  in  bominibus  ,  qui  fua  Collegia  pia  confecerunt  :  cioè 
le  Confraternita  finquì  deferitte  .  Reità  dunque  provato  ,  che 
particolarmente  all'Anno  lido,  s'ha  da  riferire  il  loro  princi- 
pio, nè  fumltere  l'opinione  di  chi  giudicò  elTere  ftata  la  Con- 
fraternità del  Confatone  in  Roma  ,  nata  nell'Anno  1267.  l'efem- 
plare  di  tutte  l'altre .  Anzi  forfè  non  andrà  lungi  dal  vero  , 
chi  crederà  più  torto  ancor  quella  iftituita  nel  medefimo  An- 
no 12  do.  e  che  poi  nel  120*7.  Me  arricchita  d'Indulgenze  da 
Papa  Clemente  IV. 

Possiamo  anche  immaginare  ,  che  fino  allora  cominciaflero 
que'pii  Confratelli,  per  diftinguerfi  dal  retto  del  Popolo,  ave- 
ftirfi  nelle  funzioni  d'una  vcfte  propria  (  Sacco  probabilmente  ) 
con  cui  procedevano  nelle  funzioni  fotto  il  loro  Confalone .  Ma 
nell'Anno  1334.  come  Giovanni  Villani,  e  l'Anonimo  Autore 
della  Cronica  Romana,  che  fi  legge  in  quell'Opera,  fcrivono 
che  Fra  Venturino  da  Bergamo  dell'  Ordine  de'  Predicatori  , 
annoverato  poi  fra  i  Beati  dalla  divozion  del  Popolo,  mo(To  dal 
defiderio  e  zelo  di  guadagnar  anime  a  Dio,  accompagnato  da 
dicci  mila  perfone  (  altri  dicono  con  trenta  mila ,  c  nell'  An- 
no 1335.)  predicando  dapertutto  la  Penitenza  e  la  Pace ,  andò 
fino  a  Roma  .  Fecefi  anche  allora  ,  fe  non  uguale  alle  prime  , 
certamente  una  gran  commozione  di  Popoli  .  Ma  perchè  egli 
faceva  tal  novità  fenza  licenza  de'  Superiori  ,  e  Papa  Giovan- 
ni XXII.  temeva,  che  tali  moti  tendelTero  a  far  qualche  brut- 
ta novità,  efopraciò  intervennero  ancora  varie  calunnie ,  fat- 
to 
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to  chiamare  ad  Avignone  Fra  Venturino  ,  uomo  per  altro  a 
cagion  de'fuoi  fanti  cottumi,  e  della  pura  fua  Religione  degno 
di  miglior  fortuna ,  gli  fece  foffrire  la  prigionia,  l'efilio,  ed  al- 
tre feiagure .  Oltre  al  iuddetto  Anonimo  Romano  ,  Giovanni 
Antonio  Flaminio  Imolefc  pretto  Leandro  Alberti  nel  Libro  V. 
de  gli  Uomini  illuftri  dell'Ordine  de' Predicatori,  cosi  de  feri  ve 
i  fatti  d'e/To  Religiofo  .  Vejlcm  albam  interiorem  tegebat  ceru- 
lea in  nigrum  tendens ,  dna  bus  Crucibus  ,  altera  rubente  ,  altera 
alba  ex  panno  fignata  .  In  parte  fimflra  eminebat  Columba  can- 
dida ramum  oliva  ore  ferens  .  Frontem  ptlei  Tbau  E^ecbielis 
Propbeta  fignum  ornabat  .  In  manibus  baculos  ,  /ed  nullo  ferro 
prafixos,  more  peregrinanti  m  gefìabant .  Funiculos  item  feptem 
nodi*  di/li  ntlos  ,  quibus  fe  cader ent  ,  &  Orationes  Dominicas  , 
qu  as  recitabant,  numerarent  &C.  Tralafcio  il  refto,  fi  eco  me  an- 
cora  il  molto  ,  che  ne  ha  la  Cronica  di  Monza  del  Morigia 
nel  Lib.  III.  Cap^tf.  Tom.  XII.  Recital,  Certamente  fe  al- 
cuna delle  Confraternita  già  iftituite  v'  era  ,  che  non  avefTe 
prelo  peranche  qualche  abito  diftintivo  de'  Confratelli  ,  pote- 
rono effe  imparare  da  qucfto  nuovo  efempio  .  Ma  nell'An- 
no 1399-  vide  l'Italia  un  altro  lodevol  fervore  di  si  fatta  di- 
vozione ,  ed  anche  con  maggior  commozione  di  Popoli  .  Per 
teftimonianza  dell'Anonimo  Autore  della  Cronica  di  Padova, 
che  ho  divolgato  in  quell'Opera,  corte  voce,  che  a  cagion 
d'  un  Miracolo  in  Irlanda  avelfe  principio  quefta  nuova  tras- 
migrazione di  Flagellanti.  Pofcia,  per  quanto  fu  detto,  pene- 
trò quefto  divoto  lor  movimento  in  Inghilterra,  pofcia  in  Fran- 
cia, quindi  in  Piemonte,  Genova,  Puglia,  Marca  Anconitana, 
Romagna,  Bologna,  Ferrara,  e  Padova.  Andavano  in  procef- 
fione  tanto  uomini  che  donne  pannis  lineis  albis  &  longis  uf- 
que  in  terram  induti,  difciplinandofi,  e  dapertutto  predicando 
la  correzion  de'vizj  e  la  Pace  .  Maraviglilo  frutto  da  quefta 
pia  novità  riportarono  i  coftumi  degl'Italiani.  Si  può  vedere 
quanto  di  tali  moti  fcriffero  Fra  Girolamo  da  Forlì ,  Leonardo 
Aretino,  e  Giannozzo  Manetti ,  i  quali  ne  furono  teftimonj  di 
veduta  ;  ficcome  ancora  Matteo  Griffoni  ,  e  gli  Autori  della 
Mifcclla  Bolognefe  nel  Tomo  XVIII.  Rer.  hai.  e  Jacopo  De- 
layto  al  medcfimo  Anno  13PQ.  che  anzi  videro  quella  leena 
di  divozione  .  Quetta  gran  brigata  di  Flagellanti  fu  appellata 
la  Compagnia  de  Bianchi ,  laddove  la  precedente  era  detta  U 
Compagnia  de' Battuti .  E  da  ciò  avvenne,  che  in  parecchie, 
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0  per  dir  meglio  ,  in  tutte  le  Citta  d'Italia  ,  le  perfone  dabbe- 
ne ,  che  defideravano  la  continuazione  di  cotanto  utile  Divo- 
zione, intuirono  nuove  Scuole ,  o  fia  Confraternita  d'uomini, 

1  quali  vedendo  abito  bianco  iì  applicavano  a  molte  funzioni 
di  Pietà  .  Ecco  ciò  ,  che  fra  gli  altri  Scrittori  l'Autore  della 
Cronica  di  Padova  fcrifle  di  Padova.  Et  in  tantum  pi acuit  om- 
nibus ifl a  Devono  ,  &  t olii  Habitus  ,  quoti  in  Padua  fa&afuc- 
runt  f ex  F  rat  alea  de  ditto  Habitu  :  quarum  qualibet  una  Domi- 
rtica  ibat  per  Paduam ,  infrondo  omnes  Ecclefias  ;  &  alia  Domi- 
nica  alia  Fr  atale  a  ,  &  Jic  fuccejjive .  Multi  fuerunt ,  qui  dum 
Dtdevent  fe  in  cafu  mortis ,  ordinabant ,  dum  mortut  forent ,  fe 
portari  indutos  de  Albo  ,  Ù"  ab  de  Albo  indutis  :  quod  quidem 
erat  maxima  compajjio  ad  videndum ,  Ed  ecco  onde  ebbe  prin- 
cipio quel  rito,  continuato  fino  a'  dì  noftri ,  di  portare  al  fe- 
po!  :ro  tanti  cadaveri  d'uomini  veftiti  con  cappa  bianca. 

Da  quello  pio  fervore  del  Popolo  Criftiano  in  que1  medefimi 
tempi  fu  an.ora  commoffo  Fra  Vincenzo  Ferrerio  dell'Ordine 
de' Predicatori  ,  che  poi  ialì  in  tanto  credito  di  Santità.  Come 
abbiamo  dalla  iua  Vita  ,  fcritta  predo  i  Bollandifti  da  Pietro 
Ranzano,  il  quale  non  racconta  già  quegli  Urani  Miracoli ,  che 
talvolta  con  indignazion  de'migliori  s'odon  in  certi  Panegirici, 
egli  defeendit  in  Jtaliam  ,  &  univerfas  regiones  &  Urbes  Pedis- 
montium  luftrans  ,  atque  multas  Lombardia  terras  &  Civitates  pe- 
ragrans ,  demum  venit  Genuam  ,  ubi  uno  fere  menfe  commoratus 
efi.  Difcurrit  praterea  omnem  illam  mari t imam  regionem ,  quam 
vulgo  Gcnu*  Ripariam  appellamus  &c.  Ciò  avvenne  ne  gli  An- 
ni 1401.  e  1405.  e  con  (ingoiar  frutto  dell'Anime  Criltiane  . 
Al  Ferrerio  fuccedette-  in  quefto  Apoftolico  Miniftero  Bernardi- 
no  da  Siena  dell'Ordine  de' Minori,  fuo  grande  imitatore  ,  zc- 
Jantiffimo  e  fanto  predicatore  della  parola  di  Dio,  il  quale  feor- 
fe  per  quafi  tutta  l'Italia  ,  e  innumerabil  gente  tratte  alla  via 
della  falute  .  Non  mai  fuccedevano  quefti  fruttuofi  fpettacolt 
di  Pietà,  che  in  quella  occafione  non  fi  fondafTe  qualche  nuova 
Confraternita  dal  Popolo  ribaldato  dalla  Divozione.  Nell'An- 
no 1433.  con  incredibil  frutto  predicò  San  Bernardino  in  Mo- 
dena e  pel  fuo  diftretto  :  fu  allora  che  i  Modenefi  intuirono 
due  nuove  Confraternita  ,  1*  una  delle  quali  fu  intitolata  dell* 
Annun^ata,  e  l'altra  col  tempo  detta  di  Santo  Erafmo .  Tal- 
volta ancora  la  Peftilenza  terminata  diede  origine  ad  alcuna 
di  quefte  Confraternita,  delle  quali  folamente  retta  da  dire, 
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che  ficco  me  Comma  mente  lodevole  è  la  loro  in  Istituzione ,  così 
debbia  m  de  fi  derare  ,  che  più  re  ligio  la  mente  fieno  adempiute 
le  loro  Leggi  ,  e  che  non  compariscano  in  effe  que'  dilordint 
e  macchie,  le  quali  con  ragione  vediam  riprovate  da  Niccolò 
di  Clemingis  nel  Trattato  de  itovi;  celebrit.  non  injlituend.  e 
dal  P.  Teofilo  Raynaudo  della  Compagnia  di  Gesù  ne  gli  He- 
terocl.  Spiritual.  Par.  I.  e  II.  Ebbero  gli  antichi  Romani  il  Col. 
legio  de  gli  Epuloni  ,  fopraftanti  a  i  Giuochi ,  e  a  certi  Sacrifi- 
ci .  Ora  il  Budeo  trattando  delle  Confraternità ,  che  erano  a* 
fuoi  dì  in  Francia  ,  fcrilTe  :  Crapulone;  dici  firtajfe  pojfunt , 
qui  plerumque  epulandi  magis  ,  quam  cultus  divini  grafia 
conveniunt  •  , 


IL  FINE. 
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Appiccare  d' onde  nata  quella  voce  .  ivi . 

Apprcffo,  (ua  origine. 

Approcciare  d'onde  derivi .  ivi  . 

Aquilcia,  fuo  Sigillo.  426.  Sue  Mone- 
te .  ^29.  . 

Architettura  ,  come  decaduta  ne' Secoli 
barbarici  .  T.  L  350. 

Ar- 
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Atcicapellano  di  Coite  precedeva  i  Ve- 
(covi  ed  Arcivclcovi .  58. 

Arcipreti ,  chi  follerò  con  appellati  an- 
ticamente. T.  III.  5^9. 

Ardendo  Mclfo  di  Guido  Impcradore  . 
T.  II.  22: 

Arde  vo  Vefcovo  .di  Modena.  *6i. 

Ardingo  Velcovo  di  Cremona.  T.III.526'. 

Ardire,  fua  origine.  T»  IL  l^l 

Arduino  Conte  del  Palazzo  .  T.  L  64* 

Ardoino  Conte  di  Parma.  T.III.  118. 

Ardoino  Veleovo  di  Ginevra  .  ^28. 

Arducio  Velcovo  diGeneva,  olia  Gine- 
vra .  ivi . 

Arduino  Vefcovo  di  Piacenza  .  6"?. 

Arga  parola  ingiurila.  T.  L  308. 

Affano  viene  dall'Arabico.  T.11. 164. 

Argiridc  Donna  Pagana  un  tempo  vene- 
rata per  Santa.  T.III.  257.  . 

Aribaldo  Velcovo  di  Reputo.  52 y 

Arichis  Duca  di  Benevento  ,  allume  il 
titolo  di  Principe  .  T.  L  40.  i  S4. 

Arinunnia  ,  che  cofa  lignifichi,  no.  e 
fegu.    ■  • 

Avimttnni  erano  uomini  Liberi  .  t^. 
obbligati  alla  Milizia  .  129. 

Arimanno  Vefcovo  di  Volterra .  T.III. 
342. 

Amiga,  Pefcc,  origine  di  quella  voce. 
T.  IL  164. 

Arijìatom ,  che  colà  lignificane .  T.I.  741. 

Armanno  Pungilupj  Eretico  Ferrarcle  . 
T.  III.  31  2.  tenuto  per  Santo  dopo 
morte .  ivi  e  fegu.  Fallita  de'  Tuoi  Mi- 
racoli .  31?.  Fu  feoperta  la  Tua  Ipo- 
crita ed  empietà.  315.  Suo  Sepolcro 
diftrutto ,  ed  abbruciate  le  offa .  317. 

Armi ,  o  Inlegne  Gentilizie  d'onde  ab- 
biano avuta  la  loro  origine .  179.  e  fcg. 

Armi  tifate  anticamente  in  guerra .  T  I. 
406. 

Arnaldo  Arcivefcovo  di  Ravenna .  To- 
mo III.  2 iH. 

Arnaldo  da  Brefcia  Erefiarca  .  T.  L479. 

Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano.  117. 

Arnolfo  Terzo  Arcivefcovo  di  Milano . 
T.  III.  346. 

Aronne  Velcovo  di  Reggio.  T.II.403. 

Arredo  ,  d' onde  nato .  1 64. 

Arrigo ,  il  Santo ,  Re  di  Germania ,  con- 
quilla  il  Regno  d' Italia .  Iojil_L  Zl± 
209.  224. 

Arrigo  Secondo  Augnilo ,  T.III.  50.  337. 
Arrigo  Terzo  Imperadoie.  T.  fi.  40Ì5. 
e  legu.  . 
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Arrig>  Settimo  Re,  contra  di  elio  con- 
giurano le  Città  Guelfe  d' Italia .  To- 
mo III.  141. 

Arrigo  Diacono  Cardinale  della  Chjela 
di  Cremona .  T.  L  335. 

Arrigo  Velcovo  di  Modena  .  T.III.  10^. 

Arrigo  Abbate  di  San  Benedetto  di  Po- 
lirouc.  504. 

Anojlo ,  fua  origine.  T.  IL  16$. 

Arrapare  ,  d'onde  derivato  .  ivi . 

Ar -Joule  voce  ,  viene  dall'  Arabo .  T.  L 

4_°4-  ... 

Arte  Critica  ignorata  ne'  Secoli  barbati- 
ci .  T.  IL  ùi!L 

Arti  de  gì'  Italiani  ne'  Secoli  barbarici  . 
T.  L  350. 

Arti  della  Lana  e  della  Seta  in  Italia. 
T.  1 1.  £6.  e  légu. 

Artiglio  viene  dal  Latino .  16%. 

Articoli  de  i  Nomi  in  Italiano  d  onde  na- 
ti.  83. 

Arufpicina  da  i  Pagani  pallata  ne1  Criftia- 
ni .  T.  III.  28^.  2<?o. 

A/ìarezzi,  che  lignifichi.  T.  IL  j66. 

Alia  Badelfa  del  Alonillero  di  Santa  Ma- 
ria Teodata.  392. 

Afolfo  Vefcovo  d'Adria.  447. 

Afolo  una  volta  Citta  Epi  (copale  .  T.III. 
372. 

A/prt ,  Nummi  Greci  d'argento.  T.T./fo*. 

A j1  aliare  viene  dal  Latino  Exa^tum  . 
T.  IL  ìM* 

Allettare ,  d'onde  nato  quello  verbo .  167. 

Ajfo  d' onde  venga .  ivi . 

Aiti ,  Città,  ottiene  da  Corrado  Secon- 
do il  gius  della  Zecca  .  T.  L  534. 
Sua  Moneta .  ivi . 

Ajlio,  (ua  origine.  T.  IL  16*7. 

Allolfo  Re  de  Long  «bardi ,  iua. Epoca. 
T.  III.  499.  e  legu.  , 

Allolfo  Mello  di  Lodovico  IL  Augulto. 

Siti   .  :     •  . 

Aftrologia  giudiciana .  39.  Quanti  fcguaci 

avelie  ne'  vecchi  Secoli  »  4_o.  c  legu. 

Atanafio  Santo  Velcovo  di  Napoli .  IMI. 

Ó07. 

Attuine,  d'onde  nata  quella  voce .  168. 

Aitala  Abbate  di  Bobbio  .  T.  III.  493. 

Attonc  Vefcovo  di  Vercelli .  T.  II.  04. 

AtruildaBadclla  del  Monili  ero  di  S.  Mi- 
cheleiìi  Lucca  .  T.  III.  406.  .. 

Audiberto  Abbate  di  Santa  Maria  all'Or- 
gano di  Verona  .  T.  IL  diL 

Audoaldo Duca .  T.III.  583. 

Avello  ,  fua  Etimologia  .  T.  II.  16$, 
Hhhh   2  Au- 


r 
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Augutiali ,  monete  il  oro  di  Federico  II. 

T.L  59V 

Aupaldo  AEbate  del  Moniftero  Ambrofia- 
no .  T.  II.  557» 

AulUifonlb  Diacono  e  Luogo-fervatore . 
T  I.  un, 

Autcramo ,  forfè  Conte  di  Modena .  284. 

Authpeito  ,  Santo  Abbate  del  Volturno . 
T.  III.  1&Z1 

Avvi/are ,  d'  onde  derivi  qucfto  Verbo . 
T.  II.  iAq. 

Avvocati  delle  Chiefe ,  qual  fuffe  il  lo- 
ro Ufizio  .  T.  III.  ^48.  Più  d'uno 
ne  aveano  alle  volte  le  Chicle.  Mg. 
Loro  elenzioni .  333.  Quanto  divenif- 
fcro  pcrnicioti  alle  mede  lime  Chiefe . 
ivi  .  Ditendevano  anche  coli'  armi  i 
Beni  d' ciré  Chiefe .  ivi .  Quando  cef- 
fafe  il  loro  Ufizio  .  359. 

Azzo  Secondo  Marche  le  ,  progenitore 
delle  due  Eitenfi  Famiglie,  Conte  di 
Milano .  52. 

Azzo  Sello  Màrchefe  d'Elie  eletto  Si- 
gnor di  Ferrara  .  T.  L  29 

Azzo,  o  fia  A  itone  Vefcovo  di  Berga- 
mo .  289. 

Azzo  Velcovo  di  Calcita  .  T.  II.  450.- 

Azzo  Velcovo  di  Vercelli .  d£L 

Azzo  Vifconti  Signor  di  Milano  .  To- 
mo III.  187. 


B 


BAcccllo ,  viene  dalla  Lingua  Arabica  . 
T.IL  170. 
Bacino  d'origine  Germanica.  171. 
Badare ,  d'onde  fia  nata  quella  voce  .ivi . 
Bagatino  ,  Moneta  balla  di  Ferrara  . 

T._L  610. 
Bagattella,  fua  origine.  T.  II.  171. 
Bagordare ,  che  lignifichi .  8* 
Baia ,  d' onde  derivi .  173. 
Baiocco ,  d'onde  nato  quello  nome  .  ivi . 
Balaujlro ,  fua  origine  .  ivi . 
Balcone,  viene  dalla  Lingua  Germanica  . 
174. 

BaleìFe  una  volta  ufate  in  guerra .  T.  L 

Baleftrieri  e  Saettatori  proibiti  contro  i 
Criftiani  dal  Concilio  Lateranenfe  II. 

Balìa  ,  qual  fia  la  fua  origine  .  T.  IL 
174. 

BelìTaFio  ,  in  qual  Anno  s' impadronùTe 
di  Ravenna .  79. 


ICE. 

Balfari  Vefcovo  di  Lucca  .  T.  ITLzóy 
Balzo,  donde  nata  quella  voce  .  T.  li. 

124;      ,  1 

Bambino  viene  dal  Greco  .  175. 

Banca  fua  Etimologia.  175. 

Banda ,  d' onde  venga .  \y6. 

Baracca ,  fua  origine  .  ivi . 

Bara  Ione  non  uno  Re  di  Sardegna .  109. 
11  primo  s' intitola  Re  di  Sardegna  , 
e  T  altro  Giudice  di  Arborea .  ivi . 

Barba  ,  Zio  .  147. 

Barbacani  che  follerò .  T.  L  417. 

Barda,  voce  Arabica .  T.  II.  177. 

Bargello ,  d'  onde  derivi .  ivi . 

Barlume  ,  incerta  la  lua  origine .  178. 

Baro ,  d'onde  nata  quella  voce .  ivi . 

Barracano ,  fpecie  di  panno ,  fi  cerca  la 
fua  origine .  ivi . 

Baffo,  fua  origine,  ivi. 

Bajìa  ,  d' onde  derivi .  179. 

Ballia  fpecie  di  Fortezza  .  T.  L  45?. 

Batcllo  viene  dalla  Lingua  Germanica . 
T.  IL  179. 

Baterico  Vefcovo  d' Ivrea  ,  ignoto  ali* 
Ughelli.  di, 

Battifolli  erano  una  fpecie  di  Fortezza . 
T.  L_  454' 

Bava ,  d  onde  venga  .  T.  IL  179. 

Beatrice  Moglie  di  Bonifazio  Mafchcfe 
di  Tofcana  ,  Figlia  di  Federigo  IL  Du- 
ca di  Lorena .  566. 

Beatrice  Madre  della  Cornelia  Matilda. 
T.  I.  200. 

Beatrice  Ellenfè  Regina  di  Ungheria  . 
T.  III.  512. 

Becco,  origine  di  quella  voce.  T.IL  i8c 

Benda,  viene  dal  Tcdefco.  1H1. 

Belletto  ,  qual  polfa  ellere  la  fua  origi- 
ne .  ivi . 

Bellino  Vefcovo  di  Padova .  452. 

Benedetto  XIV.  Sommo  Pontefice  re- 
gnante, fua  Decretale  fopra  l'Ufurà  . 
T.L  177.  T.  III.  202*255* 

Benedetto  Vefcovo  d'Adria .  569. 

Benedetto  Vefcovo  di  Cremona.  T.IL 

Benefizio ,  fe  folle  il  medefimo  che  Feu- 
do. T.L  102.  Non  fi  concedeva  un 
Benefizio  le  non  durante  la  vita  del 
Beneficiato.  \o6.  Qual  differenza  paf- 
fafle  fra  i  Benefizi  e  le  Precarie .  ivi  . 

Bcnzone  Pfeudo- Vefcovo  d' Alba  non  co- 
nofeiuto  dall' Ughelli.  T.  III.  306.. 

Bcnzone  Mcifr  di  Ottone  III.  Auguito . 
T.L  81. 

Be- 


d  by  Google 


I    N  D 

Berardo  Vefcovo  di  Ri  felle,  ignoto  all' 

Ughuli .  T.  II.  ^49. 
Berardo  Abbate  di  Farla.  T.IIL  546". 
Berengario  I.  quando  riccveUc  la  Corona 

Imperiale,  f.  L  88.256.  T.II.  367. 

402.  T.  III.  339. 
Berengario  Nipote  e  M elfo  di  Berengario 

I.  Augnilo .  T.  L  ÌLu 
Berengario  Vcltovo  di  Lucca  .  Toni.  II. 

444- 

Bcrtcualo,  voce  procedente  dall'Arabi- 
co .  i>i'- 

Berlin/i ,  incerta  è  l'origine  di  quella  vo- 
ce .  iJLii 

Berlinraccio ,  d'onde  derivi .  ivi . 

Bcrlingeri  Re  di  Corlica  e  di  Sardegna. 
1 1 1. 

Bernardo  Cardinale  e  Vicario  Apoftoli- 

co  .  T.  III.  467. 
Bernardo  Vefcovo  di  Padova  .  IX  555. 

T.IIL 

Bernardo  Veìcovo  di  Verona  .  T.  III. 
„  345- 

Bernardo  Vrefcovo  di  Parma .  46?. 
Bernardo  Conte  Mcflò  del  Re  Arrigo  . 

T.  II.  józ. 
Berta  Figlia  di  Berengario  A ugufto ,  Ba- 

defla  del  Moniftero  Piacentino  di  San 

Siilo .  T.  L  di* 
Berta  Madre  di  Ugo  Re  d'Italia .  72. 
Bertario  Abbate  Cafinenfe.  T.II.  94. 
Bertcfche  ■y  o  Bain  e/c  he  ,  che  folft.ro  . 

T.  L  425. 
Bertoldo  Patriarca  di  Aquilcia  .  Tomo 

III.  82: 

Bertolfo  Conte  ,  Meflb  dell'  Impcrador 

Corrado  .  T.  II.  67. 
Bertolfo  Abbate  di  bobbio  .  T.  III.  49;. 
Bettola  ,  viene  dalla  Lingua  l  ede  Ica  . 

T.II. 

Bianco  deriva  dallo  fteflò  fonte .  ivi . 
Biafimare ,  fua  origine .  183. 
Bica ,  voce  d' incerta  origine .  ivi . 
Bicchiere  deriva  dal  Tedesco .  184. 
Bigatto ,  d'onde  nata  quella  voce .  ivi . 
Bigamia  abborrira  ne  primi  .Spenti  della 

Chicfa .  T.  L  344. 
Bigioni ,  Moneta  antica  di  rame  .  614. 
Biondo  viene  dalla  Lingua  Germanica . 

T.II.  184. 
Smacchio  ,  d'  onde  nata  quella  voce  . 

ivi . 

Bisbetico ,  fua  origine.  185. 
Bifànza  ,  d' onde  derivi .  ivi . 
Bifcia  viene  dal  Tedefco.  ivi, 
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Biffilo  >  fpecie  di  Panno  fabbricato  nel- 
le montagne  di  Modena  .  48.  . 

Bi forno  ì  fi  cerca  la  lua  origine  <  1  85. 

Bitifrctli ,  Torri  di  legno .  1.  L  452. 

Biixjtwo  ,  d'  onde  iuta  quella  voce  . 
T.II.  likL 

Blatta  verme ,  con  cui  fi  tingono  i  pan- 
ni in  color  Ciemcfino  .  T.  L  380. 

Bobio  Città  antica ,  differente  da  quella 
d'  oggidì .  274.  e  fegu. 

Boccia,  fua  origine.  T.II.  187. 

Boderado  Conte  del  Palazzo  .  Tom.  L 
dr. 

Bolc ione  ,  d'onde  derivi .  T.  II.  187. 
Boldetti  (  Marco  Antonio  ]  Uomo  dot- 

tilfimo.  T.  III.  ió2x  e  fegu. 
Bolle  di  piombo  de  i  Romani  Pontefici . 

Tom.  II.  427.  Di  alcuni  uomini  pri- 
vati .  429. 
Bologna  Città  ottiene  da  Arrigo  V.  il 

gius  di  batter  Moneta  .  Tom.  L  335. 

Sue  Monete  .  y;<S.  e  fcgu. 
Bologna ,  la  fua  Uni  ver  fi  tà  fu  la  prima 

ad  elferc  fondata  in  Italia.  T.IIL  5. 

e  fegu. 

Bolognelì,  loro  Decreto  contro  a' Mode- 
nelì .  T.  II.  377.  Viene  alx>lito  .  ^78. 
Loro  Concordia  co*  Modcncfi  .  T.III. 
1 14.  Leghe  co  i  Reggiani .  1 1  <;.  Pace 


co'  Ferrarefi 
Bombarde  ,  quando  inventate  .  T.1. 456. 
e  (cgu. 

Bona  ,  Santa  Vergine  Pifana  .  T.  II.  4?. 
Bonifazio  Santo  Arcivescovo  di  Milano  . 

T.  III.  2ìLl. 
Boni;*.» 'io  Marchefe  e  Duca  diTofcana, 
lue  Nozze  con  Beatrice*  figlia  di  Fede- 
rigo Duca  di  Lorena  .  T.II.  10. 
Bonifazio  Duca  ,  e  Conte  di  Lucca  .  To- 
mo III.  474. 
Bonifazio  Duca  e  Marchese  dell  ?  Tofca- 
na  ,  e  Padre  della  C'auciìà  Matilda, 
fua  permuta  con  Iik/mic  Vefcovo  di 
Modtna  .  T.  L  6.  199.  T.II.  440. 
T.  III.  ^6. 


Bonifazio  Marchile 
di  Leg2,c  Kip..  uia 
Bonifazio  Conte  di 

Bonifazio 

T.IIL  6%. 
Bonizonc  Vefcovo  di  Sutri 

479- 

Bojco  j  voce  di  origine  Tedefca  .  T.  L 
25L 

Baffi. 


!•'.•  ■'  :■>'.  1  ci'  A  berto 
T.  I.  287.  1 
Tofcana .  Tom.  II. 

Conte  Podc'.là  di  Verona  . 

Tomo  II. 


6i\.  I     N  D 

Bofclc  ,  d'  onde  nata  quella  voce  .  T.II. 

Botarga  viene  dall'  Arabico .  ivi . 
Botte ,  Tua  origine .  189. 
Bozza ,  tumore ,  d' onde  venga .  ivi . 
Bramare  viene  dal  Latino.  190. 
Brancaleone  Senator  di  Roma  .  T.1. 480. 
Branche,  d'onde  derivi.  T.IT.  191. 
Branda  Cali iglionc  Cardinale.  T.I  II.  224. 
Brando ,  d'onde  pjJla  efferc  venuta  quella 

voce  .  T.  II.  192. 
Brano ,  d'origine  Latina  .  ivi. 
Brafile  1  Grana  e  Legno .  43. 
Bravo ,  fua  origine .  192. 
Breccia ,  deriva  dalla  Lingua  Germanica . 

Brclcdlo  anticamente  Citta  Epifcopale. 
T.  IIL  372. 

Briccone ,  d  onde  venga .  T.  1 1.  193. 

Brica  voce  d'incerta  origine.  194* 

Briglia  viene  dal  Tedclco .  ivi . 

Brio  deriva  dilla  Lingua  Spagnuola  .  ivi . 

Brucare  ,  voce  diiufata  .  T.  L  458. 

Brocchiere  lòrta  di  Scudo  .  T.I.  4^8. 

Brodo,  d'onde  venga.  T.  II.  19^. 

Brolium  ,  voce  indicante  anticamente  una 
Selva .  T.  L  251.  In  qual  lenlo  ufata 
da'  Milanefi .  ivi .  e  da'AIodenefi .  2^2. 

Bronzo  viene  dalTcdelco.  T.  II.  T95. 

Bruciare  ,  (ua  Etimologia  .  124.  e  fegu. 

Brullo  ,  d'onde  nata  quella  voce .  196. 

Brufco  e  Brufcolo  ,  le  ne  cerca  l'origi- 
ne. 197. 

Brutto  voce  d' incerta  origine .  ivi . 

Bucata ,  fua  origine .  198. 

Bu  ffare  ,  d'onde  nato  quello  verbo  .  ivi . 

Buqia ,  d'onde  venga  .  199- 

Buio-,  voce  di  dubbia  origine .  2 on. 

Buonfcniore  Vefoovo  di  Reggio  .  T.  III. 
504. 

Burcardo  Vcfcovo di  Padova.  T.II.  392. 
448. 

Burdino  Antipapa.  T.  L  339. 
Burlare ,  d' onde  nato  quello  verbo .  T.II. 
201. 

Burrone ,  fua  Etimologia  .  202. 

Buffala  nautica,  a  chi  fe  ne  debba  attri- 
buir l' invenzione  .  T.  L  365. 

Byzanùj ,  moneta  d'oro  de  gP  Imperadori 
Greci .  596. 


C 

CAcciavc ,  donde  venga  quella  voce. 
T.II.  203. 
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Cadaloo  Cancelliere  Imperiale ,  e  pofeia 
Antipapa .  T.  L  8j&  T.II.  71. 

Cagionevole  viene  dal  Latino .  203. 

Cagliare  voce  Spagnuola  .  ivi . 

Caio  antichiflimo  Prete  Romano  ,  fuo 
frammento  del  Canone  delle  divine 
Scritture.  <5i8. 

Calafatare  viene  dall'Arabico .  204.  r 

Calare ,  qual  fia  la  lua  origine .  ivi . 

Cali  irto  Secondo  Papa  .  T.  III.  ?68. 

Calma  ,  voce  provvenientc  dal  Greco  . 
T.  II.  204. 

Calzetti  e  Calzette  ,  loro  arte  forfè  igno- 
ta anticamente  .  T.  L  402. 

Camera  lo  tleflò  che  Fifco .  T.  L  195. 

Camerino  Citta  ,  e  Capo  d'una  Marca 
di  tal  nome  .  5  ? 9. 

Camerlengo,  Dignità  nella  Corte  Pon- 
tificia .  197» 

Camini  da  fuoco ,  fe  fodero  in  ufo  an- 
ticamente in  Italia.  390.  e  fegu. 

Camminare  ,  voce  d'incerta  origine  .  205. 

Camozze ,  o  Camofcic ,  fpecie  di  Capre 
felvatiche .  389. 

Canonici,  loro  ìflituzione.  T.III. 330. 
e  legu.  Moniftcrj  anticamente  erano 
chiamate  le  loro  abitazioni  .  332.  d' 
onde  Ha  nato  il  loro  nome.  3 34.  Il 
loro  illituto  fi  propagò  notabilmente 
fotto  gP  Imperadori  Franchi  .  ivi ,  e 
fegu.  Quanta  (otte  la  premura  de'  Vc- 
Icovi  per  fondare  Colli gi  di  Canoni- 
ci .  3  ì6.  Furono  iftituiti  in  varie  Chie- 
fc  delle  Città .  338.  e  fegu.  Propagati 
anche  nelle  Chicle  di  Villa  .  ^9.  e 
fegu.  I  Canonici  erano  eziandio  appel- 
lati Frati.  940.  Loro  rilaflamcnto.  341. 

Canonici  Regolari  quando  comincialicro 
ad  tiTtre  così  appellati.  T.III.  344. 
e  fegu. 

Carlotta  celebre  Rocca  della  Contefla  Ma- 
tilda. IJQ. 

Canto  e  Cantone  ,  d'  onde  nate  quelìe 
voci .  T.  II.  anrf. 

Capanna  voce  antichilTìma ,  ma  d*  incer- 
ta origine  .  ivi  •  ' 

Capitano  del  Popolo  ,  qual  forte  il  fuo 
Ufi/io  nelle  Citta  Libere .  T.III.  77. 

Cappellani ,  chi  fodero  così  chiamati  an- 
ticamente. ^87.  e  fegu. 

Cappelle,  quando  cominciaffero  ad  cfTc- 
re  in  ufo.  ^77. 

Cappuccio  per  molto  tempo  ufato  in  Ita- 
lia .  Ti  I.  396. 

Cardinali  ,  loro  origine  ed  iftituzione  . 

T.III. 
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T.  III.  ?I9»  e  fcgu.  Erano  così  chia- 
mati  folamcnte  quei  ,  che  preiìcdeva- 
no  labilmente  alle  Chicfc  Parrochia- 
li,  o Diaconie,  ivi.  Cardinali  erano 
appellati  anticamente  anche  i  Parrochi 
di  Villa .  322.  I  Canonici  di  alcune 
principali  Citta  aveano  il  titolo  di  Car- 
dinali .  ivi  e  fegu.  e  perchè .  324. 

Cardinali  Romani  anche  anticamente  go- 
devano Parrochie  o  Diaconie  .  3  25. 

Carlo  Magno  toglie  a  i  Longobardi  il  Kc- 
gno  d' Italia  .  T.  1. 7.  Stia  Legge  con- 
tro le  concuflìoni  fatte  al  Popolo  da  i 
Pubblici  Miniiìri .  232.  T.  III.  428. 

Carlo  Olivo  Augnilo.  3"}  7. 

Carlo  il  Grotto  Impcradore  .  T.  II.  403. 
4p9. 

Carlomanno  Re  de'  Franchi  .  T.  L  221. 

Carlo  L  Re  di  Sicilia .  470. 

Carlo  Malatcfta  Signor  di  Rimini ,  Tuo 
Sigillo .  T.  II.  42^. 

Carmelitani  ,  quando  confermato  dalia 
Santa  Sede  il  lor  Ordine.  T.TII.  ?9j. 

Carroccio ,  fua  origine  ed  ufo  nella  mili- 
zia .  T.  1. 441.  c  fegu.  Era  di  gran  di- 
fonorc  il  perdere  il  Carroccio  in  guer- 
ra. 

Cartolari,  perchè  così  appellati.  T.II^.^. 

Carnevale  ,  d'onde  nata  quella  voce  . 
T.  III.  346.  e  fcgu. 

Carta  ,  quando  cominciale  ad  ufarfi  . 
T.  II.  6n. 

Cafliro ,  voce  Arabica  .  207. 

Caffarc  d'origine  Latina  .  106. 

Cartellini  ,  chi  follerò  così  appellati  . 
T.  L  113. 

Cartellarli ,  e  Cattanci  erano  appellati  i 
Conti  rurali.  T.  III. 

Caftruccio  Signor  di  Lucca .  T.I.  471. 

Cataletto,  viene  dal  Greco  .  T.1I.  207. 

Cata/la ,  d'onde  derivi  quefta  voce  .  2i^L 

Catajlo  ,  fua  origine .  ivi . 

Cavalieri  ,  antichilfima  è  la  loro  irtitu- 
zione.  T.  III.  166.  Quando  fi  creaf- 
fero  .  169.  e  fegu.  A  chi  fpcttaffe  il  far- 
li .  17 3.  e  quale  ne  forte  il  rito  .  174. 
e  fegu. 

Cavalieri  a  Spcron  d'oro  .  ivi . 

Cavalieri  di  Corralo .  175.  Cavalieri  ba- 
gnati •  176.  Cavalieri  di  Scudo ,  e  di 
Armi .  177. 

Cavalli  di  Frifia  in  ufo  anche  antica- 
mente .  T.  L  435  . 

Cavolo  ,  voce ,  tua  Etimologia  .  T.  IL 
121.  e  fegu. 
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Cecco  de  gli  Ordel.tffi  Signore  di  Forlì , 
fuo  Medaglione .  T.  L  548. 

Ce^o  viene  dal  Greco.  T.  IL  209. 

Celerino  ITI.  Papa ,  difeendenre  dalla  Fa- 
miglia Or  lina  .  581. 

Cencio  Camerario  della  Chiefa  Romana  ? 
Cardinale  ,  e  poi  Papa  col  nome  di 
Onorio  Terzo .  T.  III.  458. 

Cento ,  d' onde  derivi .  T.  IL  209. 

Centenari  ,  chi  foffero  così  chiamati  . 
T.L  qó.  407.  T.  III.  588. 

Cernii  voce  derivante  dal  Latino .  T.II. 
2  io. 

Cb-afyparc ,  origine  di  quella  voce.  1- 

Cbiaffo ,  voce  di  dubbia  origine .  ivi . 

Chicfe  talvolta  davanlì  in  Livello .  444. 

Chicfe,  loro  Privilegi  ed  Immunità,  m 
che  confilkHlro  anticamente.  468.  C 
fcgu.  ed  Oneri .  475.  e  fcgu. 

Cianciare  ,  fua  origine  .  2J.2» 

Ciarlatani,  d'onde  iia  nata  quella  voce.  22. 

Cicogne  in  gran  copia  anticamente  in 
Italia,  perchè  ora  perdute.  HL  308. 

Cimento,  viene  dal  Latino.  T.II.  2X2* 

Citta  Italiane ,  quando  aifumcllèro  la  for- 
ma di  Repubblica .  T.I  IL  48.  quando 
fi  metteflero  in  Liberta  .  4j2i  c  fegu. 
Loro  Magi  (Irati .  di.  e  jègu.  Sottomet- 
tono i  Conti  rurali  ed  altri  Nobili .  8_l* 
e  fegu.  Fecero  guerra  eziandio  a  i  Beni 
de  i  Cherici  e  Monaci .  ÌÌ&  e  fcg.  Lo- 
ro Leghe.  10?.  e  Giuramenti.  104. 
e  fcgu.  Loro  Tregua  con  Federigo  L 
Annullo .  rod.  pace  fatta  in  Collan- 
za  .  t  »<*>-  Loro  Leghe  contro  Federi- 

S;o  IL  l_L2±  Quali  tollero  i  Privilegi 
oro  accordati  nella  Pace  diCoAanza. 
123.  Forma  del  loro  Governo  nel  tem- 
po ,  che  lì  erano  nulle  in  Lihcrrà  .  1  ^o. 
clegi.  Difcoidia  incile  fra  i  Nobili  c 
la  Plebe .1^2. 
Città  n  :>va  fondata  dal  Re  Liutprando 
in  dillanza  di  p  -che  miglia  da  Modena  . 
T.  L  2j4-  ori  d  il  trutta  .  26^.  Ebbe 
il  fuo  Conte .  i6d. 
Citta  n  :ova  la  anche  appellata  Città  Ge- 

miniana  .  267. 
Civetta ,  uccello .  T.  IL  214. 
Cu  0,  vice  d' origine  Germanica  » 
Clau.il)  Vclcovo  di  Torino.  595* 
Claud'n  Vtfcovo  di  Torino  Eretico  Ico- 

noclaiia*  T.  III.  ?o2. 
Clemente  XI.  I omino  Pontefice .  T.I. 3  57» 
Ccccin  ina  orgine.  T.II.  214. 
Coche  legni  grulli  damare.  T.L  46^. 

0: 
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Crilìbno  Arcivcfcovo  di  M.igon/a ,  Le- 
gato Imperiale  in  Italia  .  T.  L  y^j. 

Critica,  lue  regole  nel  pubblicar  le  Me- 
morie  antiche.  T.  II.  518. 

Crollare  voce  d'incerta  origine.  221. 

Crofmx,  oCrofwi,  mantello  formato  per 
lo  più  di  pclii .  T.  L  392. 

Crufia  voce  proveniente  dalla  Lingua  Ger- 
manica .  Ti  II.  211. 

Culo  viene  dal  Tedclco .  22?. 

Cumiano ,  Santo  Velcovo  di  Bobbio  ,  fuo 
Epi radio.  525. 

Cunegonda  Moglie  d'Azzo  IL  Marchete 
ài  £ite,  Tuo  Èpi  tallio .  T.IIL  133. 

D 

DAào  viene  dall'Arabico .  T.II.  22?. 
Danzare  >  voce  proveniente  dalla 
Germania .  ivi . 
Dardo ,  qual  polla  elfere  l'origine  di  que- 
lla voce .  224. 
Darmario  [  Andrea  ]  Greco ,  Falfario  di 

Libri .  T.  III.  25.  e  legu. 
Decani ,  chi  foircro .  T.  L  96. 
Dccanie .  qj. 

Decime  trasferite  da  i  Vcfcovi  ne'  Omo- 
nici  e  Monaci .  T.  II.  447.  ed  anche 
ne'  Secolari .  449.  Erano  tenuti  a  pa- 
garle anche  i  Monaci .  448.  ma  non 
per  li  Novali .  452> 

Dchziofi  ,  o  Dclicioii ,  lo  ftelfo  che  ì  fa- 
voriti o  intimi  familiari  de  i  Monar- 
chi .  T.T.  31. 

Denari ,  quanti  ve  ne  voleflero  a  coftitui- 
re  il  Soldo  .  589. 

Defiderio  Re  de  Longobardi ,  fuo  Editto 
{pur  io  .  T.  II.  369. 

Dcliderio  Abbate  di  Monte  Calino .  T.T. 
ìkz,  358.  T.  II.  ico. 

Ddlrien  erano  chiamati  i  Cavalli  de  gli 
Uomini  d'  armi .  T.  L  438. 

Deusdcdit  Velcovo  di  Modena .  T.T.  97. 
150.  T.IIL  336. 

Digrignare  viene  dilla  Lingua  Germani- 
ca .  T.  II.  224. 

Dite  p  tiare ,  d'onde  venga.  22  y 

Diocefi  de  1  Vcfcovi  diminuite  da  i  Mo- 
naci .  T.  III.  363. 

Divifionc  favolofa  delle  Diocefi  di  Mo- 
cicna  e  di  Bologna  .  36 1.  Moni  itero 
Nonantolano ,  come  acquilìafle  Li  fua 
Diaceli .  ì66. 

Dipl  omi  c  Carte  antiche  dubbiofe  o  falfe , 
come  fi  conofehino .  T.II.  365.  e  fegu. 
Tomo  III. 


ICE.  61? 

A'.uic.Mtx'.ite  fi  laceravano  .  3 Qaafi 
niun  Archivio  va  cicute  da  limili  mer- 
ci .  ivi .  Carta  finta  fpcttantc  alla  Chic- 
fa  di  Ferrara .  371.  Altra  lpettante  a 
quella  di  Ravenna .  372.  e  al  Mon  i- 
Aero  di  Subbiaco .  37?.  Nelle  Copie  de' 
Documenti  antichi  più  diffìcilmente  fi 
conofee  l'importuni  .  ivi .  Altri  Diplo- 
mi e  Bolle  dubbiofe  elpurie.  T.IIL 

Divenire ,  fua  origine  Latina .  Tom.  IL 

Divi  fi  [  oggidì  Livrea  ]  origine  di  quella 
voce .  31. 

Dodone  VeTcovo  di  Modena  .  T.  L  132. 
US*  T.  III.  329.  368.484. 

Dodone  Vefcoyo di  Novara .  IX  195. 

Dogi  di  Venezia  anche  anticamente  gode- 
vano il  diritto  della  Camera  e  del  Fifco . 
mi.  e  legu.  Oliando  cominciaficro  a 
godere  del  privilegio  della  Zecca  .  521. 
e  fegu.  Si  riferifeono  le  loro  Monete . 
523.  e  legu.  Ufarono  fin  da  gli  antichi 
Secoli  nelle  loro  Carte  i  Sigilli  di  piom- 
bo .  T.  II.41S. 

Domane  viene  dal  Latino .  225. 

Domenico  Contarino  Doge  di  Venezia  . 
T.IIL  354: 

Domicelli ,  chi  follerò  anticamente  così 
appellati .  170» 

Donne  ,  con  quai  riti  fi  mari  tallero .  T.  L 
237.  e  fegu.  E  con  quali  folennita  fa- 
cclfero  i  loro  contratti .  246.  Donne 
Libere  come  gafligate  anticamente  fc 
fi  maritavano  con  un  Servo  .  247.  Te- 
nute a  profcflfar  la  Lcg;;c  deTor  Ma- 
riti .  290.  Loro  ornamenti .  382. 

Ducato  di  Venezia  non  compre fo  nel 
Regno  Italico .  li» 

Ducato  di  Spolcti .  38. 

di  Benevento .  ivi . 
del  Friuli .  ivi . 
di  Napoli .  4_t. 
della  Tofcana.  42, 
di  Venezia .  44. 

Duchi  ,  fi  diftinguevano  in  Maggiori  e 
Minori .  35.  e  fegu. 

Duchi  della  "Cittì,  e  Territorio  Roma- 
no .  37. 

Duchi  eMarchefi  erano  talvolta  anche 
Conti,  cioè  Governatori  di  una  Cit- 
ta .  7  Lt 

Duchi  e  Principi  di  Benevento  batteva- 
no Moneta  .  503.  Vengono  riferite 
alcune  loro  Monete .  504.  e  fegu. 

\  ì  i  i  Duci- 
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Duulo,  fua  antichiù.  T.II. ^.95.  veni- 
va annoverato  tra  i  Giudi  zj  eli  Dio . 
496.  Era  in  ulo  fpczial  mente  fra  i 
Longobardi .  497.  Qual  folfe  l'ufo  de 
i  Franchi  nel  Duello.  490.  L'ufo  dei 
Duelli  quando  ciivenillè  frequente  in 
Italia  .  503.  Privilegio  di  terminar 
le  liti  col  Duello  .  50  ?.  In  quella  forra 
di  Duelli  erano  ufati  1  Campioni .  504. 

Dulciti  )  Eretico  non  fu  condannato  per 
la Lulluria .  T.III.  317. 

Dungalo  Scoto,  rmndato  a  Pavia  ad  in- 
segnar la  Gramatica.  T.  II.  594.  Fu 
Monaco .  <jos. 

Dunque  ,  d' onde  venga  .  rr/t. 

Duomo ,  voce  nata  da  Doma  Dei .  T.III. 
338. 

E 

EBrci  fucceduti  a  gli  antichi  Ufurai  in 
alcuni  Luoghi  d'Italia.  T. L  184. 
Grande  loro  temerità  in  Francia  .  ivi . 
Numero  corifiucrabilc  di  elfi  anche  in 
Italia  a'  tempi  del  Re  Teodorico .  i8j. 
Cacciati  dalle  Spagne  ,  dove  fi  rifu- 
giaftero .  186.  e  fegu. 
Eccelino  da  Romano  tiranno  di  Padova 
feomunicato  da  Innocenzo  IV.  Papa  . 
T.  III.  120. 
Ecclefialrici  tenuti  a  profcAare  la  Legge 
Romana  .  T.  L  2B9.  Dediti  antica- 
mente al  Lullo .  ?  1 5.  Loro  Immuni- 
tà e  Privilegi  .  T.  III.  ^60.  e  fegu. 
Cagioni  per  le  quali  fi  frrunuì  la  loro 
potenza  temporale.  5^7.  e  fegu. 
Echcrigo  Conte  del  Palazzo .  T.  L  <£a. 
Egilulto  Vefcovo  di  Mantova .  T.II.  167. 
EiDunco  Vefcovo  di  Parma .  di* 
Elibcrto  Vefcovo  di  Como .  T.III.  487. 
Elimperto  Vefcovo  di  Arezzo .  l-lL^o^ 
Elfiij  oElza  viene  dal  Tede  fco.  227. 
Endica  ,  voce  fignificante  Magazzino  . 
4?-  "7- 

Ercole  ,  fua  Statua  lungo  tempo  tenuta 
nella  Bafilica  Ambrosiana  di  Milano . 
T.  III.  29;, 

Erefie  hanno  qualche  volta  infialata  l'I- 
talia .  ?oi.  e  fegu. 

Eriberto  Arcivelcovo  di  Milano  .  51. 
304.  406*. 

ErìBcrto  Vefcovo  di  Reggio .  504. 

Enbcrto  Ve  covo  di  Modena  .  525. 

Ermanno  Arcivcfcovo  di  Colonia  ,  Meno 
dell'  Impcrador  Corrado  .  T.II.  fr^ 

ErmengardaContefla  Sorella  di  Ugo  Re 
d' Italia .  T.  I.  72.  s 
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Ermingarda  Sorella  del  Re  Ugo,  e  Mo- 
glie di  Adel bcrto  Marchefe  d' Ivrea  . 
_  T.  II.  61m 

Ermingarda  Moglie  di  Lottano  L  Au- 

gufto  .  T.  L  226. 
Ennoldo  Nigcllo  Abbate  d' Aniana .  41  ?. 

T.  III.  4^4. 
Educato  di  Ravenna  ,  e  fuoi  confini  . 

T.  I.  13.  e  fegu. 
Efmcrati ,  moneta  antica .  600. 
Eiknfi  Principi ,  anche  prima  del  Mille 

chiamati  Marchefi.  T.II.  $76. 
Eugenio  III.  Papa.  585. 
Evcrardo  ,  o  Etarardo  Duca  e  Marchefe 

del  Friuli .  T.  L  278. 
Everardo  MefTo  di  Lodovico  II.  Impe- 

radore  .  T.  III.  349- 
Eufrafia  BadeflTa  del  Moniftero  Pavclè  da 

San  Felice  .  T.II.  50?. 
Eufebio  Santo  Velcovo  di  Vercelli.  T.III. 

330. 

F 

FAcciolati  [  Abbate  Jacopo  ]  Uomo 
Chiariamo .  2ÓQ* 
Fagotto  viene  dal  Franzefe .  T.  II.  228. 
Faide ,  nemicizic  private  .  T.  L  ?n. 
Ealbo  viene  forte  dal  Greco .  T.II.  228. 
Fallare  provviene  dalla  Lingua  Germa- 
nica .  ivi . 
Falò ,  fua  origine .  220. 
Falfarj  ,  con  quali  pene  puniti  antica- 
mente .  368. 
Fanciulli  efpolli ,  loro  Spedali  anticamen- 
te .  458.  Divenivano  Servi  di  chi  li 
accoglieva .  473. 
Fanfaluca  d'origine  Greca.  229. 
Fango  voce  d' incerta  origine .  ivi. 
Fante  vicn  dal  Latino .  230. 
Farfalla  d'origine  Latina,  ivi. 
Eifcie  ulatc  anticamente  in  vece  di  Cal- 
zette per  coprir  le  gambe  .  T.I.  403. 
Fajlello ,  fua  Etimologia  .  T.  II.  230. 
Federigo  L  Imperadore,  fuoi  sforzi  per 
levare  alle  Cittì  d' Italia  la  liberti  . 
T.  III.  99.  e  (c^ti.  Quai  Privilegi  con- 
ccdeflTe  a  i Genovefi  .  ioi.  a  i  Ferrare  lì 
C  Mantovani  .  uìz.  Fa  Tregua  colle 
Cittì  di  Lombardia .  mA,  Qiiai  patti 
intendere  di  accordare  alle  Cittì  di 
Lombardia  nella  Pace  di  Coitanza.  110. 
Quando  (eguiflè  quella  Pace .  ivi . 
Federigo  II.  fua  premura,  perche  rifor- 

gcf fero  le  Scienze  .  3  5. 
Federigo  Cardinal  Borromeo .  T.II.  196. 
Fegato  d'incerta  origine.  230. 
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T'elice  Vefcovo  di  Lucca .  T.  III.  379. 

Ferrara  ,  fuo  Sigillo .  T.II.  42^.  In  qual 
tempo  cominciane  ad  aver  il  Vclcovo  . 
T.IIL  yjx. 

Feudo»  fé  folle  lofleffo  che  Benefizio  . 
T.  L  iqi±  e  fegu.  Di  varie  forte  .  114. 

Fiaccare  ,  d' onde  nato .  T.  IL  231. 

Fianco ,  fua  origine .  ivi . 

Fiata ,  d' onde  venga  .  2?  2. 

Ficbole  vien  dal  Latino .  ivi . 

Fiere  erano  in  ufo  ancora  ne'  Secoli  bar- 
barici .  33.  e  fegu. 

Filatoi  ilxtta  Seta  inventati  da  i  Bolo- 
gnefi  .  47.  Introdotti  in  Modena .  ivi . 

Fino  V.  Sino  . 

Fio  ,  qual  fia  la  fua  origine  .  2??. 

Fioco ,  voce  d' origine  ofeura  .  ivi . 

Fiorentini  Banchieri  famofi .  T.  L  177. 
ftabiliti  anche  in  Modena .  L&2. 
ro  coftumi  deferita  cLi  Giovanni  Vil- 
lani .  388. 

Fiorentini  del  partito  Cucito  .  T.  III. 
140.  e  fegu- 

Firenze  la  prima  a  battere  Fiorini  d'oro . 
Tom.  L  546.  Sue  Monete  .  ^47. 
Suo  Sigillo  .  T.  II.  42 s« 

Fi  (colini ,  fe  foffero  Servi  ,  o  Liberti  . 
T.  L  171- 

Fifcbiarc  ,  d' onde  nato  qucfto  verbo  . 
T.  IL  233. 

Fifco,  fua  antichità,  c  diverfe  denomi- 
nazioni .  T.  L  196.  Anche  Alcuni  Ve- 
feovi  ed  Abbati  ebbero  il  Filco .  197. 
c  fegu.  Quai  Principi  ,  dopo  i  Re  ed 
Impcradori  ,  avellerò  anticamente  il 
Fifco .  198.  c  fegu.  Quali  toHcro  i  Mi- 
nirtri  del  Fifco  .  202*  Parte  Pubblica 
lo  fteflò  che  Fifco.  211* 

Flagellanti  diedero  l'origine  alle  pie  Con- 
fraternita dei  Laici.  Tom.  III.  ^99. 
Loro  novità  proibita  in  alcuni  Luoghi  - 

Foilcro  ,  che  fileni  ficaffé .  T.  L  41 3. 

Fodro ,  onero  Pubblico .  229. 

Foppja  vien  forfè  dal  Franzefe .  T.II.  234. 

Folla  ,  fua  origine  ricercata  .  ivi . 

Felle  vien  dal  Tcdefco  .  ivi . 

Folliccllo ,  donde  nata  quella  voce  r  47. 

Folli ,  moneta  antichiffìma .  T.  L  ^99. 

Fotta,  voce  d'incerta  origine  ^  T.IL235. 

Fondaco  voce  A  rabica  -  ivi . 

Fontanini  [  Giulio  ]  Arcivefcovo  d'  An- 
dra .  Tom.  I.  133.  157.  20 v  e  fegu.- 
Tom.  II.  qo.  ^69.  3X4.  ^7.  545. 
Tom.  III.  91. 
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Forbire  ,  d' onde  nata  quefta  voce  .  T.IT. 

Forejlicre  ,  fua  origine  .  ivi . 

Fornire ,  qual  fia  la  fua  origine .  ivi . 

Fortificazioni  delle  Città  e  Cartella  quali 

follerò  anticamente .  T.  L  41 5.  e  tega. 
Franchi  non  portavano  la  barba  .  301. 

Politi  anche  anticamente  ne'  Coftumi . 

3o<;.  Molto  dediti  alla  caccia  .  ivi . 
Franóicnx  erano  anticamente  appellati 

non  men  i  Franzefi  che  i  Tcdcfchi  » 

T.  II.  91.  e  fegu. 
Franp:tt ,  cTondc  provvenga  .  237. 
Frangipani  antichiffìma  Famiglia  Roma- 

na .  S84. 

Franzefi  ,  camion  della  muta/ion  de'  co- 
fiumi  in  Italia.  T.  L  319. 

Fra  fra  voce  antica  .  T.  II.  1 50. 

Fra; torture,  d'onde  nato  quello  vcrbc.238. 

Frefco ,  fua  origine  .  ivi . 

Fretta  vien  forfè  dalla  Lingua  Germani- 
ca .  ivi . 

Frignano  Provincia  dello  Stato  di  Mode- 
na .  T.  L  2Óg.  274. 

Frodoino  Abbate  del  Moniftero  della  No- 
valefa.  T.II.  383.  T.  III.  479» 

Frollare ,  voce  di  dubbia  origine .  T.  IL 

Frombola ,  voce  di  origine  ignota  .  ivi . 

Frotta ,  ò  incerta  la  fua  origine .  ivi . 

Fucina ,  d'onde  nata  quefta  voce  .  240. 

Funerali,  come  fi  praticaflèro  anticamen- 
te .  T. L  339.  Come  fi  feppelliffero 
i  Corpi  de'  Martiri  e  gran  Signori  .  ivi 
e  ftgu.  E  come  quei  delle  perfone  di 
baffa  sfera .  340. 

Fuoco  facro,  malore  dilatatofi  per  l'Ita- 
lia e  in  altre  parti .  193. 

G 

Gabbare  vien  dall'Arabico .  T.II.240.. 
D.  Gaetano  Boncompagno  Duca  di 
Sora ,  e  Principe  di  Piombino  .  T.IIL 
S24. 

Gagliardo ,  voce  d' ignota  origine  .  T.  IL 
241. 

Gaidollb  Abbate  del  Moniftcro  Ambrofia- 
no .  ÓQm 

Gaio,  donde  nata  quefta  voce  .  241. 
Gajum ,  voce  ufata  da  i  Longobardi  per 

Tonificare  una  Selva  .  T.  L  2<t. 
Caldino  Santo  Arcivefcovo  di  Milano  ► 

T.  II.  474. 
Galèa  voce  d'  origine  ofeura.  242. 

I  li  i    z  Ga- 
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Galoppo  voce  d' origine  ignota .  242. 

Gandolfo  Vefcovo  di  Reggio .  446. 

Ganghero  ,  incerta  la  fua  origine .  242. 

Gara  vicn  forle  dall'Arabico .  245. 

Garbo  voce  d'incerta  origine,  ivi. 

Garbuglio ,  ignota  la  fua  origine  .  ivi . 

Garda  lui  Lago  Benaco  godeva  anticamen- 
te di  un  particolar  Contado .  T.I. 27  3. 

Garibaldo  Meflo  di  Lodovico  II.  Re  . 
T.II.  dzL 

Garibaldo  Vefcovo  di  Novara.  T.III. 5Ó8. 

Garfendonio  Vefcovo  di  Mantova  .  T.  L 
^1  -  T.  III.  5^. 

Garzuolo,  dubbia  è  la  fua  origine .  T.II. 
244- 

Gafindi  ,  lo  fteffo  che  Cortigiani .  T.I.  29. 
Galìaldi ,  chi  fodero .  98. 
Gallone  Arci  vclcovo  di  Milano.  T.  III. 
141. 

Gatti  tifati  in  guerra,  che  cofa  foffero  . 
T. L  4ji. 

Gaudiofo  Vefcovo  di  Rofelle  ignoto  alT 
Ughclli .  T.III.  ^82. 

Gaushno  Vefcovo  di  Padova .  T.  L  424. 
T.  II.  39  r. 

Gausprando  Abbate  di  San  Bartolomeo  di 
Piltoia .  T.  III.  217. 

Gazza  uccello.  T.II.  245. 

Geminiano,  Santo  Vefcovo  di  Modena  , 
Sua  Vita  fcritta  nel  X.  Secolo .  <ai. 
AJ  fuo  Sepolcro  accadevano  molti  Mi- 
racoli. T.III.  ij2;  Sua  Fefìa celebra- 
ta con  magnificerà .  ivi . 

Geminiano  Secondo  Vefcovo  di  Mode- 


na 


ìli. 


Genova  ottenne  da  Corrado  II.  Re  di 
Germania  il  gius  della  Zecca  .  T.I.  548. 
Sue  Monete .  ivi  e  fegu.  Suo  Sigillo . 
^  T.II.425. 

Cenovcfi  efrrcitavano  anche  anticamente 

Ja  Mercatura .  42. 
Gcofolfo  Vefcovo  di  Firenze .  IX  92. 
Gcnpa  Badtifa  di  San  Felice  di  Pavia  . 

T.  III.  94. 
Gerardo  Arcivefcovo  di  Ravenna .  T.  L 

ÓQt. 

Gerardo  Vefco\'o  di  Lucca.  T.IL4?S.449. 

Gerardo  Vefcovo  di  Padova  .  t7L  2?o. 
T.II. 451.  T.  III.  546. 

Gerardo  Conte .  458. 

Gerberto  Abbate  di  Bobbio,  pofeia  Arci- 
vefcovo di  Rcms ,  e  poi  di  Ravenna  , 
indi  Pontefice  Romano  col  nome  di 
Silvcftro  II.  molto  benemerito  delle 
Lettere  in  Italia  .  T.II.  él2»c  fectl* 
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Geremia  Vefcovo  di  Lucca .  4^8. 

Gherardo  Rangone  Legato  Imperiale  in 
Modena .  T.  L  87. 

Gherardo  Vefcovo  di  Bergamo  .  04. 

Gherardo  Vefcovo  di  Lucca .  T.I  II.  549. 

Gherardo  Vefcovo  di  Padova .  T.II,  1 04. 

Ghetto ,  d'onde  nata  quella  voce .  24^. 

Ghibellini  eCuelfi,  loro  origine  .  T.III. 
1 31 .  e  fegu.  Quando  commeiaffero  ad 
udirli  sì  tatti  numi .  1 34.  e  fegu.  Loro 
furore.  142.  e  fegu.  Pace  feguita  fra 
di  elfi  per  opera  di  Fra  Giovanni  da  Vi- 
cenza nell'Ordine  di;'  Predicatori .  146. 

Ghirlanda  viene  dalla  Li ngua Germanica. 
m  T.  II.  246. 

Ghifònc  Vefcovo  di  Modena .  T.III.  471$. 

Giacomo  Vefcovo  di  Lucca  .  461. 

Giallo  voce  proveniente  dalla  Lingua  Ger- 
manica .  T.  I  (.  246. 

Gialdonieri  antichi,  lofrefTb  che i  Birri  e 
Zaffi  d'  oggidì .  T.  L  468. 

Giana  viene  dall'Arabico  .  IMI.  246. 

Giavellotto  ,  d' onde  fia  nata  quella  vo- 
ce .  ivi . 

Giaverine  fpccie  d' armi .  T.  L  459-, 

Giberto  Conte  Mcflb  del  Re  Arrigo  . 
T.II.  562. 

Giberto  da  Correggio  aderente  alla  Fa- 
rion  Guelfa.  T.III.  141. 

Gigliati ,  Moneta  d'  oro  di  Carlo  L  Re 
di  Napoli .  Ti  L  rfoS . 

Giordano  Arcivefcovo  di  Milano  .  To- 
mo III.  64. 

Giorgio  Vefcovo  diVoghenza.  373. 

Giorni  Egizziaci ,  lpecie  di  Superni? io- 
ne .  291. 

Giorno  viene  dal  Latino.  T.II.  247. 

Giofeffo  Vefcovo  d'Ivrea.  T.III.  483. 

Giollre  da  qual  Nazione  inventate.T.II.5. 

^d'onde  (lanata  quella  voce .  2* 

Giofuè  Abbate  del  Monifìcro  del  Vol- 
turno. T.  L  352. 

Giovanni  Duca  di  Perfìceto  e  di  Ponte 
Duce .  36. 

Giovanni  Duca  Figlio  di  Orfo  Duca  . 
267. 

Giovanni  II.  Papa  detto  per  Sopranome 
Mercurio.  T.II.  570. 

Giovanni  XXII.  PapaTT.  L  607. 

Giovanni  Ticpclo  inclito  Doge  di  Vene- 
zia .  T.  III.  1  \6. 

Giovanni  Colonna  Cardinale  .  HL  611* 

Giovanni  Patriarca  d'Aquileia.  T.III.4Q^. 

Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  .  To- 
mo II.  447. 

Gb- 


x)  by  Google 


I    N  D 

Giovanni  appellato  Arcivefcovo  di  Pia- 
cenza ,  Meflb  della  Vedova  Impera- 
drice  Teofania  ,  polcia  Antipapa .  65. 
T.III. 

Giovanni  Velcovo  di  Arcuo .  337.  351. 
471.  570. 

Giovanni  Vefcovo  di  Cremona  .  IX  22?. 

T.III.  S27. 

Giovanni  Velcovo  di  Lucca.  T.  II.  71. 
44<5.  T.  III.  542. 

Giovanni  Velcovo  di  Mantova .  T.I.  551. 

Giovanni  Vefcovo  di  Mtxlena  fondatore 
del  ìMontllero  de'  Benedettini  di  San 
Pietro  di  Modena  .  11?.  255.  T.  II. 
477.  T.  III.  ?8?. 

Giovanni  Vefcovo  di  Pavia  .  T.  II.  da, 
T.  III.  466. 

Giovanni  Velcovo  di  Pifa ,  Melfo  di  Lo- 
dovico II.  A ugnilo .  T.  II.  438. 

Giovanni  eletto  di  Piitoia  .  T.III.  363. 

Giovanni  Abbate  di  San  Celiò  di  Mila- 
no. 507. 

Giovanni  Abbate  Camaldolcfc  .  T.If.^7. 
Giovanni  Abbate  del  Monillcró  Rave- 

gnano  ili  San  Giovanni  Evangclilla . 

.^54-  . 

Giovanni  Abbate  di  Subbiaco .  T.I.  ?j 7. 
Giovanni  Abbate  della  Vangadizza .  1  o- 

mo  1 1 1.  4X0. 
Giovanni  Conte  del  Palazzo  .  T.I.  6%. 
Giovanni  Lilo  Mellò  Imperiale.  T.III. 

127. 

Fr.  Giovanni  da  Vicenza  infìgne  Milio- 
nario dell'  Ordine  de'  Predicatori .  T.F. 
444.  T.  III.  509. 

Gtront  ,  fpecie  di  tortezza .  T.  1. 451. 

Gilelkrto  Conte  del  Palazzo  .  TÀ.62. 

Gifeitrnda  Moglie  di  Allolfo  Re  de'  Lon- 
gobardi .  Ti  III.  424. 

Gifolfo  II.  Duca  di  Benevento.  370. 

Giiolfo  I.  Principe  di  Salerno.  T.I.  209-. 
T.  III.  426. 

Gifolfo  II.  Principe  di  Salerno  .  T.I.  219. 

Gifolfo  Velcovo  di  Chiuli  non  conofeiuto 
dall' Ughelli.  T.  III.  ^4. 

Gi  Ione  Velcovo  di  Modena  .  T.II.  <oi. 
T.III.  ì6<j. 

Giubba  fpecie  divelle.  T.  L  393. 

Giubileo  Romano  nhtuito  da  Bonifazio 
\  III.  T.  III.  440. 

Gin  liei  minori.  T.  JLRj.  c  fegu.  Qua- 
lità in  elfi  ricercate .  89.  Giudici  Pa-* 
latini ,  e  Giudici  Pubblici" .  92. 

Giudici  minori  .  T.I.  90.  Venivano  elet- 
ti dal  Popoio  delie  Città.  21. 
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Giudici ,  qualità  che  anticamente  dovea- 
no  avere .  T.  II.  66* 

Giudizi  di  Dio ,  che  s' infendeire  con  que- 
llo nome  ne'  vecchi  Secoli  .  479.  Il 
Giuramento  fu  tempre  un  Canonico 
Giudizio,  ivi.  Altri  Giudizi  inventati 
dal  volgo .  4B2.  ma  dalla  Gliela  con- 
dennati .  49 1 . 

Giudizio  dell'Acqua  bollente .  485. 

Giudizio  dell'Acqua  fredda .  482.  Suppo- 
fitizia  fu  la  (uà  iftituzione .  483.  Chi 
non  fommergcvali  era  creduto  reo  . 

Giudizio  del  Pane  e  Formaggio  .  485. 

Del  Ferro  rovente.  486.  E  lo  dello 

de  i  Vomeri  roventi .  ivi . 
Giudizio  della  Croce.  489. 
Giudizio  del  Fuoco .  492. 
Ciuliano  Vefcovo  di  Piacenza  .  T.I.  132. 
Giuochi  pubblici  quai  fonerò  ne'  Secoli 

di  mezzo.  Tom.  II.  l.  efegu. 
GoJ[o ,  d'onde  polla  elfere  nata  quella  va* 

ce .  247. 
Gomona  vien  dall'Arabico .  248. 
Gondola  voce  d' ignota  origine  •  ivi . 
Gonna  fpecie  di  velie  Donnefca  .  ivi . 
Gotclcalco  Abbate  di  Nonantola .  454. 
Gote  (calco  Monaco .  T.  L  279. 
Goti,  loro  irruzioni  in  Italia  .  j. e fegu* 
Goti  ulavano  la  capigliatura  lunga  ,  ed 

anche  i  Multacela  .  T.  II.  419.  ficco- 

mc  la  barlw .  420. 
Gotifredo  Patriarca  di  Aquileia .  104» 
Gotifredo  Velcovo  di  Luni.  T.III.  S02. 
Gotifredo  Vefcovo  di  Modena  .  T.I.  2Ó7. 

T.II.  <,gi.  T.III.  524. 
Got.zo  vien  dal  Latino .  T.  II.  249. 
Gozzoviglia  ,  d' onde  nata  quella  voce . 

ivi  . 

Grafjia  ,  fua  origine  .  T.  L  4>^ 
Gramo  ,  fua  Etimologia  .  T.  II.  249. 
Granata  >  >ce  d'ignota  origine.  250. 
Grandi  [  P.  D.  Guido  ]  Abbate  Camaldo- 

Icfè ,  Uomo  dottiilìmo  .  T.III.  5. 
Grappolo,  è  incerta  la  liia  origine.T.II.2^ó 
Grattare  viene  dalla  Lingua  Germanica  . 

ivi  t  .. 

Graziano  Vefcovo  di  Ferrara  .  64. 449. 
Gregorio  IL  Papa  .  Tom.  I.  205.  izj. 

T.  IL  ^90. 
Gregorio  V.  Sommo  Pontefice  di  nazione. 

Tcdclca.  90. 
Gregorio  V 1 1.  fanto  Pontefice.T.IlL<;i8. 
Gregorio  X.  Papa  difecndente  dalla  Fami 

glia  de' Vi  (conti  di  Piacenza  .JTL585 

Oc- 
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Gregorio  Cardinale  Legato  della  Sede  A- 
podolica .  448. 

Gregorio  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Cle- 
mente .  6og. 

Gregorio  di  Montelongo  Legato  Apofto- 
lico ,  e  Patriarca  di  Aquileia  .  T.  III. 

Gregorio  Vcfcovo  di  Vercelli .  T.I.  132. 
^T".II.d2.  T.III.  5Ò8. 
Gregorio  Duca  di  Benevento  .  T.I.  504. 
Greppia  y  voce  Tede  lira  ^  T.  II.  251. 
Grillare  vien  dalla  ttclla  Lingua .  ivi. 
Griffone  Vefcovo  di  Ferrara  .  T.III.  342. 
Grimaldo  Abbate  di  San  Gallo  .  477. 
Grimo  viene  dal  Tcdcfco  .  T-  II.  2^. 
Grimoaldo  Principe  di  Benevento  .  T.  L. 
146".  474. 

Grimoaldo  III.  Principe  di  Benevento  .. 

Gnnzo ,  voce  d'origine  Germanica  .  T.II. 

Gruccia  y  d'onde  nata  quella  voce  .  ivi. 
Gruppo  viene  dal  Greco  ►  23  3. 
Guadagno ,  d'onde  nata  querta  voce  .  ivi . 
Guaimario  L  Principe  di  Salerno  ►  T.  L. 

41.  14^.  215. 
Guaimario  IV.  Principe  di  Salerno.  209.- 
Gualberto  Vefcovo  di  Modena  -,  e  Metto 
•  di  Lodovico  II.  Augufto  ,  ignoto  all' 
^  Ughelli .  284. 

Guado  erba  ,  Tua  origine  .  T.II.  1». 
Gualtieri  A  rei  vefcovo  di  Ravenna.  T.I  II- 
^  *59r  . 

Guancia  viene  dalla  Lingua  Germanica . 

T.  II.  a 54.. 
Guardia t  voce  Germanica,  ivi. 
Guari  t  fua  origine  .  isj. 
Guarnacca  y  forta  di  velie  talare  .  ivi . 
Guam  ieri  Duca  di  Spolcti .  T.  L  toq. 
Guamicri  Metto  e  Delegato  Imperiale. 

8^. 

Guarnieri ,  o  Tmieri  ,  primo  Interprete 
delle  Leggi ,  quando  fioritte  .  TJII.  4. 
e  fegu. 

Guaftalla  era  una  Corte,  ora  è  Città  r 
ed  era  comprefa  nei  territorio  di  Reg- 
gio ..  T.  L  270.  Fu  fuggetta  al  Moni- 
Itero  di  S.  Sifto  di  Piacenza .  T.III.  é& 

Guatare  viene  dalla  Lingua  Germanica  ► 
T.II.  255. 

Guazzare  ,  iua  Etimologia  .  1^6. 

Guelfi  e  Ghibellini ,  loro  origine^  T,W". 
T?r.  e  fegu.  Quando  cominciafTero  ad 
udirfi  sì  fatti  nomi .  ^134.  e  fegu.  Lo- 
ro furore  .  142.  c  (egli.  Pace  fegmta 
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fra  di  etti  per  opera  di  Fra  Giovanni 
da  Vicenza .  146. 

Guelfo  VI.  della  linea  Ellenfe  di  Ger- 
mania ,  Marito  della  Cornelia  Matil- 
da.  T.  L  55.  T.  II.  69. 

Guercio,  voccGcrmanica .  1^6. 

Guerra  recreduta ,  che  lignifichi  -  T.III. 
117. 

Gufo  viene  dalTcdefco.  T.II.  2^6. 

Guglielmina  Eretica  Milancfe.T.II  1.309- 
Sue  finzioni  ed  errori  ♦  3  io.  e  fegu.  ~ 

Guglielmo  L  Re  di  Sicilia ,  fuo  Epitalfio  . 
T.  IL  547- 

Gugliclmo  Arcivefcovo  di  Salerno.  To- 
mo III.  360. 

Guglielmo  Vefcovo  d'Atti .  109. 

Guglielmo  Vefcovo  di  Ferrara .  ^91. 

Guglielmo  Vefcovo  di  Modena  ►  355. 

Guglielmo  Abbate  di  FrafTìnoro  .  94- 

Guglielmo  Abbate  Lconcnle  .  T.  II.  478- 

Guglielmo  II.  della  Marchefclla  ,  fuo  Epi- 
taffio .  430".  Fu  Signor  di  Ferrara  .  ivi - 

Guibcrto  A  rei  vcfcovo  di  Ravenna  ed  An- 
tipapa .  T.  L  264. 

Guibcrto  Vefcovo  di  Modena .  T.II.  441.. 

Guidare  ,  verlx>  d'incerta  origine  .  2^7. 

Guido  Impcradore  ,  fua  Epoca .  393.  e 
fegu. 

Guido  Re  d' Italia  .  40 2 > 
Guido  Duca  della  Tolcana .  399. 
Guido  Duca  di  Spolcti  eletto  Re ;  d'Italia  - 

T.  L  20. 
Guido  Cardinale  .  T.  ITI.  97.  488. 
Guido  Vefcovo  diLuni.  %o%. 
Guido  Vefcovo  di  Modena  .  T.  L  258.. 

416.  T.  III.  524.  e  fegu. 
Guido  Vcfcovo  di  Pavia  »  Tom»  L.  289.. 
_  T.III.  228.  489. 
Guido  Vefcovo  di  Volterra  .  T.II.  503. 
Guido  Conte .  5^2. 

Guido  Abbate  dTCTiiaravalIe  .  T.  L  41  ?. 
Guido  Abbate  di  San  Profpcro  di  Reggio  . 
T.III. 

Guido  c  Lamfxrco  Duchi  di  Spolcti .  T.T. 

Guido  Aretino  Menico  Pompofiano  ri- 
ftoratore  della  Mulica  Ecclcfiallica  .. 
^  T.II.  <527. 

Guido  da  Suzara  condotto  da'  Modcncfi 
per  Maellro  di  Giurisprudenza  .  To- 
mo III.  14- 
Guillcrado  Vefcovo  di  Pittaia.  T.I.  202^ 
^  T.II.  4^8.  T.III.  416. 
Guinigilb  Conte  di  Siena  .  4.06. 
Gu>fa ,  voce  Germanica .  T.  IL  2^t. 

Guii~ 
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Gintmondo  Cardinale ,  c  Vedovo  J*  Aver- 
la •  g. 

Guitmondo  Vtfcovo  ili  A  ver  fa.  T.I  [.  6z6± 
Guizzare)  vien  dalla  Lingua  Germanica . 
ivi . 

Gundibcrga  Regina  ,  Moglie  di  Rodoal- 
do  Re  de'  Lungi ih.irdi .  'IMI.  497. 

Gunnario  Giudice  Turritaiio  in  Sardegna. 
mS.  1 1 1. 

Giinteramo  Mcflo  di  Liufprando  Re  d'Ita- 
Jia.  T.  III.  <;8i. 
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T.  L  Sii 

Gu/cio,  d'onde  nata  quella  vece.  T.  II. 
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Gufiat  e  per  far  Colczione  o  Merenda.  445. 
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H Agamo  VcTcovo  di  Bergomo.  T.III. 

Hedelbcrto  Vcfcovo  di  Luni .  T.  L  o_i. 
Heimone  Vcfcovo  di  Belluno .  T.IIL47L 
Helbingp  Vcfcovo  di  Parma  .  T.  L91. 
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Ughclli.  T.III. 
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di  San  Salvatore  .  T.II.  di. 
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ro .  2ÌLL. 
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maniere .  1 1 }. 
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1   T.  II.  267. 


Lattar  fi  viene  dal  Latino  .  ivi . 
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Ughclli.  T.  III.  497» 
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mona .  485. 
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nulo .  75. 

Landò  Vtlcovo  di  Cremona  .  217. 

Landolfo,  e  Atenoirò  Principi  di  Bene- 
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Landolfo  L  Principe  di  Benevento .  T.II. 
417. 

Landolfo  Arci  vcfcovo  di  Milano  cacciato 
da  quella  Città  .  T.  III.  49. 

Landolfo  Vescovo  di  Cremona  .  T.T.  209. 
2 1 3 .  T.  II.  440.  T.  III.  485.  544. 

Landolfo  Vcfcovo  di  Ferrara  .  T.  II.  502* 
505.  565. 

Landone  Vcfovo  di  Cremona  .  70. 

Lanfranco  di  Pavia  Santo  Arcivescovo  di 
Canturbcrì  propagatore  delle  Arti  Li- 
berali in  Francia  e  in  Inghilterra .  625. 

Lanfranco  Vcfcovo  di  Chiuìi .  6j. 

Lanfranco  Santo  Vcfcovo  di  Pavia .  %o6. 

Lafciaw  ,  lode  dalla  Lingua  Germanica  è 
nata  quella  voce  .  r6H. 

taftra ,  d'onde  nata  quella  voce .  ivi . 

Latino ,  Ladino,  fua  origine.  145. 
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Latta ,  voce  d' incerta  origine .  269. 

Lavina  ,  voce  antica  .  ivi . 

Libbra ,  morbo ,  fua  origine  e  fede  ♦  T.T. 
191.  Come  pallata  in  Occidente .  193. 

Leccare  ,  qual  Ila  la  fua  origine.  T.II.  269. 

Leggi  Longobardiche  •  T.  L  277. 

Leggi  Romane  feguitate  da  gl'Italiani  an- 
che lotto  i  Longobardi .  276. 

Leggi,  di  quante  forte  fi  ollcrvaffero  in  Ita- 
lia ne'  tempi  barbarici .  277.  Sotto  gì' 
Impcradori  Franchi  era  tenuto  ognuno 
profeilàr  pubblicamente  la  Legge  lai 
propria .  28?. 

Leggi  anticamente  fi  formavano  col  con- 
Icnfo  de  i  Primati  del  Regno  .  28^.  Li 
profeffion  della  Legge  non  era  li  curo 
indizio  della  Nazione .  280. 

Legumi ,  varie  loro  forti  conofeiute  an- 
che da  gli  antichi.  3^7.  efegu. 

Leodoino  ,  e  non  Lcodoìndo  ,  Vefcovo 
di  Modena  .  284.  422.  T.  III.  52^. 

Leone  Cardinale  di  Santa  Croce .  5 1 3. 

Leone  Vcfcovo  di  Vercelli  .424.  507. 

Leone  Abbate  di  Subbiaco  Tom.  L  600. 
T.  III.  ^9. 

Leonina  Città  in  Roma  da  chi  fabbricata . 
419-  e  fegu. 

Leonini  ,  verfi  ,  perchè  così  chiamati  . 

Ti  II.  53O. 

Lettere  fi  mantennero  in  buono  flato  in 
Italia  nel  Secolo  VI.  j88.  Depredi; 
all'arrivo  de  i  Longobardi.  589.  Sot- 
to Carlo  Majmo  fiorirono  molti  Gra- 
matici  in  Italia .  591.  e  fegu.  Da  Lat- 
tario L  fono  aperte  Scuole  ciGrama- 
tica  in  varie  Citta  d'  Italia  .  594. 
Contuttociò  non  ritornarono  a  fiorire 
in  Italia  .  597.  anzi  recarono  di  nuo- 
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Liberti  come  fi  faccfTcro  ne'  Secoli  bar- 
barici .  T.  L  162.  e  fegu.  Ingrati  a  i 
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crivevano i  Libri .  T.II.  614. 

Libri  erano  anticamente  fcritti  a  penna  , 
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LidiiL,  o  Liti  di  qual  condizione  follerò  . 
T.  L  J71. 
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Maurìcino  Vcfcovo  di  Voghenza .  T.III. 

Maurino  Conte  del  Palazzo  .  T.  L  da. 

Mauro  Abbate  di  San  Salvatore  di  Mon- 
te Animiate.  T.  II.  6?. 

Mazza ,  fi  cerca  qual  polla  efferc  la  fua 
origine  .  T.  II.  279, 

Mazzera)?^  fua  origine. 

Mazzo ,  vien  forle  dal  Greco  .  ivi . 

Mede  fimo  )  viene  dal  Latino  .  ivi  . 

Mclachini,  moneta  antica  .  T.I.  6m. 

Melcnfo ,  qual  Ila  la  fua  origine .  Tom.II. 
iSt. 

Mentre ,  viene  dal  Latino >  ivi. 

Menzogna  voce  di  origine  Latina .  149. 

Mercati ,  quanto  frequenti  ne'  SecoH  bar- 
barici .  £2.  e  fegu. 

Mercatura,  qual  folle  in  Italia  ne' Secoli 
barbarici .  j8.  e  fegu. 

Merli  nelle  Torri  0  Mura  delle  Città  . 
T.  L  42^. 

Mefctùnoj  voce  proveniente  dall'Arabo. 
T.  II.  2ÌL 

Meflè  per  li  Defunti  ,  loro  antichità  . 
T.  III.  213.  Qiiando cominciaflèro  ad 
effere  applicate  per  certe  detcrminate 
perfone .  218. 

Mcffl 
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Molli  Rcg-ili  i  o  fu  Giuviici  (traordimrj . 
T.  L  jHi  Avcano  u:V  autorità  lu  per  io- 
re  a  quella  de  i  Duchi  ,  Marchclì  ,  c 
Conti .  iLix  Varie  loro  incumben/c  . 
84.  Quando  celf  illcro .  SjL 

Meta  ,  o  Merio ,  che  fignihcalfe  antica- 
mente .  24^' 

Metro  differente  dal  Ritmo  .  T.If.  500. 
Qiial  fu  la  Poelìa  Metrica  ,  e  quale 
la  Ritmica .  510. 

Metz  ino  lo  lleifo  che  un'  Ilola.T.I.  iti. 

Michelati ,  monete  di  Michele  Imperati  or 
Greco .  622* 

S.  Michele  Arcangelo  Protettor  de'  Lon- 
g.-ib.irii .  488.  Sua  effigie  dipinta  ne. le 
foro  bandiere  .  4S0. 

Michele  Abbate  di  San  Pietro  di  Mode- 
na .  T.  II.  4*>y 

Michele  Abbate  di  San  Zenone  di  Ve- 
rona .  T.  ni. 

Milanefi  furono  de  i  primi  a  metterfi  in 
Liberà  •  52.  Rinuovano  la  Lega  di 
Lombardia  contri  Federigo  II.  1 1  ?.. 
Loro  Pace  e  So.ieta  co'  Lodigiani.  11A 

Milano ,  Monete  battute  in  quella  Cit- 
tà nel  Secolo  IV.  T.  I.492.  Si  ritiri- 
le mo  le  Sue  Monete  de' tempi  polle  rio- 
ri  .  ivi  e  legu.  Sua  Metropolitana  el^e 
anticamente  i  fuoi  Cardinali .  T.  III. 

Militi  erano  chiamiti  anticamente  i  Sol- 
diti  a  Cavallo,  e  non  già  i  Fanti  . 
T.L 

Milizia  qu.il  foffe  in  Italia  ne' Secoli  roz- 
zi .  40 6.  e  !cgu. 

Millenari  lo  iklfo  che  Colonnelli .  407. 

Mina  e  Minare,  fua  origine  ed  ufo .  440. 

Minùlcllì  erano  chiamati  i  Bulloni .  T.II. 
2_L* 

Minori ,  Frati  ,  loro  Ordine  in  quanta 
Ai  ma  foffe  anticamente.  T.  111.  790. 
Qaando  confermato  dalla  Santa  Sede  . 

M  inulto  Duca  dell' I  fui  a  di  San  Giulio. 

Mirare  ,  donde  derivi .  T.  II.  282. 
Maine  ,  fi  cerca  P  origine  di  quella  vo- 
ce .  ivi . 

Monache,  loro  antichi ATavia  ifbitvizione . 
T.  III.  400.  Le  più  vecchie  ciano  ap- 
pellate Nonne  e  Nonannc .  401.  N  >n 
erano  obbligate  alla  più  Itrctu  ctauiu- 
ra  »  40?.  e  legu". 

Modena  Città  del  Regno  d'Italia  ,  e  non 
dell'  Efarcato  .  T.  L  13.  Era  ancica- 
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mente  circondata  da  Selve  c  Paludi  . 
3  >4»  Iri  quale  llato  folle  a'  tempi  di 
Santo  Ambi  od  j,  ed  anche  nel  Secolo  X. 
254.  Modena  antica  ora  trpolta  lot- 
tcrra  .  161.  Modena  impetra  il  gin; 
della  Zecca  da  Federico  II.  Auguro. 
SS  Sue  Monete  .  ivi .  Celebre  a'tem- 
pt  di  Plinio  per  la  manifattura  de' vali 
di  terra  cotta  .  T.  II.  42?. 

Modeneli  ,  loro  vittoria  contra  i  Bolo- 
gnelì .  20.  Loro  Concordia  co'  Bolo* 
gneii .  T.  III.  114.  Le-: he  co'  Pa  ri- 
piani .115.  co'  Ke  niani ,  ed  altre  Cit- 
ta .  ivi  clégu.  L.mo  A'\.:i7 1  co'M.m- 
tovani .  117.  e  Pace  co'  Reggiani .  llìL. 
Società  co'  PuloieG  ,  e  Pace  co'  Fcr- 
rarefi  .  121. 

Alonaci  erano  tenuti  a  pagar  le  Decime 
de' loro  Beni.  T.  II.  448.  ma  non  le 
pagavano  per  i  Novali .  4^  2.  Antica- 
mente fumetti  a'Vcfcovi  .  T.III.  364. 
4S2.  Querele  di  quelli  contro  di  eili . 
$6g.  Come  fi  facdlcro  indipendenti . 
4'-<  e  lego.  Erano  chiam  iti  Filofofi 
ne  Secoli  più  remoti .  374. 

Monaci  Benedertini  avcano  anticamente 
più Moniftcrj  nule Citta.  394. 

Monete  antiche ,  loro  Catalogo  tatto  da 
Giovanni  Cabrofpini  Nunzio  Apoltoli- 
co  in  Polonia  .  T.  L  S92.  e  lep.u. 

Monete  croie  cagione  deli'  altcra/ion  del 
valore  delle  Monete  d'oro  e  d'argento . 
di  1.  e  fegu* 

Monete  di  Fei  rara  ,  e  de  1  Marehcfi  d'Eilc. 
S42.  e  fegu.  Loro  Medaglioni  .  544. 
e  legu. 

M  mete  de  [  Re  di  Aragona  e  Navarra  . 
577' 

Monete  de  iRc  di  Francia  .  578.  e  fegu. 

Monete  dei  Re  d'Inghilterra  e  di  Sco- 
zia .  176. 

M  viete  de  i  Redi  Schiavonia  .  581. 

M  nete  deiCm:t  delTirob.  581. 

Monilcrj  di  Monaci  quando  fi  comin- 
ci iflèro  ad  ergere  in  Italia  ,  e  dove  . 
T.  III.  37^.  e feg  1.  Quali  eòincui  da 
Carlo  Magno  ,  e  da  Lodovico  Pio  . 
■?8o.  e  f gr.  Alcuni  di  elfi  fono  itati 
i  origine  di  varie  Citta ,  e  Terre  .  390. 

Moniile  1  Reali .  se?»  e  fegu. 

MonuUrj  ai  Monache  di  Regia  fjnda- 
zi  )nc  <  402. 

M  inirterj  d.iti  in  Beneficio  ,  o  fia  in 
Commenda ,  non  folo  a  g'i  Ecelcfia- 
flici ,  ma  a^che  ai  Scolari .  e  feg. 
K.  k  k  k    2         M  > 
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Moniitero  di  Bobbio .  563.  e  fcgu. 

di  N-«nantola .  564.  c  fcg. 
della  Novale  (a .  167. 
di  Luccdio .  5<S8. 
di  Bt  recto  .  ivi  ■ 
di  Bremide.  569. 
di  Gavcllo .  ivi  . 
Agaunenfe.  T.1 I. 4%4- 
di  Santa  Flora  di  Arc/zo.  448. 
Moniftero  de'  Sanri  Bartolomeo  c  Savino 

fui  Bologne  le  .  T.  L  2S7.  . 
Monilkro  Bologne  fc  de'  Sanri  Febee  e 
Nalwre .  T.  Ili.  S±  Di  Santa  Lucia 
di  Rollino.  T.  III.  396". 
Moniftero  di  Sxnu  Sofia  di  Benevento . 

T.  III.  407. 
Moni! tei o  di  San  Genefio  di  Brefcello  . 

T.III.  398.  so?. 
Mpnilkro  K  re  (ciano  di  San  Benedetto  ad 
Leone x .  T.  L  609.  T.II.477.  e  letyi. 
Di  Santa  Giulia.  JLL  u^L  19S.  T.III. 
•  ìz9'  37  v  Di  Santa  Giuilina .  Tom.II. 
458. 

Moniitero  di  Bobbio .  T.1 1 1. 491.  e  fègu. 
di  Bremido .  510. 
di  Cafauria  .  241.  ^09.  529. 
Moniftero  di  Santa  Maria  ili  Calìighone . 
4S2.  Della  Cava.  T.  II.  408.  T.III. 

Monilkro  Cormcchiefe  di  Santa  Maria 
in  Corte  Regia .  T.1 1. TJ 1 1.398. 
Di  San  L  >rcn/o  di  Cremona  .  T.I.1S9. 

Moniitero  EftehJè  delle  Carceri.  T.  II. 
104. 44J.  Di  Fard .  T.  Li^  T.  II. 
4t  5.  T.  III.  509.  529. 

Monilkro  di  San  Romana  di  Ferrara.  352. 
Di  Fraffinoro  lulic  montagne  di  Mode- 
na ,  fondato  da  Beatrice  1  Madre  della 
Cornelia  Matilda  .  T.  II. 4^.  T.III. 
94-  5?  1.5 54.  Di  San  Salvatore  nell'Al- 
pe di  Frontone .  T.II.  570.  Di  San  Be- 
nigno di  Fluttuarla*  Tom.  III.  398. 
Di  Santa  Maria  di  Gazo  .4^?.  Di  San- 
ta Maria  ne'  Gradi .  502. 

Monilkro  de1  Santi  Benedetto  eZenobio 
d'Ilaria  .  T.  1 1. 1 1  u  Di  San  Salvatore 
dell'  Ifola  .  T.III.  480.  Di  San  Miche- 
le di  Luccdio .  568. 

Monilkro  Lucchcic  di  San  Fridiano .  2j8* 
502-  Di  San  Poliziano .  Tom.II.  571. 
Di  San  Salvatore.  T.II.  62. 

Monilkro  di  Marola.  T.III. 484. 

Monilkro  Milanefe  di  Sant' Ambrofio  . 
T.  L  2Mm  T.UI.?42.  5^.  Di  San 
Dionifio .  60.  507. 
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M'"*ni^ero  di  Santa  Eufemia  di  Modena. 
T.II.  448. 

Aloniikro  di  San  Pietro  di  Modena  . 
•  T.Laij.  T.III.  18* 

Monilkro  di  San  Salvatore  di  Monte 
Amiate  .  57 5. 

Monilkro  di  Monte  Calino  .  Tom.  IT. 
416.  Sono  riferiti  alcuni  de  i  Sigilli 
elidenti  ne'  Diplomi  eie!  fuo  Archi- 
vio .  ivi,  e  fegu.  T.  III.  218.  493. 

Monilkro  di  San  Mamiliano  nel!'  Dola 
di  Monte  Ctiito.  T.  IL  m. 

Monilkro  Nonantolano.  1*  L  8*  266. 
271.  T.  III.  5  10.  518.  531. 

Monilkro  della  Novaìda .  Tom-I.  in*. 
T.  II.  391.  T.III.  396.  480. 

Monilkro  di  Santo  L'ano  di  Oli  vola  » 
T.III.  3^. 

Monilkro  di  Santa  Giuftina  di  Padova . 
3_7-  386.  761. 

Monilkro  di  San  Pietro  di  Palazzuolo» 
T.  III.  498. 

Moni.kro  Pavé  fé  di  San  Felice  ,  detto 
eziandio  della  Regina ,  e  di  San  Sal- 
vatore. T.III. 91.  ^66.  503.574.  Di 
S.in  Pietro  in  Cielo  aureo.  6X'  5  30.57 5. 
Del  Senatore.  T.II.  407.  T.III.  9 u 
4"9-  4-S9-  Di  Santa  Maria  Teodata  . 

r.  11.  592* 

Monilkro  di  San  Pietro  di  Perugia  - 

T.  III.  484. 
Monilkro  di  San  Sifto  di  Piacerla  .  T.  f. 

225-  T.  II 1 . 47 2 .  532. 
Montile  ro  Pilano  di  San  Michele  .111. 

ri7- 

Monilkro  di  San  Bartolomeo  di  Piftoia  . 

T.  11.444»  T.  IIL473. 
Monilkro  di  San  Benedetto  di  Polirone  . 

T.  L  256.  T.  II.477.  T.  III.  503. 
Monilkro  della  Pompola  .  6$.  8j>.  398. 

489.  5J0.  531. 
Moniitero  Ravennate  di  Gaffe  .  543. 

Di  San  Giovanni  Evangclilfa .  T.II. 

4'4-  Di  Santa  Mirra  nel  Porto.  T.I. 

230.  Di  San  Vitale.  T.III.  398. 
Monilkro  di  Sun  Prolpero  (  oggi  eli  eli  San 

Pietro  )  di  Reggio .  T.  L  291.  292. 
Monilkro  di  Subbiaco .  T.  III.  ^  30. 
Moniitero  Trevi  f  100  de'  Santi  Pietro  e 

'Leonello.  I»Ll??.  T.II. 37. 
Monilkro  della  Vangadizza.  37.  T.III. 

">  <  ■» 

Moniitero  di  San  Zachcria  di  Venezia . 
T.  L  i&L 

Mo- 
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Moniftero  Verone  fe  di  San  Giorgio  . 
T.  III.  ^45.  Di  Santa  Maria  all'Or- 
gano. ').'.!■  2^0.  T.II.  6'i.  406.  481. 
5^0.  Di  San  Zenone  .  571.  T.  III. 
127.  541.  ly. 

Monitoro  ilei  Volturno  .  Tom.  L  2it. 
T.  II.  4?4.  T.  III.  491.  529. 

Monoaldo  Vtfcovo  ili  Benevento  ignoto 
all'  Ughclli .  370. 

Monogrammi  de  gli  antichi  Re  ed  Augn- 
ili ,  come  formati .  T.  II.  421. 

Monomachia,  o  fia  Ducilo,  quanta  fia 
la  (ita  aunchiù.  49^.  tra  annovera- 
ta fra  i  Giudìzj  ili  Dio .  495.  Era  in 
ufo  lpe/ialmente  tra  i  Longobardi .  497. 

Montone  ,  voce  ci'  origine  incerta  .  i&j. 

Mori ,  qual  fu  la  lua  origine  .  ivi. 

Morbul),  fi  cerca  la  (ita  ori.  ine.  2H4. 

Morghtcap  ,  dono  fatto  una  volta  alle 
Spole  novelle .  T.  L  240.  243. 

Mu,  ra ,  qu  ii  fia  la  Tua  origine  .  T.II.  28^. 

M:t'hi:b:o\lio  ,  clic  fì:;niliJii  .  T.III.  470. 

Miiniliiafdi  erano  chiamati  1  Tutori  dati 
alle  Donne .  T.  L  141. 

Mufaici  (Arteik')  in  ufo  ne' Secoli  bar- 
barici.  357.  Erano  per  lo  più  formati 
1  Mulaici  di  piccioli  pezzi  di  vetro  co- 
lorato .  358. 

Muiìca  fu  Tempre  in  ufo  in  Italia. 

Mofchette  forta  di  Ficccie  .  4^9. 

Mote  1  che  cola  fu/ fero.  45 1. 

Movere  ,  vieti  forfè  dalla  Lingua  Germa- 
nica. T.  II.  284. 

N 

\T.4rrf;cra  ,  vieti  dall'Arabico .  285. 

±\  Nanorlino  Vefcovo  ci  Ginevra  . 
T.  III.  $1*. 

Napoli,  fue  .Monete  antiche.  T.f.  106*. 
Quelle  de'  fuoi  Regi  .  519.  fino  al  521. 
Sua  Chicfa  aveva  1  Canonici  intigniti 
col  titolo  di  Cardinali  *  T.III.  323, 

Ninno  ,  voce  Germanica  .  T.II.  28^. 

Natale  Arcivefcovo  di  Milano,  fucTEpi- 
taffio .  T.  III.  209. 

Ne(]'n>to,  d'onde  venga.  T.  IT.  ->9,A. 

Nettare,  qual  fia  l'origine  di  quello  ver- 
bo .  ivi  . 

Nicchio ,  d  onde  nata  Qi  iella  voce  .  ivi . 
Niccolò  IH.  Sommi  Pontefice,  diletti- < 

denre  dalla  Famiglia  Orfina  .  «581. 
Niccoiò  Marciale  d"Eitc  Signor  di  Fer- 
rara .  4<2. 
Niccolò  Vefcovo  di  Bari .  T.III.  54?. 
Kiccolò  Vefcovo  di  Reggio.  T_-L  ^6z." 
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Niccolò  Matarelli  celebre  Interprete  delle 
Leggi  Modenefe  .  T.  III.  15. 

Niente,  fua  origine.  T.II.  287. 

Nota,  voce  d' incerta  origine .  ivi. 

Nomi  de'  Longolwrdi  afpn  di  fuono.  ^  ^  6. 
Se  ne  incontrano  anche  degli  obbrohriolì 
in  que'  tempi .  «^7.  e  (egli.  D'  un  folo 
Nome  fen/a  Cognome  lì  fcrv  ivano  ne' 
:  tempi  antichi .  <;<;8.  Quindi  n'è  nata  una 
gran  Confusone  circa  le  pedone  d'allora. 
ì6o.  Veniva  aggiunto  il  Nome  della 
l'ama  odel  Padre  per  dipingitele  \<:  pvr- 
lonc  .  562.  I  Duchi,  Marclicli,  e  Conti 
rade  vÒTtT  s' incontra  m  qual  Luogo  d  1  • 
minaifero .  ^6^.  Un  Nome  loloelpreflii 
alle  volte  divcnàmcnte  •  ^64.  %66.  Iti 
qual  maniera  fi  ditungucMcro  allora  le 
pedone  de!  muiili.no  Nome  .  «;<5S. 

Norberto  AMnte  di  San  Pietro  in  Cielo 
Aureo .  T.  III.  <^o. 

Normanni  s' impadronì  (cono  del  Regno 
di  Napoli  e  della  Sicilia .  T.  L  Fu- 
rono alf  ii  potenti  in  mate  .  4^7. 

Normanni  Principi  c  Re  di  Sicilia  e  di 
Napoli!  loro  Monete.  50S. 

Notai  ,  1  ;ro  uh/10  .  1  1^.  A  chi  fpcttaffe  il 
crearli  .116.  Notai  Ecclefi  ulici .  t  f. 
Ignoranza  degli  antichi  Notai.  1 1 S . 
Nun  mancavano  Formolarj  in  que'tem- 
pi .  ivi . 

N\;ccherio  Vefcovo  di  Verona  .  287. 
T.  III.  217. 

Ne. tingo  Veicovo  di  Brcfcia ,  e  non  di  Ve- 
rona .  T.  L  279. 

Numeri  da  noi  tifati  inventati  dagli  Arabi. 


O Berto  II.  Marchete  ì  Figliuolo  di 
Oìxrto  L   Progenitore  delie  due 
Lince  de'  Principi  E  tenli .  6$.  • 
Olicrto  Marchete  e  Conte  delralazzo  • 

T.  IH.  16*. 
O'ierto  Arcivescovo  di  Milano  .  507. 
Obcrto  Vefcovo  di  Cremona  .  342.  505. 
Obcrto  Vefcovo  di  Verona  .  4^. 
Oòizzo  Marchete  d'  Elle  invertito  dcMa 
Marca  di  Genova  e  di  Milano  da  Fe- 
derigo -L  Augnilo  .  T.  L  4_7_.  Vicario 


Imperiale  in  Italia  por  !c  Appellazióni. 
T.III.  1  ?/>.  Eletto  Signor  di  Ferra- 
ra .  19?* 

Obizzo  Marchefe  Malafpma .  109. 
Oi-.ivzo  Vefcovo  di  Panni .  T.  L  ^9-' 
Occhiali ,  ouando  inventati  .  ?6*tt.  e  tegu. 

OdJ- 
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Odelrico  V..fTo  e  Meflb  di  Berengario  L 

Re  d'Italia.  T.III. 
Odelrico  Vcfcovo  di  Cremona  .  T.II. 67. 

T.  III. 

Odoacrc  ,  il  primo  fra  i  Barbari  ad  af- 
fumcrc  il  titolo  di  Re  d'Italia  ♦  T.I  -  4. 
Detronizzato  da  Tcudorico  Re  de  i 
Goti . 

Oddone  Colonna  Signore  della  Città  To- 

(cui  ina  .  T.  II.  578. 
Olderico  Vcfcovo  d  Adi .  T.  L  337. 
Olderico  Vcfcovo  di  Padova  .  T.II.  37. 
Ulderico  Vcfcovo  di  Cremona .  T.I.  22  ?. 

289.  T.  III.  ^27.  54^. 
Oidcric  )  Marciale ,  e  Conte  del  Palazzo . 

T.  L  ài, 

Olrico  Arcivefcovo  di  Milana  .  T.  III. 

Olrico  Arcivefcovo  di  Milano  .  2^. 

Omicidi  >  qual  pena  fi  pngatlè  per  erti 
ne' .Secoli  barbarici.  T.  L  224. 

Oocito  Arcivefcovo  di  Ravenna .  T.I L6R. 
T.  EH.  S4J. 

Onello  Abbate  di  S.  Benedetto  ad  Levia . 
T.  L  609. 

Onorato  Vcfcovo  di  Novara.  4_2  ^ 

Onorio  III.  lì  sforza  di  ricuperare  i  do- 
mini delia  Cornelia  Matilda  .      c  1rrV 

Concede  alla  Città  di  Fermo  il  gius  della 
Zecca .  u*. 

Onta  vien  forfè  dal  Germauico  .  T.II. 
28.8. 

Opilione  fupporto  Efarco  di  Ravenna  . 

3*7-  e  fegu. 
Oppio  arbore  .  T.  L  349. 
Oprando  Abbate  di  San  Simpliciano  di 

Milano  .  T.II. 4^2. 
Oratori  privati ,  o  lia  Cappelle ,  quando 

commciaifero  ad  tifarli  .  T.III.  577. 
Ordigno ,  qual  Ila  I'  origine  di  queita  vo- 

ce.  T.  II.  2i4S. 
Organi  ,  quando  comi  nei  a  Acro  ad  ufarfi 

in  Italia  e  in  Francia  .  T.I.  ^4. 
Organi  pneumatici  ,  quando  introdotti 

in  Italia.  T,  III.  112. 
Orma,  voce  Arabica.  T.II.  280. 
Orologio  notturno  inventato  da  Pacifico 

Arcidiacono  di  Ver  mi.  T.  L  16 j. 
Orfina,  nobile  Famiglia.  T.II.  sSi. 
Orzoco  Giudice  ài  Cagliari  in  Sardegna  . 

Ofpitali ,  di  quante  forte  neufaffero  ne1 
tempi  antichi .  4-9.  Erano  m  >Iti  ne' 
,yecchi  tempi .  ivi .  Loro  precedevano 
i  Diaconi .  464. 


ICE. 

Ofpttaiità,  perchè  cotanto  praticata  an- 
ticamente .  459. 

Ofiaggh ,  voce  d'incerta  origine .  289. 

Ottaviano  Cardinale .  T.III.  1 29. 

Ottone  I.  Auguìb  ,  Epoca  della  fua  Co- 
rono/ione .  Tom.  II.  404.  Afledia  in 
Monte  Feltro  Berengario  II.  Re  d'Ita- 
lia .  4  U- 

Ottone  II.  Augnilo.  T.  L  210. 

Ottone  Vcfcovo  di  Roflllle  ,  oggidì  Grof- 
feto  ,  non  conofeiuto  dall'  Ughcili  * 
T.  III.  585. 

Ottone  ASbate  Bremidcnfe .  5^1- 

Ottone  Conte  del  Palazzo  e  di  Pavia  . 
T.  L  7_L 

Ottone  Duca  della  Francia  Orientale  e 
della  Carintia ,  c  Marchete  di  Verona  . 
T.  II.  ^64.  Sua  Genealogia  .  ^6^. 

Ottone  Viiconti  Arcivefcovo  di  Milano  « 
T.  III.  1 59. 


PAcifko  Abbate  di  Brcfcello .  50?. 
Pacifico  Arcidiacono  di  Verona  , 
fuo  Epitaffio.  T.II.  607. 
Padiglione ,  è  incerta  l'origine  di  quefta 

voce .  289. 
Pagano  Vcfcovo  di  Padova.  T.III.  141. 
Pag  ino  Vcfcovo  di  Volterra.  ^9. 
Pago ,  in  qual  fènfo  fi  debba  intendere 

nelle  vecchie  Carte  .  T.  L  <S1L 
Palizzata  era  nomato  il  Palancato  .  416. 
Palio  vien  dal  Lsriu  ) .  Ti  II.  290. 
Palma,  (e  trovandoli  ne' Sepolcri  degli 
antichi  Criltiani  ,  fia  mcii/io  erto  Ji 
Martino.  T.  ìli.  ?./>?..  e  ltgu.  Ragio- 
ni, che  ne  fan  dubitare.  2Ó4.  eicgu. 
Palumcc  f  voce  d'origine  ignota  .  T.II. 
290. 

Pa>i;>a ,  d'onde  nata  quella  voce  .  231. 
Pandette,  o  fiai  DigelH ,  fe  fodero  tro- 
vate nel  facco  di  Armili  .  T.III.  5. 
non  furono  mai  perdute.  J_i 
P  :na ,  li  cerca  la  !..  1  ci  \mc  .  T.II.  291.- 
Paolino  Patriarca  d'A  ruilcia  .  591. T.III. 

281.  474. 
Paolo  Vcfcovo  di  Reggio  .  4\2._ 
Paolo  Aooate  del  Voli  imo  .10,4^4» 
Panchoardo  Vcfcovo  di  Cremona  .  T.  II. 
69>:  . 

Papcrini  ,  forra  di  moneta  del  Senato 

Romano  .  T.  L  .*S  . 
Pappagallo ,  voce  Arabica  •  T.TI.  20_i* 
Paratici  erano  Mercatanti  •  T.III.  1^2. 

Pir- 
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Parrò  viene  dilla  Lv.gua  Germanica  . 
T.  II.  29?. 

Parecchi ,  qual  fu  Torini  ne  di  quella  vo- 
ce .  ivi . 

Parma  non  fu  Citta  dui'  Efarcuo,  ma 
sì  bene  del  Regno  Italico.  T.  L  13. 
Sue  Monete .  554. 

Parrochic  erano  enarriate  anticamente 
Chicle  Battefimali .  T.  III.  576".  c  Pie- 
vi.. 577.  579. 

Partigiana  ,  d' onde  nata  querta  voce . 
T.  II.  294. 

Pa  jlare ,  d'onde  derivi,  ivi. 

Palla  ,  qual  fia  l  i  iua  orini  lo  .  ivi . 

Pajiuia,  fua  origine.  29^. 

Patcrini ,  chi  follerò  una  volta  chiama- 
ti .  T.  III.  304.  e  fegu.  Loro  divelli 
nomi .  308. 

Pavefi  forta  di  Scudi .  T.  L  458. 

Pavia ,  Metropoli  del  Regno  Longobar- 
dico  .  T.  L  10.  Refidcnza  ordinaria 
de' Conti  del  Palazzo  .  6$.  Ne  lono 
cacciati  .  65.  Cominciò  a  podere  il 
gius  di  batter  Moneta  fotto  1  Re  Ce- 
ti .  487.  Sue  Monete  .  4X9. 

Pauliztone  Melfo  di  Liutitrcdo  Duca  . 
T.IL  6À. 

Peccati  ,  loro  Redenzione  ,  quando  intro- 
dotta ,  e  come  fi  elc&uiife  .  T.III.435. 
c  fegu. 

Pellegrini ,  varj  Santi  fi  taravano  di  tal 
nome.  2^<j.  Spedali  per  elfi  fondati. 
T.  II. 461.  cdjve.  ivi, e 472.  Eretti 
principalmente  per  la  mancanza  delle 
Ortcrie  ne'  vecchi  Secoli .  4^7. 

Pellegrinaggi  a  i  Sepolcri  de  1  Santi  anti- 
camente all'ai  frequenti .  T.  III.  280. 
e  fegu. 

Pellegrino  Abbate  Brcmidenfè .  jjl 
Pelli  d'animali  una  volta  in  ufo  anche  in 

Italia.  T.  L  38?.  386. 
Pellicciai ,  detti  anticamente  Pclliparii , 

Pollicino ,  che  lignifichi .  T.  II.  296*. 
Pene  varie  pretto  gli  antichi .  T.  L 
e  fegu. 

Penitenziali  Canoni  comporti  da  Teodo- 
ro Arci  vedovo  di  Cmrurbcry  .  T.III. 
4^2.  Altri  fe  ne  contano .  4?}.  Le  Pe- 
ne da  elfi  importe  fi  poteano  redime- 
re .  4^4.  Per  qua!  motivo  fieno  an- 
dati in  difufo .  4?o. 

Peridco  Vefcovo  di  Lucca  .  T.  L  1 57. 
T.IL  464.  T.  III. 44^  $6.  $88. 

P C'-l-r  vie n  dalla  Lingua  Germanica.  T.IL 
zcó. 
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Pcrpcri,  monete  Greche  .  T.  L  l~o. 

Perprando  tìglio  di  Walpcrto  Duca  di 
Lucca  .  T.  III.  ^00. 

Pel  liccio ,  Pago ,  comprefo  anticamente 
nel  territorio  di  Modena .  T.  L  ?-^>8. 
Aveva  allora  un  territorio  d'una  gran- 
de ellenfione .  ivi  e  legu. 

Pejì.trc  vico  dal  Latino  .  T.IL  296. 

Piacenza  compre  ià  nel!1  E  (arcato  .  T.  L 
.  lì'  4 ',7- 

Piacentini ,  loro  cortumi  nel  Secolo  XIV. 

3 2»,.  e  ft  gu.  Ottengono  da  Corrado  II. 

il  gius  di  batter  Moneta  .  T.  L  560. 

Loro  Monete .  «j^t. 
Piatire ,  e  Piato ,  che  figni  achino ,  e  iì 

oiuie  nate  quelle  voci.  T.IL  65. 
Piatto,  donile  venga  querto  nome  .  297. 
Picca  ,  vece  Germ  mica  .  ivi . 
Picchiare  ,  fc  ne  cerca  V  origine .  298. 
Pietro  Arcivescovo  di  Ravenna.  4_jl.  Ó£2* 
Pietro  Vefcovo  d'Ai  czzo.T.  Il  1.337.  3^0. 

4/15.  471.  584. 
Pietro  Velcovo  di  Lucca  .  T.1. 133.  T.IL 

444.  T.  IH.  3^9.498.  586. 
Pietro  Velcovo  di  Novara  .  T.  L  271. 

T.IL  303. 
Pietro  Velcovo  di  Pirtoia  .  T.  IH.  467. 
Pietro  Vefcovo  di  Reggio  .  324. 
Pietro  III.  Vefcovo  di  Salerno  .  426. 
Pietro  Vefcovo  di  Volterra .  4/55. 
Pietro  Abbate  del  Monirtero  Ambrofiano. 

T.  IL  567.  T.  III.  487.  492. 
Pietro  Abbate  Nonantolano .  T.  L 

T.III.  3j5> 
Pietro  Abbate  della  Pompo  la .  stft. 
Pietro  Martire  dell'  Ordine  de* Predicatori 

ucci  lo  da'  Manichei .  ^09. 
Pietro  Orleolo  Doge  di  Venezia  .  T.IL 

.575- 

Pictan-ji ,  voce  d'incerta  origine.  298. 

Pigiare  ,  vien  dal  Latino  .  ivi . 

Pigliare ,  verbi  d'incerta  origine.  290. 

Piovana,  d'onde  nata  quella  voce.  ivi. 

Pileo  celebre  Mieilro  di  Leggi  in  Mode- 
na .  T.  III. 

Piluccare  ,  viene  dalla  Lingua  Germani- 
ca .  T.  IL  299. 

Piiiw.it ,  che  lignifichi  nell'Arte  Textri- 
na .  T.  L  375. 

Pip  J.  dia  y  voce  di  origine  Latina  .  T.IL 
300. 

Pila ,  fuo  Sigillo.  425.  Sue  Monete .  T.  L 

Pi '.mi  celebri  per  la  Mercatura.  T.IL 
4_2.  Loro  privilegi  in  Oriente.  5 2. e  feg. 

 Pi- 
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Pitoni  ,  Pii\  ik^'i  loro  accordati  dal  Re 

Arrigo  VI.  T.  III.  125. 
l'i t tuia"  (empie  in  ulo  in  Italia  •  Tom.I. 

Pizzicare  ,  d'onde  nato  quello  verbo  . 
T.  II.  joo. 

Piaciti  erano  Appellati  i  Giudizi  pubbli- 
ci .  5*>.  c  legu.  Differcn7a  fra  quelli 
ci  Milli.  57.  Qua  i  Per  lanaggi  dovef- 
fero  intervenire  ai  Placiti,  6$.  e  legu. 

Plunnmum  opus ,  che-  lavoro  folle  .  T.I. 
37*.  efegu. 

Podeltà  Giudiciaria,  che  fignifteaflé  an- 
ticamente .  T.  I.  zìi. 

Podefì  1  ,  quando  introdotti  al  governd 
delle-  Citta  .  T.I  il.  6j.  e  fegu.  Annua 
era  la'loro  autorità .  70.  A  quello  Un- 
710  erano  eletti  Cavalieri .  ivi . 

Poeta  Italiana  nata  dalia  Pociìa  Ritmi- 
ca .  T.  II.  54}. 

Poeti  Popolari  una  volta  aliai  frequen- 
ti .  20. 

Poeti  Provenzali  inqual  tempo  fiorife- 
ro .  54"?-  Se  la  loro  Lingua  e  Poclia 
fciffe  Madre  dell'Italiana,  ivi. 

Poh-lini  erano  chiamate  le  l'Iole  .  T.  I. 
260. 

Poltrone,  origine  di  quella  voce  .  T.II. 
Poi  ve  da  fuoco  quando  inventata .  T.  I. 

Pontatt ,  fui  origine.  T.II.  301, 

Pottone  Abbate  del  Volturno.  T.II  1.4^3. 

Poveri  ,  quanto  (bifferò  a  cuore  ne'  Se- 
coli barbarici.  Tom.I I.  4^7.  Quanti 
Luoghi  pii  fondati  per  elfi .  4^8. 

Poveri  Matricolari ,  perche  così  chiama- 
ti .  462. 

Pozzanghera  ,  qua!  fia  la  fua  origine  . 
301. 

Precarie,  guai  dtlìlrcma  pai'làflTe  fra  effe 

e  i  Livelli  .  4?2. 
Predicatori,  loro  Ordine  in  quanta  (lima 
fi  -ile  anticamente  .  T.I1I.  590.  Erano 
Can  mici  Regolari .  702. 
P.cjio'c  ne*  Funerali .  T.I.  ^42. 
Presbirerino Vefcovo  di  Ferrara.  «502. 
Prel  hii'ic  furono  anclìc  appellate  le  En- 
fi tt  ufi  .  T.  1 1. 432.  Qiial  differenza  paf- 
faflè  fra  effe  e  le  Precarie  .  4^?, 
Prejlo  v  iene  dalla  Lingua  Germanica  . 
aoi. 

Prtgrone ,  d'onde  derivi  quella  voce  .  ?02. 


Principi ,  chi  fulièi 
con  quello  nome .  T.L1I.  1 S4.  e  fegu. 


ri  anticamente 
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Profezie  finte  ne1  Secoli  barbarici  .  43. 
e  legu. 

Pronomi  aggiunti  a  i  Nomi  nella  Lingua 
Italiana  .  T.  II.  04. 

Provifuii  ,  Moneta  antica  di  Francia  . 
T.  I.  6oz.  e  legu. 

Purga/ioni  Canoniche ,  quali  follerò  an- 
ticamente. T.II. 479.  Purgazione  per 
mezzo  dcU'Eucariitia .  481. 

Putto,  origine  di  quella  voce .  302. 


Quadrelli  fpecie  di  Saetta  .  T.I.  460. 
Qualefc  ,  voce  d'origine  oleura  . 
*  T.II.  303. 
Quarctìma  anticamente  anticipata  da  i 

Greci  e  Monaci .  T.  III.  547. 
Quatto,  voce  forfè  venuta  dalia  Germa- 
nia .  T.  IL  ?oj. 
Quello ,  come  li  ha  formata  quella  vo- 
ce .  ivi . 

Qui,  quale  la  fua  origine.  504. 


R Abano  Mauro  A  rei  vefcovo  di  Ma- 
gonza  .  T.  I.  279. 
Raccontare,  d'onde  nato  quello  verbo. 

T.  IL  504. 
Raehilda  Badeila  del  Moniitcro  Brefciano 

di  Santa  Giulia  .  T.  III.  65. 
Rac  hi  nardo  Veieovo  di  Pila.  462. 
Radaguifo  Re  de!  Goti  fa  un'  irruzione  in 

Italia.  T.  I.  J. 
Radaldo Conte  eMarchefc.  T.  IH.  564. 
Radchis  Abbate  del  Monitoro  di  S.  Mi- 
chele di  Lucca  .  383. 
Radelinda  Regina,  Moglie  di  Botando 

Re  de' Longobardi .  T.I.  352. 
Ragazzo,  voce  d' incerta  origine .  T.II. 

Raimondo  Capizucchi  Senatore  di  Roma  . 

T.  I.  479. 
Ranneri  Abbate  di  San  Bartolomeo  di  Sc- 

llinge  .  T.  II.  44.9. 
Ramb aldo  Conte  di  Trevigi .  T.I.  200. 
Rambaldo  Abbate  del  Volturno  .  T.II. 

454- 

Ramberto  Vefcovo  di  Brefcia'  T.I  II.  4^^. 
Ramingo,  voce  d' origine  incerta .  T.II. 

3°  5- 

Rampognare  ,  qua!  fia  la  fua  Etimologia . 
ivi . 

Randello,  qua!  Ila  la  fua  origine .  ?o6. 

Ran- 
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Raponi  ,  Famiglia  Nobile  Mudenefe, 
d'onde  abbia  avuto  origine  il  iuo  Co- 
gnome .  577. 

Rannicchiarli , donde  fia  nata  quelli  voce . 

Rantolo ,  qual  fin  la  fua  origine  .  ivi . 

Rapprefaglie  ,  quando  cominciallero  a 
praticarli  in  Italia.  T.  III.  zoo.  Fre- 
quente divenne  il  loro  ufo.  204.  Quan- 
do cellallcro .  icó. 

Rapprclentazioni  (acre  erano  in  ufo  an- 
ticamente. T.  II.  26.  ji. 

Ri/eia,  folta  di  panno.  307. 

Ra/'pare  ,  viene  dalla  Lingua  Germanica  . 
ivi . 

Raterio  Vefcovo  di  Verona.  T.II.  599. 
T.  III.  404. 

Rataldo  Vefcovo  di  Verona .  T.I.  266. 
T.  II.  447. 

Ratranno  Monaco  diCorbeia.  T.I.  505. 

Rattoppare  ,  qual  fia  la  fua  origine  . 
T.II.  ?o8. 

Ravenna  Citta  divenuta  Sedia  dell'  Im- 
perio Occidentale,  comincib  a  godere 
il  privilegio  della  Zecca  .  T.  I.  4^4. 
Sue  Monete .  48Ó.  e  legu. 

Ravenna ,  aveva  nella  fua  Metropolitana 
i  Cardinali .  T.  III.  322. 

Redenzion  de  i  Peccati  quando  s'  intro- 
duccflc  nella  Chiela  ,  e  come  fi  efe- 
guilfe.  4?5.  e  legu.  convertita  inuti- 
le delle  Chiefc.  '.>?8. 

Rcdcn/ion  de  i  peccati  camion ,  che  molti 
Beni  paflallcro  nelle  Chiefe  .  514.  e 
legu. 

Regalie,  che  fignifìcallè  quello  nome.  101. 

Qtiando  concedute  a  gli  Ecclefiailici  . 

514.  e  fegu. 
Reggimenti  di  foldati  come  appellati  ne' 

Secoli  barbarici .  T.  I.  408. 
Reggio  noncomprelo  nell'  Elarcato .  1 
Rcgìngarda  BadelTa  del  Moniftero  della 

Polleria  in  Pavia .  T.  II.  404. 
Reghinardo  Vefcovo  di  Pifa  .  T.III.  360. 
Rcgnimero  Vefcovo  di  Torino.  757. 
Regno  Italico,  e  luoi  confini.  T.I.  10. 

è  legu. 

Religione  Cattolica  fi  mantenne  fempre 
incorrotta  anche  ne'  Secoli  Ixirbariei 
in  Italia.  T.  III.  207.  Quali  fodero 
gì'  impieghi  principali  della  medelima 
in  que  tempi .  208.  e  fegu. 

Rcmattco ,  voce  d'origine  dubìbiofa  .  T.II. 
508. 

Repubblica  ,  e  Mimftri  della  Repubbli- 
Tomo  III. 
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ca  ,  ciò  che  fign;  fica  fiero  .  T.  I.  zo6. 
e  legu.  Serto  quello  nome  veniva  di- 
leguati anche  il  Romano  Imperio  . 
20S.  Kfattori  della  Repubblica  ,  che 
OgnificaiTe.  210. 
Ribaldo  .Vefcovo  di  Modena  .  T.  III. 
6*3.  549. 

Ribaltare ,  d'onde  fiafi  formato.  T.II. 
309. 

Richeii/a  Impcradrice  .  T.I.  li}. 
Ric'ica  Moglie  di  Lottario  II.  Augnilo. 

T,  HI.  S48. 
Richiida  Contella   Moglie  di  Boniì'.i/io 

Marchefe  della  Tolcàna .  Tom.  I.  64. 

224. 

Richilda  BadcfHi  di  Santa  Giulia  di  Brc- 

lcia  .  T.  III.  5c<5- 
Riemperto  Conte  di  Città  nuova .  T.  I. 

166. 

Rigattiere  ,  fua  Etimologia  .  T.  II.  JO9. 
Rigoldo  Velcovo  di  Ceiieda .  Tomo  I. 

222. 

Rimbeccare  ,  d'onde  nata  quelli  voce  . 

T.  II.  310. 
Rimbrotto  ,  vien  dall  a  Lingua  Franie- 

lè .  ivi . 

Rimproverare  ,  voce  iuta  dal  Latino,  ivi . 

Rincrefcere  viene  dal  Latino  .  ivi . 

Rinieri  Abbate  di  S.  Salvatore  del  Mon- 
te Amiato.  «545. 

Rinieri  Marchefe  e  Duca  della  Tofcana  . 
T.I.  54. 

Riotta  ,  voce  d' incerta  orgine  .  T.  II. 
311. 

Ripentaglioì  d'onde  nata  quella  voce  . 


ivi 


Rifcnotcre  ,  d'onde  fiali  formato  quello 
verbo .  ivi . 

Ri  (ma  ,  viene  dal  Greco  .  ivi . 

Rffpar  mirre ,  fua  Etimologia,  ivi. 

Ritmi  Abecedarj  anali  foflcro .  533. 

Ritmo  differente  dal  Metro  .  509.  Che 
lignifichi  il  Ritmo .  ivi  .  Qual  fia  la 
Poefia  Ritmica ,  e  quale  la  Metrica . 
510.  Ritmica  molto  ufata  ne'  tempi 
barbarici  .  511.  Vari  Metri  di  Rit- 
mi. 514.  Ritmi  di  Verona  e  di  Mi- 
lano. 51Ò.  In  alcuni  di  elfi  era  imi- 
tato il  Verfo  Elametro  e  Pentametro . 
524.  e  fegu.  Verfi  Endecafillabi  an- 
tichiffimi .  528.5^0.  Rima  non  igno- 
ta agli  antichi,  ivi  .  Verfi  Ritmici 
non  furono  folo  introdotti  nel  Secolo 
XII.  ma  lono  molto  più  antichi .  531. 

Robalbo  Arcivefcovo  di  Milano.  4^- 
LUI  Robe 
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Robe  lignificavano  varie  fpecic  di  velli.  14. 
Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  .  T.  L 

Rocca  ,  voce  proveniente  dalla  Lingua 
Germanica  .  T.  II.  312. 

Rodiberto  Abbate  di  Santa  Maria  all'Or- 
gano .  T.  III.  ^  30. 

Rodiberto  Abbate  di  San  Pietro  in  Cielo 
Aureo  di  Pavia .  ivi . 

Rodolfo  Re  d'Italia .  T.T.  210.  22  5. 

Rodolfo  Abbate  di  Santa  Flora  di  Arezzo , 
T.  II.  <p±.  561. 

Rodolfo  Abbate  Nonantolano  .  T.  III. 
222:  4211. 

Rolando  Vefcovo  di  Ferrara .  54^. 

Rolandino ,  Autore  della  Somma  Notaria- 
le ,  diverfo  da  Rolandino  Padovano . 
T.L118. 

Roma  >  fuFZecca  antichiffima .  47?.  Sue 
Monete .  474.  e  fegu. 

Romano  Duca ,  Fratello  di  Papa  Benedet- 
to Vili.  27. 

Romana  Chiefa  era  già  ricca  nel  Secolo 
IV.  T.III.  443.  Abbondava  una  volta 
di  molti  Patrimoni  in  varie  Provincie  . 
444-  e  legu.  Ricavava  Cenfi  dalle  Chic- 
fe  e  Monifterj .  447.  e  legu.  Dall'  In- 
ghilterra e  da  altri  Luoghi '.  45^.  e  fegu. 
Suoi  Cenfi  delcritti  da  Cencio  Camcra- 
rio .  4*6.  Quando  cominciò  a  godere 
delle  Regalie  .  ^14.  Quanti  Beni  le 
foflèro  donati  .  515.  Suoi  diritti  in 
Sardegna .  ^18. 

Romanati  ,  moneta  di  Romano  Greco 
Imperadore .  T.T.  600. 

Romani  follevati  contro  i  Papi  rimetto- 
no in  piedi  il  Senato,  c  l'antica  Re- 
pubblica .  479. 

Romani  di  baita  sfera  udivano  certe  ta- 
volette di  legno  o  di  bronzo  col  loro 
nome  in  vece  di  Sigilli.  T.  II.  420. 
Se  ne  riferifeono  alcune .  421. 

Romano  Imperio  paflato  per  Elezione 
anche  nella  ltirpe  di  Carlo  M.  T.  L 
iJL  A  i  Papi  fpettava  il  conferirne  il 
Titolo  e  la  Corona .  23. 

Romano  Cardinale  di  Sant'Angelo.  380*. 

Ronca ,  viene  dal  Latino .  T.  II.  ?i  t, 

Roncaolia  nome,  perche ritmilo ad  ale u- 
ne  Ville  .  TA*  26^. 

Ronchi  erano  una  volta  chiamati  i  luo- 
ghi ridotti  a  coltura.  262, 

Roncini ,  Cavalli  minori .  438. 

Ronzino ,  viene  dalla  Lingua  Germanica . 
T.  II.  514. 
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Rorio  Vefcovo  di  Padova .  T.III.  214. 
Rfifcllia ,  morbo .  T.  II.  314. 
Rojla ,  che  cola  lignifichi .  31 
Rotaldo  Vefcovo  tìi  Verona  .  IUII.  488. 
Rovigo  Vefcovo  di  Padova  .  'JUA.  ziJL 
Rozone  Vefcovo  d'Aiti .  424. 
Rugicri  L  Conte  di  Sicilia  e  Calabria,  (no 
ÈpitalHo .  T.  II.  54<5. 

S 

SAccomani  nella  milizia ,  perchè  così 
appellati .  T.1. 467.  • 
Sacerdoti  nel  Secolo  IX.  ufeendo  inpub- 
blico  portavano  fempre  la  ftola  al  col- 
lo,  e  qual  fotte  il  loro  abito .  397. 
Saggio  viene  dal  Latino  Exagium  .585. 
Salerno,  lua Scuola  di  Medicina  celebre 

anticamente.  T.III.  32. 
Salingucrra  capo  della  fazion  Ghibellina 

in  Ferrara .  189. 
Saltari  e  Decani ,  chi  folTcro  anticamen- 
te.  T.  L  cjó. 
Salvini  [  Abbate  Anton  Maria  ]  Uomo 

dottilfimo  .  T.  II.  22. 
Samoggia  Fiume ,  divideva  anticamente 
il  territorio  di  Modena  da  quello  di 
Bologna  .  T.  L  269. 
Sanefi  ,  con  quali  condizioni  ottennero 
la  Pace  da  Federigo  L  Imperadore  . 
T.  III.  124. 
Sanfone  Conte .  T.  II.  61* 
Sanfonc  Abbate  della  Vangadizza  .  437. 
Santi ,  loro  venerazione  preflò  i  Criilia- 
ni  è  un  Dogma  della  Fede  Cattolica  . 
T.III.  2^6.  A  i  loro  Sepolcri  grande  era 
il  concorlo  ne  Secoli  antichi .  137.  Olio 
e  Manna  ivi  raccolti .  199.  e  legu.  Lo- 
ro Corpi  con  quanta  anfietà  proccurati . 
240.  e  fegu.  Loro  giorni  Natalizi  c«n 
quanta  folennità  celebrati .  242.  Loro 
Reliquie  fi  rubavano  ne'  Secoli  rozzi . 
24?.  c  lègu.  Per  quello  faltaron  fuori 
Rei  iquie  dubbiofe  .  246.  e  fegu.  Santi 
non  Canonizzati .  253.  Molti  Martiri 
non  veri  nella  Sardegna.  258.  e  fegu. 
Palma ,  fe  fia  indizio  certo  HrMartirio  . 
262  e  fegu. 
Sarabaiti  Monaci  riprovati .  T.  IIL  377- 
Saracinelchc  alle  Porte  della  Città ,  come 

appellate  una  volta  .  T.1. 417. 
Sardegna  ,  fuoi  Giudici  erano  Regi .  T.II. 

TnX. 

Sardegna  abbondante  di  molti  non  veri 
Martiri .  T.III.  238.  c  fegu. 

Sar~ 
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Sarparc,  qual  fia  la  fua  origine.  T.II.  3 16. 
Sbadigliare  ,  donile  nato  quello  verbo .  ivi. 
Sbandare  viene  da  bandum  ,  Bandiera. 

3J7-  _  .... 

Sbaragliare  ,  qual  fu  la  fua  ondine .  ivi. 

Sbigottire  ,  voce  di  dubbia  orìgine .  3 18. 

Sborrare  ,  d'onde  derivi  quello  verbo .  ivi . 

Scabini ,  o  Scavini ,  titolo  di  Giudici  mi- 
nori .  T.  I.  90.  Alla  loro  elezione  fi 
efigeva  il  conlenlo  di  tutto  il  Popolo  . 
92.  Qual  numero  di  ci  li  dove  (le  inter- 
venire a  i  Placiti .  93. 

Scaltrito,  qual  fia  la  fua  origine.  T.II.}  1 9. 

Scamaran§a ,  fpccic  di  panno  (tramerò . 
T.  I.  380. 

Scampare  ,  d'  onde  nato  querto  verbo  . 
T.  IL  320. 

Scandella,  fpecic  di  legumi .  521. 

Senna/a  ,  qual  fia  la  fua  origine  .  ivi . 

Scaramuccia  ,  voce  Germanica  .  ivi. 

Scardaffarcj  d'onde  nato  quello  verbo.  322. 

Scariatto  ,  lòlla  di  panno  ,  tifato  anche 
ne'  tempi  barbarici  .  T.  I.  3  87. 

Scarpe  di  varie  forte  in  ufo  anticamente  . 

Scarfo ,  come  fiali  formata  quella  voce . 
T.II.  }2*» 

Scatola ,  viene  dalla  Lingua  Tedcfca  .  ivi. 

Scemare  ,  viene  dal  Lui  no  .  324. 

Score  ,  voce  nata  dalla  tic  da  Lingua  .  ivi . 

Scheggia ,  qual  fia  la  fua  origine  .  ivi . 

Sciamito,  (pecic  di  panno  di  icta.  T.L387. 

Schiiìnlc  erano  appellate  le  alliccile  di  le- 
gno, colle  quali  ne"  Secoli  barbarici  fi 
coprivan  le  cale.  T.  I.  2<;8. 

Scirocco,  d'onde  venga  .  T.II.  } 26. 

Scompigliare ,  fua  Etimologia  .  ivi. 

Scorgere,  voce  di  dubbia  origine.  327. 

Scottare  vicn  dal  Latino*  928. 

Scotto  ,  qual  fia  la  lua  origine  .  ivi  . 

Scranna ,  forfè  viene  dalTedelco.  ivi. 

Scriba  ,  era  lo  '.alo  che  Notaio  a'  tempi 
de'  Longobardi .  T.  I.  1 1  «;. 

Scrintarj  erano  appellati  i  Notai  Roma- 
ni.  121. 

Scroccare,  qual  fia  la  fua  origine.  T.IT.328. 
Sculdafci  1  così  fi  chiamavano  i  Giudici 

delle  Terre  e  Cartello  del  Contado  . 

T.  L  94- 

Sadtcnna  Fiume  del  Modnefe  ,  ora  Pana- 
ro .  16^. 

Scuole  di  Lettere  introdotte  da  Lottano  I. 

Augnilo  in  Italia  .  13. 
Scuole  erano  appellate  anticamente  le  pie 

Confraternita  de  i  Laici  .  T.  III.  598- 
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Scuole  de  i  Cantori  fi  trovavano  in  Ro- 
ma ,  di  Addeftratori ,  di  Mappularj ,  e 
Cubiculari .  ivi . 

Scuole  di  Venezia  ,  c  di  Verona .  ivi . 

S atri  adi  ,  lua  Etimologia  .  T.II.  ^  29. 

Schiacciare  ,  d'onde  nato  ouefto  verbo.  3  24. 

Schiaffo,  voce  d'orìgine  dubbiofa.  ivi. 

Schiatta,  vicn  dal  Tidcfco  .  325. 

Schiera  ,  voce  nata  dalla  della  Lingua,  ivi. 

Schiavina  fpccic  di  Velie ,  perchè  così  det- 
ta .  T.  I.  J9 1. 

Schietto ,  voce  Germanica .  T.II.  325. 

Schifare ,  vien  dalia  della  Lingua  .  ivi. 

Schiuma,  voce  pure  Tede  (ca.  326. 

Schizzinolo ,  voce  d*  incerta  origine .  ivi. 

Schioppi  o  Fucili ,  quando  cominciati  ad 
ufare  .  T.  L  457. 

Scholadici  ,  che  lignificane  anticamente 
quello  nome  .  T.  II.  Ó23. 

Sdrucciolare  ,  d'onde  venga  .  3  29. 

Secchia  Fiume  ,  una  volta  chiamato  G 1- 
.  kllus .  T.I.  26'5. 

Seccfua  ,  qual  fu  la  fua  origine.  T.II.  329. 

Sembrare,  vien  dal  Latino  .  }";c. 

Senato  Romano ,  quando  rumilo  in  piedi . 
T.III.  50. 

Senno  r  voce  nata  dalla  Lingua  Germani- 
ca .  331. 

Scnfale  ,  vicn  dall'Arabico  .  ivi . 

Sotti/iella  ,  voce  di  dubbia  origine  .  ivi  . 

Senta  ,  voce  d' origine  incerta  .  ivi. 

Serrino  fiume ,  d'onde  nato  il  fuo  nome  . 
T.  IL  332. 

Sergio  Conte  del  Palazzo .  T.  I.  64. 

Serpente  di  bronzo  ,  malamente  attribui- 
to a  Mosè  ,  fi  mira  nella  Halihca  Am- 
brofìana  .  T.III.  293.  Sua  vera  origi- 
ne. 204.  e  legu. 

Servi  antichi ,  eTor  condizione.  T.I.  134. 
e  (ègu.  Servi  e  Liberti  confidi  dal  Pigno- 
ria .  135. 137.  e  fegu.  Come  fi  vendef- 
fero.  14 v  Veniva  loro  proibito  lotto 
pena  di  morte  lo  ipolare  una  donna  Li- 
bera .  146.  Loro  Figliuoli  ritenevano 
la  medefima  condizion  del  Padre  .  147. 
Servi  Minitleriali ,  e  coltivatori  delia 
campagna  predo  i  Longobardi  e  i  Fran- 
chi.  148.  Comodi  ed  incomodi  di  chi 
avea  de  i  Servi .  155.  Quando  CeUaffe 
l' ulò  de  i  Servi  in  Italia  .  l}6.  Come 
acquitlaiìcro  la  liberta.  162.  Promodi 
a  gli  Ordini  Ecclefiatlici .  163. 

Servi  non  portavano  la  barba .  302.  Efclufi 
dalla  milizia  .  410. 

Seta,  qual  fia  l'origine  di  emetta  vocc.T.II. 
^  2.  L  !  1 1    2  Se- 
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Seta  >  fuoi  lavori  quando  s' introducelfe- 
ro  in  Italia.  377. 

Sfida  ufata  ne1  Secoli  rozzi  ,  prima  di 
muover  guerra  .  T.  L  468. 

Sgherro,  voce  d'origine  dubbia .  T.II.  331. 

Sgomentarfi ,  d'onde  venga  .  333. 

Sturare  ,  fua  Etimologia  .  ivi . 

Sibichone  Vefcovo  di  Padova  .  ^97. 

Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  .  IJ7  121* 
609.  T.  1 L  62*. 

Sicilia ,  Monete  de  i  fuoi  Re  .  T.I.  509. 
fino  al  513. 

Siciliani  furono  i  primi  a  compor  Verfi  in 
Lingua  Italiana.  IJL  107.  ^44.  e  fegu. 

Siciliati ,  monete  antiche .  XX  S94» 

Siconolfo  Principe  di  Salerno  .  T.T  1. 408. 

Siena ,  fuo  Sigillo .  T.II.  424.  e  Monete. 
.  T.  L  s6q. 

Sigefredo  Vefcovo  di  Parma .  TAU.^26. 

Sigefredo  Vefcovo  di  Reggio  7~j  36. 

Sigefredo  Conte  .  T.  II.  503. 

Sigefredo  Conte  del  Palazzo .  T.  L  _d2i 

Sigefredo  Conte  del  Palazzo  ,  e  Conte 
di  Milano .  127. 

Sigilli  de'  Secoli  barbarici  .  T.  II.  410. 
Furono  talvolta  levati  da  i  Diplomi 
genuini ,  e  trafportati  ne  gli  adulterini . 
ivi  .  Erano  d'  ordinario  di  cera  o  di 
piombo.  414.  Della  prima  qualità  di 
Sigilli  fi  fervi rono  per  lo  più  gli  Au- 
gniti Franchi ..  ivi .  Dopo  il  Mille  fu- 
rono più  frequenti  i  Sigilli  d'oro  .41  <;. 
Di  che  qualità  folfero  1  Sigilli  de'Prin- 
cipi  Longobardi  e  Normanni .  ivi  e  leg. 
Sigilli  de  i  Romani  .  422.  Di  varie 
Citta  d' Italia .  424.  e  fegu. 

Sigua Ito  Patriarca  d  Aqnilcia.  T.III.  ^06. 

Silique ,  forta  di  moneta  ,  qual  folle  il  luo 
valore .  T.  L 

Simmaco  Sommo  Pontefice  .  ^8. 

Simone  Re  di  Corfica .  T.  II.  in. 

Sinclinda  Badeffa  del  Monitoro  del  Sena- 
tore di  Pavia.  T.  III.  qv. 

Si  nibaldo  Vefcovo  di  Padova  .  146. 

Sino ,  d'onde  nata  quella  voce  .T.II.  3^4. 

Smarco ,  voce  d'origine  dubbia,  ivi. 

Smaltire,  voce  d'origine  incerta.  3  3^. 

Smilza ,  è  ofeura  la  fua  Etimologia  .  ivi . 

Società  de'  Lombardi  formata  contra  Fe- 
derigo L  Augufto.  T.III.  ioj.  Con- 
tinuata anche  dipoi  .  1 28. 

Sofivc  vien  dal  Tuklco  .  335. 

Sofredo  Vefcovo  di  Piacenza  .JlL  127. 

Soia  ,  qual  pollà  efferc  la  fua  origine  . 
T.  II. 
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S old. no  voce  d'onde  nata .  T.  I.  4.66. 
Sol  le tirare  ,  d' onde  nato  quefto  verbo  . 

T.  IL  33^ 
Soldi  ,  Moneta  La  più  ufata  ne'  tempi 

antichi .  T.  L  586.  Ve  n'  erano  d'oro 

e  di  argento .  587-  Qual  folfe  il  loro 

valore .  588^ 
Sopranomi ,  loro  antichità .  T.II.  ^óg.  c 

fegu.  Furono  anche  appellati  Cognomi. 

570.  Ufati  anche  fuori  d' Italia .  yzr. 

Addottati  per  Cognomi  nelle  Famiglie  . 

572. 

Sorgente ,  voce  nata  dal  Latino .  336* 

Sottana  forte  di  velie .  T»  L  393. 

Spaccare  ,  voce  d' origine  Germanica  *■ 
T.II.  136. 

Spade  e  Pugnali  quale  folle  il  loro  ufo- 
in  guerra .  T.  I.  460.  c  fegu. 

Spalancare,  d'onde  venga.  T.II,  337. 

Sparpagliare  ,  voce  d' incerta  origine,  ivi. 

Spazzare ,  verbo  d' origine  dubbiofa .  ivi . 

Speciolò  Vefcovo  di  Firenze .  T.III.  337^ 
460.  <)Si. 

Speculari ,  forta  di  Geflo ,  con  cui  in  vece 
di  Vetri,  li  tacevano  le  fineftre.  T.I. 367. 

Spegnere  ,  fua  origine  .  T.II.  338. 

Sucrcnc ,  voce  Germanica .  ivi . 

Spcfa ,  d' onde  nata  qudta  voce  .  3  39. 

Spettacoli  pubblici  quali  foftero  ne' Secoli 
di  mezzo  .  u  e  fegu.  Erano  frequenti  in 
elfi  i  Cantambanchi  ?  Buffoni  occ.  13. 

Spettacoli  diverfi  ulati  in  alcune  Città 
d' Italia .  30. 

Spettacoli  rehgiofi  ufati  anticamente .  ££. 

Spia  viene  dalla  Lingua  Germanica .  3  39. 

Spruzzare,  verbo  nato  dalla  Lingua  Géi- 
mamea .  340. 

Stabile  Vefcovo  d'Arezzo  .  T.  III.  ^84. 

Staffe  per  cavalcare  ignote  a  i  Romani . 
T.  I.  405. 

Stalla  vien  dal  Tedefco .  T.  II.  340. 
Stampiglie ,  quanto  antico  l'ufo  loro  .  IX 
310. 

Stanco  vien  dall'antica  Lingua  Saffonica  . 

T.  II.  340. 
Statuti ,  o  Leggi  Municipali  delle  Città 

quando  commcialic.ro  a  formarli .  T.I. 

r?2ir  ■  . 

Stecco,  voce  nata  dalla  Lingua  Germani- 
ca. T.  II.  341. 

Stefànardo  da  Vuncrcato  dell' Ordine  de 
Predicatori .  T.  III.  310. 

Stefano  Vefcovo  di  Ferrara  .  189.  592. 

Stentare,  fua  origine  .  T.II.  341. 

Stcrlinghi ,  monete  antiche  .  T.  L  rf*>r. 

Sti- 
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Stivali ,  d'  onde  fia  nata  qucfla  voce .  300. 
Stizza  V.  Aàhatatx . 
StorJirc ,  voce  d'oicura  origine.  T.II.  341. 
Stormo ,  voce  iT  origine  Germanica  .  342. 
Storpio  ,  qua!  fia  la  iua  orìgine  .  343. 
Stoviglie ,  voce  d' ignota  origine  .  ivi . 
Stracciare  ,  voce  d' origine  Latina  .  ivi . 
Stracco ,  voce  d' incerta  origine  .  344. 
Strappare ,  d'onde  nato  quello  verbo .  ivi . 
Strappazzarc  ,  qnal  fia  la  Tua  origine  .  ivi . 
Strarore ,  lo  licito  che  Cavai  Ieri  7.7.0  nella 

Corte  de'  Re  Longobardi  .  T.  L  25. 

e  come  chiamato  nella  lor  lingua .  ivi. 
Strip ia  viene  dalla  Lingua  Germanica . 

T.  II.  945. 
Strozzare  ,  (uà  origine  .  ivi . 
Strumenti  antichi  di  tre  forte  .  T.  L 119. 

Fallar)  di  Strumenti ,  come  puniti .  1 20. 
Stufa  voce  nata  dalla  Lingua  Tcdefca  . 

T.  II.  34<;.. 
Svellere  ,  e  Svelto  vengono  dalla  Lingua 

Latina .  ivi . 
Svezzare,  qual  fia  la  Tua  origine.  146. 
Superlliiioiic ,  le  ne  incontrano  femi  ne' 

Secoli  barbarici .  T.  III.  i&i,  e  legu. 
Sujtnal  donde  nata  quella  voce.  T.II.  3  46". 

T 

Abarro ,  mantello  .  T.  L  39?< 
Taccia  ,  qual  fia  l' origine  di  quella 
voce.  T.II.  3  46". 
Tacipcrto  Velcovo  di  Citta  di  Callcllo 

ignoto  all'  Ughelli .  T.  III.  584. 
Taciprando  Velcovodi  Chiafi  ignoto  all' 

Ughelli.  585. 
Tado  Arcivescovo  di  Milano .  492. 
Taffetà  ,  d'onde  venga  quello  nome  .T.II. 

Talefpcriano  Vclovo  di  Lucca  .  T.  III. 
381.  38?. 405. 

Tamburo  prefo  dalla  milizia  de  gli  Ara- 
bi.  T.  L  470. 

Tancredi  Figlio  di  Roggieri  L  Re  di  Sici- 
lia .  T.  II.  494. 

Tanfo ,  voce  d'origine  Germanica .  347. 

Tareni ,  moneta  antica  del  Regno  di  Na- 
poli .  T.  L  <Soi. 

Tana  o  Tara ,  voce  venuta  dall' A  rabico . 
T.  II.  547-. 

Tartagliare^  vien  dal  Tuono  della  voce  .  ivi. 

TaffcUo  ,  d'onde  fia  nata  quella  voce  .  ivi . 

Tajìa ,  fi  cerca  la  Iua  origine .  348. 

T attera ,  d' onde  venga  .  349. 

Tazza  viene  dall'Arabico .  ivi. 

Tebaldo  Abbate  i.i  S.  Liberatore  di  Chicli. 
1LL  ì3o. 
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Tedaldo  Vefcovo  di  Arezw .  T.II.  44^. 
Tedaldo  Velcovo  di  Fiefole  ignoto  all' 

Ughelli.  T.  III.gr. 
Tedaldo  Vefcovo  di  Piacenza  .  109. 
Tedaldo  Marchefe  .  T.  L  2^6.  ' 
Tcgia,  voce  antica,  lignificante  Fenile.iafl 
Teiefperiano  Velcovo  di  Lucca.  T.II  1.581 
Tenzone ,  voce  nata  dal  Latino.  T.II.  350. 
Teobaldo  Velcovo  di  Chiufi  .  T.III.  590. 
Teobaldo  Velcovo  di  Verona .  T.  1 1 . 448. 
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Teobaldo  Ablxite  di  San  Liberatore  di 
Chieti .  iua» 

Tcobaldo  Padre  d'Alberto  Contc.T.I.28S. 

Teodaldo  Marchclc  e  Conte  del  Comitato 
di  Modena  .  si- 

Tcodelinda  Regina  de'  Longobardi .  299. 

Teodorico  Re  de' Goti  teglie  il  Regno  Ita- 
lico ad  Odoacre  .  5.  297.  T.  II.  t. 

Teodoro  II.  Arcivefcovo  di  Milano  .  To- 
mo III.  235. 

Teodoro  Arcivefcovo  di  Canturbery  autore 
de  i  Canoni  Penitenziali .  4^2. 

Teodolìo  minore  Augnilo,  ho  Diploma 
fittizio  in  favor de'  Bolognéfi.  T.U.?aq. 

Tctxlota  fondatrice  del  Mori  utero  delia 
Polleria  in  Pavia ,  fuo  Epitaffio  .  *>zf'u 

Tempclla>e,  d'onde  nato  queito  verbo. }  ^o. 

Telferc  (  Arte  del  )  in  Italia.  T.  L  370. 

Tetra  ,  voce  d'origine  Tcdcfca .  T.l  L  310. 

Tcudigrimo  Vcicovo  di  Lucca.  T.III. 5 y  1 . 

Theotìolallìo  Abbate  di  Bobbio .  564. 

Tiranni ,  chi  con  ragione  tollero  antica- 
mente appellati  in  Italia  .  195.  Melili 
contro  i  Tiranni .  197. 

Toccare ,  verbo  d'origine  Gotica.  T.l I.3 50 

Tornare  viene  dal  Greco  .  ivi .  ~ 

Tommalo  Arcivefcovo  di  Milano.  94. 

Tommalo  Perendoli  A  rei  velcovo  di  Ra- 
venna .  452. 

Tommalo  Vefcovo  di  Volterra  ignoto  all' 
Ughelli.  T.  III.  ^84. 

Tommalo  Conte  di  M  or  iena  s'ìmpadroni- 
Ice  di  Torino  .  T.  L  571. 

Torchitorio  Re  di  Sardegna  .  T.II.  109. 

Torcia  ,  qual  fia  la  Iua  origine  .  3  51. 

Tornei  inventati  da'  Fran/efi  .  5.  Furono 
proibiti  dal  Concilio  Lateranenfe  II.  6± 

Torncle ,  moneta  di  Tours .  T.f.  597. 

Torri  lullc  mura  e  dentro  le  Citta  iirro- 
vavano  una  volta .  445.  Molte  fe  ne 
contavano  in  Roma  ,  Bologna  ,  e  altro- 
ve .  44^.  Di  qual  ufo  foifero  ncile  guer- 
re ci  \  ili  .  447.  Da  che  fia  proceduta  la 
lor  rovina  .  ivi ,  e  fegu. 
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Toc  fello ,  un  volume  di  panno  o  tela  , 
donde  venga  quella  voce.  T. II. 45. 

Tofcana  ebbe  i  luoi  Conti  Palatini  nel 
Secolo  XIII.  T.I.  66. 

T0JI0 ,  d'onde  venga  .  T.I  I.  5  5 1 . 

Tovaglia ,  voce  Germanica .  3  <?  2. 

Tozzo ,  fi  cerca  la  fua  origine  .  ivi . 

Tracollare  ,  voce  d' origine  ofeura .  ivi. 

Trafficare  ,  qual  polla  elitre  la  Tua  ori- 
gine .  ivi . 

Traghettare  ,  voce  d'origine  Latina  .  353. 

Tralcio  T  qu.il  fia  la  lua  origine  .  ivi . 

Trappola  viene  dalla  Lingua  Germanica . 
ivi . 

Trajlullare  ,  d'onde  nato  quello  verbo .  ivi. 
Tratto ,  qual  fu  l' origine  di  quella  voce . 
3  5*  . 

Travaglio  ,  cT  onde  venga .  ivi . 

Tregua  di  Dio  invenuta  perfedarc  lenc- 

micizic  private  .  T.I.  312. 
Tre  fa  ,  voce  do:  1  une  Germanica .  T.II. 

,  355: 

Tributi  c  Gabelle  di  quante  forte  in  ufo 
anticamente  in  Italia  .  T.I.  21 5.  e  feg. 
Come  ti  chianu.'kro  i  Minillri  desina- 
ti a  raccogliere  i  Tributi .  22?.  Cola 
s'intcndclì'e  allora  per  Oneri  Pubblici . 
225.  e  l'egu.  Quali  lì  pagaflero  a  i  Melfi 
Regi .  227. 

Trinciare  ,  d'onde  nato  quello  verbo. 
T.  II.  35^. 

Trivello ,  voce  d' origine  Latina  .  ivi. 

Trivigi  fino  a  i  tempi  di  Carlo  M.  gode- 
va il  privilegio  della  Zecca.  T.I.  571. 

Trivio  ,  e  Quadrivio ,  che  cofa  intendef- 
Icro  con  quelli  termini  gli  antichi  . 
T.IIL  18. 

Trivulzìo  [  Gian-Giacomo  ]  infigne  Ma- 
rcfciallo  ottiene  in  Fendo  col  titolo  di 
M  trchelè  la  Terra  di  Vigevano ,  oggidì 
Città Epjfcopale .  T.  I.  573. 

Tnvulzio  [  Marchclc  AlcHiiiidro  ]  loda- 
to. 488. 

Troia  y  Porca  ,  d'onde  venga  quella  voce  . 

T.II.  356. 
Trovare  vitti  dalia  Lingua  Germanrca.3^7 
Troppo,  qual  fia  l'origine  di  quella  vocc.ivi.. 
Trucco  y  d'onde  nata  qucfla  voce  .  ivi  . 
Tuorlo,  voce  d' origine  incerta  .  358. 
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V Aglio  ,  qual  fia  l'origine  di  quella 
voce .  ivi . 

l'ago  ,  fua  orig;nc  .  ivi  .. 
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Vajo  y  voce  d' origine  Greca  .  ivi . 

Vanqa  ,  linimento  da  lavorar  la  terra  , 
d?  onde  nata  quella  voce  .  1 20. 

Varare  j  d'onde  venga.  359. 

Varcare  y  qual  fia  l'origine  di  quello  ver- 
bo .  ivi  . 

Vailàlli  de  i  Re  ed  Impcradori ,  quai  fof- 
fcro  i  loro  Privilegi  •  Tom.  1. 107.  e 
quali  le  loro  obbligazioni .  112. 

Vaili  erano  appellati  anche  Fedeli .  105. 

Valfo  eValìalìo,  chi  venilfc  così  chia- 
mato. 104. 

Ubaldo  Arcivescovo  di  Ravcnna.T.11453 

Ubaldo  Vcfcovo  di  Cremona.  T.I.73.230. 
T.IIL  527. 543. 

Ukrto  Vclcovo  di  Parma  .  T.  I.  59. 
T.IIL  $66. 

Uberto  Abbate  del  Moniilcro  Brefciano 
Lconcnfe  .  T.  IL  399. 

Uberto  Abbate  di  San  Salvatore  di  Fon- 
te buona .  67. 

Uberto  Marchcfe  di  Tofcana ,  e  Conte 
del  Palazzo  .  T.  I.  199. 

Uberto  Marchcfe  Figlio  batlardo  di  Ugo 
Re  d'  Italia  ,  Conte  del  Palazzo  .  63. 
T.  IL  de 

Udelrico  Patriarca  di  Aquileia  condotta 
prigione  a  Venezia.  12. 

Vcnci  io  Abbate  di  Santa  Maria  in  Corte- 
Regia  di  Comacchio .  446*. 

Veneziani  anticamente  dediti  alla  mer- 
catura .  T.I.  382.  T.II.  39.  Com- 
merzio  loro  d'Aromi  .  51.  Furono  i 
primi  ad  effere  potenti  per  mare  in 
Italia.  T.I.  464.  e  fegu.  Loro  Patti 
co'  Fcrrarefi  .  T.  III.  1 16.  e  Conven- 
zione co'  Pifani  (labilità  ne'  Borghi  di 
Modena.  120. 

Verno  viene  dal  Latino.  T.II.  359. 

Verrettoni  fpccic  di  Freccie  .  T.I.  460. 

Verfiera  voce  d'onde  nata.  T.  11.124. 

Verta  fpecie  di  Cavolo ,  d' onde  nata  que- 
lla voce .  122- 

Vefcovi,  quando,  c  per  qual  motivo  co- 
minciaiìcro  ad  efi'ere  anche  Conti ,  o 
fia  Governatori  delle  Citta.  T.I.  72. 
Da  chi  fi  eieg^cifero  anticamente  .211. 

Vefcovi  ed  altri  Eccìcfiailici  obbligati  an- 
ticamente a  militare .  412. 

Velli ,  di  qual  forta  erano  ufate  in  Italia 
ne' Secoli  barbarici.  381.391. 

Vetri  dipinti .  366. 

Vetta,  d'onde  nata  quella  voce .  T.II.  360. 
Ufizj  y  che  anticamente  fi  contavano  nella 
Corte  de'  Romani  Pontefici  .T.I.  ^4. 
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tì/io  de' Morti ,  Hccome  le  Meflè  />;-o 
Defunfl/s,  intuiti  ne  Secoli  barbari- 
ci. T.  III.  213. 
Ugo  Re  d' Italia  non  fu  Imperatore  . 

T.  IL  450. 
Ugo  c  Lottano  Regi  d'Italia,  loro  Epo- 
ca. ^99.  e  fegu.  T.  III.  345. 
Ugo  Marchefe  di  Tofcana  .  542. 
Ugo  Figlio  di  A 7.7.0  II.  Marchefe,  Pro- 
genitore della  Cafà  d'  Elle  ,  fuo  Ma- 
trimonio con  una  Figlia  di  Roberto 
Guifcardo  Duca  di  Puglia  e  Calabria. 
T.  I.  274. 
Ugo  Conte  Figlio  di  Ugo  Mirchclc  . 

T.  III.  419. 
Ugo  Vcfcovo  di  Modena.  106. 
Ugo  Vcfcovo  Olì:en(è.  515. 
Ugo  Abbate  di  Farla  .  Tom.  II.  415. 

T.  III.  560. 
Ugo  Abbate  del  Monitoro  di  San  Sal- 
vatore dcll'Kola.  480. 
Uguccione  Vefcovo  di  Ferrara.  T.II.  4?<5. 

T.  III.  18. 
Via  ,  Vie  ?  voce  Germanica .  T.II.  560. 
Viceconti  ,  o  Vifconti  ,  erano  come  i 
Vicarj  dei  Conti  .  T.  I.  7-5.  Qjcflo 
titolo  palTava  anche  per  eredità  .  77. 
ed  era  dato  anche  a  1  Governatori  di 
qualche  Cartello.  78. 
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Àntemio  di  Arezzo  .  T.  III.  350. 
Vigilio  Abbate  del  Moniftero  di  Santo 

Antimo  di  Chiufi  .  465. 
Viznola  ,  Terra  del  Modenefe  ,  Patria 

dell'Autore  .  T.  T.  416.  T.  III.  524. 
Villano  Vefcovo  di  Brefcia  .  146. 
Vis.'omini ,  quale  folle  il  loro  UfÌ7Ìo.  557. 
Viterbo  Citta  ,  Privilegio  fuppofitÌ7Ìo  di 
averle  Defiderio  Re  de'  Longobardi  con- 
certo il  gius  di  batter  Moneta.  T.T.  535. 
Ungri  o  Unni  invadono  più  volte  l'Italia. 
7.  Riducono  in  cenere  il  Monirtcro  No- 
nantolano.  8.  Furono  la  cagione ,  che 
fi  forti  ficaffero  le  Citta  e  Cartella  in  Ita- 
lia .  423. 

Unroco  primogenito  di  Everardo  Duca 
del  Friuli .  280. 

Univerfità ,  o  fieno  Scuole  pubbliche  di 
tutte  le  Scienze  ,  quando  irtituite  in 
Italia .  T.  III.  2.  e  legu.  Quella  di  Bo- 
logna è  la  più  antica .  3.  Quando  averte 
il  fuo  principio  .  4. 

Univerfità  di  Modena.  15.  Di  Padova.  15. 
efegu.  e  di  altre  Città  .  17. 

Voci  Italiane  ,  loro  origine  od  Etimo- 
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logia,  ove  fi  abbia  a  cercare.  T.II. 
115.  e  fegu. 

V oci  Italiane ,  delle  quali  è  tuttavia  igno- 
ta o  dubbiofa  l'origine.  1 28.  fino  al  1 54. 

Voci  Italiane  nate  dalla  Lingua  Germa- 
nica.  151. 

Voci  Italiane ,  delle  quali  fi  cerca  l'origi- 
ne .  153.  e  fegu. 

Volta t  «Tonde  venga.  $61. 

Volterra  Città  godeva  il  gius  di  batter 
Moneta .  T.  I.  574. 

Uomini  di  Mafnaaa  %  chi  fortero.  156. 
e  fegUi 

Uomint  dì  Corte  ,  erano  appellati  i  Buffo- 
ni .  T.  II.  15.  e  fegu. 

Uomini  d'armi  erano  foldati  a  cavallo. 
T.  I.  437. 

Urtare  ,  qual  fia  la  fua  origine.  T.II. 
}6i. 

U furai ,  loro  antica  origine.  T.  I.  175. 
Se  fi  trovalkro  di  coloro  fra  gli  an- 
tichi Criltiani .  176.  Quando  fi  mol- 
tiplicartene in  Italia.  178. 

Ufurai  Franzefi  chiamati  Caorcini .  179. 
Leggi  promulgate  da  varj  Principi  con- 
tracartoro.  180.  e  fegu.  Quanto  enor- 
mi fortero  leUlure,  che  allora  fi  pa- 
gavano .  182.  e  (cgu. 

Wala  oGnala  Abbate  di 
di  Bobbio  .  T.  III.  ?8+ 

Walderico  Abbate  di  S.  Lorenzo  di  Cre- 
mona .  545. 

Walfrcdo  Abbate  di  S.  Salvatore  in  Se- 
rto .  498. 

Walperto  Duca  di  Lucca  .  460. 

Walperto  Vefcovo  di  Modena ,  ignoto  al 
Sillingardi  ed  all'  Ughelti .  T.I.  128. 

Walprando  Vefcovo  di  Lucca.  588.  T.I II. 
500.  588. 

Walrico  Patriarca  diAquilcia.  ?54- 

Warino  Vcfcovo  di  Modena  .  T.I.  255. 
T.  II.  440. 

Wib.xlo  Vel  [covo  di  Parma .  T.I.  59.  257. 
T.  III.  569. 

Wilcrado  Vefcovo  di  Pirtoia .  474. 

Winizone  Abbate  di  Monte  Amiate.  538. 

Wolfoldo  Vefcovo  di  Cremona .  464. 

Uvetta ,  voce  d'origine  Germanica  .  T.II. 
362. 
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